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LE GSSER VATIONI 


DI M. FRANCESCO ALVNNO 
DA' FERRARA SOPRA 
* IL PETRARCA. 

NOVAMENTE RISTAMPATE, 

CT con diligenza ricorrette , c r molto 
* ampliate dalCidtjfo autore . 

CON TVTTELE SVE AVtORITA*, 
et dechiarationi delle uoci , er de luoghi 

difficili t con le regole offeruO' 

tioni delle particelle , et delle - v 


altre uoci a i luoghi loro ^ 

per ordine di Alpha - ^ 


beto collocate. 

INSIEME COL PETRARCA 


nel quale fono legnare le carré pernu- \ 


meri cornfpondenri all’opera per 
piu chiarezza , de commodi- 
tà de gli ihidiofi . 


L'Arborea maggior frutti ha gran radice. 


CON P R IV I LE G 1 0 • 


1 N V 1 N E G I A 
PAVOLO CHERARD 
M* D. L. 
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C H E per autorità ài quefto confi' fi* coti' 
ceffo à Pinolo Ghirsrdo cht alcuno (enz<t 
preminone fu non pojfd \Umpar per dnn'.K.prof 
fimi % ne f ir Campar in quejU noftrd Otti , ne 
in iìcun loco del Dominio nojlro , ne oltroue 
fidmpdte in quelli uenderelenuoue ofleruitioni Ai 
M Frdncefco Alunno Ai ferrar* (opra il Pe * 
trdred , Sotti» penici perdere le opere, cr due*' 
ti. X. per noi urne, effendo pero obliato offerì 
iure turco quello , che per le leggi noftre èftaiui' 
to in materia Ai fldmpe. 
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Angelus Cornelio Cuc. Hot. 
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DOTTORE li , GIOVANNI 
RO N C H EG ALLO DX 
, ì Terrdrd Francefco Alunno * 


ON ogni giuda ugiont fi 
pongono nel Fronte delfope* 
re i nomi di quelli alla cui glo 
riè fi confagrano.Percbe,fi co 
mcilFronte è membro t oue pri 
mdgltoccbì hanno il ricor (o 
loro , c T dove lucidamente trafpare ogni affetto 
dell’ animo, cofi facilmente dalla Fronte er tifo * 
lo dell'operajt uiene a comprenderete colui, che 
lo fa, fu mofjo,o da [paranza d'cjfer giovato, o 
da difegno di farfi grato , o da arte d'inalzare 
Vopera con la grandezza del titolo . Per laquat 
cofafenza alcun dubbio fi può difeernere, che 
Vofferuationida me fatte [opra il Petrarca, c T 
auoi indrizzate per ninna delle dette cagioni ui 
fi mandano,poi che ciafcuno ne la Fronte loro po 
tri vedere la cagione di tal mio penfiero efferfia 
ta folamente il merito delle uirtu uojlre, che ui 
eongiungono di riverenza & da ffett ione, tale , 
che forfè mai non ut vedrà ne uide,cr quella pa~ 
rentela, che noi particolarmente in cofi foretti et 

céri nodi fmvre ci ha co giunti* laonde amore* 
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uolmeniè ni conuftn prendere quello , che con 

tanta amoreuolezzà Ui p dona . 1/ che tanto più 
farà lodato da tutti quelli, che pefarannò f ani* 
tno mio nel Fronte dell opera, quanto che nota * 
to ci il uoftro nome farete conojciuto per colui 9 
che continuamente ui dilettale di leggere, et d f in 
tendere ipoemidi cjfo diurno Poeta , non fenza 
grandifiimo ornamento di quelle Uggiscile qua ' 
li petefamofo interprete, come horafottoilno * 
me del magnanimo et gran Duca diFircze ui ha 
nere largamente fatto conofcere nel Florenttf» 
pmo fud io di Fifa , oltra che le dottifiime opere 
uoftre in luce già mandate uannodi giorno in 
giorno il nome uojìro piu chiaramente illujtran * 
do. Et fe pur picciolo dono ui pare anchor ch'io 
purfperi., che farà di non poco giouamento al 
mondo , potrafii c onpderare, come bauendoui io 
prima dato tutto quello amore,ch'io ui douea per 
grado delftngue,cr dell'amicitia , ciò che dì qui 
innanzi ui porgo p deeftimare affai bccbe poca, 
poi ché almeno uifo conofcere con le buone uo> 
glie, come pi u ui u orrei dare s'io piu potepi. Di 
vinegiapl di primo di Novembre M;D, L. 
iu.ì -l-.viilo rrriw^ 5* V.'ltV.V * 

tynìSi frystfc : 2 ai Wfe r*' tj’5 0.' igtfepdl tr >, 
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A MESSER FRANCESCO 
LVNNO . FRANCESI 
SCO PETRARCA. V •! 


ti mi hauete Rimato eh iofìa , cr quejb non per 
éltra cagiont , fé non perche ejfendo noi per 
giuditioJOyCT eccellente tenuto da molti nella bel 
lifitnu noRra lingua T kofeand , par che mi hab* 
biute reputato da molto meno de glialtri Pot* 
ti uolgari , perche ne le ucflre prime fatiche 
ricordandoui di me face jk il libro delle mie of' 
ferudtioni 9 nel quale oltre che ui mancano molte 
noci da me u/ate , non le hauete diftint amente 
pope con le loro claufule intere , cr quello , che 
peggio c , uoi hauete accennato foloil riporto 
con numeri delle carte , cr de uerfi * che porge 
poco,o nejfuno aiuto dgli fhdiofi delle cofe mie j 
LÌ doue de glialtri hauete fatto tutto il con * 
trario , percioche alle opere del mio amici fimo 
Giouan "Boccaccio col quale pur hoggi ne fon 
fato a lunghi difeorfi , hauete donato il libro del - 
U Ricchezze intRimabili ; per lo quale tutti gli 
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O ui giuro Alunno mio perla 
mia dolcifiima Laura t che mi die 
de il nome di Porti , ch'io fon 
Rato molti , cr mole' anni dub* 
biofo di non efjer tale ne miei 
uerfi uolgari quale quafi tut * 
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amatori di tal lingui pojfono ficuramente, et fei\< 
Zi fatica apparare , c T ifprtmere leggiadramen e 
tc il concetto detti mente loro -, bruendo tutte le 
fueuoci in ejfo con beirordine a pieno difiinte. 
Et apprejfo mi baino detto il giuditiojìfiimo 
B embo , cr il dotto Fliminio , cr altri j che di 
noi ogni giorno ci uengono , che bautte fatte 
di belle cr h onorate fatiche fopra altri degni au* 
tori nella uoftr a gran Fabrica del Mondo dedi' 
tata al gran Co/mo de Medici. Di che io fi conte 
prima mi rallegrala ejfcndo uenuto alle mani di 
fi eccellente anatomica delle compofitioni uolga * 
ri , cofi bora mi doglio ueggendo ch'intorno 
alle cofe mie hauete ujato a) fai minore diligenza , 
che intorno a quello degli altri /cri t tori. La on< 
de ho uoluto per bene del npme , cr della me > 
moria mia , cr per utile , cr defettatione degli 
fiudiofi della uolgar lingua t mandami la prc* 
fente^regandoui no uincrefca di prendere un'ale 
tra uolta fatica di fare anatomia de miei fcritti , 
cr feoprire dipintamente tutte le bellczze>ch'cn 
tro ui ritrouerete, non con riporti , ma con fen* 
fi perfetti fimi . Li qual co fa facendo ui promet* 
to degno guiderdone diamoreuolejolce y cr ho* 
nordta compagnia , quando piacerà al fommo Gio 
ve mandami gloriofo tra noi poeti , in que&e 
noftre uerdi,cr famofe felue. 

M. Gio : Boccaccio , Dinte , cr l'Arioso uoftro 
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$ifi rdccemindino molto ,cr dicono , che fanti* 
molte cofe, che gli occorrevi* fcriuerui, che ope* 
ràfie in cotejb mondo con ilcuni , che co fi mor* 
ti li cruccifiggeno mille Molte il giorno . Md pef 
che [opri di ciò ho di diruene inchor io la mié 
pirte , non ho uoluto per bori che nifi dii piu 
uoii , fin tinto che hibbidte dito fine d quel pri- 
mo negotiò , che di [opri tu ho fcritto ,/c dipoi 
per lo [olito dell* gentilezza uo&ri ttipidcer} 
prendere per tutti noi quefto civico ui fi min w 
ieri li procuri generile in formi intentici. 
lAun mii ui filiti inchor eUi.cr ui rende gri- 
rie per li pirte deWinterefccr delfhonore che 
pretende inchor ejfi riceuere di quefieuofirt 
utili fiime fdtiche . dite fino . Di i fieli ci fi imi 
ampi Elijìi il difeftp i' Aprile glorio fa memo' 
pii de miei felici fiimi incomcnciitncnti. 

f . • ». 

Il Pctwc4 uofhr». 


té rìfpofii finntlfint del Lftf#* 
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Att’lLLV STRISI*, ET HONO* 
ratifi : Signore , il Sigi, Gl O V A M - 
' BATTISTA d'A^sù Marchefc . 

•u V dellaTerza G IROLA M Q y. u 
R VS CELLI, 

yf. ' • * •» , »? ** - M H 

V ’> *• ) J 4..' « f $ *♦ * f • fcMfe 

R A f altre uirtu r infime , 
che rifondono in mejftr fra» 
cefco Alunno , io ui conofco 
per principali undefiderio in * 
finito digiouare al mondo , CT 
una fomma,cr ueramodeftiai • 
pdrticbe non folo ogni forte di perfone-poffon 
fare ornatifiime ,ma anchora una ftatua, un le ' 
gnojepotejfeno mettere in opera , er fenza U 
quali non fo imaginare forte di grandezza , di 
ricchezza > o di dottrina, che non fiano piu che 
morte , o perdute . Egli , che non lafcia paffar 
un bora fenza /ludi o, dice che li parria farlo in 
nano, fé ad altro fine cammufferò le fue fatiche , 
che a comodo ,et utilità publica . Et di qui fi uede 
ogni giorno arricchito il mondo da lui di cofi 
glorioft. Ricchezze , di fabrithe , c~ d'offer' 
vati o ni cofi eccellenti, con le quali tutti gli 
amatori de la beHifiima noftra lingua uolgd' 
re pcffono riempirfi Agogni forte di frutti, & 
eli robbe , non meno utili, che neceffarie . Pia* 
cefi pur cofi a Dio , che o jì trouajfero molti 4 



h } 

$ ♦ t, * y r 

* • 

iifhoggiiél uottr [no, o che fofi'egli un Brio* 
reo , o un Argo moltiplicati in fe jlcjìi, cioè con 
cento centinai* di mani jc? d’occhi da potè* 
re in un punto mettere in opera quello , che bj 
in animo di fare, non dico ne lauolgar lingua, 
che bora mai egli ha capata interamente dibijo» 

4 gni per ( emprc ; ma ne la latina , cr forfè at> 
c borane le fcientie , fecondo che mcftrahauere 
già molto bene nel protocolle del rarifitmo in* 
gegno fuo , oltra la perfcttione de lo fcriuere 
ogni forte di bcllifiime tenere di tutte natwni , 

C7 del miniare,con che fi fa di continuo non mtn 
gloriò fo apprtjfo al mondo tutto , che grato ap< 
pò a qutfba f elici f. ima Signoria ; che per certo 
potrta ben queda età no fra, cr quelle , che ver * 

• ranno, dar piu ftuporta la natura , cr al fecolo > 
col far p invidiare dallantiche , che compuntone, 
o difprcgio , con Cc ferie cofi di gran lunga in* 
feriore , come in quefta parte paino sforzati 
( malgrado no&ro ) confefare , cr dolerci che 
fa. Ma fe btn la natura non p lafcia a quefti tem 
pi cono feere per copfuogliata,o ccp capriccio - 
fa,cr fuperba , che ptoducagli huomini con tan* 
ta manifattura di moltitudine di mani , ef d'oc* 
chi , porta forfe farlo Carte , e rC indugia, eh e 
molte uolte fi , c T puote, quello,che non fa , o 
nonpuote ,o forfe ancho non vuole la n atu~ 

Té- Farà per auentura V Alunno iftefo quefii 


» 


miracoli, ef di corpo dì quefiofuo belli fimo de* 
fidcrio produri le migliaia de le mani, cr de 
^Hocchi , cr d'ogni altro membro ncccjjàrio, 
CT farallo con la /lampa de la genti lift ima , 
CT honeflifiima emulatone , congiunta fem* 
prc con la bontà de la gloria bonefia,# colfer > 
More de li charità fanti fiima,# debita . Di li 
qui le iccejt altri infiniti beUifiimi fpirti , jì wet^ 
terinno i uoler aiutar il gloriofo penfier,# 
de fiderio dell'Alunno , # giouar anchor e fii al 
mondo per la facilità de le lingue, & de lefcien* 
tir. Al che fare gli fpingerà anchor fopra ogni 
altra cofa la fomma # intera modefiia di che egli 
(come cominciai a dir di fopra ) cricco aparo 
i'ogni altra di quelle rare,cr honoratifiime par* 
ti, che in lui fi ueggono . Con quella non mai 
apieno lodata modefiia ha quafi sforzatagli il 
Sig: Pietro Aretino , il Sig: Dolce,# me, a uo* 
Itr pigliarci cura di riueiere quefte fut fatiche 9 
thè di nuouo con tanto ordine ha fatto fopra il 
Petrarca *, ajlringendoci con giuramento,# fot* 

10 ilrifchio de la confcientia , che non parendoci 
degne d'andare a torno, gli fi dice/Jt da noi ala 
libera, # fenz* alcun auolgimento di rifpetto . 
imparino di qui gliarroganti a non uolerfi af* 
fafinare il nome di letterati , cr di dotti fenzé 
que/la uirtu de le uirtu,# lume de i lumi, fenza 

11 quale ogni color di fetenza non piu rifplendt 


tbcl carbone di feuro . V Alunno perfoni uir + 
tuofa, e T di jommo giuditio . ritardi il princi' 
pale éefiderio digìouareil mondo , non per aU 
tra ebe per trouaruifi al contrapefo la po~ 
tenti! grande de la ntcdeftia,cr uuol eh* in fe jkf> 
(6 Clutter iti, et U forzi dell'amor proprio pof< 
fa tanto quanto ne i trifii la confcienza , V nc 
gVinn amorati neri il rifpetto , cr il timore del 
pericolo. Et quello, che piu importa è, che haucn 
dolo tutti noi con flrettifiimo giuramento afii* 
curato , che ne piu grato, ne piu utile uffìtio pò* 
irebbe egli fare al mondo per una uolta, che 
mandar fuori cofi degne fatiche, non ha pero uo 
luto par fene, fe non gli p daua uu tiene o ficur * 
tk [officiente in larghifiima forma,d'hauer a ricc* 
nere noi [opra di noifiefit,ogni danno, ogni fpe fi 
et ogni intereffe che Ihonorfuo potefii riceuere * 
Onde uolcdo noi che per mezo nofiro il modo ri* 
teua quepo beneptio , c T hauendo quejìi Signori 
pienifiima informatane di V. S. jfluftr(/?:cr del 
fllluft: Signori Ce far e, & dindonato fuoi fra* 
telli,l'hduemo dati in hpd all'Alunno pernotti 
fedeiuffori in tal cafo . Ne! che effo non fo * 
lamento se contentato di pigliarfeli per prò - 
mettitori con noi in [elido , ma anchora per 
giudici . Et ha uo luto , che ne la ftipulatio* 
ne del contratto fi fpecifichi , che fempre 
ch'egli habbiafede , che le fignorie uofire ap* 
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ÓRDINE D B LVO PER Ai 

tìitte le noci faranno fcritte ton lettere maiu> 
/ cole eccetuandoui i uerbi,che fdrdnno notdti 
con njlejfo cdrdttere deir opera 

Àgli Epitteti,o uero Aggiettiui porteremo foloi 
fuoi Sojhntiui , c rquefio per non replicare il 
medejìm o adefii Aggiettiui, 

ÀWinfinitiuo de uerbi fi trotteranno gli fuoi fi' 
gni ficdti t cr in quanti modi fi uariano fecondo 
le uariationi de i fuoi tempi . 

Le rime > onero definenze de uerfi fardhno tutte 
di luogo della fua noce , er quante uolté 
replicate . 

ÀRRVIATVRB DELL'OP ERA. 


Soft: Softantiuo . 
adie : adiettiuo. 
ddue: aduerbio 
maf: mdfcolino 

fem : feminino 
fin : [iugulare 

piu : plurale » 


V et ì Petrarca 

Lau: Laura 
meta : metaphord , 
o metaphoricamente 
Propi proprio 
o propriamente 9 
ere: eccetera. 


A Trottali quella lettera, overo carattere t varii,& in 
diuerfi modi vfàta;& no lolo dal noflro Petrarca , . 
da tutti glialtri autori ( Quàdo adunq; ella lì pone 
jnnSzi a vocelcominciàte da vocale vi fi accópagna la D, £ 
come ad arte,ad vfo.ad hora.ad vdire,ad amare & limili ; 
ne altro da fé fola figniiìca che fegno di calo . & venendo 
alle autoritati delle fue varie ofteruationi vfate dal Pctrar ‘ 
ca prima porremo, quando ella fi troua nel fentimento 
del dattiuo con nomi fodantiui fcnza gli articoli La, [Lo , 

& Li, come. S ] 

A Dio diletta obediente ancella, a faccia io. di fe nafcendo 
A Roma no fe grafia A giudea fi.x.A Laura ilvago & bio 
do capei chiuda.44 Amor m’ha poftojcome fegno A (Ira 
le.119.da gliocchi A pie A tempi migliori Tempre pc 
fando.93. Et con i pronowi.Foflc giuda cagione A noftri 
fdegni f 4. A voi riuolgo il mio debile flde.f9.S0n l’aura 
innanz i A cui mia vita fugge.t19.Ma innanzi A tutti, ch’a 
rifar fi vanno jf j. Dicendo A me di ciò non far parola.tf 
che colui ch’A te ne’nuia.4. Et no pur quel, che s’apre A 
noi di fore.f.Et A voi armata no moftrar pur l’arco, z.&c. 

A nel fentimento delluccuiauuo con verbi lignificanti il mo 
to.fenza gli articolilo, & La.Che mal mio grado A morte 
mi trafporta. j-che’l di noflro vola A gente, che di la forfè 
Pafpetta.4t.Et vinta A terra caggia la bugia.itf.&c. 

Et nei nomi delle Città.Et viene A Roma. 8. Et con verbi 
lignificanti lo flare.Qual Bacco, Alcide , Epaminonda A 
Thebc. j jo.Et con verbi dinotanti il moto . Com’huom , 
eh’ A nocer luogo, & tempo afpctta.i. Stetti A mirarlo. 18. 
Quand’10 mouoi foipir A chiamar voi 3. A vederui io 
c0rfi.9S.dcc. 

A prò iuxta.Piu di me lieta non fi vide A ferra Naue da l’on 
de combattuta «Se vinta. 19 . veggio tirarmi A nua Ad vna 
viua & dolce calamitaaxo . A nua vn fiume , che nafee in 
Gebenna.jf j.&c. 

A prò verfus. Tenefle volto per natura fchiua A Roma il 
v ilo , Se A Babel le fpalle.94. 

A prò fecundum con lavoce pofla. Hot* A polla d’altrui con 

A 


len che vada.» .fecondo la volontà d’altrui. 8 1. 

A prò Pope vel Secus \ ciol appreso, o vicino. Che con la 
morte A lato Cerco Ac.xoi. 

A in vece di Per, con la voce forza. Ch’ A forza ogni Tuo fde 
gno in dietro tira. 14^. Come A forza de venti Stanco 
nocchier 

A in vece di Da. V di dir non fb A vh i; ma’l detto fcrilli. j 4 5 
Et torre Palme A corpi , & darle altrui.168. Torre A la 

. terra c’n cicl farne vna ftcUa.191.Chc Laura mia potefte 
torre A morte. zf o.&c; 

A con la Che,«fc Tempre interrogatluo. Et ella A che pur pia 
gni.& ti diftempre’itf}. 

A accompagnata da nomi.da verbi, & da aduerbi aduerbial- 
mente in diuerlè ofleruationi di dire. Che con arte Anni- 
balle A bada tenne.i.indugiando.jzS.A bel ftudio erra.t. 
volontariamente.) jo.Non A tafo b virrurejanzi è bell’ar 
te.if 4. Ch’io mora Afatto.i.altutto.149. Et moftrato- 
ne Adito 8S.La vita.che per altro non m’b A grado. 61. 
Che con la morte A lato.i.apprclTo.ioi. Fora vn fdegno 
A lato a quel.ch'i dico.i.a rifpctto.iot. Hor A porta d’a! 
trui conuen che vada.i.a vogha.St. Mille trecento venti 
fette A punto. 1. apclo.16 7. Perc’hannoA fchifo ogn’ope 
ra mortale. 8 z. Non tabbi A fchifo il mio dir troppo hu- 
mile.188.Et veggio ben quant’clli A fchifo m’hàno iz& 
Che nò càgiafle qualirare A tcp0.ti7.Diri fchietti , foaui 
A tepo ignudi.if ò.Vcdrà.s’arriua A tempo ogni virtute. 
tSS.E’l lol Se turro’J cicl disfar fi A tòdo.i.quàto gira.) 49 
11 cor, che mal filo grado A tomo màdu.i.errando.izf.Et 
ftrigédo ambedue volgerli A torno. 1 3 7.0lcntir mi li fac 
eia coli A detro.) j.Lalciai di ine la miglior parreA dietro 
J J- Largai’l delio, c’hor t?go molto A freno. 40. Mi tiene 
A freno, & mi trauolge& gira.. ji.A guilà d’una rofà.i 39 
A guifa d’huò che fogna. 199.A guilà di chi brami, & tro 
ui colà, Onde &C.Z90. A guilà d’un lcaue,& chiaro lume.. 
319-P01 fiàineggiaua A guilà di piropo Colui &c.jzS.&c p 

A aduerbialmentc replicata con nomiloft:&adici A man 
A man con lui cantando giua ll mantoan.i. infamemente 
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$3 8. duo, eh’ A mano A mano Pafiauan &c.x 9 r.CrifpoSa V 
Juftio.ci (eco A mano A mano Vno Ac.339.chc fi rinoue 
Nel bel guardo d’ Apollo A mano A mzno.i.a poco a po 
co.37*Ardcndo A parte A parfe.t.dcl tutta j>.Ch’A par- 
te A parte entro i òegliocchi leggo.i^x.Hocercopoiil 
mondo A parte A parte. i. per tutto.i6p.Vna giouene gre 
ca A paro A paro.i.egualmcnte. 301 .Ch’ A pafio A palio ir 
poifattofignore.f4.CH , A poco A poco parchc’l tem- 
po mele hi. 7 4. A poco A poco conlùmando Fugge.ipx, 
Già mcominciaua a prender (ìcurtade La mia cara nemi- 
ca A poco A poco. 13 3. Cui nutrimento A poco A poco 
manca.319. Non faràpiudiuifo A poco A poco. 3 fi. Ti 
fcuopre le Tue piaghe A mille A mille.47. In grana a par 
larfeco A faccia A fàccia. 334. &c. 

A con gli articoli. In fin A l’alba.* 1. intorno A gliocchi no- 
ftri.xz.Da'.pircneo.A l’ulrimo orizonte.xz. Cofifoccor 
re A la fila amara fpoCi.xi.&c. 

A con l’infinito. Stiamo A veder amor la gloria noftra.if fi 
A difperar del porto.*? 1. Vegnendo in terra A illuminar 
le charce.x.A quidiflc alluminar in vece di ad illumina- 
re per forza del verfo.vedi alla particella Ad. A far.A vo 
lcr.A folminar,A ferire Ac.A quali in infinito. 

A me. A te. A fe.A noi. A voi. A lui. A Jor. tutri inficine con 
glialtri foprafcritti fono a gli lùoi luoghi fecondo l’ordi- 
ne d’ A Iphabcto. 

ABA DA vale ad indugio,o indugiando. Che con arte Anni 
balle Abada tenue. 31 3 . •. ?•. 

Abbaglia. *.offulca,& abbarbaglia la vifia.il/bl abbaglia chi 
ben fifo il mira.4o.Abbaglia il bel, che mi fi mofira intor 
no. f9.c’l chiaro lampo, Che l’abb:& lo ftruggc.i 7 3. 

Mi punge jranr,ro’abb:& midifirugge.119. Ma fi m’abb: 
amorfoaucmente.iz6.Poifi m’abbttf 4.L’infinira bcllcz 
za . ch’altrui abbitpf.Mj da preilo gli abbuoS. 

Àbbaglian. M’a bbaglian piu che’l pr imo giorno aliai. $9. 

Abbagliar .per ofiufear la vifia.&c.Morre ha fpcco 9ucl fot , '• 
ch’abbagliar (ùolmi.x 7 1. 

Abbagliato. ond’io fui Nc pnm’àni abb: A fon anchora.i7x 

A li 




Abbandonarla (eia, mette in abbandonaqnefte voftre diuo 
Lequa vilmente il fecoio abb.18.H0r m’abb. il tempo, <k 
mi dilegua.66.Et che rapidamente n’abb.84.com’a graa 
torto ,Chi abb.lei d’altrui filagna.jo8 

Abbandonarmi. D’abbandonarrai.fu fpefTo intra due.ipj. 

Abbandonate.Mai non m'abb.m quefii panni. 93 . 

Abbandom.E’n ponente abb.vn piu bel lume i47»Il noftro 
amorivo ch’abb.A lafcc.ixS. 

Abbandono.Et come vita anchor non abbandono.69. 

Abbarbagliar offufea, abbaglia la villa, gliocchi miei La lu- 
ce, che da lunge gli abbarbaglia.44. 

Abballo. i.inchmo Ac.Et gliocchi in terra lagriraido abb.8. 

Abbate.i. vince. La raanfucta voftra gentil agna Abbate i 
fieri lupi.xo. 

Abbracci.auara terra, Ch’abb:quella,cuiveder m’b tolto.» xf 

Abbraccia. Mentre le parla, & piange, & poi habb.ipz. 

Abbracciar. D’abb.l’ombre,& feguir l’aura elliua.i 6 7. V or- 
re’ 1 vento abb.lafciando l’ombrc.193. 

Abbraccio. Et nulla Aringo, & tuttofi mondo abb.np. 

A BEL STV DIO .1. volontariamente. Ch’a gl’ingrati troa 
car A bel Audio erra jjo. 

ABETE, albore noto. Ma’n lor vece vn Abete , vn fàggio , 
vn pino.f .Non hcdcra,Abcte,pin, faggio, o genebro.i jo. 

ABETI. A veder l'eco panni Donne , & donzelle , & fono 
Abeti, &faggi.i4f. 

AB EXPERTO.voce latina.i.per prona. Hor Ab esperto 
voAre frodi intendo.» f 4. 

Abhorrerha in odio, a fchifo.Ac.Se brama honore , e ’1 fuo 
contrario abhorre.8». 

AB 1 DO cittì. Phcbo percolo e ’1 giouene d’Abldo. t. Lean- 
dro, ch’amò Hero.jo». 

ABISSI, in vece delle tenebre amorofc. Fu breue lidia d’in- 
finiti Abifli »ff. Di cicca obhuione ofcuri AbiAi.i. luo- 
ghi infernali.) 4$. 

ABISSO per lo’nfcrno.Pomm’ui cielo, od in terra»od in Abil 
fo.119. A que bcghocchi)Poflcnti a nfchiarar AbifTo , & 
notti 168. Et s’cgli e ver « che tua poteutia fu Nel ciel fi 
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grande coi* c fi ragiona, Et ne! Abiflaxor- . 

Abonda . i .crcfce. A c.Del cibo ondc’l fignor mio Icaprc abo 
da.xf7.Ouc 5 ! fallo abondò.la grana aborvda.X77. 
Abondo. Oue’l fello abondò.Ac: X 7 7 » ~ ; . v 

ABR A AM mcta.Poi vidi ’1 padre noftro a coi fu dette, Ch*«- 
fcifie di Tua terra, et gifle al loco.Ac.334. 

ABS ALONE beMirao, figliuolo di Dauit. Vedi Tamar ; 

cha’l fuo frate Abfalone D1fdegnofa.Ac.19f* 

ACASO.t .a forte.Non Acafo fc virtutejanzi l bcll’arte.if* 
Accampa.!. poni, o mifer alma Acc.ogni tuo ingegno , ogni 
tua forza.! 83. 

Accenda.i.infiàmi. Ac. Hor conuen che «'accalda ogni mio 


lo. 3 43. 

Accende. Ma poi che’l ciel acale fue ftclle.u.E’l ciel di va- 
ghe A lucide fàuille S’accsuitorno.if x.Ogni ipenta face! 
la Accende i»i. Vaghe fauille ) oue’l piacer s’acc.64- 
Ch'acctin cor gentil honefte voglie.313. 

Accenderei d’amore non dico vn huoro.&c. xt 7 i 

Accendcfli.Rifpo/e,e’n vifta parucs’acccndefli.3x4. 

Accendo. Vedendo arder i lumi,ond’io m’ accendo. 

Accena.i.fa Pegno, & inoltra. L’atto foaue )chc piagaua’l mio 
cor anchor m’accenna. xx4.Che la memoria anchor il co 
re accenna.?f j.Doue armato fa Marte 116 acccnna.i 4f. 

Accenfe. Ma fu ben fiamma, ch’un bel guardo acc.18.Et fpef 
fo l’un contrario l’alrro accenfe. 40. 

ACCENSl.i. infiammati . E’ntcrrompcndo quelli fpirti Ac- 
cenfi 61. 

ACCENTI, le rifonantie , o tuoni nel dire. Il lùon de primi 
dolci Acc.fuoi j. Porto hai filentioa pio foaui Acc.at7.0n 
de con grauiAcciL' anchor chi chiami} & non cchiri- 
fponda.»34. 

ACCESA, do h colà infiammata .apprefa.prop: A metaiOgni 
(penta fa ce Ha Accende )A fpegne qual rrouaflc Acc.ixx. 
Ne donna Acciai fuo (pofo diletto.xiS.Tutta Acetd’i rag 
gi di fua ftella.afj.Accefa voglia.66. Spcme.ix f. Fiam- 
ma Acc.zSj. Voglia Acc.34. Caritatc 14X. Mente. 184* 
Virtute.xS 8. 
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ACCESE.Saetfe.io^Eauille Acc.ro.Voglie Acr.141. bo- 
llette voglie Acc.i74'VogIiegioueniL Acc.ixo. Mifcri V 
e Accefe.xStf. 

Accefe.i. infiammò. Con quel fero defio, che’l cor $*acc : Mi 
randogli atti.f 5. Al cor &c.)Ella l’acc:&c.ic>8. 

ACCESI, fur gli Animiti Acc:67.Con gli Animi al fuodan 
no femore Acc.jir-Gliocchi AccJi^S.I dorali Tuoi ftrali 
Accnnhamma.jop. 

ACCESO. Legno.7 j. Defir.t 1 7. Foco Acc, »t 1. Spirto piu 
Accrdi virtuti ardenti. 117. 

Accefo dentro fi ch'ardendo godo.144.Et l’umor di faper f 
(fhem’ha fiaccdo.xpj. \ 

ACCIDENTE voce Latina.Si che s’ahro Acc: no’l dittoma 
Vedrà Bologna. io. 

ACClO.i.a qucfto;a quello, o a tal colà. Et perche Accio m* 
inuogli i Ragionar de begliocchi.; 5. 

ACCIO CHE. u fine che. Accio che'l rimebrar piu mi có- 
ttimi.* x. Accio che di lei fterpi Le male piante 47. Accio 
ch’ogni tuo ben difpcrga.no. Accio che l’ame,& aprczze 
119. Accio che'l modo la conofca,& amr.ifi.il fuo amor 
1 quel modo Va medicàdo Accio chc’n pace il porte.iPf . 

A ClO.vedialluogodi Ciò. 

Accoglia. i. congreghi, aduni &c.Piu folta fchiera di fofpiri 
accJjj.QualccllaldimemoriajIncuis’accs Quanta ve- 
de virtù. 16. 

Accoglie.T.congrega,& alcuna volta per riceuere con ben i- 

S nità. E i vaghi fpirtt in vn fofpiro aceri 40.Rompendo’l 
uol.che’n lei s’acc: Se ftagna.iji. D’un viuo fonte ogni 
poder s’acc.17 9 .Sc’n breue non m’accio non mi fmorla.i. 
non mi nceuc benignamente o co benigne accoghcze.i 3 1 
ACCOGLI ENZA, lo Abbracciamento benigno &c.Con le* 
rena Accoglienza ralTicura 11 cor.14f.BclrAcc.jlo. 
ACCOGLIENZE. Oche dolci Aecrcafte & pie.x? 7.Hor bc 
mgne Acerbi 4. 

Accolga. i.riccua. Ch’aceri! mio fpirto vltimo in pace. 179. 
AccoJgo.i.congrcgo,aduno &c.In rete accd’aura, c'n ghiac- 
cici fiori. 1S4. 
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Accolte. Quand’un cor tante in te Vlrtute acc? ij 6 . Et cara- 
f mente accia te qaell’ona.i.nccuette con benignitlilx. A 

Accolli, quando Sola i ruoi d'etti teprefcnteacc: jiy. 

ACCOLTA.!, adunata , congregata . Quanta dolcezza va 
quanco Fu in cor d’auenturofi amanti Acc. 6 f .Quella bel 
la compagna era tui Acci 317* 

* ACCOLTI:. One fon le bellezze Acc:in ella?*** Le chio- A 

me Acc;in oro,o fpailc al vento.ipS. 

ACCOLTl.i.riceuuti. I miei fofpiri ) Et fon di là fi dolce- 
mente Acc:94- 

ACCOLTO. Perle )oue l’Acc:Dolor formaua ardenti vo- 
ci,* belle .rjf. Ma di & notte ilduol ne l’alma Acc i Per 
la lingua, & per gliocchi sfogo,* verfo af8. Chclbigot- 
tifee,* duolfi Acc:in atto.i.nftretto,& giunto all’impro- 
difa.310. 

Accompagna. i.afìoria , fegue *c 1 Le’nfcgne chriftiniffimc 
s’acc:volentier con elb. 3 Z 7 - 

ACCOMPAGNATE.i atflotiate. Liete, penfote, Acc:* loie 
Donne.*c.t7|. 

• Accompagnare. Occhi piangeteacct il core 7 / .Lagrime) 

M’acctou’io verrei ftarfolo 4». - 

« ACCOMPAGNATI. Duo padri da tre figli Accjjx8. 

Accompagne. Et tutta notte par che m’accompagnc.aji. 

Accopio.i.giungo jnfieme. Mentre che l’un con l’altro vero 
accopio.jtf. 

Accorciar, per abbreuiare,accortare*c. Per accorciar del 
mio viuer b tela.t 7 7- 

Accora. uartrifta , & pone in doglia il core . Quando amor 
m’acc:7d.Ma temenza ro’acc:i97-E’l rimembrar} * l’a- 
fpcttarm’acc: ut. Voce, che m’addolciua,& horm’acc» 

»T 7.Noueila,che difubbitoT jcc.f 7-Mentre’l nouo do- 
lor dunque l’acc.Non riponete l’honorata Ipoglia.Sf . 

Accorda. r.compone.Ch’a ghanimofi fatti mal s’atc.48. 

Accordan .1. confano,* congiungono.& col foaue fguardo 
S’acc:ledoIcifTime parolc.i jp. A 

Accordar per cóponere. D’ingegno poli: in acc.le parti 5 41 

Accorge. i.auedc • O s’mfinge ) o non ceraio n on s’acc : Di 1 

A ìlii 


I 


nortra fcorta.«d 7 # 

ACCORGERAI conofcimenfo, auedimento.&c:Del mani* 
fcfto Acacie le genti.} o.AUhor,quid’io del Tuo Accim’ac 
corfì.93. 

Accorgete . Non v’accorgete anchor per tante prone Del Ba 
uarico inganno. 11». 

Accorgi. i.auedi,conofci.( 5 :c:& di me non face 1 Che fon fi 
fianco.138.Tu non t’accrdcl fuggir de l’hore 3 16. 

ACCORGIMENTO , lo auedimento. Bell’accoglienza, 
Accorgimenro.fore.3 10. 

Accorgo.i.aueggo.ch’i Ibi me n’acc:7x.(hor me n*acc:)» 7 } 
Com’io m’acc: 1 7 6 . Et ben m’accichc’l deuer fi varca. 1 3 1 

Accorfc.chi priroier s’acc:x*.Poi che s’acc:93.Et fe non fof- 
fe la difcrcta aita Del Phifico gentil .che ben s’acc: 31 6 . 
Ch’apcna Ce n’acciil mondo errante . if 3. Cornei corgio 
uenil di lei s’acc: 3x0. 

Accorfi. QLuàdo primier m’accti +.Del Tuo accorger m’acc: 
98 . Quelle pietofe rimejin ch’io m’acc:Di vofiro inge- 
gno. 99. Al tempo che di lei prima m’acc: 14.0. Ma qual 
piu prefTo a gran pena ra’acc:3X7* 

ACCORTA.! jueduta,auifata ; faggia.dc:Ma poi ch’amor di 
me Vi fece Acc.6.Noua àgclerta foura l’ale Acc.Sp.L’Acc: 
honefia,humil, dolce fàuella.xxf. mano) Ch’l fiata fem- 
pre Accra farmi noia. 3 f. M ìlcra; che deurebbe cflcr Acc: 
Torto che del mio fiato furti Acc.pi. Molto conuene cf- 
fer Acc. 171. 

ACCORTA MENTE.i. aueduraraente,prudentemente .Ri 
trarmi Accrda lo firatio a.x.Prendi partito Acc-*prédi.i97. 

ACCORTE.i.faggie,aaedute.&csEt l’Accrparole Rade nel 
mondo fble.34.In filentio parole Acc:&fagge.SS . Moue 
col fuon de le parole Acc.po. D’aflalir con parole hone- 
fte Acc: La naia dolce nemica . 141 . Et le foaui parolette 
Acc.143.0 dolci /guardi o parolette Acc. 191. & le duo 
braccia Acc:& prcftc.i. pronte. ifx: 

ACCORTI, Et c’hauete gli fchermi Tempre Acc.i. pronti 
17 7.0cchi)prcgoui fiate Accu.aueduti.7. 

ACCORT O.i .fàggio, prudentc.&ci V n Signor Acc. 4 *.Ra 


sonar Acc.261.C0ae che’l pder face AcctA (àggio.»©* 
Quel Plinio &c: Afcriuer molto.a morir poco Acc.339. 

Accorto.x. aucduto Ac; Araorfauenga mi ìia tardi acci 349. 
fommi acc:Che qucft’c’l colpo. 69. Quando (arai del mio 
colore acc.70.Vorreimi a miglior tempo edere acc.7 7. 
Laflo che mal acc: (in da prima. Fui mal accia proueder 
mio (lato.i47.Chegiamai (chermidor non fu fìacc.joS. 

Accodai.! .auicinai.piu fecuro M’accodai lor.i 87. 

Accuiando.x.incolpando. lui acctil fuggi tiuo raggio. 16. 

Accular per incolpare, accagionare. &c; lo mi foglio accular 
A hor mi fcufo.ii). • 

Acufo.quedo crude], ch’i accufo.166. 

ACERBA. x*a(pcra & fe ucra. Acerba mia nemica.! j\ ne la vi 
ta Ace.jo.la miavita Ace.1S4.pena Acc. 119 .Morte Ace. 
2tf.x43.166.Ace1M0rte.148.z37: 

Et m vece di matura.Etate Ace.107.t19 . Stagion Acc • 

' 23 7.ij».eIla)Giafanti(Tima,& dolce anchor Ace.14». ùt 
co d’hcrba)Dolce a la fùie,& nel principio Ace.i.acra.f 1. 

AC£RBE.t.(euere,&dure.Pene Ace. 13 3. Radici Ace.jof, 
Frondi Acc.t. immature. 13 7. 

ACERBl.ufbn &c: Acerbi Stecchi. 39.Efièfìi Ace.19. Atti 
Ace.t 43. Et (ol ne le mie piaghe Ace;& crudi Diti fchieC 
ti, foaui.if 6. 

ACERBO.i.crudo,ficro.&c: Acerbo Frutto . 3 . Dolore.79. 
Dedino.84.Giorno 133. Seme Ace.147.vna donna)Ace. 
anchor mi tradea la fua fchicra.i.imroaturo.9* • 

A CHI. vedi alla particella Chi. 

ACHI LLE figlio di Peleo, cantato da Homero. Achille, Vltf 
(e,& glia 1 tri Semidei. tf o.& l’alto Ach.16 8 . A quel can- . 
rato in verfi Achxhe di fama hebbe gran fregi.331.G1ua- 
to Alcdandro a la fatnofà tomba Del fiero Ach. fofpiran- v 
do difle ,0 fortunato &c:tf o.& l’altro c Ach.iSf. 

ACI Simethio veci fo da Pohpheroo per Galatea . Vidi Ac(, 

A Galatea , che’n grembo gli era , Et Pohphemo fame 
gran romori.i9». 

ACIO.t. a quedo &c: vedi alla particella Ciò. 

ACQfrVA,l’uno de quattro elementi. Non piu benne deldu A 


ine Acqiche fimgne.tr t. Legno Acsferra.o faffo Verde fa 
cea,chiara*c.z4z Ncl’Acrchiara u5. Portò dal fiume 
al tempio Actcol cribro, j 1 z. Alcun d’ Ac t o di foco, il gu 
fto.e’l tatto Acqueran.ifz. Stilla d’ Acinon vien da quello 
fonti zt9.L’Ac;nel vifocon le man mi fparfe. iS . L’Ac t 
c’1 vento, & la vela, e i rem i sforza.! 4 2 . Quand’10 caddi 
flcl’Ac:* ella fparue.i rz. L’aria ,P Ac:& la terra è d’amor 
piena. 230. Via pili dolce fi troua l’Ac: e ’1 paneji7.Sen- 
2’Ac:ilmare.if4.Com’Ac:ilfoco amorza.270 .Erhor 
fott’Aci* hor alto volare. 292 . L’Ac : che da Parnafo fi 
deriua.140. 

ACQVE. La vide in mezo de le gelid’ Ac. 4 4 . Et chc’f no- 
tai fopra PAc.f4Ife.jr7. Chiari frcfche , & dolci Ac.104. 

Ac:freichc & dolci Spargra foauemcntc mormorando, 
z jS.con fi dolci Ac.304. Vedouel’herbe, & torbide fon 
PAc.zjj’. In picciol vetro chiuder tutte I’Ac.109. Quan- 
te montagne, & Ac.jz.tra l’herbe,* I’Ac.zz8.Kiccrcan» * 
docial Iato,# dentro a l’Ac.i4.Qucft'i fur fabneari lopra 
i’-Ac:D’abiflb.$9.Nr la dolce ombra al fuon de l’Ac: fcri- 
ua.ijo.L’Acsparlan d’amon& l’ora, ci rami.ztf. 

Et meta. Liquido ctiftallo.z 2 7. 

Acqueta. i.pacifica, placa, minga &c. Pur actgli ardenti mìei 
defiri 9. Ch’accs l’acre,* mette 1 tuoni in bando 9Z . Vo- 
ffra vaghezza ac: Vn raouer d’occhio 198. Con la tua om * 
bra ac;i miei laménti z fiJ.Chc conturba, & ac: glielernéti 
jyi. lui s’ac:i’alma sbigottì ta.njr. E’n tedolceiofpir Pai 
ma s’ac. z 3 6 . Per tutto ciò la mente non s’ac . 1 5 1 . Et chi 
ro’ac : I ben ragion ch’i brami Er tema. 19 z. 

Acquetan. Alcua d’acqua odi foco il guifo, e’I tatto Ac- 
queto IJ’Z. 

Acquetar, per placare, mitigare &c. Et ac 1 i venti,* le rem- 
pefte.2 45.! ; crac : licore t 31 . Ad acquetar il cor mtfero, 
<fcmcfto.2f 6. Cantando d’aedi fdegni * I’ire.zoS. 

Acqoetarfi. Lagrimando trouafic.oue acquetarli io j-. 

Acqueti. Canzon tu non m’acquctf anzi m’tnfiammr 6 j. 
Dunque s’acqueti homai’l cor noftro affli tto.99. • • 

Acquetino i lor mali 47. j*\ 


Digitized by.Goc 


€ 

Acqueto. lai m’acqueto . 90 . Et ben m’acqueto Se me dedo 

conloIo.xfS. 

Acquila, i.auanza . & tal fama fède ac.ifx . Et vdir co fé , 
onde’l cor fède ac.189.Et come gentil cor honoreac.?i; 
Quel,che’n molc’anm a gran pena s’ac.zoó . Ma perche 
ben morendo houor s’ac.f t. Come s’ac;honor,come Dio 
> s’ama 195. Er d’altrui colpa,alrrui biafmo s’ac.7 f. Dicen 

do quello per amor s’ac. xSz.Chei’ac « ben pregio altro 
che d’armi 33S. 

Acquiftan. Ch’acrfède a la penofàvita 1 j.Et le (Ielle miglior 
ac:forza.to 3 . che quei dolci lumi S’ac: per ventura , non 
peratte.i9f. * 

Acquiftar per auanzare . non d’acquiftar fama.xzz. 
Acquici- il bel nomc)Che lungc & predo col tuo dir ra’ac* 
quitti 3 Z4. ' 

Acquifto. Ou’io fama l’acquido.f »*• 

Acra.i.moleda. Che par dolce a catturi,# a buoni Àcra.304 
ACVTI Sillogifmi.i pungenti, lottili &C.J40. 

AD prcpofitione ,chefemprcft ferme quando vi feguira 
» vocale , & altrimenti poi fi fcriuc A, come Ad amore, Ad 

alcun , Ad eflèmpio dee . & fenza la vocale , A pietro , A 
cantar, A buon porto dee . ma tra poeti per forza del ver- 
fo alcuna volta queda regola fa Ilice come venne a veder 
Ja & Tuoi lamenti a vdire. 1*4 . Venendo in rena a illu- 
minar Icchartc.i.in vece di dire ad illuminar ,& ad vdi- 
rade in altri luoghi, ma poi fi legge Ad albergar col tau- 
ro f . Ad eflcr morto 7 o . Ad alta voce . 1 3 1 . Ad ogni al- 
tro 13 .Che mi conforte Ad altro , chea rrarguai 14. 
Chc’l maggior padre Ad altra opcia attende. 47 . Ad al- 
tra vita . f 3 . Ad vn termino vanno . 39 . Ad vn tempo 
migliore . tif . vergogna,# ira Eran nei volto fuo tutte 
Ad vn rr.tto.gto . Ad vna gran marmorea colonna . 47 * 
Ch’i rol cangiati! Ad vna Riuolra d’occhi 64. Ad vna 
Ad vna anncuerarlc dclle.109.H0r dentro Ad vnagab- 
bia tix.fr fblo Ad vna iroaginc m’attengo 117 • Ad voa 
viua dolce calamita. ìzt.&c. 

AD HOR Ad hor,ad ogni hor &c.vedi al luogo fuo. 


Adagia.! .accomoda .lui tenza penficr s’adagia, et dorme. 4» 

ADAMANTINO Smalto.i.di Adamante.i ;. 

ADAMO primo huorao,& prima figura d’iddiQ.Le note no 
far mai dal di, eh’ Adamo Aperte gIiiKchi.fi ióaui, & que 
tc.i 47 . Forma par non fu mai da) di ch'Adamo Aperte 
gltocchi in pnma.x74.teo male denoterò vide in prima 
Adamo. 1 fi. 

Addira i.fimoftraadito.Chc percofa memorabile s’ad- 
diip.4. 

Addoglia.!. fi empie di doglia. Nouella d’efta vita.chcn’ad 
doglia.xf. 

Addolcire j> fardolce.dr per meta :j> mitigare, far molle. Sic. 
E ’1 mcl amaro, & add.rafTent10.170.Quel può folo addila 
doglia mia.i 74 « 

Addolcifce.Et dolendo addi il mio dolore.87 .Ch’ogni cor 
addie’lmio confuma. 149. 

Addolcitecn.l miei tefpiri,ch’addolciflcn Laura. 18;. 

Addolciua.Voce.che m’addolciua & hor m’accora. xf 7; 

Addoppi cioè fàccia doppio,duplichi ,&c. Si ch’ai mio volo 
l’ira addii vanni.; 4i* . ! 

Addormcntato.i.doi mentato. Deh hor fofs’io col vago de 
la luna Addiin qualche verdi bofchi.iSx. 

Àddormiua.Queteo d’allhor ch’i m’addormiua in fafce.i9S* 

Adduce. 1. mena, conduce &c.Ma laflo ogni dolor , chc’l di 
m’add:S9.0 mia forte ventura a che ro’add:i<>4.Er tema 
A odi,chi m’add:affjnno.i9z.Cófiglio,ouc’l marcir l’add. 
in forte.» f. 

Addutee.Amor m’addufle in fi gloriofa fpene.f o. 

AddufTer.Et di Creti*& di Spagna adduflcr prede.; jt. 

Adegua. i.igguagh.Chi le diiaguaelianze notere adegua, z; j 

Adeguar, 1} medelimo che agguagliare. Per adeguar col rate 
i dolor tanti. f 8. 

Adempì .1. fodisfi.E’l tuo difetto di tua gratta ade.z7z.Vrr 
gineru di fante Lagrime, & pie aderii mio cor la(ìo.z7S. 

ADESSO, vale al prelente <fc Woce Lombarda. Dianzi, Adel 
fo.hier diman, mattino , & fera. ;n «alcuni vogliono che fa 
no due dittioni cioè ad elio , & che s’intenda Dinanzi ad 


eflo Dio, impero che parla d’iddio affermando , che non 
mai il Per.hauertc vTato tal voce in vece de la nunc latina) 
ancfiora che Dante vna fol volta alrrefi l’utàrte. 

AD HOR. AD HORA. * Ad hor, Ad hor & Ad hora Ad 
hora vedi alle particelle Hor.& Hora. 

Adhagge.o Adugge.i.adombra di ombra nociua , & noiofc, 
da Huggia.che lignifica ombra.che nuoce.ma tcriuendofi 
fenza H haur ia fignificatione di odiare Se di faltidire{& in 
alcuna parte della Thofcana & in altri luoghi fi vfa di di 
re tu mi dai vggia, cioè tu m’annoi.o dai faftidio.altri ifpó 
gono aduggiare per abbruciare tolto dal verbo aduro, * 
perciò in tal lignificato fi douria ancho fcriuerc fenza H. 
aoueè fatto il verbo ad huggiareper notare , Se faltidirc. 
Qfcual ombra è fi crudel che’l feme adhugge,& qui è log- 
giontiuo.i.adombri,corrompi,& guaiti, 199. 

ADIETRO, che tempo paffato lignifica. ma piu tolto moni 
mento, Se llanza dinota . Ben mi credea pattar mio tempo 
homai, Come pattato hauea quell’àni Adietro.i6a.Rima 
fi Adicfro il (cito decim’àno.9f.Lalciai dijmc la maggior 
parte Adietro. jj.Ch’a paltò a parto Adietro tomi. 107. 

ADIGE,* Adice,da gli antichi Arhefi,Lat: Athcfis fiume, 
che nafee dell' Alpi di Trento. Non Tcfin,Po, Varo, Ar- 
no, Adige,* Tibro.i jo. 

A D I L E T T Oa.a gioco. Ma tu prendi A’d detto i dolor 
miei.144. 

Adira. 1. fi coruccia . onde la niente llolta S’adira * piagne 
louGerijquando talhor meco s’ad.La mia dolce nemica. 
i46.Se Chnlto teco al fine non s’ad.ix4>& *’ad.Con pa« 
role,che 1 GrtTi romper ponno.2,64. Non freme cofi’l mar 
quando s’ad.j lo.Mentre piangendo allhor fcco s’ad.x6t 

Adiro.I’l fo,chc’l Tento,* Tpefio me n’adlro.txx. 

ADITO, cioè col dito , come inoltrato col dito. Ilare vdito 
Et mortratone Adito. 83. 0 nd’io Adito ne (arò inoltrato 
Ecco, chi piante Tempre.) fi. 

AD OGNI HOR,cioe di continuo . Men gli occhi Ad ogni 
hor molli. ìox.Qsant’un bel rio, eh’ Adug. meco piange. 
*|o*Chc la memoria Adog.fr cTca* laida. 14 4. Mi tengo* 


* *' * r ando.i 7 <>•& quando V notte ofco 


Adiuicn * Aucn.i.intcruicn, incontra *c. Quando in voi 
adiuien chegliocchi giri 9. Rade volte Adiui£ ch’a l’alte 
imprefe Fortuna ingoinola non contraili. 4 7. vedi Auen. 

Adiuiene. Coree adiuicneacui virtù relinque ?}»• 

Ad ogni hor. vedi Ogni hor al luogo fuo. 

Adombra. i.fa ombra. De bc voftr’occhi il dolce lume adom 
bra.3f.Tam0 piu bella il mio penfier l’adombra utf.Co- 
me a noi’l fol,(e Tua foror l’adombra. 14 4. 

Adorabra.i.fpauepti,* h propio de muli & de caualli. Come 
animai, che fpeflò adombra c’ncefpe 176 

Adnpra,* opera. E’icielcios’adopra.iof. 

Adopre. Indarno hor fopra me tua forza adopre. zoS . Ta- 
cer non poflo, & temo non adopre Contrario effètto a la 
mia lingua il core. 140. 

Adora;* ora. che’l fuo bel nome adora. ifo.Triomphar voi 
fe qucl,che’l mondò adora. jof. 

Adorar,* orar. Fin che fi fucila Da me l’alma pdorar forfc’l 
farei 161. 

Adorna, & orna. Le riue e I colli di fioretti ado; f . Con la co 
rona del fuo antico ado:zo . Et di lagrime honeffe il vi io 
ado:z6i,Et le guade, ch’adoivn dolce foco. lOp.Ch’ado» 
e’n fiora la tua riua manca. 1 6f. 

Adornan. Ch’adornan fi l’alt’habito celefte.Che *c.if 7. 

Adornar ,& ornar . Nonchc’l gieloadoidi noui fiori i 9 j. 
Douca’l c«:l ado.-di fua prcfcnza.i04.L’adoxfi, ch’ai ciel 
n'andò l’odorc.176. Per adonidi fcflo*altero.iSz . 

Adornarlo. Segudla amor co fi mirabtlcuraln adornarlo.zz9 

Adornarne.Per adornaWie i Tuoi fidiaci chioftri.130. 

Allhor.che Dio per adornarne il cielo La fi ritolfc.zf 4. 

ADORNI.cioe ornati. Mirando gli arti per mio mal fi Ado: 
f 3-Con gliocchi tuoi , che morte non ha (penti , Ma fa* 

J ira’l mortai modo farti Adorni. zzf. 
orni,* orni. Di caftità par ch’ella adorni , & fregi 196 • 
Ch’allumi quella vita,& l’altra adomi.z7f. 

ADORNO . 1 . ornato . Vifo Adorno.76.100.190 . Lume 
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Àtfot izi.Habiro Adot 170. Ha biro fi Ado: 15-9. piacer fi 
Ado:i4o.Atto Adoiijf.poi che l’Ado:Suo mal & noftro . 
Vide in prima Adamo 15-1. 

Adorno in vece di adoroaro.Cha di voi’l modo adomo.9# 
Turre le cofc,di chc’l mondo e adorno Vfeir buone Scc.fp 

Adoro.i.oro.priego.&c. L'adoro e'nchino come cofa Tanta* 
17^* Et al Tignorjch’i adoro, & ch’r rirgratio.z 71. 

ADOSSO.i .fopra. La’uc di,& norte dammi Adorto.col po 
ter.tfi.Et emmi ogm’hor Adoffo Quel caro pegno.irJcf. 

ADR.I & Atri. 1. medi. L obhuiOjgliafpcttioTcuri,»^ Adr 

A DV E A DV E. Et reneanfi per mano A due a due. 109 . 

ADVERSA,* Aucrlà.i.contrarja.Fortuna AduerTa.ór . vedi 
Aucrfo. • 

ADVERSARIA,& AuerCina.Ma I’Admmia chc’lben per- 
turba.». l’aujritia,& la incrtja.97. * r 

ADVERSARIO,<fc Aucrfàrio.i.contrario, nemico &c.vcdi 
Auerfario. 

AD VERSl.t. contrarii. Vidiui alquanti} c’han turbati i mari 
con tenti aduerfi.341. 

ADVERSO Se Aucrfo.che vai contrario, vedi A uerfo. 

ADyLTERII.i ftupri.& u'ouc hai porto fpcnc? Negli Adul 
tcri tuoi?» x 4. 

AD VN - Ad vn ad vn . AD VNA ad vna.vcdi Vn,& Vna. 

Aduna.!. gì unge, vnilce,congrega.&c. Vcggiam, quando col 
Tauro il fols’aduna.ix*. . ... A 

Adunar per vnire,conuocare, congiungere in fieme, raccoglie 
re,giungcre&c. Ond’io perche pauento Adunar Tempre 
qucl.ch’un’hora (gombrc.i93. 

A dunca.i.curun, piegar 1 Se del mio campo mieta Lappole, & . 
ftccchi con la falce Adunca.! 40. 

Aduno . 1 . vmTco &c . Se tutt'altre mie grafie inficine adu . 
no.179. 

AD V N QV £,il medefimo che Dunque. Aduoqur Beati gli- . 
occhi, che la vidcrv1ua.z30.vedi Dunque. 

AER mafielcmcnto noto. Acr Tacro Se <0000.104. EpPAot 
nortro. Se la mia mente imbruiu.i 7 4 . Acr iciice col bel 
viuo raggio » 7 $.Piangcr l’ Aerala terra, c ’1 cicldeurcbbc 


/ 


%f f.Poi quando’l verno l’Aer fi rafrefca. 504. 

Aere elemento, mafiAria poi fem : Et prendo allhor del vo* 
firo Aere conforto.8.Er quel la,doue l'Aere freddo Tuona 
fi j. Che fanno intorno a fe l’Aere fereno.90.Gir per l’Ae 
re fermo ftcllc erranti io3. Al dolce Aere feretro 119. Fug 
go dal mio natio dolce Aere Th0fc0.if4.Fu0r del dol- 
ce Aere,depaefiThofchi i94.r hopien difofpir quefi* 
Aere iutto.xi9.Sempre in quell’ Aere parche mi confor 
te.90.Di queffe impreflion l’Aere difgombra.jo. L’Aere 
granato d’importuna nebbia.f f . Laura dolce & pura , 
T’acqueta l’Aerc.9i.Però l’Aere riténe il primo fiato.? 8. 
Vo empiendo l’Aere, che lì dolce iuona . Si . Tanta dol- 
cezza hauea pien l’Aere^’l vcnto.ijf .ch’alluma l’Aere 
dintorno.i 49.Romptdo co i foipir l’Aere da preffo.xitf. 
Poi repente tempefta Orientai turbò fi l’Aere, & l’ondet 
x j7.L’Acre,& la terra, s’aMegraua,<& l’acque.x4i.Et fui 
l’uccel,che piupcr l’Aere poggia./S. Ne dopo pioggia vi 
di’lcelefte arco per l’Aere in color tanti variarfi. t»3. 
Spargea per l’Acre il dolce eftiuo gielo.jx». 

Et in vece della vifta,o dell’afpetto . Ai legni del mio fol 
l’Aere conofco.i.la vifta di M.Lau.i? j. 

A FACCIA A Faccia.vcdi Faccia al filo luogo. 

A FATTO.i.al tutto, in effetto, ad ogni modo, amor s’inge 
gna Ch’i mora A fattoje’n ciò fegue fuo ftilc.i 49. 

AFFABIL. vai facondo.Qgel fi penlofo h Vliffe Afflò il om- 
bra. 2.94. 

Affanna . 1 . da affanno , o porge affanno. Meco fi fta chi di 
& notte m*affinna.f9. 

AFFANNATA .1. anfu,ftracca.Drizza a buon porto l’Af- 
fannata vela. 7?. 

AFFANN ATO.i.anfio,o pieno di anfietà. Deh porgi aiuto 
a l’Affannato ingegno.174. 

AFFANNI. Le molcftie.&c.cagio fola Se ripofo de miei Aff. * 
10 8. Se cornei tuoi grauofi Affdài,Cofi X7 4*fcnza la qual 
non viurei ir tanti Affixtfx.O letticiuohche requie eri Se * 
conforto in tanti Aff; t79-Che tanti.Affìmai huom (otto . 
la luna Non fofferte quam’io.i 3 i.Son le catene oue con 

tutti 


)igitized by Go oj 


tanti Affi Legato forni** . Sol vn ripofo frouo in moiri 
Aff.xi6. £r Ce non forte riponenti;» molta De primi Art • 
m.l miei corti ripofì,e i lunghi Affanni Son gionti al fi- 
ne.t91.aa gliamoroft Affanni Mi fpauentar fi x3x . Et 10 
ro’auanzo di perpetui Art. $4.4. » Et finito il ripofo pien 
(TArt.xx4.h0r mi conduce per miglior via fenza Aff.x6t 
lacerar pace , & in fuggir Art.z7x.Se la mia vita da Ta- 
fpro tormento Si può tanto fchcrrair ,& da gli A ff.6. Che 
mi conducon per piu piana via A la fperanza mia 1 al fin 
degli Aff.83.&crertcr negli Art fx.Viuace amor, che ne 
gli Affanni crefce.x94. 

AFFANNO la aofictà, la raoleftia.la noia &c. Fine non pon 
goal mio ortinaro Art 4? . Mifererc del mio non degno 
Artf j.Cofi ventanni grane , & lungo Affi 67 . Ch’io te- 
mo larto,no’l foucrchio Affanno Dirtrugga il cor, che tre 
gua non ha mai 89 Et benedetto il primo dolce Aff. f % • 
Dolce mal, dolce Affanno & dolce pefo 179 Qual era al 
tempo del mio primo Aff.63 . Sranco ripolo , & r ipofato 
Art.}of.& io fu fuor di tant’Art»xi4.Forte’l principio di 
cotanto Aff.j’9 Pace tranquilla fenza alcun Aff.68 . Non 
/pero del mio Affihaucr mai p0fa.if4.Che mia virtù non 
può contra 1* Aff.ix6.Con diletto lArtanno diiaccrba.if x 
Negar dirte no porto, che l’Affanno, che va inàzi al morir, 
no doglia forte, Et piu la rema del futuro danno, j 11. Dan 
no a me pianto ,&a pie lafliAff.94. Partendoli di duol 
d’ira, &d’ Art 17 4.tt rema & odi ,chim’aduce Aff.i9x. 
La notte Affanno e’1 ciel rtren m’c fofeo «7 f . Non 1; Ha- 
ta mia vita altroché Aff. 17 7. 

Artitica . x . opera grandemente, & con folccitudinc.&c. Et 
quanto indarno s’aflàtica & fuda.j f x 

Affaticar per far fatica. O ciechi, il tanfo artiche gioua.ji7« 

Affatico. Si ch’a mirarlo indarno m’affatico 74. 

Affèrma.i arófcrma. Ma ricadalo aff:Di mai no veder lei.} f. 

Afferra. 1 .piglia, & tien fermo. Eranui quei,ch’amor fi leue afi 
ferra .301. 

AFFETI,i.affettioni,defiderii &c.Gli humani Affetti no fon 
meno intefi io 0. Par lido inficine di lor dolci Aff;xoo.Hal 

* ; - b 
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/prato ambo duo gli Affetti mici i 9 r- 
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AFFETTO,l’Affi:ttione,r Amore, il Deiiderio.Che l’ indura 
to Affetto al fine ha vinto SS. Allentar non iafeiaua il du- 
ro Afférto.i j. Quelle pietofè nme;iu ch’io m’accorfi Di 
voftro ingegno,* del cortefe Affètto.5>9.Speflo a me tor- 
na con Turato Affetto. z*S. 

Affida.! .afiicur3.Che s’ella mi fpauenta.amor m’aff.i 43. 

Affina. 1. riduce a perfcttionc.ln che i Tuoi ftrali amor dora et 
affina. 14 z. lui com’oro, che nel focoaff na Mi raprefènto 
x6 jr. L’altra l Porria, che’l ferro al foco affina. 194. 

Aff fo.i.miro.Ma vidi’l io,ch’altroue non affìfò.iot. 

APFfSSO.i.agg>unro,attretto.Liberofpirrooda Tuoi mero - • 
bri A'ffffo.119. . 

Affligc voce Latina.cheva! confuma, diftrugge *c.Guffando 

conforta. 3. Che purge ogni pcnficr , 


Afflisi.!. confumi tormenti Ac.Oa’io la vidi,* loljtu,che m* 
affligi.xzS. 

Affligon.M’afFIigó fi)ch’J porto alcuna volta Inuidia a quei, 
che Con fu Palerà riua.101.' 

AFFLITTA/», latta , metta , debile *c.Mente Afflittalo?. 
Hippolira del figlio Afflitta & rrifta.j jf. 

AFFLlTTE.Virtuti Afflitte 16.3x5. Fortune Aff.it 2: 

AFFLITTI Spirti miei. 192. 

AFFLITTO, vai meffo, latto, &c. Prigioniero Aff.70.C0r 
Aff.99.C0r Affi ranto.190. Et Flambai quand’a lo’mpo- 
-rio Aff:vidc fortuna farli fi moietta Rife *0.84. 

Affondar per fomroergerc.Condotra ou’affondar còucn mia 
:barca.izo. f 

Affonde.Tragge a fc’l ferro, e*l fura Dal legno in guifache 
. nauigi affonde.ixo. 

Affiena, frena,* raffrena. i.gattiga.modcra &c. Hora veggen 
do comé’J duo! m’aflcena.7 7.|Che gran temenza. gran de 
f1raff.130.Et le fiere,* gli augelli ilfonnoaffi jS. Onde 
le per le;in ch’ci frange * aff Dolci parole?* 7 z.Che la ra 
gion.ch’ogni buon’jìma aff: Non fia dal voler vinta iS 4 - 
Che l’una & l’altra naa aff. 2x6. Amor mi iprona in vn té 



• ' 




io 

t.. i.6 aioigjA 


po Am'aff.t+tf. 

Affrcnar.Hor fiero in affienar la mente ardita. X7$. il-.t.M 
ASfrenafic.Mafe maggior paura Non m’affrenaSTe.dt. ^ 1 A 
Affrene.Ragion,vcrgogna f &reucrenza affrancai f. tii - 
Affircni.Non c chi’ndicrro volga, o chi l’affrcni 76. X 

Affrenò.& Tempia voglia ardente Lusingando affrenò rio. 
Affrerraa.folJicita. Radoppia i patii , dtr piu de piu s’afEctta. 

4i.Fugge,& piu duolfi,quanto piu s'aftrctta.ióó. i ’ 
Affrette.Si che come folca piu non s’affrctre. 5 f o. 

Affretti. Per ch’i l’odo pregar pur, ch’j. m’affretti 179. . A 

AFORISMhAfrica &c.vedi ApTiorifmi & Aphrica.&c. 
AFORZA.vedi Forza al luogo fuo. ; . A 

A FRENO. vedi Freno al fuo luogo. . /w 

AGAMENON figlio di Aereo, Re di Micene.Agamenon, <k 
Mcnclaoichc’n fpoSc Poco felici &c.jji. \ 

AGANIPPE fonte in Bnetia celebratili imo , per cui lemufe 
fono dette Agamppidc. Et mille J chc’n Caltaliu & Aga- A 
nippe Vidi cantar &C.193. .:n 

AGEVOLMENTE.i.facilméte.L’altre puoi giufb Age: por 
re 7p.Com’pcrdc Age:in vn mattino Quel &c.ic6. \ 

Agghiacci.t^tggeli forcemcnic,& p metarrafficddi &c. Imici 
penfierjnechi gliagg:& Scaldi 170. 

Agghiaccia, & mcra:raffr eddo.Chc ’1 Sàngue vago per le vene 
agg:£°.Che ,n vn punto arde agg:arroFà , c’robianca.i ji. 
Che poria quella il Rhcn.qual hor piu agg: Arder con gli 
occhia 4 a. Ne raenoanchor m’agg; 14. Che’n vn punto \ 
Uj’agg:<Sc ini rifcalda.Sp.AmorjASlicurj & lpauenta arde, 
&agg.i46.Nel’opcranon tutto s’agg.io. A 

Agghiaccian.Magli ipinti mici *’jgghiacian poi 9* . „ 

Agghiacciando. Et Spento ’ 1 Saco,ou’agg;i’arh 114. 
Agghiacciar per gelar fortemente , & per mera : a {freddare* 
S’arder da lungc & agg: da pretto Son le cagiou «Scc.17 4. 
Arder da lungc,&agg:da pretto 199. ! 

Agghiaccio . Non fonte quand’10 agghiaccio o quand’io 
flagro.i 98. M’agghiaccio dentro mguifjd’huom ,ch’a- 
feoira Nouella &c. 77. Diche pelando anchor m’agghiac 
cio& torpo.ifi. i 
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Aggiorna. i. fa giomo.Ma dentro Jone gìamal non soggior- 
na.?. che tolto che s’aggiorna Per gran defio &C.94. 

Aggiunga. 1. a rnui. Ne altro farà mai, ch’ai cor m’aggiunga. 1 . 
cne mi diletti xji.Anzi che’l giorno già vicin n'agg. jxi. 

Aggiunge.i.arrine 4 auic.ni de. Che ne’ngegno, ne lingua al 
vero aggiunger 3 Da la man delira cn’a buon pono ag- 
giunge, xoo. Ma ma fama rcal per tutto agg1unge.x87.pe 
lò ch’ella aggiunge Di ciclo in terra xpS.al fegno; Al qual 
aggiunge a cni dei cieli: dato. 33 3 . *v 

Aggiunger per arnuar dc.Ch’aggiunger noi può flil ne inge ’• 
gnohumano.tf 7» ‘v 

Aggiunge ua.Ch’i v'aggiungeua colpenftera pena.t77« 

AggiunleJB’l fiero palio oue m’aggiunfe amore. Sj. lui n’ag- 
giunfe & ne cogitile amore. l.nel nodo marrimoniale.x 89 

Aggiunte.i.coogiuute.Duc gran nemiche inficine erano ag- 
giuntela 4. 

Aggiun to.Et d'on dolce labro infieme aggiunto.! . accolto. 
91. Ch’ai foriamo del mio bé quali era aggiunto.i.arriuato 
1 f7. Amor s’fe in lei con honedate agg; ». congiunto.! 7 o. 

Aggrada.1. fodisfa,piace dc.O grandi Scipioni,o fide! Bruto 
Q_uiro v’aggrada fe gM anchor venuto dc.4 6. Che mal 
fi feguc cio,ch’a gliocchi aggrada.81.Et in donna amoro- 
fa anchor m’aggrada dc.S6.di che anchor m’aggrada Sa- 
per dc.x90.Bcn àr’l viuer morrai, che fi n’aggrada Sogno 
d’ infermi, d fola di romanzi, jox. 

Aggraue.i. carichi dc.Oue non fpira folgore ne indegno Vi 
co mai che l’aggrau<*.x6. 

Aggraui.r.pefi, carichi de. Er perche*] duro e fillio piu m’ag- 
graui.3x.Pef0 terren non fu mai che t’aggraui.79. 

Agguag'i.x. faccia vguale.Non che l’agguagli altrui parlare 
craio.60. 

Agguagha.i udegua dc.Produce hor frutto, che quel fiore ag 
guaglte.Sf.Iui’l parlar/.he nullo (He agguagl:4.i9f. Ag 
guegha la fp *ranza col delire. xoS. 

Agguagliar per fare vgualc,adeguare de. Qual ingegno a pa 
rolc Foria agguagliar al mio angolciofo dato? Con paro- 
le mortali agguagliar J’cprc.x 40 . Chi poria’l manfueto 


DigitizQd by Gc 


alto codone Agguagliar mai parlando. X99. 
AgguagliarfcNulloftaro agguaglarfcalmio potrebbe .6 li 
Agguaglùrfi.Nulla cofa mortai poteaggoagliarn.il 3. 1 

Agifandomi.i^or guadandomi, comtpoucndomi, agitare ,L 
voce latina che lignifica menare , o mone re con empito « 
Agitandomi i venti, il cielo,* l’onde.f r. 

A gli animi. A gli atti. A gli occhi. A gli orecchi &c. vedi Ani 
mi,Atu, Occhi &c. 

AGNA m vece della chiefa Romana. La manfoeta vodra gé 
(il Agna Abbatte i fieri Lupi. 10. 

AGNELLO animai noto. Felice Agnello a la peno£iman« 
draatf?. 

Agogni del verbo agognare per derìderà re, bramare, < 5 r pefir > 
defiando,* co an fleti temere . Vn pcnficr con la mente 
parla,* dice,Che pur agognia.bram1.1p7. Onde conuea 
. chc’l volgo errante agogni.i. fi moilri vago di di re. zp5. 
Che s’afperti nó fo, ricche s’agogni.i.pcfi odcfìdcri.4f, 
AGOSTO Mcfc.Moftrandofi vn d’agoflo,* di gcnaro.fi* 
AGRAOO adueu.in piacerei voglia, a diletto , a grato *c. 
Ch’a nome vita , & a molti V fi Agrado.? fc. La vita , elio 
peraltro oonm'fc A gradoni. 

AGRE,* Aerea acerbe, afpre.molede Ac. 11 mio Aucr&rio 
congrc Agre rampogne Comincia *c.i. Irate,* mole* 
dc.xtf-r. 

AGRO, i.afpro, acerbo , * alle voke crudele. Peaficr Agro. 

ipS. Colpo Agro jo8.Agro Sri le. z 49. 

A GVlSA.i.m maniera, in modo *c.vedi Guifa. 

Aguzzando. lafiottigliando^cmprc aguzzando il gioeeail 
defio. x 66 . 

A i con fofpiro,* ì voce di efclamatiooc quando vogliamo 
■fprimere alcuna giuda indignatione conrra a chi par che 
meriti biafimoyo che vogliamo modrar la importanza di 
alcuna codi grande. Al crudo amorfa. Ai nona genre ol 
tra mi fina altera 47 .Ai quanti padì per la fclua perdi 49 
Ai dolorala forte 6 ». Ai bella libertà.Bx. Ai orbo mondo 
1ngrato.ao4.Ai nobil pellegrina. zio. Ai morte ria z?4* 
Ai difpictata morteci ciudcl vita.z?p( Ai credenze vane 
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e*nrertne)i4f.Allanb.iif, "inSoq r ' 

A fc,«i vece di Ali, vedi ad 1 . 

AIACE ilforte, figlio di Telamone. A race in roolci *po*in 
de ile. fio forte. 1 7 8 . Nc l’altro Ai ace, Diomede , & Vlif- 
ie 

AIT A, io aiuto.il foccorfo, il rimedio &c.Er bramo di perir, 
i&'chèggio Aita.119.lo qheggio a morte.contra morte Ai* *• 
ta.i44.ch’i veggio cfclu fa ogni altra Aita.! 46. Ma non 
: -fo i n cominciar lenza tua AKa.i^jr.Htìr poi che da madó * 
nanon impetro L’ufara Aifa.itfi, (fai amor diemmi Aita) 
'*4*. Et fe »m 3 fofTe la difcrcta Aita Del Fhifico gentil 19» A 
Manter mia ragion, & darmi Aira.tjt. 

AITA AlTA.Gridanofignor noAroAita aita.t.foccorfo, • 
Toccoriò.4'7^ • ' ■ '•* • •> <071 ■ 

Aita del verbo àitar,per aiuratc.Et (e qui la memoria non m* 
airaa j.Vedem’arder nel foco,-* non itfaira.t^o. Et per- 
che naturalmente s’aita Confra la morte ogni ànima! ter 
•reno. 40. Q_un to p ju può col buon vofer s’aitaJs.Ches’aì' 
tri non l’aita Ella fia rollo del Tuo torlo a riua. 51 . lo dar 
mi dmgge, c ’1 fuggir non m’aita. tfi.Sempre penfàodo , * 
quello lòl m’aiti. 9?. Ma celato di for foccorfoaita Ville 
•un i6i.Sorga,ch > a pianger,* a cantar m’aira.T94. 

Aitando,* aiutando, quelli Scoilo A morte non l’aitando, 
i veggio i legni 514. *• 

Aitar,* aiutar. Quanra gloria tl fia Dir gliakri l’altar gio- 
uene* forte, 48. 

Aitarme,*aiutarme. Del qual hoggi verebbe , * non può 
airarme.a t . Che podi & vogh al gran bilognoair : 178. • 
Potrebbe forfè ait :6f . ond’io non pollo aie : 119 . Ne di 
duo], ne di tema pollo ait : 1 89 * non poficndo aif.Prelo • 
la le lai menarme.i4i. 

A 1 VTO il rocdefimo che Aita,* vai foccorfb *c.Che quai» 
do piu’l tuo Aiuto mi bi fogna Per dimandar mercc- 
de.Àc.41. 

Al articolo, in vece di a lo, molto vlìtato in verlo, & in pro- 
Ta,& prima nel fèutimento della prepoiìtione Ad latina • 
Che quantopiace Al mondo); breuclogno.a.i. Si comfc 
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Al popol tatto faaola fui gran tempàVi l Era k miàiiA- 
tutcÀlcorTiftrctta x .Ch’agni altra voglia dentro Aj 
cor fi fgombra.d -Che perefle Al bi fogno prender l’annù 
Oucro Al peggio facicolo , & alto a t.Pero Al mio parer 
non li fu honore.x .Vola dinanzi Al lento correr mioj. * 
•Al lauro j.Al vii guadagno 4. Al bcl.Alfin.Altcmpo&cÀA 
vedi agli luci luoghi. 

Al ili vece di Nel, Ouefi bella dqnna Al (pendo nac- \ 
que z. Ricorro Altcpoch’i vi vidipTitna.xo.Bcnigriamt 
rulli He Al pruno (lato 17. Ma nulla fc Al mondo in c’huó ; 
faggio. fi hde 17.&C. 

Ch’Ai fo 1 li (coloraro x.Co(à eh' Al noflro andar (ode mo 
lefta.+.Ch’Al ciel tifcoigc.7 .Ch’Aldefiato fiutto49. 
Ch’Ai cor s’acccfc f j.Ch’Al ciel conduce 6j-Ch’Al vero 
honor.<Sr.*&c. vi . ' < • 

A l’ con l’apoft: quando vi fegne la vocale. A l’ombra d'un 
Alloco if i.Ncfiun Al’aJma.17 j.Al’alma (lanca. 2 2. « pc 
(Ver dentr’ A I alina. i 3 j. Ouc le membra fanno A l’alma 
rvelo.7 i.In fin A l’alba. u.Alpc A l’aura.iS j. A l’alta :m- 
prefa 5. xx. 29 Al’alracagion prima. 2 69 . APalrc imprc 
fc 4 7. A l’altra vita.x8.x14.da l’on’ombra A i’aiiran? o. A 
preilo Al’eftreraai.&c. • *11 *• i ». 

A LA articolo, nel rentimento del Dattiuo , & dell’ Accula 
tiuo: Latine Ad.Prcndetc hoia A la fine Btcue conforto * 

.7 .Ch’acquiftan fede A la pcno(àvita.i3.1e lagrime &c,Só 
giunte innanzi. A la pietà fupema.xi. A la Tua amata fpo-? 
la.A la tua barca.xi.Dt noui ponti oltraggio A la marina. 
x4.Sich’A la morte in Vupuotos’arriua.x7'« pura pcn- 
far com’io corto A Iunior re. jt. a bo le luci.Ch’Ala druda® 
d’amor mi furon duci 34. Le braccia A la fucina indarno 
roouc. j7. A la tnia pacc.41. A la notte.42. A la (erra. 4). 

A la magio 4 7. A la Mgavita.fi. Ala fua ombra fz.&c. 

A LE articolo.Qdar (occoifo Ale virtuti affi itc.itì. Aid 
lagrime trifie allargai’! freno. 1 <S.R a (Figurato A le fatezzc 
conte .jS.A le mie parti intcrne.7 7.Dcntro A le qua pc- A 
icgr mando alberga, 4 f. A le tue braccia.4f.entro A kmu 
xa.8 3 . A le mie tempie, 99. A le piaghe mortali 110. <Stc. ! \ 
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A LI, articolo del pia, non vi fc autorità. 

A LO,articolo del men. Ch’ A Io Alle, onde morte di par- 
tilleLedt Cute rime hai ricondotte. x)6.Primapenfaijfin 
eh’ A Io Cucito Allora Giufc i? S.Dcli porgi mano) Amor, 
& A lo Ade Aanco,& fraie.x74*&c.vcdi Lo. 

ALABASTRO fpetic di marmo lino bianco & rraflucido . 
Muri eran d’AlabaAro,& tetti d’oro. 140. 

A LATI,ciolr con l’ali.hor n’ha diletto 11 Rccclcftc, i luo* 
Alati corrieri.i.gli angeli xtfo. 

ALATO aduc:ciofc a rifpctto,a comparatione,&c.Et fora va 
fdegno A Iato a qucl.ch’i dico.t o i.Che co la morte A lato 
cerco del viuer m:o nouo cÓ(iglio.i.apfio,ovicino &c. xo* 

ALBA del di, la Aurorali Mattino . Per haucr poli almeno 
in fin » 1 ’ Alba.Et io, da che comincia la bcll’Alba A (cuo- 
cer l’ombra intorno de la terra . Et le tenebre nollre al 
trui fann’Alba.ii.Et non mi Aanca primo Conno od Alba, 
c’nnanzl l’Alba Puommt arnehir. dmai non fofle l’Alba 
Prima; ch’a lì dolce Alba arriui il iole.ix.Ch’a nona ave 
Cpro,a l’Alba, «Scale Cquille.90.Ma, Colpirà, & lamenti in fin 
a l’ Alba.i 7 4-vcdi Aurora. 

Alberga.i.habita, alloggia, &c. A qualunque animai alberga 
m terra. 11. Che non pur Cotto bende Aloerga amor . 14 . 
Oue alberga honeAate & corte Cia. j jr . Spirto gentil , che 
quelle membra reggi Dentro a le qua peregrinando alb : 
Vn Cignor valorolo 4?. Dou’hoggi alb : l’anima gentile. 
108. Oue’Jmio cor con la Cna donna alb. i?i. Chiunque 
albrtra Garona,e’l monte xi.Nc quali amor,& b mia mor 
tcalb.j<J.alnido50u’cgli alb. 41. La frale vita , ch’anchor 
%aeco alb. f j.L’amorofo penfiero , Ch’alb : dentro in voi 
mi fi dilcopre 61. Et ch’e Ceguaci Cuoi nel bolco alb . 87* 
Mentre fra noi di vita albd’aura.iS;. Ou’ogni alta vina- 
te alb:& rcgna.149.Oue mia vita,e’l mio penfero alb.191. 
Pur lafih non alberga ira ne (degno xftf. 

Albergan. Ne tanti augelli albergan per li bofehi i 9 t. 

Albergar per alloggiar Are . Quando’l pianeta) Ad albergar 
col Tauro fi ritorna.? . Oue (uol albergar b vita aia.x of 

Albergane. S’albergaflc da prcflo,o di lontano.) 8. 


ÀLBERGO.Io ADog^anicnfO.rhabitatJone étc. Scacciato 
del mio dolce Alb:Fora.j9.Che qual d’cflilio al dolce Alb: 
nede. jxx*Vfcita l- pur del bel Alb: fbra.190 .Al del tran- 
fiato in quel fuo Alo: fido, zj 4. Che di fi ricco Alb ; tipo 
fe in bando. 147 . De l’aureo Alb : con l’aurora innanzi 
Si ratto vfciua’l lol 3 43. Et l’altra lento m quel medefmo 
Alb : Apparecchiarli 66 . Et torni l’alma al proprio Alb: 
ignuda.tor.Che’lcor m’auinfc ,& proprio Alb: felle. O 
lol già d’honeftate intero Alb . ìzp.L’antiquiflimo Alb: 
di Sibilla 3 ìx . Che ne può far d’eterno Alb : degno.» f 9. 
Et quefiche volfc a Dio far grande Alb.334.E’J corpcn- 
fofo ,& (oli tano Alb 1x97 .Mentre amor nel mio Alb: a 
(degno s’hcbbe.i j.Et dou’io prego che’l mio Alb : fia. jf 
Là onde anchor com’m Tuo Alb: vene. 7*. In fin a l’ufcio 
del Tuo Alb : corfi jrp.L’alma cui morte del fùo Alb: cac- 
c1a.19x.ccme donna in Tuo Alb: altera vene. x»7.0uc 
giace’l tuo Alb : Òt doue&c.zxS • Albergo di dolor.93* 
Son fatto Alb : d’infenita doglia. xx6. Fontana di dolor, 
Alb : d’ ira ixo.Chi non ha Àlb : pofifi in fu’l verde .8 6 . 
Ella contenta hauer cangiato Alb.xfp.Non haur’Alb ;il 
fol in Tauro, o in Pefce.f fo. 

ALBI A fiume di Thofcana , & Albia Ir ancho fiume in Ger- 
mania . Rhodano , Ebbero , Rhen , Sena , Albia , Hcra , 

Hcbro.tjo. 

ALCEO , ta lirico Mitileneo . Alceo conobbi a dir d’a- 


morfi 0.3 o». 

ALCIBIADE Achcmefc.di forma. & di eloquenza chiarità- 
mo difeepoio di Socrate • Alcibiade ; che fi (pedo Athe- 
nx&c.fix. 

ALCIDE in vece di Hcrcole , che fu figlio di Alceo . Qual t 
r * “ * " ' ' ~Thcbbc.3j0.Che vincerle 


Al ^ _ . Jie di Ccice, conuerfi fn ve 

celli marini del fuo nome . Que duo, che fece amor com- 
pagn i eterni Alcione, & Ceke in nua al mare Far i lor ni- 
di a piu foaui verni X9Z. 

ALCVN, c par Desila di foftanza.che valqualch’uno, vera- 




no &c . Aleuti foccorfo';6. Riparo 548. Ripofo. 41 \ 

Refrigerio if 6. Diletto.f 8. Oolcc.fo.au. Dolore. 316. 
Veft«gioi?7 .Segno 11 j .Giorno.i7x.Grogo.if.Patto. 

« KJ9.Marmo.74.Mal. jf o i Fructo.6j.19a . Loco ; 16S . 
Tccco.i7f . Bofeo 17 r.Tempo.3 3 .&c.vedi Tcmpo.Scn- 
za Alcun Dubbio 100. In Alcun modo. 68 . 164 . S’alcun 
viuc.i fi. S’ Alcun pregio in me vme.169 . S’ Alcun v’era • 
*Si. Ad Alcun 187 • D’Alcundi lor.ji j.d’Alcun de Tuoi 
3 46. Alcun b, che nfponde a ehi noi chiama. 86. Quant* 
■Alcun crede.144; 

ALCVN nel plu:in vece d’ Alcuni. Oue raffigurai Alcun mo •’ 
derni 191 . che s’ Alcun viue fol d’odore ; & tal fuma fe- 
de acquirta. Alcun d’acqua , o di fuoco il gurto , e’1 tatto 
Acquctan.&c.ifi. 

ALCVNA notrc.i8».Ragionc,jif.Cofa.i44.Ets’Alc :/ua 
virtaa gllocchi piace 83. O anime gentili &. amoroic» 

S* Ale : ha’i mondo 1 3 7 • Nocque ad Alcuna già l’cfler fi 
■bella. 191. 


ALCVNA VOLTA. Ragion b bel ch’Alc »i canti f9.Qui 
*do voi Ale I foauementc Volgete il lume&c . 6f .Però 
s’Alc : i rido, o canto 84.Et anch’io fui Alci in danza 87. 
ch’io porto Ale: Inuidia a quei, che fon fu l’altra nua.ioi» 
'Marauigliomi ben»’ Ale : Mentre le parla &c . 191 . bt ci 
l’ha detto Ale: in rima. 169. ■ 

ALCVNE in vece di nome.# fol d’ Alcune pari 0.1 6: 
ALCVNO.cioe qualch’uno, veruno ófcc.Pace tranquilla fen- 
za Ajc.affanno. 63 . Allhor mi itrinfi a rimirar s’Alc > Ri- 
conofccfli a 9 i. S’ Alcuno vi vedetti. *37. 

ALE , <& ALI , con cui volano gli vccclli , & con cui nuo* 
'ranopefci.propt & meta: Chi vuol volare indarno fpic- ; . 
*ga l’Ale.i 48. Che cortei batre l’Ale.98 . 0 fuggendo Ale 
non giunfi a le piante, if 7. Ma fcampar non polsini Ale, 
ncpiume.177. Mille fiate ho chicfto a Dio quell’ Ale, Co 
lequai &C.196.10 penfàuaaflàt deliro ctter fu l’Ale .119. 
Vna Urania Phenice ambedue l’Ale Di porpora velfi. . 
fa &c. 13 8. Vaga d’ir fcco aperte umbe duc l'Ale.if 7-Sen 
za lruarmi a volo haoendo l’Ale. 171* Ale amorofe 60. ^ 
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A l£articofo.vedi lòtto la particella ALA: *" 

ALESSANDRO Magno . G:unro Alcf : a la famofa tomba 
Del riero Achille.ifo . Vincitore AJef: l’ira vinfe . 178 • \ 
L’un h Dionirio, l’altro ^ Aldi 2 S 4'. Vidi 1 ’lano Aicfmon 
longe indi Non già correr cori Ac.cioe il zio materno del A 
grande Alef: A cognato.Afiglio di Neottolómeo, 531, * 
AlclTandro ch’ai mòdo br c Hor Toccano tcraua Ac. 


ALGENTE BRVMA,val lo verno. Foco, che m’arde 
a la pio Algente bruna. Ac. 149. 

ALI , A ALE con che volano gli vccelli Ac . lo chiederei a 
(campar non arme anzi Ah jf 4. Che fiotto le Tue Alili 
mio cor tenne. 136. Da volar lòpa’l cicl gli hauca dai’ Ali 
afip. Sopra gli homerihagealolducgrand’Ali iSi.Qua 
tu piu diiiofe TAL fpando.iz 4 . A quel proceruo,& fpen* 
nacchiare TAlr 311 . Volo con T Ali de penrieri al cielo. 
2.71 . 0 piacer, ondcTAli albel vifocrgo.«Z3. Battendo k 
l*Ali verlò l’aurea fronde.'t 47* T Ali , chc’l rignor noftro 
vC1.145.Che natura al volar m’a perle l’Alt zf4.Quanto 
Audio, A amor m’alzamn TAli zff . Qua nt’era meglio . 
alzar da terra TAli.z53.Si tolte gli eran TAli 307. Si ì’ha • 
oca (otto 1 * Al t m ic coudutto z 5 3# vedi Ale. 

ALIMENTI,! nutrimenti. Pero s’i mi procaccio Quinci, & 
quindi Alimenti al viucr certo 153. 

ALlNCONTRA.il mederimo che Alincontroj Latine e re- 
gione. Ac. A feghri Almcontra Amcza uia) come nemico 
armato.Z33 ( ,> 

ALlNCONTRO adue: Siami Almcontro , A quale Ellafe 
nel cielo Ac. z fi. 

Allaccia.! .lega. So di che poco canape s’allt V n’anima gcn- 
nl.z99.Et qucljchc come vn’animal s’all: 334. 

Allargai.!. ampliai, dilatai Ac. Ala lagrime «riile allargai’! 
freno 1 5 . ir. n 

Allargò. Deh perche raeque, Se allargo la mano? za 5 . 

ALLEGRA vai lieta , feftanrc,gicconda.Ac.Genre All: zo 5 . 
Brigata Allibir .Donna’jTornauacù henor da la Tua guer 
ra Allegra hauendo vinto il gran nemico*# c. 3 1 4. . l 



Allegra, t. ferirla ,V lletoiOnde*I cor laffo ancfcor t’allegra & 
iemc.187. Gioue s’allegra di mirai Tua figliarlo. Quali . 
d’on piu bel fol s’allegra * gloria. x 4 4. 

Allegrar pcrletitiar,efler licto.Ti farebbe allegrar fe ratea* 
tefli La millcfima parte di mia gioia.} xt 

Allegrai. L’aere,* la terra s’allcgraua * l’acquc X4X. 

ALLEGRE.Donne Allegre Ì7f. Allegre Fiere x$t. 

ALLEGREZZA. la letitia,la l'erta, il gaudio Ac.Miforara Al 
legrezza Non hauria’lcor 61. Celando l’Allegrezza mani 
fèlla.84. Subito in Allegrezza fi conuerle La gelolia .95. 
Che’l pianto d’Eua in Allegrezza torm.x76.Che non tu . 
«l’Allegrezza alma fi vaga.xi j. Perche ne glutei d’ Alle- 
grezza fpenti Di fuor fi leggero. 

ALLEGRE ZZE.Di doglie certe,* d’ Allegrezze faerte.|Of 

ALLEGRl.Panm Allegria 89-Giomi Allegria 4f. 

ALLENTAR.Piagapcr Allentar d’arco non làna. 7 i. 

Allentar per tardare, molare &c. Ch’allentar non lafciaua il 
duroaffctto.ij.Poria’l foco allentar che’l cor trirt’ange. 

1 jcsCcrco parlando d’allentar mia.pena.xi;. 

Alletta. ì.allice, tira a fe con carezze.Vedc colà, che gliocchl 
e*l cor alletta.x4i. 

ALLHOR.i.a quel tempo. Et prendo Allhordel voftr’aerc 
contorto 8.Allhor che folminato * morto giacque 11 mio . 
fperar.i4.Allhortiftai Sempre piu fredda.41.matu Al* 
Ihor piu m’infbrme.4x. Alllior mi ftrinfi a l’ombra d’un 
bel faggio 4S.Allhor piu nel bel vi(o mi rinucfca. 49 * Et 
Allhor fofpirai 7 %. Allhor errai 81. Ghocchi muaghiro 
All:9z. Al litui prefo 89. AIl:dico,ai laffo 11 f . All: cli’i mi 
ro n6.AU;raccolgol’alma.i4i.Si dolce Aliaci. Alhdi» 
rà 1S8 . 1 non tei potei dir A11 ;i 89.A H: che Dio&c. ij’4» 
Mentre piangendo All : fcco s’adira.xtfi.All : m’inchino 
Pregando. X71. Quello d’ All :ch’i m’addormiua mfa- • 
Ice i99.D’All: innanzi x6x.Ch’All :fiavndi &c.ff.For 
fe ch’All : 6o.era All : quando X47.cra mia vira Alhjx. 
Allhor. }7.6x. 95.116. 1x9.149.ifj.19x. xof.x70.x8x* 
x83.jii.ji8.jxx.ji).}x4.x40.jfx.&c. 

In fin Allhor.vcdi Fin.* vedi lo fin* 


ALLHOR Allhor da vergere man coire. 105. 

ALLHORA cioia quel tempo .Che folti a ranto honor de- 
gnata All : y.Ijche’ J ino ragionar intendo All : j*7.Di no 
lofi penficr difrorabra All: 6x.che voi diccite All : 77.lt 
chiome All ; fcioltc ìff. apron All : L'un fole l’altro. 
ìpi.rtipond'Jo All : x64.AU : in quella parte; ondc’l fai 
venne.jxx. 

Allontana, cioè fi dilunga , va lonrano.Quefta fola dal vulgo 
m allontana 6). Chi m’allontana il mio fidcl amicofiot. 
Che'lmiofol s’allontana. tu. 

Allontanarne. Solca da la fontana di mia vita Allontanar- 

me. 14 6. 

Allontane^ccio ch'ogni miobédifperga Etm'allontane.99 

ALLORO, & Lauro albero noto.Ne per nona figura il pri- 
mo All : Seppi lafciar 18. Ma io che debbo far del dolce 
All: xxiJmch’a lo fuetto AlhGiunfc.ijS.Ou’hor trioni 
pha ornata del AH : xjx.Coronati d’All : x4o.Pra due ri 
nere a l'ombra d’un Alloro .ij-x. 

Alluma. r :illuilra,fà chiaro. Poi ma vn diadema naturai ch'ai 
lama L'aere d’intomo.i 49.D1 fi alta virtute il cielo allu- 
ma 1 84.. Et cofi di lontan m'alluma e'nccnde.144. 

Allumi.Ch’ Jiumi quella vira, de l’altra adorni 17 f, 

A iluroinar. Venendo in terra alluminar le chartc. in vece di 
dirad illummar.x.vcdi alla particella. Ad 

Allungar A dilungjre.per allontanare Son fuggit'io per al- 
lungar t a vita.pj. 

Allungo. t.allouranoAla come pia m’allungo, piu m’appref 
fo.166. 

AL LVNGO ANDARE adue:ciohdopo lugo tfpo.Pandol 
pho m 10 qnefl 'opere fon frali Al lungo andare.Sf. 

ALMA in vece di Anima, voce prouenzale vfata dal Pct:pio 
fouenteche Anima. L'alma che f.»l da Dio fatta gentile. 
*7.Le parole, chc’ntefe Haurian farro gentil d'Al; villana 
X 09 .chiar’Al; tSi.Chela ragion, ch’ogni buon Al: offre- 
aa.184.Che non fujDiltberà, di vita Al: fi vagì, xx j.che 
l’Al: ignuda de fola ccnurn ch’arr’ue a quel dubbiofo cal 
le 114.de quanto a l’Al; Brfogna ir leue al pcrigliofo var- 


cò. 79 -* ven. de l’ A! fa prezzo tix.CMpon freno a gli 
amanti, o dar legge? Nfcffdrtal’Alt i7*-Dcl qual piu eh al', 
tro mai.l’ Al : hebbe piena. xSS. Ogni mefchtnpcnficr de 
l’Al : rolle.304 . Ma pur che l’Al : in Dio fi ncoiiforte . 
su.* Al qual vn’Al : itt duo corpi s’appoggia. 40. 

Et in perfona del Pet : Ani i tre di crcara era Al : in par- 
tc‘$ Queft’anchor dubbia delfatal fuocotfo Solapen- 
fando pargoletta Se. iciolta i<S 3 .0 mifcr Al : Accana - . 
pa ogni tuo ingegno , ogni tua forza,. Sj. Qual dolcezza 
tu quella o milcr’ Al :z?x. Che fa. AI? che penfi? haurem 
mai pace? Alma non t. Ugnar , ma (offri , & taci.ifp.Fcli- 
cel’Al:chepervoifofpira. 5 i. Ma come puos’appog- 
sia L’Al : dubbiofa de vaga.104 • L’Al ; ch’arie per lei fi 
rpcflfo Se alfe .Vaga d’irfeco xrx.Cofi leue.e fpedita,«Sc he 
ta l’Al : 114. L’Al :che’l gran defio fa pronto, «Se leue, 
Coniolai 3 od. O l’Al :fciolta,o ritornata al bofeo . 

L’Al s nudata femore m doglie e’n pene.ipj. Onde l’Al: 
vien mcn frale, Se digiuna Z4<? • foccorri a PAI s d.luiata 
& frale . X7X . Et torni l’Al : al proprio albergo ferad* 
iof .Poi che fia l’Al : de le roembre ignuda . 198 • rAIma 
d’ogni fuo ben fpogliata , Se priua.xxx.Ben potea ) l orti 
fra l’Al : (lanca , e ’1 mortai colpo.i * 9 . Ch’ora , Se ripofo 
daua a l’Al : (lanca . xxr . Che pofs’io Piu, fc non fiaucr 
l’Al : trilla . xo 5 . lui s’aequcta i’Al : sbigottita.11 f.Che 
l’Al : fconfolata affai non moffri Piu chiari i pender no - 
flri.jj-Viuer (lancio dal cor l’Al: diuiU X 99 •M or^all>c, • 
Jezza^itti,<& parole m’hàno Tutta ingombrata l’Al:x 77 » 
Che l’Al : trema per lcuarfi a volo . 141 . Et l’Al : del ne- 
fando ha prclo ardire.. So . Pur d’alzar l’Al : a quel cele- 
{lercono i 9 d Per lei lofpira l’Al: xf. l’Al: che tanta 
luce non follene Sofpira zi 7 - 1 fento in mezo l’ Alma 
Vna dolcezza dx. Poi chcl’ Alma dal cor non fi (cape- 
(Ira . 7 6 . Benedetta la chiane, che s’auinfc Al cor ,& 
(ciolle l’Alma . 87 . Che del fuo proprio erfor l’Alma 
s’appaga 116 . Et in quello pender l’Alma refpira . 117 • 
Et cieca al fuo morir l’Alma confcnte . 1x6 . Allhor rac- 
colgo l’Alma.i4i:fin che fi (uclh Da me l’Alma. i$> • Et 
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lagrime, che I’Al : agli occhi Inui 1 174. . L'Al : cui morte 
del liio albergo caccia Da me fi parte 192 . i’Ahtra l’una* 
& l’altra gloria mia Qual celeflc <Sx.193.vn penfìer)Scté 
doli entro l’AI:Prcme’] cor &c.tp 3 .in gran dolor lafciaco 
ho l’Ahxt j.Prcgàdo ch’ai leuar l’Al: non tarde.zt8.E’n 
te dolce fofpir l’ Alts’acqucta.x 36.NC dal tuo giogo amor 
J’AI : fi parte. 23 4.S1 dolcemente 1 pender dentro a l’Al : 
Moucr mi Icnt0.tS3.Dcl’ Al u:he traluce com’unvetro 130 
Trema quando la vede in fu la porta De l’Al 1x17 . Che 
l’mdurato affetto al fine ha vinto, Et ne l’Al t dipinto. S S. 
Amorale l’Al: ou’ella lignoreggia Racccfc’lfoco pi. Che 
fol mirando oblio ne l’ Ai: pioue.t33.Ne l’Al : che penfar 
altro non vuole.18 7.&C. 

Et in perdona di M . Lau : Efler non può che quell’ange- 
lic’AhNon Tenta il fuon de l’amorofe note iS3.Amor, na 
tura,& la bell’Ahhumile 149. Al : felice, che (ducute tor- 
ni A confolar le mie notti dolenn.2i<>.Al;realdigniflima 
d’impero 103 . Al : gcntilcui tante chartc vergo. 119 . 0 
miraeoi gentil ,0 felice Al : 213.D1C0, onde vicn tu bora 
o felice Al:x6x.Ch’amorfiori(ca in quella nobil Al : Che 
.non cu* ò gì amai rime ne verfi 1 83. Ho riprouato humiliar 
qucll’Al:iS3. Oue le membra fanno a l’Alma velo. 71* 
Oucnerl (uo fattor l’Al ts’intcrna.a 44 .Perla pietà di 
quell’ Al : gcntile^iS.E’n verfi tanto (orda , & rrg id’ Al- 
ma.* S 4- Poco era dato anchor 1 ’Alma gentile Al tetn- 
po , che di lei prima m’accefi 240 . decelera vedi 
Anima. ^ 

ALMA adie : ciò c che nutre, & crìa . 1 perche non de la vo 
.ftra Al i vifta'ifi.E' adunque ver chc’nnanzi tempo fpc 
ta fu l’Alma luce ? 19° . Che fol per fama gloriola & Al- 
ma &c . 198 . Ancbor io il nido di pender eletti Pod m 
quell’ Alma p1anta.xf4.C0me non cono fc’ io l’Alma mia 
diua ? 3x0. Vergine (aera, & Al : X77 ■ Forma ) Quan- 
d’Al : & bella fard x04.l1 (lai come tua uita Al : richie- 
de 239. 

ALME, ciob Anime. Faunr del cielo , & de le ben nat*- 
Alme. 310. Et torre l’Àlme a corpi, & darle altrui .16 s 


ALMEN | in vece di Almeno, che vale Almanco. Almen il l 
Ja partita honefta.x 7 a • A I : poi ch’io m ’auidi del tuo fo 
co jaf.Ma non A ruppe Al : ogni vel, quando Sola i tuoi 
detti &c.f»f.ch’io non nacqui Al : piu predo al tuo fiori 
to nido.; xf. Piacenti Al : d’hauer cangiato tfilc. jtf.Piacc 
mi Al : ch’e miei fofpir ficn qua li 6 cc.no. Mollumi Al : 
ch’io dica Amor in guifa ; che &c. 67* Per breuerem- 
po Al ‘.qualche fauiUa.97 .Per Air Al:<di quella man 
vendctra.if7.G1a lùo’ru far il Tonno Al : degno De la Tua 
villa aró-Ch’Al : qui da fé A ella A difcorda.48. Non fia, 
eh’ Al: non giunga al mio dolore Alcun foccorlatf.ch’ Al: 
da lunge m’appanlTe il porto.7J.ch’ Al : com’io lolea pof 
fa sfbgarme.iox.Ch’Al : l’ultimo pianto fia dcuoto.17 8 . 

ALMENO.!. Almanco. Per hauer pula Al;infino a l’alba.u. 
Prouedete Al : Di non ftar lèmpre in odiolà parte . f 4 • 
C’hcbbcr Almeno ìlnaturaldelìo jji. 

ALMO adie : cioi- che cria , de nutre. Amo Paelè.u» . 17/ • 
Almo SoLifi. Almo Lume i4f. 

ALOE , herba amariAuna; O poco mel molto Aloe con fe- 
1 c.x 6 f. 

ALPE , & nel pia Alpi ehe fono monti alti (limi . Ella Alla 
our l com’afpr’Alpe»a l’aura.tS j.Canzon olirà quell’ Alpe. 
Là <Sec . 117 . >1 bel paefe,ch’Appenin parte, c ’1 mar circola 
da, A l’ Alpe. 119 . £’l mar fcoz’onda, & per l’Alpe ogni 
peTce.fo.vedi Alpi piu bado. 

ALPESTRA ,ciol* iaticolà,a(pra &c. Alpeftra Tal ita. 15). 
Vcnj.i^f.P iftorella Alpeftra.44.Pictra Alpcllra.z9j. 

ALPESTRI Luoghi f4.N0te.4a. 

ALPESTRO. Al mondo ch’c per me vn deferto Alp : itt. 
D’ quello Alpcftro,* rapido torrente.? fo. 

ALPHEO fiume in Eulide parte di Grecia . Tana , Hiftro , 
Alpheo,Garona,e*l mar che frange. 1 jo. 

ALP 1 , & nel meno AJpe.Gia fu per 1 * Alpi neua dogo’ intor- 
no 56 . Quando de i’Alpi Ichermo Pofefra noi, de la Te- 
defea rabbia.! 11. 

AL Q.V AL pronome relatmo ferniente al maf: Amor m , 
ch’e peaficr noltii difpcnfe, Al qual vn’ahna in duo corpi 

«'appoggi 


appoggi.! j 1 qual Amore. 40 . il laccio Al qual mi ih mie 
amorc.ft.il ciel) Al qual pur contrariando i (bn già laflo.f 8. A' 
popoIjAlqualcomcfilegg.&e.m. Quel vifo Alqualdfcc. 
nS.al fegno Al qual aggiunge^ cht da 1 eie) dato.3 j$. 

ALQ V AN T£.i .Alcune. Con quelle & con Alq: anime chiare 
>w.io vidi Alquante donne in vna lifta 333. 

Et in vece di nome. Ma d’Alq;duò chc’n fu la cima fon d i 
VCrahoneftatC.311. r 

ALQVANTl particella fcruicntc al numero; & vale alcuni; 

A qualunque animai alberga in terra Se non fé Alq : c’han- 
no in odio il fole. 11 .JL’todufliia d’Alq : huommi s’auolfe ' 
67.0nd’amor m’auentò già mille Arali Perche Alq ; di lor 1/.. 
non fur mortali i 76.Ec in vece di nome. Vidiui Alq:c’han 
torba ri 1 mari 341. «j 

ALQV ANTO adue:che vale vn poco di tempo, o poca colà. . 

Ma pero, che mi manca a finir l’opta Alq : de le Ala benedec . 
te.96.Ma ricoperto Alq:le fauillc 49. poi eh’ Alq: di lei ueg. 
gì’ horpiu innanzi 96.Vn’ombra Alq:men che J’altretr irta 
181 . le corna )s’a fiaccarle Alq : oltra l’ufanza fi foggierai 
347.Ec fi quello min ben durafle Alq: Nullo flato &c. 6 1. 

Alfe.i.affrcddò,o aggh' acciò. L’alma ch’arfc per lei fi fpcffo,dk \ 
alfe »f». Che fia de l’altre, fc quefl’arfe & alfè.3i8. 

ALSOMMO.i.tnfotnmirà. Ch’Ai femmo del mio ben quali 
eraa^iunto.if 7«Nonlòno Alfommo anchor giunte le ri- 
me.130 .ProdufTc Al fommo l’edificio (anto.3 34. 

ALTA in vece di grande. Alta v0cc.4S.Vir.utc 149 184.110 
Kumilitate.x4o . Colonna. 106.314. Iinprcfa. 3.11. f 9.66. ’ ' 
313.Fama.z34.Nouellj.t93.Laude.330.Spe1aRza.6f. 

ALTA, che vai diuina.cclcfte Òcc . Alta Beltà diurna. 16 3 . Don-; 
na)Ma tropp’cra Atra al mio pefo tcrreftie. if 1 . Alta Bel- 'A 
lezza.173.Luce i44.Scmbianza.i7S.Cagion pnma.169. 

ALTA cioV profonda Ac.Alta Voce 131.103. Puiù 13 f. Piaga 
amorofa.if4. \ 

Alca Donna. i.nobile. 111. Alta Piaggia.t.elenataifti. 

ALTAMENTE .1. grandemente Ac . Ch’Alr : vincite qui fra 
noi. 1. fintamente. kSj.CHi d’amor Alnfi confidila.» .pruden- V 
temente. 13 6. de le parole, che mi Hanno Air : confìtte in mc- 
zo’l cor c.i. profondamele. 8 j. fi come a lui ae’nci ebbe Trop - 


pt> Altli.grandemente.i J. ..... . rt . 

ALTARl,douc fi lacrifica «Se. Et tra gli Altari , & tra le lUtue 

ignude.46. 

ALTE in vece di grandi,* di marauighofe.Alte Bellezze. 119. 
%%7. Ombrofc felue oue percuote’l fole , Che vi la con fuoi 

raggi Alte & fuperbe 1 j 9 . _ . 

Et m vece di diurne & celcfti . L’aire parole fante if 9 - De le 
diurne lor Alte bellezze. 161. Alte fcneftre.if 1. Operationi 
f 4 9.1mprcfe.i. magnanime, * grandi 47.87* Voci Alte,* 
crude.utembili 170. 

ALTEMPO.vedi Tempo al luogo fuo. 

ALTERA, che vai fuperba in buona,* in mala parfe.Qo» 
humile,& qui la vidi AI.9Z. V na litania Phenice) Vedendo 
per la felua Al :<S fola.198. Ai noua géte olirà mifura Al.4 f 
O tu donna che vai Di giouentute,* di bellezze Al.jif.Ma 
quella Ah(i.Lau:)Taccito & ftanco dopo fc mi chiama. La 
riuidi piu bella & meno AU 16 . Di fua virtute & di mie fpo 
glie AU97. Phcnice) Che per lo noftro ciel Al: volaa 4 9 » 
Gente A1.47*it4. Donna Al.»» 7 * Opra Ali jj. Nemicali 

Al.i 4 ^.Al:Fronde.f 5 . ' 

ALTERA invece di celefte,* dluina.Di qual fol nacque 1 alma 
luce AI.17X. O fencftra del ciel lucente, Al. 176* Et in don- 
ita amorolàanchorm’agrada, Che’n villa vada Al: & 
gnola.t.graue.Sd.In mezo di duo amanti honefta Al: Vidi 
vna donna &C.49 Son animali al mondo di fi AhVifta *c:t; 

acuta, poflentc &C.10. . 4 

ALTERA in vece di Lau.O bella lenza eueropio Al:& rara.arj 
m’a voi non piace Mirar fi ballo con la mente Ah1.cleuata.11 
Che fa collei fopra le donne Al:t. nobile , & degna. 109.. 
ALTER AM ENTE. i. grandemente Ac.E i dolci ldegni Al:hu- 
mili.t.fuperbamentc.j4.Alteramentc s’ir lcuata a volo.i.di- 

uin.1mentc.119. A . 

ALTERE.per mcrauigliolc,* mirabili. Cole fopra natura Al: 
* nouc.if 5. Da por fua cura incoiò Al: * noue.t68. Forme 
Ah.cclclli,* immortali.xff. . , 

ALTEREZZA, la grandezza, la fuperbia.Domita l’Alterezza 

degli Dei. jo 7 * 

ALTERl.i.fuperbi.Et gli atti fuoi foauemeote Alteri, j 4* 
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Mremar , per notare. Lo qoal fenea alternar poggia conor< 
za. 147 . ^ 

ALTERO che vai grande A fuperbo in buona A in mala parte 
Altero F1ume.14.xo j.O de le donne Al:& raro mcftro.Al ; 
Ciglio.! «fuperbo A fdcgnolò i4i.Lume.i.grande.x4.P° r t a * 
mento Al.xoj.Habito Al:x3i.Raggio Al:i.poflcnte,t3z.Scg 
gio Al; t. nobile. x40.1ngegno Al: x 6 6 . Ver adomar il di feito 
A Ahi.folcnoe.i3x. Si ch’i vogia de la fpcranza A1.7. Che 
mi fea viuer lieto, A gir Al:»dupeibo,& contcnto.xoO. 
ALTEZZA, la grandezza.Ch’ogm dui rompe , A ogni Al:in- 
china.i63.Son i mieifenfi vaghi purd’Al.17 7. i 

ALTI.i.grandi Ac. Alti Dcfiri nS.Pcnfieri ixo.Pcfier Alti no.» 
Intelletti Alti i68.Stili Alti iji.Gli Alti pcnficri X3'4- Gli Alt 
ti Nomi j jx- • - 1 

Et in vece di eleuati.A cminéti.Alti Mótiiif.Colli xxr.Luo» 
ghi Alti X4X.& mentre gliocchi Alti ergo.i.unlzo.j3 3- 1 

ALTISSIMA.! fomma,immcnfa &c.Chc per vera A Ahhumil- 
tate.Saliftialcicl.X7& -•'*1 

ALTISSIMI Monti, 4 x. 

ALTO.i.cleuato,eminente Ac.in Alto Poggio iX9.Poggio Ai.I A 
te.i.AIto loco 36.114 Cielo x jf . Oue porge ombra vn Pi- 
no Alt® od vn Collc.u f. 

kt in vece di gride nobile Ac.AlcoSignor.i3 4* Achille x 6 t 
Intelletto.* 4.1 69-Ingcgno j * 3 .$oggetto x49.Impeno Alto 
di Roma.* 3 6. Alto concerto 71. Configli xxo.Pc fiero. iSx 
Coftumc.x9S.Secretto.331.fi AltoSecretto j fi. Diletto xi6. 
Miracol.x*o.Ricctto xi 3 .fi Alto Auerfano 9j.D11AlcQ.188, 

Et t luogo di ccleftc & diumo.Alro D 10 .X 7 x. Soggiorno. xr* 
Deftin.17 3* 

Et per profondo in Alto Mar.118.per Alto Mar.x37* L 

ALTO aducicioh In Alto , o altamente. Hor Alto , hor bado il 

mlocor lafto mena.t 46. Et hor fott’acqua A hot Alio vo. 

lare 19 i.Ir dritto Altom’infegna.xiS. Difpofto aloleuar- 

rni Alto da terra.ióf . Si com’cl* Nd d’Alto caggcnuo. 40. 

Che falcon d’Alto a fua preda volando. 344- Che per Dio 

ringratiar fur porte in AlfO.46. Torre in Alto valor fonda- 1 

ta , A làida. 1x9. Cwfcun per fc fi ntrahcualn Alto 308. L 

buon Re Sicilian jchc’u Alto micia, Et.lungc vide. 3371 

r 1 1 


Ma fc noia pio Alto affai mi fido i8:Che fi Alto miratoti gli 
occhi mici 7-dchi di tc fi Alto fcriflc. i?o . Se fi Altopon 
gir mie (lanche rime . xyo. Et fi Alrofalire il feci *68 - Ma 
qual fuon poria mai falir tant’Alro.to.Scorto na’hauete a ra- 
gionar tane’ Alto . y 8 . 11 mio faper che troppo Alto mon- 
tana. 14. 

ALTR’ in vecedi Altra.Alrr’opera.47.Ira.ny.Efca.ij9.Aira. 
ìfd.quelPAIti’l Medea. aSf. 

Et in vecedi Altre. Altr’Armc.iox.con Altr’Arme 114 . Al- 
»r’Opre.64. > 

Et in vecedi Altri. Altt’Homcri ).& In vecedi nome.ne gir 
ou’Alcr’il chia ra.11. 

Et in vece di Altro. Altr’ufo.f o . Et da l’un lato il fole, 10 da 
PAltr’era.9j.L’Al(r’Hier.ixy.i9<S.Et invece di nome.Ennio 
di quel cantò ruuido carme, Di quell’ Altr’io.di M. Lau: intc 
dendo iy o.L’Altr’era in terra d« mal pefo carco. Tarquin fu 
petbo intéJcdo.} ji.L’ Alerai figliuo! d* Amilcar.t. Anmbal 
IC.X94. L’alma, che d’hurailtatc, d non d’Alrr’armo.i. di al- 
tra cola. ìyy. 

ALTRA, figmfica il medefitno genere, o la mede lima maniera» 
anchora che fia di diuer lità . come Ma del (infero flato; oue 
noi fiemo Condotte da la vita Altra ferena de. 4. intenden • 
do il prefente flato cfler vita, ma perche era mifcro , diuerfo 
da la vita ferena, d de la morte de. vedi ad Altro la regola . 
Alrra. Fede. ie> 3 . Vaghezza 148. Voglia. yt.Pompajfj. Don 
na u.Parte. Via, Pcrfona. 9 x.Vifli.iS. Montagna. irO.Squil- 
la. ix 9 .Diua.xi 6 . Merce. j41.R1ua.tJ'! xiy. Sembianza. X69. 
Via. 4.9x.Viriu.io.Ombra 170. Litj.iSS. V ita. x8.fj . 114 . 
Speranza. yx. Altra di lei nói hmafo fLeme, xxj . Da hora 
innanzi ogni difcfal tarda Altra , che di prouar&c.?4. Via 
med’ogm fuérura Altra ini dole.xoj.d’uua in Al: guerra jo. 
Tra l’uiu d l’ Al: gioì ia m1a.19j.Da Pun’óbra a Palrra.i7« 
d l’una d l'altra Lira 18S. >'una d PAhflella? xxy. Pena) 
PAI: non gia.149. Nemica) l'AI 1 enei etcì . 1x4 . Parte ) d 
PAl:in terra flarfi x 14. Barchetta Qual nófo.s’Ah mai on- 
de folcale i7f.Quefl’ldel viuer mio Pana colóna L’Ahl’l 
fuo chiaro nome xof.Stella)d P Ai-che Giunone Suol far g« 
1 oia.x 9 . L’una torcila 1 poco inalzi, Et PAI; fcato-dtf.L’una, 


A r AI :c!iiaae.f j.vna Fonte )chi de Tona Be, mor rìdendo» 
A chi de l’Altra (campa, i x %, 

Et in vece di nome.Si ch’Ahnon n’ha parte . fx. Ncdiucnrì 
A.tói Piu ch’Aj.foj.O per cfirr piu d’Alui fuggir prefta f4 
Nei nome d* Al auo.Chc gio rd’Al: i44.piu d' Ahi: bella. 
ipi:Lc lode mai nond’AhA proprie fue.119.Ac. 

Da l’Altra parte.Ogm Altra. Nuli’ Altra. Quell’ Altra.Vn*- 
Alrra.Vn’ Altra uolra Ac.vedi.Parte ogni & glialtri luoghi. 

ALTR AMENTE.i.per altro modo.o per altra manierale ciò 
non fofie;audrei nou Alt A veder lei, che Ac.14d.Di mia là 
lura eh’ Al: era ira.17 3 . 

ALI RE.i.alcune Ac . Altre chiome.* 7 . Frondi 117. Scorre ! 
d* Al: Frondi 1 7 d.Dóne. 7 .Compagne, x 4.S1I1 icrc: 4 7 . Ami 
ti 196.Merauiglie.ift5). Doti 166.Mefte.185r.Duc confine. 
309 Forme.iff.Bcllc.110.Cofc.196 Cote Altre.if6.Et Altre 
mille, c’hai f.oltatc,A lctte.ta:ofe:i4. Anunujnó come l’ Al- 
tre c arca lo.SalmajL’Al: puoi giufo ageuolmente porre 79 
V n’ombra alquanto men che l’Altre rrifta.iSi.Donnc)L’al 
tre maggior di tempo.1S1.Tra Donne )Col Tuo bel vifo (uol 
de l’Alcre fare Quel che fai di dele minori ftclle.i 7 i.Camil 
la, A l’ Altre.}. -9. 

Mill’ Altrc.Molt’Altre.Null’Altre.Tutt’ Altre Ac.vedi Mill* 
Moli’ Ac. 

ALTRETTANTA.tdimile.o cotale Ac. Vna donna Ac . Ee 
piu lucente, A d’ Altrettanta erade.9f. 

ALTRETTANTE . Vedi tre belle donne innamorate Ac . Et 
Altrctta ntc ardire, A federare .1. altre tre.169.. 

ALTROTTANTO.Coii haucfi’iodcl bel vifo Altrettanto. 
1. quanto turi f 6. ' 

ALTRI in vece di Alcuni A di Alcuno,A fcroprc nel pruno ca- 
lo quando V pronome di foftantia j Altrui poi ne ghaltn cali 
vedi alla particella Qocfti. Per le cofe dubbiofe Ahv’auan* 
za.ap.Vemtea me sei pafio Ahnon feria 74 ou’Alurtrn- 
de.87.Al : fi dole.116 . Viffi ; che ne lor,ne Altri cf&fi 161. 
Che del tuo caro dono Al : ne fpcgfic 178. 

ALTRI in vece di Alcuno.Altn al ghiaccio fi ftruege 86. Altri 
di A notte la fua moi te brama. $7.doue mirado Alrri noi ve 
de iji . Altri, ofonuna a glioctbi mici uemic < Perche non 
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>hvld*io?if£ Altri chi’lpnrga. 95 . > 

ALTRI CHE, in vece di neflun alrro. Latine pneferea <&c.Et nfi 
ci vedefl 'Altri che le ftellcix.Alrri che io fletto 59, Altri che 
voi 60.81. Altri che’l fole &c.t . 

ALTRI in vece dell’adiettiuo . Son ammali) Altri 5 pero chel 
gran lume gli offende j Et Altri dc.io.Chcdi nouanranoue 
Altri perfetti io. Oucr per Altri ingegni. f 4. Altro làlir al 
cicl.pet Altri poggi. ix7«& Altri Rami 1x7* per Altri metti. 
1 90. Di noi A d’ Altri tutti 304. &c. 

Ch’ Altri, j.47.71. 81.86.8 7. 100.1004t17.if4.iff.19j.19? 

)iS. 

Gli Altri 199. xfj. X41 &c. s’ Altri ji. i6j. xof.MilPAltrt 
Tutt'Alrrì.Ou’altn vedi a gli Tuoi luoghi. 

ALTRO, cioè alcuna cola,& con la Che. vale fenon ; A anchor 
che fia voce di fimilitudine pur alcuna volta lignifica diuer- 
fo;& quando piu vi fegue V no fècódo che egli ha l’articolo, 
o che non Iha.cofi lo richiede, o noi richiede;eonne vno A al 
^ tro. L’uno , & l’altro, come per le fue autorità ti fia chiaro. Al 
frogia mai non cheggio jx. Altro noncheggio 116. Altro 
mai di lor grafia non m’incontra. fo.Non fivede Ahche pruà 
ne,& ghiaccio 9f.& le parole Sonauan Al: che pur voce hu- 
mana.i.(ènon78.Altrononm’lrgrado 62. 

CH’ALTRO nonvede.94.Ch’Ahche da me fletto fotte intc 
fa.i 4 x .Che pio eh’ Ahn’attn Aa.7 f .Ch’ Ahmettaggio il vero 
Farà manifeflo.9p.&c. 

D’ALTRO Amor.70. D’AhTcrreno.Sp. A d’Ahmi cal po 
co.144.1Src. 

• L’ALTRO col pie.9 j. L’un’a me noce , A l’Afc altrui io». 
Che copre l’un,& l’Ahmio parente. 11 jiMenrrc che l’un con 
l’Alivero accoppio 36. & l’Un flilcon l’Altro mifto.ifo. 
Ma Tempre l’un con l’Ahfimil poggia. 40.Ch’a I’ Ahmóte.32. 
Con PAhrichiudete da man manca La ftrada.f o.&c. 
ALTRO quando fta in vece dell’Adicttiuo. Ahro Habtto. if. 
AhScherroo. jo. Accidente.xo. Voler 96. Lauro So. Lume. 
Amor.Sentier. tX7*Spron. f6. Signore. 97. Meflaggio 99 . 
/ Amor.70.Terreno 89. Monte jx. In Ahmodo.74.De l’un 
mal, che de l’Al:s’apparecchia.i7.Nafcoflo Ahcolore jj. Al 

tro Salir alaci ix 7. Occhio mortai ch’io crcdaaltro che’l 
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mio ìoS.Null’Altro.Ogni Altro. QuelPAlfrò. Tott’ Altro; 
l’un l’Altro Ac.tutti fono a gli Tuoi luoghi. 

ALTRONDEa.da l’altra parte, & alcuna volta vai quanto per 
altra parte.Et io córra fua voglia Alt:il meno. t. per altra par 
re.40.Che non d’ Almi cor dogliofb chiama.i.d’altra pt c. 6 f 

ALTROV £,cioe in altro luogo,o verfo altro luogo.Io parlo a 
rejpero eh’ Alr.vn raggio No veggio di virtu.4f . Si che’l cor 
latto Alt: non refpira.90.Ma vidil’ioch’Alr:non affilò 101.fi 
ch’Altinon hopacc.io6.Che’l mio voler Alnnon l’inuefca. 
xo 9 . L’anima poi ch’Alrinon ha pofà 163.S’ Alcuno vi vedef 
fuqual egli era Altia gliocchi miei veduto innanzi 337. Ben 
che’lmio crudo fccmpio Sia fcr uro A Ir. 13. Che la fua cara 
amica vede Alr.37.Volgon per forza il cor piagato Alr.69. 
J’eflcr A lr:9f. quando fi volge Alr.109.Qu1 mai piu nò , ma 
riuedrenne Alt.x4f.L’haucflc deuifando At1volto.x4S.Vol 
gers’Alr.3x5. 

ALTRV’, in vece di Altrui. Per l’Altru’impouerir , le ricca , Se 
grande 1x3.0 felli quell’ Altro’ in odio vemrc.171. 

ALTR Vljferopre ne cali obhqui,& Altri nel primo cafo.<& vale 
alrri,o alcuni, & altro, o alcuno. Altrui colpa mi toglia fi. No 
che l’aguagli Al:parlare,o mio 60. Et le tenebre noftre AI: 
fann’adoa.ii.Non Aliincolpando.che me ftcflo.if. Sia la mia 
vita;ch’c celata Al.30.Ma forfè Alifarebbe Inuido,& me fu- 
perbo d’honor tanto.dz. Forfè a te fletto vile Al:fc caro nf. 
S’hauer Alipiu caro.chc fe ftcflo.17 4. Per cui feiupre AIidiu, 
che me fteframi 19 x. Acerbo frutto che le piaghe AliGiuttan 
do afflige piu, che non conforta. 3. Ou’occhio Ahnon giunge 
66. Ou’ Alinole, a fe doglie, Se tormenti 180. Lo quale in fora 
za Appretto a l’eftremo &C.4. frate tu vai Moftrando Al :la 
via.8 3. L’infinita fperanza occide Al. 8 7. Io venni fol per 
ifuegliar Altrui.99.L’un a me noce. Se l’altro Al.tox.quan- 
do Alifài tale.104. Tien caro AL113. Se amo Altrui.! 19. Vo- 
lar ne gliocchi Al.ix6. Lega la lingua Altrui. 141. Che fan- 
no Altrui tremar di merautglia.if 7*Et del peccato Alichie- 
do perdono 164. Se tant’Al: ne porge. 166. Et torre Palme a 
corpi, & darle AI.16S. Dóar Alila fua diletta fpofrx9o.& no 
vc gg' ono Al.190.Ch’ Ahabaelia i9f .Dou’h v;ua colci'ch'Al: 
par morta.xof. Et d’ Al; loda curerei ii poco 44. Et d’ Alt 
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. colpa Ahbialmos’acquifta.r r*Non cura rie di tua , ned* Al: 

fonta.t47.Chc d’Ahbcn quali fuo mal fidole.t7 j.Nc’I cnó 
* pho d’Ahfcruire (piacque A lui 3ij.(Chc già d’Al; non può 
venir tal grana)» 7. d’Ahiì lagna joS.Pcnfolo piu d’Al. 48. 
Nc pcnlailc d’ Alme di fe 1te1lo.6S.Hor a polla d’Alxouucn 
che vada. 3 i.Non per odio d'Aia 1 x Che icnucndo d’Ai.199 
qucl.che d’Ahfoftcnne.303. 

Gli Altrui martiri ttS.l luoi Colpir i,& hor gli Al; commouc. 
. j9.Pcrgh A beffe topi 197. De gli Ahtorrocnci x? 6 . 

IN ALTRVI.Er qucl,chc’n Ahpena 114. quat 1- poli bile in 
Al, 8. Mi pareavn miracol in Ala^.Conoicete in Ahqu.l.che 
voi fiere 61. Hjuria in Al: biaimc.ióx. Tu lai ben chc’n Al : 
non ho fpcranza 171- 

L’ALTRVI torto. ii. Nc l’Ahingiuncdclfuo fangue Roma 
xj.Ncl’AhUngue già bagnato, Se tinto. ji.Lamuai piul’Al; 
cht’l noltro errore. 7 f .Piu 1’ Al:fallo,che’l mio mal mi dole. 
t70.Ch’i piago l’Ahnoa.ixtf.Per l’Alrru'impouenr&c.ix} 
Et l’ALviiiollluftra lor jjj.l’Alanale 307. De l‘Al:bé.»97. 
AL VERDE in vece del finc:meta:tol;a della candcla.che nel 
fine.!. di Cotto l tinta con vn poco di verde* Quando mia 
Ipeme già condotta Al verdc*&c.x9. 

ALVERNIA, villa in Francia.E’l vecchio Pier d’Alucrnia con 
Geraldo.30z. 

AL VIVO adue:& E prouerbiovfato quando fiamo punti oue 
ci duole.Perche prima col ferro Aluiuo aprilla.i.la vinfe , de 
lacoffrinfea Voler pace come al vincitore piacque.3»3. 

AL VLTIMO aducicioe finalmente. A l’ultimo l’dtinle,i7S. 
I’ ho condotto al fin la gente greca, Et la Troiana A lultimo 
I Romani Con 1 j mia (pada.&c-339. 

ALVO, il Ventre. Il qual leco venia dal matern’Aluo.339. 

Alza. 1. lena .ina'za&c.Comc a forza de venti Stanco nocchia 
di notte alza la teda. 67. 

Alzai Se inalzatolo per me, che’l fuo intelletto alzai x6S. 
Alzan.Qu’nniferi modali alzati la tetta. $45". 

Aizando lei, che ne miei detti honoro 18 . Ch'alzando' 1 dito co 
la morte fcherza.m. Amor alzando’ 1 mio debile ftiL.xro. 
Mirai alzandogli occh< graui Se Itanchi.xSi. 

Alzar per Icuar.clcuure, inalzare dcc.Dcudlc al ^pno honor al * 
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zar mai gliocchi4f .Par d’alzar l’alma a <jl celcfleregno.iSf 

Alzàron.Quanto fludio de amor,ro’alzaron l’ali xf f . 

Alzarfi.Et quefl’una vedremo alzarli a volo.i<>f . 

Alzata, cioè leuata.Con gli augcli la veggio Alzata a volo.xf 8. 

ALZATO.Con quelle Ahvengo a dir hor colè &c.tfo. Morte 
già per ferir Ah’l braccio if 8. De gli ftoici il padre Al;in fo- 
la j 4 x. Alzato vn poco come fanno i fàggi j4).Ouc Alzato 
perle non fora roaj i 69 . 

Alzaua. Et alzauanl mio Itile xeS. la rota Terza del ciclm'al 
.zauaa tanto amote.jxS. 

Alzi.Contra tuoi fondatori alzi le corna.» 14. 

Alzo.Hor latto alzo la mano,& l’arme rendo. 146. A quefto vn 
(Irido Lagrimofoalzo.& grido 170. 

AIzò.Et lei ch’a tanta fpeme Alzò’l mio core 6 4. Contra’l bud 
Sire, che l’humana fpeme Alzò 341. 

Am’ in vece di amo. Dirmi, Amico hor t’am'io, & hor t’hono- 
ro.171. 

Ama L’ànche mura.ch’anchor tcme,& ama.4d.Prouerbio ama 
chi t’aroa è fatto antico 37-Vedi colui, che folotundice ama 
joo.Poco ama fe.chi’n tal gioco s’arrilchia jof.qucfli non 
amajAnziarde jxj.quàtopiuv\.ma.ii.Come Dio s’ama.isj’ 

AMADOR..& Amator.Iudit la vedouctta ardita, Che fc’lfolle 
Amedei capo Iceroo i.Holofernc j jd. Iui’l vano Am: che la 
fua propia Bellezza dettando fu dcflrutto.t.Narciflo x$x. 

A MAN A. MAN.i.mficmemcntc A man a man con lui canran 
do giua II Mantouan.j ) 9 . 

A MANO A MANOjcioc a poco a poco.incontanente.infie- 
memctc.i.vna mano appretto l’altra.Nel bel fguardo d’Apol 
lo A mano a mano.i.a poco a poco, o incontanente. J7-Tut 
toa fe’l tratte duo,ch’A mano a roano Paflauan.i.inttemcmé 
re.x87.CnfpoSaliiftio,dt (eco A mano a mano Vno, che dee, 
1. incontanente.) jp. 

AMANTE mafeNon al Jóo Am:piu Diana piacque 4 4. Tanto 
al fuo Am:piu turbata & fe lla.xSf.Milcro Am:a che vaghez 
za il mera:7 7. Troppo felice Am:im rooftra 111 14). Che l’al 
tro Am:ha piu delira fortuna 178.Be! donoèd’un’Anr.anti- 
co,d: fàggio.i 96 .L’Ani:nc l’amato lì trasformc.x99. Hor di 
madre,hor d’Annt 5 lc.xi 8 .Et nel gcndemjNomandovn’altra 
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Amante acerba ft fera. X9). 

AMANTI Auenturofi 6f.Corten.55. Ch’i vidi duo Am; trai- 
formarc So. In mezo di duo Am.9j.di duo tali Ara.xS9.S0- 
glion quelli tranquilli, & lieti Ara. 191. Quant’eran iui Am: 
ignudi, &prefì.x9i>0 me beato (opragli altri Am. fS. Tur- 
ba d’Am.z9X.Non vide vn fimi! pard'Am.ii fole.i 8 7. Pian- 
gete Amipcr ciafcun paefe 79-Et gli Am: pungea quella Ra- 
gione Che ftc.x9.Facean gli Am.x90.Et degli Am.xxo.vi- 
tadegli Am.joo.Chl pon freno a gli Ara:oda lor legge.i7j 
<& a gli Am: è darò federfi infieme. xjj. Gran giuftitia agli 
Am:&graue offefa xSS.Chcqucftoc priuilegio degli Am; 
Sciolti da tutte qualità» humanc S.Er ne gen'.fcm; Vedi Gc- 
neura,lfotta,& l’altre Amanti X96. 

AM AR.Et l’Amar forza e’1 tacer fu virtute.x9i. 

Amar. Che mortai cofa amar con tanta fede.199. Amar con fi 
mirabil fède foglio X79* Et fon per amar piu di giorno , in 
giorno. 75.0gni animai d’amar firiconfiglia.xfo. 

Amar’ in voce di Amaro.L’ Amar m’è dolce 9f . 

AMARA il fuo contrario l dolce.jpp:& meta. Amara Vita.» 4} 
jfo.la vita poco me di’ Amara.) xx. Amara Vifta. X4f. Mor 
reAm.if). LaMorte Am:piuch’a(Tentio jxi. libertà Am. 
X7»»Pu forfè vn tempo dolce colà amore , hor eli Amara, 
Che nulla piu xf9. 

AMARE lagrime 9.Dolcezze Am.i55.Pene Am.19f.ft poche 
horefercne,Ch’Am;& dolci ne la mente (èrun.x)f. 

Amare.Quefli m’ha fatto men amare Dio x55.Quella,ch’ama 
reAfofFèrirne’nfegna.ixf. Et fon fermo d’amare il tempo 
ftl’hora.75. 

AMARI foft.F.tsYho alcun dolce dopo molti Amari, fo, 

AMARI adie:EfIili Amari 146. Anni Amari xx 4* 

AMARO Soft;Si dolce è del mio Am: laradice.i77* Ond’ho 
già molto Am:& piu n’attendo X 07 . Et al principio del ino 
Am:molto x49.Vn poco dolce molto Am:appaga.))o.Nel 
voffro dolce qualche Am:mera.)if . Voi veder in vn cor di- 
letto^ tedio Dolce & Am: X96. Volle in Am:fuc fante dol- 
cezze XX9. 

AMARO adie:Amaro viuer x 65 .mio Viuer Am.iif.Am;Col 
po.xxj.Mel Am.170.V1fb Am-i 6 x. Am:mio Diletto. 184. 
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Et tempra il dólce Amiche m’ha offefo i J9.il dolce AraiLa- 
nienrar i jy .Dolce fentier.che fi Amiricfci.nfi.Piiger Am: 
149.Ec Anmbalalterren voftro Ara.itf 9. amore Amicone 
vedi x8j. 

Amafti.quella (ronde ch’io fola amo Tu prima a ma fi 1 if».& 
quel, che tanto amafii L 4 la giufo rimata x a 6.Se tu m’amaftà 
Quanto &C.16 j. 

AMATA adici Amata cofa propia. i9Jnolto Amicofa.jt. Am; 
Vifia.}t.i|i*Spo(à.ii.Spada x6.Mia Neraica.191. 

AMATE Riuc.t4.Chiome.i9.Gioucni 98.piante.if 9. 

AMATI Rami 117. 

AMATO fofhl’amanfe ne l’Amato fi trasforroe.198.Et per lo 
adie: Amato mio Theforo.i 17* 

AMATOR.& Amador vedi Amador. 

Amaui.la bella donna, che cotanto amaui 79 * 

AMBE, cioè duo. E’n duo rami mutarli Amile braccia.! 4. Col 
cor leuando al ciel Amile mani.19.Se bianche non fon prima 
Amile tempie 74.Tcropoèdiricourar Amdc chiaui.79* 

AMBE DVE.i.tutre due.Vna firana Phenice Ambedue l’aleDi 
porpora veftita.Synedoche cioè che hauea ambe due l’alcve 
fiite.umbedue le bracca, x 38. Vaga d’ir fecoaperfe ambe 
due l’ale. afj.Et ftringcndo Ambe due volgerfi a torno, cioè 
PettA lau.187. 

Ambe dui .1 gli ho veduti alcd giorno Ambe dui Leuarfi &C.17* 

AMBEDVO , cioè tutti duo . Et lor de l’ufat’arrae Ambe duo 
fcoffi 194. Et temo ch’uà lepolcro Ambe duo chiuda. 198* 
Hai fpiato Ambe duo gli affetti mici 187* Che grauc colpa 
fia d’ Ambe duo noi.it. 

AMBO, cioè duo entrambi &c. Al fin Ambo conuerfi al giufto 
feggio eioè l’uno, & l’altro »7<>.Ch’Ambo noi, me taipinfe, 
& te ritennc.fix. 

AMBR A,è pietra , gemma & miftura * La’ue fol perde non pur 
l’ A m bra,o l’a uro 1 f f . 

AMBROSI A, cibo diuino.Ch’ Ambrofia & nettar noninuidio 
a Gioue.if j. 

Am e, di ami.Pianger cantando, accio che l'ame & prezze. 1x9* 
Accio che’ 1 mondo la cono(ca& ante %fi* 

A ME vedi al luogo di Me* 


Amenza r St emendar .Dunque j> amendar la lunga guerra.» f9 

Ameno, che valdiletreuolc il Tuo contrario e alpe ftro. non tro 
uo quella voce cflcr Hata vlàca ne dal Pct : ne da Dan;nc dal 
Boc : ma in fua vece hanno vlato dilettemele . fi troua pero 
vlàra da alcuni buoni autori moderni, come dall’ Anodo, dal 
Cof nico.dal Tàflo A da altri. 

AM tRlGO,duo*imatori furono di quello nome l’uno de Be • 

• Jengi di Bardions di Spada cartello, amò vna gentil donna di 
Galcogna detta madonna gennlc.mori In Catalogna, l’altro 
fu da Tolofa di Pigurtlan , amò vna contadina, fu caro al Re 
Alphonfo.mori in Lombardia. Amcrigo,Bcnardo , Vgo , d t 
Anfelmo.jox. 

A MEZA A A MEZO. vedi Mezn,A Mezo 

Ami.A ch’i non odi A ami L’Jia Bellezza . if 4 . Per cui fem- 
pre altrui piu, che me rteU’ami i9X.Tutti inlicme pregando» 
ch’i fcmpreami xif.Et viua.A lenta .A vada, A ami , A fpirt 
xiS.A feguir me.s’t ver che tanto m’ami xdj-fia, ch’io non 
l’ami.A ch’io non fperi in lei.» 45. 

. AMICA folEChe la fua cara Amica vedeaItr0ue.j7.Vera Ami 

ca di Chrillo,A d’honcrtare x f x.Che con la biaca Amica di 
Titone jxo. Forfè vuol Dio tal di virtute Amica Torre a U 
terra 191. Non mia ma di pelala faccia Amica. 67» Che lem 
pre lì ridica, come tu m’cn Amica. io j. A la man.ond’io Icri- 
uo t fatta Amica 194. 

Et per 1 q Adie: Vcifo di voi.© dolce Ichiera Am!ca.iz4. 

AMICHE foli : Anime belle A di virtute Amiche*iX4.Fra que 
flcriucapenfier noftri Amiche 2x7. A cui fur lemufetan. 
to Amiche 3 jS. Tutte fue Amiche, A tutte cran vicine . 317. 

AMICI foli:. Et come già sbde miei rari Amici 9 /.come a duo 

• Amici piu fidi xjx. Rimanermi in pace o cari Amici 243 .0 
qual coppia d’Amici, che nc’n rima Poria Ac. jox»Dieder a 
chi piu fur nel mondo Amici 64. Le emù fon nemiche, Ami 
ci i bofehi 1S1. 

Et p lo adic:Frj tanti Amici lumi 242.O lumi Amici. 246 

AMICO fort:il contrario di Nemico.Ben venncadiliurarmivn 

• grande Amico 74-Vn dolce Amico. 87 . Ch> m’allontana il 
mio hdele Amico ? toi.mi dille, Amico hor uedi Com’io fon 
bella, A chiedi p^.Dirmi Amico hor l’am’io, A hot t’hono 
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ro »7X.J*e ra Amico a quelle voftre diue. tS. Pero di fai Ami 
co,vn ral configlio Fa *c.xS 9 . In ranto il notilo, & Cu o Ami 
coli mifè Sorndcdo *c. 190. Quando l’Amico mio; che fai 
che mirefzpj. L’Amico mio piu preflo mi fi fccc.ap5.ma ve 
ro Amico K lon.a 3 x.Dc l’Amico piu bello.cioc del fole ami 
codi Lau ; 9 j.Ch.bbequi’lcicl fi Amico A ficorrc(c.xxo. 
Ecpcr J’adic : Vn'Amicopcnfier ti mofira’I vado 145. 

AMfLCA R. padre di Ann 1 baie. L’altr’lr’I tìgli uol d’Amilcar,* 
noi piega lo coram’unni Italia tutta,* Roma.x94- Amilcare 
da lor molto diuifo 333. 

A MILLE A M JLLE, in vece ddl’infinifo numero. Per lagrime 
ch’io fyargo A mtllc a mille 49 . Ti feopre le lue piaghe A 
milieu imlJc.47. 

Ammanra.i.cuopi e col manto. L'altra fottcrra , ch’e beglioc- 
chi ammanta 114. 

Ammomlco, ciocriprcdocorrcggio.Canzone io t’ammonilco 
Che *0-114. 

Ammorba. i.mferta ocorrópe alcrui.Com’huom ch’c fai 10 , c’n 
vn momento aromorba.310. 

Ammorza.i.eftingue.lpegne.Com’acqua il foco ammorza.X70 

Amo, 1 verbi della prima maniera caggiono in India feconda 
perfona del preicnte,dd primo modo . Amo ami,bramo,bra 
mi 4 c.ma tal volta la 1 fi cangia m e. come delle , informe , 
(compagne, in luogo di defti.informi *c.Ioamai fempie, 4 
amo forte anchora yj’.Queftì dolci nemici ch’i ràt’amo 7 6 , 
De l’arbcr fempre verde, ch’i ràt’amo 1 47.1n memoria di ql 
la,ch’i rant’amo.jo3.Almo fol quella fronde ch’io tant’amo 
1 fi.Quell’houorara man, che fecondo amo 193 . Lei ne vita 
morrai, ne me ftcis’amo 104. 

Amò. & pur amò cofiui piu guittamente, x S4.L'ai bor ch’amò 
già Pnebo in corpo humano 37. 

AMOR, deno Dio altrimenti Cup do Poi vedi com’Amorcni . 
del ,& prauo vince Dauit x$f. Amor Crudo.4x. Bai barico . 
x 8 f .Cicco xx«.Hor puoi veder Amors’eglie bcciccc.194. 
Amor legittimo xo . Viuace Amor.x94. Laicato hai morie 
lenza fole il mòdo Olcuio,* feddo, Amor cieco,* inerme 
if f. era armato Amor.soS. Lafciai cat kr in vii Amord’au- 
«Ule 1 53 . già gran tempo in voi Pofi’l mio Am : $5. Canzò 
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x'huom troni InfiioAmiviaeriJto I4t.e’l fuo ÀmttoITc 184 
Che del Tuo Am:piu degna eflcr credea.rSf.Si vcde’l noftro 
Am:tenace & forre 191. Dir piu no olà il nofiro Am: caràdo 
j if .Ma folo Am:&4.Sol Amichiamo 1 67 . Deh qual Amili 
licito, o fi degno x x.Onde Ara: pauentofo fugge al core ixf 
' Piene di cado Am:& di pietate 2.7 f.Ch’Amjpio del fuofpo 
fo amore fpin(è.|07.Tàto Am: venne pronto a lei ferire 308. 
Am d’arco riprefe a.i.Trouommi Anvfutrodifarmato x.Mc 
tr’Ammel mio albergo a fdegno s’hebbe.13 . Am: piàgea.19. 
Am:Vol,che tra duo cótrari mi difiempre.49.Am: m’adduf 
(è in fi gloriola fpene.f o.quàdo Am:m’accora.76. Am:có tal 
dolcezza m’unge & puge 1 7 3.O chiome biòde; di che’l cor 
m’annoda Am. 191. Di 11 ofcuri penfier Am:m*iogóbra.X44. 
Di di in di, d’hora in hor Am: m’ha rofo 161. Che quefi’è’l 
colpo di cn’ Am:m’ha morco.69.N6 vo che da tal nodo Am: 
«ni fcioglia.fi.Am:mifirugge’lcor.ioi.Am:miguida,& Icor 
gc.i67.mi guida Am:u4.Am:mi tralporta.i So. Amimi me* 
na.xx6. Am: mi lega. 1x9. Am: di me fa firatio 6xAm: mi 
(prona, 146. Am:in altra parte nómi fprona.8x.Am:nonmi 
(pregiona 84.Am:regge fuo impero lenza fpada.86.Am: no 
aerarne 90. Anr.hnfpiri.iof. Amiche folo icor leggiadri in* 
uelca.i j9.Am:che’nccnde’l cor i84.Am:s’ingcgna Ch’i mo 
ra a fatto.1 49<Am:io fallo, & veggio’l mio fallirc.iSo. Amdo 
(pinge,dc rira.188. A me fe’l vede 194. Amiche meco al buon 
tempo ti ftaui *x7.Am:vienmeco xxS.Chc’lfrende la ra- 
gione Aminon prezza ix6.Tu’l vedi Amu6x Am:ru’l lènti 
xoj.Tal Am: drammi aita. x 46. rifpondemi Am. 8. mi diede 
Am.tf. lento Am.i 16. Ma s’egli è Am.119.dc non ro’ancide 
Am.ii9.v’ble nò Am.ixj m’abbaglia Ama x6. alberga Ami 
X4-I vidi Amiche &c,ix 3 .Giuto m’ha Am.i4i.Stiamoa ve 
der Am.if j.SYl dilli Am: l’aurate fue quadretta dx.160. Ti 
* bagna Am.179.1 ho pregato Am.i 3 4. Sa ben Am.xof.Sa fcl 
l’Am.x47. Tcuemi Am.X7x. Del cui Am: viuo. 160. &c. 
Amora7.x6.40.fo,f 4if6.61.64.6f.66.67.7x.76.80.Sx 
8f. 88. 97. 99. 101. 10t.10x.to7.109. fxx.1xf.130.13 1. ij 4. 
1J f. 136. 13 3 . 140. 14f.i47* 149 161.163. 164. 170.171. >76. 
177.183. 90.x07.x09.x10.xn.x17. xxx. xx9.x30.x39.x39* 
X 49 -Xf 0 .xf 4**fJ’-xf 8 .X 74 *i 9 i.x 3 x.X 91 . »9f.j07*&c. ■> 
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CH* Aroor.qucl,eVAm:nieco parla.xoj'.Hcrcolc ch’Amipft 
x 9 f.Cn’ natura il fa rcftio.j.Mapoich’Awaii me 
vi fece accorta. 6. Et tutti voi ,ch’ Aimlaudatc inrima.xo.ch* 
Amicò duce a pie del duro lauro.i 7 .eh’ Ami no véga fcropre 
Ragionàdo con meco jo.Ch’Amicirconda la mia lingua 63 . 
eh Amivcn nolco i33-Ch’ Ami» forza a lui mi ricóduceif4. 
Ch’Amifiorifca in quella nobilalma.1S3.ch’ Am: mi fprona. 
xoi.ch Amimoftrommi i4x.ch’Am:& lui legui per tante vii 
lc.*Sj’.ch’Aro:& crudeltà gli han pollo alTedio x96.ch’Ara: 
pio del luo Ipoio <Scc.196.Di ch*Am:& me fletto aliai ringra 
rio. 7 4-Pero eh’ Amimi sforza.iox. Par eh’ Am» & dolcezza 
&C.133. L’auro, eh’ Amidi fua man 61 a,& tette.i j-*. Quel caro 
pclb,ch Amim’ha córaeffo.166 . Poi eh’ Amifemmi vn citta- 
din de bofehi 1 8i.Ne credo già eh’ Amnn Cipro hauette &c . 

-V idivn’almajch’Amiobierto fcclfc 134.Il volto miojeh* 
Amurdcua’I core 313. 

COM’AMOR m’inforroa 67 .Cora’Aro:dolcementegli go 
ucrna.tfS.cum’Amijpprioafuoifcguaci inftilla.xx7.&com* 
Amim’inutta 93. Et com’Amil’enuita.i! jr.Nó fa com’Am: la 
na & come anc1de.136.S0 com’Am: lopra l’amante rugge.So 
com’ Am:fuetta,& com’muola^.99. 

CON AMOR cogiuto. y x.Có Am: co madona, «Se meco gar 
ro.17 4*Có clfa,& con Arali 3 i. douc lol con Ami leggio 63. 
onde fcco Jk con Amili lagna.i 43.pietà con Amimifta.if 8. 
D’AMOR parlàdo homai.xS.D’Amicàraro 30i.cótra colpi 
d’Am.i.Et de lacci d’ Amilcggicra,* fcioIta^.Nc d’Amive- 
ico tcrai.o lacci, o ret(.i96.Cnad*Amipéfieri J atti,& pole.j’. 
Ch’a la ftrada d’ Amimi furo duci.Ouc i raggi d’Am: li caldi 
fono.34Altri chc’l lei, c’ha d’ Araiviuo 1 ragbi 143-. Córra 1 * 
arco d Am.3f.Pcr ch’ai vifod’Amiporraua iiilègne.4S.Coli 
ne la tempclla ch’i Portegno d’ Am.67. Colpa d’Am^.Che 
nel primier allalto D’Am. 101. Fiàma d’Am.i07.Quella bel- 
la d’ Amincraica, et mia 1 41. focile d’Am. 149. Seruo d’Am. 
16 f.Forza d’Am.184. Che preflo a quei d’Am» leggiadri ni- 
di.194.1 mefii d’Am. 140. Ou’l’l fauoleggiar d’ Ami regno 
d’Am.i49.nuai piu ribelli Fur d’Ami mai 160. nclchioftro 
d Amor. 197. Da l’infrgnc d’Araor. 29S. Gran maeftrod* 
Amor. 301. Rotte l’arme d’Amor.- 314.1 canterei d’Amor. 


H7.io parlo d’Am: (ja.Chi d’Am : altamente fi configlia . . 
ijtf.Ogm animai d’Am : fi riconfiglia . ajo . Ratto per maa 
d’Am : ir j.S'unpallor di viola, & d’Am: timo.174.Di ma- 
donna & d'Amor.aoi.La’ u’iofcggia d’Am:pcnfoio,& (cri- 
ua.a jo.di dolami d’Am : a 17. L’aria, & l'acqua, & la terra 
i d’Am:piena.i}o.Ondc’l cor di pietade & d’Amor m’arfc.- 
ajp.Tutto’lcor di dolcezza,# d’Am: l’empie i66.lt tanto 
o quanto d' Ambenti 189. Alceo conobbi a dir d’Am;fi (cor 
ro.joi.L'undi vu tute, & non d’Am:inancipio|i 7 . D'altro 
Amor precifi 70. 

DOV’ AMOR fa nido fp . Dou’ Am: mi (prona 107. dou* 
Am:cor(t x f .dou’ Am:fi feontra Con caftitade.a j j. 

L’AMOR in odio rorie xp.Et VAm: di laper chi m'ha fi ac 
cefo.i.defiderofodi Capere. 19*. 

ON D’AMOR vuol cne mora 77. Ond’Am:l’arco non ten 
deua in fallo i|f.ond’Am: recomi tacqui.Ond’Am t di <ua 
man m'aumfe in modo Che.144 . Ond’Am : m'auentò ben 
mille ftrali 76.0nd’Am:pauentofo fugge al core.iaf. On- 
de tolte Amor l’oro?i7i* 

OV’AMOK l’arco tira, A cmpie.7f . Fuggendo la pregio» 
Ou’Am: m^hebbe Molt’anm 7S.Ou’Am : vidi già firmarle 
piante.9o.Ou’Am:foficapparue.tot. Ou’Am:co begliocchl 
il cor m’apcrle.104.0 bei vifo,ou’ Am:infieit»e poli Gli lpro 
ni 137 .Spira, ou’Ara: feri nel fianco Apollo if f.Ou’Am:me f 
re fol natura mena.itff .Ou’Am:par che sfauille. a36.Ec ve- 
drà (li ou’AtxKtu me legarti 3 fa. 

PER AMOR. Di quanro per Am:giaraai fofferfi a f .Che po 
rà dir chi per Am:fofpira fa. Gente cui per Am:viucr increb 
bc a9a.Ec vwer orbo per Amor foffcrlc.3 a9. per fuo Amor 
m’er’io roeflo <Src.9f. 

PER AMOR.cheujl per cauli Ac.vcdi al fuo luogo/ 

A N D' A M O R ,d 1 e m m e Le prim e p ugh e. 1 f f . 

AMOR DI DONNA.Charit.’k di fignor Amor di donna Son le 
catene «Src.aoa. 

AMOR in vece dblla beniuoglienza. dc.Ofommo Am; o no- 
na cortefia.a9o.Ch: , n cor venale Amor cercate o tede . m. 
L’una con l’altra, con Amor conuerfc.a4a. 

Amordtuino Ac. Del communc principio Am; t’induca a xp* 

Altro 
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Altro Ànnaltre frondi,& altro lume, Altro fid/r al eie 1 . 117. 
Amimi ilrwgea dir di re parole-X 7 f. « 

AMOR bonetto Ac.Nel qualhoneilo Amichi aro riueJa 177. 
S’honcilo Amipuo meritar merccdc.xf i.Chiunq; Amdeggit 
timo icompagna.io.Padrc m’era in honor,in Anv.figIio.i 38 
AMOR in vece di Laura.Per belliffroo Am; quelli al fuo tem- 
po.if9.Quand’Am:porfc, quali dir chcpenfi Quella hono 
rata man.19}. Mentre ’ 1 rato primo Am;terra ricopre.ioS. 
AMORE invece di Cupido figlio di Venere &c. Oue ila chi 
per proua intenda Amore a.i.E’l nome, che nel cor mi fcrifle 
Am. j. Pur mi darà tanta baldàza Am.6.Chcgia vi sfida Am. 
7.Et io ne prego Am:& quella forda.ji.occhi)Ne quali Am; 
& la mia morte alberga.} ^.Laccio, Alqual mi ftrinlc Am.fi. 
Nel giorno, ch’a ferir mi venne Am.f4.Etf0! iui non voi ri- 
manti Am.64.Occh! JGia prima hebbe per voi Tentata Am. 
7f.& con voi pianga Am.79.EM fiero palio oue m'aggiunle 
Am-Sj. Ond’10 migrano Am. 38 . Notte & di tiemmi il Si- 
gnor noftro Am.9x.qu1 regna Am.io6.Come’l fol neue, mi 
gouerna Am.ioS. A tal fon giunto Am.ixo.Parmi veder Ami 
Mantener mia ragiona ;i. Anzi mi sforza Am.199.che mi có 
figli Amlxoj.<fc Callo Am;Ch’altro rimedio &c.xif. Fu forfè 
vn tempo dolce cofa Am.xf8.Nel ruo partir parti del mon- 
do Am.»7j.Queft’è colui, chc’l mondo chiama Am: Amaro 
come vedi.xS}.& oc congiunre Am.x 89 . Molti di quei , che 
legar vidi Am.jX7. &c. de Amore a. 1if.if4.if6.xoS. xix. 
xi4.x40.x47.xf 6 &c. 

CH’AMORE auampa 77* Gli occhi volili , eh’ Am; e’iciel 
honora.39. 

D’AMORF.Di madonna o d’Aro.xo.fra bei penfier d’ Am. 
9i.èal’ Am;fcorto txf .tra gli afialn d’ Am.i jo.L’acquc parla 
d’Am.xtf. accenderei d’Am;Non dico vn huora.x17.Ne dir 
d’Amnnilili alti (Stornati xji. d regno d’ Am; ìmpoucrito. 
X4S.O voi.Ch’afcoltatc d’Am.xf i.che rimette Hauca le mu 
(è lol d’ Amsin porto, joi. 

S’ AMORE , o morte non da qualche ilroppio } 6 . S’afiai o 
poco Quelli preghi mortab Anr.fguarda.f 4. 

AMORE buono, o diuino } qual gracia,qual Amor o qual detti* 
R 0 &C. 74 * 
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Et fa vece della beniuoglienza.ò desiderio *e.che te ne fagl 
na An.iS 5 .rota Terza del ciel m’alzaua a tanto Amore.) i 5 
AMORE meta : Cupido. Dio.Re. Signore.Duce. Lufenghicr. 
Traditor. Pefo terreno &c. vedi a gli Tuoi luoghi. Il Re fem- 
pre di lagrime digiuno.iSi.Colui, che punge molce.irt. 
il gran nemico, che co fuo’inganm &c. i. l’appetito cioè Am : 
31 4.Pcfo terren non ila piu che t’aggraui.79.Quel traditor 
in fi mentite larue.7 8 . Quel crudcl,chc Tuoi feguaci imbian- 
ca. fO.&C. 

AMORI.Fra quelli fabulofi & vani Amori Vidi 6:0.191. 
AMOROSA cioìr piena d’ Amore. Amorofa Stella. 19.3 1 7-Spe 
me. jo. Reggia.91. Voglia.109. Beltà te. 309. Fedc.74.t74 
Elea Amorofa.7 S. Donna Amoro(à. 85 . Nebbia.100. Aura. 
ii5.Piaga.ijr4.Fame.i5i. Fiamma ii7>Selaa.ii.Araoro(à 
Vita.19.71* 

AMOROSE.Verpe.i 75 .Punte.i 47 .ii 4 *chiaui. 9 . Notc.194. 

Tempre.153.Ale Araorofe. 5 o.Animc Am.i 37. 

AMORE SETTE,* pallide V iole.i 37. 

AMOROSI ftridi.iif.Pélien.f.Gli Am:Guai.if. Detti.10.pre 
ghi. 11. Venti. ff.Rai.89. Strali. 170.Balli.171. Inganni. 11 4* 
inganni. 181. 

AMORCSO.cioe pieno d’amore.piaceuolejO che infiamma al 
trui d’Amorej* cefi fi dee intendere le altre voci terminanti 
in ofo. Anaorofo Mcflcr Cino.79GeIo.4f .Stato.i 4S.Srralc. 
18 4-Raggio.i 8 7 .Lume. 1 13 .Canto. 1 1 1. Stile. 1 49. Penderò. 
iio.5i,7.Sguardo.5.Camin.7.Intoppo.77.Choro.So. Nem 
bo.to5.Incarco.ii 8 . Foco. 1 ii.Scorno.i f 7. Guardo Amoro 
lb.i 5 i.Penfier Am.30.Ac. 

AMPHIARAO indouino,muentorc della Pyromantia.Che l’a 
uara moglier d’Amph;arao.iS 5 . 

AMPHIONE mufico,da Mithinna città in Lcfbo.Perche d’Or 
pheo leggendo,* d’Amphione.i). 

* AN ASAGOR A’Philofopho di Calzomeno difcepolo di Anaffi 
mcno.mcta;Ec quel,che lieto i Tuoi campi disfatti V ide,& di- 
fetti &C.3 41. 

1 ANASSARCHO,Philofophocofianti(Timo,di Abdcracittàin 
Thracia.Vidi Anaxarcho intrepido* virile.? 40. 

ANCELLA, & Ancila » la fcrua. A Dio diletta obcdicnte Aa- 
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cdUao.Ec di vii fignoria l’anima Ancella. 160 . Vedi An> 
alla . 

ANCH’in vece di Ancho, quando vi lèguita la vocale.Et Anch* 
io An alcuna volca in danza.87.Hif-phile vicn poi , & duolfi 
Anch’ella Del barbarico amor.z 8f . 

ANCHO che vai eoam, tempre fi ferme quando vi lèguita vo« 
cale, & fcguitando confonantc fi ferme Anchor* Et Ancho’l 
acide la terra s’innamora i9z.Cotal ei’cgli , & Anc: a peg- 
gior patto.} io. Et d’una bianca man Anc: mi doglio,& qui fi 
poteua dir Anchor perche vi leguira la coi. fonante lc ’1 Tuono 
non folle men piano, & meno piaceuole.jf . 

ANCHO quando fi da al tempo , che lignifica per lo auenìre. 
Che lai s’a miglior tempo Anc: ritorni. }i. Sia la mia carne, 
che po ftar Ceco Anc.74.Et haggio a fòflfenr Anc.zf . Er qui 
do vale a quefl’hora.o a quello tempo.Nc lo ben Anc:che di 
lei mi creda . 4 j.I n coli lunga guerra Anc: non pcro.110.Ma» 
no Anc:ne laogue.nz.Laqual Anc:vorrci Ch’a naf.cr folle. 
197. Et pole,& lòfpir, Anc:ne c 1 ice? z j 6 . Et Anc;è di valor fi 
nuda,& macra.304.Pm vago di veder, ch’io ne foli’ Anc: j jf. 

ANCHOR, che vai a quc(l’hora,o fin a quello tempo. vedi la re 
gola difopra ad Ancho. & Anc: qua fi in hetba.i z. Nc meno 
Anc:m’agghiaccio.i4.Veder quell’occhi Anc:.ion t< fi r olle 
ap.Ch’i pur non hebòi Auc:non dico lieta . Ma ripofara vn* 
h0ra.4z.S0l rimembrando Ancil’anima fpoglta.fi. Che co- 
mevita Anc:non abbandono. 69. Mentre a.' gouerno Ancicre 
de la vela.7 z.Non per ch’io fu lètur Anc:Hcl fine. 7 }. Ma la 
lùa voce Anc:qua giu nbomba.74.Et lugge Anc:cofi debile 
& zoppo 77«Ét Anc:de mici can fuggo lo llormo iS.Ne per 
mille riuolte Anchor so mollo. Acerbo Anc:mi «rafie a la lisa 

v ^b*era. 9 f.Sc gli c Anc: venuto Romorla gm.46.Vn, che nó 
tividc Anc:da preflo 48. Ardomi,& llruggo Anc.9z.ma fi pie 
fa Anc:ferba L’arco tuo (àldo.ioo.&c. 

CH’ANCHOR non torfe dal vero camino^.ch’Anc: fi tac- 
cia Donna per me voflra bellezza in riroa.10. eh’ Anc: bada. 
»o. eh’ Anc; teme , &ama.46.ch’Anc:meco alberga. f }.ch* 
Anc;non mi fi nieghi.f8.La onde Anc : come in fiio albergo 
vennc. 7 f.&c. 

ANCHOR,chc vale in fin aJlhora,o a quel tifpo.La^rima Anc; 


«ion mìbagnaua il petto.»*. Acerbo Anc: mi fraffe a la fua 

fchiera.9f .L’anima mia eh’offcfa Anc-.non era d’amorofo fo 
co i xx.Qucfl i Anc:dubbia del fatai fuo corfò » 63 .Poco era 
flato Anc:l’aima gentile 1 40-Con voci Anc:non preflr.x4* 

ANCHOR prò ettaro, o firoilmcnte.Roma mia fari Anc:bella . 
46.Ec Anc: poi trouai di quel malfine.17.S1 come dentro 
Aoc:fi séte.xo8.Anc:)Da volar fopra’l eie I gli hauea da t’ali 
X69.N011 b Anc: giufla affai cagion di duolo jor* che’n me 
Anc:faranno Alteop.rationi.& pcllegiine.;49. Et per pian 
ger Anc:conpiu dilctto.$4.Piangan le urne Anc:piangano i 
veifi 79.Teropo verrà Anc:fo rfe ìof. & vuol Ancich’i viua. 
17 7. che (pira in molte parti Anc:per la tua l>ngua.xo6.Et 
per tardar Anchor vent’anni o trenta.i7».Duohm Anc; ve- 
ramente 

ANCHOR.chc vai di nuouo, o come prima. Anchor torna fo- 
ucnte.i54.0u’Anc*pervfjnzaamor mi me.ia.ii6.Ben poria 
Anc’.pieràcon amor mifta »f S.Regga Anc:que(la fianca na- 
useila 161.De l’alma, oucin’ancide Anc:(ì (corta x»7.Ch*l 
Viucrci Anc.piuchemai licto.xj'o.l’aninia Anc:pronta jxx 
Ch’Anc;lénto tornar pur, come foglio xjr 6.Ch’Anc:mi ftrin 
fe. 164. 

ANCHOR ,che vai per lo auenire.forfe Anc»ti (erba amore Ad 
vn tempo migliore.»» f .Ne porian infiammar forfè Anc:mil- 
le.ifS. Forfè Anc;fia;chi fofpirando dica.» f 9. Iui ’1 vedremo 
Anc.xij.in quella fpcra farai Anc: meco xx6. & Anc: quella 
Sarò piu che mai bella 164. 

ANCHOR A, nel fentimento di mò.tefU: poco fa.o in quefio té 
po.Che la memoria Ancul cor accenna jrj.Nelagrima pe- 
ro di Cecie Anc: Da b: volli ’occhi.j 8. & acro forte Anci7f. 
QuelJ, che mi fanno i miei nemici Anc.7 7 . onde mi nacque 
vn ghiaccio Nel cor,& euui Anc.96. Che’l tempo A n c;Non 
era giuto.99.cofi bagnai* Anc:Li veggio io9.Neprim’ann i 
abbagliato , & 1 bno Anca 7 x. Ma la fama miglior, che viue 
Anc;£t viurà Tempre x jf .Gran mcrauigha ho , com’io viua 
Anc:xf 7.V*ua fon 10, & tu fei morto Anc. j io, 

ANCHOR A in vece di a qucll’hora.o in quel rempo.A io glo- 
v % uenc Anc:Vinfi’l mondo, & me flefla 164. Stanco già di mi- 
rar non fatto Anc. x8r> 


ÀNCHORA oro etfam$o fimilmenfe. Che vi può dar dopo la 
morte Anc;Mille,& miU’anni al mondo honore,& fama.Sy. 
Quelle pietofc braccia lo, che mi fido, veggio apre Anc.197. 
le colè pienti, & le pailate danno guerra, & le future Anc; 
in. «Se 10 giouene Anc:vinfrl mondo &c.264«Tuvuoi Caper 
chi (or quefi’altri Anc.a94.Pero vedendo Anc:ilfuo fin reo 
93 f -A me pur gioua di Capere Anc.i.di nuouo.190. 

ANCHORE.i ferri da naui noti.Et l’Anchore gittare in qual- 
che porto.?** 

Ancida,& vccida,& occida.voce prouenzale.Non per che mille 
volte il di m’ancida.i 43 . 

Ancide.Non fa.com’amor lana, «A com’ancide.ijd.Ef non ro’an 
cideamor,# non mi sferra.119 .' Sc’l dolce (guardo di cofiei 
m’ancide.i 4 S. Oc Palmare m’ancide anchor fi (corca. 117. 
Deh non nnoucllar quel che m’ancidc.ai*. 

Ancidono.Che m’ancidono a torto. 14 a. 

ANCI LL A ,& Ancella, la ferua.& lei tornar Coletta con vn’Ani 
Òc con l’hombil teichio apf.vcdi Ancella. 

ANClLLE.Lalciai cader in vii amor d’ Anelile, ad S. 

Ancife.i.vccile. & quel, ch’anci.'e Egifto.ifo.Bcan(Tima lci,che 
morte ascile. 3 fa. 

ANCO in vece di Ancho,ciob mai, per tempo alcuno.Piu vago 
di veder, ch’io ne fbfi’Anco.per accordar la rima con franco, 
& fianco 333. vedi Ancho. 

Andai. i.caroinai&c.Cofi lungo l’amate riue andai 14. Etqnan 
to tempo dinota.Ma (ofpirandoan;matino,A (cra.i8i.Rima 
fi graue,& (espirando an.a9i.Et(cmpre andai(ral amor dii 
mi aita) In quegli exili Ac.z4d.pcr0 n’andai Sccur lenza fi» 
fpctto.a. ^ . 

Andando tutti tre tèmpre ad vn giogo.|o j, 

ANDAR.il mouimen to &c.L’ Andar celefie.idS. di trouar tra 
yia Colà ch’ai noftro Amfbfle molcfia. 4. Non era l’An: lùo 
cola morule. 7 S.Per ch’avoi l’An:fi toglia.8l.Et conl’Anj) 
S’accordan le dolcifiiroc parole. 1 jp. ti conolco e’ntcndo A 
l’An;a la v ocelli voltola panni.aid.E’J pender de l’Ammol- 
lo d1fiFalca.a90.Nofl homan veramente , ma diurno Lor An: 
era.} 14. 

Andar quanto lignifica tempo. Et veggio il tempo amvclpcc A 
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Ieoc.i8.Mi veggloanìVer la Ragion contraria.! 41 . Che qaX 
d'io vidi’1 tempo anileggero j 4 4. Et veggio andar, an2t vo- 
lar’ il tempo. 149. 

Et quando dmotamouimenfo. Vedilo anrpien d’ira Se didif 
dcgno.184.Et veggio aniquella leggiadra Se fera. i$7«Da 1 * 
inlegned’jmoraiinolinga.ipS.Caroilla , Se Palrrean: vfe m 
batragl1a.309.Et qua) an: innanzi Se qual frguire.3f9.Et De» 
mocr ito anitutto penfofo.3 4c.ch’an:pcr viua Forza mi con 
nenia. 110. 

'ANDARE, il fnoaimento&c.Eran piu dolci,ch« l’Andare fciol 
to.73. 

Andare che tempo,* mcuimento fignifica.Qsefti hauea poco 
an:ad cfler mortc.70.hor lafcia ani Che conuen ch’altri im« 
pare ale fueipcfc.t.non mi curo, lafcia fcorrerc &C.87. 

Al lungo andare.ved» al (uo luogo. 

Andar fen.Vidivna gente andarftn quctaqucta.346. 

AndaHi-Ne maggior per andarli l.unentando.31 f. 

Andaflen.Ch’andaflcn fempre lei fola cantandolo. 

ANDATE.i.paflatc.L’almajconfolai con veder le colè Anda- 
te. 306. 

ANDAT A.l’àdatura.Cofi l’Andata mia dubbioÉ» St tarda. 2 90 

Andai! 1. Tu te n’andafti$e fi rimafc(eco.i8f . 

Andati.Fra miferie,* peccati Sonfen andati. 278. 

ANDATO.i.paflato.Dcl ttpo Andaro.c’ndicrrofìriuolue.^tf 

Andaua.di * notte andaua 14. M’andaua (conofciuto * pelle- 
grino.; 7. L’occhio il penfier m’andaua difuiando.339. 

Andaui.Meco,& col fiume ragionandoandaui.xi7. 

Andò piu prefioal f gno.3 jS.ch’al ciel n’andùl’odore.176. So 
n’andò in pace l’anima contenta. 3 19. 

Andrà .E ’1 giorno andià picn di minure (Ielle, n. 

Andrei non altramente a veder lel,che’l volto di Medufa. 14^. 

Andrem cacciando Paura.! 8 4. 

Andremo.non molto andremo D’amor parlando homai.zS. 

Andrò, Sempre piangendo andrò per ogni r >ua. 17 -Hor l’andrò 
d ieti o horaa 1 con altro pc lo. 2 4 3 . 

ANDROMEDA figlia diCephalo Re di Ethiopì Andromeda 
gli piacque in Pthiopia.292. 

ANELLO, 01 namento del duo Lat ranulus.Scnza fior prato ,*t 


si 

fenza gemma Ànello.iff. " 

ANFIARAO & ANFlONE.vedi Amphiarao, & Amplitene. 

Ange,cipfc affligge.afFanna, tormenta &c. che’l cor trillo ange. 
jjo.Tanta paura, * duol l'alma trift’angc.n 4. • <v • 

ANGEL, m vece di Angck>.V inca’l cor voftro Angel nono laf- 
fu. 1 4 4^*0 forma d’ Angel venne.i 3 x . Qual Angel foli pre- 
do.» j6.Non come donna, ma cora’Angel fole .»7 j. 

ANGELETTA. Noua Ang: Copra l’ale accorta. S9. vedi Air- 
gioletta . 

ANGEL 1 .GU Angeli eletti,* l’anime beate.» fp.Ma gli Angeli 
ne fon lieti & contenti.? j t.ll bel vifo da gli Angeli afpctta- 
t0.j7.C0n gli Angeli la veggio alzata avolo.iy8.Et per 
mcta:Alati corrieri »6o. 

ANGELlCAjfcnipre intendendo di M.Lau: Angelica Salute. J 4 
Figura.1j1.Vita.10j.Sembianza.109. F0rma.78.Vifta.10t; 
189. la Villa Ang.ii j. Voce Ang. jj.Ang; Voce. »j7*fcra 
Ang.i » t.Bocca Angelica d i perle.i j 7. 

ANGELICHE Fauille.64.16j.Parole.147.a13.Diuire.1j4* 

ANGELICI coftumi.ij 4. 

ANGELICO Intclletto.iSi.E’l canto piend’Ang:diletto?ji9. 
Angtfen0.104.Rif0. » u.Canto.i 19. 

ANGIOLETTA.Contro lo sforno fold’una Angiolctta. vedi 
Angeletta.ij7. 

ANGOSCI A. l’affanno il (àftidio,Ia notale. Et vn penlì eriche 
folo Ang'.dalle.ij.Et voi fofpiri a darmi Ang: Se duolo. 41. 
Fugge al voftro apparir Ang:* noia.6 j. 

ANGOSCIOSA.i.piena d’affanno &c.La mia Ang:* difperat* 
vita.iji.Vn’Ang:* dura notte inarro.i74« 

ANGOSCIOSE Rime. » ji. 

ANGOSCIOSO.Vcnto de fofpiri^.Pianto^. 

ANGVE,il icrpc.Punto poi nel raion da vn picciol Angue:» jf 
fo come fta tra fiori alcoli) 1’ Angue.»99. 

ANGVSTA^ioe picciola,ftretta &c. In cofi Angufta & folita- 
ria villa Era &c.ji». 

ANIMA,* Alma. O afpettata dalciel beata , & bella Anima j 
che di noftra humamtare Veftita vai.io.Ch’apprcflar noi 
porca Anima fciolra.i 68.80 diche poco canape sollazza 
V n’ Anima gcntiL»99X’An: voftra de Tuoi nodifciolra.19- 
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Quel,chel’An: noftra preme , e’ngombra.jft. Ma dirò per 
sfogar l’An:mefta.i 83. Alzò, ponendo l’Ao:immortale S’ar- 
•mò Epicuro 3 41. Come ogni membro a l’Amrifponde.ip* 
ANIMA in perfora del PeriMaticnti An:rrifta jt.Amfconfola 
taf che pur vai Giungendo legne al foco oue tu ardi’iu.cofi 
deaerò in me l’Anjgraue.j'j.Dcl cor l’An;ftanca fi feorapa- 
gna.141.S1a divii fignoria rAnuncclla.i5o.coI gran defird* 
-vdir eiler beata L’An; al dipartir preda raffrena. 1 40. L’an: 
mia ,ch’offofà Anchornonera d’amoroio foco.m. Onde 
.l’Aromia dal dolor vinra.161. Ma pur in te I’ An:mia fi fida* 
-a.77.Er dico An:aflai ringrariar dai. 7. An: chediuerfe colè 
: taxi te Vedi,od i,& lcggi.i f p.L’Amcfce del cor per feguir voi 
9.L’ Awpoi ch’altroue non ha pofi Corre pur a l’angcliche 
faudle.i6j.Sol nmembiandoarfchor l’An:lpoglia.f 1. Ch’un 
■ibi dolce penfier l’An: appaga. 70. L’An:chc peccò lol vna 
.volta. Si. Apena in fin a quil’An:fcorgo.7i.Etperchemi fpo 
gliatc immantinente Del ben , ch’ad hor ad bor l’An: fente? 
6i.tr fc pur s’arma tal hor adoleifi L’An. 1 f. Amor, che dé 
tro a l’An:bolIiua.f 6.Et le virtù, che l’An:comparte.8o.Flà« 

. ma,& martir ne l’ Anima rinfrefea. 49* 

ANIMA in petfona di M.Lau.E’n afpetro p?(bfo An:Iiera.i70 
Anima bella da quel nodo fciolra.iiS.che mai rebellionl* 
An:fànta Non Tenti p0i.ii4.Se n’andò in pace l’An; contea 
• ta.ji9.Qneft’An:gcntil,che ii diparte 7S.D0UC hoggi albet 

§ a l’Anjgenfilc.ioS. 

t merau’muifibil Tua forma è in paradifo.104. Spirto ignu- 
do Tono,e’n eie] mi godo 164.Il iuo theforo.i. l’aniina , o la 
diuina prefenza di Lau:i7i> 

ANlM AL. Vita mortaljch’ ogni An:defia.4.0gni An: d’amorfi 
ricófiglia.i jo.come tool pigro Antper verga. j , j.com’An:che 
fpefioadombre.o incefpe.176.Ec quel che come vn Anjs’al- 
laccia.jj4- s’aita contra la morte ogni An:tcrreno.40.0nd* 
io fon fatto vn’An:/iIuefiro.ii8. 

ANIMALI. Son Am:al mondo di fi altera vifta che &c.lo.Noit 
ha t4ti Ann il mar fra l’ondc iSi.Sueghando gli Ani:in ogni 
lclua.11. E’1 mondo, & gli Am.4 j. & fon fra gli Ani: L’ulti- 
mo «Src.170. 

ANIME Leggiadre 4 7.S’Ani;fon qua giu del ben prefàghe. 84* 


Anl;bel]e,& di virente amiche 114.O Argentili Se amoro- 
fe «3 7. Con quelle Se con alquàte Am.care.31 x. O felici quel 
PAnKche’n via fono, & faranno di venir al fi ne. j fi. L’Ani: 
degne intorno a lei fié fpartc.127.Tal, che’nfiammar douria 
j’Ani;fpenre.iZ7.L’ Ani:da lor corpi pcUegrinc.187.Fuor di 
fofpir tra l*Ani:beare.z)z^Sc l’ Annoeatc Cittadine del cielo, 
zf 9.0 de l’Ani;rare.z6$. Quant’muidia a queU’ Anùche’n 
forte Scc.izf. 

ANIMI.Gli Animi, ch’ai tuo regno il cielo ichina Leghi 110.G6 
gli Anital fuo danno tèmpre accefi 3 1 7. La morte è fin d’una 
prigion ofeura A gli Ani:gentilt » a gli altri l noia 3x1. Ciuc- 
ila j che col mirargli Anidura. ìf- Ch’ai Verohonorfur gli 
Anr.fiacccii.67. 

ANIMO al mòdo nò fu mai fi crudo.81. E per lafciar qui PAni; 
inucfcato Sj L’Anùftanco Z70. Etcofiauen, che PAnncia- 
feuna Sua paffion fotto’l contrario manto R1copre.84.Con 
}e parti del’Aniuranquille.zjd. 

ANIMOSA valcoraggiofa.Da lei vien PAnimofa leggiadria. r 

ANIMOSI cioè pieni di animo^oraggiofi Ac.Ch’a gli Animofi 
fatti mal s’accorda.48. 

ANNI. nel numero del piu, & del meno Anno , che contiene in 
fe XILmefi.kt quel, cne refie Anni cinquanta lei.ifo. Còtàdo 
Anni ventuno interi zit.Tenemi amor Agni ventuno arden 
d0.l7i.C0fi vent’Anni giaue , Se lungo affanno &C.167. Et 
per tardar anchor vent’Annio trenta.» 71. Sert’& fctt’Aoni 
per Rachel feru1to.x94.La voglia & la ragion combattutili 
no Sette, Afctt’ Anni 8 4*hoggi ha fett’ Anni » 7. Dice fati’ An 
ni ha già riuoltoilcielo.tio.Quindi l’una, & l’altro diciott* 
Anni portat’ho in fcno.»o».diccc altri An"i piangerlo.! 7 % 
& no’] piega In cofani’ Anni Italia tutta, & Roma. 294. Vol- 
gerà’! fol non pur Anni ma luftri 3 46.Qnelt’è l’ultimo di di 
miei dolci Anni, A de gli amari.z74«Pètito,& trillo de miei 
fi fpefi Anni »7». Come palla ro hauea quell’ Anni a dietro. 
t6x. Interromper conuen quell’ Anni rei 203. Che gli Anni 
tuoi rifèrua a tanto bene.z4. 

GLI ANNI quanto par fi conufga a gl< Anni tuoi 96.Che me 
ran gli Anni miei fi rollo a nua.aS. Che mirando’l fuggir de 
gli Anni micuioo.Che qui fece ombra al fior de gli Anni 
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labi . 510. Che gli Anni,e’l pelo cangiammo I coitami ; 13$ • 
Fra gli Anni de l’età matura honefla . 13 4. Rotto da gli An- 
ni.S.Ma perche uola il tempo. & fiiggon gli Anni.i7.Volgé 
dogli Anni. xp.So come i di, come 1 momenti , # l’hore Ne 
portan gli Anni.84.Etuo cangiandogli Anni.88.Et poi crcb 
oc arai a gli Anni u>8.Et fornito’] mio tempo a mezo gl’ An- 
ni.191. Quando mi uolgo in dietro a mirar gli Anni.Cnanno 
fùggedo i miei pelieri iparP1.z14.in amor figlio, Frate! ne gR 
Anni.zS9.Che uolcà l’horc 1 giorni,# gli Anni, e 1 mefi.34f. 
Et non hsuranno in man gli Anni’l gooemo.zf 1. 

MILL’ ANN] non uedrian la minor parte, in ùcce di numero 
infinito.71.D1 tal, che nalcerà dopo mill* Anni . zS. De quali 
ueggioalcun dopo mill’ Anni. 343. Ogni giorno mi par pia 
di mill’ Anni.xéi. Anzi mill’ Anm.i.innanzi z83.Etpargìil'u 
mill’ Anni, e’ndarno uiue .311 .Che ui può dare dopo morte 
anchora Mille & mill’ Anni al mondo honor, & fama. Sy . 
MOLT’ANNl. Chauean moli’ Anni già celato il uero. z» 
Moli’ Anni cranpaflat1.t3.Si che molt’ Anni Europa ne PoPpi- 
ra.zi.Ou’amor m’hcbbe Molt*Anni.7S.Che’n un Poi giorno 
può riftorar moli’ Annui. Hianfi molt’Anni’l mio sfrenato 
ardire.i7.L’arbor gentil, che forte amai roolt’Anni.fi .Que- 
lla mia donna mi menò moli’ Anni . 96 . Se reuolgendo poi 
iBolt’Anm il cielo. iz7 .Durò moh’Anni in a (penando un 
giomo.i9S.Qucl,che’n moli’ Anni a gran pena s’acquifta. 
aotf.La’ue cantando |andai di re moli’ Anni .z <S. Colpo ch’i 
portai già molt > Anmchiufo.zz3.U frutto di molt’ Anni.Z34 
Che dopo non molt’ Anni 143. EtPono in non molt’Annifi 
dimcflo.zdo. Quel, che tu cerch tir terra già molt’ Anni. 1 64.. 
Tener moli’ Anni in dubbio’l mio delire. 313 . Qucl;che*n 
molr’Anni a pena fi ragiona. 3f 1. 

MOLTI & Moli’ Anni Neue)No» percofla dal (ol molt’# 
moli’ Anni.2 6. Amori ho molti,# molt* Anni pianto.zfo , 
PRlM’ANNl.O ne la nortra etade .0 nc prim’Anni.z7.Cofi 
hauefs’io i prim’Anm Prefo lo ftil.i6x.Ne prim’Anm ab- 
bagliato,# fon’ancKora.i7i.Cheda pnm’Anni Tal prefà- 
gìodi te tua ui radati .zSz. 

VLTlJVi’ANNI.CliV uegg'i peruirtu degli ultira’Anni Dw 
«a debe uoftr’occhi diurne fpento.6. 
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ÀNNffiALjAr’Anniballc.nedi Hanmbalr. 

Annida, ciofc fa nido. Qual torna a cafa,& qual s'annida in fclué 
ii. Come qned’il mio cor m che s'annida &C.267. 

Annidan.Fcrc leluagge & manfucrc gregge 5 ’annidan fi, che 

&C.112. 

Anmdo.B’nbel ramo ro'annido,& in talraodo' 83 . 

ANNO, che contiene in fc xii mcfi.Bcn prefio al decim’Anno 
4 ?. Fallato c giu piu che’l millefili)’ Anno. 47 . Hor uolge fi* 
gnor mio Pundecim’Anno.f ?. Del quartodecim'Anno,ch'io 
foipiro.7 x. Rimatili a dietro, il fedo decim'Anno .9? .Et lon 
già ardendo nel uigefim' Anno .1 7 j *0 che bel morir era hog 
gì fc ter2*Anno.ai4.ch'i fon forfè a l’uhim’Anno. 178. Bene 
detto.fia’l giorno,c‘l mefè,<$ PAnno.f2.Er qn poi r ng>oueni 
Ice l’Anno. 6jr.( Ch'era dePAnno,* di mi’etaie aprile j i+o. 
D’Anno in Anno Er la noua ftagió.chc d’Anno m Anno Mi 
rìnfrefea in qual di l'annche piaghr.8? . 

Annoda.i ugroppa.la tenace fjpcmc t Onde l'annoda $ preme. 
164.O chiome biondejdi chc’l cor m’annoda.i 91, 

Annoia, ciocfaftidilce.Et bora il morir mio, che fi t'annoia Ti . 
farebbe allegrar.? ai. 

Annouerarc per numerare . Ad una ad una annouerar le ilei» 
le.109. * 


Annuncio, & nunrio.ciofc ni atiertilco,&c.Ma iou'arnuntio,chc 
uoi fece ofFcfi Da un grauc Se mortifero Lethargc.?4f. 
ANSBLMO rimatore Limofino. Am erigo, Bernardo , Vgo , & 
Anfclmo.jox. ■* v * 

ANTANDRO città in Phrigia p oda nel mezo di . L’altro fc* 
colui ,che pianfe fiotto Antandro La mòrte di Crlufad. 
Enea. 284. •'* • 

ANTE ucce Latina. ciofc innanzi. o prima. Per quanto non uor- ■ 
rede polcia od AntrEdcr Ac.i f 9. 1 

ANT EN N A da nane doue fi arracca la uela . Q_oafi finza go- 
ucrno,& lenza Antenna Lrgno in mar.i 4?, 

ANTICA. !.urcchi3.uedi Antico Antica Ma<he.x?.gran adre 
Antica.?i 7. Anfca Vlanza. 94. Vfiinza peft.ma , & Areica. 
114 . Antica Srrada . Si . Sema . 1J4 .Donna di tempo An- 
tica . 2 41. Prigione Antica . 7«.ucdi Antiqua ,& Madre ao* 4 
Cica. * . e " 


ANTTCHB Charfe.x j.joo. j j x. Some.» 7 . Mora. 4tf. Piaghe 8 fi 3 

Prouc.148.OprcAntiche.114.Mcd1cinc.1tfp. Ragion. xx 7 *.. 
‘ Memorie.} j8. 

ANTICHI Lacci.it.Dcfir.pf. 

ANTlCO.V quello, che per adietro fu, o do ch e nato molto té 
po fa,* coli quello che fia al prcfcntc , come quello, che non * 
£ piu, come Antico nome, Antica città,* 1 noftri Antichi, ciob 
i noftri predecelTori.V ecchio folamen'e h quello, che per lo 
pailato Stendo già (lato lungo tempo hi.anchora viuc,& du- 
ra.conc Vecchio huomo, Vecchio Gattello,* 1 noitri vecchi 
aót ch’anchor fi trouano in vita j ma non diciamo vecchi i 
noftri AuoIi,che già fono morti. Antico fiato.8. V iagglo.4f. 
StiIe.ifi.Soggiorno.i8i.Ricettop8.Valorr.uj.Giogo An- 
tico n.i07.Fafcio Ant.7j.Sacretar10140.F10r.if0.Aman- 
te.tStf.Mafhnifla i87-al Tempo Ant.jx8.Proucrbio ama 
ehi t’ama k fatto Antico.87. Con la corona del fuo Antico 
adorna aalel fuo predeceflore.io. 

ANTIOCO figlio di Scleuco.Diile io Scleoco *0, & quelli V Ab 

fioco ipo.Et meta Re di Siria, jip. 

ANTIOPE Tana delle Amazzonc.Antiope,& Orithia annata , 
& bella.jjf. 

ANT 1 QVA & Antica.Dara legge J’amorjDi cielo in terravm 
ncrlale Ant.ip8. e j fior di color mille Sparii folto quell’El 

ce Ant:* neg'a.if j. , 

ANT 1 Q.V ISSlMOL’Antdabro Siciliano J7.L’ Antialbergo di 

Sibilla Pattando &c.j»x. 

Antiucder.ciol prima,© innanzi conofcere. Ne pollo il giorno, 
che la vita ferra Antiuedcr. zoo. Pigro in antiueder i dolor 

miei.x4tf. _ , , 

ANTlVEpVTA.ch’antiueduta piaga aliai men dole J4f. 
ANTONIN Pio adottato da Hello Hadriano nello’ mpcrio.He 
lio Hadriano, e ’1 fuo Antonio Pio jjt. 

ANTONIO fommo oratore ne! tempo di Mario. Poi Craflo , 
Anton/o, HortenfioOalba,* CaIuo.tntti oratori J 3 *. 
ANTRI,lc cauerne.le grotte &c.Fior,frondi > herbe > ombre,An- 
tri,onde,aureioauixi 7 . 

ANZI prep;cioV innanzi .Finir Anzi’lroio fine.fS.Ch’AnzPl 
mio di mi trafportaua al finc.7 j.haucr la mente Anti l’cftre 


®o fi qarta glamai poi crebbe Anzi a gli Jnf.toS.AnzI 

• tre di creata era alma in parte Da &C.16S. C’hor per lodi A« 
Zi Dio oreehi mi rcndc.iff. <Jfc trema Anzi la tromba, zptf. 
Et quella eh’ Anzi vefpro a me fa fera.iSx.Ch'Anzi tempo 
ha di vira amordiutfi x8i, r 

ANZI adue:ciob mnàzso prima.Et voglio Anzi vn (èpolcro 
bello & bianco 74 Ne ha, ne fu.nc nwi,’.’era Anz',r» dietro» 
temo che chiuda Ai zi Morte 1 begliocchì 
ANZI CHP.Lar.anrc quam,ciob prima che.Pcro dolétiAnzJ 
che fiat .venute l’horc del pianto.7. Vederla Anzi ch’io mo- 
ra. j4.ch’Jtri cangù il pelo Anzi che’I vezzo.toS. & vo che 
«n’oda la mia dolce nemica Anzi ch’io moia.ioj. Stile; Che 
Ria forfè le piacque Anzi, che morte Chiaro a lei giorno, a ne 
fePeaire notti ij-o.Arzi che’! giorno già viciq n’afflfianea. 
5 n.AnZt che rtabdira FoiTe la terra 344. 6 

ANZI, che vale imo, piu torto &c. Anzi le difli’I verpien di pan- 
ra.i f.Anzi | piango al fcreno,& a la pioggu.j’j’.Canzon tu n5 
Quacqueri Anzi m’infiammi j.Anz i mi rtruggoal fuon de k 
parole.**. Non riponete l’honorata fpada. Anzi fesuite là 
done vi chiama Voftra fortuna Sf.lo chiederei a fcàpar nò ar 
me Anzi ali ij^.Anzi’l Re de leftcllc &C.170. Anzi mi sfar* 
za amore tcjp. Anzi la voce al Tuo nome nfchfari ic 6 . To- 
gliedo Anzi per lei fempre trar guai 113.S0I di lei ragionàdo 
viua, & morti, Anzi pur viua.jp,Anzi voglio morir , de viuer 
folo.i. quello che di vita gli auanza viuer.ciob rtar folo i f g. 
qucrti non ama Anzi arde jij.AnZi volgete «hocchi Mcntr* 
emendarpotete ilvoftro fallo 3+f. Anzi dufia Chiaro vna 
voltala chiaro in eterno, jji. 

ANZI TEMPO, ciobinnazi il fine. Anzi tcpoc’hiamataal’al 
tra viP.z8.Che mi fanno Anzitempo venir meno.34.Anzi 
tempo per menel ftqpaefè.E ri tornata.! io.Ch’ Anzi tempo 
ha di vita amor diuifi x$i. Onde fot le Anzi tempo ornai le 
tempie.ioi.Ondes’inonfon giunto Anzi tempo da morte 
acerba & dura.&c.i**. r 

ANZI MlLL’ANNI,ciob di ìi a poco tempo, <fc fiati corti pia 

«a Anzi miH’anni,c’n fin ad hor ti fteglio 183. Dianzi vedi 
alfuo luogo. 

AFARTE,A PARTE ci oi del tutto.Ch’A parte a parte cntr’a 


Begli ocelli feggo.tn'Che m’arde,* Arugge dentro Aparte 
a parte.p.Et ho ceico poi’l mondo A parte a parte.i.in ogni 

A PAROLA PARO ciò*; egualmente . Vna giouene greca A 
paro a paro Co i nobili poeti già cantando. 301. 

A PASSO A P ASSO, cioè a poco a poco, pian piano. Ch A 
paiTo a paffo è poi fatto fignorc r 4. vedi Puffo Paffo. 

APELLE eh anifimo pittore ne tempi di Alcffandro magno . 
Che li vai 5 fé Pirgotele.o Lifippo L’intagliar folo,& Apel- 
le, il depmie.parlandodi Alcffandro.» 78. 

A PENA cioè quafijdifificilmcntc, Lat: vix. A pena ipunra in 
oriente vn raggio Di fol.3 x.A pena infin a qui 1 anima icor- 
«0.71 .Et Apena vorrei Cangiar qutAomio viuer tif . Od 
in voci interrotte A pena intde.174 . Et ella A pena di mill* 
on’afcolia.i93.E’lnome voftro Apcna firitroua J17.A pe- 
na h^bb’ io quelle parole dette ju-il vero, e’ifalfo Apcna 
Si d ccrnea 341. S. eh’ A pena fia mai chc’l paffo chiuda 7 f. 

Come fanciul, eh’ Apcna volge la lingua,* fnoda io|.Chi 

V’jggiungeua col penfier Apcna.17 7 « eh’ A pena fe n’accorfc 
il mondo errante. zfj.ch’Apena a rcmirar l’ardifco. xf 7 » 
eh’ Apena nconofco horoai me Acffo.160. Tanto ch’a Lelio 

nedo vanto Apena.xSS.ch’Apcna gli potei render falute 
X9i.ch’A pena ofb penldr.3i9.chiulo,ch’Apena il vifo gli co 
prende. 3 40. Quel che’n molt’anni A pena fi raguna.3f 1. 
Aperf:.».fchmf'.*c.M’apetfc’l pcito.e’l cor prefe con inano.tr 

Alqual.comc fi legge Maiioapcrfcfi’lfianco.iix.daldich 
Adamo Apcrfcglioc.hi.i47.daldich’ Adamo Aperfe ghoc 
chi m ptima.174.Vaga d’ir fcco aperfe ambe due l’ale. i fi. 
che col petto aperfe Le fchiere de nemici. 3 19. Ou’amor co 
beeliocchi’l cor m’aperl .104. Amor con la nundcArailla 
to manco M*aperfe.i75.Conobbi quanto ilciel gb occhi ra 
aperfe Quanto Audio Ac.xr f. il fol mai piu bel giorno non 
aperfe. 1 4 1. in ral guifa s’aperfc Quel pictofo penfier. 100. 
Che natura al volar v’apcrie l’ali. ir 4 * 

Aperii. Piu volte già per dir le labbra aperh. 10. Ma 1 hora.e l 
giorno; ch’io le luci aperfi Nel bel nero , * nel bianco ir* 
Qtjando moArai di chiuder gl» occhi, apcrfi.xif» A quelli le 

*uc piaghe tutte aperfi. t.manxfcftai.3 03. 
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APERTA.* .ampia, fchiufà , manifefta , palcfc Se e. Et Aperta là 
via per eh occhi a] corc.z. Ad huom mortai no fu Aperta la 
via Per farti «Sc.4S.Et la ftrada del cicl ti trooa Aperta.114. 
Moftrar la palma Aperta e’1 pugno chiufo.». AcGi.547. Pia 
ogni confcicnza,o chiara ofofca Dinanzi a tutto ’ 1 mondo 
Aperta, & nudaa.palefe.5f z. 

APERTE. Quelle pietofc braccia Io che mi fido ueggio Aper- 
te anchora.i97.Carcer òue fi uien per Arate Apertelo?. 

APERTO, cioè mantfcfto,«Sc. Amor, che uede ogni penfier Ag 
to.158.Onde morte è palefc.c’nccndio Apertu.fOO.Aflai piu 
che non uuol uergogna Aperto.541.Pu de begltocchi uotiri 
Aperto dono.Lchiaro.f 5. 

APt RTO.adue:cioc apertamente «Sc.Poi c’hebbi ueduto , & 
ueggio Aperto 11 uolar del gran pianeta «Se. 5 45. 

APHOfUSMI.cioc le breue lentenze della medicina fcritte^S 
ben intefi foficr gli Aphorifmi.540. 

APHRICA.o Afnca.S’Aph:pianfe Italia non ne rifè.zSp.Era’l 
grand’huom,chc d’Apms’appella.i.Scipione.ftz.Vn d’Aph: 
un di Spagna, un Lotcnngo:S=ucro intcndendo.556. 

APlE.chc uale appretto. Apie de colli . oue la bella uefta preti» 
de le terrene membra pria <Sc.parlando d’animali prefi dal 
Peticioe perdici come pare a i piu.A m.idatc ad uno Tuo ami 
co:alcui dicono A piede Colli elìcr luogo coti detto.4. Apie 
del fuo,& mio fignore eterno.Zf S.Et farmi una fotana Apie 
d’un faggio.itf.Ch’amor conduce Apie del duro lauro, x 7* 

APIB che uale a Piedi uedi pie al luogo fuo. 

APlBNO,ciot compitamcnte.Dir fi può ben per uoi.non forfè 
Apieno. 155 .Se hor di quali fcholc Veni ’ 1 macftro, che de 
fcriua Apieno Q.uelch’iuo dir .517. • 

A POCO A pOCO, cioè a patio a palio, pianamente «Sc.Ch’A 
poco a poco parche’] tempo mcichi.74. A poco a poco co 
iutxiàdofugge.ipz.Giaincommciauaa préder fccurtadc La 
mia cara nemica A poco a poco, z 5 5. Lume ) Cui nutrimen- 
to Apoco a poco manca.fip. Non farà piudiuifo Apocoa 
poco.Ma1Sc.5f 1. 

APOLLO,«S Apollinc.il medefimo che il Sole.Phebo «Sc.uedi 
Solc.Apollo.s’anchoruiueilbcl defio 29 Contra cu’incam 
po perde Gioue , & Apollo , & Poliphcmo , & Marte.x4» 
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VedIGiunon gelofa,e*l biondo Apollo. x8S. Se no forfè cV 
Apollo fi difdcgna A parlar #c.j. Ch’Apollo lafèguia qua 
giu per terra u. Per gratta ticn de l’immortale Apollo, i}. 
Nel bel guardo d’ Apollo a mano a mano.|7.La doue Apoi* 
lo d iuemò propheta 139. L'aura cclcrtc) Spira ou’amor feri 
nel fianco Apolloaff. 

APOSTA.ctoea voglia, Hor A porta d'altrui conuen che va* 
da.r. fecondo Li volonr;\ d’altrui.Sx. 

Appaga.cioè fodi$fa,contenra &c.Ch’un fol dolce penficr l'ani- 
ina appaga.Ma come può s’appagaaoj. Che del fùo proprio 
error l’alma s'appaga. 11 6. Ch’un poco dolce molto amaro 
appaga. joo. 

Appagh;. Nele cui fante piaghe Prego ch'appaghe'l cor vera 
beati ice.x76* 

Appaghi.Cercan di Se. notte pur , che glie n'appaghi.)}. Ch’o- 
gnun del iuo Ci per par che s’appaghi j 41. 

Appago.lo. perche d’altra villa non m’appago Stetti a mirarla; 
ìS.ch’io d’efler (ol m’appago.iSf . 

Appalcfò. i.manifcllò.Ma l’un l*appalefò,raltro l’afcofe.jif • 

Appanna. i.cuopre, verbo comporto da ad & panno , perche fi 
copnmo col panno.Se mortai velo il mio veder appàna,Che 
colpaèdelertellef^. , 

Appare, fi moftra.# fé qual pria Appare in villa. 195* . Quinci in 
duo volti vn color morto appare.80. Allkor infu rile in men 
d’un palmo appare.ijj.qaando quella in terra appare. 171, 

Apparecchia.! .ordina, prepara. Chi non ben fi ripente Di l’un 
mal, chi de l'alrro s’apparecchia. 17. 

Apparecchiarli. Et l’altra Tento in quel medefmo albergo apra 
recchiarfi 66. 

Apparecchio.cotante charte afpergo-Tanto ne fquarxo,n'appa 
recchio.)4f. 


Apparerò Se Apparire per mortrare Se c. ogni altra villa oleum . 

Da indi in qua mt cominciò apparerc.ixS. 

Apparir,# Aparere.Sento’l lume apparir, che m’innamora «09. 
Li rai veggio apparir del viuo folc.i xi.ci dolci colli Veggio 
apparir x)f. 

Apparire.oue apparire Veggio i begli occhia 7). 

'* Al'PARIRE.fuggc al vortro Apparire angofeia Se noia. 

Apparir, 




Apparselo): fi modrò.Ef ch’m mar prima vincifor apparfe Có 
era cartagindi.330.di dolermi D’amor di lei, che fi dura ra’ap 
parfe. %X7t 

Apparue.t.fi modrò.ou’amor fofle app.ioi. L’alto & nouo mira 
coljch’a di no 0 ri Apparac al mondo.x|o.& poi era via m’ap 
parue Osci rradiror io fi mentite larue.78.La dona) m’app: 
& io per farle honore <Scc.91.Vna candida cerna (opra l’her- 
ba Verde m’app.x? x.Vna fera ro'appida man dedra.x 37. 

Appclla.i.chiama.Era ’1 gràd’huoro,cne d’ Africa $'appclla.3iz. 
Che per ulànza a lagnmar m’appella.xp. 

Appende, dot fofpendc, inalza, appicca dccdpeffeVolte in fra le 
bilanza appende & Lbra.if 6 . 

APPENNIN ,o Apcnnin monte che diuide l’Italia.Ch’Appen- 
runjparte.e’l mar circonda & l’atpe.i xj>. 

APPETITO, b, che quello , che fi defui eia tconcopilcibile & 
quello che fugge c irrafcibile. quella voce non la trouo vlàta 
dal Pef: ma in ina vece vfò deho ma la trouo pero vfata da 
gli altri autori buoni. 

Appiatta-i.afconde.Et lei no llringi,che j’appiatw & fugge.4» 

■ApP'glOjdot attacco .accodo <Stc.Ec veggio’J meglio, & al peg 
gior m’appigho.xoi. Al cui fapcrnon pur io non ra’appi- 

glio.jfu 

APPIO Claudio cieco.Appio conobbi a gli occhi fuoi,che gra- 
ui Furon fempre Se moledi a l’humil plebe. 3 30. 

APPO,ciotappflb.Chcmi feufi Appo voi dolce mìadiua.184. 

Appoggi dot accodi, Tipofi Ac.Pcr rirrouar, oue’l cor laflo ap- 
poggi.i 34.& non fia )in cui Nodro fperar,& rimembrar s’ap 


poggi.3ft. 

Appoggia^oe.ripola/erma. Gloriola colonna in cui s’appog- 
gia Nodrafperàza.jr.Alqual vn’alma in duo corpi s’app.40. 
Oue la danca mia vita s’app.iop. 

Appoggio.Di queda viuapictra.ou’io m’appoggio. 44. 

Apporta, dot porta, porge.S’amor nouo configgo non n’appor 
ta.x14.cS: col fuo dir ra’apporta Dolcezza.xf7. 

Apprella.cio'e auicina a propinqua.Che la morte s’appreflii, e*l 
viuer frigge. 7 7. Pierà s*app;dcdel rardar fipente.xx3. Udii* 
app.x79.Oi fialto fecreto ha chi s’app’if x. 

Apprcflando.occhi)Poi s’auca ch’app;» me li gire.173. * -, 


Appreffandofivnpoco.ts*. 

Apprettar per auicmare. apropinqaare, accodare Ac. Per poter 
appigli amati rami iX7.Ch’app:noI polca anima Iciolu.iét 
Non c*app:ouc Ha nfo o canto Canzon mia nò.io6. * 

Appreflarfc.Hoco eia ad app:a gliocchi miei La lucc.44. 

AppreQe.por ch’i m’apprelfe Dou’cchi morte dtc.if 6. 

AppreiTo.Ma com’ piu me n’allungo,# pia m*appreflb.i66. 

APPRESSO adaeiciol vicino, accoftoJ&c.V irgmia Appretto il 
fiero padre armato.jii.Ec vn gran vecchio il feguitaua Ap- 
prefto.318. 

Apprczza.i.ftiroa,cura/aconto&c. M’infiamma fi, che oblio 
Niente app.108.N0 fi pareggialo qual piu s’app.194. Ch’k 
qaefio peiò, che fis’app?j 47 . 

Apra.i.difchiuda,difern.Vinu,che’ntorno i fior apra Se rinoue. 

1 59. Ne m’apra’ 1 cor perche di fuor l’incilchi.7f* 

Aprafi la pregion,oa*io fon chiulo.64. 

Apre.Et non pur quel, che s’apre a noi di fore.f . Ne ghiaccio , 
quando’l Sol apre le valli. f 5 .pcro forfè tr remora Dal vigor 
naturai, che v’apre, A gira.6i.Tal m’ha in pregion , che non 
m’apprc ne ferra. 119. 

Apri ru padre, e’ntencrilci,# fnoda.i 11. 

Apri'l fuo cafto.dc d fdegnofo petro.194. 

Apria.Ch* fi dolce apria Mio cor a fpeme drc.idt. 

APRICA cioè cipolla al Sole. E con voi tempre in quefta valle 
Aprica.t zf. 

APRICHE? Valli chufe, alti colli , & piagge Apriche.zz7. 

APRICO.Et coli n’alccndcmmo 111 luogo Aprico-x Sx. 

APRIL mcfc.E i fior d* Aprii morranno in ogni piaggia.idt. 

APRlLE.occhi)Gli altri afeiugattevn piu coitele Aprile.fd.Su 
l’hora prima, il di fcfto d’Apnle.167. Udì fello d’ Api ile in 
l’hora pnma. xfj.L’hora pr m’cra,c’l di fcfto d’Apnle. ji8. 
(Ch’era del anno di mia etare Apr ile. )x 40. 

Aprilla.cioeaperfe.De la ma mente amor, che prima aprilla.97 
Perche prima col ferro al viuo ap< il’a. ji j. 

Apriramo.Noi gli aprimmo la via per quclh fpeme, Che dtc. 7 f 

Aprir per diichiadcre,di(errare,Ac.& meta: per mamfcftare , far 
palele &c.aprir vidi vn fpeco,Et portartene leco dcc.xf8.chc 
pia per tempo Duuca aprir gliocchi. 3 49. 


APRIR .Et io’l pronai fa'! primo Aprir de fiori .1 8 j. 

Apron.Che fpedo in va momento apron allhora L’un fole , ft 
ralfro.191. 

AFVNTO.i.apelo, punralmcnre. Mille trecento ventifette A 
ponte.167. 

AQV ILA vccello a Gioue fàcro.Tieti pur gliocchi com* Aqui- 
la incuci fole. 14%. 

Et meia:T.’u cello, che piu perì’aere poggia.18. 

AQV iLE.Orfi, Lupi. Leoni, Aquile, & Serpi.47. 

ARABI popol'.Turchi,Arabi,ifc Calde .xi. D’Arabi monti lei 
ripone &cela.i 49. 

AR AGNAj’animaletrochefà le tele inutili. Quanto al mon- 
do fi tede opra d’Aragna.141. 

AR AGON cirrà-Con Aragon 1 afetarà vota Hifpagna.ia 

ARBITRIO, la volonti.il volere.n»i fpoglia D’Arbitrio , & del 
camm di liberiate.!. 4. Proueggia ben.mentr’c l’Arbitrio in- 
tero.} 4 4. 

ARBOR, in vecedrl Lauro. Arborvittorlofa & trlomphale.H® 
ncr d’nnperadorl,& di poeri.ipS.L’ Arbor ch’amò g>a Phebo 
in corpo humano j7.L’Arborgcnnl,che forre amai molt’an 
ni.fi. Del’ Arbor Icmpreverde.th’i rant’amo.i47.Dc l’Ar- 
bor,chenefolcuraiaegielo.if4.Ch*unde gli Arbor parca 
del paradifo.&? 7 * 

ARBOR in genere. Viencom’ogni Arborvienda fuc radici. $4 

ARBORE da naue.& rotto Arbore, & Carte. 1 11. 

ARBOSCEL.in vece del Lauro.Con 1 * Arbofccl, che’n rime or- 
no,<&celebro.ijo. 

ARBOSCELLI .Schietti Arbofcelli,& verdi fronde acerbe.ij 7 

ARCA di Noe.Di qua da lui, chi fece la grand’Arca.i.Noe. j $4 

ARCHESlLAO Philofopho , Se crudelidimo. Ma ti’ogm cofa 
Archefilaodubbio(o.$4u. 

ARCHIMEDE Siracu(àno,Mathematico celebre.Vidi Archino* 
de dar penf-ifo At bado, j 40. 

ARCHI 1 ETTO, il Copra dante a maedri delle fabriche.Nó tal 
denrro Archirertocom’io dimo.}J4. 

ARCO ,arma d’Atror nota .Che s’io veggio d’un’Arco , A 
d’vno drale phebo percolo. $07. Et l’Arco , Ac le flette, 
ond’io fui punto . fx . Tu hai li drali . & l’Arco . 164 • 
1 B il 


Colatamente amor l’Arco riprefe.a.r. ina Gr pietà ancfior fcr 
ba L’Arco Tuo faldo.ioo.Scnnuccio’l vidi, & l’Arco che ten- 
dca.ixS.Còtra l’Arco d*amor,chc’ndarno tira.jS.Ond’amor 
l’Arco non tendcua in fallo.i jf.Et la pharetra,* l’Arco ha- 
oean (pezzato A quel proteruo.311.Et a voi armata non ino- 
ltrar puri’ Arco.x.ou’amor l’Arco tira, &empie.7f. Mi ren- 
don f’Arco.ch’ognicofà fpezza.So. Indarno tendi l’Arco : a 
voto (cocchi. no. Apollo) che folca di(prezzar l’erate.ófcl* 
Arco.xScT.Da man delira lo (Irai, da l’altra 1 * Arco.jo8.Rot- 
ce l’arme d’amor l’Arco & iaette. j 1 4. Vn garzon crudo Con 
PArco in mano, de con frette a fianchi.! 9 .fct con l’Arco a cui 
fol per (ègno«piacqui,Fc la piaga.t44. 

ARCO arma offenfibile notaci torto come aie che l’Arco feoe 
chi buon Saggittario.77. 

ARCO CELESTE» Ne dopo pioggia vidi’l celerte Arco Per 1 * 
aere in color ranri variarli. 11 8. 

ARCO Triomphale.Er an d’intorno a l’Arco triomphale. jof . 

Arda. t. infiammi d’amorofo foco. Arda, mora, o languifca. 1 7 7 • 
Che roifuratamcntc il mio cor arda.f 4. Ben mi può rifcaldar 
il fiero raggio, No fi ch’i arda. 7 f .& hor foftien ch’i arda.x ? d 
Saper quanro cufcun.c’n qual foco arda.190. 

Arde.i.infiamma d’amore. Et fo ben ch’i vo dietro a quel , che 
m’ardc.io.Porfe tal m’arde, & fugge.ioi.Amor mi IpronajAf 
fecura & fpauenta,arde,& aggh1acc1a.14d.Foco , cne m’arder 
a la piu algente bruma.149.Mc nò.ma’l fol $ che’l cor m’ar- 
de, & rrartulla.174.Ch1 può dir com’egli arde,e’n picciol fo- 
co.i4i.Mafofi}Com’huomch’arde}c , lfoco lia in fcno.180. 
Vedi com’arde prima, & poi fi rode.xpd.Dirà quclfarde , & 
di fuo flato e’ncerto.uj.L’una piaga arde,&verla foco & fià 
«na.iSj’.Jior teme.horardc D’honeftofoco.xi8.TaI ; che mi 
fece hor.quand’egli arde il cielo Tutto tremar d’un’amoro- 
fogiclo,ciofc nelgrandifT1mocaldo.44.A1de ,& more, & ri- 
prende i nerut fuoi,Et viuc poi conia l’hcnice a proua.i.ab- 
orufcia.ixo, 

Ardea.Che per tutro’I defio.ch’ardea nel core, L’occhio mio no 
poteanon venir mcno.jx7.Che’n fin qua giu m’ardea nel 
terzo cielo. 1. tnfiammaua.ixd. Et met.r.ln vna tonte ignuda 
fi ftaua, quando’ 1 fol piu forte ardea.i.vchcmentcmentc fcal- 
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daua.iS. 

Ardendo lei, che come vn ghiaccio dadi 101. Et tremo a meza 
date , ardendo il verno.nS. Accefo dentro fi , ch’aid:godo. 
144.Ec fon gu ard:ncl vigcfim’anno.i73.Fecemi ardipenfar 
mia falutc.xxo.Trcmando ardui dai felice fiii.xf 4. Tenero- 
mi amor anni venc’uno ard.i7X.Chcviuo,& lieto ardasi raà 
tenne? xjtfJior che tea dunque ardendo?xo7. 

ARDENNA fclua.la maggiore che ha in Francia, aflài celebra- 
ta da fcritton.Millc pia gge)Moftraro m’ha per la feluad’Ar 
\ denna Amor. 14 f. 

^ARDENTE con fuoi varii figoificati.Non fu fi Ardente Cela- 
re in Pharfaglia contra’l genero luo come &c.i.ardito, & va 
lorofo. jop.Qucl Ard:dclio,Che nacque il giorno, ch’io &c. 
i.pronto ,<Sc pieno di dcfiderio ;?.Ncl cominciar ctediaTro 
uar parlando al mio Ard:defire Qualche brcueripofo.6<>. Si 
crefcer lento il mio Ard;de(ìro.7 x.Er l’empia nube jRompel 
le l’aura del mio Ard:dirc.i.vchemenrcìi7i.Chiufa fiamma 
è piu Ard.i.viua.ib4.Gia ri vid’iod’honcfto foco Ard: Mo- 
ver 1 pica, accefo. x 7 3- Tal , che temendo de l’Ard: lurac.t. 
Iplcndcnte.t xtf.Sotco’l piu Ard:fol,com’io sfamilo decader 
uentc.i 9. L’andar celcfle,e’l vago fpirto Ard.i.vigoiofo.icJt 
Con vn’ Ard;& amorofo flralc.x. pungente.! S 4. Ogni bcllez- , 
?a,ogni virtute Ard: Vedcua.i. chiara , & illuflre.xf 4. Et la 
mia voglia ArdjLufcrgandoafFrcnò.iumimofa.xxo. Amor, 
ch’accende ’1 cor d’Ard:giclo.i.infiammato.i48. 

ARDENTI.A le pungenti Ardenti , Óc Iucid’armea.fplendenti 
x4i.Chc’l prcgaror.ci preghi hir fi Ard.1au1di.xS9.Gli alti 
pcnfier,ei miei fofpiri Ard:Che &c.i. infiammar» .114. Dolor 
formaua Ard:voci,& bdle.i.vehementi.i; jr.Quando’l voler 
che con duo fproni Ard:Et con vn durofren mi mena, & reg 
ge.Kpungenti.1x9.Pur acqueta gli Ard;miei dcfiri.i.focofi^t 

f ileni di dcfidcrio.9. Quando a gb Ardirai ncuc diuengoa. 
cruentilo. 

Arder, per infiammar Ac. Vcdré ghiacciar il foco, arder larteue 
X7. Arder con gli occhi ,& rompre ogni afpro fcogho.i 4X. 
Arder d’amore.Arder di,A norrea 4 8. Vedendoti» 'arder nelfo 
co,& non m’aita.i7oA’ardcr da lunge,& agghiacciar da pref 
fa Son le pgion &C.17 4- Arder da lungc , A agghiacciar da 
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preffo.t* ^.M’infiaiuman fi, ch’io fon d’arder contento. 19 9 .' 

Arder per fplendcr. Torno dou’arder vidi le faoillc.po. Veden- 
do arder i lumi,ond’io m’accendo.i j 6. 

ARDER.Quell’ Arder mio, di che vi caJ fi poco.*; 9 . 

Ardeua. Ch’amore ardeua il core.i z j. 

Atdcuano.Qual dolcezza fu quella o mifer alma Come ardeua 
no in quel punto, ch’i vidi Gliocchi &c.in alcuni teftì fi leg- 
ge Ardcuamo.xjx. 

Ardi.Giungendo lcgnealfoco oue tu ardifaiz. 

ARDìMENTF.Troua.chi le paure,& gli Ardimenti &c.i jo. 

ARDIMENTO, l’ Ardir, rAnimofici.ch’1 prendo Ardimento 
Di dir il mal ch’i ho Tenuto Oc lento. x6i. 

AR DIRE, li > Ardiraento.Pon mente al temerario Ardir di Xer 
fe.xj.AJlhor riprende Ardire Saturno, & Marte. 37.H0 preio 
Ardircon lcmicfidefcortc.141. Sento di troppo Ardirna- 
feer paura. 145*. Et hebbi Ardir cantando di dolermi D’a- 


mor.xx 7 

ARDlRE.Pianfi molt’anni il mio sfrenato Ardire.17. Quella 
Tpcranza Ardire Mi poi fc. 65 . Et l’alma deaerando ha preio 
Ardi re. 180. 


Ardilce.Ch’a patteggiar n’ardifcecon la morte. zoo. 

Ardifco.Vicn tal.ch’upena a temirar l’ardifco.zf 7* 

A RDITA, cioè audace, temerai tarminola &c.MétcArdita.i7j 
Età Ardita. xSj.Tiroida Ardita vita de gli amanti. 300. 

ARDITAMENTE, vai audacemente &c.Po(rclii Arditamen- 
te vfctr del bofio.106. 

ARDITE lmprelc.14j.Et altre tante Ardite, A fcelcrate.i. don 
nc.)x 96 . 

ARDITO;Er quella fpeme m’hauea fatto Ardito.16.non ch’io 
fia Ardirò di p. rlame in vcrfi,o’n rima. j 19. Ardito dir, ch’el 
la non folTe tale, j 41. 

Àrdo.i.infiamnjo.abrulcio d’amofe.Vegghio, penfo, ardo, pian- 
go &c.ij S. Se non ch’i ardo come acccfo legno.7j. Ardo al- 
Ihor.ma Te l’oro &c.ixi.Er al foco gerii ond’io tu t’ardo.6f 
Con le fumile al volto, ond’io turt’ardo. joS. Ond’io fcwpr’ 
ardo. j09.de! defir ardo.jg.s’a mia voglia ardo.11 9 . Naice’I 
gran foco, di ch’io vmo,& ardo.1j9.Che da kmge mi ftruggo 
À da prcfi’ardo.if 4.Lafio eh* 1 ardo, & altri non me’ 1 crede» 


ifS.Erdi ciò inficine mi nutrico A ardo.iff j. 

ARDOR,lo Acccnd mento, lo Incendio, la Cupidità. S'i’l dilli 
il fiero Arder, che mi difuia Crcfca in me.160. A fé l’Ardor 
fallace Durò moli 'anni. 19 8.0 refrigerio al cieco Ardor eh* 


anampa.»7f. 

ARDORE. Non v 'indugiate fu l’eftremo Ardore.77. 

AREZZO atta 1 nTholcana de patria del nottro PetttccoCi» 
da Piiloia, Guitton d’Arezzo.joi. 

ARGENTO.mctallonoto.E icape d’oro fin farli d’ Argento* 
cioè bianchi.i.canuri.6. 

ARGl A figlia di Ad ratto Re di Argo.A donna di Polynice. Et 
Argia Polinice aflai piu fida, Che l’auara rooglier d’Amphia 
rao m alcuni tetti fi legge Et Argia Polinice.i35.Non Polif 
Ièna ,1 fi ph ile, A Argia. 194. 

ARGO die hauea cent* occhi vccifo da Mercur-o , e (Tendo egli 
alla guardia di lo amata da Gioue, che poi fu rrafmutata ia 
vacca. Il buon Re Sicilian,chc’n alto intefè, Et lungc vide , A 
fiii verarornt’Argo.j|7. 

ARGO città in Grecia antiquifTima piu famofa,che grande, 
Ch’Argo,Micena, A Troia fe ne fente.intendendo di Home 
ro.||8. 

ARGO M ENTLcioè, ragioni, ind itii^rtifici i,£mi fioai &c. Ch*i 

vidi amor con tutti fuo’ Argomenti. 507. 

ARIA fctniA Aere maf: elemento noto . L'herba piu vede , A 
l’Aria piu (èretia.iéf. Aria de miei foipircalda,&fer<-iuuai6 
L'Aria, A l’acqua, A la terra è d’amor piena. ijo. A l’Aria fo 
fca Contende a gli occhi tuoi.iSi. 

ARIA I vece di ipatio.Quàt'Aria dal bel vifo mi diparte.né. 
ARIA in vece della prcTentia o dell’afpctto.Et l’Aria del bel 
vifo.tji. 

ARIDO, cioè fccco.Che gentil piata in Arndo terreno Par cha 
fi difconacnga.f 4. 

ARIMINO A Rimino città in Romagna aliai chiara per lo bel 
ponte A per la bella fonte. Et la copia d'Aruninoche’nfie- 
mc Ac. 196. 


ARISTIDE Greco capitano d*Atheniefi«Ariftide che fuvn g re 
co Fabricio.jjj. 

ARI STlPPOphilofopho.DiMicridotoparlo, A d’Ari» 
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ARISTOTELE, fonino Philofopho chiaro per fc. Arinotele 
poi pien d’ali o ingegno, j j8. 

ARIVA.che vale ali ine o in fomma.AIlhor faranno i miei pen 
lieti Ariua.i7>ChemenangIi anni miei fi (odo A riua. 28. 
Ella fia tofto del iuo corto A riua.jh Ma d’odiar me rnedef- 
no giunto A riua. 7 4. Et che mia fpemefa venire A nua.8f. 
veggio tirarmi A riua Da vna viua,& dolce calamita.no. Et 
percne’l mio marfir non giunga A riua. 139. 

A RI V A prep:che vai predo. A riua vn fiume , che nafee in Oe- 
benna.jf j. 

Arnua verbo.al fuo luogo. 1 

Arma.Et fe pur s’arma tal hora dolerfi.if. 

Arman.ln te i vaghi pender s’arman d’errore.nt. 

Armar, per veftirfi d’arme. Che con tra quel d’Arpino armar le 
lingue.j jj>. 

ARMATA, cioè veftita d’armi. Gente Armara.jxS. Oritia Ar- 

mau.jjf. 

ARMATI Soipìr.i4*.Caualieri Armati.xjt. Nemici Arma- 

(ii|x9s 

ARMATO Marte.14^. Orione Armat0.j7.Amor Armato. 108 
onde conuen eh’ Armato viua.t jo.Er quel, ch’Armaro iol di 
fefc’l m6te.j29.Di rimcArmatOjOnd’hoggi mi difarmo.227 

ARME,* Armi nel numero del pin;& Arma,* Arme nel nume 
ro del men.e’nfieme con qucll’Arme Mi punge amor.119.C6 
quell’arme vinceui ogni cor duro.2t2.Checon quell’ Arme 
ri falda r,Ja poi. 14 4. Et lorde l’ufat’Arme ambe duo feoflf. 
1 j 4*Ondc vanno a gran rifeto hucmm:,& Arme.i 4 f. Dolce 
«’lr lol lenz’Arme efler iìat’iui i4f. To ch'cdereia fcampar 
non Arme, anzi ali.if4.Che con Arme aiT.di0.jj5. Ne P’Àjf- 
«ne mie punta d i fdegni fpczza.t77.L’Arme tue furonglioc 
chi.209.P01 che l’Arme Romane furon Iparfe Per Pcdremo 
occidente.2 9 8.Rorte l’Arme cTamor , l’arco ,& fàetre.ji 4; 
L’auarozappador l’Arme ripredcxioV la zappa fte.4 2. Hor 
lafio alzo la mano,& l’Arme rendo A la Fortuna. 246. Non 
hebbe tanto ne vigorie fpatio. Che pcrefie al biiognò pren 
der l’Arme a.i.Prcfe ha già l’Arme per fiaccar le coma ABa 
bilona.20. C’haurcbbe a Gioue nel maggior furore Tolte 
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l’Arme di mano.91.Et vorrei far difefa,& no ho l’Artne.i 99. 
perduro hai l’ Arme Di ch’io rremaua.a09.Che di fe, & de 1 * 
Anne empii lo fpeco.3X9. Quel fior antico di virtute&d* 
Arme.ifo.& io c’haurei giurato Difendermi da huom coper 
Co d’Annc.a9<S.Che s’acquifia ben pregio altro che d’Arme. 

3 jS.Ec quanto m Arme fu crudo, & feucro, Tanto &C.3 jo.Fa 
cendo contra’l ver Arme,<Sr Sophifmi.j 40. A le pungenti^tc 
denti, & lucid’ Anne.a41.Bt membra rotte , & (magliaie Ar- 
ine, & tede.? 30. 

Armc.S’i’l dilli contra me s’arme ogni ftella.ido, > ; 

ARMELLINO animaletto bianchi(Iimo.In campo verde vn cS 
dido Armellino.314. 

Armo, L’alma, che d’humilrate,& non d’altr’armo.i 

ARNALDO Daniello poeta Prouenzale.Fra rutti ’ 1 primo Ar- 
naldo Daniello Gran maedro d’amor.L’un pieno & l’altro, 
c ’1 mcn famofo Arna Idojcioc non vgual di fama al primo ma 
di vna medefima patna.301. 

ARNO fiume celebra tifiimo di Thofcana.Non Tefin,po, Va- 
ro, Arno,Adige,& Tcbro.i30.Quellajper cui con forga ho cà 
giat’Arno.ai9.Di poi ch’i nacqui fu la riua d’Arno.a 77 . 

ARPlNO cinà,tra Fora,& Aquino nel campo Fondano , patria 
di Ciccrone.E colà da fiancar Athenc Arpino.iSS. Che cen- 
tra qael d’Arpino armar le lingue &c. Cicerone intenden- 
do.? 39. 

Anefta.cioc ferma, o pofa.La vita fogge, & non s’arrefia vn’ho- 
ra.ati.Ne mai fi pota, ne s’arrefia,o torna. 347. 

Arrefto.Talhor m’arrefio.iif . 

Arricchire per far ncco.Pucmmi arricchir dal tramontar del fo 
lc.ia.Tu c’hai per arricchire vn bel theforo.a 3 * 

Arricchirroi.Confente hor voi per arricchirai i aroore.if 6 . 

Amichi , cioè proni, renti.afiicon ponga a pericolo &c.8ccuro 
non farò ben ch’io m’arrilchi. 7 f> 

Arrifchia.t. aflicura &c. Poco ama {c,chi'n tal gioco t’arri- 
fchla.30 f. 

Arriua.cioè aggiungeva fe fiefià fuggendo a rriua in parte, Che 
&c.3o.Vcdrù s’arna tempojogm virtute.i SS.Si.ch’a la mor 
te in vn punto s’arr;x7*nor vanno fparfi,# pur ciaiconarr; 
La dou’io’l mondo. 9 4* 


Arrinc .i.giunga *c.Ef arrìue il tufo effJio ad vn Bel fine. 7 
uen ch’amue a quel dubbiofo calJe.ix4. 

Amui.Primoch’a li dolce alba arriui’l Solc.tx. 

Are iua.Tal.che s’arriuo al defìato porro Spero *c.pf. 

Arrogo.». accrcfca, aggiunga *c.Et duolmi, ch’ogni giorno arro 
geaUanno»4f. 

Arrofla.cioi: diuenga roflo.Che’n vn punto arde, agghiaccia ar- 
ro fia e’mbiancj.iji. 

ARs*A,CiOt infiammata d’amorc.Poi vidi Cleopatra,* cialcun* 
Aria D’indegno toco.j jf. 

Arfc. i.acccfc, infiammò (Src.L’an ima) Arfe tuwa.izi.il cor)e'n 
fiamma amorofà ariè.xx 7 .c’nrepidir fcntia gia’i foco, Ch’ar 
fe’l mio cor.xjj.Ondc’l cor di pittare,* d’amor m’arfc.x jp 
Ch’altro piu dolcemente mai non arfc.X4 j. Ne mai piu dol- 
ce fiamma »n duo cor arfe.x88.Moflé la man’indarno. & po- 
fciafarfe.jxp.L’alma.ch’arfc per lei fi fpefio & alfe.xf z. fc 
queft’arfc * alfe In poche notn.jiS. 

Ar fu Qual merauiglia.fc di fubit’arfi?78.ond’io fubu’arlì. 109. 
Btfuoi torrierdiforcomedcntr’arfi.ix4 quando fi tacito ar 
fi.1-54.Er fpento’l foco, ou’aggliiacc landò i’arfi.zx4.Ch’ar- 
fi.quando’i mio foco hebbi dauantc.x jf .A dir di lei, per eh* 
ao cantai,* ariì.31 9 . 

Arfiv farci prefo * arfo.Tantomen Ac.xu. 

ARS V R A.lu Ardore.O Ce quefia temenza Non temprafle l’ Ar- 
sura ,chc m’inccndc. 5 o. 

Arte, Magificro,* Opra anchor chc’l pio delle volte fi piglino 
per v na colà ifiefia, Nondimeno volendo quello difiinguerc 
fotrilmcnre diremo l’Arte eflcr nella mente, il Magiftcìo nel 
la viftj,A' 1 Opera nc l’cff:tro,ilquale(Tcdo fiato cóceputo, fi 
l poi fatto con mag.ftcro , perciò fi diffmifcc l’Arte edere il 
•concetto, o la imagmatma o vero la fimilitudine,* la imagi- 
nata,& conceputa ferma delle cole nella mente . il Magific- 
xjo, l’artificio con quei modi nell’opera clprefio co i quali era 
ncllo’ntcllcrio l’arte:l’Opera, l’effetto con l’artificio forma- 
to,* co iì par che’l pet:habbia intefo Arte in vece di Artifi- 
cio,* Magificro in vece dell’opera douc dicc.Quel ch’mfi- 
jnica proy utenza & ArtcMofiiò nclfuo mirabil Magificro 
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dc.x.qoanfo in quella vira Aite, ingegno ,jd natura, b’I eie! 
può fare. 1 fj. Nona cafo bvirtute, anzi l bcH’Arte.if^ Et 
nonga virtù d’herbe,od’ Arre Maga.70.Zoroaflro) Che fà 
l’Arte Magica inuentore.jj 5 .da lui pende L’Arte guaita fra 
noi,allhoc non vile, Ma brcue,c ofeura la dechiara & /tende 
i.k medicina.! 40.Con gli altri, c’hcbber fama di quell’Arte 
intendendo della (coltura o della p1ttura.71.Ved1 quant’Ar 
ce dora,e’mperla,e’n offra. lyj.Man ou’ogni Arte. d tutti lo 
rofludi Poter narura.e’lciel per fa1fihonore.175.Che fa fi- 
euro il nauicar fenz’ Arfc.}7-Fornia fenz’Arte vn fi caro no 
mle.i Morta b fra l’onde la ragtoa,& l’Artc.i fu 1 ni man 

ca l’ardir, l’ingegno, & l’Arte.» 19-Ond'hor non fod’ufcir la 
via ne l’Arte. 141 . Quelli m fua prima età fu datoal’Arte 
Di vender parolctte.» 57 .Colpa d’amor non già difetto d* 
Arte.5p.chc quei dolci lumi S’acquifian per ventura d non 
per Ane.ipf.Oper Arte di pace.odi battaglia. jj7. Neglct 
toad Aite,e’nannellato,& irto.xop.Chc con Arte Hannibal 
le a bada renne.i^on aftnr-a.jxS. 

ARTE Maga , d Arte Magica . vedi Arte , d Arri,d Maga , & 
Magica . 

ARTEMISIA moglie di MaufoleoRedi Caria. Poeti Artcmi- 
fia.con Deidamia.»p 5 . 

ARTI, nel piu,d nel meno Arte.vedi difopra Arte Ma forza af 
fai maggior che d’Arf 1 Maghe.84 . 0 leggiadr’Arti , & loro 
effetti Jegm xxo.d con qual Arti il mute fi 4 j. 

ARTIGLIO, la vnghia dcll’vccello da rapina & per metalli le- 
game che firegne. Tanro prouato hauea’l fuo fiero Arti - 

feho.f 7 . 

ARTV.Re d’inghilterra capo de caualieri della tauola roton- 
da. Ou’t’l Re Artu,e i freCetàri Augutlujj5. 

ARVNCA.citta in ltaha nell’Abruzzo colonia che gli Aufoni, 
d patria di Lucilo inuentore delle fatirethoggi detta Sueffi • * 
Non pur Verona, Mantoa d Aronca.intendendo Lucilo fo- 
pra detto.ijp. 

Attendemmo, ciob fà limino. Et coll n’afcenderamo io loco apri 
co.zSx. 

A SCHIFO d ASchiuo , ciob a fafiidio, anoia ,afdegno. in 


I 


òdio &c.Poi c’hanno A fchifb ogni opera mortale. 8 z.No» 

babbi’ A fchifo il mio dir troppo humilc.iSS. 

A SCHIVO,* A lchifo . Et veggio ben quant’clli A felli no m* 
hanno.izé. 

Afciuga.i.fccca.Et fi le vcnc.e’l cor m’afciuga,* fuggc.i* 8. E ’1 

pianto afeiuga,* vuol anchor ch’i viua.177. [ 

Afciugandofì g hocchi col bel velano* - . 

Afciugaflc^eliocchi)Gli altri afeiugarte vn piu fiorito Aprile.*^ 

ASClVTTA.e’n virta Aciutta,* lieta. 131. 

ASCIVTTE.Mai non vedranno le mie luci Afciurrc.z?6. 
ASCIVTTl.Qjjand’hauròqucto’Jcor.Afciutti gli occhi 17 
quanto mica A gliocchi mici, che mai no fieno Alciutn.zzf 

’ASClVTTO.i.fecco.loper me fon quafi vn terreno Afciutto . 

63. Forfè non haurai lemprc’l vifo Afeintto So. PrefTo di fé 
non lafcian loco Alciutto.z19.Et quellajFccert’l corpovn dii 
ro fido Afciutto-z9z. 

Afcolra.i.odc,&c.Bcnignamente fua mercede afc.19.Vdgi ame 
gliocchi,ei mieifofplriaic;zz8.kt come intentamente afe: 

& nota.zf 7-men m’afcoha.3. 01 latto a tal, che non m’afc ; 
narro Tutte le mie farkhc.17 4- Che marauiglia fanno a chi , 
Pafc.16.N0n rompc’l fbnno fùos’ella l’alc.i9z. M’agghiac- 
cio dentro inguifa d’huom.ch’afc.NoueUa *c.*7. 

Alcol tar, vai piu chevdirc.iicperciochcjcufcunch’odeno afcol 
ta.Ne mi fece afcoltar chi non ragiona.i. intentamente vdi- 
re.Sz. • » 

Afcolratc.Voi,ch’afcolrate in rime fpatfc il luono.a.i. Et altre 
molte, c’ hai afcol rate,* lette. 24. 

Afcolte.Chc le non c che con pietà m’afcokc Perche &c.*8. Be 
nignamentc aliai par che m’afcolre.71. 

Afcolti. Salirti al cicfonde mici preghi a(colri.z76. 

Afcolro.Io pur afcolto,* non odo nouclla De la dolce *0.191. 

Afconde,& nalcondea.occulra^ippiata Ac. Piu non s’alconde 
lue bellezze noue.37.M1 lpinlc.onde in vn no , che l’herba 
afc-.Caddi.j-6.Se motte gliocchi fuoi chiude, c af.i 7i.E’lbel ) 

vifo veder ch’altri m’jfcondc.iff .Che dura qiunro’l ruo vi- 
fo s*alc.z9.Getran le membra poi che’l fol $’afc:Su’l doro le 
gno.43.Et per piu doglia poi f uggc.i9z. Ch’innanzi 
tempo mi t’uf;& vieta.* 36. 
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Afcondo.Fra i nomi.chc’n dir brene alcondo,* premo Non fia 

Iudir.336. 

Afcondon.M’afcondon que duo lumuj ». 

Afcofe.E’J giouenc Tholcan,chc nó a fcole Le belle piaghe, jt j 

ASCOSE.!, occulte &c.& vengo a dir horcofe,C’ho portato 
nel cor gran tempo A Icofc.tfo. 

Afcofo.So > come Ih tra fiori Alcolo l’angue. 1 99. 

ASPE,j] S erpe vclenofo. Che fol crouo pietà lorda com’Alpe. 

Ar pcrgo,cioe Ppargo-Da indi in qua cotàte charte alpergo.i9r 
•Afpcttj.ooc indugia,rarda,defidera,&c.Com , huom,ch , a nocer 
luogo, & tempo afperra a.i.Di gir a Idei, che lei aTpetta,& bra 
raa.ipf.VliftéjChe la catta muglierà alpetta , &prega.i94. 
Il caci i) alpetta, a voi parrà per tempo.» 46. <Sr fol morte n* 
alpctrj.»7 3.Rtlèrcito in guflà d’hiiom,dt’alpetca gucrra.91 

Afpetrando ragion mi ftruggo & fiacco.i i 4.Durò molc’anni m 
alpcrcando vn giorno. 193. 

Appettar per dar fermo, indugiare, defiderare, tardare <Jkc. Ch’io 
non fon forte a J afpctrar la luccio. 
Ajp£TTATA.i.deiiderata.&c. O Albettata da! cicl beata de, 
bella Anima.»o.CL,uelh Alpertata al regno de gli DeU89. 

Afpcttate.Non afpcttareche la morte lcocchi.?4f. 

ASPETT A 1 0.iulclìdcrato.Ne d’afpettato ben frclche noucl 
lc.2,31. 

ASPETTI.Ie pre'enze.lc faccie. Venere , e’1 padre con benigni 
Afpetru»4x.L’obhuion,gb Afpctri ofeuri,# adri.jy j. 

Afpeiti.i.tardi.indugi.Ches’afpetti non fo,ncche s 'agogni: 4 j- 

ASPETTO, la prefenza, la faccia la apparenza &c. Si ch’io can 
giaua il giouenile Afpetto.13.Che forma tic del variato Afpef 
to.5f.L’Alpctro (acro de la terra voftra.ck>}. 4 di Fiorenza. 
Promettendomi pace nc l’Afpetto.71. E’n Afpetto penfofo 
anima lieta.170. 

Afpetco.Del prefentc mi godo,* meglio afpetto.88.Di quella , 
ch’io con rutro’l mondo afpcfto.99.Tal, ch’io afpetto tut- 
to’l tli la fcra.i 8 i.Tc lolo a (petto. » » 6 . 

Afpira,ciol- intentamente desidera , o peri fa. Et non s’afp>ra al 
glonofo regno Certo in piu laida naue.i5.Si dirà ben, Quel 
lo,oue quclti alpira E cola &c.iS8.ouc’l tuo core afpira.»of 


ÀSP IDI, i Serpi. Et g^i Afpidi incantar (anno In lor nò- 
te. i9)> 

ASpR’rn vece di Afpra. Ella li Ila par , com’Alpr’alpe a l’aia- 
ra.i 8 j» 

ASPRA, ciofc crudele, dura &c. Afpra via. 160. 180. Pena. 
6 1. Guerra, xoo. Vita Afpra. |x. tj>f . Imagtnr. 7f . Piaga, 
xf 7. Pietra .X9J* A voi fletta piacendo Afpra & fuper - 
ba.39. 

ASPRE Vie.jo. saefte.37. Gonne.43. Rime Aipre.tox.xxx. 
Sclue.tif. 

ASPREZZA, la crudeltà, la durezza.Se pur fua Afprezza.o mia 
(Iella n’offcndc.ijj.alcorpoirj,& Afprczza.t7j. 

ASPRI Colli. X19. 

ASPRO.cioc crudele, duro, ottico. Afprocor.if .xoi. Scoglio. 
14x.Mare.1rt.lngcgno.xo3.Sdle.xft.Tcpo Afpr0.x9.Gi0- 
6,0.44 Colpo. 1 8 4. Par la r.f 3 . 

Aifagl j.i. affai ifca.Chc l’cttrcnao del rifo attaglia il pianto. 6x. 

ASSAI aduetda ad & facis.che vai moire & nominalmente Ugni 
fica Molti, de col verbo edere lignifica battare.Et dico anima 
Affai ringrati jrdei.7. Ch’Affai Ipatio non haggio.ft.Ond* 
Affai può dolerli il fiero monte.38.Pcr ch'io t’habbia guarda 
to di menzogna A mio podere, & honorato Affai. 41. VidiAf 
fai perigliofo il tuo viaggio. 49.D1 ch’amor,& me tteffo Af- 
fai ringratio.74.Ma forza Affai maggior, che d’arti maghe. 
8 4. che di prouars' Affai o poco Quelli preghi mortali amo 
re fguarda.f 4. Che mai non incomincio Affli per tempo.f 3 . 
pp’ci’io metto A faticofa impreca Affai'per rempo.9f Jo pila 
tu Affai drttro effcrful'ale.xx9. Quando vna donna Atta! 
pronra , & fecura.x 41. Tremando ardendo Aliai felice fui. 
Xf 4.Fedclmio caro Affai di re mi dolc.rf6.Se dal mio ffato 
Affai mifero, & v1le.x79.Et dentro Affai dolor có breuegio 
Co. 18 1. Porta, ne’n profa Affli ornar ne’nuerli.fOX.Et io, ma- 
donna Aliai fora gran flutto Quello &C.3X4 . Ma Affai fa 
bel pae(c,ou’io ci piaequi.316.Che fece A noftri Affai vergo 

J ;na,drdanno.337.Attaidi qua dal naturai coflume.jf 1. Ma 
e vola piu alto Aflai mi fìdo.iS. Per non effer lor graue Af- 
fai mi guardo. 40. Affli mi doglio Quando dcc.86. Affai po- 
che iaudle.47.Et ifuoi migitteri Affai d1fpari.34t.Tani gli 
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altri diletti Di qoefta vifa ho per minore Affai. 69 . ma’I vifb 
nafcondendo , Et io biffo credendo Vederne Affai.9£. Non 
pianger piu:noo ha i ru pian fo A ffi i ? i f 7 .Ch’ Affai ci fia pen - 
lardi poggio.1npogg10.44.Chci dir noffro c ’1 penfier vin- 
ce d’ Affai. ijj. 

ASSAI PfV.ooè molto piu. Anzi mi pregio, & tengo Affli piu 
caro.113 . Que duo bei lumi Affli piu che’] Ibi chiari. x ji . 
VnCurio,& vn Fabricio Affai piu belli Con lalorpoucrrà , 
Che <&c.)X 9.!VU affli piu con pierate ilpopol greco.J19.Af 
(ài piuche non vuol vergogna aperto. J41. Ducimene forte 
Affai pm che non raoffro.99. Son importuno Affai piu ch'l 
non foglio.*8o.Non babbi ùfchifo il miodir troppo humi- 
le Degna d’ Affai piu alto, dir piu fortile.i 88. 

PlV ASSAI. A.izi piu affai , pero che nulla ilrene.jro.Pra 
dolci Affai, che di null’altr’il tutto. 168. Etici piu pretta 
Affai, che fiamma , o ven ti. J07. V na donna piu bella Affai 

. chc’lfoIe.9f. 

ASSAI MEN fìa,chc&c.ij.Che piaga antiueduta Affai raendo 

ASSAI FOCO.Nel mio ftd frale Aflji poco nbomba.if o. 

Affai Maggior. Affai per Tempo drc.vedi di (opra. 

ASSAI nominalmente in vece di Molti , & di Molte Ond*i ho 
danni e’nganni Affai fofFcrto.j+ó. 

Affale .cioè affaltx,aflalifce, ex ad «Se fallo, della quarta regola. Et 
qutnci,& quindi il cor punge, & affale. 1 8j\ Talhor m’affile 
In mezo a trilli pianti Va dubbio.i.mi viene in meme.S.Laf- 
fc> quante fiate amor m'affale. 90. & co crin d*oro Amor 
m’alTale. m.I vo penfàndo, & nel penfier m'affale Vna 
pietà fi forre di me (teffo.196. * 

Affilio cioè affali, affaho.Io parlo de l'omperio alto di Roma , 
Che con arme affaho.jjtf. 

Affi lir, per affàlrare.Cui domeftica febre affalir deue.r+f .D’af- 
iàlir con parole honefte accorte La mia dolce nemica . 
« 4 >* 

AffalIc.iaiffali.Ch'amorolà paura il cor m’affalfr.xf i. 

ASSALTI. Queft’un foccorlbtrouo tra gli Affalti.ijo. 

ASSALTO, lo infulro.Pero turbata nel primiero Affui.t.Riroa 
lerviati nel primiero All; 10. Dolci rime «che nel primiero 


AfTiD’amor vf9i.10t.I0 dico,che dal di che’l primo Aflalco, 
dc.13.Che via maggior &c.Non folle del dubbido dgraue 
Albico. joS. Ne seza squiile,s’incomicia APalto.45.& fogni, 
pender negri Mi danno Aflalto , & piaccia a Dio che’nuano 
189.10 temo fi de breliocchi l’ Afialro. j6. 

ASSE, la Tauob,o Toh ficcata del trabe. Come d’Alìe fi rrahe 
chiodo con chiodo,ui alcuni tedi fi legge Come da le fi tra* 
h.'.che non mi piacc.t9f. 

Aflecurapiot fa lecuro.Di lor chi m’afiiicara.114. Quanto piu la 
fperanzam'ifiecura.tji.Amor mi fpronj)A(Iccura,& fpauen 
ta,arde,5: agghiaccu.145.La dou’nor m’afiecura , allhor mi 
sfid:;i4S.Per cui la gente ben non &’afi<:cuia.45. Che mor- 
tai guardo in lei non s’adecura.t) 3. 0 che leue ingannar chi 
s’alltcura.t3i. * 

ASSEDIO, lo afiediamento.hor mira il fiero Herode, ch’araor, 

& crudeltà gli han pollo A(Tedio.t95. 

, AS&ENTIO herba amanfiima nota.E'l mcl amaro, & addolcir 
l’AlT 1170. fanno Parer la morte amara piu eh' All : 3t1.Ec 
qual VI mcl temprato con l’A.3oo. 

ASSETATO ciofe, pieno di fiele. Mario) Quando Afletato A 
fianco Non piu bcuuc del fiume acqua che fiaRguc 11 1. 

Artide, cioè fiede. Bt pierola s’alhdc m Tuia Iponda.tf 7» 

Alti d 0.1. fedo. Pur li m’afiido.u5. 

ASSSJ A .i.artentata.Donna ) Alida in alta & gloriola fede. 1 7 9. * 

Afiilè.i allentò. Coli pentola )S’afiifc,& leder fcmm'in una riua» 

3 10. Qui cantò dolcemente, & qui s’aflilc.9t. 

Afilli. cioè adontai, affermai «Sire . iui m’afiifii& quando de. 138. 

Affjluccioe.libcra.fcioglic. Da l’altro non m’afiolneVn pia- 
cer &c.ioo.a quel bel nodo,Onde morte m’afiolue amor mi 
lega.zi9. 

Artorda.ciocfa fiordo.Col grà Tuono ivicini intorno afiòrda«4* 

AlTott ig’.ù. Et chi troppo aflotiglia fi fcauczza.8 7* 

ASSVERO detto Artalerfe. Vedi Aflucro.c’l luo amor in quel 
modo Va mendicando. 19 7 . 

ASTRO, la nella- Et chi de nollri duci,chc’n dur Allro Pallar 
l’Euphratc.ciolr infelice flella.335. 

ATALANTA figlia di Scheneo Redell’ifola Sciro, nel corfo 

A nella caccia tomoli . A cotrcr’ Atalanta Da ce palle d’or 
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Venta ,4 d’un bel vifo. t$i. 

ATALE. vedi Tale al laogo fuo. 

A TEMPO, A terra #c.vedi Tempo, 4 Terra. i 

ATHENA,ET ATH £N E cirri m Grecia, coli nominata da Mi 
nenia, che m greco (bona Athcna, hoggi del tatto dcftrutta . 
Alcibiade, che fi fpefiò Athcna Come fu fuo piacer uolfe, # 
nuolfc.jji. 

. ATHENE,& Athcna come di (opra. E cola da fiancare Athe- 
ne A rpino, intendendo Demoftene,# Cicerone.! 33. 

ATLANTE Re di Mauritania,# fu aftrologo # inuentore del 
la (pera.conuerlo da Perfeoper la tefia di Mcdulà nel mon- 
te del filo nome,ilqualeèalrifiimo nella Mauritanta in Oc- 
cidente per filma antica cebbrariff rao , hoggi detto Carena, 
vlàto quello nome dal nofiro Pet: meta: douedice , di quel 
vecchio fianco ,Che facon le Tue (palle ombra a Maroco, 
cioè a Maurira°ia.44. 

A TORNO,# alcuni fcriuono Attorno.ciot errando , 4 in gl- 
rodi cor che mal fuo grado A torno manda.! xf. Et (fingen- 
do ambe due volgerli A torno cioè hora l’uno, 4 horaì’al- 
tro.iS7. 

A Torro.i.ingiuftamente.vedi Torto. 

ATRE, cioè ofeure. Chiaro à lei giorno, a me fède A tre not- 
ti, xfo. 

ATRI DE ci.oè Agamennone^glio di Arreo,(ècondo alcuni.E i 
(à chr.’l grande Arride, & l’alto Achille 4c.x6g. 

Attempo, cioè vien vecchio.4 troppo in lei m’attempo*}!. Ch* 
a dir’il vero,homai rroppo m'attempo.} 45). 

Attende, cioè afpetta.Ogni foccorfo per tua man s’atrende.47. 

Attendi cioè a (petti. Onde foccorfo atrcndi'i97.fifo,v fi moftri 
attendi L'herba piu verde'i.pop-mcnte.ióf. 

ATTENTO, cioè lnrento.chc per ch’io miri Mille co fe diuer 
(e Attento, 4 fifo.Sol vna donna veggio, e’1 fuo bel vifo.ioy . 

Al TEON conuerfo in ceruo da Diana<mera:v(àto dal Pct: Et 
in vn ceruo folitario 4 vago Di Teina in (elua ratto mi traf- 
formo.i 8. 

Atterra, cioc^bbafte, abba(fa,ruina 4c, Su p la riua a ringratiar 
* , atterra.i.s’Jnchina,& abbafia.19.Dcl pender amorolo , che 
■’attcrra.cioè che mi conduce a terra.Mlla fine dela viralo* 


ATTl.cioV cortumi,raod(,«ftc.$anti penfìer, Atti pietofi, A cadi 
x75.Dch quanti diuerfi Arti.46.Nejpero che con Atti acer 
bi,& rei Del mio ben pianga.14j.Et Laura mia con Tuoi fan-" 
ti Atti (chifi.t7f.Et Atti fieri, & humili , & cortefi.177. Da 
nuli’ Arti inhonerti l’ho ritratto, x 69^01 vidi vn grande con 
Attifoaui.fjo. 

GLI ATTI.Perche ne gli Atti d’allegrezza (penti Di fuor 
fi legge.} o. Et gli Atti fuoi foauemente alteri.} 4. Mirando 
gli Atti per mio mal fi adorni.} j.’Si furon gli Atti (boi dolci 
foaui.79. Quanto v’muidio gli Atti honerti, & c«n.t} 8 . Gli 
Atti vaghi, &l’angelichc parole.i 47-Ch’i veggio al dipartir 
gli Atti foaui.^.A gliiÀtti,a le parole^l vifo, a i panni, x?x* 
Io era intento) Al volto a gli Atti Ac.jxS. 

ATTILIO, cioì: Marco Attilio GabioneConfule. Mumio Leni 
nio Attilio, & era (eco Tito Flaminio.}X9. 

ATTO,ciol cortame, ni odo, maniera Ac . Et l’Atto mandi eto 
hutml,& (ardo.139.La mia nemica in Atto humil ,& piano. 
i4X.M’empie d'muidia l’Atto dolce, & rtrano.181. Vn Atto 
dolce, honerto,^ gentil co(a. 85 .Che l’Arto dolce non mi rtia 
dauante-90. Madonna in quel (uo Atto dolce honerto. if 6 . 
L’Atto foaue,e’l parlar fàggio humile.1x4.C0fi penfòfain 
Ano hua>],& faggio. jxo.Che nulla forza il volfe ad Arto vi 
ledntendendodiiurturia.; 40. Virture,honor, bellezza , Atto 
genttle.t57.Hora in Atto fcruil (è ftefia doma. 19 4. L’Atto 
d’ogni gentil pietate adorno.i jf . 

Attorto. t.auolro.o rauolto . come la fune che fi fa col canape o 
col lino attorto le farte. Che fon d’errorcon ignorane» at- 
torto, ciolr era d’errore attorto con ignoranza.it 1. 

Attraile cioc ti rò.Con fùa falla dolcezza La qual ro'attrafle a 1 * 
amorofa fchtera.xéf. 

Attraucrfa,A trauerù,daad,& tranfuerto Latine tranfuerfus. Et 
la man, che fi (pedo s’.ttraucrfa Fia'l mio fommo diletto de 
gli occhi &c.6f. 

Attrirta^iol fa trirto.Hor quert’fc quel, che piu ch’altro n’attri- 
fta. 7 f. 

Arraffi .cioè ficchi fono acqua . Ma io perche s’artuffi in mezo 
l’onde.4} 

Auampi. 1 .infiammi Ac. Di fuor fi legge come dentro auam- 
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AVANTI adueiciol: dauanti, dinanzi Ac.Tomami-A Danti s’al- 
con dolce mai Hebbe'l cor triffo.xii. 

Auanza.i.fupcra,fi fa innanzi Ac.comc fouenre Per le cofe diuer 
• fe altri s’auanzi.i.fi fa oltra,o innanzi o affretta.! 9. Anchor 

(& queft't: quel, che tutto auanza ). i.fupera. 1 69. 

Aaanzando.i.crefcendo. Clie fe col tempo fofic itoauanzando 
Come già &c.t.crefcendo fin alla vecchiczza.xi7« 

Auanzar per farle piu innanzi fuperare auantaggiate crelcere 
&*. Forfè da fe per auàzar fua imprefa.i. farli innanzi , & far 
maggior fua imprefa.iS4. 

Auanzi.Miro com’huom , che volentier s’auanzi. ciob fi faccia . 
innanzi per vederc.jj7. 

Auanzo.i^ccrefco.Et lom’auanzodi perpetui affanni. 344. 

A V ANZO.il guadagno, & quello che retta di alcuna parte &c. 
Che 1 * Auanzo di me conuen che rompa, zi*. 

AVARA ciofcbraroo(a,& contraria di libeiale. Auara Terra . 
xx f. Babilonici!}. 

AVARO, il contrario di liberalc.Et quei, che del fùo (angue no 
fu Auaro,i.Chrillo.x6i. 

Aueggia, cioè accorga. Non per ch'io non m’aueggia Quanto 
mia laude b mgiunofa a voi. 60. 

Aueggio.Menami a morte, ch’io non me n’aueggio.xoi. 

Auegna che,ciol anchor che,o Ben che . auenga ch’io non fora 
D’habuar degno ,oue voi loia (ìetf.39. 

AVELENATO.i^mofl caro.Col ferro Auclenato dentro al fià 
co.i 66 . 

ÀVEN,<St Adiqienjcictr intra u.efi, incontra <Sx. Se’l dolor , che 
fifgombra Auenche’n pianto, o’n lamentar trabocchi. 39. 
Mas’egli Aucn ch’anchornon miti nieghi Finir dcc.fS. Si 
tofto come Auen che l’arco (locchi.77. Ma quando Auen , 
ch’ai mio ftatonjpenfi.ioo.Seda le proprie roani Quello 
n’Auien ;horchi ha che ne (campi? ui« Ond’Auen ch’ella 
more altri fi dole.izd. S’Aucn chc’l volto in quella parte gì * 
ri.iji. 

AVENGA & Auegna cioè mreruenga.habbiace cura, Che funil- 
mente non Auenga a voi. 8f. 

Allenir , per intrauenir, o accadere . Auenir quefi’a me) s’io 


FofPitì cielo Non dirò primo Are. j 43. 

Auenne.ciob accadb, incontrò, inrraucnnc &c.Poi iegnirò, come 
di do m’auenne.i j.Et per faperlo,pur quel, che n’auenne Po 
raauenuto.178. 

Auenta,cioc lancia, gitta «Sec.Pero l’oltra luo dii ella s’auenra. 
ì.fi fa troppo innanzi.iSo. 

Auentò.i. gittò,nrò,fcoccò &c. Ond’amor m'auentò già mille 
firali. 7 <£» 

AVENTVROSI,cioe fortunati in buona parte. Auen turati , fi 
direbbe in profa. Quanta dolcezza vn quanco Fu in cord* 
Auenturofi amanti accolta.^ f . 

AVENTVROSO,«Sr Augurato fi vfa nella profa.O (acro Aq$- 
turo(o,& dolce loco. 18 5 . 

Auenuro.ciol- mtrauenuto.pur quel, che n’auenne Fora auenu- 
(0.178. 

A VERNI.i.infemalLla fuperna firada Veggio lunge da luoghi 
Auemi.&fiigt.iiS. 

AVERNÒ e lago in campagna, cantaro da H omero, «Seda Vir- 
gilio.Indi fra monte Barbaro, «Se Auerno.jn. 

AuerrA.ciob auenir;i,intraucrr;\,incótrcu\ &c.Forfcaucrrà,che’l 
bel noraegentile Confacrcrò.iz 4. 

AVERSARIA,<& Aducrfaria,l’uDO,<k: l’altro fi legge; vedi Ad- 
uerfaria. 

AVERS ARIO & Aduerfar io,o come alcuni Auuerfàtio.val cd- 
trario, nemico d 5 rc.Il mio Auerfario in cui veder (olere Gli oc 
chi voftri.ciob il fpecchio.39.il mio duroAuerfario fc ne feor 
nM.1ld1auolo.f3.il imo Auerfario con graue rampogne Co 
mincia.intendendo Amore.ztf 7* Per fi alto Auerfario al cor 
mi vcnne.ciob il fole.93. 

AVERSI, vedi Aduerfi. 

AVERSÒ, & Aduerfo fi legge, & in alcuni tefii ancho Auuerfo, 
che vai contrario, nemico dee. De l’Auerfo orizonte.fi. Ne 
cranprofperità il mio fiato Aucrfo Puoconfolar.if 8. 

AVEZZA ciob vfà , afluefatta &c. In quanto amaro ha la mia 
vita auezza.icJf. Semplicetta farfalla al lume Auezza.i.proo 

Aaezzai.i.aufai,Gliocchi)Laflb cofi prima gli auezzai.81. 

. A V GEL voce prouenzale.vcdi Augello.Chc lon finto vn Augel 
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notturno al fole. 139. 

ÀVGEI.Et le fronde & g li Augei lagnarli,* l’acque.14 y. « 

AVCELLI. vfcirfi dolci canti Divari Augelli. 137. Ne tanti 
Aug:albergan per li bolchi.iSi.Se lamenrar Aug;ouer di fró 
de Meuer.xif.bt le feir *gh Augàllònno afirena.ijS. 11 c 4 
tarnouo.e’l pianger de gli Aug.»7i. 

AVGRLLETTI.Et gli Augelletti incominciar lor verli.i8i.Et 
gli Augie 1 pelci.c i fiori,* l’hcrba.z tf . 

AV CELLO voce prouenzale & piu del verlb che Vcccllo,che 
poi li via nella prolà.Et come Aagello in ramo.ic>7.0 come 
nouo Augello al vifeo in nmo.193.Hor vago Augello.!*)!. 

AVGVRl.quafi aui gariuro. vale annontii *c. è voce piu della 
profa che del vcro.Hor trilli Auguri, & logni , & penfier ne- 
;n.i8s>. 

GV STO, dinota luogo venerato,* conlècratocon augu- 
rio. cgl i è Celare Augalto *c.x S4.AI grande Aug ulto, che di 
verde lauro *c.i3« 

AVIAT A , cioè polla in via, in camino &c.La mia lingua auiara 
a la incorarli. ifS. 

Amcino.ciol appropinquo, appreflo. Quanto piu m’auicino al 
punto diremo. 18. 

Auinchiarfi, cioè inuolgerli. & come draghi Con le code aoin- 
chiarfi.341. , f , , • • , / 

AuidijCJoi- accorli.Non me n'auidi laflojfe non quando &C.70. 

Auinfe.t.legò.Ond’amor di fua mà m’auinle in modo. Che &c. 

1 4 4.Che’l cor m'aumfe,* proprio albergo félfe.13 4. 

AVlNTA.i.Jcgata.Chi’ntornoal collo hebbe la corda Attin- 
ta. 19. 

AVlNTO.Et ogni Laccio ondc’lmiocor èauinto.Si. 

Auifa.eioè confiderà, pcnla.Pcro t’auifa,c’l tuo dir llringi, & Ere 
na.i.fia accortogli. 

Auifo.i.giudico Aimo.E’l buon Re Mafinifla gli era auilo D’cf- 
fer lènza i Roman riceuer rorro.i.ftimaua.333. 

AVISTA, cioè Accorta, Auifata &c. Potei ben dir , fe del tutto 
eri AuiAa Qucft’è l’ultimo di &C.Z31. 

AV 0,1] padre del padre, & della madrc.Vedi’l padre di quello, 
* vedi l’Auo.*9j’. 

A uolgf.t aaccoghc, agglomera. Coli mi vino, & coli auolge, * 
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fpiega Lo Rame de la vira. 140. 

Auolgea,ciob volraua & riuokafUa.i éapei Che’n mille dolci no- 
di gliauolgea.78. 

A V OLO adue; vedi V 0I0 al luogo filo. 

Auolfe, ciot voltò,circondò . L’induftria d'alquanti huomiftfs* 
auolfe Per diuerfipacfi. 6 7. Benedetta la chiaue, che s’aòolfe 
«Pdor.S7.conleiue maui Intorno intorno ale ente tempie 
auolfe .99. • 

AV OLTA.ciob etreodata. Morte mi s’era intorno al core Auol 
tà.tO. 

A VOLTE, cioi rauolte,circdndafe Ac.Ef le chiome hor And- 
re m pcrlc,e’ngcmme.if f. Le man l’haucflf’io Auolte entro 
'èapegli.4j-.Ma le parti fupcrne Erano Auolte d’una nebbia 
ottura, z 59. 

AVOLTO.il ve!o,Gh’fe flato Auolto intorno a gliocchi noftri 
zz.Qual piu gente poflcdeiColui V piu da Tuoi nemici And 
to.i 1 i.e’l fune Audro Era a la man. 1 4 7. AI cor) Lei,ch’ Auol 
tol’hauea nel fuo bel manto. z**. 

A VOTO adiexiol in vano. vedi Voto. 

AV ORJO , il dente del Leofante, guanto ; Che copria netto 
Auorio , & frefche rofe. iftf.D’Auorio yfeio, & feneftre 
di Zaph1ro.z40.dc difeourir l’Auorio,Che fa di marmo j 
chi da prefib’l guarda. 118. Era la man , ch’Auono, A ne - 
ue auauza .147 • Naue tutta d'Auorio , & d’or conte - 
•ila. zj7. 

AVRA,il vento foaue.* quafi fempre in vece di Lau: Fammi li 
tir di quell’ Aara gentile.zo8.Se quell’ Aura foaue de foipiri, 
Ch’i odo di colei.ziS.L’Aura,* l’odore^’] refrigerio, & 1*6 
bra.z44. L’Aura gentil, che raflerena i poggi. if 4. L’Aura 
foaue,a cui gouerno,* vela Commifi.7z. L‘ Aura ioaue, che 
dal chiaro vifo Moue&c.po. L’Aura ferena,che fra verdi fio 
“ de.Mormorando a ferir nel volto vietumi. if L’Aura colette 

che n quclverde Lauro Spira. if j’.L’Aura mia facra al mio ftà 
'co ripofo Spira fi fpeflo.ztfi.L’Aura ch’ai verde lauro,* l’au 
» reo crine Soaueirentefofpirando moue.137. L’Aura amoro 
la, che rinoua iltempo.iztf.D’abbracciarrorabrc , &feguir 
l’Aura ettiua. 167.0 verdi fronde Mouer foauemente a l’Au- 
'»a ettiua.zi 5. L 4 ver l’aurora, che fi dolce l’Aura Al tempo 
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nono Tuoi mouer i fiori.iSx. Veti poi l’aurora , Se l’Aura 
Ica inalba.».l’aru.i74.blb fi fta pur, com’afpr’alpc al’ Au- 
ra Dolce &c. 1 8 j. Che piacer ni facea ifofpiri e*l pianto 
L’Aura dolce.xjo. E l’Aura mia virai dame parrita.xt4* 
Che l'Aura de fofpir per tanto (patio Pafifanoal del. xtfj. 
Pio non mi può (campai l’Aura ne’l rezzo. 7 x. Erano i capei 
doro a l’Aura f parli. 7 3. Le chiome a l’Aura <par(è ) & lei con- 
aerfù In dietro veggio.117.Son l’Aura innanzi a cui mia vita 
fugge.119.1 miei fofpiri,ch’addolcifcon l’Aura.i 8 j.Nc’l pian 
ger mio , ne i preghi puon far l’Aura Trarre o di vita , odi 
marcir qucfl’a Ima. Mentre fra noi di vita alberga l’Aura.18 j. 
Et col bue zoppo andrena cacciando l’Aura. In rete accolgo 
PAura,e’n ghiaccio i fiori.! 3 4. Sento l’Aura mia antica ) e i 
dolci colli xjf.vedi Aure. 

AVR ATA , ciob dorata . Quella Phenice da l’Aurata piu - 
ma. 149. 

AVR A TE Quadrella 1tfo.Penne.11 5. 

AVR ATO Trapunto. 1/7* Strale. 113. Carro. 174. Let- 
to. JXtf . 

ÀVRE.venti foaui.Fior.frondi, herbe, ombre, antri,onde , Aure 
foau1.xx7.Et l’ombra folta, Se l’ Aure dolci eftiue.304. Drit- 
to per l’ Aure al fuo defir feconde. 1 47. 

AVREO.i.d ’oro.Aureo Colore.i.decapegli to8. Aureo Crine* 
i37-ji9.Nodo.xtf 4.Albergo.)4 j.Tcrrano’l mondo } Se pai 
vedrem lui fàrfi Aureo rutto. 1x4. 

AVRO.l’Oro.Chi non ha l’Auro o’I perde Spenga la (ère fua 
con vn bel vetro. 8 tf.Et ri fiorar noi può terra, ne impero, Ne 
gemma orientarne forza d’Auro.xotf. 

Et mera:in vece del color de capellt.L’Auro.e 1 1 opaci, al fol 
fopra la neue. x 3 . La’uc’l fol perde non pur l’ambra , o 
l’ Auro.t f r .al fol fpiega )L’ Auro, ch’amor di fua man fila Se 
tefie.i ftf. . ,'J. ■ .1 

AVRORA( fecondo le lauole)hi figlia di Hvperione , la. I 
qual s’innamorò di Titone figliuolo di Laumedontc-Re 
diTroia.& fi piglia per l’alba deidi. Se pero dice .Co - 
fi mifiicglio afalurar l’Aurora, xf 7. La ver l'Aurora ,chc 
fi dolce l’Aura Al tempo nouo (uolmuouen fiumi. » 8 x. 
folle al mio fcampo là verfo l’Aurora, xf 7 . La feti 
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dettar , odiar l’ Aurora Soglion quelli tranquilli , A lieti 
aitanti . 191 • Quand’io ueggio dal ciel fceuder l’Aurora. 
<%x\ .l’aureo albergo con l’Aurora innanzi Si ratto ufciua’I 
ibi. 34} . 

£t meta; La bianca amica di Titone . 310. La fanciulla 
di Tifone . 18* . Et gli amanti pungea quella ttagtone 
Che per vfanza alagrimargli appella. 1 9. Quado donna lem 
biante ala Stagione Oi gemme incorona ta.i^ill’hora dcll’aa 
rora,oall.i pninauera.311. 

AVSTRO,il venro da mezo di.Perdut’ho quc] ( che rìtrouar no 
(pero Da’l Borea a l’Au(lro,o dal mar indo.al mauro. ioò. 

AVTONNO abaugendo,vfato mera:Di Colui, ch’a patto a paf 
fo adietro torm,ci oe l’ Au tonno, che comincia quando il fo- 
le entra in ]ibra.i 07 * 

AVT V MLDON.il carrattiere di Achtllc.Fdice Autumedon fé 
liccTiphi.i 7 f. 

Auulfe.i. Cucile, tolfe,cftirpi.,X:c. Ch’ogni baffo penfier del cor ' 
m’auulfc.t7j. j.: 

B ABEL, in vece di Babilonia ^Teneffe volto per naturai 
fehiua A Roma il volto, & a Babcl le rpalle.94. 
BABILONIA detta la grande, doue fu prima la gran Tor- 
.re di Nembro'h.fu edificata da Semiramide Reina fecondo 
che piace ad alcuni, l’Euphrare fiume li patta per mezo, da eli 
antichi fu deità Memphu.Et roera:in vece di Roma Prcfc ha 

f ia l’arme per fiaccar le corna A Babilonia. 10. Tal , che fol 
e la voce, Fa tremar Ba:<$r dar penfofa.u.Dc l’empia Ba;on 
d’ 1 * fuggirà Ogni vcrgogna.pj.L’auara Ba: ha colmo il lacco 
D’ira di Dio.ixj.Gu Roma, hor Badalfà & ria.iz4.<& per fi 
milirudlne.Ftamnia dal ciel fu le rue rrcccie pioua «fcc.Pcr l’al 
tru’impouenr fe ricca & grande, & quelIo/;he (cgue.izj. 
BABlLONlCA.Corle a la Babilònica mina jjy. 

BACCO, & BACCHO figlio di Gioue,& di Semele fu il primo 
che trouattc il triompho.A il modo di rriomphare, «Sr il mo* 
do del vendere,&de} comprare. la mufìca , óc l’ufo del vino, 
A perciò fu detto Dio del vino.Non Giouc,o Palla , ma Ve- 
liere, & Bacco.1a4.Qual Baccho, Alcide, Epaminonda a The 
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BADA, cioè A bada adueiChe con arte Hann iballe A bada ten- 
ne, vadi A bada.} »8. 

Bada verbo,cioe indugia.CófoIare lei duuq;,ch’anchor bada. io 

Bagna, cioi- molla. Inghilterra con l’ifolc.cne bagna L’Oceano 
intra’] carro, & le colonne.» ». che nel manco Laro mi bagna 
gna.»; ,occhi)Ou’c chi fpelTo i miei depingc & brama. 14;. 
bagna & talenta le già ftàche (arre. 1 fi. Quando’] fol bagna 
in mar l’aurato carro. 17 4. Ti bagna amor con quelle mani 
eburnea 7 9* 

Bagnandolo con ghocchi bagnando l’herba,e’l petto. u 6 . 

Bagnar per mollare. Er bagnar gli occhi.11 S.& da gli occhi eleo 
onde Da bagnar l’herbe & da crollare i bokhi.i Si. Se la ter» 
ra bagnar lagrime molte Per la pietà &c.}i8. Polla a bagnar 
vn leggìadrctto velo. 4 4. 

BAGNÀTl.Con gliocchi di dolor Bagnati , & molb.4S.glioc- 
cht)cofi Bagnati anchora Li veggio sfaulllar.109. 

BAGNATO. L’ultimo flral,ladi(pietata corda. Ne l’altrui lin- 
gue già Bagnato & tinto, ji. 

Bagnaua.Lagnma anchor non mi bagnaua’lpctro.i}. 

Bagne.Vn’ifoletta)Più ch’altrache’J fol fcaldc.ochc’I mar ba 
gne.jo^ . 

Bagni.Ne nebbia, che ’l ciel copra, o’J mondo bagni.} f. oppro 
fiome,Che bagm’l fuo bel vifo,<8r «hocchi chiaria 3 8. 

BAIA itola lontana da Napoli x.migha non lungi daCumacoli 
detta da vro de compagni d’V hPc ui fcpolio . Lra’l triom- 
pho doue l’onde falle Pcrcoton Baia.ji». 

BALCON,la fcnelb a, vocabolo Venitiano.hauea già none Voi 
tc guardato dai Balcon fourano.i.da J cielo.} 8. 

BALCONE.Coli colei }Srandolì ad vn Balcone.141. 

BA LD ACCO in vece di Babilonia «Sol vna fcdc,& quella ha in 
Baldacco.t»4. 

BALDANZ A ,lo ardimento, la Sicurtà. pur mi darà tanta Baldi 
za amore.ó.i prenderei Baldanza Di dir parolc.68. Che por 
tanta Baldanzaal mio cordiedi.96. 

BALDANZOSAMENTE.ciolIicenriofamenre, Scuramente, 
arditamente &c.Fia l’altrc la vellal vergine pia, Che Bahcor- 
fc al Tibro.ji». 

BALDI, cioè Arditi. Non b chi fàccia & panateli, & Baldi i mici 
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penfier.* 7 i. ! » 

BALENAR, il vibrare,* il fplcndere. Come col balenar tuona 
>nvn punto. 91. 

BALTA hp« e ft a , e *c.Ha, to’! hi In Balta <fc pmfe 

BAHn’n dj " 2 , r '? C ' 1 f mi ’f ruon Ì c g" amorofi Balli.i 7l . 

. j CIOt ° aduc:in e fillio, priuo di liberrà/caccia- 

to della patria *c.Ch’anchor me di me ftcffo rene In bando. 
To.Mi rengon ad ogmhor d. pace In bandolo. Il Tonno* 
In bando , * del npofo c nulla.i. Icacciato.i? 4, Cortcfia In 

bando,* honcftare in fondo.x„.Turro‘l viuer viaro ho racf 
lo In bando. xtfo. 

BARBARESCHI, do* di Barbaria.Er popoli altri Barbarefchi 
■ « itram.iif. * 

BARBARICA Honcffatc.ju. 

BARBARICO Sanguc.m.Amor.x9f. 

BARCA legno mamimonoto.Ecco noucllamcnte la tua Bar- 
ca.»i. Fra fi contrari venti in fragil Barca Mi trouoin alto 
y i R 8 ° U n°i Sl kuc dl faucr * d ’ C:ror fi carca.us. la de 
p«ch!ej> «“ ** Jel f “° fer ° or S°8 1 '°-> g“"<* 4 

H A,,i i^ Ì ? Ul ,UOd ‘ Barca * Dod ‘c. donne) Vidi in 

vna Bar. allegre* fole. i 7 f. perchetotta fpalme la mia Bar 
poi chcfraglifcogl, L* ntemi^..*;?. 

n A f c? A’i p,cd n Ia man t>c,,a & banca.»* , . 

BASC AR^drBaciare.Oille.ilBafciar f.e’nvecedi parole.,*, 

“ r , h :- 4 ,J fromc co - ,cmb,an ' , 

BA«f p ^ 49 -Turre lor vie fien Baffe.,0,. 

BASSI, orto 1 corgrauc , * gliocch. humih * Bali. n9 Da 
quel tempo hebbi gliocch. humidi,* B.iffr.ipr.Bafl, Eflcm- 

D fc -'>4 Mormorar Baffo. 

; oo ?5j p-niier .xr j.Huom fi B.ir*i 7 8.Baflo I. geg.io 

BASSn^J B ±^ VlJl Ar f himedc ,ìjr pdW'o & Baflo.f 4 o 
BASSO adue;cioc baflamentc.Hor alco,hor Baffo, .1 mio cort r 
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fo tnena.t 4.6 .m’a vo! non piace Mirar fi Baffo con la mente 
àltera.n.Ella non degna di mirar fi Bado.? 8. 

Balla, ciol a diffidenza. Bada ben tanto ch'altro fpron non voi 
li.i.fudcir.f 6.Non bada ben, ch'amor fortuna , & morte Mi 
fanno guerra, iti. 

Badafle.i.haueflea badanza,a diffidenza. Se non badali! il do* 
lor fulo.t7f* 

Badi dunque’l defio fenza ch’io dica. 81. Badi che fi ntroui in 
me2o’l campo.9 x.& badi hor quedo, Piangendo il dico &c* 
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Bado quafi bene do, ciol a fufficienza.&c.A voler poi ri trarla , 
Per me non bado, ciol non fon difficiente.103. Poi denden- 
do la vida quant’io bado,ciol quanto poffo.334. 

Baftò.Chebadò ben a mille altre vendcite.311. 

BATTAGLIA , la guerra &c. Quando amor cominciò darai 
BanSf.l* duro campo di Battìi letto.177. Parte prefi inBat: 
parte vccifi.xSx.Camilla, & l’altre andar vfe in Bat.jop. O 
per arte di pace,o di Bat.337. 

Barte.i. affretta folieita.Che codei batte Pale.93. 

» Ba rrendo l’ali verfo Laurea fronde.t 47* 

BÀTTER, & fbartere.fi perCuotcre.E’l Batter gliocchi miei no 
foflc fpeffo.dol deffero Tempre apcrti.68.I di miei) & non vi 
der piu bene, Ch’uà Batter d’occnio , & poche hore ferenc , 
ciol fubiro in vno idante.x jf. 

BATTRO Battria.de Bartriana ifola poda nell'Oriente Setten 
trionalc detta da Battfo fiume.Se mie rime intefc FofTin fi Iti 
gejhaurei pien Thile,& Battro-i 19. 

BAVARlCO.Non v’accorgete anchor p tante proue Del Baua 
rico inganno.ciol del Duca di Bauiera allhora Impadore.11» 

BE.in vece di belli.Be Pender. 6.Defin.<>. Lumi. 67. Luoghi.94, 
Rami. tof. Colli. i94.vodr’Occlv.x.6. 6.38. yj. 

Begliocchi al fuo luogo. 

Bearepcr far bearo.Beata (esche può beare altrui. if 5. 

' BEAT A Anima, xo. Parte. 1 8 Speme .1 98. Col gran defir d’udir 

efler Beata L’anima aldipjrtir.140. Senza Eneo Beara.176, 
Et in vece di Laureata (è, che può beare altrui.xf 6. Ch’afTal 
il dato mioquerardeurcbbe Quella Bcata.zf8.(n tutte Pai* 
tre cole affai Beatala;. 


BEATE Luci. 61. Vergin i.x 7 f. Anime Beate.211.if9. 

BEATI Spirti. $f o.Bcati gli occhi che la vidcr viua.x jo. Occhi 
Beati. Si. ' / , 

BEATISSIMA lei, che morte ancifc.jf 1. 

BEATO Venir mc.60.1l PaJre.9S.L0c0.if i.lnfogno.167. Spit 
lo Beato.io4.Morir Beato. 24 7. 0 me Beat o fopra gli altri 
amanti. f S.l Beato direi Tre volte, & quattro, & lei.16 i.Beato 
Vbenchinafcearaldeftino.514. Alcun dice Beato l chi non 
nalce.547.Et quel, che parue altrui Beato, & lieto. j ji.So- 
pra’l rifo d’ogmahro fu Beato.5f2.Se fu Beato chi la vide :n 
terra Hor che ha dunque &c,jf 4.Huom Beato chiamar non 
conucnc.fo. 

BEATRICE nome propio.Ecco D.1tc, Beatrice, ecco Seluaggia. 
501. l’un & l’altro Raimbaldo , Che canrar per Beatrice in 
Monferraro.jox. 

BEATRICE adie:cioc che fa bcato.Dolce del mio penfier ho- 
r? Bcarrice.if x.Prego ch’appaghi il cor vera Beatrice. 176. 

BEATRICLVaghc fauillc,angclichc Beatrici. 64. 

BECCO, il roftro, il pizzo dell’uccello. Volle in fé ftefla il Bec- 
co Quali (degnando. 2} S. 

Ree, cioèteuc.Duc fonti haxhidc l’una Bee,mor riJendo.ixx. 

BEFFAT A ciot fchernira.derifa/oiatajburlata &c.Et d’un po- 
mo Beffata al fin Cidippe.295. 

BEGLIOCCHhPer haucr co Bcgtvoffri pace.11. Fn de bc vofh* 
occhi aperto dono.f j.E’l lume de B c g:chc mi ftrugge. 199* 
Cofi fu io da Bcgduccnti aggiunto. 9 x.Er da Beghfuoi , che’l 
corm’hann’arfo.2jf.Dapiu 4 Beg:&dal piu chiaro vifoChe 
&c.x6o.Difcolorarohai : morte il piu bel volto) che mai fi 
vide,c i piu Btg‘.fpenri.2i7.SJ,che Begdagrimauon parte.}8 
L’altra è fotrerra , ch’cBcg: ammanta.224.1 vidi amor .che 
Beg:voIgea Soauc fi &c.i xS-Fia dmàzi a Bcg:quefta nebbia. 
5 f.Ch’a parte a parte cnti’a Beg:leggo.iji. Già traluceua a 
Beg:’J iniocore.2 34 .Chiaro legno amor potè a le mie rime. 
Dcntr’a Beg.x 49.Ragiona de Bcg.j 5.I0 temo fi de Begd’af- 
fulro.55. EtdeBcg: ond’io Tempre ragiono. 69. Mirando’l 
foldc B*g:ft reno.145.Sua virtù cadde al chinar de B-g.xio 
In me mouendo de Beg:i rai.f .Da Beg;molTc il freddo ghiac 
cio.f i.Vcn da Bcg:al fin dolce trcnaanti.6f .Da Bcg; vn pia» 


cer fi caldo pI0uc.139.LA da Beg:^ da le chiome fpefTe. if 6 * 
Quel core, ond MnoJ Bcg;ljctwauc.$<J.I Bcg;ond’ili]i per 
corto in gai (a, Che &C.69.S1 lunga guerra i B cg; mi fan 0 o.S9 
& temo non chiuda anziMorre i Bcgxhc parlar mi fan n o.<>f 
Quando amor i Beg: a terra inchina 1 40. Veggio 1 eBh; & 
folgorar da lunge.i 7 ?. Vergenc bruna,i B^g.: & le chiome . 
291-Qsi co Beg:mi trafF.fe il corc. 91 . Ch’amor co Tuoi B-. 

§ hocchi al cor m’imprertc. »f 4 .Ou’amor co Bcgliocchi 
corm’aperft.i04.Q.uella,ch= già co B?g: mi feorfe. 133. 
Etfiorirco Bcg: le campagne, 2 43.Ets’c Bcg: ond’ io miti 
mo/trai(Mi rcndon 1 arco 3 o. Non fitrgiamai veduti fi Beg: 
Xf .ne lagrime fi belle Di fi Bcg^fcir mai videi folc.^tf. D* 
erter latro feti da fi Beg.if3.Lc dolci oaci ne Beg:lcrittc.3X3. 
QLuanro d’un veliche duo Beg:adombra.3f.Da duoegxhc 
legato m’hanno f x. Fredda vna lingua.# duo Bcgichiuii.t f 3 
In tale Srella duo Beg:vidLi99.da l’uno Di duo i piu Bcg: 
che mai fiircu 79- Quelli fon que Beg:che l’imprefc Del mio 
fignor vittoriofc fanno.Quc/h f on que Bcgrchc mi fanno fé 
pre nel cor.7C. Amor,# que Beg.toz.Et que Bcg: che i cori 
fanno (malto.i6S.Di que Beg:ond’i ho gucrra,& pace. 17%. 
HorqucBeg:ond’io mai non mi pento De le mie pene. 178. 
ouio non veggioQucBeg:foaui.3x.Daldi,chc prima Que 
Beg:vidi.i <5 j. Vergine que B;g;Che vidcr trilli la ipierata fti 
pa.zrf. Di quei Bcg:c’horne fon fi fcarfi. 7 S. &quci Beg: 
Che far mio (ólf2(?4. Quanti lamenti) Fur’iui ertendo quei 
Beg : afciufti.3i3.A Tuoi Begulmalnoftro non piacc.131. Et fi 
naicofe dentro a Tuoi Bcg.tSf . morte) flafli n’c fiioi Beg: # 
me non chiama, z zf.Quafi vn dolce dormir n*k luoi Beg. 319 
Bei, in vece di Belli. Bei Pcnfierd’amorc.91. Veftigi.103. Rami. 
iz6.L u mi.zn.j34.Principi,i4z.CoIli.if3.Nodi.i76.Volti. 
18z.Bofchi.z31.V1/L3f3.Gl10cchi Bei. 134. Gli a/petti piu 

chemaiBej.jf;. 

BEL.in vece di Bello foft: Abbaglia il Bel, che mi fi naortra in* 
rorno.f9.Che auel Bcfch’era in tc.pcrdut’hai Cc co. 2 04. 

EL,t vece di Bello ad/e;BclFrutto.63.Soggiorno.85.if t.#c. 
Velo.ipf.&c.Corpo.iio.Lume.tzi. #c. Fin.12f.Foco. 148. 
Dono.i8tf.Tacere.i9f.&c.Ci2lio.x47.«$:c.Spirto.xf 8. Sere 
no.i}6.x6o.#c. Variar. 273. Parlar. Z9f. Seno. 319. Guardo. 


iÌ.&c.Paefe.9i.&c.Giouenil petto.} 4. Lauro, t }o.4te.Nodo 
xt7«&c.Vifo.7.&c.Volro.33.&c.Pie.90.&c. Piede ioj. 1J7. 
&c.Morir.i64.Nome.ifo.zz4-Co]lo.i49.&c.Defìo. 19.19. 
F1anco.to4.Semb1ante.141.Giogo.156. Diamante. 141. Al- 
bergo. 190. Numero. 1 7 f . Monte, f .Parto.* f .Parto. 1 6 . V et de 
f6.Coftumc.8S.Theforo. i94.Tacer 19f.Ggho.zzf.Pia- 
cer.147.men Bel Piacer.! 3. Nel bel Nero,& nel Bianco.if . 
Del Bel dolce foaue Bianco ,& Nero.i ji. 

PlV BEL lume.147.Nodo. 117. 11S. Giorno.i4i.Corpo • 
14J.Sol.i44.Fior.67&c. 

SV O BELC0lI0.149.N0rae.if9.Penfier.11z.Viuer.11S. Ve 
lo.jf4* 

SI BEL Piede.to}.Corpo.ifi.&c. 

VN BEL Faggio.43.marmo.44.Seréo.}i.Thefàuro.i}.Fine 
7}*Verro.$6.R.io.i}0. Aurato traputo.if7.Ghlacc10.if 3. Bo 
lco.i63.Numero.iSi.Diamàte f i40.Fior.i9i.Diarpro. 114. 
Drapello.}i4:Colle.}i9.&c.vcdi ai luoghi de fùoi Portarmi • 
A BbL STVDlO.i.volontariainente.vedi al filo luogo. 

BELL’in vece di Bella quando vi feguita la vocalc.BdPAlba.il 
Alma.149.Ombra.if 4-Accoglienza ? 10. Bell’era , & ne Peti 
fiorita, &freica.jjf. 

BELLA Verta. 4. Fera. 18. Anima, zo.&c. Mano.jf. Libertà. Si. 

, Perlona.S}. Gioucnetta. 107.L0de.114. Bocca.if 7? Donna. 
i9f.&c,Prigione.i40.Schiera.}i6. Compagna.fi 7* Succef- 
fione. } j 1 .In ten none. 5 4 1 .Colà Bella. 1 3 8. Alma. 104. V ergi 
ne.zS6.Venere.iS6.Óritia armata & Bella.} jf .Roma mia fa 
ra anchor Bdla. 46. Morte Bella parca nel Tuo bclvifo.fzo. 

BELLA in vece di Sort:&di adie:& le piu volte 1 luogo di Lau: 
La Bella Romana. 19 4 .Querta bdla d’amor nemica, & mia. 
/t4i.SoIeafi nel mio cor rtar Bcjla & vi ua Com’alra dona &c. 
a zi. chi tra Bella e houertaQual fu piu lafciò in dubbio.zf 7 
Hor graue & foggia alihorhonerta,& Bella, jz*. Ne voiftef- 
(à,com'hor Bella vid’io.zf z.Facendolei Santa,faggia,leggia 
dra,honerta,& Bdla.188. Amico hor vedi,Com’io ion Bella , 
& chiedi.96. L’alma mia fiamma olirà le belle Bella.zzo. 
SIBELLAcome querta che mi fpoglia(.i. donna ciob Lau:) 
& fi Bella la veggio ,Che.n6.Et perche ingordo, & 10 perche 
fi Bclla.t 84. Perche colà fi Bella Douea’l citi adornar. Z04. 


Siod alo primo occorfo honella , & Bella VcggioIaTx/j.” 
Nocquc ad alcuna già l’cffer fi Bella,i 91.O noftravua,ch’l fi 
Bella in villa.xoó. 

PIV BELLA ,'Parte.ii*. Et la nemica mia Piu feroce ver me 
Tempre, & piu Bclla.i 5 o.Che piu Bella che mai la veggio.xf 3 
Vna donna piu Bella aliai che’l folc.pf. Quella piu d’altra 
Bella, & piu pudica.191.Ne l’età lùa piu Bella, & piu fiorita. 
Z *4-La riuidi piu Bella,& meno altera.ii5. Et la piu calla 
c ra mila piu Bella. jij. 

PIV CHE MAI BELL A.iof . Se anchor quella Sarò piu che 
mai Bella A te piu cara.itf 4. 

TANTO PIV BELLA ilmiopenfierI’adombra.ii 5 .Quan- 
d’alma ài Bella farli Tanto piu la vedrem.i04. 

MEN BELLA.Quantocialcuna k mcn Bella di lei,7. Ciafcu 
na de le tre liria mcn Bella. 49. Coli par hor mcn Bella La 
villa mia.97. 

Belle G10ucn1.pS.Membra.104.149.xif.Fccellentie.109.C0n 
tradc.iii.Frondi.iitf. Braccia.141, Spoghe.rof. Piaghe, jij. 
lmprefe.f j.Co r cBeIlc*f9.'9f.Voci Belle. ijf. Anime Belle. 
ii4.LagrimcfiBcllc.tj6.Oprcf1BtlIe.54.il fior de l’alrre 
Bel Ic.i io.L’alma mia fiamma oltra le Belle belb.i io. 
LLLEZZA.la Beltade.S’a voi folle fi nota La diuina B-l:Di 
dii ragiono. ui-Pcr diurna Bel: mdarnomira.ij5.Nouo ha- 
bito . & Bel; vnica , de fola.149. Non chi recò con lua vaga 
Bel: In Grecia affanni. 194. Non Tu firmi Bel: antica o no- 
oa.ifj.Poich’a mirar lua Bel: infinita L’animc <Scc.it. In- 
finita Bf J ; & poca fede, f 3 . L’infimra B**I: ch’altrui abba - 
elia.ipf.Iui’l vanoamator jcbcla fuapropia Behdcfiando 
fu dcllrutro.i9i. Vna chiuOa BchE piu foaue.87.Pcr non mi 
rar giamai minor Bel: 94.SÌ vedemmo ofeurar l’alta Bd.17 f 
Calta Bchin habito genrile.17 5 .(fc*uanto piu vale Sempirer 
*u Behchemortale.iof. Mortai B .-Latti, parole m’hanno 
^ c .*7 7 »Con imorral BcLeternafama.jf j.Ocrudel morte) 
Impoucrico.hor di Belili fiore hai &c.i44.Quàro t piu gio 
uctute.c’n piu BefiTàrc &c.j jf.Vinlc molta Behaceroa mor 
te.ij 7 .Vedri t’arriuaa tépoogm Bel. i 83 . Dolce mio Lauro 
ou’habirar folca Ogni BeLtj-4.V1rrutc.l10nor.Bcl1 afro gcti 
le.167 «Due gran nemiche inlicmc erano aggiunte B^L & ho 


i)e(U.ii4.ch’anchor fi faccia Donna per mevoftra Bel: *à 

rima.io V irni morta è.Bel:A Cortcfìa.jip. 

BELLEZZE. Onde tanre Bel;A fi diuerfe. &c.t7i. One fon le 
Behaccoltem ellafiif.Er ccleftiBcl: al mondo fole. 1)4.4 
dir di qurlle Ch’i vidfieran B -Irai mondo fole.i j5.che’l dol- 
Ce rifo Piu non afcondc fue Behnouc jr.Er turt’alrre Behin 
dietro vanno. 53 . De le diurne lue aire Bel. 1 61. Al fecol , che 
verrà l’aire BeLPmger cantando.! i9.Et lì come di lor Bel;il 
ciclaSjlendca quel di. ìfo. Di giouenfute & di Bel: altera. 
jtf.Er ha fi egua l’ale B;l:orgoglro.i4i.Con le non lue Bel: 
v’innamora: J9.D1 fue Behogni hor piu v’innamora, 1 jf. Et 
fà’l ciel hor di lue Behliero.i j’o.Di lue Behmia morte Iacea. 
Ac.197.C0fi inc 0 mincio a ritrouar prelènti Le rueBel:n5. 
Che’lcie] di tue BcI::nnaiporafti.i75. Leggiadria ignudale 
Be 1: inferme, tff. 

BELLI Homeri.149.Lumi Belliéf t.Che belli, onde mi ftruggo , 
occhi micela.i7t.Gliocchi Bdli.i4f.G!iocchi) Chefaccan 
l’oro.e’j fol parer men Belli. i 5 o.Vn Curio, A vn Fabritioaf 
(ài piu Belli Con la lor pouerià.? 19. 

BELLlSS I MO^fiàì forte nnc Per Bellififimo amor quell' al fuo 
tempo. 1*9. 

BELLO Scoglio, no. Morir. 14 7. Sepolcro Bello 74. Viuer 
Bello.» 7t «Dir Bcllo.foi. Vcfpafian ) Il buon.e’l Bello , non 
gia’l Bello c ’1 rio.? 31. Ne coli Bello il foj sdamai leuarfi. 
«i8.E’l crei, che del mio pianto hor fifa Bcllo ) ifj’. Amico 
piu Bello.9; piu Bello fiato.311.1l mondo jEt nfàrnevn piu 
Bello, & piu giocondo. 3 49. 

BELO padre di Nino Re de gli Adiri principio della idolatria. 
Belo doue rim in fonte d’errore Non per fua colpa.? 35. 

BELTÀ Beltare, Beirade ; & Bilia piu anticamente fi di (Te. Fa 

E rr fomma Beltà vii voglia ipenta.t 3 4.Che mal per me quel 
i Bclrà fi vcde.m.E’n humil donna alra Belrà diurna. i53. 
O Beltà lenza e(Tempioalrera,A rara. 11?. L’alta Beltà, ch’ai 
mondo non ha pare.196.Se virtù, fc Beltà non hebbe eguale 
z74.Dc la Belrà^hem’haue’/cor conquifo.70. 
BELTADE.Ia Bellczza.Quanta vede virtù quanta Belrade.itf 
A non quel giorno Ch’io volfi in ver l’angelica Beirade. fp. 
Con famofa Beliate. 9*. 
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fiELTATE.Ma canto la d faina (a* BeLtn.Donne voìjchc mi 
rade fua Bel. xo?. Come Vinfc qui’l mio voftra BcI.i 44. Che 
luce fe quella, & qual noiuBc];Diccan tra lor.ifp.D’amoro- 
ùt Bchin piacer tmri.jos.Fontana di BeLxrj.quafi duo Ieui 
li Di Beh& di lume fi (fcmbianti &c. i$z. Chc’l lume di Bel : 
fpento hauea.3 x7.Leggiadna,iie Bel: Tanta non vide.x4 j. 
bene Chi vento A ombra ha nome Bel.x? ?. 

8ELZEBVB.& Belzebù principe de demoni. Vanno trefeando 
A Bcl z cbub in tpezo.ixj. 

BEN, il Bcnc.ch’b contrario del Male.Fra magnanimi pochi , a 
chi’l Benpiace.11 4. Ma l’aducrlaria mia chc’l Ben perturba. 
97. mi fpogliate Del £en,ch’ad hor ad hor l’anima lenre.óx. 
B’al Ben vcloce,& al contrario tardo.6f.S’animc fon qua gin 
del ben prcfaghc.84.0 pregion d’ira ;Oue’l Ben more, e ’ 1 mal 
fi nutrc,& cria. 1x4. Ch’i non curoaltro Ben. 1 59. Ma tanto 
Ben fol tronchi A fai imperfetto.?, al fornaio Ben t’inuia : m 
alcuni tedi fi legge al fornaio Bel, albi conforme alla opinio- 
ne Pia tonica. 7. Poi ripenfandoal dolce Ben, ch'io lafio.8 . 0 
lc ’1 perduto Ben mai fi racquifta. ji.Mio Ben, mio male.i4x. 
Et fe quello mio Ben durafle alquanto < 5 x*Ne d’afpcttato Bc 
frefche nouclle.i ji, 

BEN adue: vale aliai, certamente Lat;fanb,&b particella confer 
■utiua^lcuna volta vai quali , & tal’hora quanto la quidem 
Laucon (aquile volentieri t’accompagna la Ma, come diflin 
(arsente poneremo,& prima quando vai veramente, per certo 
o per fcrnjo.Ben mi crcdca dinanzi a gli occhi fuoi &C.16. Bé 
debb’10 perdonar a rutt’i venti. Ben (àpeu’io, che nararal 
configfio Amor &e.?7«Ben firi.che fi bel piede Nó toccò ter 
ra vn qu a nco.io j.Beu fin canzonelle quant’io parlo fc nulla. 
no.MÌa Ben veegi’fior fi come alpopol tutto Fauola fui gri 
tempo.a.i.Ma fin Bc fiamma, ch’un bel 1 guardo accefc.18. Et 
fb Ben ch’i vo dietro a quei , che m’arde.10^0 io Ben, ch’a 
voler chiuder In verfi Sue laudi. x 6. & foBen quanro N*ho 
foficrto.ixi.Ne lo Ben ancho , che di lei mi creda.41. Altri, 
che voi,fo Ben che non m’intende, 60. Che non Ben fi ripen- 
se De l’un mal «Scc.17.Tcm po Ben fora homai d’hauer (pin- 
co L’ultimo ilral.?t. Et par Ben ch’io m’ingegni.j) . E’J lol 
abbaglia chiBcnfifo il guarda.404 direi Ben, che quella fof- 
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fc *c.f 4..Bafta Bei» tanto,* altro fpron non vofll.f*. Ragli 
bBen,ch’alcuna volra i canti.? 3 . Vedete Ben quanti color de 
pinge Amor.6t.L’opra fa Ben di quelle-, che nel cielo Si pon 
oo imagfnar.71.Ono al voftro deurierfi può Betì porre Vn 
frcn.9i.Et Ben vorrei Che mai *0.9 j.Dicendo,i veggio Ben 
doue tu ftai.97.Che Ben ro’hauria già morto.uo. Bé veggio 
di lontan il dolce lutne.i j8. 

BEN, che vai ottimamente, perfertamente.Se tanto viuer può - 
Ben culto Lauro.i8.fc gli E anchor venuto Romor la giu del 
Ben locato 0ffU10.46.Et fe Ben guardi a la roagion di Dio."' 
67. Ma perche Ben morendo honor s’acquifta.fi. S’io giudi- 
• co Ben dritto.70.Et non Teppe vfar poi Ben la vittoriofa Tua 
ventura.8f .Quella, fe Ben li ftima Piu mi raffcmbraitxo.Che 
bel fin fa, chi Ben amando more.iif. 

BEN,m vece di Quafi.Et punir in vndi Ben mill’oflfefe a.i. 
che perche tf foffer tolti Ben mille volte,* piu di mille,* mil 

le.Jif. _ 

BEN, in vece di Affai , purcrefcendo in quefta voglia Ben 
preffo al dccim’anno.4j.Pcrctti la gente Ben non s’affico- 

ra.46. < 

BEN, in luogo di Vero b , Laf: quidem, con la interpofitione 
della Ma.Bcn venne a diliurarmivn grande amico &c. Ma. 
•74. Ben me la die, ma torto la ritolfe.i jo. 

BEN, in vece di agcuolmente. Orfo al voftro deftrier fi può 
Ben porre Vn fren.8*. Po Ben può tu portartene la feoraa. 

» 47 . 

BEN FAR.Sommo Ben *c.vedi a gli fuoi luoghi. 

BEN CH’ ,m vece di anchor che, o di quautunque.Sccuro non (à 
rè, Ben ch’io m’arrifchi.7f -Ben ch’io non vi leggerti il di me 

rhora.99.Hor Ben ch’aree non pefi.i6i.Bcncn’i non fiadt 

quel grande honor degn 0.186. Ben , ch’i fia terra,* tu del 
cicl regina. 1 7 f. Che Ben ch’i fia mortai corpo di terra. »i« 
BEN CHE, in vece di anchora che &c. Ben che fia tal , ch’ogni 
parlare auanzi.if. Ben che la fommafcdi mia morte rea. »|6. 
Ben che di fi bel fior fia indegna l’herba.39. Ben che’l mio du 
ro feempio Siafcritto altroue.ij. Et Ben che ’ 1 primo colpo 
afaroj* mortale F offe. 18 4. Ben chc’l mortai fia in loco ofeu 
ro,* baffo**? iJcalia mia Ben che’l parlar fia iodamo.uo£é 
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traccio mio Ben che doglioso & lolo M’habb! lanciato, zi 9. fi 
Ben che Lucret ia ritornarti: a Roma.x 63 .Saluo,ond*io tpi ral 
legro Ben che fianco.) z4*Ben che la gente ciò non fané ere 
de. j 4 7. Ben che n’habbia ombre piu rrirtc.chc liete.147. 

BEN DE, le falcie & i veli che portano le donne intorno al ca- 
po.Che non pur fotto Bende Alberga amore.z4. 

BENE & Ben.lolhconrrariodel Male. Che gli anni tuoi riferita 
atantoB:ne.z4.Chedal dolce mio Bene Fec* folvnafpe- 7 
me.31.0 riporto mio Bene.& quel, che fcgue.S 3 . Ch’ai gurto 
ibi del difufato Bene Tremando &C.19;. Quello noftro ca- 
duco,& fragil B:ne.if j. M’ha dilungato dal maggior mio 
Bene.107.Ch’! veggia iut prelcnte il (ommo Benc.jyo. On- 
de ogni Bene b fuori 9 3. Di che morte altro Bene hormai nu 
fpcro.xoj.ldi roiei)Fuggircom’ombra,<& non vidcr piu Bc- 
ne.xjf.&io piango’Jimo Bcne.i7f. Quinci vedea’l mio 
Benc.xxtf. 

Et in vece di certamente, o perfermo.Laflo non fojma lì co- 
nofeo io Bene.f o.Et mandale ’ 1 venen con fi dolenti Penlier ) 
com’io fo Bene, & ella 1lcrede.Ettu.xS9. 

Et in vece di otriroam ente.volenticr faprei Chi tu Ce innanzi 
da poi che li Bene Hai fpiato &c.x8 7. Da l’altra parte,s’io di 
feemo Bene Quello fignor &c. 197. Tumor di (àngue Bene 
oprando opprcfle.j jo.&c. 

Sommo Bene vedi a Sommo. 

BENEDETTA la chiaue,che s’auinfe Al cor.87* Benedetta co 
lei, ch’a miglior riua Volle’l mio corfo.xxo.Vcrginc Bene- 
detta. X76. 

BENEDETTE le voci tante. Et Benedette lian tutte le charte 
Ou’io lama l’acquifto.fx .Benedette Vergini. jti.l’Hore.xir 
Fila Benedette.) 6 . 

BENEDETTO (ia il giorno, il me(e,& l’anno.Et Benedetto il 
primo dolce affanno.; z.Beato il padre, & Benedetto il gior- 
no. 9 8. Nel Benedetto giorno.iof. 

Bencdico.I benedico ti loco.il tempo, & l’hora.7» 

BENFAR.tui ha del luo Bcnlar corona, & palma, xx?. 

Benfhr.Qucrt’b la villa ch’a benfar m’induce.tf 3. Senza lor a bé 
far non molli vn*orroa.d8.Di ben far co Tuoi cflempi m’inna 
■tora.7d.Ond’a benfar per viuo eUcnpio vicnfi. 193. 


BENJGNA,dc£, piacetele, clemente,gratlo6, placida Aie. Beni ' 
gna Salute.} 4.Stclla.iS4.Fo:tuna. 148. Madonna) Benigna v 
mi riduflc al primo flato. 17 .Madre Benigna , & pia.it)* Ma 
duella intention cada & Benigna L’uccife.x34. 

BENIGNAMENTEjCioègratiofamente &c. Benignamente faa . 
mercede afcolca.19.onde Ben;(alutando renelle in vita lico- 
re, f j .Bcmaflai par che m’afcolte. 71. '[ 

BEN 1 GN E.i.placidc &c,Bcnigne Stelle. 16. Accoglienze. ]14< 

BENIGNI, cioè gratiofi Ac.Bemgni Afpctti.»4 1. 

BENIGNÒ, vai Gemente, gratiofo.piaceuolc Ac. Benigno La* 
me.4.Re.ii.Giodicio.6f.Callc.94.Tantoqucl, che’l fegui- 
ua eraBcnigno.intendendoCcfare.330. 

BEN NAT’.Fauor del cielo, A de le Ben nat’alme.)to. 

BEN NATA metaùn vece di Lau;Ma tu pcn nata , che dal del 
mi chiami.»if. 

BERNARDO poeta prouenzale celebrato dal Peti Amerigo t 
Bernardo, Vgo, A Anfclmo.30». 

BESTIAL.Chc /bpcrbia conduce a Beflial vita?) 3 5 . 

Beuete.Ec col terzo beuere vn fucco d’herba.Che purge Ac. fi. 

Beuue.Non piu beuue del fiume acqua,che fangue.it». 

BIANCA, cioè candida.Btanca Mano, 3 f . Nube. 1 16. donna)Vl 
di piu B<anca,& piu fredda che ncue.»6. 

BIANCHE Piume.14. Chiome.»7.»»i .Man Bianche.14.Se 
Bianche non fon prima ambe le tempie.i.canute.74. 

BIANCHI Fior.)9.i09.Fracicelli Biachi.47,Quattro Deftrier 
via piu che neue Bianchi.»8t. 

BIANCO Soffcch’io le luci aperti, nel bel nero , A nel Bianco , 
cioè ne gl tocchi. xf.Souente tra’l bel nero e ’1 Bianco Volge- 
te il lume.6f .Del bel dolce foaue Bianco, A nero. 13». 

BIANCO adie:Marmo Bianco. 4 4. Sepolcro 7 4-Ouc fra’l Bii 
co,& l’aui co colore.io8.Cacciata da duo veltri vn nero , vn 
Bianco, intendendo la notte, A il di.»? 7* 

BIANCO in vece di canuto, A di pallido. Moueti'l vecchierei 
canuto, A Bianco Dal dolce loco.i.canuto.S.Coficaldo,vcr- 
miglio freddo, A Bianco, Hor trillo hor lieto in fin qui t’ho 
coadutto.i.pallido.3 »4. 

B latina, cioè vitupera altruLDa lei tene, A da me , di cui fi biaf- 
ma.x69.Tal bùlma altrui, che fe fteffo condanna.» Bf» . 
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Bulina fe.Morte bialmat e,anzì iodate leì.Che lega *c.zij. 
Biafmato.chc’n miglior dato Hauria in altrui bufmato.i6z. 
BIASMO & Biafimo il vituperio &c.Et d'altrui colpa altro 
Biafmos’acqui#a.7f* » i; 

BlBLI.che amando Canno fuo fratello,* non amata da lui, fi c 5 
ucrfe in fonte del fuo nome. Scmiraais, Bibli,& Mirrha ria • 
196. 

Bibo,ciolrbeuo.D’ogni altro dolce,* Lethe al fondo bibo.ifj 
BIFOLCHI, gli aratori.Ne pallori apprefiauan.ne Bifolchi.x jt 
BIGI, dot Bcretini.E i neri fraticelli, e i Bjo^ 1 bianchi. 47. 
BlLANCIA.ftromcntocon cui fi pofa. inficme fpefic Volte in 
fra le Bilancia appende, & libra.if 6 . 

BlONDA.ciolr colorita a guifa d’oro;epitefo conuenientea ca 

S iili. Bionda Treccia. z4.Tefia.11 3 . 

NDE Chiome, z8.z9.iff.iff.i7$.i9*.Treccie Bionde, 
ftf.iotf. 

BIONDI Capelli 6.ft.Capei.itf8.zo8.zd4. 

®IONDO CapeI.44.ApolIo.z86. 

BISBIGLIO, il parlar bafto,* fommeiTo detto dalla ideila voce, 
o fuonodoera intento al nobile Bisbiglio.jxS. 

Bifogna del verbo bi fognare per efler neceflarlo.Bi fogna ir lene 
al pcrigliolo varco.79.Che bifogna al morir ben altre (corre 
ztfz.Chc quanto piu’l tuo aiuto mi biiogna.&c.4i. Quanto 
bifogna a disfogar*!! corc.79-Cofi haueii’io i prim’anni Pre- 
fo lo dil,c’hor prender mi bilbgna.i 6 x. Ma piu tempo bifo- 
gna atantalire.Z7o. 

BISOGNO, la NecefTità.Che podi,* vogli al gran Bifogno ai- 
tarmi, z 7 8. A l'ultimo Bif;o milèr alma Accampa ogni tuo in 
gceno.18j.Che porcile alBifprender l’aime.a.i.Che la mia 
nooil preda non piu ftretta Tenni al Bif.jf 1. Se dato fotte il 
mio poco intelletto Mecoal Bif.z48.E Bifich’iodica.if. 
BOCCA,* nel piu Bocche. La bella Bocca angelica di perle. 

1 t7.Et per metaphorxRolè vermiglie.i jf. 

Bolle, ciolr fcruc.Chc nó bolle la poluer d'Ethiopia Sotto’! phi 
ardente fol.19. 

olli.Non bolli mai VuIcan,Lipari,o I/chia .jof. 
gollir.per fèrucrc-Che per natura fole Bollir le notti.! zi. 
golliiia. Aaor,cbe dentro a l’anima bolliua.f 6 . . 
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BOLOGNA città madre dei rtudii.Vcdri Bologna^ (Mi la ho 

bil Roroa.xo.Ch’ornò Bologna, & hor Medina ipingua.jox» 

BOLOGNESE.Honefto.BologuefeeiSiciluni.collui fu rima- ; 
core, che compofe quella Ballata che comincia La partenza v 
che fue dolorolà.joi. 

BONE Se Buone.Speranzc B0ne.190.ved1 Buone, 

BORE A, vento fcttcntrionale d^tco T ramontan a. Dal Borea a 
l’auftro,o dal mar indo al mauro. 106. Ne breui giorni quan 
do Borea fiede.Sj. 

BORGOjluogo cafaraentato di dentro, & di fuori della città. Et 
hor d’un picciol Borgo vn fol n’ha dato. a. 

BOSCHETTl.Solo.ou’io era tra Bo(chett) & colli.f 6. 

BOSCHETTO.Jnvn Bofchetto nouo i rami fanti Fioriua.ljT 

BOSCHl.Per mezo i Bofchi inofpiti , Se feluaggi. 1 4*. Le città 
fon nemiche, amici i Bofchi. 1 9 i.Adormcntato in qualche vef 
di Bof.iSz.O vaghi habitarordcverdi B0f.xx7.P01 ch’amo» 
femmi vn cittadin de Bof:i 9 i.Canzon nata di notte in mezev 
i Bof.i8i.Ne tanti augelli albergan per li Bof.181. Rimanti 
in quelli B0f.104.Ne per bei Boi-allegre fiere fnelle.x?t. Ne 
fiere han quelli Bof; li feluagge.xis>. Sannonfi i BoEChcfoI 
vo ricercando giorno,* norte.»8i( Le rioe il (anno , le cam- 
pagne e 1 Bof; Ji£4.Fonti, fiumi , Montagne , Bofchi , & faf-, 
iì.197 . 

BOSCO in Greco lignifica pafco.Dertàdo i fior per queflo ora 
brolo Bof.if 4. M’han fatto habirarord’ombrofo Bof. 11 9. 
Jntrò di pnmaucra in vn bel BofChc ratto mi volgerti alvef 
de Bof. 16 3 . Chiara fontana in quel medefmoBofco Sorgea 
d’un fado.xjS.Saldin le piaghe, ch’io prefi in qael Bof. 16 9* 
Era vn tenero fior nato in quel Bof 16 8. Porgimi la man de- 
lira in quello Bof.itJp. Ne fera m alcun Bo£i7f- Etch’hfe- 
guaci Tuoi nel Bo(ia!berga.S7. Quando livelle Òtfpoglia 
di fronde’) Bof:& la campagna d’herba zc9.Chenon huo- 
mini pur, ma dei gran parre.Empton del Bolide gli ombrofi 
mirti. 1 86.0 l’alma fciolra.o ritenuta alBof.i69.Ponrertiar 
diramente Vfcir del Boti* gir in fra la gcntc.iotf. 

BRACCIA nel piu,& nel meno fa Braccio. Le man bianche, <fe 
(otri li, Et le Bra:gentili.?4.& le due Bra:accone& prede So 
no a ftringer il cor«if 7 .Giunto m’ha amor fra belle, & crude 


Bra.i4»*Qj?«l!epìefofe Brattacelo mi fido.rpé.E’nduo ra 
mi mutarli ambe le Bra.14.Da le man, da le Bra:che conqui- 
£òhaurian*c.z6o.Matrouopcfonondale mie Bra;io.£t r 
far de le fue Bra:a fc ftclT’ombra. jo. Ma non lènza dettino a 
le tue Bra:4f .E le Bra:& le raanl,e 1 piedi, e ’1 Vilo.au. Cinto 
di ferro i pie, le bracciali collo. 1 S 6. Le Bra: ala fucina in- 
darno moue L’antiquiflirao labro Siciliano. j 7. Et non li traf 
fbrroalle in verde felua Per vfdrmi di Bra ; Come’l giorno 9 
Ch’Apollo *c.n. 

BR ACCIO, * nel pio Braccia.Morte già per ferir alzato’l Bra; 

tf9. 

IN BRACCIO .cioè fra le braccia. Et lari lempre fin ch'ile 
fia In Bra.96.Pcn/ier in grembo,* vantate In Bra.304. 

BRAM A, la voglia, il deiìdeno &c.Laquale io cercai lempre cd 
ta 1 Brama (guanto Scc.iif, 

Brama, cioè defidcra con anfietù.Dilpregiator di quanto’l mon 
do brama.6f .Se brama honore,e’l fuo contrario abhorre.8* 
Altri di * notte fa fua morte bra.87.S1 come eterna vita è ve 
der Dio Ne pia fi bra;ne bramar piu lice.if x. Di gir al ciel , 
che lei alpe tra * bra.19f.Pju lì dildicc a chi piu pregio bra; 
i99.Et mal può proueder.chi teme,* bra. 31*. Ma’l ciel pur 
di vederla in terra bra.j 1 j. 

Bramandola di tua man,nonpur bramando i mora. 164. 

Bramar, cioè intentamente de federare. Nc piu fi brama , ne bra- 
mar piu lice.if x. Odiar vita mi fanno , * bramar morte. 
* 4 $ * ;[ 

Brami, ch’io non tèmpre tema,* brami La fua belPombra.if 4. 

Et chi m’acqueta è oen ragion ch’i bramila. A guifa di chi 
brami , * troui colà Onde poi vergognolb & lieto vada . 
190. • . ;ia 

Bramo. Ma fpero che fia inre r a. Làdou’io bramo. &c.f 9 . 1 ca- 
drei morto , ouc piu viucr bramo. 76. Lafciai quel ,ch’i piu 
bramo. 94. Et fuggendo mi toi quel ,ch’i piu bramo . ifi. 
Mai , com’hor , prefto a auel,ch’i bramo,* fpero. 140. 
C’hor quel,ch’i bramo, nor quel , ch’è vero Ccorgo. 176. 
Dolce,* acerbo , ch’io pauento & bramo .147. In quel 
bel vifo , ch’io fotpiro , * bramo, 19 j. Ch’altra non veggio 
*ai 1 nc veder bramo . no. Ch’io non curo altro beo, ne 
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Bramo altr’dca.t 19. A Pelea Ch’i Brand fetnpre.ioff. ne ho 
gò Diuider mai, fi come fpcro,& bramo.joj. 

BR AMOSI.ciob pieni di brama»& di fornata auidità occhi )Bra 
mofi & lieti, hor li tien molli.! }?. 

BRENNO Decade Galliche venne in Italia coatta Romani# 
Breno; lotto cui caddegente molta.}}}. 

BREVE roaficiob corto, di poco momento, che poco dura* Ac, 
Bi'eue fogno.a.i.Conforto. 7 .Ripofo. 4 i. 65 .Tempo. 9 r.Ac. 
Viuer.ti9.&c.Viaggio.if9.Furor.i7S.Solc.t»9.Sonno.!!4. 
Gioco. x 3 1. Spatio. x 89. Dir.} } d.Gioroo. 1 8 t.Camin fi Breue 
!47.Studia‘a , efier Breue.}xd. 

BREVE lem; Breue V*fa.5 , 9.&c.Vla.i^o.Fauola.i9i.TeIa.xotv 
Guerra.! x8.Hora.i57.xS7.StiIla.xj'j’.Requie.xf8.Chiome 
X94-Zoia.}04.Arte.}4o.Che l’humana miferia fuolfar Bre 
uc.xS, 

BREVE adue:ciob breuemente. Quanto per te fi Breue inten- 
der puofi.98. 

IN BREVE.ciob tofto.Se’n Breue non m’accoglie, o non mi 
fmorfà.i} x. Che fpegner fi douea in Breue veggio &c.} 4}. 

BREVI, ciob corti òtc.Breui Giorni.xx.8}.Notti.x88.RiGi.x99 

BREVISSIMO Tempo.x9i.Rifo.}oo.Interoallo.}4f. 

BRIGATA, ciob molta gente infieme.Cofi venia quella Briga- 
ta allegra.}! f .Con la Bogara al fuo maeftro equale.541. 

BRINE, ciob rogiate congelate.Colfe le rofe , c’n qual piagg ia 
k Brine Tenere A frefche?t7x. 

BRVMAjil vemo.Foco,chem’ardeala piu algore Bruma, doh 
nel maggior freddo.! 49. 

BRVN b color feuro non del tutto nero. A fi piglia in vece di 
nero Tutte velhte a Brun le donne Perfe.x4. 

BRVN A ciob ofcura,& trilla, & nera. Vida Bruna.84. Nebbia. 

i78.Vcreine,ciobnera.x9x. 

BRVNE Chiome, ciob nerc.x7> 

BRVNO, che fe’l mio infermo , A Bruno , cioè 11 mio occhio 
ofcuro.179. 

BRVTO nominato fidele, che liberi la patria ciob Roma da 
Tarquino,& chiamali Lucio Ionio Bruto, & Paltto Bruto 
che amazzò Celare fu detto Marco Bruto.Ò grandi Scipio- 
ni,o fidel Bruto.40. 


BVE animai noto.Et vna cerna Cacciò con vn fine zoppo, e’n - 
fermo, & lcnto*iff7»Et col Bue zoppo andrem cacciando I* 
aura.t$4< 

BVCIA,il contrario della Verità.Et vnita a terra caggia la Bu- 
gia.tffi. 

BVOI il plur:di Bue.Veggio la fera i Buoi tornare Iciolti Da le 

campagne. 4. j, 

BVON in vece de Buoni foft:Tal che folo a men Buou vicio fi 
chiude. 4 ff.fit fia’l mondo ,de Buon Tempre memoria. *44* 
Ma virtù, che da Buon non fi fcompagna,Moftrò &c.;o8. Et 
ritolta a men Buon non da piu degni.; 47. 

BVON adietin vece di buouo.Buon Saggitario.77.A Buon fin* 
>iaui buon fine.177. Buonvoler.t6.TeÌlor.zo.Saul.;8.Giu 
diCio.i8i.Marco.a34.Tomaflb.)oi.Nerua Traian.;;i. Pir 
ro.;;;.Re Mafinifia.;;;.Re Sicilian.;;7.Duce Gofrido.; ;5 
Sire. ; 41 .Campo R o: ; x 8. Figliuoli.; ; ;.V oler.S.Fr utto.i 40. 
Serae.zffS. Quel Buon Giuda.; ;44>1 buon Tempo.xx7* 

Et nel plu:I Buon configli.z7 4* 

BVON’in vece di buona Bnon’Alma.184. 

BVONA il contrario di cattiua, o di trilla. Buona Stanza. 8r« 
Co(a.»t 8. 

BVON£Speranze.ipo.Tatte]eco(è)Vfcir Buone di man del 
mafifo eterno.? 9. 

BVONI Soft ;G he par dolce a cattiui,* a Buoni aera.; 04. 

BVONO,il contrario di trillo &c.Poftia Velpafian)Il Buono 
e*! bello, non già il bello, e’1 rio.;;i. 

C ’con l’apoft: quando vi Teguita la H , ciob C’h. vedi al 
Tuo luogo. 

Cacciatoi fcaccia.difcaccia.allontana da fe. Dalma cui morte 
del Tuo albergo caccia.tpi. 

Cacciandolo^ andando a caccia. Ch’un di cacciando fi com* 
io Iblea.! 7 .& per meta;Et col bue zoppo andrem cacciando 
l'aura.18». 

Cacciarmi innanzi, ch’era giunto prima.ixacciar lui dol il Pet; 

della vira,& farlo morire innanzi di Lau.;t8. 

CACCI ATA. Vna fera)Cacciata da duo veltri, vn n creava biaa 
co;zj7.Come fiera cacciata firimboTca.;;; 


Caccio.!. feguìto cacciando.Vna Cerua)Caccio con vribuezop 
po e’nferrao,& lcnto.167. ! 

Caddi; ci ot caddctte prct:fe dir fi puo.Phetonte odo; chc*n Po 
caddi: &morio.86.Che chi poflcndo dar caddi; tra via. 196. 

fol cadde del cielo.x7$. Che Cartilagine tua perle ma» 
noftrc Tre volte cadde, <Sr a la terza giace.189.Sua virtù caci 
de al chiuder de begliocchi,cioi:peri,inancò.iio.Brenno fot 
co cui cadde gente molta, Et poi cadd’ci fotto’l famofo tem- 
pio, jj 5. 

Caddi, cioi; caddetti in pnma perfona.onde in vn rio, che l’her- 
ba afeonde Caddi.5r6.C0fi caddi a la rete ;& qui m’ha colto 
&c.i47.Qsand’io caddi ne l’acqua, & ella fparue.if x. 

Cade prefentc.i. feende. Chc’n giuda parte la fententia cade • 
if.Ouc feende la vita, ch’ai fin cade .ciol: manca , mo- 
re.ijj. 

Cader per calcare come vfò Da te. Et di cader in man del mio ne 
mico.74.A le lagrime tride allargai ’ 1 freno , & lafciaile ca- 
der cornea lor paruc.16. Et difli a cader va chi troppo iale « 
xzp.Al cader d’una pianta, che fi fuclfe.x$4.Lafciai cader in 
vii amor d’ancille.i6S. 

CADER.del Cader (uo maligno 14. Non fu il Cader di {libito 
fi drano.jto. 

Cadrei.l cadrei morto, oue piu viuer bramo.75. 

Cadérmi. Veggio di man cadérmi ogni fperanza.ioi. t <J - 

Cadrà.Pcrchc con lui cadrà queda fperanza.x9. > \ 

CADVCA.Chc fc poca mortai terra Caduca &C.X79* 

CADVCHE Spcranze.x3f. . . 

CADVCO Bcne.xy j. 

CADVTA ì; la tua gloria,# tu noi vedi.x40. 

Caggendo,& caddendo.Forfcjfi come’l N il d’alto caggendo* 
dcc.40. i 

Caggia.Et vinta a terra caggìa la bugia.161. 

Cagion.la Caufa.B'daro in fin a qui Cagionch’i vioa. ji. Ca- 
mion farà che’nnanzi tempo 1 mora.3f .Cagion m’c lado d’iu 
finiti mali.76.Cag:fola,& ripofo de mici afFanni.ioS.Gia di 
perderà voi Cagmon fui.x 13. Porca lcuarfi a l’alta Cag: pri 
ma.x69.N0n èanchor giuda aflai Cag: di duolo.;o 7 > Gran 
Cagihai di douer pianger meco. xo4.Saflcl f chi n’cCag;fc 


fallo ambre. if|.Tofto ri fia Cagtd’amara v ita.» 4$. 
CAGION piu: Fur mai Cag: fi belle , & fi leggiadre.!}. Le 
Cag:dcl mio dogliofo fine. 7 i.Vcdi fi gnor cortefc Di che Ite 
ni Cag:che crudcl gucrra.it i.Son le Cag’.ch’amando i mi di 
ftemprc.174» 

CAGIONE.che quella Folle giufta Cagta vollri IHegni.f 4. 

Caglia, ciol curate, fate conto . & non vi caglia Chc’l fepolcro 
di Chrifto E’n man de cani.i.non vi curate.337* 

CAIO Duelio metaphoricc.Et ch’in mar prima vincitore appar 
fcContraCarthaginelì dx.330. 

Cal,ciol curo,o io conto. vedi a Cale.Ne del vulgo mi cal,ne di 
fortuna.93.Et di ciò viuodc d'altro mi cal poco.144.QucA,* 
arder mio, di che vi cal fi poco.if 8. 

CALAMITA pietra,che tira a fc il ferro.Veggio tirarmi a riua 
Da vna viua de dolce Calamita.iti.Et per raeta:Vna pietrai; 
fi ardita La jper l’indico mar, che da natura tra gge afe il fer- 
ro, c 1 ! fura Del legno &C.110. 

Calare per abballare &c. Quando vedei pafiorcalare i raggi 
Del gran pianeta. 41. 

CALCA, la tolta, la moltitudine.fi milè Sorridendo con lei ne 
lagranCalca.190. 

Calcar, per premere «Src.Pon mente al temerario ardir di Xerfe, 
Che fece per calcar i noftri liti. 13. Hor l’ho veduta fu peri* 
herba Frefca Calcar i fior, ai 6 . 

Calcitrar per tirar de calzi.& calcitrar non vale.13 7 * 

CALDA.O d’ardente virtute ornata, de Calda Alma gentil.i»£ 
Aria de miei fofpir Calda, & Arena. 116. 

CALDAMENTE, cioVr feruentemctc&c.GIiocchidi ch’io pay 
lai fi Caldamente.» »t. 

CALDEl.Turchi, Arabi , & Caldei.!». 

CALDI foft; Terra I: quella , ond’io hebbi freddi & Caldi 4 

171 . 

CALDI adietCddi Sofpiri. 133. Dcfiri.t18.Ingegn1.168.fi Cal- 
di Raggi. 34.S1 Caldi gli Spron.1434 

CALDO foft.il Calore.Ne dentro lento , ne di fuor 'gran Cai- 
do.93. Quali in vn punto il gran freddo , e ’1 gran Caldo4 
3 4 4. Et al Caldo, de ai gielo De be Voftr’occhi.6. la notte e’I 
giorno al Caldo , dea la neuc. 17 . C’hauna parte del Cai- 


do.tot.E’l Caldofa fparir le nerd.e'I ghiaccio, ff. Che fb df- 
fccfoa patir Caldo, & gielo.7t- 

CALDO adie:CaldoDelio.to9,Teinpo.ixf.jo4.Dcfir.iSo.8e 
rcno.197.P1u Caldo c1clo.148.vn Piacer fi Caldo.1j9.Coft 
Caldo venniglio,freddo & bianco &c,in fin qui t’ho condor 
C0.JX4. 

Cale, dal latino calet,& vale quanto curo»o faccio conto , & fe- 
condo alcuni è voce Prouenzale , & V irapcrfonale , ne altre 
Voci ha,che le (inaili alle terze per fon e nell’ indica tino cale , 
calca, & calfe, calcinello impcrattuo caglia, nell’ottatìuo,& 
foggiontiuo , calerebbe > calcile, caglia, nell’infinito calere, 
& non mai fi pone fciolutamente,& per ciò vi bifogtia il no- 
me^ il pronome, come mi cale, ti cale.gli calfe,a lui caffè & c. 
& fi ordina dalla prima perfona del tetzocafo dell’altra, che 
fegue col fecondo &c.Che di nnll’altro mi rimembra o calle 
90.& fon già roco Donna mercè chiamando , & voi non ca - 
le » cioè non ha cilra.119. Vera donna , & a cui di nulla ca- 
lerò . 

CALE nominalmente.Per vna donna ho me fio egualmente in 
vn Cale ogni penlicro.2,66. 

CALLE la via Uretra, & non publica,<S: è di genere maf:& Calla 
lem;vfàto da Dante , & fi piglia in vece del Sentiero. Fu per 
moftrar qoant’è fpinofo Callc.t9.per drittiflimo Cale Al ve- 
race oriente.ou'ella è volta, xr.l mici fbfpiri piu benigno Cai 
le Haurian &c.94.Conucn ch’arriue al dubbiofo Callc.11 4. 
ch’ogni legnato Calle Prouo contrario.11 4. 

CALLIOPE runa delle noue mufe. Subito in me Calliope , dfc 

. Euterpe, Che’l cor m’auinfc &c.x J4. Non Calliope , & Clio 
conl’altre fette, ju. 

CALLO, è durezza di carne che viene a piedi, & alle mani. Non 
fare contra’l vero al core vn Callo. J4 y. 

Calme,cioècurome.Chetcriueudo d’cltrni di noe non calme • 
199. 

CALPE, monte nel fine della Spagna, oue fi dice eflere le colon 
ne di Hercole. La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , & Cal- 
pe.119. 

Calfc. t .curò.Et a cui mai di vero pregio caik.f7.Si come a voi 
del cicl,non d’altro colfe.x dx . Che de noflri fofpir nulla «]] 
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CALVO fommo oratore, detto Lidnio.Poi Craffo , Antonio . 
Hortcnfio.Galba,* Caluo.j 39. 

CAMBIO, il Bara tq,Tal, ch’ella fteflà lieta,* vergognofa Parca 
dclCambio.X90, 

CAMERE le (line della cala doue fi dormc.Pcr le Camere tue, 
fanciulle & vecchi Vanno trefcando.izj. 

CAMERETTA.O Cameretta, che già folli porto A le fratti té 
pelle mie diurne.179. ° 

CAMILLA Reina de Volfi affai famo/aper quanto neferitte 
Virgiho.CamiUa,* l’altre andar vfe in bartaglia.j09.Et per 
«ncta:Fra quelle vna vergine Latina, Chc’n Italia a Troian fe 
tanta noia, jj /• 

CAMILLO Romano, che liberò Roma dal furore de Francefi . 
Senza collor non vanno, e’1 gran Camillo Diviuer prima, che 
di ben far Iaflo.jap. 

CAMlN,il Vjaggio.L’amorofo Camin.che gli conduce Al dol- 
ce porto de la lor (alute.7.Al Ca: lungo, «Stai mio viuer cor 
to.8.Pcrchc’lCa;l lungo, c’I tempo porrosi S*.Hor ch’ai drit 
lo Cail’na Dio riaolta.19.1 da man delira, e tenne il Caidrit- 
to.izf .Tutta lontana dal .Ca:del fole.zz.mi Ipoglia D’arbi- 
trio, & dal Ca:di libertade.z4. Quclfol. chemi moflraua il 
Caidcflro.xxS.Onde’1 Caia lor tetti fi ferra. 4 5. Etchc’l Ca: 
a tal vita mi ferra. 5 4. 8 'altri mi /erra Lungo tempo il Calda 
feguitarla.zof.Poi chc’JCa:m’èchiufodimerccde.ii7. Do- 
lor perche mi meni Fuor di Caia dir quel,ch’i non voglio?*» 
Efier giunti al Canai n che fi mal tic nfi.if 9. 

CAMINO, & Camin, il viaggio. Ch’anchor nontorledal vero 
Camino. f.ond’fe verde’l CaiSp.ondc’l Ca: Si breue non for- 
nir Ipero.z 47. Erano per feguir altro Caizpo. Rotto da gli 
anni,* dal Ca:(lanco.8.& per Ca;)M’andaua feonofeiuto & 
pellegrino. j7.Amor)fia la Teoria c’nfegnimi’l Cai 66. 

CAM PAGNAda pianura,* nel piu fa Campagne. Di fronde 1 ! 

bofeo & la Campagna d’herba.xo9. Piena ai morti tutta la 
Campagna.zt*. 

CAMPAGNE.Selue,SafTi, Campagne, fiumi, & Poggi.izz. Da le 
Campi* da folcati colli.toz.Ne per Campicaualieri armati. 
»|t(Le riue’l fanno,* le Campic i bofchi>94. Di dolcezza 


empie il cielo & le Campagne.ift.Et fiorir co begliotchi le 
Campagne.» 14. 

CAMPI ,le pianure ,lc campagne &C.S0I0 & pentolo in pia di- 
uerfi Campi Vo mifurando &c.;o.O poggi, o valli, o fiumi, o 
fcluc.o Campi.6o.Per mondar 1 noftri dolci Campi.m. Et 
quel, che lieto i Tuoi Campi disfatti Vide & deferti.; 41 . 

CAMPIDOGLIO o Capidoglio come fi legge in alcuni tefti , 
Tempio diGioue nel monte Tarpco. Si com’un di color,- 
che’n Camp;Triomphal carro a gran gloria conduce. 1 8 1. 

CAM PO.fito i patiofo.de da lauorare,& da feminare, la pianu» ' 
ra &c.Et del mio Campo mieta Lappole, & ftecchi.i 40. Ne 
tanc’herbe hebbe mai Campo ne piaggia. 181. 

CAMPO in vece di fpatiodn Campo verde vn candido Ar- 
mellino.;i4. 

CAMPO milirare,cioé l’cffcrcito,& luogo per combattere, ba- 
iti che fi ritroue in mezo’l CampoAd deli inaio di, (otto quel 
l’arme &c.9x.Canzon mia férmo in Campo Starò.idf .Mi ri 
conduce dilàrmato al Carapo.17j.Et duro Campo di batta- 
glia il letto.i 7 f .Contra cu’in Campo pecde.x41.Etd1 qual 
(àngue qual Campo s’impingue. J40. 

Et in vece dello eficrcito. a purgar venne D ) ria femenza il 
buon Campo R.oroano.;x8. 

CAN in vece di CaniXt anchor de miei Cà fùggo lo ftorroo.it 

CANAPE Lar:canabis,c herba con laqual fi fanno le funi,& pe 
ro fi piglia per lo legame o laccio.So di che poco Canape 
allaccia V n’anima gentil.199. 

CANDIDA cioè bianca. Candida Neue.x7.Colomba.if0.Cer 
ua.ifx.Rofa.187.Prtmauera.xjo.Gonna.xj9.Pcrla.x4x* 
Candide Rofe.i 09. 

CANDIDO Seno.1j7.Pie.1j9.Collo.149.Guanto.if 6 . Arme! 
lino.; 14. 

CANENTE figlia di Iano,& di Venilia amata da Pico figlio di 
Saturno.Cancnte & Pico vn già de noftri rcgi,Hor vago au- 
gcllo.x*?;. 

Cmgie.cioc mute.Per forza conueià che’l viuer cangie.xi4* 

Cangia. Vero é’1 prouerbio* ch’altri cangiai! pelo Anzi che'l 
vezzo.ioo.Nc ftate il cangia, ne lo ipegae il verno.108. Qui 
•’é creato vince,# cangia il tempo. 1x7* 
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Cangiandoci di in di vo cangiando il viio.e’l pelo.if 4.Étvo 
folo in penfar cangiando il pelo.* )f. Che vo cangiando il ' 
pelo.* 66 . 0 nd’iovocol pender cangiando (l1Ie.x49.C0ii 
dentro & di fuor mi vocangundu.xtfo.Come fortuna va ci 
giando (tile.3 18. +>,*• l' . 

Cangiar per murare, commutare &c.I remo di can: pria volro , 
&chiome;Che.x7.Che come vide lei can :Theilaglia Coii 
cangiato ogni mu forma haurei.44.Cangiar quello mio vu- > 
oer dolce amaro.tif.E’l bel vifo vedrei can: fouente. n3. Ee 
li dentro can:penfieri & voglie.! 4o.Poria can:fol Vn de pen 
lier miei. 14). Che mi fccecan;vita,& coftume.rtfj.&tucor 
rente gorgo.Che non porto can:teco viaggio? 176. Et l’uno, 

& l’altro fe can: il vifo.iS7. Et mila fi per tempo cantpe - 
I0.X14. Torto difparue, onde’lcan : migioua La poca vi- 
lla a me dal cielo offerta.*? |.Ne cangiar porto l’oftinata vo 
glia. 166. 

Cangiarc.Stato. voglia.color cangiare (peff0.x9p.Ma difeorrea 
do iuol tutto cangiarcelo. .3 

Cangùrei.Er pria cangiarci volto,* capelli.* 8). - 
Cangiarmc.Turto dentro,* di fuor Tento cangiarme.t»»* 
Cangiar fu* dentro cangiarli ogni defire.xxo. cibi 

Canguile.Che non cangiaffe (ùo naturai modo. xxj. 
Cangiarter.Chenoncangianérqualitareatempo.ix7. -f 

Cangiaili.Ch’i noi cangiarti ad vna Riuolra d’occhi. 64. 
Cangiat’.Q_uella;pcr cui con Sorga ho cangiai’ Arno.* *9. 
CANGlATA.QgàtoCàgiata oimedaqueì di prima. *9. Qual 
hor veggio Cangiata fua figura. 14 8. L’animo fianco* * la 
Cangiata (corza.*7o. 

CANGIATI 1 volti,* l’una,* l’altra chioma.*) 4.Ef prendi in 
grado i Cangiati defìri.*79. 

Cangiato. Et pietà lui medeimo hauea cangiato.) 8. Coii can: 
ogni mia forma haurei.44.Piacemi almen d’hauercan:rtile. r 
f 6. Ella contenta hauer can.albergo.xfp.* s’aicun v’era De 
mia notitu hauea can;virta.xSx. 

Cangiaua.Si ch’io cangiaua il gioueoila(petto.t). 

Cangiò.Et fopra’l buon Saul cangiò le ciglia.)8. Qui cangiò ’ 1 
vifo.9*. Cangiò per miglior panna habito. Allato. io*. 
Ch’a Tua figlia,* a Roma cangiò flato, su.* fi cangiò 
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CangiofPJ elei intorno.x 38. 

CANI meta: in vece de gli in fideli.Che’l fepolcro di Chriito e’n 
man de Can1.337.de Can in vece di Canili Tuo luogo. 

Cantahhor piango.177.Pianfi.de cantai.x?8. A dir di lei, per 
ch’io cantai de arfi.xf8.Per ch’io lunga Ragion cantai, de ar- j 
ft.)i8. 

Cantando, ciofc fcriuendo in rima. Perche carni! duol fi diiacet- 
ba.i|JLagrimando,& can:i noftri verfi.t 8 j.Li.’uc can: andai 
di te molt’anni.xi6.Et hebbi ardir can:di dolermi. 1x7. l’al 
te bellezze Pinger can: 119. Coi nobili poeti già can. 301* 
Dir piu non oii il noftro amor can.jif .A man a man con lui 
can:giua 11 Mantouan.33S.Can: d’acquetar liidegni & l’ire. 
xoS.Ma niraphc,&mufcaqueltenorcan.i38. Et vòcan; (o 
péfier miei no faggi) Lei che’l &c.ciot b vo celebrando.! 4 f. 
Ch’andeffer Tempre lei loia can;ifo.JPcr gir cantando a quel 
bel nodo eguale. %i$. 

CANTAR, cioV fenuer in rima dx.Cofi VI mio cantar conuer 
fo in piàto.i49.E’l Cantar, che ne l’anima fi fente.i.l’harnio 
nia.i 69 .Quelcelefte Cantar, che mi disface. 17 x. Et fi dolce 
idioma le diedùde vn Cantar canto foaue.i.dirc.z 69. 11 Can- ; 
far nouo.e’l pianger de gli augelli.t7i. 

Cantar, cioi fcriuere, parlare, dire dtc.Mai non vo piu can: com* • 
io folcua. 96 .Et mille) Vidi can:pcrl’una& l’altra riua. 193. 
Sorga, ch’a pianger, & can :m’aita.i.fcriuer cantando.t94.To 
gliendo anzi per lei lempre trar guai Che camper qualunque 
»X3*& quel Guglielmo, Che per can: ha’l fior de fuoi di Ice- 
mo. jox.I dico l’un, de l’altro Raimbaldo jChe camper Bcatri 
ce in Monferrato.i.cantaro.3oi.Er Laura mia) Sederti in par 
te, de cani dolcemente. i7f . Et camaugelletù , & fiorir piag- 
ge.x30. 

Cantarc.Dolce cantare honefie donne, & bclle.x3 1. 

Cantaro. L’altro propertio.che d' amor cantaro, ciofc parlato , o 
icriflcro.301.Chc cantar per Beatrice in Monferrato.!. canta 
ro vedi di fopra.30x. 

CANTATO, cioè celebratoEt quel Cantato fin verfi Achille 
&C. 33X. 

Cantato.Tu’l Cai, che n’hai cantato iu molte partì, ciok ferino 
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in canzoni,* in'fonetti.? 14. • • - ' 

Cantaua. Che volendo parlar cantaua fempre.i. ifpriroeua coj » 

canto.if. - , 

Canrerei.l canterei d’amorfi n diamente. sparlerei. 117. 

Canterò com’io vifli in libertate.i.lcnucrò.ij. A 

CANTl.arbor)Et di fua ombra vfeia fi dolci Canti Di vari au- 
gelli a j7.Ecfoi coftumi,eilorfoipiri,ei Canti, cioè melodie j 
&C.JOO. v 

Canti.Ragion è ben.ch’alcana volta i canti, cioè efpnnja col c 4 
ro.fS.Qualdeftrocoruo.oqual-manca cornice Cantal mio j 
fato. 1. predica annontia &C.166. 

CANTOjl’hai monia,la melodia. Et l’angelico Canto, & le pa- 
role.ii9.E’lrifo^’lCanto,e*l parlar dolce humano.189.Non 
t’apprefiar;oue fia rifo o Camo.xoS.E’l Canto picn d’angeli 
co 1ntelletto.319.Er non men di dolcezza Delpianger pren- • 
do, che del Canto prcfi,cioè del parlare.177.H0r fu qui fine 
al mio araorofo Canto.cioè al fcriuere in rima.xxi. 

Cantc.Però s’alcuna volta i ri Jo,o cantojcioè ifpruno col canto 
8 4.I pianfi,hor canto.cioè fcriuo cantando. 177* In dubbio 
del mio fiato horpiango.horcanto.190. Ma canto la diuina 
iua beltade.i.celcbro,* lodo.i 71. Et quella di cu’anchor pia 

? ;endo canto.3 j-x.Ou’è colei, eh’ 1 canto , & piango m ri ine. i. 
criuo&c.xfo. 

Cantò. Ennio di quel cantò ruuido carme, cioè fcritfc.ijro.Que- 
fto cantò gli errori,* le fatiche Del figliuoldi Laerte.? 3 8* 

C AN VT A,cioè antica.Sotto biondi capei Canuta mente. 168. 

CANVTl, cioè vecchi, confiderà» *c.Fenfier canuti.? 10. 

CANVTO.i .antico. Moucfi'l vecchiercl Canuto,* bianco 
*c. 8. 

CANZON,:* Canzone»* nel piu fa Canzoni. Canzon inon ; 
fui mai quel nuuol d’oro.i8.& l’honorata riua Can : ch’a g 1 * 
occhi miei cela, & contende,x4.Can:s’al dolce loco La don » 
na noftra vedi.3 j’.Cantfc l’efler meco Dal mattino a la fera. *■“ 

4?.8opra monte Tarpco Can:vedrai ,Vnoualier.4S. Can: 
tu non m’acqueti anzi m’infiammi. 6?.Can:I’una forella èpo 
co innanzi.66.Can:qui fono;, * ho’l cor via piu freddo De 
la paura &c.ioo.Can:s’huom troui in filo amor viuer quieto 
x 4 8. Canonia nò, ma punto.xo^.Can ama fpenfe morte acer 


ba & ref» Che &c.x 4|.Can*.tu pòi ben dire. *c.x 39 

CANZONE io Tento già francar la penna.69.Can7.one io t’am 
montico, Che *0114. Canzone olrra qucft’alpc Làjdoue &c. 
ti7.Chifpiafle Canzone Osai &c.ix 3. 

CAPE' in vece di capelli , E I Capi d’oro fin farfi d’argen - 
to. 6. 

Cape ciol captile , l capace *c. Ne’n penfier cape ; non chc’n 
verfi o’n rima.148.M10 ben non cape in intelletto huma- 
no.xx6. 

CAPEI, in vece dicapelli.Sotto biondi capei canuta mente.i6S. 
E i Capei vidi far di quella fronde Di che <àc.i4.Erano i Ca- 
pei d’oro a l’aura fparfi.7 8. E’1 primo dich’i vidi '.Laura 
fparfi 1 Capei d’oro.tocj.Fra i Capei crefpi,* bicr^i.ioS.So 
quefri i Capti biondi, & l’aureo nodo Dico io'x64. 

CAPEL.in vece diCapello.Ch’a Laura il vago,* biondo Capei 
chiuda.44. 

CAPEGL1 , & Capelli. Le man l’hateff’io aaolte entro Cape- 
' gli. 4 f. 

CAPEGLI,CapegU, Capei,* Cape. Ne d’or Capelli in bionda 
treccia artorfe Si bella.x4.N0n ho tanti Capiin quefre chio- 
me, x 7. & da piu bei Cap: Che facean l’oro , e’1 Tol parer ben 
bell .x6o.Fur i biondi Cap:allhor velaci. 6. Tolta m’I poi di 
que biondi Capi Lafro la dolce villa. fi. Et prima cangierai 
volto,* Cap:x8j.Quella c’ha neue’l volto, oro i Cap: 17*. 
Et per raera:Laccio d’or)Neglctto ad arte , e’nannellato , * 
irt0.x09.La tefta or fino.i jf. Q-ucl dolce oro.i76.Pctt;nan 
do al Ilio vecch’o 1 banchiveli,ciol i capelli canuci.17i.Oue 
fra’l bianco,* l’anreo colore.i.fra i capelli,* le gote.io8. ve 
di ancho Or,* Oro in vece di Capelli. 

CAPIDOGLIO , o Campidoglio fecondo i tefti.vedi Campi- 
doglio . 

CAPO la Tefra.Vna ftrana Phenice)Di porpora veftita^’l Ca- 
po d’oro.xjS. Iti grembo^ la nemica il Capo pone.x9f. In- 
da )Che fe’l folle amator del Capo fccmo.336. Et per meta: 
Il T et to d’oro, x 40. 

Et meta: in vece dello’mperio, Et hor commetto il noftro Ca 
po Koma.4f 

CARA ciol grata. Cara Amica. 17.Nemica.x53 da V1ta.19f.C6 


forte.x ji.Duce.xtfi.Cofi quefla Mia Cara a Morte venne, So 
phomfta intendendo.! Sp.Sarò piu che mai bella a te piu Ca 
ra fi feluaggia & pia.x64. 

CARAMBNTE.Er caramente accolfe a le queil’una.181. 

CARBONE la bragia cilinta. Leuara era a filar la vecchterella 
Difctnra & {calza, & dello hauea’l Carbone, xp 

CARCA,&- Carica , ciolr piena. Nauc di mcrcbpretiofe Cina. 
i8o.Ella(.i.Naue)Carca di ricca merce honefta.xj7.Anima) 
Vcflita vai.non come ('altre Carca.io.Barca)Si leue di fàuer, 
d*error (ì Carca.n8.la gran torre, Che fu fi di peccati, & d’er- 
rorCarcn.jJ4. 

CARCbK.la Prigione.Carcer, one fi vien per firate aperte Ac. 
jof .Tanti fpirti,& fi chiari in Career tetro. jo6.Ne lieto piu 
dal Career fi differra,Chi’ntorno al collo hebbe la corda aui* 
ta ip. 

Et meta'.per lo Corpo.Con lequali dal morralc Career noflro 
IteJlctto al del fi leaa.ix6.S»gnorchc’n quello Career m’hai 
rinchiufb.Tramenc tallio.! ri. 

CARCERE mera :0 felice quel di, che dal terreno Carcere vici 
do falciar Ac.ciob che cotpo.x6o.Et da quel fuo bel Carcere 
terreno Di tal foco ha’l cor pieno &c.x 4 j. 

C ARCO.ciol: caricato, pieno &c.Cofi Carco d’oblio.to6.ond* 
io folea gir Carco.xoS.Iui) Mi rapprefento Carco di dolore* 
x6v. L’altro era in terra di mal pefo Carco, j ji. 

CARE.ciofc grate.Care Membra.14p.parole.if j.Cofc.ipf .iptf 
Voci.xxi. Salme.} io. 

CARI Atti.ijS.G hocchi. j06.Penfieri.xjx.Amici.x4f. 

CARlDDI,o Charyddi fcoglio nel lito di Meflina dall’altro cl 
to della riua di Sicilia detto il Braccio , che fa il porto della 
Città dou’fc la torre di fan Ranieri.lnfra Scilla & Cariddi.if « 
Erna,qual hor da Encelado Ir piu feofla Scilla, & Cariddi qui 
do irate fono. joS. 

CARfTA,oCHARlTA fecondo alcani tcfli . Carità di fignor 
amor di donna Son le catene &c.xox . 

CAR 1 TATE oCHARITATE.A l’alta iraprefà Caritate fpro- 
na.x x.Et veggi’hor ben , che Caritate accefà .Lega la lingua 
t alttui &C.14X. 

CARLO Magno Redi Francia .figlio di Pipino Imperatore 
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<hri dia nidi 030,11 fucceffor di Carlo che la chioma conia co- 
rona &c.xo.Onde nel petto al nouo Carlo fpira La vendet- 
ta.xi « 

CARME ,.»1 verfo , voce Lat: Ennio cantò di quel rnuido Car- 
me. If o. . 

CARNE, che nel piu fa Carni. Che’n Carne effendo veggio ti- 
rarmi a riua Ad vnavìuadc dolce Calamifa.ixi.one di fpirto ) 
priua Sta la miaCamc.74.Faggir la Car;trau agliata & lafi^* 
aoy.Et di quella noiofadr graucCar:x4S. Prender Dio per 
làluarne Humana Car.X77* O fpirto ignudo „ od huom di 
Carne & d’oflà.j f.Farmi immortai per che la Car: moia.6x. 
Ma laffo.hor veggio, che la.Car;(ciolta Fiadi quel nodo. 165. 
Che quand’i fia di quella Car:Scoffo.i 7 t» 

CARNE ADE Philolopho Citernefe principe della noua Aca- 
demia.Carneade vidi in fuoi lludi fi detto.* 41. 

CARO, ciò!: grato.Caro Padre. 8. Pegno. ió.Nodo.i 44. Guan- 
10.15:6. Pcfo. 166. Pregio. i 63 * Dono. 178. Figho.xiS.&c. 
Thcforo xxi. Sguardo.x46. Nutrimento.x 47 * Signor mio 
Caro.jo.&c.Fcdel mio Caro.xj'6. Si Caro Sguardo^?. vn G 
Caro Monilc.i49.PiuCaro il morir 6o,Che ciò ch’altri hi 
piu Caro a me fa vile.&’haucr altrui ,‘piu Caro che fe Hello. 
i74.Dunque vien morte, il tuo venir m’c Caro.x6x. 

CARO quando dinota prczzo.o in prezzo.Ticn Caro altra! 
chitienfccofivile.n*. Forfè a teilefio vile altrui ffe Caro. 
tif.Anzimi pregio, & tengo affai p’uCaro.xz *. 

CARPONE, vai Brancolone.ciot: andare con le mani per terra 
Et hor Carponc.hor con tremante paffo.x4x. 

CARRO Triomphale . Poi le vidi in vn Carro Triomphale <• 
17 j’.Triomphal Carro a gran gloria conduce.x8i.Carro d’ A 
more.Sopra vn Carro dilocovngarzoncrudo.xSi.Vien ca 
cenato Gioue innanzi alCarro.x86.Carro del Sole. Pommi 
ou’H Carro fuo temprato & lcue.ixS. Qua nd’il fol bagna 
In mar l’aurato Carro.i 7 4-Carro della Notte. Notte’l Car- 
ro licitato in giro mena.ijS, Carro di Tramontana.con l’ilo 
le, che bagna E’occeano in tra’l Carro, & le colonne.xx. Car 
ro d’Hclia.Girmen con ella in fu’l Carro d’Hclia.ióx. 

CARTHAG 1 NE città celebre in Africa a Romani infefta,& al 
.fin uinta; cofi detta da Carthaginc figlia d’Hcrcole, che prx- 


ina fu detta Byrfa,* Chalcedon.Che Cartilagine tua perle 
man noftre Tre volte cadde;* a la terza giacque. x 9 <>. 

CARTH AGINESI.Et ch’in mar prima vincitor apparfe contra 
Carthagine^.jjo. 

CASA, & Cò,& nel piu fa Cafe , Habitatione generale. Qual 
torna a Cafo,o qual s'annida in felua.u. 

C ASETTA.O Ca fetta, o fpelunca Di verdi fiori in giuncaia. 

CASLgli Accidcnti.Contando iCafidc la vita noftra.xi8. 

CASOJ’auenimcntoJ’accidcntc &c.La notte, che iegul l’horri 
bil Caforzo. 

A CASO, vedi al filo luogo. 

C ASPE.ciol: del mar Catpio.Nc dal lito vermiglio a l’onde Ca 
fpe.i66. 

CASSO,ciofcpriuo.jAmordelafualuce ignudo* Caffo, xx*. 
DemocritojPer luo voler di lume,* d’oro Caffo.) 40. « 

CASTA ,ciolrpudica.Cafta Poacrtate.1x4.Bclle2za.17 6 . Inten ; 
(ion.xS4.Mogliera.x94.Iudit Hebrea la faggia Coffa, & for 
te.31x.Et la pia Caffa,era iui la piubella.313. 

CASTAUA fonte alle roufe facro. Et mille, che’nCaffalia & 
Aganippe.xs». 

CASTE.i.pudiche.CafteLulinghe.xiS.Orecchie.x34.Accoglit 
ze.xj"7. • ’ 

CASTELLA & Cartelli nel piu,* nel meno Caffello.Per oro,© 
per cittadi,o per Cartella. i<Jt. 

CASTI Preghi.143.Detti.xx6.Penfier.3ff» . 

CASTITÀ' la Pudicitia-Se non quanto il bel thelbro Di Caffi- 
tA par ch’ella adorni, *fregi.i<>6. V’cracon CaftitA fomma 
belrate.310. 

C A STATATE. Prrffo era’l tempo doue amor fi feontra Coo 
Caffi tatc.xj3. 

C ASTO Petto.i j> 4. Am ore. 1 7 3 • Letto. 3 1 <f. 

CATENA,* Catene nel pin.Riman legato con maggior Cate- 
na^.* (ciolle l’alma,* feoffa l’haue Di Carena fi grauc.37. 
Carena di diamanti,* di ropario.311. 

CATENE.Sotto mille Catene,* mille chiaui.x34. Ne rallenta 
te le Catene o fcoffe,Ma &c. jo j. Dilli, cime il giogo, & le Ca 
tcne,eiCeppi.78.CanrAdi fignor,aator di donna Son IcCa 
rene,oue con molti afiànni , Legato fon.xoz. Et come vero 
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prigioniero afflitto De le Catene mie gran parte porto. rtv 
Libero in felua,* d; Carene (carco. 308. 

CATENATO,ciob legato di catcna.Vicn Ca cenato Gioite in- 
nanzi’! carro. i 85 . 

CATON.Vn altro Fabio,* duo Caton con efToxinb il Cen(o- 
rino * rVncenfc.ji 3 . 

CATTAIOVnell’cftrcmo dell'Italia orientale. Da India, dal 
Catraio.Marocco,* Spagna. 316 

CATTIVI Soft: ciob trilli. Che par dolce a Cattiui A a buoni 
aera. 304. 

CAT VLLO poeta Veronefc da Sirmione ifola del lago di Gar- 
da.L’un'era Ouidio,l’altr’cra Catullo. 301. 

C ATV LO Oratore * Confale, che nel quarto confulato di Ca. 
io Mario vinfei Cimbri, & per la difcordia del popolo Ro i 
in Roma fu coftretro morire nella faa camera col vapore di 
accefìcarboni.E'l piu nobil Fuluio,& lol vn Gracco Di quel 
gran nido,* Carolo inquieto , Che fe’l popolo Roman piu» 
Tolte ftracco.in alcuni tedi fi legge Garulo, & inquieto , che. 
non mi fpiace.vedi Garulo.jji. 

CAVAI, in vece di Caualli. Quattro Cauai con quanto fta - 
dio come Pafco ne l'Oceano , & fprono , & sferzo » 


Caualca.Com'huoro,che per terreo dubbio caualca.ipo. 
CAVALlER.o CAVALLlER.Vn Cau: ch’ltalia tutta honora» 
4S.Ch’a donne * Cau:piacea'l fuo dirc.i 63 . 

CAV ALIERI.Et per campagne Caualien armati. 131. 
CAVALlERO,o Cauallicro.Non fo (e miglior duce o Caualie- 


ro. 330. 

CAVALLI , * Cauai. hor là Caualli , hor naui Fortuna &c *- 


191. 

CAV O,ciob concauo, vacuo Ac.Onde poi piange in luogo ofea 
ro,&Cauo.i9f. 

C ELICE manto di Alcione, l'uno,* l'altro còuerfi in vccelli del 
(uo nome. Alcione,* Ceice in riua’l mare Far i lor nidi a pi» 
foaui vcttv.ipx» 

CEL.in vece di nclo.Pommi oue’l carro fuo temprato, * leue * 
Etou’cchiCcl rende, o chi Cri (erba ,ciob chi nc lo rende, & 
chine lo (ciba. 1x8. ...a! .. - 
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Ccla.cicK nafconde, occulta &c.Canzon,ch f a gliocchi «ilei cela, 
* contende Non mar, non poggio Occ. 14. Indi mi moftra 
qr.cl,ch’« molti cda.i)i.D’arai>i mòti lei ripone, dkcela.14* 
Che bdJi,onde mi ftruggo occhi mi cela.17 ».Quel viuo fol , 
eh* a gliocchi miei non cela &C.17 7. 

Celan.Mi celan quelli luoghi alpeftri , Se feri.)4. 

Celando l'allegrezza mamfefta Pianlc dcc.84. Celando gli oc* 
chi a me fi dolci & rei.191. 

Celanfi 1 duo mici dolci viàri légni.tf 1. 

Celar. Ma puofli a voi celar la voftra luce. 7. 

Cclarc.Non ho fé non queft’una V ia da celate il mio angolcio* 
fo pianto. 3 4. 

Celarle.Et per farne vendetta, o per celarle L'acqua nel vjfo ci 
le manmiiparlc.iS. 

Celar fi. In alcun modo piu non può celarfi.164. 

CELATA.C10F nafcola, occulta, couerta &c. di che tempre Sia 
la mia vita, ch’k celata altrui, jo. 

CELATAMENTE.i.afco(àmcnte.Cdaramente amor l'arco ri 
prcfe.41. 4 

CELATE. Fonte fon ben di lagrime notturne , Chei di Celate 
per vergogna porto.179. 

CELATI. Mentre i portaua 1 bepenfier Celati. 5. 

CELATO Pennero.iio.Viio.iff.Soccorlb.i5i. 

Celato.Chauean moh’annt già celato il vero.i. 

CELLA, fa habitat iodi Rdigioli,<& Rancho nccetatolo di qua 
lunquccofa-aucllach’i torrci Solchiufo in fofea Cella dee. 
itfi.Qjjal Cella k di memoria in cui s'accoglia Quanta vede 
vutu.15. 

CELEBRO , ciok celebrato . Et fecoli vittor d'ogni Celebro.!, 
d’ogni huomo celebrato 34 5. 

Celebro .1. lodo . Con l’arbofccl , che’n rime orno & cele- 
bro. 1)0. 

CELESTE maf; & fem.Celefte Spirto.78.Arco n9.Aura.iff. 
Regno i85.&c. Diletto 19) . Portamento. iOf. Forma ij8 . 
Re,i5n. Pietà i55.Lume.i99. 

CELESTI Bellezze 1)4 . Doni 1S0 . Spirti. tSf. Raj.14). For- 
me. iff . 

Celi . 1 . alcoodi . Pur come donna in vn ueftire fch-ctro 
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Cefi vn boom viuo.i+S. 

Cclo.i.afcoudo.L’alta piaga amorolà, che mal celo.if^Ch’id 
porto insidia a gli huoraini.dr no’l celo,cioV no l’occulto, ni - 
fcondo &C.343. 

CENA, il mangiare della fera.Vn duro prandio, vna tembil Ce- 
na.))i> 

CEN ER. mafi& fc«:In fin al Cener del funereo rogo, jo j. 

CENERE.Hor vo piangendo il fuo Cenere fparfo.i jf . 

CENNI.ciofc i fegni che fi fanno col capo, o con le mani.Con pi 
role,& con Cenni fui lcgato.ij 5 . 

CEN NO, il ccgno che ad altri fi fa o di fi,o di no con gli occhi, 
col capo, o con le mani.Ou’l la fronte, che col picciol Cenno 
Volgea’lmio cor.xij'. 

CENTO numero indeclinabile.O fperanza,o defir Tempre fai - 
lace.Et degli amanti piu ben per vn Cento.xxo. 

CEPPl>fono certi ferri o legni giofli, che fi pongono a piedi de 
prigioneri. Dilli, oimc’l giogo , & le catene, e i Ceppi. 7 8. 

C£R A, cola cóbufhbile > & tenace, & materia che fa leapi.Amor 
m’ha pofto)Com’al Sol ncuc & come Cera al foco.x19.Et io' 
che fon di Cera al foco torno.16 3. 

Ce*ea,ciol- procura, ftudia dcc.vncor) Se’n altro modo cerca d* 
eficrlatio Voffro Tdcgnoerrd.74. Ma cerca homaife troui 
in quella danza Mirabil cofa.i 89. Et cerca’l mar , & tutte le 
fue riuc.jii. 

Ccrcai.Piangcrcercai.12x. le vcftigia (parfe Cercai per poggi 
/òlitari& hermi. 117. Con qnelh duo cercai monti diuer- 
fi. 301. 

Cercando pro:& meta;Poi che ceriftanco non feppe oue S’alber 
gafle.;8.& l’honorate Cole ceicando il piu bel fior ne feelfe* 
67-Chc mi fece ir cer:piagge,& moti.t *7.Pur lei cer;che fug 
gir douria. 141. Cercando col pender l’alto diletto. 116. Gii 
occhi miei fianchi lei cer.in vano.zi9.Cercando hor quella , 
& hor quell’alt ra parte.27 7 .Cercando Eperia, hor fopra vn 
fallo almo. 191. E 1 duo cen infamie indegne & falfe.339. 

Cercandomi. Volga la villa defiofa & Itera Cercandomi. tof* 

Cercar, per inuefiigare,follicitare, circouire (Se. prop: & meta : 
Ma pur fi afprc vie , ne fi leluaggc Cercar non fo.30. c’n di- 
fpàrte Cercar gentcaxx.Corae l’auaro,che*n ceri thcforo.tf x. 
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£ non fi vide mai cercone Damma Con fai defio cer: tonte 
nc fiume.a07.Per cer: terra , & mar da tutti lidi.itf j. Cercar 
«erre,* mar 1.14 6. Cercar m’ha fatto diuerfi pacfi, Fiere, & la 
dri rapaci, hifpidi dumi, Dure gcti > & coltami &c. 166 . in cer; 
pace.17x.Si de la mia nemica ccr:I’ormc.z 99 . Gianfre Ru- 
de!, ch’ufò la vela.c’l remo A cer: la Tua morte, joz. 

Cercate dunque fonte piu tranquillo. 19. Voi dunque Cc cer:ha- 
ucr la mente Anzi l’eftremo di queta gnmai.S j.Chc’n corvè 
nal amor cer.ofede.m. 

Ccrcato.Ch’i ho cengia vie piu di mille Per prouar.i6z. Cerca 
to ho Tempre folitaria viia.i94. 

Cerco. Altro làlir al ciel per altri poggi Cerco.ix7*Ccrco il mio 
fol.i f 4.11qual di & notte palpitando cerco.i67*per me pie- 
fate Cerco. 171. Caco del viucr mio nouo conhglio.xoi.Cer 
coparlandod’allentarmìapcna.iij.Et vacilando cerco il 
mio thcforo.i7tf.Qjiella ch’io cerco, & nonritrouo in tcr- 


ra.116. 

CERCO in vece di Cercato,* quello participio non fivlà nella 
prolà'Et ho Cerco poi’l mondo a parte a parte.169. 

Ccrchi.Et cerchi huom degno.99.Er chi ben può motir,oon cer 
chi indugio.»49. Q.uel, che tu cerchi fe terra già molt’anm. 
16 4. 

Cerchiamo’! ciel.xti. 

CERCHlO.il circolo ftc.Teflendo vn Cerja l’oro terfo,* cre- 
/po!i}7.Nc laflu lopra’l Ccr.de la luna.181. lui tra lor , che’l 
terzo Ccr:ferra.xx6.Erauiqucl.chc’l Re di Siria cinfe D’un 
magnammo Cer; jx9.Gia;$’i tralcorro il ciel dj Cerchio in 
Cerchio.^. 

Cerconda,* circonda, ciob circuifce.inuolge &c.Solaméte quel 
nodo Ch’amor cera la mia hngua.68. 

Cercondi. Aura, che quelle chiome bionde,* crefpe Cercondi * 


moui.176. 

CERTE.!. vere, non dubbie &c.Di doglie Certe,* d’allegrezze 


incerte.?Of. 

CERTfcZZA.il certo, la verità. Et piu Certezza hauer ne fora 
il pecgio.104. 

CERTO,adue:ciob certamente, veramente . Et non fi afpira al 

gloriofo regno Certo in piu làida naue.x tf.Ccrto fe vi rimi- 


tra di Narciflo.jp. Certo*] fin de mici pianti ( Ven da begli 
occhi).6f.Ma Certo il mio Simon fu in paratifo.? x. Certo 
koraai non tem’io.xio.Giullo duol Cerro a lamentar mi me 
na.ai j.Et Cerro ogni mio Audio in cuci tcrop’era Pur di $fb 
garAc.au. Certo Tempre del tuo al eie 1 falire.adj.Coflul 
Certo pa fegia non mi {piacque, x 89. ErCeitofufra noi 
Qual ^acco Ac.3j0.che per Certo, Infinita c la Tchiera de gli 
Tck>ùchi.j4j’. 

CERTO adic; che vai fervi o.fàldo, non dubbiofo Ac.Ma (aldo 
A Certo ch’a buon fin neguidi.xix.Vid’Hippia il vecchicrel 
che già fu ofo Dir i fo tutto, A poi di nulla Ccrt0.340.Et Cer 
to fon, che voi dicefle allhora Mi fero amante Ac.7 7. Le fpe 
ranzedubbiofc.e’l dolor Certo.x90.Per farvoi Certo, che gli 
eftremi tnorfi Ac.i.auifiuo.99. 

CERV A.Et vna Ccrua errante, & fuggitiua Caccio con vn bue 
zoppo.1^7. V na candida Ccrua fopra l’hci ba Verde m’appar 
ue.ifx. 

CERVERO animai detto Lupo Ceruero di villa acatiflima 
Chiar’alma, pronta vifla.occhio Ccrucro.i8x. 

CERVLEO, colore celefle Purpurea veftad’un Ceruleo lem* 
bo.149. 

CERV O animai di lunga vita,& nel corto velociffimo.Ht in vn 
Ccruo folitario A vago) mi trasformo.!. Atteon. 18. Bt qual 
Cetuo ferito di faceta Col ferro &C.166. B non fi vidde mai 
Ceruo > ne damma Ac. xoy. 1 di mìei piu leggier , che nclfun 
Ccruo. x 3 f, 

CBS A R. Quel )b Celar che*n Bgitro Cleopatra legò. Ac. 284* 
egli c Celar Augu(lo,Chc Liuia (uà pgnàdo tolte altrui. X84 

CBS ARB. Credete voi, che Ccfare o Marcello Ac.df . Celare) 
Pianfe per gh occhi fuor.fi com’lr fcntto.S4. Ccfare taccio, 
che per ogni piaggia Fece l’hcrbe fanguigne.nx.N6 fur mai 
Gioue, A Ccfare fi medi A fulminar colui quelli a ferire.! 3 4. 
Libera formi al m o Celare parue.it x.Non fu fi ardente Cefo 
re in Pharfal1a.309.Slza honorar piu Ccfare, che Giano, ciofc 
fenza haucr rifpctto piu al mele di Giulio, o d’ Agollo, che di 
Gennaro.37.B1 mcra;Bt di turti il piu chiaro.xóS Bt quanto 
in arme Ac.Tanto quel, che’] feguiua era bcmgno.330. 

CBSARl.Ou'c'IRe Artu,A tre Celati Augufti.336. 
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CBSPO,V vn mawoolo di verdi Frondi.o d’hcrba. ouer quand* 
ella preme Col fuo candido fc no vn verde Ccfpo.i} 7 * 

CBTHflRA.la Lira.Bt la Cethera mia riuolra in pianto.! xt. 

CH’,có l’apoftropho.Voi Ch’aicoltare a.i.Ch’aiE or. j. Ch’ogni 
4.6.7.&c.Ch’a cio.4. Ch’ella, f. Ch’almen.6. Ch’anchor. 8. 
Ch’ Apollo. ti.Ch’acquiftan.i j.Ch’allcntar.13 Ch’un di.17. 
Ch’era rinarrilo. 10 . Ch’a noi. 11. Ch’Italia . 13. Ch’affai, 
fi. &c. 

CH’A parlar.j.Ch’a te. 4. Ch’a me.44.Ch’a nel. 11. Ch’a quel 
i6.Cn’a la morte. X7-Ch’a l’altro.} x. Ch’a la ftra da*} 4.Ch’a 
mirar.x3.Ch’atrargaai.}4.Ch’a Gioue.}7.Ch’a Golia. 38. 
Ch’a Laura.44.Ch’a raerd:.44.<Src. 

Cha.Chai.C’hanno.C’haucan &c. Ch’ai. Ch’altri. Ch’altro. 
Ch’altrui &c.rutti fono a gli Tuoi luoghi. 

CH ARONTb,& Caro nocchiero internale per meta: Tal ch’i 
non rema del nocchter di Stige.j’i. 

CHARTA.&Carta.Ond’io cridaicon Charta . &coninchio* 
ffro.i 6 . Per cui nel cor via piu , che'n Charra ferino . 89. 
Quando in fi poca Charta Nouo peniier di ricontar mi nac- 
que.109. 

CHARTB.Volte l’antiche & le moderne Ch:x }.0 per antiche 
oper moderne Ch:}0o. Giungla laviftacon l’antichcCh: 
3}X.che laadata Sarà.i’io viuo,in piu di mille Ch.}8. Vrgné 
do in terra alluminar le Chtx.Di cui conuen che’n tare Ch: 
ferina, j-6. Alma geni cui tante Ch;vcrgo.i X9. Da indi in qua 
cotante Clv.afpergo.x97* Però mi dlce’l cor, che’n Ch: fcri- 
ua.Sf. Ch’ingegno human non può fpiegar inCh;i9f. flt 
donde vien l’enchloffro , onde le Ch; Ch’i vo empiendo di 
voi. 69. 

CHARYDD 1 Scoglio, vedi Carìddi. 

CHARITA/Sr Charitatc vedi Carità. 

CHB, quando i congiuntone, vai Pero che , perche, accioche, 
fi che, onde, oue,quando &c.& vai quanto le due voci latine, 
ve e quod,& nò mai il Petrarca aggitife articolo a quella par 
ticella Che.come largammo lì puoconofcere alla dttione Di 
Che.circa il fine di cfla particella Che,au?ga chc’l Boc.fouJre 
vfafle di dire ilche,alche.dcl che &c & che peggio t, ale ili vfa 
no,il perche, in vece di dir pche,& quando la Che fi pone do 


I po,il tempo, lignifica, nel quale , Se nella quale &c. & qnanefe* 
fi pone dopo iì Iuogovalc m vece di Oue,comc a gli fuoi lu» 
ghi nella iltcfla particella Che & in altre varie fignificationi 
notereroo.& prima quando vai Il quale. Q_ nel , Chc’nfinita 
prouidenza & arte &c.z.Di tai quattro fàuille, & non già fo- 
le Nafce’l gran foco di ch’io viuo, & ardo , ciot* per lo qual 
gran foco,o per lequai fauille.i j^.E’l nome, Che nel cor &c, 
j.Voflro flato real.Chc’n contro poi, di lui, Che mal mio gra 
do a morte mi trafporra. 5. Che vendetta è di lui Ch’a ciò mi 
mena.4.La donna, che colui Ch’a te ne’nuia.4.di colui ,Ch* 
anchor la fu nel cicl, vedere fpcra.S.Qucl,Che pmdcfiaua.tf. 
& qucljChc’n me non era.) j.rau crofo penfiero,Che mctre’I 
fegui.r.Et vn penfier.Chc foloangofcia dalle.15.C0l corqo 
fianco Ch’a gran pena porto. 8.Corpo,Chc fia Ac.iz. Frutto, 
Che. 5. Pianeta Chc.f .Rofigniuol, Chc.f. dolce Ben, Che.8 . 1 
Che temo del cor , Che mi fi parte.9.il V ciò , Che. 6. il V ifo , 
Chc.6. Orbo, Che.p.Di , Ch’lo.i z.Sole.Che.iz. V n Lauro* 
Che.i 4.ÌI mio Sperar, Che.i 4«il ^lar , Che.i z. Popolo, Che. 
ai. Ingegno Che. xf.grandc Auguflo,Che.z5.Tcmpo,Cht 
#019. 

CHE, quando vai Laqual Colici, Che.f.f. Donna ,Che.4.Vifa r 
Che.4.Coni,che.4.Cofonna,che.j'.Lei.7.xo.Luce.s).Voglia. 
1z.QHefla.if.z4. Null’alfra.chc.io. Corona , che. 18. Roma. 
zo.Barca.zi.Vendctta.zi.&c.&a,z4.zf.Z7-»9.30.55.4z.fp 
6o.6z.6j.&c. 

CHE in vece di liquali.Occhi.che z.Gliocchi , che.ff.Beglioc- 
chi.che.zf.z7.70.7f.&c.Luci,che.54.Penficr.6.fz. Anima 
li.io.Spirti.if.Q.uei.ff.&c.&a 67-79- Sf.157.1S1.181.194. 
3.76, &c. 

CHE m luogo di Lequali.l’Hore,che.7-Stelle , che.iz. Alcune » 
che.t6.Ifole,chc.zz.Fila.5<>.Qi l .ucllc.7i-Tennpie.74. Arme. 
8z.Parolc S5.Luci.90.Orme.j)0.&c.&a. 146. if 7.169. iSf • 
zxi-ix*-»J'f-» 7 J.&c. 

CHfc m vece di Nel quale .Era’l giorno Ch’ai fol fi fcoloraro 
(i rai)z.Riconoal tempo ChY vi vidi prima, to.ncl Tem 
pOjChe.iz.vn tempo fu ,chc.So.f quelCh’i.i 4 .vn prato, che* 
S5.nel di Che.f 4-fia mai’l di,Ch’io.i9i. Vifo in Ch’ella vo 
te moflrar &C.136.I benedico il loco, il rempo,<& l’hora , Che 


fi alto miraron gli occhi miei.y* 

CHE,ciol Nella qualc.Dico.fc’n quella etate,Ch’al vero honor 
<Src.67.N0n ci fouien Hi quell’ulrima fera.Dic’ella , Ch’i la- 
fciai gli occhi tuoi mollifiSp. La notte Che fegui l'horribJ 
caforzo. 

CHE in vece di Perche.Q^uand’i fui prefo)Che i bevoftr’ occhi 
donna mi legaro.x.Chc farle honore E d’altri homcri (om- 
nia che da tuoi. j.Ch’amor per lua natura il fa teff io. 3. Che ve 
detta è di lui.4.Che già vi sfida amor.7.Che vcde’l caro pa- 
dre venir meno.S.Che (pera Gioir forfè nel foco.S. Ch’i non 
fon forte ad affettar la luce.io.Che ben ch’i fia mortai corpo 
diterra.iz.Che tien di me quel dentro, àiòlà fccr2a.t3.Chc 
fentendo'l crudel di ch’io ragiono.13.ffi chiara tromba )Che 
d’Homcro digmflima Se d’Orpheo &c.t f o. Che col cor veg- 
gio àt.ciob perche innanzi tempo , o perche col cor ti veg- 
gio. *36. &C. & a.lf. 16.17. 

76. So.&c, ^ 

CHE,in vece di quando. Che fi alto miraron gli occhi tnicì.^ 

3 uando,& oue-7.Ch’ Apollo la feguia qua giu per tcrra.11. I 
ico.chedaldi ,Ché’l pruno aflà Ito Mi dicdeamor.13. Che 
le luci aperfi Nel bel nero, & nel bianco. ij\ Poi Ch’amirar 
fùa bellezza infinita L'animo àc.iS. Ch’i vidi duo amanti 
trasforroarc.Sr. Maino vo piu cantar, com’io folcua, Ch’altri . 
non m’mtcndeua. 96 .&c f 

CHE, Per laqual cofa.Che gran colpa fia d’ambeduo noi,& tan- 
to piu di voi, quanto piu v’ama.u.Che volendo parlar canta - 
ua fero pre.if .Che fòlpi ri Si dolcemente , che merci m’iropc- 
trc.iof.àc, 

CHE (con l’interogatiuo,in vece di che cofa? Latine quid» Che 
dunque la nemica parte (pera? 13. 

CHE, latine quod.Che quanto piace al mondo h breue fogno a 
i.Che per cofa memorabile s’addita. 4. Ch’i veggia per virtù 
de gli vltim’anni.ó.Ch’al men.6.Che qucft’b.S.Chc gli occhi 

J jiri.Che’l dolce rifo.Ch’i veggio. Che le parole morte. Che 
e lagrime mie.p.àc. & a.to. 13. if. 17 , 3z.36.37* 8jr. tof. 
180.&C. 

CHE, latine quam. Gufando afPige piu, Che non conforfa.3 
Non altrui iucolpando,Che ac flcfib.i $- Quella fe piu dcuo- 


la , Che non fole.it. Et voglio ami) Che’l noftro nomea 
nnio danno fi ferma In alcun iranno 74 «le carene, e 1 ceppi 
Era piu dolci.Chc l'andare fciolto.7 S.Fummii cicl,<fc amor 
men Che mai duro.i 79-^c. 

CHB,m vece di Qual. Mdèro amante ,a Che vaghezza limo- 
na ; 77 . 

CHB , in vece di Onde . Da (è ftefla fuggendo arriua in parte , 
Che fa vendetta &c. 86 . Che lon fatto vu’augel notturno al 
<oleiJ 9 • 

CHB, in ucce di Oue . I benedico il loco , e ’1 tempo, & l'hora , 
Che fi alto miraron gliocchi miei 7 • Quella vira terrena k 
qua fi un prato, Che'l (erpeti te tra fiori & l’hcrba giace t.ove 
nel qual praro 8 ?* 

CHB ,in vece di Qualunque. Lagrima dunque} Che da gliocchi 
verfi. if. 

CHB, in vece di Accioche. Che con la verga Mi meni al palco» 
8 7. Che la mia vitaaceiba Lagrimando trouaflc onde acque 
tarli io j.Checome 1 miei pender dietro a lei vino Coli &C. 
114. Che del mar Siciliano infamia fofle.i?;. 

CHb,ki vece di da che. Hor volge fignor mio l’undedm'anno 
Cu’i fui fommcrlb al difpietato giogo , cioè da quel tempo 
ch’io fin foggiogato da le man d’Amore f j. 

CHB in vece di Come. Ch’io farei vago di voltar lavela.mo* 
do di parlare, come fi haaefs’io della robba,che farei del bc- 

nc»tiConic.i 

CHB BBN CHb* vale Anchor che. Che ben ch’i fia mortai eoe 
podi terra.ii. 

CHB CHI, vai colui che. Che chi fi prende diletto'di far frode. 
Non fi de lamentar dcc.iBf. 

CHB NON, latine quin vt non. Mai cor chi legherà, Che non 
filciogha: Si. 

A CHB .i.pche. Et ella a Che pur piagni, & ti dillépref itf j. 
ANZI CHE , latine antequam. Pero dolenti anzi Che liau 
venate l’hore del pianro.7. 

COME CHB. t.in qualunque maniera, & comunque. Ma co 
me Ch’ella gli gouerni o uolga.f. 

DI CHB.i.del quale, di quella fronde D» Che fpcrato haoea 
già lor corona.14.d1 Che dogliolè vrne Ti bagna am or. 179. 


Se*l laflo , ond’fc pio chiufà querta valle, Di che‘I Tuo proprio 
nome fi derioa.i.di ciò, ch’era fi chiuta 94. 

Di CH’IO.t.del qaafc.Nafce’l grani oco , di Ch’io viuo , A 
ardo. 1)9. Et in vece di Qucl,ch’io. Di ch’io fon fatto a raol 
ta genti efkmpio.13.Che ientcndo’l eroder di Ch’io ragio- 
no. 1;. 

NONCHÉ . 1 .non fedamente . Spero trouar pietà non Che 
perdono x» Non Chr.’l gielo adornar de noui fiorii$j.&c. 
PIV CHE , btincplulquam. Gufando affhge pio Che non 
conforta.?* 

QV ANDO CHB SIA.i.quantunquc.l miei fofpiri a me per 
che non x>lti Quando Che fia'4j. 

SI CHB.ualments. Si che Che mfl le penne Ne fon già fl jn- 
chc.i j.Si Che’l foco di Giooe in parte fpnfe. 18. Si (Sic mol 
t’anni Buropa ne fofpira.n. Si.Ch'e begliocchi lagrimauan 
parte.jS.&e. 

ClGCHì:.Mcn«re che. Perche.Poi che.Tal che, Tolto cne.&c. 
(otri fono a gli fooi luoghi, 

CH’B» , in vece di Che 1 * Come cortei, Ch’l tra le donne un fole, 
f .d; quel, ch’V per innanzi tf . L’alma Ch’l: fol da Dio fatta 

, gcntile^ t7.&c.<fra 11.16.30.33. 3 f. 63 , 76.^4.$^. Ac. 

CH’Ejin ■* , ce di Che li, odi Che eli . R ingrano lui, ch’egiurti 
preghi afcolra &C.19. Si , ch’e begliocchi lagrimauan parte. 
)8.&a4o. f o. 69. 69. 7f. 87.H0.&C. vedi ad B articolo. 

CH’B, in vece di che ei. Bccolo rtral,ond’amor vuol,ch’e mno 
rar7.uediadBi. 

CH I, in ucce di Che io. Tal Ch’i non la conobbi. 1 f. Ch’i lenti 
traraii de la propria imago.i;. Ch’i l’ho dinanzi a gli occhi 
a 5 tEr ciò ch’i udì 31 . Ch’i fin fommetfoal difpictaro gio- 
go. 1. da che , o dal tempo ch’io Ini foggiogato da le man 
d’ Amore, f 3. Ac. A a 33.36. 40. 41. 43. 43 . 49 . fu 
ff. &c.ucdi ad I in ucce di Io. 

CH’l.in uece di Che li. Per nolcontrar , Ch’imiei fenfi difpcr- 
ea . 36 ' . 

CH’IO, cioè Che io.mentre Ch’io ni miro. 7.al dolce ben Ch’io 
laflb 8. Si, Ch’io non fortegno a4.&c.&a if. 30. jo. 31. 33. 
33 - 4 P* 4 P- fo. j> 60. 6f. 69 . 77» 77» 75>.&c.fc da notare 


che Ch’i in vece di Che io , A Ch’io fono viàri indrferentc* 
mente . 

IN CH’IO,ciob nel qual.Del vario ftin in Ch’io piango, & ra 
giono.a.i.al letto in Ch’io languifco.zj^. 

CHE’l,in vece di Che il. Che’l pruno aflal10.13.per Che’I pec- 
car.i7.Che’I foco di Gioue.iS, Che’l ciel.it. Ac. & a. 13.19. 

CHE’l in vece di Che lo.Credo Che’l fente ogni gentil pedo- 
na, ouc l’articolo farebbe fuperfluo al fentirocnto, fe’l cottu- 
re e de buoni icrittori noi permcttefle.107. 

CHE’N ,in vece di Che in.Che’n fuga o volta. 3. Quel , Che’n 
Theftagl ia. 3 8 .Chc’n vagheggiar.39. Ac.Aa 47. f 6 . 8 o. 8 f^ 
93.Ac.Quel,Che’nfinita prouidentia.z. Che’ncontro poi.j* 
V irta, Che’ ocontra’l fol.io. Che’ncendc.io. Chc’ndarno. 3#* 
Cne’nuecchi.39.& fintili in molti luoghi. 

VERCH’.A PERCHE vedi alla particella Per. 

C’HEBBE.C’hebbcr.C’hcbbi Ac.tutti fono a gli fuoi luoghi. 

Chcggio.ciob chiedo, chero, 'domando Ac. Et bramo di perir l 
Echeggio aita.113. Iocheggio a morte centra morte atra. 
A44«Ond’iocheggio perdono a quette frondi.iz7. Et del 
peccato altri che:perdono.i£4. Altro giamai non che: 3 1 .al- 
tro non che:u<>.Sol due perfone ciie*.93. Rettcr del cielo io 
che:Che la pietà Ac.no. Non fo fe guerra o pace a Dio mi 
cheu8$. Et mentre i mici duo lumi indamoche:ioi.E’n do 
le che:fua dolce fauella. 153. A cui eflcr egual per grada 

1 che’343. 

Chcro,cheggio,A ehiedo.Tl vulgo a me nemico, A odiofo) per 
mio refug/o chero.179. 

CHEVNQVE.Ì.C10 che. Ma Cheunque fi pentì il vulgo, o par 
lc.347. . 

CHl,talhora t- relatiuo , & fi feioglie in pronome & in relatiuo 
Colui, A Colei che,alcuna volta lignifica Quello che , com* 
iUi,Chi pnmiers’occorfc, Qualche volta e parti tiua , & volc 
Alcuno, fi come Quale,Onde diciamo Chi pariaua,A Chi fta 
ua queto.Tal volta dimanda, Chi potria dir com’io mi ttrug 
go, A ardo.In fomma la Chi ual le due particelle latine. Quj , 
A Quis, & la Quis appo latini bora parte, A hor dimanda , 
cofì come appo noi la Chi, come per le fue autoritati appare; 
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CHI, in vece di Colai che,o di qllo ìlqualr.Chivuol far d’Helico 
na nafeer fiutnc.4.Che nò bé fi ripete De l’u mai, Chi de Tal 
fro s’apparecchia. i7.Chipoecàdo fcriue.iS.Chi primicr s’ac 
corfe.xf .Chi piu degna la mano a fenuer porlc.xc» . Chi ghè 
n’appaghi. jj.E'l fol abbaglia Chi ben fifo il guarda.40. Ma 
Chi vuol fi rallegri ad hora,ad hora.4x.Ch1 me ne fcioglia. 

4 J«Chi j> amor iofpira.f x.Chi fopra’lvcr s’efiimj.f 4.tr Chi 
di voi ragiòa.6o.Chi è fermato di menar fua vita Su p Tonde 
fallaci.7x.Ch1 m’impofcqfto.99.Chi da preflb’l guarda.tiS 
£a,Chi fofpirando dica.if 9. Chi mi dicdc’l primo. 16 f. Chi ) 
abbandona lei.joS.Ch’inicndc voftri fiud1.317.Chrl vide il 
ia.31S.oue fiaOii’nrenda.a.i. Vedendo è Chi non paue. xf. 
Ne trouo Chi di mal far fi vergogni. 4 f .Mal Chi coni rafia, & 
mal Chi <1 nafcrnde.f 7.fia Chi noi fchifi.87- Bé fa Chi’l prò 
ua.xS3.C0me Chi imiluratamenre vole.309.dec. 

CHI, in vece di quella.laqualc.Chi m’ha terito’l fianco, & Chi’l 
rifidda.uLau.S8.Chi mi fa morto & viuo.39.Chi de gli altrui 
martiri( fi pcnte)iiS.Chi con fua ceca facella.tóo. Chi fi dol 
ceapria Miocor.161. Chi le di {'uguaglianze nofirc adegua. 1 
a. 33. Ma Chi nc ftrmfc qui.146. Ma Chi ne prima fimd.nc le 
conda.if 7. i non fon forfè Chi tu credi.if.Chi mi flruggc. 
3^.a Chi tutto diparte.43 di Chi fpiega l’ale.xx9. Non Chi 
recò con fua vaga bellezza In Grecia affanni «Scc.i. He le- 
na* '94- D 

CHI, cioè Alcuno ilquale.Chi m’ha’l fianco ferito,& Chi’l rifai 
da.SS.Chi mi fii morrò, de viuo.Sp.cercan Chi glie n’appaghi 
33.noo fìa Chilafueg)i.4f.fenonèCiu m’alcohe.f S.Coitei 
non è Chi tanto, o auaro firir.ga.x98. Se non è Chi per lei di 
felafaccia.x99.EcnaChiragion giudichi «Se conolca. 331. 1 

GHI?intcrrogatiuo,cioè che diinanda.Chi vdi mai d’huom vero 
nafeer fonici 6.Chi mi conduce a l’elea? 39. hor Chi Ha che 
ne fcampilnt.Di lor Chi m’a(fecurafii4.Chi mi ti tolfc fi to J 
fio dinanzi fjox.Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? Chi ' ) 
vdirà’l parlar di Giper pieno? 3 19. 'j 

CHI, cioè di qual gente. Poi ch’io feppi Ch’cran^piu fccuro «Sec 
x87-volentierfiiprei Chi tufi ionauzux87« Tuvuoi làper, ) 
Chi fon quefi’akri anchora.x94. 
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CHTL.ciol Chi il in vece di co (à che.Si ch’apena fia mai.Chfl 
patto chiuda. vf. 

A CHlsciol a Colui che. Che marauiglia (anno a Chi l’aicol- 
Ca.i6.a Chi col core)Dopo quantunque offefe a merci* vene» 
tr.còme a Chi la a raira.6i.A Chi (a leggere. 2.9 7. a Chi l'ac* 
aendc.|oS. 

A CHl.ciol a quelli iquali. A Chi piu far nel mondo amici • 
64. Fra magnanimi pochi aChi’l ben piace. 11 4. 

A CHl.i.a qual. Penando meco a Chi (u qucft’intorno.if 7» 
Vdi dir non fo a Chi;ma’l detto ferirti, j 46. &c. 

Chiama, ciol domanda, o nomina.Nc (à ftar fol, ne gir ou’altri’I 
chiama.n. Anzi (èguete là,doue vi chiama.dr.Cne non altrd 
de’tcor dogIiofochiama.6f.a fc mi ch'ama. 146. Di quella 
morte, che il chiama vira.170.dopo Temi chiama. a* 2. & me 
non chiama. 22 f. In dolce vita cb’ci miferia chiama. 267» 
Qneft’l colui, che’l mondo chiama am0re.2Sj.che mia don* 
na’l mondo chiama.! 9f .Et quella , che piangendo’! mondo 
chiama.)?). 

Chiaman.Era queljche morir chiaman gli (ciocchi.) 20. 

Chiamando morte, & lei (ola per nome.17. Chiamando’l nome 
di mia donna. f2.chiaroando'l voftro nome.69. Merci chia : 
con edrania voce.ij*. Donna merci chia:& voi non cale.119» 
Che madonna mi mande a fe chia: 2 60. Mariannc chiaman- 
do che non l'ode. 2 96. 

Chiamar per domandare, nominare Ac.Scgucndo , oue chiamar 
m’udia dal cielo.i27>a chiamar voi.j.Moua la teda per chia 
mar c’huom (acc1a.4f.Huom beato Chiamar non (fconuene 
jro.Quante volte ra’udirte chiamar mortc?6i.Tu eri di mer- 
ci chiamar già reco.)2f. 

Chiamare.# Hcrmion chiamare Horerte.2Sjr . 

Chiamaui.Er di chiamarui a fe non le ricorda.) 1. Chiamami tan 
to m dietro da gli (cogli.7). 

Chiamart fama,# l morir fecondo.)48. 

4 Chiama(Te.Canzon,chi tua ragion chiamarti ofcura.99. 

’ CHIAMATA a l’altra vita. 23 .Chiamata (onda voi # (orda * 
cieca. )if. 

■J. Chiamate.lui chiamate, chi da 1 ciel rifpondc. 1 ? 1. 

Chiamato.Che t’ha chiamato accio che di lei derpi.47* 
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Chiame.* Ce mi tiri, St chiame, xfi. 

Chiami. pur ch’altri vi chiami «Scc.f.Ma tu ben nata, che dal cicl 
mi chiami, xif. 

Chiamo.Ncl nome d'altra ne fofpir miei chiamo.uo.ì ti pur pre 
go,& chiamo.ifi.Sol amor , Se. madonna , & morte chiamo. 
itf7.ond’io la chiamo (pcflo.n6.Ch’i chiamo il fine per lo + 
gran delire. i}t. ■ ’J 

Chiamò.Chi la chiamòcon fede.i7f • & mi chiamò per nome, 4 
a Sx.Philofophia chiamò per nome degno.* } 9. 

CHI AR ( Jn vece di Chiaramente.oue lì Chiar vedetti Quel , che 
veder vorrei. iif. 1 • 

CHIAR’ adie: in vece di Chiara.Chiar’ Alma.i 8 1. 

CHI AR A,cioè pura,crifta)lina &c.Chiara Acqua. ntf.Fotc.t *9 « - 
Fontana. i*8. 

Et per lucida & fpIendcnre.Chiara Luce.ifp.Lampa.17f. pio 
Chiara Guida.i7f. 

Et per famofà.Chiara Vergine.r77.Virtute.x88. jip. Trom 
ba.ifo.Quclla, ch’ai mondo A famofa & Chiarate la Tua grS 
virrute, c’1 furor mio.i. Lau:xx*. Ond’io fora men Chiara, & 
di men grido.* 16. * 

Et per Eccelléte.Chiara Fama.xpf.joo.jf f.Farà inpiuChia 
ra voce manifefto.cioc inteligibi le.pp.e poi in voce gli (do- 
glie Chiara, foaue &c.i. nfonanre.i 40. Br per pura , & netta. 
Chiara Confidenza. *f x. 

Et per aperta, «Se manifcfta. & piu Chiara )che’I fole , fc la m*a 
fede. 1 fi. 

CHIARA MBNXE,ciolr apertamente &c. e’1 conofcer Chiara • 
mente Che &ca.i.& fuor tralucea fi Ch)a:i4t.tna per dimo- 
ftrarfi Piu Chiaramente.jiS. 

CHIARE cioi pure , dtr criilalline. Chiare Fontane.! *t. Acque. 
x*t.Anime.t.pure& nette, jtx. Et per famofe. Chiare Rime* 
xxx.V1rturi.j09. 

CHIARI.i. Lucenti , «Sr belli. Chiari Occhi. i*8.Ghocchi. i4fl 
X7j.Que Duo bei Lumi aliai piu che’l fol Chiari. x*i.. 
»7J • 

Et per allegri, & rranquilh.I Di miei fur fi Chiari, hor fon fi fb 
fchi.xx7.G10rni.x48. 

Et per Famofi Se degni.Chiari Sp1rti.106.Du0 Troiani.} jx. 
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Vidiui alquanti )pcr contender Churi.j 41. Qua nti fur Ghia 
ri tra Penco, de Hebro. 3 4 6.Piu Chiari ipenfìer noftri.i.ma« 
nitcfti.33. 

CHIARISSIMO Poema.114. ,1 . r 

CHIAR1T ATE.il fplendore . de di Tua Chiaritale Quali d’un 
piu bel fola 4 4. 

CHIARO, ciol lucete, de bello.Chiaro Giomo.n.V ilb.90.a60 
Lume. 1 x 7.1 47 .Ghiaccio.i f 8. x y o. Sol. 160. S0le.xx9.Lana> 
po.173.D1.xot.xf7.Specch10.34f. 

Et per puro de criftallino.Chiaio Gorgo.t 76. Fondo di Sor* 
ga.xi6. 

Et per Famofo.ChuroSermone.x3.Ingegno.184.x66. No- 
mc.xof.347.Genne.xff.Vn , altro piu Chi:x68. anzi chi ha 
Chùvna volta, fìaChiein eterno.} ft. 

Et per aperto.de manifcfto.Chiaro Segno.x49. Dilhor.fof. 
Suo Dir.34x.dt attor cca foaue de ChieSramc al mio Laccio , 
cioHieto.xi}. 

CHIARO adueeciol; Chiaramente. Si vedrem Chiaro poi.X9. 
Nel qual honefto amor Chiaro riuella.17 7. Chiaro moftran 
doalmondofordo.de cieco Q^uanto dee. x 4 3. Gentil parlar, 
in cui Chiaro rifùlfe. X73*i cut li moftra Chiaro quanto &c . 
338. 

CHlAVE.de nel piu fa Chiatti .meta :Dolcc del mio Cor Chiaue. 
xd.Del mio cor donna l’una & l’altra Chiaue Hauete in ma ■ 
no.f 3.Q.oclcorciond’hanno 1 bcgliocchi la Ch1aue.64.Be* 
nedett-i l'a la Chiaue, che s'auolfe Al cor.87.come colei, che 
tien la Chiaue. tx 8. 

CHIAVI. E’1 vicario di Cimilo con la Toma De le Chiaui. x •*. 
Largata al fin con l’amorofc Chiaui.9. Onde con (àldc de in- 
geniofe Chiaui dec.134 Sorto mille catche , de mille Chiaui. 
x84-Che portaron le Chiaui De miei dolci penfter.31.M1 ri 
condufle a la prigione antica.Et die le Chiaui a quella mia ne 
mica. 7o*3.uella,ch’alciel (eoe portò le Ch1aui.x30.ambe 
le Chiaui del tuo cor.79. 

Chiedc.l.domanda . Che l’ulato tributo a gli occhi chiede.84. 
Che piu largo tributo a gliocchi chiede, jof. Pafco’l cor di 
penfter, ch’altro non chiede.11 7 -Osa fi huom.chc teme morte 
A ragion chiede.x6f . 
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Chiederei.To chiederei a (campar non arme anzi ali.i f 4. 

Chiedi. Amico hor vedi Com’io fon bella, & chiedi. 95. 

Chier.i.domanda.Ti chier merenda tutti fette 1 colli. 48* 

CHIESA Romana mera:La manfuera vodra gentil agna Abbat, 
te i fieri lupijalcum intendono la lralia.io.Cofi (occorre a la 
fna amara ipotà.ii. 

CHlESTE.i.domandatc . Mille fiate ho Chiede a Dio quell’a* 
le. 196. 

Chinar, per piegare & per abballare. Per chinar gli occhi , o per 
piegar la tetta. ^4. 

Chmaua a terra il bel guardo gentile.tot. 

C H 1 N O.i. Chinato. Humidi gliocchi tèmpre , e ’1 vifo Chi - 
. no- xoó. 

CHiO.vedia Che al luogo di Ch’io. 

CHIODO,# Chiouo.Comc d’atfe fi trahe Chiodo con Chio- 
do. 19^. 

CHIOMA,laCapigliara,ocapillatura.Pon man in quella vene 1 
rabil Chioma. 4f. Quella, chci fuo Signor con brcucChio- 
ma Va legu1tando.194.ll fuccctTor di Carlo $ che la Chioma 
Con la corona del fuo antico adorna. io. Tre volte trioni- 
phando ornò la Chioma, x 3. 

CHIOME, 1 Capelli. L’auro.) Vincon le bionde Chi :pre(To gli 
occhi.18.Et le non hai l’amare Ch1tbionde.19.Et 1 ; Chiome 
horauoltein perle e’n gemme Allhora fciolte,# foura or ter 
fo bionde, ifV-Oico le Chi:bionde,e’l crelpo laccio. ir f.Au- 
ra;chc quelle Chcbionde & crcfpe Cercondi.176 . 0 Chr.bió 
de di che’l cor m’annoda. >9t.O con le brune, o con le bian - 
che Chi* 17-Chc non ha fchifo le tue bianche Chitm.Cho 
me d’oro ti 6no a l’aura fciolfe?! 36 .C’ha I rami di diamante, 
& d’or le Chr.i7.TialcChi;de Tornasole il laccio.fi. Le 
creipe Chud’or puro lucente. 111. Le Chi» a l'aura fparfc.i 18 
Le Chitaccolte in oro o fparfe al vento.193.Jt da le Ch*:fpef 
fc Lega’lcor laflo.if 6.c’l bel vitò & le Chi: 16. Et la fronte, 
&leChi:if7.ibegliocchi ,& le Chi»i9i. Spargi con lerue 
man leChi:al vento. 109.I temo di cangiar priavolro,# Chi: 

1 7.a dir del vifo,& de Jc Chr.69. Non ho rann capelli in qne 
de Chi:i7-Son con quedi pemìer.con altre Chi: 17. 

CHIOSTRA,# Chiudro,# nel piu fa Chiodri \ è luogo chiufo 
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per religiofi & fonile. Per quelle di bei colli ombro (i Chio- 
(Ira.ifj. 

CHIOSTRI.Poi fc’ 1 ritolfe Per adomarne i fuol (Iellati Chio- > 
Ori. i;o. 

CHIOSTRO.Da indi in qua fo che fi la nel ChioOro D’amorJ 
197. Prender Dio per faluarne Humana carnea! tuo virgina 
Chioftro.i.al ventre virginale.x77. 

CHI O V 1 , & Chiodi . Ma iho v’era con (aldi Chiouifif- 
fo. )S>. 

Chiuda. i.ferra. Chiuda homai queOc due fonti di pianto.xfo. 

& temo non chi:anzi Morte i begliocch 1.9 f. Ch’a Laura ilva 
go,& biondo capei chi:44. Si ch’a pena ha mai che’l paflo 
chi:7f*'l paflo ond’io vegno Non chiuda &non mchiaue. 
%f .Ch’amor quefl’occhi Jagrimando chiuda. iof . Et temo , 
ch’un fepolcro ambe duo chiuda. 19 3. Ncflun iccrcto Ha ,chi 
apra o chiuda. jj-i. 

Chiude lor poi l’entrata. 6). Se morte gli occhi fuoi chiude'& 
afcondc.171. Tal ch’a buon folamenre vfeio fi chiudc.45. 
Miri ciò che’l cor chiude. iox.al cicl.chc chiude & ferra Lo 
fpirto.xxf. 

Chiudean.Coflor chiudean quell’honorata (chiera.) 37- 

Chiuder per (errare, inchiauare &c. Morte può chi: fola a miei 
penfieri L’aroorofocamin.7.So ben io, ch’a voler chi:in ver- 
fi Sue laud .16. Coli potefl’io ben chi:ln verfi I miei penfier. 
8t.B’n picclol vetro chntutte Pacque.109.Et di firene al fuo 
nochiugliocchi.i64.Quando moltrai di chi:gliocchi,aper- 
fi.xif .Io non porla le (acre benedette Vergini ch’iui fur chi: 
in rima.311.Er quei.che volfera nemici armati Chiuder il paf 
(0 con le membra fue.?x8. 

CHI VDER.Sua virtù cadde al Chiuder de beglrocchi.xio. 

Chiudi. O bella man, che mi diflrigni’l core, B’n poco (patio la 
mia vitachiudi.ifó. 

Chiudo .1 miei penfier come nel cor li eh iudo.Si. 

CHlVNQ.VE,cioc Ciafcuno.Chiunque amor legittimo feom- 
pagna.io.Chiunquc alberga tra Garona c’J m6cc.xi.In mc’l 
cono(co,<Sf proual ben Chiunque. x 30. 

CHlVSA.i.fcrrata prop: & meta: Chiufa Via. x9.Valle.4x.94. 
94.1 13. Bcllcz2a.S7-Puuìm^. 164. Perla in oro. z4X.Chiu(a 
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da la ipera.$?.Chiofà in vn CjITo.x}7» 

CHIVSAMENTE.i.occu'iramcntc.Cofi mancando vù di gior- 
no in giorno Si Chiulàmente.7 x. 

CHlVSE.Valli Chiufe.i z 7-B i làfii doue fur Chiufc le membra 
46.Se le man di pierà munita m’ha Chiulc.i6i. 

Chiufe.Mi chiule rra’l bel verde, c ’1 dolce ghiaccio.f6.1n pochi 
latti Chiulè’l roiolume.iiS.Alfin vidi vna, che fi chiufc, & 
ftrinfe Sour’Arno per fcxuarli.jiz. 

CHlVSLFrcddavna lingua,^: duo begliocchiC htufi.if S.ghoc 
chi mici, Nel di, che volentier Chiufi gli haurei.94. 

CHI VSO gran tempo in quello cieco legno Errai.? z .Sol Chi ; 
in fofcacella.161. Colpo Jch’i portai già molt’anm Chuzz j. 
lituo cor Chi:a turto’l mondo aprirti. 314. VnChr.cor in 
fuoalco fccretro.331. Aprali la pregion ou’iolònChi: 64. 
E ’1 lume hai fi>ento,& Chi:in poca fofla.244. Poi chc’lca- 
min m’IChwdi raercede.ii7*Chiufo Loco. x Si. Pugno Chiù 
fo.J4Z. 

C’HO.C’hor Ac.vedi ad ho,& ad hor &c. 

CBORO,voc greca,# fignifica moltitudine di gente congrega 
ta a cantare,# a giuochi ;corac il Choroccclciìafiico. Volga- 
re eflempio a 1 ’amorofo Choro.So.Bcat’i fpirti, che nel loia- • 
moChoro Si tremeranno &C.3 fo. 

CfjRISIPPO Phdofopho Stoico,# Afiano.Vidi tela fottil tef- 
fcrChrifippo.342. > 

ChRISTIANI. Ite fupcibi & miferi Chrifiiani Confumando 
runl’altro.337. „ 

C H MSTlANISSlM 0 . 1 nregne Chriftianifiime.il. 

CH RISTO. Vicario di Chrirto.zo.AmicadiChrifto’.zf i.ilSe 
polcro di Chnfto.337.Sc Chnfto fta da la contraila lchiera 
13. Se Chriftoal fine reco non s'adira.ii4. 

Et per roeta;Col tìgliuol gloriofo di Maria. zj. Et quei , che 
del fuo fiingnc non fu auaro ,Che col pie ruppe le tartaree 
porte Col tuo raorir.i6i.Santiftimo Helicona.zz.vedi Luce * * 
in vece di Chnfto. 

CI , che vai lui , in Q_uefto , & In quel luogo , & alcuna volta 
Noi,#Gl/.vediCcl.(CofiCifoft’io intero )ciol in quello 
luogo.92.Bc non Ci vedefie altri , che le ft clic. i .noi coli in- 
fieme.ix. . , 
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CIANCE ClANZE.o CIANCIE come fi legge in diuerfi teff/, 
Er quelle dolci tue falba Canee cioè canzoni & fonerei. 
x6 j.che per Ciance in grembo ala nemica il capo pone.i. 
Iufinghe.x9f. 

Cunt’in vece di canti voce francefè.vedi EtodeiBori.f 8. 

Cf ASCVN cioè Ognun.l miei fofpiri, & pur Ciatarriua Li &c. 
94.S1M ventura ha Cia:dal di cne nafee. x17.Cta.per fe fi ri- 
ira bcua in aIro.jo8.quanroCia:arda.x9o, Poi vedrem pren- 
derCia:fìio viaggio.jj z.a Cia:PafTo. 8 .iif.tS 5 .aCia:Remo 
if i.Cofi fon le lue forti a Cia:fifle.if6.Com’a Cia: le fue del 
Ir ordmnro.x 63 .in Cia: Prato. j7.in C1a.Loco.44. pcrCia- 
fctw paefe.79. 

C!ASCVNA.QuantuCia:è men bella di fei.7. Cia: faria men 
bella. 18. Cia: Ji noiduc.89.Cia:parche fivergogni.x95 Cia» 
parca ben degna. 51 4-Cia:cra inrenta.ji9.0afcun’arià D’in- 
degno foco.Cùr.fifnelIa.jjf.CiatSera.tSi. Cta:Paflion. 84. 
raUegtòGa:i 3 z. 

CIASCUNO. Et leggenfia Cia:intorno al ciglio 11 nome &e. 
jzS. 

ClBl.Tepidi foli,& gloci,& Cibi,& otio.104. 

CIBO, la efca.Pafco la mente d’un fi nobil Cibo.ijj. Stranio Ci 
bo.i5j.il Ciho afientio,& tofco.17f.Dcl Cibo,ondc’l fignor 
miofemprcabonda.xf 7 « 

CICERONE detto M.Tullio Cicerone, fu d’ Arpino figliod’un 
TulIio,& di Olbia fua donna come fcriue Plutarco; afiai per 
fé noto & laudatifTimo, & per meta, vfaro dal Pet: doue dice 
Quel d’Arpioo.j J9 .& vedi Marco Tullio, 

CIDIPPE fanciulla bcllifliraa, amata intenfaroente da Aconcio 
& alla fine dmenne fuo marito per vna aduna vfataglid’un 
pomo, onde dice.Et d’un pomo beffata al fin Cidippc.x9 j. 

ClfcCA$quella,ch’è fenza occhi. Cieca Alraa.ix 5 . Scorta. i 67 » 

Voglia, x xx. Rabbia. jx9.Obliu10ne.j45.Facella.150.lo (òn 

colei, Chiamata fon da voi,& forda,& òeca.jif. 

Et m vece dhgnorante.Cieca F®rtuna.t7 4*Opinion.jxi. Gè 
tc-J47.jfO. 

Clè CHE Speranze. ji8. 

ClF CHI fod :0 Ciechi il tanto affaticar chegiouafjir.Et 
loadic Cicchi Mortali. xf4. 

* 
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CIECO adie: Cicco Dcfir.»» t. Voler, ti». Mondo. 143. Ardor. 
17f.Am0r.110.if f .i94.Cieco non già , ma pharerraro , de 
nudo.( cioi- amore)» jx.Oeco , A fianco ad ogni altro. 167 * 
Me douc Lifci lconfolato,& Cicco'xi j. Et io fon qui rimafo 
ignudo & Cieco. i6o.C»eco era , & tordo. i97.L’ira Cieco 
del rutto non pur lippo Fatto hauea Siila.» 7 S. 

Et in vece di ofcuro.Cieco Labirinto.» 7 4-Chiufb gran tem- 
po in quello Cieco Legno.71. 

Et per ignora nte.Qeco Mondo.it. iSS. 

OEL,& Cielo, il firmamento , detto dalla bellezza di Celo pa- 
dre di Sarurno nato della Terra fua Torcila . Nc la ftagion ; 
chc’l Ciel rapido inchina Verfo 0cc1dente.4t.Per farli al rer 
zo Cicl volando ir viui.t 4 f . Che per lo noftro Ciel fi altera 
vola.149.Come irato Ciel tuona,o Leon rugge.tf 3 . La notte 
affanno, e ’1 Ciel lcrenm’lfbfco.»7f.Là,douc’l Cicli piu fe- 
reno,& l1cto.1t7.CielVolub1l.iff.dal fermo Ciel empirlo. 
lói.Ciel Screno.ij».l6i.)>9.tanto Sereno. 3 i 7 . 

AL ClEL.Leuan da terra al C el noftro intelletic.f .Che non 
fon dritte al Ciel tutt’altrc ftrade.KJ. Et fe prego mortai al 
Ciel s’ intende.» f j.lal Clcl (àlita.79.ond’al Ciel nudalgi- 
ta.Al Ciel translato.i34.voghe.& penfier tutti alC clergo. 
if9.alCiel volafti ifif.laviadi fahr al Ciel. f 7. Altro fahr 
alCiel.ti7.Saliro alCicl.176. Et le Torri lùperbe alCicl 
ncmiche.il 4. in fin al C1el.tf3.ifi.d1 gir al Ctel.19f.n8. 
menrr’al Ciel piacque.» 3 f .Tornarli al Cicl.i f 7-gliocchi ha 
uc’al Ciel filli. 311.&C.& a.»7».xif.i 36.147.f3.drc. 
CH’ALC cl.Che mi moftra la via ch’ai Ciel còduce.63. Ch’ 
al Ciel n’andò rodotc.i76.C^uclla, ch’ai Ciclfc nc poitòle 
chiaui.ifo. 

CHt’L Ciel accède le fue ftclIe.n.Ma quel benigno Re che’l 
Ciel goucrna.it. Chc’l Ciel honora.Ne nebbia, che’] Ciel co 
pra.ff .Chc’l ciel, non vole.f S.che’l Ciel rafterena.»3f. che’i 
Ciel r. ice. 1 3 S. Chc’l Ciel non patria lontana farroe.»4f .che’l 
C»el non volfe.i»o.Lei,ehc’J Ciel nc mofttò. Hf. Che’l Ciel 
nega. 119. Chc’l Ciel innamorali 1.17 La legge , che’l Ocl 
fifleif 43-Clic’l Ciel volge.&gouerna.j 4 9*Piu chc’l Ciel ic- 
rena.171. 

DAL CIEL. Fiamaa dal Ciel fu le tue rtcccic pioua »i|.che 


jitized by G 


dal Ciel mi chiami.iif.dal Cicl fcender l’aurora, tti. dal 
Cicl vede. nj.ddC cl pon mentc.2,18. dalCicl n’alcoka. 
140. dalCicl oalucc.161.Chor fu dulCicl &c. ij6. Dal 
C clnlplendc.iy 1. 

DBLCIELS1rena.140.RcttordclC1cl.uo. padre del Ciel, 
fi*Regina. i7f. Donna. 179.Lumc.14j. Spento ogni bene 
gno Lume. 4. Lumi del Ciel.61. le luci del Cicl. 141. Fe- 
neftra.176 Parte.» j6. La Strada. 114.1 94. l'Ira. 18. La Ro- 
ta terza. ji6. per volger del Cicl . 41. cade del C'di.ff. 
Si cornea cui del Cicl non d’altro calc.iji. fiorì- de! Ciel 
&c.ij S. 

IL CIEL honora.j9.1l Cicl naiconde.ff.i] Cicl piu ièreno , A 
licto.117. il Cicl Icrcn.i7j’. il Cicl /carco di nebbia 118. il 
Ciel midelhna.i40.dcflina.i63.s’acccndcdilauillc.iyj.quà 
t’arrc iJ Cicl può fare.ifj.il Cicl fummi mé duro.» 79. dCiel 
de la terra s'innamora »9i.hcbbe qui’l Cicl II amico ut. il 
CielH raflerena.ijo.il Cicl n’afperra.i46. il Cicl ,che del 
imo pianto hor li fa bello.iff .mi guarda. iy6.gouerna & fol 
cc.i7i.tantofereno. ji7.Perch’afialto grado ilCielfor- 
C1llo.j19.Ma'] cicl pur di vederla &c.jfj. Agirandome i ven 
ti, il Ci cl’«Sc P0ndc.f7.Bt volo ioura’lCicl.119. Da volar io- 
larfopra’l Ciel gli hauea dat’ah.i 69. fotte il Cicl. j49.Ma 
perir mida’l Ciel. if4.ua tura e’iCtel.if 6.»S8.pcr prender il 
.Ciel.ipo.mirando’lCicl.^S. Si prcnde’lCicl.aof. Contra’l 
Cicl.io9;Che fol ne moftrò’l CieI.ijo.cangiofs’il Ciel.i jS. 
tutto’! Cicl disfai fc.j49.Ac.1S: a.f 9.161.104. 111. 11 f .x J7« 
l 4 x.iff.X 74 ?? 4 * 

IN ClELvolc.i79*c’nCiel farne vna ftclla.191.in Ciel mi 
godo.i 64.O afpettata inCiclbeata.A bella lo.crcdendo ef 
fcr in Cicl.io6.nc’n Ciel,nc’n terra. 166. gliocchi belli hora 
in Ciel chiari & felici.x4f . 

NEL CIEL. fu nel Gel. S.Btfè cofa di qua nel Ciel fi cura. 
46.1’oprc tue nel Ciel laudare.47. che tua potenria fia nel 
Ciel fi grande. io7.1’una bnelC1el.144.hor fcincl Ciclici» 
ce.ij6.Che piu nel Cicl ho io,chc’n terra vn’huomo?j4j. Si 
mia quella.chc nel Ciel eterna. 63 . 

CIELO, & Ciel. il firmamento &c.Che’nfin qua giu m’ardea 
dal terzo Cielo.» 1 6. ard’al piu freddo Ciclo.i48.SYldifli , 


< Ciclo * terra &c. i6o.Ch’a Cielo, 8 c a terra,* mar dar luo- 
go fanfi.307.ru nc l’altoCielo.z jf .Col Ciclo, & con le ftcl- 
k.*-7 4 . 

ALCIbLO cgita.xio.K gita al Cielo.219.di gir alCielo.ixr 
leuando le mani al C1elo.19.Et faccia forza al Cielo.iof .Sfor 
zati al Cielo o mi fianco coragg10.if9.lr /alito al Cielo, x ij. 
padano alCiclo.z6j.volo al Ciclo. 174. 

DAL ClELO. Che dal ‘Ciclo Per grana tien del' immortale 
Apolloa.celitu*.xj.m’ardea dal terzo Cielo.1x7.Vn lauro 
mi disfe/e allhor dal Ciclo.i x6. Ch iamar m’udia dal Ciclo. 
iX7.c’hor vede dalCielaxjj. La poca villa amedalCiclo 
offerta. xf j.le dotea me date dal Cielo.x66.Alqual aggi un - 

f c a chi dal Ciclo è dato. j j 8 . 

)EL ClBLO.Cittadine del Cielo. 1 f 9. Re del cicl0.x7x.ei 


lol caddi: del CieIo.X7 j.Fauor del Ciclo. j io. Chi folca far 
del Ciclo fedc.&c.xo4. # 

Di CIrLO in terra. 2 98. 

1LCIBLO in ciò s’adopra.iof . Il Cielo fplcndcaqueldi.109 
Chei Cielo in odio n’ Kaggia.11x.il Ciclo alluma.112.al tuo 
regno il Cielo inchina, xio.quand’cgli ardc’lCiclo.4 f .Et ral 
legris’il Ciclo 7 9.Diccfctt’anni ha già riaolto il Cielo.ioo. 
Et crai Cielo a l’harmonia fi’ntenro.i jf. Senza ftellc’l Cie- 
J0.if4.d1 dolcezze cmpie’lCielo.xji.pcr adornarnc’l Cie- 
lo. x f 4 -c' hoggi’l Ciclo honora. x f 7 .&c.& a .f 7 . 1 x 7 .1 j j . 1 f ? 


xoo.244. « 

IN ClELO ,e’n tcrra.no^’n Ciclo Ou'hortriompha.xjx. 
pianta piu gradita inCielo.ix6.Pomm’m Cielo. ix9.C’hor 
fiedeiu Ciclo xzo.ch’io nonnmafi in Ciclo.xx6.comc ffel 
le in Ciclo. 2 29. era ordinato in Cielo.x4f.anziÌ[npofèin 
Cielo. jxo.S’ io fufl’m Ciclo.J4j. ariucdcrla in Cielo.jf4. 
&c.& a. x 1 8. 2 49. 2 f9- 3 16. 

NEL C1B LO. L’opra hi ben di qucllé, che nel Cielo fi pon- 


no imaginar.71. 

ClELO mcta-.Celcfle regno. 27 4 Bt no fi afpira al gloriofo Re 
gno Certo in piu falda nauc.xtf Choro fuperno.jf o. Eterni 
Soggiomo-^o-Volando tanto fii nel bel fereno.260. A vita 
lenza affanni.x6i. Il ben di là (11.204. Di quel grand’honcr 
degno, cioè di gire al cielo. 186. Di quelle unte parti.! « 


del cielo.i6t.La s?i,& La Tufo vedi a gli Tuoi luoghi, eterno 
alro R icetro.tiS. 

CIGLI.& Ciglia ,& Ciglio nel lin;Hebano i Cigli , & gli occhi 
eran due ite lle.ijf. 

CIGLIA nel piu: Dal bel fcreno de le tranquille Ciglia, t 36.GI1 
occhi ferem , & le rtclbmi C'gln.if 7. 1 1 fopra’l buon Saul 
cangiò le Cigha.33. A l’atto de la fronte, & de le Ciglia. 
141 . 

CIGLIO, che nel numero del piu fa Ciglia, & Ciglùdi pieratevn 
raggio Scorgo fra ’ 1 nubilofo altero Ciglio. 141. Òu’h’lbcl 
Cig:ttf. Sorto quel bel Cig:t47.6: conturbato Ggt 2.89. 
poi col Cig:meu turbato & mcn fofco.j16.hr di doppia pie- 
lare ornata il Cig.xiS.L’ù co la lingua oprar l’alrro col Cig: 
no.Er leggeaua ci.ilcun intorno al Cig: Il nome. 318. Che 
pur col Cig:il cicl g<-ucrna,& folce.t7». Cfc*uel,che’l mondo 
goucrna put col Ciglio, j yo. 

CIGNÒ vccello biancnirtimo,aflai noto.Ond’io prefi col luon 
color d’un C'gno.14. 

Cinge,# cigne.i. circonda, lega &c. Col tedefeo furor la fpada 
cinge, ti. 

CIM A, b sommità. # In Cima , cioìr in (ommirà in Sommo. A 
del fuo lume In Gma.i 4S.c’n Cima lede.z6f .Et che fi flaua 
de penfier mic’in Cnna.t 2 2. 

IN SV LA CIM A.i.nclla fommità . & coli in lu Li Cuna De 
Tuoi airi penlicri alfol fi volue.no. Ma d’alcune dirò , chc’n 
fu la C ma Son di vera honertate.311. De la mia vifta, & po- 
rto in tuia Cima. 74. Coli gli ho dime porti in fu b Ci- 
ma. 63 . 

CIMBRI popoli. Mario poi , che luguitha , e 1 Cimbri atter- 
ra. 330. 

ClN.tioL Ciro,fuda Pirtoia,nmarorc, A legirta eccellente , A 
amico del Per: Ecco Cin da Pirtoia Guitton d’ Arezzo. 301. 
vedi Cmo. 

CINCIN ATO.L.Quinto piu volte d’oratore fitto Dittato- 
re.iCncinaro & Serran ; clic folo vn parto Senza cultor non 
vanno.329. 

C npcre,* cigncte.Er per Iefu c'gneie homai b fpada. 10. 

CINICO, cioL dclb Setta Cinica. Et Diogene Cinico 1 (boi 


CINÒ.& Cin rimatore,*! legifia amico del nofiro Pef; Guitton 
(aiuti , metter Cino & Daute.xi9- Pcrthc’l noftro amorofo 
roeder Qno Ac.79.ved1 C*n. 

CINQV ANTA, numero indcclinabile.Et quel , che rette anni 
Cinquantafei.ifo. 

CINQV E nome numerale.Di cinque perle orientai colore, intc 
dendo delle dtta.tftf. Vidi’l gran fondator di regi Cinque, 
ciol Nummi,' Tullio Hor: Anco Mar:Tarquin, Tul:Scr:jji. 
Quedi cinque tnomphi in terra giufo. jf }. 

Cinfe.cioe auollè, circondò &c.Eraui qucl,chc’l Redi Siria cin- 
te D’un magnanimo cerchio.} x9. 

ClNTO.J.legato «iconici Marte Cinto di ferro i pie le brac- 
cia, c ’1 coilo.x8tf.Si ratto vfoua’l Sol Cinto di raggia, in- 
torniato,circondafo &c.}4?. 

CIO, in vece di tal colà.o di quello o di quello, A c del neutro. 
&. Ciò (cpp’io dapoi.itf Ciò ne fa l’ombra ria de 1 grauevclo 
100. & Ciò fiipermie pcue.x}}. Quando Ciò ha noi fo. 
}f x .Bene he la gente Ciò non fa ne crede.} 47. Se Ciò non 
{ofle.146. 

CfO CHfc.val rutto quello.che.pcr che fdegno Co, ch’a voi di 
lpiace.11.Er Ciò ch’io vidi dopo lei mi fpiacquc.} x.Che Ciò 
ch’altri han piu caro, a m-fan vile.71 Che mal fi teguc Ciò, 
ch’a gliocchi aggrada. Si. A Ciò, che noni- lei Già per antica 
vlànza odia,A d1fprezza.94.M1ri Cic.che’l cor chiude. ìox. 
Ciò, che s*mdugia l proprio per mio dauno.x 1 4. 

CrOc latine 1 deft.Ciol il buon Tito Liuto P.«doano.}}9. 

A ClO.t.a tal cofa Ac. Ma vendetta c di lui ch’a Ciò uè me- 
na. 4. Amor ,ch’a Ciò m’inuoglia.tftf.onde conuien.ch’a Ciò 
prouegga.}x}. 

DI CIO nò far parola. tf.Di Ciò fon contento.}}. Et di Ciò 
viuo.144.Nedi Ciò lei ,ma mia ventura incolpo.tfS. Ne di 
Ciò duoimi. 117. Et di Ciò tempre mi nutrico , A ardo. 16}. 
Di Ciò m’I (lato configlicr fo! eflb.x6tf.D1 Ciò il (uperbo fi 
lamenta, & pentr.xtf9. Di; Ciò come d’iniqua parte duolti. 
}Xf .A che di Ciò m’auenne.i}. A dir di Cio.t9f . 

IN ClO.E’l cicl in Ciò s’adopra.iO}.e’n Ciò fegue fuo fide. 
149. Et fe mia voglia in Ciò folle compna.i94.Se’n Ciò 


falla flì>Colpa d’amor.tfp. Prima ch'io troll In Ciò pace ne 
tregua. fo.fct in Ciò ftanno difiofi e’ntenti.jf i. 
pER. TVTTO ClO.vedi al Tuo luogo. 

CIPRO ilola aflai nota.Ne credo già ch’amor in Cipro hanefil, 

O m altra riua fi loaui nidi.xi 

CIRCE maga notiflfima figlia del Sole, & di Perfe nimpha. Ma 
Circe amando gliel ritiene e’ngombra.i 94 * 
ClRCONCISlON.De la Grconcifion,* de la morte.»***. 

C rconda,& ccrconda.i.circouilcc &c. Ch’Appennin parte • e'I 
mar circondai l’alpe.t 19. 

C RCOMDATE.quefte valli Serrate intorno) Et Circondate 
da (lagnanti fiumi, ff. 

CIRO oCyro figlio di Cambile huomopriaafOjNepotc pater 
no di Aftage Re di Media, ilqualc hauendo vinto quafi tutto 
l’oriente, lo vinto & occifo da Thomiri Reina de scythi, on- 
de il Pet;Bt Ciro in Sithia oue la vedou’orba La gran ven- 
detta, & memorabil fco.jio.Ch’ufcifc Ciro , & hor fua fama 

vccide.j j f. _ . 

Citar , per chiamar , o conuenire a ragione . Quell antico mio 
dolce empio fignorc Fatt’ho citar dinanzi a la Reina • 

%6f . . 

CITH BRb A ifola per meta:Quc(l’l la terra, che cotanto piac 

quea Venere &C.304 

CITTA' fin:& plu-.Cofi giungendo ala Città foprana. )if . Le 
C'ttà fon nemiche, amici i bofcbi.tSi. 

ClTTADl.che nel meno fa Guade, & Città.Per oro,o per Cit 
tarli,o per caftella.itfu 

CITTADINA. Bt Cittadina del celeftereguo.» 74 . 
ClTTADlNB.L’animCjChe la fu fon Cittadine. 4.6.81 Pani*» 
beare Cittadine del Ciel.ij’p. 

CIVIL,in vece di Ciuile.che nel più» fi» Ciuili. A farla d i Cmil 
fangue vermiglia. 38. Del lungo odio Cinil ti pregan fi- 
ue.46. 

CLAVDlO Nerone celebrato capitilo de Romani.Di Claudio 
dico , che notturno Se piano, Com’il Metauro vide &c.»» 9 . 
Clau-ho Noron,ehcT capo d’Afdruballe Pre(cnrò al fratello 
CLB ANTE fuccePore di Zenone nella fchola (loica dephilo- 
lophi.La fiia tela gentil Ceder Cleante.) 4»* 


CLEOPATRA Regina di Egitto amata da Giulio Celare , & 
da Marco Antonio al fine vinta da Auguflo per non clfer co 
dutra ucl tnompho.col veleno fi vcc'fc.Poi vedi Cleopatra , 

& cialcun’arfa D’indegno foco.jjf.Jk Celar , chc’n Egitto 
Cleopatra legò tta fiori , Se I’hcrba.xS4. 

CLiM A.ilpartunento della lpera,& lignifica aucho paefè.& no 
uà Colà fu mai in qualche (tramo China. no. 

CLlO.l’una delle Mufc.NonCahopeiÀ Clio, con l’altrc fet- 

. te.; u. 

CLtTBNN F.STRA, moglie di Agamcnnone.chc per adulteri- 
no amore lo lece vccidere.& l’impta Chtcnnellra.2^4. 

CO, lenza l’arr icolo.in vece di Con 1.C0 fuoi.97.1j8.if4.x6* 
Co mantici. ixj.Co lòaui Idegm. xxo.Co crin.xn. Copie. 
xxS.C0pcnficri.j14.C0 tKrgliocchun.9x.104.xjj.x4j. 

CO i,in vece di Con i,& di Con li.Co i penficr.i j 7.C0 i vaghi 
raggi.i44.C0 t folp1r.160.t6S.x16.Coip1e.x4x. Colpiti 
pcrfctri.xf 9.C0 i nobili poeti, joi. 

CO’L, in vece di Con il. vedi al luo luogo. 

Coce , cioè arde,o punge.chc’l ricordar mi cocc.if . ; 

CODE,& Coda nelraeno.Con le Codeauinchiarfi.j4i. 

Coglie, cioè raccoglie, riceuc &cal lauro, onde fi coglie Aecrbo 
fiutto.j. 

Cogliendo liomai qualch’un di quelli rami.x64.Dcl fuobclvi ' 
ucr già cogliendo il frutto.) : 3. 

Coglier, per adunarr.accumularc , mettere in fieme , riducere in 
vno.A coglier fiori in quei prati d’inrorno.x 40.N0 potei co ' 
glier mai ramo, ne foglia, joj. 

CO’L in vece di Con iI.Co’l Tauro, f. Co’l buon voIer.S.Co’I 

. defio.io.Co’l fole. 11 Colluo:t4.Col mirar, tf. Co’l corc.17 
19-Co’l fcmbiàtc.i7.'Co’l pcccato.i7.Co’l redefeo furor.xx. 
&c.& a.x j. jx. J4. 40. 49«f t.fi.fj.f 8.6 1. 66.7). 8 j.&c. 

COLA.i.in quella parte. Corro Ipcfio , & rientro Colà , dou« 

&c. jj . 

Cole, cioè honora.O fidanza gentil^hi Dio ben cole.) j 4. 

COLEI f cioè quella • & fi da alle perfone , che fiano alquanto 
Jontanc.Cole^che molta gente attrifta.i.la mortexfx.Co- 
lci.chc fola a me par donna.i.Lau. 104. Mouer contra Colei 
di cui ragiono.)07. Rjconolci Colei, che prima dee. jxo. Bf 


pm Colei lo cui bel viio adorno dee. 76. Poi vien Color, 
c’hu'l titol d’cflcr bcllj.i.Helena.xSf . Senza Colei , cui fola 
parche pregia. Scilla. 19 j.I lon Colei.che ti die tanta guerra 
i.Lau:xx6.Fmche ni fani’l cor Colei, che’1 morfe.xf.fc non 
fola Colei, Che Tour’ ogni altra &c.tf S.Vedal Colei. xof.Do 
o’è viua colei.ch’altrui par morta.xof.Ou’èColci,ch’eflerci 
tar vi fole.it j.Ou’c Colei, che mia vita hebbe in mano,xxf. 
Ou’èColci.ch’i piango, & canto in rime. ijri. Coli Colei per 
cui Con in prigione. 1 4 i.coiì bella riede Nel cor, come Colei, 
che tien la chiaue.ixS.Come Colei, che d’hora in hora man- 
ea.i. l'alma &c.t) j.l fon Colei, che fi importuna* fera Chia 
mata fon da voi #c.i.la morte, jn. L’aura) Tolto ha Colei , 
che ruttori mondo fgorabra.x44. 

DI COLEI. Veder penfaro il vifodi Colei Ch’auanza &c. 
x09.FarpotelTio vendetta di Colei, Che &C.191. Ch’i odo 
di Colei , che qui fumia.xt8. la villa di Colei, Laqual *c. 
197. Et da Colei,che fu nel mondo fola.x69. 

Colga. Onde tal frutto,* limile lì colga.?. 

GOL LE, il picciolo monticello.L'ombra , che cade da quel bu- 
rnii Collc.ift.Frefco.ombrofo.fiorito,* verde Colle. Mira 
quel Colico fianco miocorvago.t8f .Nel mezo èvn’om- 
broto,* verde C0lle.j04.raa piu che neue bianca, Che lenza 
vento in vn bel Colle hocchi.) 19. Colle , c’hor mi piacerti , 
hor mi rincrefci.xx6.Chc porge ombra un pino a ho od vn 
Colle.njr. 

COLLI, che nel fin:faCo11e.Da le campagne,* da folcati Col 
li.4).Per qoeflade bei Colli ombrofà chloftrà. tf). I dolci 
Colli, ou’iolafciai me (lc(Io.i66.e i dolci Colli Veggio ap- 
parir.xjf .Anchor m’hauria tra fuoi bei Colli folchi.194. D’ 
afpn Colli mirando il dolce p1ano.x19.Valh chiufe.alti Col 
li,& piagge apriche, 1x7. A pie de Colli cioè luogo cofì no- 
minato nò longi da Sorga.4. Le ritte e i Colli di fioretti ador 
na.f.Ti chier mercè da tutte 1 CollM.Roma.48.Solo , ou*io 
era tra bofchetti & Colli. f6.Per campagne,* per Colli.tox. 
Qual h or tenera neue per li Colli Dal 80I percofla&c. to8. 
Vcggendo a Colli ofeura notte intorno.x)6. i 

COL LO, la gola,* la coppa. Al fuo bel Collo candido,* gen- 
tik^49.NcfIun mi cocchi al bel Collo d’intorno ferino na- 


nea.if x.Chi’nrorno al collo hebbela corda auinti.19. CK’of : 
ro fino,* topaci al Collo tengaci 4.Dunquc hora fc’l tempo 
da r itrarre il Collo Dal giogo antico. xx.Et a me pofe vn dol 
cc giogo al Colio. ij-y.Le bionde treccie fopra’l Collo fciol- 
tc.109.1j nodo fi diTcìoglia dal Collo,* da tuoi piedi anchor 
ribelli. x8j. Cinto di ferro i pie, le braccia c ’1 Collo. xS<>. 
COLMA, fcaipiu che piena , o carica. Palla la nane mia Colma 
d’oblio.-ifi.. • 

Colmarml.i.empirmi abondantcmente.Per colmarmi di doclia 
^ &di defire.ti 4. fa r 

COLMO.cioì: tanto pieno» che va di Copra. L’auara Babilonia' 
ha Colmo il Tacco D’ira di Dio.ix *. ' : - , . 

Colo.i.o(fcruo.Che per te confccrato honoro,* coIo.ijS, 1) 

C O LOM B A vcccllo dedicaroa Venere.Ma quella pura 
candida CoIomba.a 5 > 6 .Midarà.penne a cui fa di Colora ** 
ba.r 4 * j 

COLONNA Lat:Colurona. D’Ira bel diafpro era iut vna Colo 
na.jii.A lei di farai bel fianco C0l0n0a.Lf0ftenimcnt0.104 
Queit’e del viucr mio Luna Colonna, loy-quella dona, Ch’i 
li die per Colonna. x 70. 

Et in vece di nparo,o di aita.Pcr (bitegno di me doppia Co- 
lonna Porfi.ifS. .'JObÉWkOooiC'i* c*>>v rr 

Et per la famiglia colonncfc.Glofiofc Colóna,in cui s’appog 
già Noitra fperanza.y .Ad vna gran marmorea Colonna Fdn- 
no noia foucnte. 47 .V n lauro verde, vna g*til Colonna. le x. 
Rotta o 1 alca Colonna ìr’l verde lauro.zo<5. . ? .1 . , ..u. L 
Et in vece della fronte. Dinanzi vna Colonna criftallina . 
* 4 <>- ... . q ■, ' 1 

COLONNE intendedo di cucile di Hercole. che bagna l’Occa 
no intra l Carro,* le Colonne.! x.* Granata.* Marocco,* 
IcColonnc.4j. 

COLON NESE. Da l’altra parte il mio gran Colonnefe Magna 

largo,intendendo Stcphano Colon- 

CC ? I f )K ìi <S: C°l° ro c ' 0 ^ 9 uc ^» £ } uc ll e . e (Ti,*cfIe,Lat:illi ) & li:* 

M da alle pcrlone, che (iano alquantoIontane.Purcom*uitdi 

a * vo d ' Color cui p,u 
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COLOR, & Colore,che fe palici Lati color , Ond*io prefi col 
filò Color d’un Ciguo.14. Quinci in duo volti vn Color mor 
lo apparc.80.C0fi vcfhffe d’un Color conforme. 101. Quel , 
ched’odotc,& di Color vincea L’odorifero, Òr lucido orien- 
ce.xf 4>Hauea Color d’huom fratto d’una tomba. ipò.S'ato, 
vogl a, Color cangiare fpc(To.x95>. Bt nel plu< Che mt lafciò 
de Tuoi Color dipinto, ji. Vedete ben quanti Color dipinge 1 
Amor &c.6i.E’l v fo di pietofi Color farfi.78.vtd1’! cclcfi’ar 
co Per l’aere in Color ranci vanarfi.iaS.e 1 fiot di Color mil • 
le Sparfi òrc.if j.hauea fol duo grand’ali Di Color tni)le.a8» 
COLOREjqualiià con che fi pìnge.o colora.Che vede il mon- 
do di nouel Colore. f .Non mofirò mai di tare nafeofio altro 
Colore. $$. Volgendo gliocchi al mio nono Colorc.Che fa di 
morte rimembrar la gente.i.pallidezza.f Quando fatai dei 
mio Colore accorto Dirai &c. 70. A me fi volfe in fi nouo 
Colore,C’haurcbbc 0rc.91.oue fra’l bianco òr l’aureo Colote. 
10S.D1 cinque perle orientai Colore.if 6. Vn lauro verde fi *■ 
che di Colore Ogni fmcraldo hauna ben vinto, A fian- 
co. 176 . \ . 

CO LORI. Et le mitre con purpurei Colori? ji 7. 

COLPA.che graue Colpa fia d’ambeduo noi. 11. Che Colpa); de 
le ftcllc?f9.Colpa d’amor.69. Altrui Colpa mi rogla.fi. Et 
d’altrui Colpa altrui bufino s’acqu irta. 7 f.Cofi fuetura,ouer 
Colpa mi priua.i40.Q_ual colpa jFafiidire il vicino &c.u%. 
O per mia Colpa ,0 per maluagia forte. 1 48. Parche di nouo 
a (uà gran Colpa moia. $ jf. Non per fua Colpa. $}6.Er la Col 
. 1 pac di tal, che non ha cura.61.la Colpa c vo(ìra,&mio’ldan 
no A 1 * pena.164.Che la colpa t pur mia, che piu per tempo 
&c. 549. - . • 

Colpc.lo fon fi fianco)de le mie Colpe & de l’ufanza ria.7 j.Et 
le mie Colpe a fc (Iella perdoni. 1 So. 

COLPJ.Tcmponon mi parea ditar riparo còtra Colpi d’amor 
x.O (aldo feudo )Concra Colpi di morte, òr di fortuna. % 7 f • 
Ma tutti Colpi (ùoi commette al vento. ai. 

COLPO, la bottata pcrcoflu,il fufiorno.de! dolce amaro Colp^ 
ch'i portai già molc’anni eh ufo. a x j .Dal Colpo a chi Parte» 
: de agro.&runcfto.jcS.Quando’l Colpo mortai 14 giu difee 
le a.;.Da gliocchi vofiri vieto’! Colpo mortale.! 19. Bé porte 
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anchor pietà)porfi fra Palma tanca c’I morrai Colpo. 1 f 9 .flt 
benche’l primo Colpo, afpro,de mortale Folle da fc.iS^L’ul 
timo Colpo ehi mi diedc’l pnmo drc.i 6 f .Suri demente il Col 
po de vcrtr’occh» Donna fent1ftc.77.Ondc come colui, chc’l 
•Colpo teme Di Giouc iraro.i 50. Il Colpo è di filetta , de non 
<li (piede. 1 4 +.Chc qucfto c ’1 Colpo di che amor m'ha mor- 
to.69.od ella lanr 1 Colpo . Ch’amor co Tuoi bcgliocchi al 
cor m’imprefle.tf 4. Quel Colpo oue non valfe elmo, nc feu- 
do.Si .te morte la memoria di quel Colpo.! 1 z. Qual Colpo 
tdafprezzare.de quald’hauernc Fede.77.Che giamailchcr 
midor non fu fi accorto A fwhifarColpo.309. 

Colfc.i.pigliò 6ec.il piu bel fior me colfe.67.Di verde laarovnai 
ghirlanda colie, «jp.e’n qualejlpine Colie le rofc.17 1 - 

CoYfi.ConcoftorColii’l glonoib ramo. 303. 

COLTE. rofe ) Allhor allhor da vergine man C0lte.109.Due ro> 
Ce frcfcheColre in paradiio.i S6. 

COLTO.i.p«gliato, adonto dec.Come fior Colto langue.1,39. 

Colto, per aggiunto.Cofi caddi a la rete , de qui m’ha Coleo Gli 
atti vaghi. 1 47<Oue men tcme.iui piu tofto c Colto.163. B ’1 
Padre ì Colto c’J popol ad vn vefco.i9f • 

Colto, in vece di colriuaro.io per me fon quali vn terreno afeiut 
fu Coiro da v01.63.ved1 Culto. 

COL Vi vai quellojma Quegli l- piu in vfo,dc t del verfo de della 
profa.de fi rroua io tutti c cafi,& fi da foto alle perfone,de può 
tare lenza compagnia; ma non Quello, perche Tempre va ac 
compagnato, come quello animale dee .vedi Quello. Colui t 
pu da (uoi nemici auolto.11 1. Colui ch’i* feco, è quel poflent* 
A forte Hcrcol.xSf .Colui, chs col configlio, de con la mano 
A tutta Italia &c. 3 1 S. Con tra coftor , Colui che fplende fòlo 
S’apprccchiaua.346.Poi che morrò l- Colui, che rutto inrefe 
79 *À iolminar Colui quefti aferire.134. Vidi Colui che (ola 
Euridice ama.300. Vidi in vnpie Colui che mai non ftette. 
f 49.O mi fero Colui ch’c giorni confa. 3x1 . 0 felice Colui 
che troua il guado Di qucfto dec.3f0.La donna che Colui, eh* 
atene’nuaSpeftodal Tonno dee. 4. Che mode dentro da Co 
lui che roore.7f . Onde , come Colui che’l colpo teme. 1 jo. 
L’akro c Colui che pianfe lotto Antandro La morte di Crea 
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COLVI in vece di Dio.Per mirar la fembianza di Golni. Ch* 
anchor laflu nel del vedere fpera.S.fcnza tua aita £ di Colui 
ch’amando in te fi pofc.17 f. I mi fido in Colui chc’l mondo 
reggc.87.C0n Colui che viuendo in cor fcmpr’hebbe.i? 8. 
COLVI in vece di Amore QLueft’t Colui che’l mondo chia- 
ma amore. 283. Colui , che del mio mal meco ragiona.Mi la- 
fciaindubbio.i07.Ellanon 5 ma Colui che gli goucrna.tji. 
Veder prefo Colui ch’l: fatto Dco.50 j.Fuor di man di Colui 
che punge,&molce.27i.Contra Colui ch’ogni lotica fina- 
glia.jop.Triomphar vidi di Colui che prima Veduto hauea 
del mondo rriomphare.312. 

COM, in vece di Come quando non vi fegue vocalc.Com’ per- 
de ageuolmente in vn mattino Quel &c.xo 6 .Ma Com* pia 
me n’allungo , & piu m’appreflo.166. [■ > ). : . 

COM’ m vece di,Come,quando vi fegue la vocale» Com’era.x t > 
Com’Kioi. Com’ogm. 14.64. Com’huom.i, 16. Ccm’io.ij. 
x6. 19. jo.66. 86.92.94. 9j'.96.&c.Com’hGggi. f 5. Com’a * 
mor.67*6S.Com’a voi.7f-Com’a roc.101. Com’hora.96.&Cà 
COMA,la Chioma, i capelli .Che col belvifo «Se con l’armata 
Coma Fece temer &c .336. 'j v 

Combattea in me con la pietà il defirc.308. u .v 

Combattendo.Semprc conuen che combattendo viua.ion 
COMBATTERLA fia’l Combatter corto.uj. 
Combattut’.ma’n fin ad hora Combattut’hanno.jr7. La voglia, 
«& la ragion combatrut’hanno.84. 

COMBATTVTA.Naue da l’onde Combattuta & vinta. 19. 
COME a diuerfe qualità fi eftende. A prima quando ella fi da 
ad alcun cafo;quel calo fe gli da, che ha la voce con cui con>- 
paratione fa$Lar:vt.Si bella Qpme quella, che mi fpoglia.x4 
= Veftita vai non Come l’altre carca.xo.Ch’c Stella in terra, & 

. ' Come in lauro foglia.26. Cli’i fuggo lor Come fanciul per 
. verga. j6.Ma non foggio nebbia per venti Come quel di.j-6. 
che’l Terreno incarco , Come frefea ncue Si va irruggpndo 
&c. z8. . 5 . 

COME in vece di in che modo,o nel modo che Lae quomo 
do,quo pa&o,quemadmodura,vt. Come poflon quelle mera 
. bra Da lo (pirito lor viuer lontane.S.A le lagrime t riffe aliar 
gai’l freno, Et lafciaile cader Come a lor panie, i6.Fuggo,taa 
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non fi ratto, che’l defio Meco non venga, Come vetiir fole.9. 
fct Te qui la memoria non m’aitaComc Tuoi fare.13. Coin’io 
non lo, pur molli indi 1 piedi. 1 f .Si vedrem chiaro poi. Come 
(ouente Per le cole dubbiofe altri s’auanza.ist.Lafciando Co 
rqc Tuoi me freddo fmalto.36.bolo) Fa fentir,& a noi, Come 
fi parte lì bel vdb.3 7. Ch’aitai ti fia penlàr)Comc m’ha con- 
cio il foco Di quella viua p1etra.44.Che, Come vide lei can 
giarTheflaglia.Cofi cangiato <Sc.44.Vu, che non ri videan 
chorda pretto Se non Come per fama huom s’innamora.43. 
ond’in vn no.che l’hcrba afeonde Caddioion gi«C ome per 
fonaviua.;6.&c. 

COME in vece di quando, o di poi Lat:cum,poftquà,vt. Rat 
to Come imbrunir veggio la lira. 181. Come’I fol volge l’in- 
fiammate rote Per dar luogo a la notte, 4z.Eolo)fa lentir ,& 
a noi Come fi parte II bel v1fo.37.Pcr farli Come a te di fa- 
ma eterno.48.Come ere, che Fabntio Si faccia lieto &C.46. 
COME in luogo di quanto. Lat.vt quii* Non credo che pa- 
rcelle mai per felua Si alpra fera o di notte, o di giorno Come 
collei.iz. 

COME legata con la Si.cioc Si cometpofia piu per ornamen 
to chepet neccflirà.Lat:ficuti, veluti,vt pot£ , neuipc, prout, 
tanquà,vt,Che di lagrime pregni Sian gli occhi mici Si Co- 
me’] cor di doglia.33.Forfe Si Come’l Ndd’alro caggendo 
Gol gran Tuono <Sc.40.ved1 alla particella Si al luogo luo. 
COME, in rifpofta della Cofi Laf:vr, prout , Che Come fuol ; 
pigro animai per verga Cofi &c. 73. Che come vide lei cagrar 
Theflaglia Cofi &C.44. 

Et quando la Cofi precede la Come. Eller non può giamai co 
fi Com’era. u.Che mi firuggó cofi Com’al fol neue .i7.Cofi 
* dell’io fifo Com’arnor dolcemente gli goucrna.6S.Sivedrcm 
chiaro poisCome fouente Per le cole dubbiofe altri s’auanza 
i.la Si in vece di Coli.!?. 

COME in vece di poi che,© di fùbito Lat:pofiqu 5 ,vt, fiatlni > 
vt,vsò Dante.Com’io fui dentro l’occhio in tomo muio. Et 
in vece di Mentre.Lar:dum,cum,interdum,donec.v$ò il Boc: 
Come io la voleua dimandare che folle , o che hauelTe , ecco 
atelier Lambertucci venier fu.Ef in vece di Che Lat:q>,quem ") 
admodum,quo patto, vt;i] Boc.Bt quiui vedendo Come Co- 
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fantino in fafcfaavira fi fatta in CMot.Mandò a Genooa feti 
uendo alla foa dona Come tornato era,# che lei venfl-.Che 
per certo fé pofl.bil folle ad haucrla, procacciarcbbe Come 
egli l’hauefl;r.#c.Et t vece di percherLar:cur,vt,quid hoc cftf 
Boc.Diflc donna come v’b partita quella viuanda? La dorma 1 
vdito quello ftetre,poi dille Come? che colà h quella ? Come 
no’l chumi tu ?&c.Br con domanda di ammiranone Lar: 
quomodo , quo palio. Boc: Ma il frate accefo dille , Ome’l 
puoi tu negare maluagio huomo ! eccole &c. Com’i- dun « 
que da fare ? dille Buffalmacco #c. Lar; quid ergo agen « 
dum eli ? 

COME con l’artico cioè il Come; che viene a tnollrare la ca 
gionc del fatto col modo.Lar.quo palio id.Boc: Br racconta 
rono ilCorae.Voghangii noi inuolare illa notte quel porco? 
dille Buffalmacco come potrem noi ? dille Bruno il Come ho 
io ben veduto, s’egli noi muta di là douc era tclll.Senza cer- 
car del Come la cagionc.d c. 

COME quando vi lèguela il. Come*! giorno? n.Come’l Sol 
»7-4xComc’l cor.jj.Comc’l Nil.io.&c. 

COME CHE* vedi a Che.Si Come vedi alla Si &c. 

CHE COME vide lei cangiar Thcflaglia.i44.CheCome 
Tuoi pigro animai per verga.* j.#c. 

Cominci,# Incommci.cioc dia princ»pio.Come)Cha fcrirto in 
nanzi,ch’a parlar cominci.jop. 

Comincia,# incomincia, ciob, principia, &c.da che comincia la 
bdl’alba.ii.ll mio aduerlàrio co graue rampogne Comincia, 
o donna #c.z<> 7 * 

Cominciai à mirar con tal delioi4t. & per collei Cominciai 
non t’mcrelca quel,ch’io d<co.iS 7 *. 

COMINCI AR.Ncl Corniciar crcdea Trooar &c . 66 . Formi nel 
Cominciar tanto corteli.i 6 i.E’l Cominciar non fia per rem* 
po homai.197. 

Corainciar.pcr dar prenci pio. a me pur pare Senno a non comin 
ciar tropp’alre imprefc.S 7. 

Comincio . Indi i miei danni a mifurar con gli occhi Comin « 
00.11$ « 

Cominciò. Quando amor cominciò danti batraglia.8 f .E comin 
ciòjgran tempo fc,ch’io pcnlàua Vederti qui fra ooi.xSa.El 
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quel, che cominciò poi la gran forre, j )4« 

CommandfcTrarfi in difparte commendò con' roano, i.impo- ) 
fc. iSx. 

Commetto.L 1 hor commetto il noftro capo Roma. 4 f .Quel ca- 
ro pcfo,ch’amor m’ha comin .flo.i.impofto.166. 

Comroct re, Ma tutti colpi Tuoi coronette al vcnto.i.tira faettc 
in vano. xx. 

Cotumife.i. diede in podcfU. Vottra merce , cui tanto fi eoa • 
mife. itx. Stella ) Commile a tal 1 che’l Tuo bel nome ado • 
ra. tfo. > 

Cominifi a cui gouerno A vela Commin entrando a l’araorofa 
vita. 7 ir. 

COMMOSSA.kmofla da pietà poi che aadóna da pietà Coa 
motta Degnò mirarroi.17. 

Commoue.motte in vano 1 Tuoi fofpir ,<fc hor gli altrui cornino- 
ue.i.moue a pietà.) 8. 

COMM VNE o Comune come piace ad alcdi & coti vlò il Boc. 
come fi legge negli Tuoi antichi tefti;adie:fin;& piu: Le belle 
piaghe)DcTCommune nemico in guardia pofc.jij.poco era 
fuor de la Commune ilradj.jox. Viccndo fuor de la Comma 
ne gabbia. 546. 

COMO, in vece di Come per la rima. Quattro eauai con quan- 
to ftudio Como Palco ne l’Oceano <*c.j4 j. 

COMPAGN A.m vece di compagnia.Poi che fenza Compagna 
& fenza (corta Mi vide.89.Chc dolce m’era lì fatta Compa- 
gna. jo 3 . Quella bella Compagna er’iui accolta Pur a veder ì 
Ckc .i. compagnia di donne.) 17. 

COMPAGNE.La bella donna, & le Compagne elette.; i4.Hor 
mouinon fmarnr l’altre Compagnc.x4.a la mia donna Ven 
go,& a l’altrc fue minor Compagoe.)n. Benigne (Ielle , che 
Compagne ferii Al fortunato fianco.x6. 

COMPAGNI.!. folli. Pochi Compagni haurai per l’altra via«4« 
Quei duo, che fece amor Compagnieterni.xpx. Tanta cre- 
denza a piu fidi Compagni.)? x. 

COMPAGNI A.ciuVadunanonc.congregationc.congiuntione, 
«Src.Dogliolc per (ua dolceCompagnia.t7).chc’n l forte Han 
n’hor fua fanra,& dolce C 3 mpagnia.xx? . 

Compar tc.udiuidc.Et le virth,cnr T’anima comparte. So. 
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Compie.l.finl.Et compie mìa giornate innanzi icn.it S. 

COMPlTA.i.finita.Li mia fauola breuc è già Compitaci, gf 
fc mia voglia m ciò fodc Compita. 194. 

COMPlTAMENTE-Locar compitamente ogni virtute.57. 

Comprendcr.Che comprender no’l po proli nc verlo.ji6. 

COMPRFSSA.i.conftretta inficinc.l’imporruna nebbia Com- 
presa intorno da rabbiofi venti. j-f. 

COMpVNTO.i.ftimolato.ch’i non fu d’ira,|& di dolor com- 
punto.) $7» • 

CON,prepofitlone copulatala, che dinota congiuntone, <& có- 
pfcgnia.Con maggior carena. 4 .Con vn vento.^.Con l’amo- 
rol'c chiaui.s Con molto pcnficro.p.Con ghocchi.io. Con 
lamia hma.io.Con la mente.ti.Con cu1.7z.C0n lei.tz.Con 
mano.if.Con lcman.iS.Con meco jo.&c.ij-.KJ.itf. zo.xo. 
z'zwzz.zz.z j.z j.z4.z^.z7'.x7.l7.i8.jo.&c.Con Lui Cd 
Lei &c.vcdi 1 Tuoi luoghi. 

CONCENTO.i. melodia di vocf.Facean piangendo vn piu 
dolce Concento D’ogni altro.i 54. Piu dolcezza prendea di 
talConccnto.z3S. -*<* 

CONCESSA.cioè data, promeda <Xrc.De la lor non Conceda tìt ’• 
torta via.i.ingluda,non lecita. z 96. 

Conchiude.Ciafcun per fe conchiude. cioè conclude.!, determi- 
na. Z70 . 

CONClO.in vece di conciato: che va 1 con fumato.Come m’ha 
Concio il foco.Di queda viua pietra. 4 4. 

CONCLVSlON,& Conchiufion.la dctcrminatione per non la 
Sciarti lènza Vna Conclufion ch’a te da grata.jzj’. 

CONCORDIAMO accordo Btla Concordia ch’è fi rara al md 
do. jio.Che Concordia era tal de l’alrrccofe.jx4. 

Condanna. ì.danna. Nedim pianeta a pianger mi condanna.^» 
Tal biafma altrui, che fe dedo condanna. z Sf. 

Condanni. O li condanni a lempitemo pianto. 190. 

CONDENSO, i.canco & grauato . Di dolorolà nebbia il cor 
Condenfo.ntf. 

Condia.i.ongea , confcttaua &c. Che condia di dolcezza ogni 
agrodile.Z49. 

Condo tt’.i.guidato.I ho condolt’al fin la gente greca 
CONDOl’TA.i.Hienata, guida ta.Q^uando mia fpeme già C & 
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dotta al verde Giunte nel cor.19.che quel bello fcoglio Ha 
col tuo duro orgoglio Condotta ou'afrcndar conucn mia vi 
ta.tao. 

CONDOTTE.Ma oue noi femoJCondotte da la vita altra fé 
rena dtc.4: 

CONDOTTI, & Condutti.i.guidati.Indarno al martial giogo 
Còndotti.xS8. 

• C ONDOTTO,& Condutto.& fon Condotto a tale.po.Ou’b 
Condotto il mio amorofo ftile?24f}.a che Condotto m'hai 
Tq *1 vedi amor.162. 

Conduce, ciob guida, mena, tira &c.Tal d’armati fofpir conduce 
Ittiolo Q.uefta bella d’amor nemicale mia. 141. Mio deitin a 
• vederla mi conduce.to.Chi mi conduce a l’cica.'jj. Che mi 
códuce IpefloAd altro lagrimar , ch’mófolcua.ipcJ. hormi 
conduce Per miglior via a vira fenza affanni. 261. L’amorofo 
cainin,chegli conduce Al dolce porto de la lorfalute.7. Ch* 
amor conduce a pie del duro Lauro. 2 7 -Che mi moftra la via 
ch’ai ciel conduce. 63. Imaginata guida la conduce.214.Tri6 
phal carro a gran gloria conduce. 2 Si. Sai Valentimanch’a lì 
mil pena Ira conduce.t78. 

Condu:cfte.Frhcc Autumedon felice Tiphi, Che conducefte lì 
leggiadra gente.i7f. 

Conducon. B 1 fegni del bel volto, Che mi conducon per piu 
piana via A la fperanza mia. SS. 

Condurrà.i.guidcrà.La condurrà)Per drittiflimo calle Al vera- 
ce orienre.21. 

Condufie. 1. guidò &c.Che mi condufie vergognofo , & tardo A 
nueder gliocchi leggiadri. 40.P0Ì mi condufie in piu di mil- 
le lcogli.72.Che mi condufie al mondo.2 61. 

CONDVTTl & Condotti, cioi: menati, guidatile. A Pamoro- 
fa gregga eran Condutti.300. 

CONDVTTO,&Condotro.i.guìdato.& hammi a tal condot- 
to Col fubitopartir^ip.Sil’haueafotto l’ali mieCoodutto 
26S.Hor rri fio, hor lièto fin qui t’ho Condutto.}24. 

Conface.i.fi confa, fi conuienc,. Qua l a l’alta fperanza fi con- 
face. 6f. 

CONFINE fint& plu:il Termine. Aitai di qua dal naturai Coa- 
fine.; fi. Senno, & raodcftia a l’altrc due Confine.} 09 . 


GONFlTTE,cfoL ConficafejA le parole , clic mi danno Alta- 
mente Confitte in mczo’J core. 8 j. 

CONFORME, ,cioc Con ucn lente, o Similc.Cofi veflita d'un co 
lor Conf ormc.ioi. 

Conforta.! .confola. Gufando afFligepin che non conforta.}. 
AmorjEt mi conforra. & dice che nonfuc Mai &C.140. 

Confortar percófolar.Hor preda a cofortar mia frale vita.rrf 

Confòrte.Chc mi conforre acfaltro.ch’a trar guai.} 4. Sempre in 
quell’aere par che mi conforterò. 

CON PORTO, la Confoiationc.Breuc Conforto a fi lungo mar 
tiro.7*Pcr gir a miglior porto D’un verno Occidental dolce 
Conforto.! i.gliocchi lucenti Sono il mio fogno, e ’1 mio Con 
forto folo.67.Quàdo’l foauc mio fidoCóforro &c.M.Lau; 
intendeudo.z6i.il cor fortuna ilpnua D'ogm Cóforto.iot. 
Et prendo allhor del voftr’acr Conforto. 8. Solo per cui Con 
forto In cofì lunga guerra anchononper.ua. Ma (aderenza 
V nel dolor Conforto.» xy.O Lerticciuol.che requie er«,<Sr CS 
forto In tanti affinili.! 79 Vn fol Conforto & de la morte ha 
uemo.4.Sol vn Conforto a le mie pene a(petto.z6o.Pocom* 
auanza del Conforto vfjro.31. 

CONFVSI.i.perturbati.Che co la bianca amica di Titone Suol 
da fogni Confufi torre il velo 3x0. 

CONFVSlON.i.jjturbatió.DctroCófufió tbic*a,& mifchia.jof 

Congiunge.-. giunge inneme.accompagna &c. Col bel nodo d* 
amor tecocong*unge.z 9 7 . 

Congiunfo.fui n’aeg:nnfe,& mi congiunfe amore. 1S8. 

Cógiuro.Er bencfTctto)Ch’i hebbi ad eflcr có amor cogitilo.;* 

CONGIVR ATO.i.giurato in contra. Che m’hanno congiura* 
ro a torto incontralo. 

Conobbe.!. intefo, coi fiderò, hebbe noti ria &c.N6 la conobbc’l 
mo ido menrrc l’hebbc.x; ; Ch’L in gratia da£>oi,Che ne co- 
nobbe a Dio,dfe a la genre.169. 

Conobbi, allhnr come i paradifoVede l’un l’altro.i 00. Conobbi 
quàto il ciel ghoccbi m’apfe Qu.ìro Audio x . Appio conob 
bi a gli fuoi.che graui Furo jjo.Tal ch’i non Li conobbi. if. 

Conobb.rio.i.la conobbi io.Non la conobbe 1] mondo mentre 
l’hebbcjConobbil’io.ch’a pianger qui ritnafi.zff. 

Cono foa cioc cófidcri, intenda &c. Accio che’l mondo la cono- 


fca.A a roe.ift.Etfia.cM ragion giudichi,* concfca.jfi. 

Conofce.Mal fi conofce il fico. 87» 

CONOSCENTE, quello che conofce.Cortcfc nò, ma Conofcé 
te, & pia. 13. 

Conofeete in altrui quel, che voi (cte.6 1. 

CONOSCENZA ,il conofcimento.Nc degno eri ) d’hauer fiia 
Conofcenza.104. 

CONOSCE R.E’l pentirli, e ’1 Conofcer chiara mente a.i. 

Conofcer per intendere, hauer notitia.Quàto fian d’apprezzar 
conofberdei.il. 

Conofcefie.Poi chc’n meconofceftc il gran defio. 6, 

Conofch’io.in vece di conofco 10, per la pronontia. Hor cono» 
fch’io, che mia iera ventura Vuol &C.131. Come non cono* 
fch’io l’alma mia diua.;ia» 

Conofchi. Credo che te’l conofchi.to4. 

Conofci.Giudica te, che me concici, & lui. 167. hor come Co* 
nofei me, ch’ir te non riconofca'iSi. 

CONOSC 1 TOR, quello, che conofce.L’efler mio gli rifpofi n 6 
fofiene Tanto Conofcitor.187. 

Conofco.i. intendo, ho notitia.Da lor conofco l’cfler ouNofo- 
no.f 3«S’a Tcgni de] mio fol l’aere conofco.13j.Hor conofco i 
miei danni.i45’.Ch*i conofco ’ 1 mio fallo,* nò lo fcufo.171 
La fio non fo,ma fi conofco io bene, f o . Come non conofco 
io l’alma mia diua f jio.Ma io noi credo, ne’l conofco invifia 
if 8.& non conofco Altro fbl.17f.Chc quando torni ti cono* 
feo e’ntcndo nd.In mc’l conofco.zjo Ch VI conofco. 161» 

CONQVIS1, cioè conquidati in battagliai quei, che fot Con 
quifi con piu guerra.joi. 

CONQV lSO,cioè cóquifiato, vinto, fuperaro in battaglia, & b 
voce piouenzale.De la beltà, che m’haue il cor Conquifo.7t 
che Conquifo Senza mouerfi haurianquai piu ribelli Furd* 
amor mai.i6o. 

Coopererò, cioè dedicherò, offerirò *c che’l bel nome gentile 
Confàcreròcon quella fianca penna. 114. 

CONSCIENT1A,* Còfcienza, è proprio quello c’ha l’huomo 
in le medefimo di fc,fi de meriti , coriie de demeriti , * delle 
forze fue.E’l cor hor Confcientia,hor Morte punge.x7jj. 

CONSECRATO.i.dcdicato Ac.LocoJChc per te Gonlccrato 


*colo.ij6. 

Confcnta.i.ancnta.aderifca &c. A la fu a lunga, & mìa morte con / * 
fenra.146.H0r già Dio & natura noi conferita, 190. Pregan- 
do humilmcnte.che contenta, Ch’i fli’a vcder.271. 

Confentehor voi per arrichirmi amarc.i.affenrc a voi.if6.Et 
cieca al fuo morir l’alma confentc.ii6.Scguir non pottos eh* 
ella noi confcnte.ijp. 

C jnfenti.Ma tu come’l contenti o fornaio padre?»78.ch’e mici, 
fritti giorni A rallegrar di tua villa conienti.! 16. , 

CONSENTIM ENTÒ.il compiacimento, la volontà.Ma fc co 
tenffmento c di dettino Che pofl’io piu?xo6. 

Contentir.pcr attcntirc.conucnire, aderire alla openion d’altrui, j 
d’un,chc non volle Confentir al furor della matrigna. 284. 

Confcnto.Comc puoi tanto in me, s’io no’J contento ì Et s’io’l 
co n fcnro a gran torto mi doglto.ttS. ; 

Conferua cioè manticncjgouerua.cuftodifce , defende &c.Con- 
terua verde il pregio d’honettare.26. 

CONSERVE, le guardarobe &c.& de Tuoi detti Conferue Si 
fapno.z 63 . 

CONSERVI, cioè fcrui infìcme. con tutti I mici infelici, * mife 
ri Conterai. 300. 

CON SJGLIjConfulti, collegi &c.E i buon Configli!, e ’1 conucr- 
farhoncfto. 274 * 

Configli verbo ciol- confulti *c. Che debb*io farfche mi confi- 
gli amore? 20 3. 

Configlia.Mcco mi ditte, meco ti configlia.241.Chi d*amor alta 
mente fi conliglia.ixonfulta.dclibera.ijó. • 

Configlie.come l’huom.chc non può dirc,Bt tace,* guarda pur 

ch’altri’lconfiglic.29j. ) ♦ 

CONSIGLlBR.cS: Con ligi iere, detto da Configlio . Di ciò m’E 
flato Configlicr folcilo. 266. 

CONSIGLIO Lar.cònfilmm.Ben fàpeu*io,che naturai Confi- 
glio non valfe &c.f 7 -Di fcourirle il mio mal prefo Cóliglio. 
i4t. Cerco del Viuermionouo Configlio;2oi. S’amor nouo 
Configlio non n*apporta.2>4.In dubbio flato fi fìdcl Confi- 
gl10.21d.Lei ne ringratio.c’l fuo alto C0nfigli0.220.Per dar 
mi altro C0nfigl10.247.Pcr Conliglio di lui donna m’haue- 
tc Scacciato &C.39. Che fconfigliaro a fe ven per Configlio. 


Goook 


* 5 ’ *T^,L’3rtitoaacui vcn manco Confìglio.xf. Pur d’alzar lai 
ina)& ’l mio configlio.i 85 .Pcro di tanfo amico vn tal Confi 

li glio Fu qua fi vn Scoglio Scc.z 9 8.Se del Confidilo mio punto 
ti fidi.ji^.Colui , che col Confidilo. & con la mano &c.j x 8. 
Poueri<l^argontefiro,& di Configlto mortali &c. jfo. 
Configlio.idoconfigho.Ond’ioconhglio voi.chc fiele invia. 

< Volgete t^am&cfr 7* 

Confidai, {.confortai. l’alma )Gonfolai con veder le cole anda- 
re. jo 5 . 

Confidar, per confonrar.thefouentc forni A confidar le mie not 
ti dolenti. 2.1 5 . Ben torna a confidar ranto dolore Madonna. 

• J *i 7 . 1 n confidar icafi,& dolor mici. J07. 

Confolarme.Solca lontana in lonno conlolarme Madonna. 189. 

Confolarti.Mi molli Se vengo foJ perconfidatri.x5±. 
CONSOLATA.!, confortata, la fianca vecchiardi) AI fin di 

^ fua giornata Talhora «rCónfolata^i. "> 

Confo la re lei dunquejcfv’anchorbadta.zb. 

Confolo.Et ben m’acqucto,<S: me ficflo confolo.2 5- 9. 

CONSORTE ma£& firmila compagriia,iI compagno itc.Vola 
vn’augel,chc ibi lènza Confortc Di volontaria morte Rina- 
fce.t xo.& iti filtro Conforte De mici nemici, x 1 x.Rendemi) ' 

* L’errante mia Conforte.i 5 j>.Quel Roffigmuol, che fi foauc 
piagne Forfè fuoi figli, o fua cara Conforte, xj». 

CONSPETTO. CONSTANTB. CONSTANTIN. CON - 
STRETTO.&c.vedi a Cofpetto } Coftantc &c- 

Confaroa.i,ftruggc,diftrugge,annnlla <S:c.Et par che dica.hor tifi 

* confuma & piagni.jj’.ChedolcemcritcmiCònfuma & ftrug 

ge.54.Che mi coni* parte mi dilettavi 55 . Ch’ogni cor ad- 
dolcifce.c’l mio con fuma. 18 4, > 

Confilmando mi vo di piaggia in piaggia.i 81. In trifto humor 
vogliocchi confomando.170. A poco a poco confumando 
fugge.ipx.Ite fuperb;,& intieri Chrifiiani Confumando l’an 
l’altro.jj7. 

Cònfumar per firuggere difiruggere, annullare, annichilare &c. 
Confumar vidi marmi, & pietre falde.xoi. 

Con fu maro . il cor ) Po confumato , e’n fiamma amorofa af - ; 
le. xx 7 • ' 

Confume.Pur che ben defiando i mi coofunKiijS. 


Deh perche innanzi tempo ti confarne! %\f w Ma che per fa 

medeima (iconIumc. 3 i 9 . u\o: ni?’ > 

Coniami Accio chel rimembrar piu mi conlùmi.3». Chi por il 
rimembrar par mi confumi 193. 1 j 

Conta.i. numera. O milcro colui chcgiomi conta. 3 » ». 

Contando l’hore non m’ingann’io rteflo.49.E uocótando gli 
anni. SS . Va hor contando ouc da quel bel piede fegnataf.k 
l’hcrba.is^.Contando anniventuno.iii.Concaodo icafid# 
la vita noftra.»i 3 . 

Contar per numerar.far conto, & alcuna volta per narrare.Che| 

' s’al coniar no crrojhoggi ha fett’anni.»7.Ncgiamai lingua 
humana Contar poria qucl,& c.tf 3» Ch» comincio a contar il 
tempo c i Janni.»6i. 

CONTE, cioè famofe.note &C.R, augurando a le fattezze Con 
te. 38. 

Contemplar , per confiderai, de ho fi aoezza La mente a con- 
templar fola coftci.94. Pur per veder, & contemplar il fi-> 
ne. 317 • . 

Contempre .i. accorde . B' C °1 delio le mie rime contea* 
pre. 66 , 

Contende.’.contrafta .compete «Src.l’honorata riua Canzojch’a 
gliocchi mici cela & contende Non mar &c.l.nega.»4.Rom 
pete’l ghiaccio, che pietà contende. 133.8 gliocchi non, ch’un 
dolorofo velo Contende lor la defiata luce.» 14. & l’aria fo- 
fca Contende a gli occhi tuoi.»8». 

Contender per coropetcre,contraftare, contradire &c. Che act> 
render con lei il tempo ne sforza.» 7 o.Pcr laper non, ma per 
contender chiari. 3 41. 

Conter.di.Etmi contendi l’aria del bel volto.» »f. 

CONTENTA adie.i.fodisfarra.oue fpera cflet Contenta.t4$» 
Si ricca donna deue efler Contenta .16 3. che iuol far Conten- 
ta Mia vira.i90.8eri’andò in pace l’anima Contenta. 319. Se 
di tal piagi Morir Contenta & viucr in tal moJo.»»3. Ella 
Contenta haucr cangiato albergo.» 39. Fu Contenta cortei la. 
fciarmiM regno.»9i. 

Contentaruui. fodisfarui . Può contcotarui lenza farne rtra -j 
C O N T£N TI ad ic; Ufodisfa t ti Mu Contenti laici i mici defiri 


ij&.Per far in parte i mici Spirti Contenti.! to. Et eli angeli 
ne fon lieti 3c Conrenri.j fi.* 5 S 

CONTENTO, cioè fodisfatto.* di ciò fonConttfto.fj* ch’io 
fon d’arder Contento.»^. )Cofi ci fofl’io infero,* voi Con 
tentoni, Pallài contcnro.96. Beato in fogno & di languir 
Contento.» 67.I mi viuca di mia forte Conccnto.178. 0 qui 
t’era’l peggior formi Conremo.xxo.* puomi far Contento. 
a.oj.Partend’io per non effer mai Contento.x4f. Sarei Con 
tenodi fapere il quando, xtfo. Et io per me ne fui Conrento 
& fat1o.311.N0n oen Contento de iècondi honori.jjS. Poi 

. fegao.come mifero,* Comento.Di di in di &C.161. 
CONTESA adie:parrjcipio.i.negata,contradetta,conrrartata, 

Ar.Che pc (Termi Còte fa Quella benigna angelica falutc.34 

CONI ESfi.i.contradettc dtc.Non fan da Utile lagrime Con* 
tefe.79. 

Conrcfc.i.contradifle,contraflò «fcc.* veggio, ch’ella Per lo mi 
glioral roiodefircontcte.xxo., 

CONTESChcioè contradctto.negato &c.l tc’Tdirò fcTdir non 
m’è Contefo.x£4> 

CONTBSTA cioè teHuta, comporta vnanaue Tutta d’auorio 
* d’hcbeno Contefta. x $ 7 . 

CONTINVA.* Continoua aoè tempre, di continuo, frequen 
te,foJlccita de. Continua Pioggia. ff.Proua xoi. 

Continuando.!. frequentando jlòllecitando *c. Continuando 1’ 
amorote note. 6 6 .Continuando il mio fbfpir triliirtrc.i x 9. 

CONTIN V O.i.fiequente^SoHccito *c.Bt dcl^Coniinuo lagri 
mar fon ft anco- 7 4. 

Contorte cioè nuolfe. L’amata fpada in fe ftefla contorfc.xtf. 

CONTR’in vece di Contra.Tah venia Contr’amor.jio. 

• CONTRA.o CONTRO preporttione del tutto contraria alla 
Verfo pur prepofitionc, perciò chertcome qucfhèpicna di 
benignili, cofi quella è piena di maluagitù fi via nel da* 

duo, * nell’accufàtiuo dinotante contra le peitene* con- 
tra lecofe : & quando dopo ertevi feguita il pronome me , 
te.noi.voi , lui «Src.non vili pone la ‘prepofitionc Di come 
al luogo fuohabbiamodctto.Perche naturalmente j’aira Co 
tra la morte ognianiir al terreno. 40.N0 coìrà morte (pero ah 
irò che wortc.jjro.roa no le valfc Córra la aorte in lua ragià 
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fi rea.3 t S.Bé fapeu'ìo,che naturai configlio Amor Contra di . _ 
te già mai non valfè.f 7.Contra cui non mi vai tempo ne lo- 
co. t i^.Cófra cui nulln ingegno, o forza vale. 199; Gontra cui 
In campo perde. 141.01*1 vidi amor con tutti fuo’argoipcnti 
Mouer Conrra colei.307.Noo fu fi ardente Celare in Phar.fa 
glia Contra’l genero fuo com’clla fuc Contra colui, che ch’o 
gni lorica fmaglia.309. Che Contra quel d’Arpmo armar le 
lingue.) 3 9 Contra coftor colai, che fplcnde folo s’apparcc- 
chiaua.3 46. Contra me fon giurati.» 49. Contra me s’arme 
ogni llella.i 5 i.Di che Cotra me Hello hor minfcaldo.344 
Ver me fbietata, Contra te fuperba.100.Che poco vai Contra 
fortuna fcudo.333. »/> 

' Et quando fi da alle cofe . Contra colpi d’amor.z . Contra 
0 colpi di morte . & di fortuna . Z7f • Conrra fuo fili. 371 », 
Contra tuavfanza. 3 6. Contra tuoi fondatori alzi le cor- 
na . 1x4 . Pur fon Contra mia voglia rifofpinto . Si . L'altra 
mi tien qua giu Contra mia voglia.139. Et io Contra fua vo- 
glia altrondei raeno.4o.Contra hurailradc.z f. Et Contra 
gliocchi miei s’b fatta (cogl io. 3 Contra l’arco d’amor. 38. 

V irtu Contra furor prenderà l’arme.» 13. Contra lo sforzo fol 
d’un’angioletta.if7. Contra laqual non vai forza nc’nge- 
gno. 111. Contra ifaflidi.113. Contra le qua non vai elmo ne 
fcudo.z Si. Ma ragion Contra forza non na luogo.z90.Con- 
tra tutta Thofcana.3Z9.Contra Carthaginefi.330. 

CONTRA’l.in vece di contra il.Ne natura può ftar Cótra’lco 
fiume.z 4.Contra’l doppio piace fi inferma fùe.»93*Ne’nge 
gno altrui Contra’l tuo (ennovale.196. Che Cótra’l càci non 
vai difefa fiumana. zo9.Contra’l defio , che fprffo il fùo mal 
Vole.z57.Faceudo Contra’l ver arme & fophifmi.3 40.Con- 
tra’I buon firc.341.N0n fate Contra’l vero al core vnaallo- 
34 f.Nc piu, che Contra’l primo b alcun riparo.34S. 

CONTR AD A, luogo doue ftSno le pei fone raunare,& per me 
ta:fi piglia in vece del paefc.O (oaue Con t rada, o puro fiume 
l38.Cofi vo ricercando ogni Contrada.i.cgni pacfc.zi 8. 

- 1 CONTRADE.i.pacfi E’mbrunir leContrade d’Oriéte.4z . De 
le belle Contrade.»»». 

CONTRARI.ciot oppofiti.auerfi drc.Contrari duo con piccio 
lo intcifido.33 j.Voljchc tra duo Contrari mi dificmpre.49 

Per 
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Per derti cercini dao Contrari mirti.! 4 j . Venti Contrari à > 
la uita ferena.114.Fra fi Contrari nenti in frale barca.u8.hno : 
mìni, <& Dei, Mi fian Contrari. 60. 

CONTRARIA Schiera. 1j.ContrariaStagione.141. 

CONTRARIE V0ghe.17S.H0rc.1p1. • f 

CONTRARIO, c»ol Oppofito.Auerfo &c. Contrario Effetto. 
i40.Che fpcrto l’un Contrario l’aJrro accende.4o.S’alben 
veloce, & al Contrario tardo.6f.Sc brama honor.c’l fùo Con J 
trario abhorreiSi. Molto Contrario ilgaidardon dal 'opre 
Sjj. ch’ogni fegnato calle Prouo Contrario a la tranquilla vi 
ta.nf. Sua pafiion lotto’ 1 Contrario manto Ricopre.S4 . A 
me par il Contrario cioV l’oppofito.iSS. Chcgia’l Contrario 
era ordinato in cielo. 

Contrada, ciol: contrada contradice &c.Mal chi cótrafta & mal 
chi fi nafconde.f 7. 3 

Contrartando.i.repugnando,contraponendofi&C.Alqual por có 
traftando 1 fon già larto.f 8. J 

Con tra tiare, per contradjre contrariare, repugnare , contraporfì 
&c.Ma conrraftar non porto al gran defio.6o.Che tenea'l fre 
no,& contraffar non pote.6 7.pcr ch’ai vero fi deoc Non con 
trattar, ma dar perfetta fede, j 47. 3 

Con tra tt». Rade volte adiuicn ch’a l’alfe imprCfc Fortuna ingiù - 
nefa non contratti. 4 9.0 inuidia) Ch’a bei principi voteti - 
tier contralti.! 41. 

Conrr irta, i.addogli ^tribola, attrirt a & c. Solea) Madonna 5 hor J, 
mi fpauenta,& mi contnfta.i 89. 

CONTRlTO.i.penriro, parificato &c.Mifererc d’un cor Con* 

trito humile.*7p. 

Conrurba.i.turba, confonde de. Quel Che conturba, & acqueta 
ghekmenti.jfi. ^ y 

Conuen.* Conuien,cioè,c cortueniente,tr forza. |b neccflario,bi- 
Iogna &c. 6 c prima quando vi Teguita la Che.Onde al vero va 
lorConucn c’huom pogvi.ip.Conten > chc’l duo! per glioc- 
chi li diitille.49.Tofto Conuen cheficdnuerta in pioggia • 
yj”.Ma pur Conuen che l’altra imprefa fcgua.166.H0r a porta 
d altrui Conuen che vada.Si.Chc Conuen ch’altn impare a 
«lue tpcic. 87 .scmpre Conuen che combattendo VìUa.iot. 
vonucncà’io voJga«toy. Conuen ch’anioe.ii 4. CoWben che > 


il 

fcgua .14.0. Con : ch’aUra uia fegua.146.dcc.! jo.tf 4. 19^ * 
}o}< Hi- nt> })!' 

Et quando non vifcguc la Che . ouc 'affondar Conuen mia 
barca . i io . Interromper Con : qucft’anni rei x o j . Secondo . 
lei Con; ini regga & pieghi.x»8.Con : per forza rallentar il 
corfo.146.So de la turba, demi Con;leguirc.»9|.QjiiCon: 
piu duro morto, jx 4* à 

Conucne,& Conuicnc,ciol effer forza , e (Ter conucnlentc &c. <fc 
re Conucnc Lamentar piu l’altru',che’l noftro errore.i.fc fot 
za.7f.Perche fra gente altera ir iiConuenc.u4.P<rche in- 
chtnar a Dio molto Conuene .1 . 1 conueniente . x 4 . Huom . 
bearo chiamar non fi Contfo.Piaccia a qucft’occhi.dc quan- 
to fi con?*oo.Chc natura non voi, ne fi coniifj.Molto con; 
accorta Efler dee.» zi. 3 

Conuenga.i.lr licitole debito, honeflo dee . Qnanto par fi con* 
uenga a gliocchi tuoi.96. 

Conuen ne cioè , fu conueniente. Fratei ne gli annijonde vbidir 
conucnnc.189. > 

Conuerrà , & conuenirà.i. farà neccfiar io . Per forza conuerra, 
obe’l viuer cange. 11 4. 

' CONVERSAR’, il praticar infieme.E i bei coftumi,e 1 Conuer 
(àr’honefto.x 74 * f ' > 

CONVBRSA.i volrata.Le chiome a l’aura fparfe,& lei Con- 
uerfa Indietro veggio.! x 8. 

CON VERSI i cioè voltati. Al fin ambo Conuerfi al giufto feg- > 

gÌO.X 7 o. 

CONVERSO, cioè rioolro,tornato.Che jpiu gloria c nel regno 
de beati D k un Spirito Conjdcc.xo. Coli t ’1 mio cantar Coni 

jnpianto.249. ^ 

Conucrta.i.inuti,o riuolti.Tofto coucn che fi conuerta in piog 
gui.f^.ln qnalchehoneftoiludioficonuerta.il 4. > 

Conuicnfni.fi conuicne. Pero laffo conuicnfi Clic 1 cftiemo del 
vifo aflagha il piaoio.6x.con quanta fede Quanta a Dioiol 
per debito conuicnfi.199.Se dir lice & conmcnfi«X 7 8 . 3 : tot* 
tempia r il fine, che far conuicnfi.$! 7 . *. c 

Conu tenti .ciocci conuxuc . per domar me conuienti vincer 
pria.xo7. 

COO, & Chio ifola pel m*r £gco,hpggi detta Lauge * Et q.U?» 


di 'Coe,c!te fcvia il miglior opra: ciob Hippòcrate figlia s 
di Afclcpto.)4o. I 

COPERTO A CO VERO-cioh ridato, naicofo Ac . c’haurei r 
giurato DticJcrmi da huom Coperto d’arme.i.veftiro. 196. i 
Come ne l’ofla il fuo foco Coperto viuc Ac. 199. Vidi in dio I 
detti Hcraclito Coperro-1.olcaro.j40j ‘ » 

COPIA , l’abondanna . Poucro fai per troppo haorrne Co- 
pia.:^!,. . ) 

COPPIA, la parità, vn paio , duo Ac. OqnalCnppiad’a- 
manti . jox # Hot dimiì Htrnod'ai’Jduca lor ti he Coppia : 
fc quefta . x 9 ? • Ct L Coppia d'Anmino , chc’niicmc van- 
no &C.X96. t ' j. 

Copra .1 . afeonda ,celi Ac. Ne nebbia* che’l eie! copra * t 
c ’1 mondo bagni . jf . Simile nebbia por ch’oftUn , A copra > 
Del piu làggio iìgliuo] la chiara fama.x9f .Si par che 1 nomi 3 
il tempo Juni.Ar copra. J4 o.. j ’ ♦> 

Copre. Madre benigna , >* pia j Che copre ftnòjA l’altro 1 
mio parente * uj . Come della , che’l lol copre col 
raggio . 116 . Tal nebbia copre , fi grauofa A bruna* ’j 
178 . Qad foco b morto , c’1 copre vii picciol mar - 
mo.xx 7 » 13 

Copri. Et cu j checopri , A guardi , & hai hor tcco Felice terrà a 
quel bel vifo homafto.xi j. 

Copri. i.iufcol'e , celò Ac. Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì. mai ombra.**. 

Copria. A caro guanto 1 Che copria netto auorio,A hcfchc ro- 

te . ir 6 . * , . 


C O R > & Core, A nelle profe poi Cuor , A Cuore fi v £1 * 
Ch’accende in Cor genti honefte voghe . jij . tt co- 
me gentilCor honore acquila Cofi Ac. ji f . C'»!Cor ver me 
pacifico , A humilc .95. Et parte d’un Cor (aggio fo- 
lpirando . ?9j . Fiamma d’amor , che’n Cor alto fc’n- 4 
donna . 107 » haurebbrn mrflo' In vn Cor giouentl , rama 
ta virtute . aA* . Come’l Corgioucml di lei s'accorte* d- 
jxo . Che nel Cor gioocnil natura rmfe . jrx . S’una te- 
de amoroia , vn Got non finto. 174. Non con alir’arme, 
che col Cor pudico , Et col bel vili» Ac.ji4.Milacrcd’an 
Cqt contrito , humilc . X79V Mira naclcolL^o dauco 
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iccortr)Son a ftringer vn Cor timido , * plano.i ft. Porfo'l 
Cor graue , & gli occhi humidi , & bàtti. li 8. QLuand’haurò 
queto il Cor afciurri gli occhi 17. Di tal foco ha’l Cor pie* 
ro.90.Era ti pleno’l Cor di merauighe.z9j . Da quel tempo 
hebbi) E’lCorpenfofo,& fol1tanoalbergo.x97.il tuo Cor 
chiufo a ratto’ 1 mondo apreftj.jx^^vn emulo Cor in fuoal- 
to.fccrcto. j ji.Pero s’i tremo, & vo col Cor gelato.! 48. l’ era 
al fin con gliocchi,& col Cor fifo.jop.Troua chi le paure , & 
gli ardimenn Del Cor profondo ne la fronte legge.ijo.Sofpt 
n,che del Cor profonde rragge. x 3 O.V olgon per forza il Cor 
piagato altJoue.69.Dunqae d’acque ti horoai’l Cor nottroaf 
flino.99.Di dolorofa nebbia il Cor condenfo»ii6.Àd acque- 
tar il cor mifero, iSrmefto»xj6.chi’lmondofanudo c'imio 
Cor metto. X47. Che’n Cor venale amor cercate o fedc.m. 
Che non altronde’! Cor dogliofochiama.6j .Che’n parte raf 
ferena il Cor dogliofo.t41.Ma col Cor mtto, &con turbato 
ciglio.x Sp.Poria’l foco allentar , che’J Cortrifto angc.i jo. 
Ma fc’n Cor valorofo amor non dorme.90.St che’l Cor lattò 
. altronde non refpira.90.Onde il Cor latto riedc.io j.Hor alro 
horbatto’lraioCor latto mena. 146. Per ntrouar oue’l Cor 
lattoapoggi.if 4. Lega' 1 Cor latto.t jó.Ondc’l Cor lattoan- 
chor s’allegra, & temevi 97. Il mio Cor latto , ogni altra uitta 
fprezza.194. Lagrime, & dogi a il Cor latto nudrifco. xf7« 
Vergine tu di fante Lagrime et pie adempi’l mio Cor latto. 
a73.0u’ogni falcio il Cor latto ripone.xSi- Nel Cor forà- 
neo fu tanta fermezza.;; ? .Motte vna pellegrina , il mroCor 
vag0.4S.Al duro Cor,ch’j meza notte gda.x7t.C0n quell’ 
arme uinceUt ogni Cor duro.zio.Non c li duro Cor , che la- 
gnmando&c.xoi.DcIbcldiamantc^ond’ellaha’lCor fi du- 
ro.! 41. Pare;’ mi al fòl hauer il Cor di ncuc.139. ch’un'amo- 
rofo flato Io Cordi donna picctol tempo du a.t 46. Vedete , 
che madonna ha’l Cor di Guaito.? S.Qucfto mio Cor di fnaal 
to.Quefta humd fiera, vn Cor df Tigre, o d’Orfa. tjz. Non 
? dico d’huom . un Cor dì Tigre od’orfo. X17. Ch’uà Cor di 
marmoa picti mrOojhaurcbbe.ixx. 

MIO COR.cioi; Il mio Cora») 4.48. J4.64.8t. 9 1.117*146* 
»? t.i 9i.iS r190.t94.xjj.x36.x47.ij9 X7X.X7 8.191. )x» 
f *j.Al«ùo C0Mj.9d.Dci mio Con xj.j390.uo.1j8. 140* 


ljS>.NclfnioCor.5S.i*r.iSo.ioMai.LomloCor.z7 8. 
.MIO COR. fcnza l’arcicolo.Chi fi dolce apria mio Cor a fpe 
nc.iói.t’hauedo in man Mio Cor in fu’l fiorir.xip. & tu mio 
Cor.i iì. Q uello mio Cor di fmalto.iox.Dicca fra mio Cor» 
91.d11 fi dolce apria mio Cor a (pene, 161.0 fianco mio Cor 
vago.iSf. &c. 

TVOCOR,7<>.i97.|i4*Vo(lro Cor.9p.x44.Ogni Cor. 
a49.iio.Quel Cor.t84.In fui Cor.19z.De ntro dal Cor.6 40 
lninezo , lCor.x7o. Nel me&) del mio C01.x39.Ncl fondo 
del mio Cor.138.In fin al Cor. fx^epra’] mio Cor.190.Ac. 
lLCOR..f«u.ij:.ir.i7.j$.j6.49*f‘-f 8.60.61.63. 63. 69.71 
7x.76.77.7S.Sx.83.SS.S9.90.99.101.10x.lo4.i16.117.1xO 
xxx. 1x3.130. 131.141. 14x044. 145:. 148. 133.136.137.1r8* 

164.166.l67.170.17x.173.17f.183.189.189.xis.x3x.x34 

,X3f.X39-X4!.Z43.Z44 1 %4r.*46.Z3i.zrz.Z36.x37*x38. 

i70a76.x73.x79.x9itX87.x89.xS9.x93.x97.x98. J 0 |* 

3x0.jx3.344. /. 

LO COR.66.Lo mioCor.x7S. 

AL COR.i. 33.36.80. 37 9j-98.100.rjx. 133.j3x.i34.139. 
f64.167.183.197.x14.x31.x3x.x40.x89.309.314. 
COLCOR.19.34.93.143.x36. xS9.309.3t 4. Dal Cor. 49. 
76.143.xx8.x99i Del Cor. 9.9«i8.xf.6x,79.i30.i3i.i97. 
x30.x30.x73.il) C0r.63.107tUi.14S.137.138.j13.Nel Cor. 
» J-x9-ff .38.60.70.84.89. 1x8.141. 19 x-333.33x.Vn Cor.7 4 
^ 1xx.13x.136.174.r93.xl7.x63.x79.JJ1. ' " \ 

COR plu.cn vece di Con.Amor , che folo i Cor leggiadri inno* 
ftx.139.che l’antico valor) Ne l’italici Cor non i- .inehor fpé- 
C0.n3.Bt que bcgliocchi che i Cor fanno (malti, 1 68.E i Cor 
chc*ndura & ferra Marte crudel A fero, 1 11, .1 

COR’ con l’apoftropho m vece di «ori, No mai pia dolce fii 
mainduoCor’arfe.xS8. • ; -y 

Ec nel numero fin:Pon difli’l Cor o Sophonisba in pacc.xSp. 
Core al Ilio luogo. 

COR AGGIO, cioè gran Core.Sforzati al cielo o mio fianco Co 
raggio.139; 

Corcherafi.i.ponerafi.Eccorchcrafi'1 Sol li olrre,ond’cfce.fo. 
Corcò, et coricò.!, polo, giacqoc.il fole ) Che detto harcfti j e fi 
corcò par diaazi.j 43. 'rfr. 
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CORDA,' Ialurgia iog.i.ìl l>ccio. Chi’nfomo il colto hebbe 

* la Corda aunta.ip.haucr fpinto L’ultimo (trai, la difpicta 
ma 0**rda.|i. 

CORI JOGLlOc dolore d« cuore, *pigliafi in vece dello af- 
fa nnofiH 1 . uncino dAr.Tatpaiira.iSCordoglro ho dime ftef 
fo.114.OchegraucCordogl10.j17. A portar fopra’l ciel il 
•Iffcb C vdog! foi t f 6 . 

CORt,cSc COR* nelle prole Cuore,* Cuor .Che punto dì fct 
mezza .odi valore Mancate maine l’indurato Core. $-4. 
Ire caldi fofpiri al freddo Core . 4 jj . Alta pierà , chegentìl 

* Core ftr inge*. »jf .odcb»l Gore. ijr. Et »n aho irtteHef- 
c to vn puro Core-. 1 6$ . Afpro Cere , * Seluaggìo , * cruda 

* voglialo i. Scocciando da Poltoro , * grane Core , i pen- 
*Iìer crifti*c. r»7 . Pur disfogare il dolorofo Core . ni . 
•"QodOonSkOntWvanno i begliocchi ladnaue 64. ooc’lruo 
«Corcafp M . ’ief. L’ombra lùa fola fa’l mio Core vn ghiac- 
cio . 1 f f • Morte mi s’e.a intorno al Core auolr.1.1 6 . chehv- 
torno al Core hauei. j 1 4 . Ta parati dW; i Arbza Core vn faf- 

.foa^O.F.s lei vlii’io ferita in ovrtó*lCore.77 . le paréte, che 
mi danno Altamente confìtte in mezo’l Góte . 9 j . * piari- 
.tou’cntro in mcsia'l Core Vn lauro verde. 17*. Habirò 
. con d lieto in mezo’l Cote. *09. Mio Cjre.ioj. iò 9 >. 
.xi) . 114 147. i 6 t. z 6 ? .*c. Lo Mio Core 


^64- Al Coir.*. 97. »xf. 199. 140. 2<>«M4f *c. JlCoie.i. 

7 f . 7 9 . 8 3 . 9 i. 1 « 8 . 1 fi. 1 f 6. 1 86. j f j. Nel Core; yj.f 1.9*. 

•JXT.&C. ;i . *'•: :>• : xCu ■ "• ^ 

• Et per mera : D’un bel d 'amante quadro,* non mai feemo . 
'.X40.C0I tormentofo fianco. 10). 

CORI- Amor ch’a Iòni le piante e i Cori impenna.» 4f. lCori 
■& gliocchi hauea fair 1 di fmalro . jos . & ono Lento , Che 
femplicetti Cori muefea . J04 . vedi Gor in vece di Con* 
.*dl Cuori . . '«rii**»’ 1 

COR N A * Corni nel piu , * nel meno ComO . Cade virtn da 
<Pmfìimmare£orox.f. Hot perchel’htfroana gloria ha fan- ‘ * 
te Coma. 347. Vna candida cerna )m’apparuc con duo Cor- 
na d’oro . iya . Prefe ha già Parme per fiaccar le Corna A 
jBab lon'a . io. 

CORNELIA figlia di Scipione Africano maggior ,* moglie 
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di Tito Sempronio Gracho, A madre gliCracchì, Matrona f 
ornata di fonatila eloquenza. E gli b Pompeo , & ha Cornelia 
(èco, Che &C.X94. 

CORNICE,laComacchia vccello noto . Lat : Corni*. Osa! 
deliro Coruo,o qual manca Cornice Canti ’1 mio fa 1 0.166. 

CORNO, & nel piu là Corna . & Corni. Tu te ne vai col 
mio morrai (u’ICorno.met.iitiu’l Corno del fiume Po.ch’b 
torto. 147 .Scaldaua’lSol già l’uno, A l’altro Corno Del 
Tauro.iSi. OZsì'j'l . *> 

CORONA, la infogna regale, dob de i Regi voce lat: che 3 
la chioma ,Con la Corona del Tuo ant>co adorna .t. del 
Tuo prcdeceflore . 20 . lui ha del Tuo ben far Corona, & pai- 

», il' Iwr ' n 

CORONATA, dob laureata. mitriata Ac. Vergine) Coronata 
di delle al fommo Sole. X7f . Già Coronata nel (ùpcrno re- ) 
gno.276. ,nz.‘ . 

CÒRRONATl.iJaucrati.Coronari d’alioro.x4«. v.:>, \y. ; O 

C O R O N E , le infegne regali , i feettri , le diadcroe Ac . Et 
.le gemme, AgJr(cépcri;A k: Corone . Et le mitre Ac'?ttf • è 
Mode ver me da mille altre Corone^ioc anime de beaci co- 
ronatc.) 2 o. 

CORPI, vedi Corpo.Lc vite (bn fi corre, Si graui i Corpi,A ira^ 
ii.j2.Et hanno i Corpi abbandonati in terrà. 4d.Ec rórrc l’al ) 
meaCorpi.Adarlealcruut^S.Fajl/antmeda lor Corpi pel 
» lcgrine.187.. . n.j ìinrivJ r;i m ..i ; ‘ . \;D 

CORPO j] Tronco, il Bullo dcll’huomo lènza capo. lènza brae 
eia, A fenza gambe, A per rrcta . Col Corpo (lanco.ch’a gran ) 
■ pena porto . 8 . Che ben ch’i fia morrai Corpo di retta .12- »J 
JL’arbor,ch’amò già Phcbo in Corpo fiumano. j 7 . Qualche 
grana il meichinoCorpofra vai ricopra. ìof *• A le piaghe 
r moi tali, che nel bel Corpo tuo (ì'peficveggio.uo.Cfie pur bel 3 
.Corpo vccider nò potea.x4).Trouò la via d’entrar in li bel 
;Corpo.if x Ch’ai Corpo fano ha procurato fcabbia.tn. La* 
fcando’l Corpo, che fia trita terra.! 2. Fece fi il Corpo vn duro 
dallo asciutto 2<>i.aJ Corpo ira Aa(prrzza.t79.Ichiera di do) J 
ne no dal Corpo fciolra.) 17. Per che del Gorpo,ou*eri prefo 
A morto Alteramente s’b leuato a volo. 21 9.10 l’hora prima D 
Del Corpo vicio quell’anima beata.x? ? . Non fu gjamai ) 

l, un 
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Tatto in dn corpo.! f j.Gicmti in un Corpo con miàbil tempra 
1S8. Mentre cnc’l Corpo ì: vmo.197. 

CORPO mctaiCarcer, Velo, Gonna, Spoglia, Muri , Vilo &c. Il 
Mortai. ifi.mioMortal.i 4 7. Mortai vclo.z53.x43. Quella 3 
mia graue frale.* mortai Gonna.! do.Vclo, bel Velo, Soaue, 
inmrtal.leggiadretfo, corporeo, Squarzato V ciò etc. Spoglia , I 
Spoglia bella Ac.Carcer terrcno.Murt eran cPalabalho. Feli- 
ce fallo che’i bel Vilò ferra &c.vedi a gli Itici luoghi. 

CORPOREO. Antiueder per lo Corporeo uelo.ioo. 

Corre del verbo correre.per follecitare , andar vcloce.Ac. vedi 
Correre. Bc vedi homai fi come a morte corre Ogni colà crea 
ò.79.Com’huom, che per gmlliria amorfe corre.}} j’.L’anl- ' 
mo)Correpora Pangclichc fumile, »6y.Si corre’! tempo et 
tiola.«7 9. C > 

Correa.et la fanciulla di Tifone Correa gelata al fuo antico log 
giorno,! 8 1, 

Corregge, ci ot modera, af&ena dx.Et vede amor, che fue hnprc- ) 
le correggevo. ì 

Correggi.i.ammonilci. Phonorata verga Con la qual Roma «Se 
Tuoi erranti correggi. 4^. 

Correndo. che da Pel la a gl’indi Correndo Vincer paelidiuer* 

fi. }}!. ° ^ 

CORRENTE, ciofe che corre.Mi riuedrai foor’on rofcel Corri 
tc.ii 7.Rimanti,& tu Corrente de chiaro gorgo.175. 

CORRENTIA di mici piu Correnti che laette.i78. Riai Cor- 
Tcnti,}04. ? 

CORRER. Vola dinanzi al lento Correr mio.}. 

Correr Lar:currere,nrl preterito fa corfi,& nel partidpio fa cor 
fo.Vidi vn’altro AldTandro)Non già correr coli, d riebbe al- 
tro intoppo.3}!.Fuggir volando,* correr’ Atalanta.!9J- 

Corro. Pura penfar com’io corro a la morre.}i. Et quando a 
morte defiandocorro.d7t Corro fpello& rientro ColA &c« 

3 j. Corro fempre al mio mal.i ii.Cjfi lempr’io corro al fatai 
miofole.tid. 

CORRIER, il moHo, il not io, che porta lettcre.Come a Corrier 
per via lè’J cibo induca.! 45. 

CORRIERI, i mefit *c. meta ;ll Re celeflei lùo’alati Cornea 
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CORRVCCIO.&CRVCCIO vs&fempre il Boc: vai Indigna- • 
rione, iracondia, tdcgno &c.lngiuria da Corruccio & non da 

fcherzo.j4J. . O 

CORSA , parf.ch’io fcnro gir fra le vene Dolce veneno Amor 

mia vita l-Corfc.ija. 

Corte. Che mi lcacciar di là douc amorcorfe.zj'.Allhor corlc al 
Tuo mal libera,* tciol»)L’anima.Si,Dc l’imaginc fua quan- 
d’ella corlc Al cor. 197. Ch’amando come vedi a morte cor - 
k.x 8 $ .Tacendo amando qua fi a morte corfc.x91.la ;V citai) 

Clic baldanzofamente corlc alT1bro.31a.La magnanima Re 
ina)Coife a la Babilonica ruina.3 jf. 

CoifuE i piedi in ch’io mi fletti mofli,& corti.» 4-Tn fin a l’ufcio 
del fuo albergo corfi.pp.Corfi fuggendo vn divietato lume* 

1 x <j,Qnd’io fiibito corfi A coglier fior » &c. 1 40. 

CORSIERE vece di Corficri,ciofeicaualli corridori, Di volai» 
ti Coxfier per mille fofle.joj.A tuoi Corficr radoppiat’era l* 
orzo. 3 46, 

CORSO della vita,* deBa natura. Smarrir poria 11 Tuo naturai • 

£orfo,» i^Occhi fopra’l mortai Corto (cremai. QuctVan- 
ebor dubbia del fatai (uoCortó,»68*Picn di lacci, «Jfcdt (tee-, 
chi vn duro CorTo Haggio a forni r,i 69 -Ch al Corfo del mio 
viucr lume dcnno-izf • Qnd’V dal Corto tuo quali fmarrita 
diottra ventura.4. fctdi mio Corfo ho già paflato ilmczo, 
xox.Ch’intcrroropéda di mia vita il Corfo;» ^p.ch’a mcglior 
riua Volfc’l mio Corfo.zxo , Si che fiam Ceco al fine dclmia 
Corfo.x$4*Hora voi)Drizzo’l mio Cortò.jif 

CORSO lo atto del correre,* il fpano dello correre , £t tal pia 
ce» prccipitaua al Corfo.» £3. V lato di tuiarnearoezo ICor- 
fo.169 Conuicn per forza rallentar il Coito, X4$.0rfo al va 
flrodctlncr fi può ben porre V n freniche di fuo Corto in die 
.tra il voIga.8x. Rapido fiumc)Vattcne innanzi , il tuo Corfo ^ * 

non frena, i^r.Riprefo il Corto piu veloce affli, Che falcon 
d’alto *c. parlando del fole) 3 4 4. Et natura.* piccate il Cor 
( o tenned da influeoza.179 A. netto,* quel Corfo ad yn ter- ( 

mino vann0ri.accidcntc.3p * Fuor del tuo Coi fo U giutlitia 
ctema.i.ordine.x». 

Et per lo partiapio.qucfii V Corfo A morte, i.gionto,o arriua 
fo.jx4.S’alcun pregio in me viuc,o’u turco e cotfo.i.paflato 


o contornato.!^. Et da l’an’onabra a l’altra ho già 1 ! pfa- 

to'fo.ìfo. 1 - ’ ! ; “••‘J. 

• CORTA.i.breuc. via Corta , & Ipcdita.pi. Ch’ai gran dolor la 
medicina bCorta.ii 7 * J 

CyRTE.i.brcui. Le virc fon fi Corte.? ». 

CORTESE vai benigno.ltberalc &c. Correte Dono.? 4. Apri- •’ 
]e.fó.GrTo.9o. Afferro.99 Stgnor.111.Defiar.17 4-Ragionar. 
109 .C’h'bbequi’l cfd fi amico, &liCortete.iio . Roma) 
fprfie fiate qunnro fa Correte. Hor per che non fia Correte 
no, ma comlceuref fc pia.Tj.Et mi fia di fofpir ranco Correte 
Quarto b: fogna. 7 9. 

CORTBSEMENTB«’*bmignaroentc.Canzon , i t’ammoniteo. 

Che tu 1 ragion Cortetemcnte dica. 114. '• v 

CORTESI Amanti.tStf. Atri Correli. 177 . Glicocht)Furmi fia 
fn’l cominciar tantoCorrcfi.itfi. 

CORTESIA. I* vnahumana benigna^ gratiofa Iiberalicà Oót 
tefia te, nel a potea farpoi.71.Per fomroa.iS: mcffabdCòrte- 
fla.74*Con fomtnaCor: fptnma iioneftare.17 j • O fommo O 
amor,o noua Cor : i90.Cor:in bando, & honefiarc in fondoi 
iff.Corjtnrorno inrorno.dt purratc.jio.Ou’alberga hone-* 
‘fiate <& Cor: ?f. Sia pietà pmcmorra.de Cornóo. Virtù morra 
l, bellezza, «k Cor: ?i9.Qual dona arride .1 glorrofu fama Di 
f.niio, di valor, d 1 Coni 9 j*. Dimmi jjCor:cheg 6 ret^fia.i 9 ?« 

CORTI, ciol breui.ì m.ei Corti ripofi.e i Iur ghi affanni. '<n. 1 

CORTI de (ignori nel meno fa Corre Lar ? aula . Mormorato! 

diC°rit,vnhjomde! wlgo.itfp. / 

CORTO.i.breu:.Viuc r C>rto.8/rempoCo*tò.Tf. 186. Coni- ^ 
b1rtCL.11j.Vedcr.119.fit de la vip «Itranpaflar fi Cotro. 77 * 
vedi Carro. 

CORVO,vccello ditrifio augjrio noro.Qual deftroCoruo,o 
<j 1.1I manca Cornice Caiiti*I imo farà. f 65 . 

CóS’m vece di Coti* . D ree, & Codalrrc da refiar ili ole. iy<?. 

CÒ>A Lat : res.Cofa Amara. 19.? 9. Alcona.144.Ddce . zy 9 . 
Geiw le.i79.lni)pofTib ; 1.97dncrcdibilc.i?6.Mortal.78-«^l 
iSS 199. ?i7.J47»Mc*bi!.i4S i .Natura l.iij . Noua.?? . ito. 
l4i.?i6.Mitabd.4.iS9 P. xfflCp.z 41. Plana. z 9 j. OgnfCò 
fa.5rj.79 So i?9.?40: j47.C0fa.fi brlla.i 04 .Ci»fa bella <Sk 
morrai pafla,& non dura. i 83 . Erte Colàdicjiia urlaci fi cu- • 
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■fiJ.i^'Cow’bùort ch'ir Infermo, & di tal Colà ingórdo.» 9 r. 
chrCofa'camor.2o9.di rroujr CuCi.4.non pcnlo vdir Colà 
5 4. Ne Cola i: che mi tocch'.n . per Dio che Cola & tonale ? 
ti8.lt Cola da fiancar Aihenc, Arpinc.168. & non t C Ai, 

■ Che fi volencier penfi.i 89 . B ' con Ja mente llanca Cola fc- 
gair>eh.t mai giouger non fpcro. 107* Vede Cola )ch’a glioc* 
chie’lcor allatta 2 41.& CofaeradaJui.i^rgnadi iui.if4. ) 
Come di Coti .c’huom vede da prcHo.iój.A gu:L di chi bra 
ma Se vede Cola , Onde poi vergognoio de beco vada. 190. ) 
Ogn1C0fa.fi. dee. ■ 

COSE Mamfcfte A conte.17.Dubbiofe.19.Lcggiadre.1d.178a > 
Buone.f 9.Honorare.d7. Humane 17 f .Huu.anc Cofe . if6 4 > 
17 f^il mondo Rade 9 f . Rade. A Fid.\i88 . Ofcurr debole. 
i7i.B^lle f9 Belle oCa e.ipf.Prelcoci & lcPalljfe.iii.Mor 
tali.261.169 . D ucile i9i.Ai)daic.)c6.Glonolcìdf Magne > 
jn.Eccclfc jiS.Mirabil h i.Molccgraw Cofe 115. Innumc- 
rabìl* f )9.Tili if «i.Altere^dc Noue.if 1.168 . Noue & leg* j 
giadreiff .Tante & fi Nouc.i?7.Noua , ifc già mai piu non 
vdlfe.298 Cofed’ogni dolzor pr.Uc.if 2. l’Alt re caie Cofe, 
rratioi.i96.Tutrc le Cofc.f9.Txitre l’altreCofe izf. Ciuc- 
ile Cole. 1 4 9. M i Ile Cofe Diuerle. 1 o 7 .Pi u Cole fet me. . 1 6 • 

• vengoa dn Ccfe.60.M1d1ceCofc.97.0dodlrCofc.if i.vdir > 
Colf.iSp.gujrJjmlo Colc.iS7. Fermar in Cole il cor, cfafe’lD 
rempopretne.144.6tc. /; ....v . u 

COSI, che vai in tal modo, in quello modo &c.Cofi laudar, 6t ri 
uerir infegna La voce ftefla.Cofi cortei) Cria d’amor pcnlie- 
ri <Sc.f .Coli Urto ralhor vo cerca ud’ 10 Donna <Src.8. Coli da 
uAri a icolpi de h morte Puggo.9. Rrter nò può giamut Coli 
eo.nVra.11. Cofi Itigo Paniate riuc andai. 1 4. D’mdegno tar , 
'Coli di rorrcP degno 16.& Coli vada Quòque &c.xo.O Ufir 
mi faceta Coli a décro fi. Ma me,chcColi aderto nódtfcctno. 
•f9.B t poiCofi toletta 4i.MaCofiva,chi fopra’l ver sMlmia 
’ f 4 ìM Goti pad > palTo.f9.Coli nel mio piai voglioefier ai j.fo 
f 8.C0I1 fcoila voce nmafi.i 7.C0IÌ foccorrc ala Ina atx.ata Ipo 
fà.ii.Chemi rtruggó Cofi,com’al fol ncur.X7«Et Cidi trillo 
■A#dofi)ndtfparte.iS.Co:.’ldefiochelcconó s’accoeda 40. 

COShn vece di lì , particella che delia , come a dir volt de 
Dto.Cof» haueilu riporti De bei vertigt Iparfi dee. io j. 


«ni con Coltri, )o $Ac. 

COSTOR,val quelli & quelle * c(Ti A clic, nel maf:& nel fem: 
&il limile Ir Coloro:ma io non mai vlàrti nell’uno ne l’altro 
le non li ragionate di huommi , & di lemme mlìeme. Coilor 
chiudean quell’honorara fchiera. j j 7. Di Coltor piagne quel : 
la gentildonna. 47»Lungo Coltor penfofr* placo ilare. 19». 
Con Coltor colli il gloriole ramo. joj. In Coltor non hai tu 
ragione alcuna.}!? .Cincjnato,<S: Serra», che Telo vn palio Sé 
za Coltor non vanno.) 19 Contra Coltor colui, che fplende 
lbloS’apparecchiaua.)4d. 

COSTRhTTO.vaftretto alcuni Scriuono Conltretro , & non 
Ita bene. Amor chc’ncendc’lcor)Di gelata paura il tien Co - 
{tretto.148. 

COSTRVTTE altri fcriuonoCor.ltrutte.i. Compofte , & or- 
dinate . Quelle note) Er pietà di Tua man l’habbia Coltrut- • 
te*»)6« 

COSTV* in vece di Goltui. Cingean Coltu'i Tuoi duci roba* 
Iti. 3 JÓ. 

COSTV I.val quello, & fi da alla perfona,che fia vicina a colui, 
che parla,* il piu ne cali obliqui, & di rado nel retto perche 
Vi fi pone Qucftijche Tempre ii pone ne’I primo cafo in luo- 
go di Coftui , come al Tuo hiogo diremo, vedi Colu u Celiai 
ccrtoper fcgianon mi fpiacque.1S9.il manco piede Gioue- 
nctto pofioncl Coltui rrgno.i. nel regno di coitui. x 6 f. & 
pur amò Colini . Piu giallamente. 189 . Et a Coflui di mille 
Donne eletti «tedienti n’elclTi vna. x 68. Rato ) Vidi dopt 
Coltili.)) 7* ,l 

CO&TV ME la vlanza^’uTo.la confuerudine &c. Et per lungo ( 
Coftomr.6).Bt la dolce paura e’1 bel Coltume.8S.Sua dolce 
forza, & Tuo lento Colturne.i 77. Ogni bellezza , ogni reai 
Coltome.iS9.il mal Coltume oltre la Tp igne. zoo. Chi po- 
na’l maniero aire Coltume Agguagliar mai 'z^S/Tcn ondo 
al fin il lùo vlàto Co/lume.) >9. N ciba natura vinta dal Coltu 
me 4.Ne natura può Itar centra’ 1 Coltume, 14. ou’clla h eb- 
be ir Coltome Gir fu le piagge c 5 l fiume. 104. v 

COSTV Mi. Al variar de Tuoi duri Coltumi.i9),Dure genti, A 
Coltumui 66 .& quei làmi Coltami. 19; . Per c? hai Coltami 
valuti,* pclo.a 7 i.che gli anni c’1 pelo Cangiatane 1 Cof; 


Hj.Etlo iCofi e ilorlofpfH.el piatiti 4eè< r • • * 

COTALi.firn Ie,ocofi,ointaI modo A- mfc ha maggiore cè- 
fi cqmj che Tale , come . Tal frutto nafee di Cotal radice » 
14J . Cotal er’egli , Rancho a piggior patto» jto. Cotalve- : 
nli r » in tal modo, j 1 7 . M a e ragiona dentro in Cotal mm- • • 
do.i t c . 

COTALE ha quella malìria rimedio Come <Src.i 9 <* O r 3 

COTALi» O r.iolo od Aph- icao loffio Couli.Sf . 

COTAOlTMn Cprint’aoin. 194. »• 

CO TANTA, vedi Coumo.Q.ucfto m’auanzadiCotanta Spd ' 
no.io4» che fra Colanti Turba d'amanti , & mieti cor- 
ion. i 9 a. 

COTANTB.Da indi-in qua Cotante charteafpergo.ip*. 

COTANTO. jflii fi conforma con tanto. & auandn l aduival 
grandamentrX!hc quand’10 mi r itrouo dal bel v ifo Cotanto 
cflerdiuifo.ji Occhi) Del voffro.dr del Tuo mal Cotàtoaua 
ri 7 f . Counto lVflcr v Aito li difpiacquc.9 j. Fofle’l princt* 
pio di C «tanto aff-nno 9f.Bc morte in Tua ragion Cotanto 
aua r a»jf}< > ■*:’ 

COTt.la pietra d’agguz2ar coltelli, & fimili.Sempe agguzzan 
do il g'Oiieml cirore A l’empia Cotc.t66. 

COTHVRNI , iborfachim, gli vfari. o 1 ffiuafi , che nelle tra- 
gcdievlàuano (tragici, il cui ft ile fe piu alto de gli altri , dr 
per ciò fi piglia in vece dell’alto Itile, onde il Pct ; Materia 
daCothurm,& non da fciocchi.joj. 

Coua.d.l verbo couai per coprire, icaldare l’uoua Lat ; fbuer« 
incubare. N ido di tradimenti in cui fi coua. Quanto mal per 
lo mondo hoegi fi fpande.t.» > annida,fi tratta 1 i j. 

CO V ERT A .& Coperra.adie:cioe occulra , alcoli dee » Coper- 
ta già de lVimorofonenibo.io6.Non fu fittili bellezza )ma fu 
fi Coperr3,ch’apena drc.if j, 

COVERTO.»!!' Coperto. 1 . occulto &c.A te palcle a mtt’altri 
Coueito.») 8. L’altro Coperto d’amorole piume . i * velli- 
to. 147 » 

CRASSO, cioè Marco Cra(loriccb.ff'mo di tutti e Romani > 
& auanff mcV di tutti glihubmini , come fcriur Cicerone* 
affai piu bHlr Con la lor pouertù che Mlda,o Craffo Con- 
Craffo , Antonio , Hortcnfio,Galba,& Cai- 
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Cre in vece di credo, o vero di credi fecondo alcuni^ralùni che 
dicono creo in vece di credo;# !• figura di parlar fiorentino , 
che toglie vna filiaba fi come fighuo »n luogo di figliuoli & 
fc del vcrlb&c. Come cre che Fabriiio Si faccia lieto vdcu- 
do la nouella Et dice Ac.46. 

Crearmc.i .farme,gencrarme.Nó guardar me, ma chi degnò ere 
arme. 17 9 . 

CREATA ciofc generata, nutrita, fatta Ac.fi cornea morte cor- 
re Ogni cofa Creata.79.Anz1 tre di Creata era alma in patte 
Dafar Ac.i 63 . 

CREATO, cioi- produtro. generato &c . Quant’e Creato vni- 
ce,& cangia’] tcmpo.117. Quanto Dio ha Creato haucr (og- 
getto.* J 4* 

Crebbe. 1. aumentò. Crebbe l’inuidia.*4i.& poi crebbe anzi a 
gli anni.ioS.la fera voglia, che per mio mal crebbe.11» Da Tee 
marnoftroduoljche’nfinquicrebbe.iSf. 

Ctcbber.i.aumcn(oroiio.&comccrebbcrl’arti Crebbe l’mui- 
dia.341. 

Creda del verbo credcre.che mai non vide Occhio motal.ch’ io 
creda altroché’! mio.ioS.hor chi fia.chc mt’l aeda i ) 11 6 . 
Non fo (c’J crcda.141.lr Ila non par chc’l creJu,& fi fc'l vede 
i*8. vedi Credo. 

Crede. Voftro fdegno erra, A non fia quel, che crede. 7 4-E dol- 
ce il pijro piu ch’altri no crede.ii 7 >Ch’a gra fpcranza huoin 
mifcioncn crcde-i ji.QLuant’akù crede. 144 Eajlò eh’ 1 ar- 
do,# altri con mc’l crede 1 Si crede ogni huom ; fc non fola 
colei Ac.i* 3 .Er chi noi crede vcghi egli a vcdcIl.M 93 . Che 
la ftrada d’amer Mai non lafciaTeguir ; chi toppo il crede; 
ciol erede a lui.i.umore.ip9.A ella il creile, Et ru . i?p. Ben 
che la gente ciò non la ne crede.* 47 * Maitre al gcueir.o an 
chor crede la vela.i.^ vbidiencc. 7 i. \. . „ - , 

Crcdea . Ben mi crcdca dinanzi a gl (occhi fuoi Ac. 16 . Bea 
od crcdea paflar mio tempo horoai x 6 i . lo non ciedca per 
forza di lua limaiChc pnr.to Ac.*4. Foifccicdca. lop.aluo 
lauoro Credealmoft1artc.136.Chc del fuo amor piu degna cf 
(cr crcdea. 1 3 *. 

Credere per conti dar c , inaprcftarc , haucr fede &c . Ne par 
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dice,o aeder a lor modo.* 64. 

CR.EDER.Ella già molla dirteli Creder mio Ta fbraPii terra 
fenza me gran tempo, jitf. 

Creder à.(CfuÌ crederà, per che giurando il dicalo. 

Credendo efler in ciel,non là, don’era.totf. Credendo hanerne 
inuuiiofi patti.) 41 

Credendofi.Che credendoti in otto viaer flduo.339. 

CreJctTe.S’io credette per morte edere fcarco. jo.; 

Credcd'. pur ch’io crededi Dirti tremando.) 14. 

Credete voi, che Celare, o Marccllo)fbflin corali: 3 

CREDENZA lo aflaggioja rteurrà che fi fa a fignori del man* 
giar,* del bere per caufa di veleno, & ancho per lo credito , 
la arra,& per la credulità, tener fccreto, predar fede &c. Che 
fc Credenza non 1 : vana.i.oppimone.319. Tanta Credenza a 
piu fidi compagni.i.fegretto.) f t. 

C.R. E D E N Z E. (ai Cedenze vanee’nferme).i. credulltatf. 
%4f • 

Credcu’ in vece dicredeua.Che’nDee noncredeu’io regnafle 
morrc.i )i. 

Credeua.Ch’i credeoa)Perder parte,* non tutto.14 f . 

Credi.i non fon Forfè chi tu credi.! f .Credo ben che tu tu credi 
Ch’ella 4 Lc. 3 J-. Ch’io fon d’altro podcr che tu non ere - 
di. !4t» 

Credia. Nel comincia credia Trouar &c. 66 . 

C r cdo,& crio,& creo ,v tato da piu antichi, & ere in vece di credi 
al luogo fbo.Et credo da le fa tee,* da la culla)Quefto rime* 
dio prouedede’l ciclo. .Credo che nel terreno haggia radi 
ce.Crcdochetelconofci.to4.Credochc’l Tenta ogni gentil 
nerfona )io<7 .Credo, che s’auicini: & de guadagni V eri,& de 
falfirtfara ragione.) 3 z.Credo, per piu dolor lui fcntire. 17. 
Si ch’io mi credo homai , che monti , & piagge &C.30. * io 
te’l credo.! 4 4.H or eh* 10 mi credo al tempo del partire Efler 
venuto, aoo.ne beliate Tanta non vidc’l Sol credo giamai • 
x 4 ).pcr quella fede, Che vi fu aedo al tempo manifcfta.3 1 x 
Non credo che paflaflc mai per fclna.i i.Et poi morrò s’io nò 
credo al delio. 40. Ma 10 noi credo, ne’l conofco in virta.if 8. 
Simil non aedo che lafon portaflc Al vello.17 5 ". Ch’i no ere 
do ridir fàppia ne pofla.jo8.Nc credo c’hnomdi doler rao- 
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in .Me creilo già ch’amorch’cn Cipri haueflì Scc.iif Non fu 
fimil.Ne farà credo. ifj.Ne mai piu dolce fiamma in duo cor 
arfe,Ne farà credo. x 3 9. 

Creoui del verbo creare . Crcoui amor penfier mai ne la tetta 
D’hjuer pierà ? Se }xx 

Crcfca.i.aumcmi &c.iHcto ardore Crc/ca in me quanto’l ficr 
ghiaccio in cortei itfo.Cofi crcfca’l bel lauro in frefea nua.190 

Crefice.Quanro)Tanto ercfce’l detto, che m’inua mora. 7. Anzi 
per la pietà crcfccidefio.i3i.Ma latto og:u dolor, chci di 
n’adduce Creice.41.La ipeme iiiccrra.e’J defir monta, & cre- 
fce.fo.bc fc non ch’ai deiio crefce la fpemc.7 6. Ciafcuna fià 
ma t piu ardente, et ie pur creice In alcun modo 164 . V iuace 
amor, eh s ne gliattjnni crefe.x94..Et fe fama mortai morcn* 
do crefce} 4).& hor fcema,& hor creice.} fo. 

Crcfcendo,Ch’i fon già pur crefcendo in quetta uoglia <5^c . 4}, 
Crefcendo mentrioparloa gliocchi ielle La dolce uitta.i fi. 
Venuto fc de di in di crefcendo meco.193. 

Crefcer per aamentare.Crcicer ne gli affanni, fi. Si crefcer fen- 
Coi mio ardente deiìo.xx. 

Crefci. Fiume che /petto dei mio pianger crefci. xx<5. 

CRESO Redi Lydia, meta;V idi qual vici g»a del foco ignudo 
Il Re di Lidia manimetto cttempio.}}}. 

Creipc.le rughe,grinze,aizze,riccie & c. Aurajche quelle chiome 
bionde# crdpe.s.nccie.t7^.Le Crcfpe chiame d’or puro 
lucente .ur 

Crcfpi.i.ricci.Fra i capei crefpi et biondi.ioS. 

Crefpo.i.riccio.TeiTendo un cerchio a l’oro rerfo Se crefpo?»}7 
Dico le chionne bionde e’1 crcipo laccio. 1 f f . 

CRET1 cioè cretéfi di C<eta.&c.Et di Crera et di fpagna adduf- 
fcr predr }ji. 

CREV SA moglie di Enea.LÌtro e colui, che pianfc folto Antan 
dro La morte di C eufa. 1S4. 

Cria in vece di crea: del verbo creare per generarmi c. Cria t^a- 
mor penfier atrt ( & parolc.f.Oue’l ben mor, cimai fi nutre St 
cria t»4.vcd«Cnò. 

Cribra, ci ofc purga netta, o ronda col cnbro.Lcga’l cor lattoei 

^ leui fp/rti onora. 1. moue Agira.Ac.if6. 

CRIBRO , il renici Jo,il Vaglio, col qual fi purga il grano • Por- 
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tàdal fiume di tempio acqua col Cribro. $ ti. 

Cridai,& gridai. Ond’io cridai con charca , & con inchioAro.c* 
fcpfle.i6.ucdi Grida. 

C R I N , il capello . Con la fronte di rofc , & col Crin d’o- > 
ro.tti . 

CRINB il capcllo.L’aura, ch’ai ucrde lauro , Se l'aureo Crine. 

18 7 Guelfe Morte con la fua man un’aureo Crine. ;i 3 . 

Cnò in uece di creò. Che cnò quello Se quell’altro Hemifpcro L 
i.uedi Cria. 

CR 1 SPO Saluflio digniffiijio cittadino Ro. Se clarifs.hiftorico* 
fenile elrg.intifiimamen re la congiura rione, & l’exitio di Ca- 
tilina,<fc della guerra di lugurta.Cnfpo Saluflio, & fece a ma- 
no a roano Vno <$c.jj9. 

CRIST ALLI in uece del Tacque B ’1 mormorar de liquidi Cri- 
flalli.17t.ded1 Criftallo. 

CRIST A LL1N A.Dinanzi una Colonna Cnflallina.meta:per la 
tronre.141. 

CRISTALLO, in Greco lignifica ghiaccio, & perciò alcuna uol . 
ta li pone in uece dell'acqua. Certo Criflalfo.o ucrro. &c. j j. 

Se mera;in ucce deH'acqua.O nimphe,& uoi ch’cl frefeo her- » 
bolo fondo del liquido Cri Hallo alberga & pafce.t.le Naia- 
dede tonti.ti7 • ttgia ton quali di Criftallo i fiumi. ì.ag- 
ghiacciati.ff. Fiamma i lolpir le lagrime Criflallo.i jf . 

Crollare, per (cuotere,& moviere con forzai de gli occhi efeon 
onde Da bagnar l’heibe Se da crollare i bulchi.iSt. 

CROLLO > lo icolcto , la mina ; Non pollo dal bel nodo ho- 
mai dal Crollo.! f<r. Che gli diede in Thcfagha poi tal Croi • 
lo . a S 6 • 

CRVCClO.uedi Corruccio al luogo fuo. 1 . L. 

CRVDA ciofe acerba, dura, afpra, crudele drc.Cmda Fera.i 8 .Pa- 
florella.44.lmagine.7f.ViruFa.1to.Sorte.17t .Voglia.toi. 
men Cruda Morre tof. 4» • 

CRVDE Braccia.! 4 1 Notti. t49.V0c1.170. O 

CR 7 DELmas.i.crudoafpro&c. in uece d’air.ore.Che lenten- 
do ilCrudeldi ch'io ragiono.i9. AquclCrudel, che fiioi le- 
gnaci imbianca. fo.Cofi m tutto mi Ipoglia Di libertà quello 
Crudcl ch’i accufo.166. 

Btfcra;Cn»del Iroprefa.46.Ombra.49.Guerra.1u.Vita.t19 


Mòrte. t44.tf8.F1gTiadiN1fo.191. 

CRVDBLfc mas.Crudclc Signore.! jf.Lufenghier,x6f. Amor 
»9f.A Fem:Morte.x43.Pregion.xSx. 

CR V DBLMENTE.t. aspramente «Sc.Che me, A gir altri Cru- 
delmente sforza. 198. A tutti fu Crudelmente interdetta La 
patria (epoltura.?;). 

CR V DELTA’ ,la afprrzza &c.Ch’amor,<fr Crudeltà gli han pei 
ftoattedio.196. 

CRVDELf Stelle tx.j 7. Mani. 179. vedi Sfila. 

CRVDO cioè acerbo aSpro,crudde<frc.Crudo Amor. 4*. 
Giorro . 1x4. .Garzon. x 3 t . Amilcare. jjj. Animo fi Cru- ) 
do. 3 i.Et quanto in arme fu Crudo <fr tèucro Tanto <frc.jjo . 

CV’ in vece di cui. Per Cu’ i hoinuidia di quel uecchio fianco. 

44 . Per Cu’in alcun tempo.t 4 o .*A Cu’io ditti.» f 9 . Cont r* 
Cu’in campo perde. 141. Et quella di Cu’anchor piangendo 1 
canto. ?fx. 

CV! vai quale, et quali Ac.feruiente a tutti i cafi de 1 mal : & del- 
la fem : tìa primo in fuori , nel quale poi fi dice Chi , & col 
legno dell’articclo & lenza . Vci Cui poco già mai mi valle ) • 
o vale. 1. la quale. 14 . Voi Cui fortuna Ita pollo in* man il 
treno . t .ai quali. 111 . Volli a merce Cu» tanto fi coth J 
osile. t .a iquali. 111 . Alma genti] Cui tante chartè ver- & 
go.i.alla quale.ix9.Chiunqu-)BfaCuimaidiuero pregiò 
calfe.i.a chiunque. xx. L'anima a Cui uien manco Configliò 
t.allaqual.xf. L’aura foaue, a Cuigouerno druda Commi 
fi.7».Son l’aura innanzi a Cui mia uita lugge.1t9.il colpo) 
Contra Cui non mi ual rempone loco.i^.Sotro’l Cui gioco 
già mai non refpiro.7 x.Gloriofa colonna in Cui s’appoggia 
f.& quella in Cui l’etade Noli ra fi mira. xf. Qual celia è di 
memoria; in Cui s’accoglia <frc.x6.Il mioauerlaiio.m Cui ue 
der loleredrc.i.ncl quale. J9.rra’l bel netó^’l bianco Volge- 1 
te il lume, in Cui amor fi trafiull 1. 6y. Nido di tradimenti in 
Cui fi cooa Quanto <frc.i xj .Makiagia ìln Cui loxuna fa l’ut 
tiraa proua.ixj.lume,in Cui naruradrc.t||. Btpiu colei Lo 
Cui bel uifoadomo, 76. Del oel Per Cui s’informa ha-' 
nana uita.4.perCui fola dal mondo 1 lon diuifo. 9. Alber- 
ga amor, per Cu* fi ride A piagne. 14 . oifo innamo- ■* 
raro Per Cui lagrime moire firn già (parte .j T> odiò) P ut 
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Cui la gente bé no s’afTicura.46.Per coi nel cor uia piu che’n 
charta lcnuo.i.per Po qual buon pcnfiero.3£.Solo per cui con 
forto.uo.Gia Roica,hor Babilonia )Per cui ranto n piange Se 
fi foipira.ii 4.. Amor con cui penfier mai non ha mezo. 71. 

CVLLA.& Cuna,il letto de bàbini.Et credo da le falce & da la 
culla, Quello rimedio &c.i. dal principio ch’io nacqui 6f. 
C’horfofs’io fpentoallatre,& a la culla. 16?. Lodando piu’l 
morir uecchio che’n culla.j47.uedi Cuna, v • 

CVLTA.i., colta coltiuara &c,J’humil pianta, Che s’fe mal Culra 
mal fiutto produce j *9. vedi Colto 

Culto, Se Colro.i. col tiuato.se tanto viuer può ben Culto *laoo» 
ro.zS.vcdiColro. 

CVN A, altrimenti Culla.Et fera Cuna doue nato giacqui. 144. 
vedi Culla. 

CVORI,&Cori.Crebbel'inuidia,Ne Cuori enfiati i fuoi vene 
nifparti.J4t. vedi Cori. 

Cupidamente.i.auidamente.Bt fi cupidamente ha in le raccolto 
Lofpirito.zzf. 

CVRA.il penderò. la follecirudine.& ancho la cufiodia il gouer 
tio<&c.Ch’ogni vii cura mi lcuar d’intorno. 76. E’ 1 fuon che 
mi fortragge ogni altra Cura. SS. Dolcemente obliando ogni 
altraCura.i4i.Tutte lorarti &c ogni c (trema Cura.i jj.C’hi 
no pollo nel fango ogni lor Cura.) z 1 . Seguilla amor con fi 
mirabil Cura.z 19.ch.alcu tepo hebbe Qualche Cura di noi. 
18 f .Et la colpa l di tal che nò ha Cura.i. no le cale . 61. Pie- 
tà celcftc ha Cura Di mia falute. z 66 . Pero Signor mio caro 
haggiarc Cura Che fimilmentc non auenga a voi.Sf . Di, non 
ho Cara.perche tolto fpero &c.99.Vedrafi, quanto in và Cu 
ra fi pone, Et quanto &c.?f z.Da por Tua Cura in cole altere, 
Se. noue.róS. 

Cora.verbo.ciot: ha penficru.ha cura, fa conto, fa fiima.&c.Ec Ce 
cola di qua, nel etcì ficura.46.Tuo regno (prezza, & del mio 
mal non cura 99.N0ncura.ncd1 tua.nc d’altrui forza .147. 
O «’infingc.o non cura.o non s’accorge. z 66. De l’arbor che 
ne lol cura, ne gielo.if4.Per0 dii del Tuo fiato curao ce 

me.J44. 

Curar, per fiimare,apprezzare,hauer cura fir conto &c. Se non 
curar me ficflò'i66.Clie’n me ti moua a curar d’huom fi baf 
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fo.X7t. ’ ' 

Curando.Non curando di me ne di mie pene.i 97 * 

Curaua.Ne fuon curaua di (pezzata ncbbia.i.ftimaua.y 6. 

CurerarBt d’altri lode curerai fé poco. 44. 

Cun.Elia non degna di mirar fi bado, Cile di noftre parole Curi 
f 3. Non curi., che fi fia di loro in terra 160. n 

CV RIO . cioè Marco Curio Dentato Imperatore dell’esercito 
Ro. mirabile per le molte virtù fue.Vn Curio, & vu Fabrifio 
affli piu belli Con 1 j lor poucrtà &c. j 19. 

CVRlOSO,cioi diligente.Etcra’ Curiofo Diciarco.341. 

Curo.i.ftimo,apprezzo,fb conto.Ch’i no curo altro ben, ne bri 
mo altr’e(ca.i39-Di veder lei,che fola al modo curo .179* 

Curò..i.ftimò&c.Chcuoncu;ògumai rime ne verfi.iS). 

CVRSOR 1 ciob'corridori.i.quelli.checorrcno.fra coranta Tur 
ba d’manti,& miferi Coi fon «Xcc.i 91. 

CV RTlO Ro.che fi gitto nella uoragine armato a cauallo per 
liberare la Tua patria.Curtio cólor venia non men diuoro, 
Chedifc.&c.}i9. 

CVRTO in vcac di Corto.che vai breue. Pero s’i mi procuro 
Q.uinci,& quindi alimeli al uiuer Corto 0cc.163.vedi Corto. 

D * Có l’poft: in vece di Di. D’ingcgno.D’un.D’huó.itf 
D’amar.18. 34. 101.149. 149.301. D'un.16 . 41 . 44. 
48. 89. 101.117. H9.ÓÌCC. D’una.113 .D’habilar.39. 
D’altrui.48.3i3.D’altra.5 , 4-D’odiar.D’cPcr.7 4.D’udir.3if 
D’infiniti. 76*D’oro.8o. D’or puro. 111 . D’honorato . 97. 
D , heiba.t07 i09.D’arraati.i 4i.D’amoro!o iuco.iz 1. <Src. 
D’,in vece di Da.L % D’altri hometi Toma, che da tuoi. 3. Che già 
D’altrui non duo venir talgratia.)7«D*altra.D’altro.D’akri 
&c.a gli Tuoi luoghi. 

DA popolinone, có, l’articolo, & lenza, & nel fentiméto dell’a 
blatiuocó nomi Soft;&adie.& in altre olTeruatiom di dire. 
Tepo no mi parca Da far riparo .Tolle GiouàmDa la rete. 
Q_uàd'eratn parte alrr’hud da qlch’i lono.a.i.E* d’altri hóeri 
Toma che Da tuoi. 3.1'u che Da noi Signor miorilcópagne.f. 
Se /a miavira Da l’afpro tornato Si può tato fchcrmir,& Da 
glialFani. 6 .Sciolro Da tutte q li tati hwanc.S.Ncoura Dapo 
luco la mia lima.ioJL’alma ch’c fol Da Dio latta gctile.Poi 
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che madonna Da pietà commofla .17 • Quanto Sian Da 

E rezzar c’I rcmpo Da ritrar il collo Dal giogo antico ; de 
)a fquarciare il uelo.xx.Quanto cangiata oime da quel di 

{ 1nma.z9.Da hora innanzi, j6.dk chi Da lei fi noma. 10. Da 
citiuicn.Dalei vien.Scc.7.Djraefonfattii miei penfie- 
n diucrfi.zó. Torcer Da me le mie fatali ftelle.9.Da indi 
inqua.106.11S.Che/ol Da uoi ripofo Dopo Dio Ipera.tij. 
Pace non rrouo, & non ho Da f«r guerra. 119 . Et ben che’] 
primo colpojFodc Da fe.i 84. Tempo era homai Da tro- 
var pacco trcgua.xj j. Arder Da lunge.x 99 • gli uenia Da 

tergo.} j 4. 1 non notea Da (aiutila leuarme.}}9. 

DA conl’arncolo . Tolte Giouanni Da la rete & Piero . z • 
Condotte Da la vira altra fercna.4 . Da la contraria fchic- 
Ta.zj.Da la sfrenata voglia. zj. Da l’inlìamatecorna.f . Da 
3’imperio.xj.Nauc Da Ponde combattuta. 19 . Da le mie 
bracccia.io.Da le flelle.ix.Da l’mucntriccdc le prime oli* 
ue.19.Da la famigliuola.S J>a gliafftnni. tf.Du glianni.S.Da 
glniganiii.j7- Dagliocchi.xf.Da le gh andc.x j.Da lefoaui 
piante. 2 } f .Da l’altre J)a l’altro Da l’una a Paltra.Da lezzo 
Da indi inqua.Da lungc.Da lui. Da npi.Da lato &c.cutti fa* 
no gli lùoi luoghi. vedi la Di. 

DA LO, quando vi feguita la s.accompagnata da vn’alcra con- 
fonante.Da lo ftratio.i.Da lo fpirto 8.&c. 

DA CHE.i.da quell’hora.poi chv.qn che.&c.Et Da che feomf 
eia la beiralba.n.Có lei fo&’io Da che fi parte il fole.ix.&c. 
DA V1C1N adue: Et ho già Da uicin l’ultime Orida.2 7 7. 

Dà imperar iuo del verbo do,il cui infinitiuo Ir dare. S’amor , o 
morte non dà qualche llroppio.j6.Poi toma’l primo, & que- 
llo dà la volta . f 7 . Che gl i dà il tempo, amor , virtute , c’1 
£in°ue.Sz. Chi pon freno a gliamanti,o dà lor legge.» 7 j. 
Dai.Cagion mi dai di mai non effer lieto.X48. 

DA INDI IN QVA.ucdi Indi nel fine. 

DAL quando non vi fegne vocale. Dal corfo fiio.4. Dal vifo . 
Dal mondo.9.Dal di.ij.Dal qual.19.Dal mamfcllo accorger 
de le genti.] o.Dal pafio.jo.Dalbcl vil0.jx.j7- Dal tenace 
vifco.jd Dal balcó.jS.Dal vulgo.44.Dal pegro fonno.4f. 
Dal cor.Dal mio 0u1l.49.Dal pecto.f 4 Dal etcì. J7 .Dai ve* 
to.f 6 . 3 cc, vcd. a gli fuoi luoghi. 


Dulie .del verbo dare, cioè le dà.Et un pcficr, che folo ingoiti* 
dalle*}. 

DAL 1 D A meretrice meta» Vedi Sanfone,che)In grembo a la oc 
mica ilcapopone.xpf. 

DA LVNGE. vedi Lunge: 

DAMM A,& DAMA animale, cioè la capra iàluatica.Et no fi vi 
de mai cciuo»nc Dama Co tal defio cercar fòie ne fiume.* 07 

DANIELLO .ciocArnaldo.Fra tutti il primo Arnaldo Daniel- 
lo Gran maeftro d’amor A c. vedi Arnaldo.} 0 1. 

DANN ATl.i.coudcnnari. Con piu altri Dannati a fumi ero- 

ce.i9*. 

DANNI .vedi danno.Che parlan Tempre de lor trilli Dàni. 5 x. 
Per uédicar Tuoi Dani fopra noi.Sf .De paflati miei Dani pii 
go,& ti Jo. 93 .Di te piàgtdo nò, ma de miei Dàni. * 16. Mente 
mia, che prefaga de tuoi Dàni.x}*. Ch’incomincio a cótar il 
ftpoe iDanni.xtfi.Trarmene (aluo da gli eterni Dani X7i< 
& certa indouina de miei Daoi.x 49. Hor conofco 1 miei Dà 
ni.X4f.chc ne miei Danni Al lamentar mi fa <Src.6, Et perdu 
to’l guadagno de miei Danni xx4.0nd’i ho Danni Se ingan \ 
mattai fofferto.J46. 

DANNO.il Dannaggio,la perdita , il detrimento .Non douea 
Ipecchio farui.per mio Dàno A voi fletta &c. 3 9. L’amar m’b 
dolce Se vtil il mio Danno.9f . Cieco & fianco ad ogniahro, 
ch’ai mio Danno &C.167. Checongraue mio Danno fi ri- 
dette.! f 7. Qua t’c’l mio Danno alpro , Se graue.xo j. Che del 
mio duol fi paf cc,& del nno Dxnno.xé 7. Pur per mia pena, 
& per mio grauc Danno.x77& mio fìa’l Danro.i 7 4. Fan- 
no noia fouente,& a (c Danno. 7 4. Et duolm 1 ch’ogni gior- 
no arroge al Danno.4 j.Pegio t lo ttratio al mio paicr, che’l 
Danno.ii} Ch’i piango la mia noia>& no’l mio Danno.ixtf. 
Marauiglu n’hauiò j dimoro il Danno.i7}. Et piu la tema 
del eterno Dano.}xt.Che fece a nofl riattai vergogna, Se Dà 
no.}} 7. Si ch’io nó veggia il grà publicoDano.;S7.Qyàt’fc’l 
Daiioafpro,& grauc.*o}.*’io morò il Dàno hvoftro. 16. Che’l 
vottro nome a mio Dàno fi fcriua.7 4 . La colpa l: uottra , Se 
mio’iDàno,& la pcna.i64.Cong)ianimi al fuo Danno fem 
pre4ccefi.}i7.Vcdratticttrrttato Danno, & non vantaggio. 
}f }.Et come tardo dopo’l Danno iutcndo»x97. 
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Danno, del verbo dare.De glioccbi)de be luoghi alor tolti Di 
no a me pianto.cta pie laili afFrnno.94.Hor auguri & péficr) 
mi danno adatto 1 89.Br le cote prelcnri,& le pallate Mi dan 
no guerra. &c.m. 

D’ANNO in anno.che d'anno in anno Mi rinfielca &c. 3 >. ve- 
di Anno. 

DANNOSE Somc.11>. 

DANNOSO.i.pien di danno.Dannofo Guadagno, jof. 

Daniri.fi danno.Non con altro romor di petto danti Duo Le- 
on fieri. 307. 

DANTE Alighieri poeta celebratidimo.Guitron iàluti me Iter 
Cmo,& Dante. 119 . Ecco Dante, Beatrice, ecco feluag- 
gia.joi. 

DANZA il ballo canto fatto per di porto.Ma cerca homai fe 
rroui 1,1 quella Danza Mirabdcolà.i. in quella fchiera.zS9. 

DAPOl, li da al luogo, ali’ordine, dirai rempo.<Sr ciò fepp’10 
Da poi lunga ftagion.&c.ifi.Dupoi piu volte ho nprouato 
inderno <Src.11 9 . Ch'Ir in gratta Dapoi Clic non cononbe a 
Dio & alla gcnte.ifip.Dapoi.ch’i nacqui in fu la riua d’Ar- 
no. 177 . 

DAPR.ESSO.i.vicino,aprcdo «Src.S’albergade Dapredo, o di lo 
tao. 3 8.DiglijV n,che no ri uide àchor ì)a predo Dice &c. 48 
Sol un giorno Dapredo icza i:olger.<Sre.6 S.Poi ch'io SofFerlì 

§ li oc«.nt Tuoi Ddptcdo-9f. gl occhi roiei)M.i Dapredo gliab 
aglia.io8.Scto amor fi Daprrflo.nfi. Che fa di marmo chi 
Dapredo il mirai 1 8. Quant'il fol monra,<Sr quanti piu Da- 
predo.no.Rompcndo co i fofpir l’acr Dapredo . ufi . Ma 
pur dourebbe il tempo eflcr Dapredo. ifio * Come di cofa, 
c’huom vcdeDapredo.ifij . Arder eia lunge.fir agghiacciar 
Dapredo.i 99. S’arder da luge,«& agghiaci iar Daprcflo.174 
Darp donare. pagare cÒedcre «Sre . Ò dar foccorfo a le virtuti 
afflittc.ifi.Per dar luogo a la notte.41.che ui può dar honor, 
&fama Sf . in dar fama a colle1.15-o.Per dar npofoa la mia 
Uira dàca.ifii.Per dar forfè di me nò badi cdempi.iri.Ch’a 
ciclo, cSr a terra, & mar dar luogo fanfi.307. Che neflun altro 
fe ne può dar uanto. >54 . Non contradar, ma dar perfettra 
fede, >47. 

Darà. Pur mi darà tanta baldanza amore. fi. Mi darà penne a gm 
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là di colomba. 74* 

DARDO, il tclo.la (àetra.Et oime il dolce rifo.ond’ufcto’l Dar 
do Diche ftc.xo?. 

Dare & Dar per concedere Ac.Q^el poco, che m'auanza, Fia, 
chi non fchifiss’i) vo dare a lu1.S7.Chc’! mondo nadiror può 
dare altrui.1p7.Vedcr.doli tra rune dare il uanto.jf x. 
Dargli volta.i.voltailo.Nemi vai fpcronarlo o dargli uolta.) 
Da rie. Et tot re Palme a corpi Se darle altrur.ióS. 

Dar Luogo.uedi a Luogo. 

Darmi. Et uoi fi pronti adanni angofeia & duolo Sofpiri . 41. 
Per darmi a diucdcrjch’ulfuo dettino Mal&c..f 7 .Panni ue 
der amore Man tener mia ragion,& darmi aita. 1 31.P et darmi 
altroconfiglio.x47. 

Darfr.DouelTc il pregio di piu laude darli. xio. 

Darui. Quando amor comincio darui bjttagla.Sf. 

DA SEZZo.i.ncl’vitimo luogo.Che fur già primi ctquiui cian 
da Sezzo.joi. 

Dat’in uece de dato.Da uolar fopra’l etcì gli hauea dat’ab.xtJp 
Data.S’altra fpetanza le mie rimencue Gli hauefl.r data.yx. 
Lo dame de la u irj,che m’c data. 140. in ogni vena Intrò di 
lei che m’era data in lone.xót. 

DATE. Et Pine don a me Dare dalcirlo.jótf. 

Dare.Oime perche fi rado Mi date quel, dond’io mai non foa 
latiofdx Dunque perche mi date quella guerra ?x j. 

Datemi pacco duri miei penlicri.xix. 

DATO.O bel uiln a me Dato in duu forte. 191. 

Dato.Et hord’unpicciol borgo un (òl n’ha dato.x.fin ch’i fia 
dato in pda A eh tutto diparrr^j.S’hauefle dato.al’opa gé 
rdc Con la figura vocc.cd inreletto. 7* • Vn conforto m’i da 
tó.ch’i non pt ra.i 4 6 . Se a gli huomini c dato.Scdcrfi infiemt 
xjj-Ma per tram il’afFannii: M’c dato a parer tale. 16 4. 
Qncttr in fua prima età fu dato a Parte Di uender parolctre. 
X6 7. Fokbcto ch’a Marfilia il nome ha dato, Et a Genoua 

tol O.fOX. ^ 

DA TR AVERSO.vedi Traoerfo. 

Daua Ch’ora, Se ripolo dauaal’alma ttanca.xzj- .Tal prclàgo 
di te tua villa daua.x8x.A cui rutro Ifracl daua le fpallc.310. 
A V ANTE Se Dauarti,che lì da al tempori le pcrfonc,& *//c 
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.1. Maria vergine. 178. 

Debb’io-.in vece di debbo io.Ben debb’io perdonar a tutti i ven 
ti. f 6 .Che debb’10 far 'che mi còfigli amore' 10 j . Che debb* 
io dirfm vn patto mc’nuarco.i 36 . (&c.if 8. 

Dcbbc.Spmfe amor, & dolor ,out ir non debbe.La mia lingua. 

Debbo. Ma io che debbo far del dolce alloro' m.Nc minacele 
temer debbo di naortc.x6i.Ma 10 che debbo altro, che pian- 
ger Tempre Mifcro & fol?i6j. 

DEB 1 L.O pofenre defir.oDcbil corea j7- 

DEBILE & Debole ma(;& femxiob btt >, infermo, tnanco^c. 
Debile Ingegno.fi.Sfile.f9.xro.Bracc1a.1So.V1fta.iff.Spc 
ranza Dcb1lc.11.8i e Debile il hlo.&c.fi .Et fuggoanchor 
cofi Debile «Se zoppo.i.manco.77. 

DEBITO, ciob conuenien te, obligo.douuto, officiose . Et per 
prender il ciel Debito a lui.tpo.D-biro al mondo, & Debi- 
to a Berate.)! 3 . amar con tanta tede (quanta a Dio per De- 
bito conuicnlì.i.pcr obligo,&c.i99. 

Dcchiata.iapcrtaroente moftra . L'arte ) Ma breue e ofeora la 
dechiara, A ftendc.j40. 

DEC1M' . Ben preflo al Dccim’anno.41. 

DB CIO . L'un Dee io, & l’altro, che col petto aperfeXe fchierc 
de nemici.). il padre.& il hgliuolo.319. 

Dcdicò'del verbo dedicare per offerire, (aerare, conlccrare eoo 
parole^ beneplacito dare ad alcun nume & conftituirckn 
perpetuo, de purare per merito d’honore,&c.& eli proprie 
dicendo deferre.Ncl rempio pria, che dedicò Sulpicia.ji j. 

D£GNA,t propiamiteql!a,che fa degno, & che ftiroa.O d’ogni 
reuerenza «Se d'honor Degna. j.Ch’ogni altra mi paiea d’ho- 
nor men Degna. 43 .il lauro Teglia 1 riòpho.ond’io fon De- 
gna, «Sic.164.Che del Tuo amor piu Degna efler credia.134 
Maaafcuna per Te parca men Degna Di poema chiarii! tóo, 
Òe d’hiftoria. j 1 4-Cni piu Degna la mano a fcriucr porfc.x6. 

Deg a del verbo degnare p nò ftimar efler pgno,itche diciamo 
vo> nò dignatc parlarmi, cioè nò filmate cér dgno.chevoi mi 
pai Lare, & pcio errano qlli.chc dicono Voi non vi degnate 
vdumi,chc tato Tuona quàro Voi nòvi fate degno di vdinni, 
onde >1 nro Ferodo cflcruado dice Elb b fi (chiua c’habiur 
r.oo degna Piiincb vita .149. Elb non degna d mirar 6 


baflo.Chedi nre parole curi.&c.fS. Amor clic foloi eor leg 
giaHri inuefca Nc degna diprooar fua forza altroue.i 39. 

Degnata. li.» tu degna. Ani macche folli a tato honor De 
gnata allhora. 7 . 

DEGNE Animc.38.Lode.170. 

DEGNI Preghi. f4.LfFetn no.Chc nc può far d’eterno alber- 
go Degni. if9.& rirorla a men buon,non da piu Degni.347. 

Deg ni* Et al mot ir degni edìr tua man preda 17 i. 

DEGNO. vedi Degna nome,* ucrbo. Degno Bfrtro.iS4 . A- 
mor fi Degno.ix. Affino nò dgno.jr;- Atto piu Degno. I3i. 
Huoiu Degno.99.D'mdegnofar,tofi di mercè Dcgno.i6,A- 
uenga ch’io non fora D’habiar degno, oue uoi fola fiere. 39. 
Pur d’honoraro fin tc farà Degno.97.Ma fe del’cfter vodro 
FolTe Degno vdir piu. 9 3 . Ben ch’io non fi.» di quel grande ho 
nor Deguo.iStS.Nc Degno crijd’haucr Tua compagnia. 104 
ch’i non era Degno Pur de la u1da.n9.Gia fuo’tu fari! mio 
fanno almcn Degno if6.Ch’adir il ver,non fu Degno d’ha 
ucrla.i 4 1 11 mondojche d’hauer lei non fu Degno.i 7 4. Ve 
di’l buon Marco d’ogni laude Degno.184.Ma non già qua 
to Degno era’l valore.! 83 . per far via piu,che fe l’un l’altro 
Degno. 191. 

DEGNO in vece di cola D -gna. & ella è Degno» Che le tue pia 
ghe bue. if. Degno c che mal fuo gradoa terra caggia.i.èco 
Ci de gna. 196. vedi digno. 

Degno.Hor al tno richiamar venir non Degno. xo7.vedi De 
gna verbo. 

Degnò poi cha madonna da pietà cnmuiofia Degnò mirarmi. 
i 7 . 0 nde‘lmotor)Degnòroodrardclfuo lauoro in tetra. 
$4.Non guardar me, ma chi dcgnòcrearme.i7d. 

DEH, imprecantis, cioè co preghiera hnmilc,& (empre fc rroua 
nfcl principio del patlare.Deh venite a ucdcrlo 86.Deh teda 
tea veder qual è ’1 minmalc.137.Dch dr ingelo horchepoi. 
197-Dhc nò rmouellar quel che m’ancide.i 1 i.Dch qual pie 
là qualangcl fu fi predo A pò- tar &c.if6.Dch porgi mano’ 
al’afFanaro ingegno. 174. Deh madonna difs’10 per quella 
fede Che ui fu credo &C.3XI. 

DF.Hdolenris.cioècó dofare,& rainarico . Deh qual amorfi 
licuo,& fi degno &c.ix.Dcn quanti diuerfi att1.46.Dch hor 


fofs’io col vago de la Lama Adormentato &c.i Sx.Deh fo(Te 
hor qui quel roifcr per un poco.: 86. 

DHB,imcrogatiuo,& co laméto.Dhc perche me dlmio mortai 
mi Icorzarx 1 4 .Deh per che tacque, & allargò la mano?xx6. 
Dhe perche innanzi tempo ti confumefxij: Deh come c tua 
pietà ucr me lì cruda?. z?6 

Dei & Dii.vedi Dio. Co tutti quei, che iperan nclli dei.x x.Che 
fra gli huomini regna, <Sc fra gli De1.9j.ha fatto fuot Dei, non 
Gioue,o Palla, ma Venere, & B-icco.ixp.S’tl dilli, cielo &ter 
ra huoment.A Dei Mi iìan contrarli. tóo.Huomini & Dei lò 
lea vincer per forza.1'9 j.Quefta afferrata al regno de gli Dei 
xSS.Chenon huomintpur ma Dei gran parte Ac. Tut ri ion 
qui prigiongli Dei di Varrò. x96. Domita l’altezza de gli 
Dei.307. 


Dei verbo. Bt dico aia aliai ringraziar de i.7. Quàto fiA da prez 
zar conofccr dei.xx.Pigmahon quanto lodar ti dei De l’ima • 
gine rua.7i.D nne quel, che dir dei. ricordar te dei)i97 
DfclDAMlA. moglie di Achille. Vedi tre belle donne inna- 
morate Poeti, Artemifia, con Dcidamia, X96 . 

DEL in ucce di dclo, quando non vi legueuocale, nel geniti- 
uoSin: & non mai dihonde diremo Di che & non Dilche 
Ac.Dc) uario (hi a .i.Dcl qual a.i.jxó.Del lùo fattore.x.Del 
fuoaccorgcr.98.Del fuo piopr io enore.n6.Dd fuo &c.i 4. 
xo.xo.x j x 4. Ac. Del cicl.z.6.iS.«S c.Del cielo. jio.Dd mon 
d0-4.xx.Dcl miicro ftato.4-Dd ucio cairn no.f.Dd uoftro 
aere.S.Del dolce loco. 3. D:1 fiatisi! no Hcl icona. xx. Del fi- 
gliuol di Marte.x. j Del popolo infelice.x4 . Del barbarico 
amor.xSf/Dcl DubbioIbanjlto.joS.Dcl bd uifo. tji . Del 
tutto difarmato.i.in rutto, totalmente, afmo.x. Del pianto. 7 
Del cor.S.9.9.&c. Del Sole. 1x.txt.Delcarcer.19. Del fine 
7a.DcIfoco.100.3jj.Dcl pacfe.jj7.Dc Paltro.17.Ac. Del 
lor.Dcl bd.Dd qua l.Del tempo Ac.vedi a gli fuoi luoghi. 
Del’ quàdo ui fegue la uocalc.il hor De l’altre belle iio.ved al De 
Delioerando.i.determinando, concludendo &c.Che pur ddibe 
rando ho uolro al fubbio.xoo. 

Delibo.i.prouo,gufto , A delibare Ir propio foaaemenre toccare 
cu la lingua. Doppia dolcezza in un uolto dclibo.i. prouo.i j j 
DEL1CAT A & Dilicata , cioè molle, foauc , dclicioù Ac.V n’i 
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folerta Delicata, & molle Pii* ch’altra Ac.joji 
DELIR A, ciofe (taira , non diritta, onde delirare fc propio vfeir 
della via drirra. Ogni Delira impreia.if. 

DE LO . vedi Lo. 

DEMOCRITO Abderira Philofophodifcepolodi Ari fto te- 
le, che femore ridetta. Et Democrito andar rutto pÉfofo. j 40. 
DEMOPHONTE di Thefeo.Quell’altrob Demophóre.iSf- « 
Demori in vece di dimori.voce francefè.Droet c rafon * chea 
ciantantdemon.vedi bm demori. f 8. 

DBMOSTHtNt figlio di Demofthene detto Macropio per- 
che lauoraua coltelli ; la madre (a figlia d'un Ci Ione , * di 
▼na feraina barbara. Fu egli di tanta eloquenza, che in tutta 
Grecia era tenuto il primo, fi come appo Cicerone, Quinti- 
liano,* Efchme fi lcgge.Dopo venia Demofthene, che fuo- 
ri D di fperanza homai del primo loco,*c.?;8. 

Denno,ciob derono.Ch’al corto del mio viuer lume dénofiif* 
DENTATO. cioè Lucio Dentato *c.j?o. vedi Lucio. 

DENTE, Di (Te, & (o quanto’l mio Dente le morfe.;i6. 
DfiNTl.Rodc (e dentro, e 1 Denti , & l’unghic 1ndura.8f.Bt 
per meta: Vfcio d*auorio.i40.perlc.ijf.i7i *c. 

DBNTR’in vece di Dentro.vedi la regola a Dentro piu baffo* 
Ch’ogni a ltra cura Derr’al cor mi fgóbra.6. Io fentia Dctr’al 
cor già venir m£o|Gh fplrti.40.CM1.1ucr Dctr’a lui parmeVn 
drc.toz Et Tuoi torrier di fuor come Dto’arfi 1 1 4. Col ferro 
aueléato Dcfr’.il fiàco.i6tf.&tfta luceDetr’al mio cor,*c.itft 
DENTRO,* Entro che ltaza,& mouimtto dine tadorne il luo 
go,al Luogo,* del luogo, fecondo gli aggiunti delle (uepar 
licei le. Ma Dentro doue già mainò s’aggiorna. f.Che m’ar- 
de,* fi rogge Dentro a parte a parre.9.Ricercando dal lato, 

* Dentroa l’acqne.14. Che tremar mi fea Dentro a quella 
pietra. if. Dentro pur foco,* fuor candida ncue.17.Dr fuor 
fi legge come Dentro auampi.jo.quelle membra jDenrro lei 
qua peregrmado alberga Vn Signor.4f. Bt Dentro dal mio i 
ouil qual fera togge.49 Coli Dentro , & di fuor mi vo can- l 
giando . itfo . Dentro , * di fuor fenza l’ufata nebbia. ff. 
Amor, che Dentro a l'anima bolliua.f 6. M'agghiaccio Derro l 
in gui fa d’huom ,ch’a (coirà Nouella *c. f 7.bt potete penfar 
qual Dentro fammi.tf i.L’araorofo pcnficro. Ch’alberga Den 1 v. ( 
tro in voi mi fi difcoprc.tfa. Dentro, U doue folcon amor feg 


gto.6 }.Non par dintorno hauea,ma Dcfro a! legno &c. Che 
mode Dentro da colui , che more. 7 Di fdbr,& Dentro mi 
vedere ignudo.81.Kodc (c Dentro. 3 f .Sentendo nouo Dcn 
tro maggior fbco.9 7-Hot Denrro ad una gabbia .11 i.O Scn 
tir mi fi l'accia cofi a Dentro)} } . Ma me, che Coli a Dentro 
nó d1fcerno.r9.Et tien di me quel Dentro, & 10 la fcorza.i} 
Si forte.ch'io per me Dentro noi patto, r 3 . Ma non fu prima 
Dentro il pcndcrgiunto.91.Et doglia, & morte Dentro a gli 
occhi porta. tzr. Tutto Dentro, & di fuori fento cangiarnae 
izx.qual Dentro ella dede.Di inoltrarla &c.i zS. Et li Den- 
tro cangiar pender i,& uoglie.i 40. Accefo Detto, d ch’ardcdo 
godo. 1 4 4. Si dolcemente i pender Detto a l’alma Mouer mi 
fento.iS j.£t d nafeofe Dentro a Tuoi bcgliocchi.iSf.Et Dcn 
tro cangiar d ogni dedre zoo. Ma e ragiona Dentro in cotal 
modozof.Di fiiorfi come Dentro anchordfente 1 08. Sen- 
za treuarm Dentro altri guerrieri ziz.Che piangon Dentro 
xzz.Tornami a mente, anzi v’I Dentro quella, Che &c.xrx. 
Tujche Dentro mi vedi.xftf. Ft Dentro affai dolor conbre* 
oc gioco zS» .Dentro contudon turbula & mifchia . jof * 
Quel di fuor min, <Sr quel Dentro non ueggia. }Z}. Non tal 
Dentro architetto com’ io (fimo ; $4. 

DEO 1 ddnéza ivrcc di Dio.Vedr pfo colul.ch’cfattoDeo |o j 

Depiga.Depfge.Dcpirilc.Deptra «Xrc.vedi Dij tga Dipinge «Src. 

Depofr.iui depolè, l-e fuc vittoriolè «Srfcarefoglic }i}. 

DEPOST A.c ìol* porta giu. Deporta haura l’ulàta legadria.i 89 

D E P OS 1’ O.P01 che Deporto il punto, tic la paura.} 19. 

Deporto.Oue deporto In quelle carte orecchie haurci parlando 
( la So ma )<JSrc.z} 9. 

DERISA, cioP bcffara.La (corta può non ella eflcr Derda.70. 

Derma, per dclcendcre, nafeere àc. Sc’l fallo ond’è piu chrnla 
quertaualle Di che’lfuo proprio nome d deriua, Tcnerte 
&C.94. L’acqua che di Pamafo d deriua. 14P. 

Defcenderanno.i.fccndrrano da l’alto al bjflo.Mctrc ch’ai mar 
defeenderanno i dumi, ff .uedi Difcende dfcc. 

Dcfcnbo,c»obdcpingo&c. Talhor; ch’odo dur colè,c’n cor 
defenbo if}. 

DFSCRlTTI.Le loaui parole e i dolci (guardi, Ch’ad un ad un 
Defcrittij&dmint’hai ztz. 

DeSCRITTO.Dì l'uaooi propria baueaDcfct itto amore, z 47 


Defcriua cioè, dipinga o fcnua.Che’ngegno ò ftil, non fia mai 
che’leefcriuj.ijf.&hordiqualifcolc VcrraTmaeftro , che 
defcriua a pieno Quel &c.j 17* 

DESERTE, ciob 1nh.jb1ratc.per fpelonclie Deferte & pellegr» 
nc.17. 

DESERTI Soft . cioè luoghi inhabitari. Di che Deferti Urani? 
tu. Et per lo adie. Deferti Pacli.xdtf.Cimpi Deferii. i.abban 
nari &C.341. 

DESERTO;Soft . Al mon lo ch’b permeunDelctto alpeftro. 
xxS.E’n belle donne honcfte,atc loaui,(ono un Deferto,# fe 
re afpre & fcluaggic.x jo.Et per l’adie;Dcfcrto lido.i.abban 
donato. 116 

Delia , difia, drfidcra &c.u brama #c. per quella Vita mortai , 
ch’ogni animai defu. 4. Poco prezzando, quel, ch’ogmihuo* 
delia. 7. 

Defui.Gia defui con li giufta querela)farmi udire) 170 . Con 
quella man che tanto dcliai.xj'x. 

De lundo.C’ hanno la mente defiando morta.6.Vo lagrimando 
A de fu ndo’ I giorno. u.Rt quando a morte defiando corro • 
67. La fio che defiando V ò quel c h’eflcr non puote in alcun 
modo. 63 .Pur chcjbcn defilando i mi confume.ij 3 .quel , ch’a 
uerebbe Torto del mio fi lungo ir defiando. 14 7. Tui’l vano a 
marocche la fua propria Belezzadrfùdo fu dcftrutto. 191. 

DESIARCI defio la brama l’auidi t;\ &c. Altri, ch’io fteno,e’l De 
fiar fou rrchtoff 9. Vn languii dolce, un Defilar cor te fra 4. 

DESIATA, Forma , 3 Luce.114.Man già tanto Deiiata.jxo 

DBSIATO Frutto.49.Porto.9jr. 

Delia ia.Qncl,v.he piu defiaua in uoi m’V tolto 6 . 

DESIDERIO, il Delio, il DdireJ’auiditate.Tirami fol un Deli 
derio inrcnfo.116. ' 

DESIOSI Dcfirc,# fouente porto prr l’appetuo . Si tramato 
e*l folle mio Defio 1. appetito.?. Et altri col Defio folle , che 
fpeera Gioir farse nel ioco.io.Tanto crefcc’l Delio, che m’in 
namora. 7. Et uiene Roma feguundo’l Delio Per mirar &c, 
8.Fuggo ma non fi ratto chc’l Delio meco no u?ga 9.Pe»’ far 
mal bel Delio volger le fpalle.^.Apollois’anchor.uiue’lbel 
Dcfio.xp Cotanto cfler diuifo Col delio, jx. Et col Delio 
le mie rime contempre 6 6 . Quel ardente Dcfio.Che nacque 
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nacqde<Src. 33. Veggendo in noi finir noftro Defio 39. So- 
lo per infiammar noftro Defio zio.Largai’J Dcfio.ch’i ren - 
go hor molto a freno. 40. Et poi morrò s’10 non credo al 
Defio 40. Con quel fero Defio , ch’ai cor s’acccfe. j 3. Et fe 
no ch’ai Defio crefce la rpeme.7tf.Et del caldo Defio.toS. 
Che piu m’accende’l Defio ìji.Fuggo, oue’l gran Defio mi 
fpronae’nchina 13z.ua uento) Di lòfpir, di fperanze, & di 
Defio if i.Dc l’un uago Defio l’altro riforge.itf 7.Adzi per 
la pietà crefce’l Defio. del tuo fommo Defio ìSf.c’l mio 
(omino Defio.z47.Preme’l cor di Defio 193.P01 quel dol- 
ca Defio di amor mi (prona. zoi.Han fatto un dolce di mo- 
ri. Defio z 3 9< Sempre agguzzando’l giouenil Defio ztftf. 
Con tra’l Defio <kc. ztf7- Che l’opra V ritardata dal Defio 
z94.de fol Defio d’honore. 310. C’hcbber non meno’l na- 
turai Defi0331.il uan Defio.344.Gran Defio tf.6o.tf$’.94. 
97.1xf.13z.30 tf. Ogni Defio.if z.Quefto Defio 198. Con 
tal Defio Z07.X 41. 

Defio uerbo.dk io defio. Che le lagrime mie fi fpargan fole. 9* 

Defiò.&Vulifle, che defiò del mondo veder troppo 3 31. 

DESIOSA., cioè, uigliola, bramofa . Volgala ui ita Defiofit, A 
lieta.10 f. 

DESI OSE, & Difiofe. Quanto piu Difiole l’ali Spando Verfo 
di voi &C.1Z4. 

DESIOSO , A DifioCo. Rapido fiume j che) Notte A di meco 
Defiofò (cendi 1 tff. 

DESIR, il Defio.la brama dcc.vedi Defio . Se col cieco Defir, 
che’lcor diftrugge. &C.47. Ma’! Defir cieco.&c.tii. L’ac- 
cefio mio Defir rutto sfauilla 1 x 7. Bailo Dcfir non t,ch*iui fi 
lenta 134. Col gran Defir d’udcndo eflcr beata 140. Er pa- 
fco’I gran Defir fol di quefPuna 146. Già per etate il mio 
Defir fol non uaria 140. Già era’l mio Defir predo che Aan 
co Quando &C.335’. La fpeme incerta , c ’1 Defir monta , A 
crefce. fo. Et uiuo del Defir fuor di fipcranza tf 3 . del Defir 
andò 98.e’l uifio un fole,E’l Defir foco 119. Che’l Defir ul- 
ne, tfr la fperanzae morta. zi 4 Per lo miglior al mio Defir 
conteie.zzo.Se’l Defir non erra, xztf Già mi fu col Defir fi 
dolce’] pianto Z49. 

Et nel plu.Et de gli antichi Defir , lagrime nouc.pr .ma po* 
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che notti Pur a tanti Defir.A breue A fcarfe.z88. 

DESI R E ilmedefimo che Dcfir. ! fegui* tanto acanti il 
mio Delire. 17 Gridando d’un gcnnl Delire auampo. Sz. 
Tener molt’anni in dubbio'! mio Delire, jz j. Trouar par- 
landoaimto ardente Delire Q^ual che breue ripofo. 66 , 
Che gran temenza gran Delire affiena. ìjo.Ch’i chiamo’! 
fine per lo gran Delire Dinueder&c. zji. Per colmarmi 
di doglia , A di Defire. 154. E ’1 piacer e’I Delire. 147. Er 
dentro cangiarli ogni Delire zoo. Di fperanza m’empie - 
fte & d 1 Delire 108 . Combattea in me con la pietà il Deli- 
re.508. 

D E S I R I. Et fe’l tempo è contrario a 1 be Deliri 6 , Pur ac- 
queta ghardcnti miei Deliri.9. Ch’ihiggio in odio ialpe* 
me e 1 Deliri Si.Trarrei per torca, A mille altri Deliri 118. 
Per Far tempre mai uerdii mici Deliri ijj’. Affai contenti la- 
feiimiei Deliri 13 8. Bt prendi in grado 1 cangiati Delia 
179.0 che caldi Deliri Mourei pai landò. zi 8. 

D E S I R O in vece di Delire, o di Delio per la rima. Si cte- 
feer lente il mio ardente Deliro. zi. 

DefpcrandOjA Difperando, cioè non fperando. Et l’alma de- 
Iperando ha prefoardire.zi8. 

Dciperar,& Difpcrar.pcr non lperar.Tal*ch’ incomincio a di- 
fperar del porto.ifi. 

DESPERAT A , A Difperata . Per Defpcrata ua fon di- 
lungato 117 Br moftrauan di forc la mia angofciofa & Di- 
fperata uita i 3 i. Comedogliofa A Deipeiata ferina 19). 

DESPERATION ,cioè fenza fperariza. Bt pcr|Defpcra 
tion fatta iicura.319. 

DESP 1 TTO in ucce di Difpetto cioè fdegno , per la ri- 
ma. Per isfogare il luo acerbo Delpirto.84. 

D E S S A , Vai quanto Blla, ma diroottra maggiore ifprcfsi fi- 
ne, & dunoftrationc , A Icrue al primo A al quarto cafo , & 
ne glialtri cali poi li dice Lei,& Blla, A anello Ella nel ver- 
fo.Ch’i grido.cllaè pur Defia&c.zfj. * 

Defle.Non foche fpariomi li delle il cielo zoo. 

Detti cioè fi dee. Errar non detti in quel breue uiaggio 1 f 9. 

Della , del verbo dettare per fuegliarc . La donna jSpetto dal 
fornaio lagrimando detta.4.Bt detta i fior tta Piletta in 


dafcunpraro.)7. 

Dettami al fìion de gliamorofi balli 171. 

Dettar per fuegliar per far pronto, uiuo, diligere 8cc. CheM mio 
cor a uirtute Dettar folca con una uoglia ac cela, j 4. Ma di 
fofpir mi ta dettar fouente 1 1 9 . 

Deftatò.Cofi dettarti in me l’anima graue. f j. 

Dctteriafi.Er dcttcriafi amar la.dou’hor dorme 101. 

Dctti.Ch’iraliaco (uot tìgli Si detti al fuon &c.i j. 

D E S T I N , il fato , la forte, la ttclla &c. Q*ual mio Dettisi, 
qual forza &C.171. 

Dell ina .1. da per dettino. Se’lciel fihonefla morte mtde- 
(lina. 140. Grane ch’a pochi’lciel largo dett ina .1. conce- 
de. 1 <5 S. 

DEsTINAT A.i.auezza.afluefma.Se l’eterna falutc Non 
fotte Dettinata al tuo ben fare' 16 3. 

DESTINATO.!, diterminato , depurato , deliberato 
Qual colpo tda prezzar, & qual d’haucrne Fede, ch’ai 
Dettinato fegno tocchi 77. Batti che fi troni in mezo’l 
campo Al Deftmaro di &C.81. A lui fu dcftinaro, onde &c. 
t.depuraroi)j4> 

DESTINO il medcfimo che Dettin , ciot , fato , forte, 
ttella dee. Ma pur uottro Dettino a uoi pur uieta L’efTer 
altrouc.y 4. ch’.il fuo Dettino, Mal chi contratta dre. f 7- 
Qual grafia qual amore , oqual Dettino 74 Qual colpa 
qual giudicio ,0 qual Dettino. 111. egli V ben itero il tuo 
Dettino. 171. Beato c quel , chcj nafee a tal Dettino, j 14. 
Preuentofu dal fuo fiero Dettino 339. Ma non fenza De- 
ttino a le tue braccia. 4 f. Non per elettion , ma per Detti- 
no.188.Ma feconfentimenro cdi Dettino, Che pofs’io piu? 
106. Mio Dettino.66.89.10f.147. 

D B S T 0 .1. pronto , fueghato , difunnato , <$c. Camea- 
de uidi in fuoi ftudi fi Deito 541. Et b [già pretto al gior- 
no ond’io fon detto 86. Leua ra era a filar la Vccchiarcl- 
la Di fcinta , de fcalza , & Detto hauea’l [carbone .1. acce- 
la &c. 19. 

D E S T R ’ in ucce di Deliro . Che dal Deftr’ occhio , anzi 
dal Deliro Iole De la mia donna al mio Detti 'occhio ven- 
ne. 179. 


DESTRA.i.felice &c. Ch’Ir bel morir mentre la vita è Delira 
7 tì.Che s’altro amante ha piu Delira fortuna 178. 

DESTRA MAN, cioè diruta man.Et la naan Delira al cor già 
fianco porge 167* Porgimi la man Delira in quello bolco 
169. Amor con la man Delira il lato manco M’aperfe 176 . 
Et quella che la penna da man Delira Come dogliolà,<& di- 
fperata (crina. 19$. 

DESTRA M AN,in vece de’la banda dritta . Vna fera m’ap- 
parue da man Delira 1 j7*Giunfca man Delira c’n terra fer 
ma (alfe *i >. Da man Defila , ouegliocchi prima porli La 
belli donna hauea 

Et in uece della banda di honore . Lucrctia da man Delira 
era la prima. 311. 

Et in uece di felice. Da la man Delira, ch’a buon porto ag- 
giungevo. 

DESTREZZA^ aglirA. Et la feemata mia Defirezza & for- 
za.! 70. 

DESTRlER cioè il cauallo.Orfo al uollro Dcfirier fi può 
ben porre Vn fren 8x Et nel piu: Quartro Dcfirier uia piu 
che neue bianchi z8i. 

DESTRO in ucce di dritto & felice Che’lciel mi feorgeper 
Deliro lentiero 7-Hor fu l’homero Deliro & hor lù’finan- 
co.if 6 . Qual Deliro corno, o qual manca cornicc.i.buono 
augurio 1 66 . Quel fol , che mi mofiraua il camin Dcftro.i. 
dritto & felice. 118 lo penfaua affai Deliro efler fu l’ale.i, 
aitante.&c.xz9.& uidi poi Quel , che de l’eflèr lùo Deliro 
& leggiero Hebbe’l nome in fu’l fiordcglianm fuoi.i.pro- 
fpero, intendendo di L*Cornelio Svila, j jo. 

PESTRVTTO >1. confumato . lui’l uano amatur che la fua 
propia Bellezza defiando hi Defirutfo *91. 

Defuia, & dcuia,cioc ufsifce,& torze de lama . Picn d’un uago 
pcnlìer, che mi defuia Da tutti gli altri 14. SVI dii» il fiero 
ardor che mi defuia Crefca in me 160. 

Desinando, l’intelletto) L'haueflc defuiando altronde uolto* 
148. L’occhio J pen(ierm’andauadefuiando.))9. 

Defuiarmi. Ma defuiarmi 1 peregrini egreggi Hanmbal pri- 
mo &C.JJX. 

DESVlATA.Soccorri a l’alma Dcluiata & frale. tzx. 
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DESVIATE.Le Defiliate rime hai riconduce. 136. 

DETTI adic;dcl nerbo dire, cioè parlamenti, narrationi,ragio 
namenti &c. Alzando lei, che ne miei Detti honoro.iS. Al 
buon reltor de gli amorofi Detti io. Se nfponder fapefle a 
Detti miei <71. <£ que' Detti loaui Mi fcriflè. &C.134. Ch’ai 
fuon de Detti fi piccoli & calli Poco mancò. &c. 11 6. Se de 
luoi Detti confctue Si fanno 16$. Vidi ia Tuoi Detti Hera- 
diro coperto 940. quando Sola t tuoi Detti te prefente ac* 
colfif|if. 

DETTI parr.del veibo dire . lui eran quei, che fur detti felici 
Pontinci,&c.)i$. 

DETTO nome, cioè il ragionamento, il motto; il parlare <Src. 
Qualche dolce mio Dccro fS.Vdi dir non a chi; ma’l Det- 
to Icifsi 3 4 6. Et per lo adie: L’un Detto Dio, l’altro huom 
puro morrale 307. 

Detto del verbo dire.Piu volte amor m’ha già detto Tenui So. 
«Jf hor t’ho detto Quanto per te fi breue mtede; puosfi 98. 
eh : Leda Hauria ben detto, che Tua figlia perde. 11 6. Che co 
honellt lolpiri l’haurci detto Le mie lunghe fatiche 133. 
Et ei l’ha detto alcuna volta in rima. 169. In finche miiu 
detto troppo Hai 191. Poi vidi’l padre noihn a cui fu dette 
Ch’ufcifie di lua terra.334.Che detto haurefii e fi corcò pur 
dianzi 3 43. Poi che quello hebbe detto.344. 

Et quando fi u’intende il verbo haucre . Detto quello a la 
Tua uolubd rota Si volle x43.Cofi detto & rifpollo 349. 

Delie , cioè debbe. Là dou’io bramo , & Jà dou’efler deur.j 9, 
Si ricca donna deue cllcr contenta 163. Cui doir.cllica fc 
breaflalirdcue. 145-, perche al ver fi deue Non contraffar 
* 47 . 

Dcuca , cioè douea . Non deuea Ipecchio farui per mio danno 
Avoiflefla afpra &c. 39. che deuea torzer gli occhi Dal 
troppo lume 164. Perche colà fi bella Deuea’ì cicl adornar 
di lua prefenza 104. Se viua , & morra, ne deuea tor pace 
iii.ch’i vidi Gliocchi , iquai non deuea riueder mai! 
Quelli m’ha Emo mcn amare Dio Ch’i non deuea.iótf. Et 
fc fama mortai morendo crclcc , Che fpenger fi deuea &c. 
5 4 J- 

Deucano.de miei fi Ipcfi anni , Che (pender fi deueano tu mi- 
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glior ufo.x7x. 

Deurndo.Cbi dcucndo languir lì rnor. 1 prima t&U 

DEVER.il de biro, il ragioneuolc.&c.Et ben m'accorgo, che*t 
Dcuer fi varca. i So. 

Deuer,# douer.per efiier conuemenre.debito.licito^agioneuo 
le Ac.Gran cagion hai di dcuer pianger meco.104. 

Deucfie al primo honor alzar mai gliocchi 45-. 

Dcuere dir pietoia , & lènza fdegno , Che può quelli altro? 
184. 

DEVÒTA ciob catolica.Nafce una gente) Quella Ce piu De - 
uora,che non fole. zi. 

DEVOTAMENTE# le mie parti efireme Alto Dio a te De 
uotamcn'e rendo, z 7 x. 

DEVOTI;Forfci Deuoti & gliamorofi preghi &c. zi. Che tur 
già fi Deuoti,# hora in guerra &C.46. 

DEVOTO, clofc carolico &c. Tot nai Tempre Deuoro a ì 
primi rami 117. Signor mio caro ogni pcnlier mi tira De- 
uoto a veder uoi xoi. C'n’almen l'ultimo pianto fia Deuo- 
to. X7 3 . Curio con lor venia non mcn Deuoto.Chc di 
fe.;z9. 

Dcurebbe.per douerebbe . Mifera, che deurebbe eflér accorta 
Per lunga efpcrientia homai 76. Pianger l’aer , & la terra, 
è’I naar deurebbe z f j" Ch’afiai’l mioìlato rio querar deurcb 
be.z f 8. Ma pur Jeurcbbc’l tempo cficr da preflo.ztfo. 

Deurei, i pur deurei Al fonte di pietà tremar mercede, $-8. Ne 
pur prender deurei.161. La notte allhor , quand’io pefar 
deurei? 19X. 

Deuria. i fior ) Che’I uerno deuria far languidi , & fecchi 59. 
Tal. che’nfiammar deuria l’amme fpente.iz7. Pur lei cer- 
cando, che fuggir deuria.i 41 ,Et giunta a miglior Ulta , Che 
piacer ti deuria le tu m’amalli 16 j. 

Deurian. Le treccie d’orjchc deurian far <1 fole D’inuidia naol 
ta ir pieno. 54. 

Deurò.Che deuròfardi te cola gentile? X79. 

DRXTRA DEXTRO&c.ued. Dcftra.Deftro <*c. 

D.’,il Giorno . Et punir in vn Di ben mille offèfe a.t.Er male- 
dico’l Di ch’i ukIi ’1 Sole. tx. I dico ; che dal.Di, chc’l primo 
affa ho Mi diede amor. La uita al fin,l’i Di loda la (èra.if . 


IO* 

Quando fc’l Di chiaro, A quando V notte (cura.ioi.Nel Di 
94.InfuM Di, cioè nel fpuntaredcl giorno.i 7 i. 

Di D.' in Di' .Venuto è di D.* in D? crcfccndomeco.i9S. 

Et per metaiEterna luce 41. Da l’uno a l’altro Sole, cioè da 
l’un Di a I’alrro.170. 

Di ET NOTTE andauariccrcando<Src.i4.Di&Notccro 
laudo Per la firada rott ala &c. 3 4 4. Di & notte chiaman- 
do’luollro nome. 69. Ccrcan Di & notte jj Pero che Di 
A notte indi m’inuia 40. Per che Di & notte gliocchi miei 
fon molli? 4 j. 1 che Di & notte del Tuo (Iratio piango 4f. 
Meco fi (la chi Di & notte m’affanna 59. La’uc Di & not- 
te (fammi adofl >col podere. 61. onde Di & notre fi rin- 
ucrfa 11 gran dcfio 6f. Altri Di & notte la fua m- rtc bra- 
ma. 87. Che Di de notte ne la mente danno S9. Che Di 
& notte nc la mente porto. 110. Arder Di , A notte. 14 8. 
Il qual Di & notte palpitando cerco 167. Douunqu’io uo 
Di & notte fi fofpira. 2-01. La qual Di & notre piu che 
Lauro o mirto Tenca in me verde «Xc.xop. Ma Di,& notte 
il duol nc l'alma accolto( sfogojcfcc.xf 3. 

N O f TE & Di vede a Notte. 

Di popolinone (crnprc fi ferii*: , non ui frguitando , o non ui 
s’intendendo l’articolo , & (empre fi accompagna con rin- 
fittirò del verbo cofi nc! fcnt>mcnto del gcnit.ua quando fi 
Xilblucpcr logerondio Et quando fi dice vna pei fona cfler 
oli vn luogo, fi può dire Di.JS: Da, A con l’articolo quando 
il luogo il richiede } cerne nel tóoc: Gcntil’huotoo Di Na- 
poli chiamato Airighccto.ii-.cflcr Riccardo Di Chintocjani 
diede per moglie ad uno Di Aigcnta . Gianni di Procida 
&c.Bernabo Di Gcni'Ua.inaeftio Albeito Da Bologna. Scr 
C appdlctto Da Prato. N. celo da Gngnano dfcc. Si lafcia 
poi Ja D. quando dopo quelle prepolitiom Verlò,Apprcf- 
lp , -Contea , Sopra &c.ui fégue me, tc noi. uoi, lui &c. ec- 
cettuai douipcrolaSe .impero che fi fcriuc Vcrfi» di fe t 
Approdo dt le <Jfrc. ót le altiimenti (vrroua dirci edere er- 
ror di Srampa , odi inaducrter.za dell’autore : come là do- 
uc dice Vcr/o di uoi , o dolce fchiera amica. 1x4. Che 
h.ji non fede in ver Di me p u fera 9 j. Ben (apcu’io 
che naturai , configlio Attor Centra Di tc giamainon 
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valfir.fr. Sec. Se altrone poi fi legge Ver me fpietata.'Ce* 
nura te fupeiba. &c. vedi alla particella De. hor ueniamo 
alle autorità . Di picciol borgo i. Di Lauro , Di mirro. 4. 
Di Gioue. Di noucl colore.f . Di pierare 6 . Di pierà 147* 
Di Tua pietà. tót.Di quella. 7 -Di quel.if .94.D1 quella don 
na.10.Di quello X9f .Di qual pietra. 44. Di minor virtute. 
7. Di Tua uira.8 Di Tua ombra xj7 Di colui S. Di collui 7 
Di fi altera uìlla.io. Di fenlìbil cera . Di terra 1 z.Di ciò 1 j. 
Di fé f.Di fe fteflà.jf x. Di lì altera 10.Diual0re.f4.Di mer 
ccdeii7.Di doloi 119D1 fpcme xn-Di pace.jj7.D1 fcr- 
nitu ji8. Di gente ji j. Di Roma. J04. Di Sol Di Ionrano 
108. Raggio Di lol iS.Vn Di Pergamo j40.Che Di no efier 
primo &c. jot.O Di norre.o Di giorno, dire. 

DI col piu. Di Lagrime.x.Di luoghi 10.D1 fofpir 11. Di fioret- 
ti f. Di viole. ji f.Di lingue xx.Di Valli ff. Diuitu txj.Di 
lacciuoli xS6.Digemme.jxo&c. 

DI con l’infinitiuo del uerbo.Di perdonar 1- Di cangiar 17. 
Di non efier 6j Di menar mia uira. 148. Di parlar. Di dir 
parole 69. Di fare 104.D1 fàuer n8. Di perir 119 Di veder 
1 xx Di Icourirle 141.&C. 

DI nel fcntimcnto del gentiuo che fi rifiblue per lo gerondfo. 
Tempo b ben Di morir, xoj. Senza fofj>etto Di trouar tra 
uiaCofà.&c.4.Et la'uia Di faliral ciel mi mofira fx.il rem 
po palla homai Di tornar à veder la dona nollra f7. Io lon 
già fianco Di penlàr.&c.69.<Src. 

Di me.Di te.Di lui.Di lei.Di lor.Di cui.Di che.Di sli.Di g h. 
Di quà.Di là. Di tal. Di par.Di fore.Di lontano. Di Cubito. 
Dì giorno in giorno. Di mal in peggio.Di palio in palio, &c* 
tntti fono a gli Cuoi luoghi principali. 

DIADEMA , la corona regale . Forma un Diadema narural, 
ch’alluma L’aere d’intorno.49. 

DI ALETICA,V arte , che difeeme il vero dal fàlfo . Empii; la 
Dialerica Pharetra.j40. 

DIAMANTE, & Adamanre.pietra prefiola notilsima. Lauro} 
C’ha 1 rami di Diamante, & d’or le chiome x7.Di qual pie- 
tra )0 di Diamante , o d'un bel marmo bianco.44.Vn*ima 
ginc laida di Diamante.po.Laflo non di Diamante.ma d’un 
uetro V eggio di man cadérmi ogni Ipcràza, 101.& que dee- 


tf foaoì Mi fcrifle entro nn Diamante in mezo’lcore. i 34. 
Nulla pollo Icuar io per mi’ingegno Del bel Diamàre 141. 
D’un bel Diamante quadro, & non mai fcemo.140. 

DIAMANTI. Scritto hauea di Diamanti A di topatio Ubero 
ferrai al mio Celare parue.ifx. Carena diDiamaun , A di 
topatio 311. 

DIANA figlia di Gioue , Se di Latona.Non al fuo amante pia 
Dianapiacque.44. 

DIANZI, uale innanzi, tette j Se lignifica tempo poco fa pafla- 
to.A panni che pur Dianzi Foflc’l principio Ac.9 j\Io dico, 
che pur Dianzi Qual 10 Ac. 96- Douc fc hor che meco eri 
pur Dianzi? 301. Poi’l duca di L’ancaftro } che pur Dianzi 
Er’al regno de franchi afpro uicino.j37.il Sol; Che detto 
haurettijc fi corcò pur Dianzi 343. 

DIASPRO pietra pretioù nota. D’un bel Diafpro era iui vna 
colonnari». 

Die’, in vece di dice. Non ti fouien di quella vltiroa fera Die’ 
ella? 189. 

Dica del verbo dire , per narrare, parlare Ac.L' bifogno ch’io 
dica. 3 Moftriroi almen ch’io dica. 67-Chi’l crederla per 
che giurando ’ 1 dica.70.Bafti dunque il defio fenza ch’io di- 
ca 81. Che tua ragion cortcfemente dica.no . Forfè anchor 
fia che fofpirando dica 1*9. Non fo,chc me ne peniì, o che 
mi dica.* 91. Ch’intende uoftn ftudi fimc’ldica.917. Elchi 
nc’l dica 339. 

Dice.Pouera Si nnda vai Philofophia Dice la turba al uil gua- 
dagno inrcnfj.4. Et dice Roma mia farà anchor bella 4.6 • 
Et dice a me perche fuggendo uai? 97. Pero mi dice’l cor, 
ch’io fn chartc ferina 3 f. Mi dice cofc veramente 5 ond’io 
Vegg o Ac.97.Er mi conforta, Se dice che non lue Mai Ac. 
140.Il Tonno fc vcramfte qual huom dice Parente de la mor 
te.17 f. Seco fi ttrugge Se dice a ciafcun patto Deh Ac.i8d. 
L’un penfier pai la con la mente A dice. 11 7. Ma pur perno 
ftro ben dura ti fui Dice j A cos’altre d’arrcftar il folc.ifS# 
Non errar con gli (ciocchi , Ne parlar dice Ac,i64. Alcun 
d/ce beato fc chi non nafce.j 47* 

Diet a. Et dicea meco fc coftri mi (petra xf .1 dicea fra mio cor, 
perche pauenti ? 91. Ch’J dicea Ibfpirando Qui come uen* 


ri io , o quando ? toó.Non ucde un fimil par d’araanti’l So- 

le Dicea ridendo i$ 7* 

Dicean lorcou rumile honclle & noue Rimanctiu» in pace 
i4f.D ceauo lumi amici a+S.s&qual noua beirare Diccan 
rra lor i f 9. 

DlCEARCO Philofopho d.hgente , &curiofo. Brera il cu- 
riofo Dicearco.Er in (uo> magillcr i, aliai difpan 541. 

Dicendo omte laflo S. Dicendo urne di ciò non far parola, if . 
Dicendo perche priua S : »dc l’amara uifta. 31. Dicendo! 
ucggtoben douc tu Hai 97. Dicendo non temer ch’i m’al- 
lontani 99. Amor par ch’a l’orecchie mi fauclle Dicendo 
&c.i 7 1. Dicendo quello per aroors’acquifta.i 8 i. 

DlCEStTT’anni ha g»a riuolro il ciclo ioo. 

Diceilc.Bt certe fon, che uoidiccllc allhora Mifero aman- 
te &c. 77 - 

DI CHE. uedi alla particella Che al fuo luogo. 

D I C I O T T’ anni . Quindeci l’una , & Palerà Diciott’an- 
ni 101. 

Dico fe’n quella etatc Che &c.<J7*Kt dico ata aliai ringratiar 
dei -7‘Dico, onde uié tu hora.i^a.D.cochepcr ch’io miri 
Mille cole.i 07 >I dito,chc dal di che’J primo allatto &C.13. 
I dico a mieipenlìer non molto andremo xS. Piu dico; 
che’l tornare «Src.36.Dico, ch’ad hora ad hora. «Sre .61 . 1 fo 
ben quel, ch’io dico.87> I dico, che pur dianzi 96. Fora un 
fdegno a laro a quel ch’i dico tot. Ch'i dico, forfè ancho ti 
(erua amorc.& allhor dico, ai laflo.iif .Ch’i dico hor ben di 
me «Scc.i 40. Dico le chiome bionde if f . Hor te’l dico per 
cola efpcrca , «S: uera . 189. accenderci d’amore Non dico 
d’huona, un cor di tigre o d’orfo.xi7. Dico a la mente mia 
ifj Dico io, ch’.iiK hor mi llringe. 164.. Piangendo’l dico 
«Src.i7 4- n °n t’increfca quel ch’io dico xS7» Tacciai! uul 
go ignorante , ^ d:coDido 311 I dico, che giunt’era l’ho- 
racllren.a 317. Vcnjan tutti in quell’ordine ch’i dico. Di 
Claudio dico 3x8. P.u dico. 3 44. Non dico fu.Metcllo di- 
co 331. 

D 1 D O, & Didone . SjJonia Carthapinelè . T accia il uulgo 
ignorante idico Dillo Cui iludiod’hopgllarea morte (piu 
le 311.Ee u'rggioad un lacciuol Giunone, & Didc.307. 
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IO* 

Die, in vece di Di',o di Giorno. Che quali vn bel fereno a me 
zo’l Dicjx. 

Dih in vece di dee , odi diede'. Et dii- le chiaue a quella mia 
nemica 70. Et dib lor polio , & lena ? 7 i. Ne donra acce- 
fa al Tuo fpofo diletto Die con tanti fofpirjfi fide! coi figlio 
xiS lo fon colefiche ti die tanta gueira xxó.in che d. mor- 
fo Die ,chi’l mondo fa nudo.x47 Ben me la die, ma torto 
la ritoIfc.X70.Mercbdi quel fignor; che mi dib forza. 164 . 
I die in guardia a fan Piero 5 hor non piu nò.i.diedi,pyrlan- 
teChrirto. S 5 . Hor m’ha porto in oblio con quella donna 
Ch’i li die per colonna 170. 

Diede. I dico, che dal di che’l primo a ila Ito Mi diede amor 
ij. L’ultimo colpo . chi mi diede il primo 16 f. A mie die- 
de occhi xf 4. Che 'gli diede in Thelàglia poi tal crollo. 
xS 5 . 

Dledcr. Ne mai ftato giocondo &c. Diedera cln piu Tur nel 
mondo amici 6 4. 

Diedi. Che pur tanta baldanza al mio cor diedi 96 CLucfta 
mia donna) Che per (camparlo d’amorofo 11101 fo Gli diedi 
29i.Sc’l meglio, e ’1 piu ti diedi, e ’1 men ti tolfi jxf . 

Diemme.i.mi diede.Famfti rifouenir quand’amor dicmmc Le 
prime piaghc.iff. 

Diemmi( tal amor dicromi aita)x 46; 

DIETRO, a Dietro , & in D etro, che rtanza , mouimen- 
to, & tempo dinota . Br fo bench’i uo Dietro a quel, 
che ra’ardc. to. Et laici Hifpagna Dietro a le fue fpalle 45. 
Per fuggir D'eiro piu che di galoppo. 7 7 . la tagionc fuia- 
ta Dietro a i ièr.fi xoo* Et la morte u»en Dietro a gran 
giornate. xu.Chefai ?che penlì i che pur Dietro guardi? 
xtx. Che come i miei penfier Dietro a lui u’annoCol< &c. 
X14. Hor l’andiò Dietro homai con altro pelo.x4S. Die- 
tro le uo pur cofi parto parto. 1 fi. mentre al vulgo Dietro 
uai,Er a l’opimon Ac.jxi. Ne fìa,ne fu, ne mai u'era anzi o 
Dietro jfo. 

A DIETRO, & IN DIETRO agli fuoi luo- 
ghi. 

Di fendermi.'.r {pararmi &c. & io c’haurei giurato Difendermi 
da huom coperto d’arrae.xjd. 
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DIFESA, il riparo, la difenfione &c.Da hora innanzi ogni Di- 
fetà l tarda. 5-4. a cui non vale Naicondcr, ne fuggir, ne far 
Ditela. 184 Et Dorrei far Difefa , non ho l’arme ipp.Che 
conrra’l crei non ual Ditela Humana. 109. CH’a mia Difefa 
non ho ardir ne forza 198. Se noni: chi per lei Difefa iac- 

cia.i99. 

DIFESE. Per far ioi,& ne ghocchi Tuoi Drfcfe a 1. Che dunque 
la nemica pane (pera Ne l’humane Ditele?! j. 
Difcié.i.ripaiò.fch uò. ftc.Che difefe il Leon con poca gente* 
i4-Vn Lauro me ditele allhor dal ciclo 116. Et quel ch’ar- 
mato fol di fcfe’l monte Onde poi fu fulpclò. j 19. 

Difendi hor l’honorara.dfc facra fronde. 19. 

Diffalca cioè feema , manca, toglie &c. E’1 penfier de l’andar 
molto diffalca. 190. 

Difetto, oal mancamento , errore &c.Colpa d’araor , non già 
Diffetto d’arte.69 Me u’era,chc da uoi toile’I Differto.98. 
Che’l vero onde fi parte Qne ft’mgraro dirà lènza Diffet- 
to.xtf 7.E’1 fuo Diffctro di rua gratia adempì 171. 
Difforme, cioè drfformato , brutto &c* Stella Difforme , & fa- 
to fol quireo.ifo. 

DIFFVSi.cioè fparli.E i uoftri honoriOn mie rime Diffutì \f •* 
Di FVOR.DI FVORE&c. vedi alle particelle Fuor , Fuo- 
ri,* Forc. 

DIGI VNÀ adie:cioe attinente, de di cibo bramofà. Onde l’al- 
ma uicn men tralc & Digiuna.! 4.6. 0 mente uaga al fin fem 

pré Digiuna.?? i> 

DIGJVNO Soft. Send’10 tornato a foluer'il Digiuno cioè il 
delio, l’appetito di veder lei, perche quello, che digiuna bra 
ma & delia il obo.179.Et per lo adie:Del Re Tempre di la- 
grime Digiunojcioe che tempre defu lagrime;* non mai fi 
làna.zSS.Poucre] D giuno.i6z. 

Digli;Vn,che non ti uide anchor da predo Dice &C.48. 
DlGNISSlMA in vece di Laura. Ched’HomeroDignifsima, 
* d’Orpheo(m quarto cafo)cioè quella, ch’è digniftjd’Ho- 
mero)*c.ijro.Alma reai Digmtiima d’impero xoj. 
DlGNTTATE,cioègiado,lionorc,reputationc . Nea lui tor- 
re anchor fua Di£nirate.?i8. 

PlGNO in ucce di Degno per la rima . Volunnio nobil d’alta 
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laude Digno.jjo.uedi Degno. 

DI LA* cioè in quel luogo ftc. Et già di là dal rio pattato é’I 
merlo. 85 .Et fon di là fi dolcemente accolti ftc.94. 

DI LA* SV '.Che folca far del cielo,& del ben di la iu lede fra 
noi *04. 

Dilegua, cioè fparifcc, disfa, nfolue , ttrugge, liquefa &c. Hor 
m’abbondona al tempo ft fi dilegua. 55 . Altri chi’l prega fi 
dilegua, & (lrugge. 85 . Checomc nebbia al uento fi dilegua 
a $ j.Et fo come in un punto fi dilegua $ tr poi fi Iparge per 
le uene’l fangue.199. Che per difdegno il giuflo fi dilegua, 
i.ftruggc Ac.f o. 

DLETTA, adiccioe piaceuole.A Dio Diletta obediente' t An 
cella xo.Dilerra Spola 190. 

Diletta, cioè piace.Cni mi confùma,ft parte mi ddetta.i 55 . 

DlLETTEV OL Salma. i.piaccuole,& amena.198. 

DILETTI Soli :Dilctfi fuggirmi, ft férma noia 504. Tutti gli 
altri Diletti Di quella uka ho per minori aliai 58 . 

DILETTO Sofl:il piacere, la diletratione.Et per pianga an- 
chorcon piu Diletto. )4.Porgefic alcun Diletto f S.Con tal 
Diletto in quelle partiranno. 94. Ch’i pattai con Diletto 
aliai gran poggi ix7. Con Diletto l'affanno difacerba. ifx. 
Fra’lmiofommo Diletto, Et gliocchi 5 f. Lagrimar Tempre 
é’imio ’fommo Diletto 17? Grande a natura a me Tornino 
Ddetro.194. Che mi feufi appo uoi dolce mia pena Amaro 
mio Diletto iS4.Qual celelle no fo nouo Diletto 191. Cer 
cando col penfier altro Diletto xi 5 . Se tanto altro Diletto. 
137. hor n’ha Diletto II Re celelle x 5 o. Ne par che fi ver- 
gogne Tolto da quella noia al mio Diletto Lamentarli di 
me.x 57 . Fu contenta collei lafciarmi ’1 regno, lo’l mio Di- 
letto, Se quelli la fua uita.x91.ft de luoi detti conferue Si fan 
nocó Diletto in cialcun loco x 58 .Ch’altro Diletto che'»' 
parar non prouoxSi. Che chi prende Diletto di far Irore 
Non fi de lamentar s’altri l’inganna xSf . Voi veder in un 
cor Diletto , & tedio Dolce & amaro? 1^6. Habito con Di- 
letto in mezo’l core. 309. E ’1 canto pien d’angelico Dilec- 
ro?3t9 ma per tuo Diletto Tu non t’accorgi del fuggir de 
l’hore.3x5.Qua! celelle non fo nouo Ddctro.193. 

DILETTO adie; Diletto Patii ej 5 . Spofo xi3.3ix.Pacfc ito. 


A D I L E T T O.i.a gioco. Ma tu prendi A Diletto i do- 
lor miei 149. 

DILETTOSO, cioè piendodi dilettoci piacere &c.Dilctto* 
fo Male.nS. Fiume.t4f’. 

D liurarmi.i. liberarmi , o rifiatarmi di prigione . Ben uennea 
dtliuranni un grande amico.7 4* 

Dille cioè d. 1 a lei.Dillr il bafciar fie’n vece di parole.^ f . 

DI LONTAN.Dl LONTANO Ac.uedi Lontan.A Lòtano. 

Dilungato cioè allonranato.M’ha dilungato dal maggior mio 
ben :*.i07.Pcr d liberata uia fon dilungato 117. 

DILV VIO.la inondationc d’acque. O Diluuio raccoltola. 

DI MALE in peggio. uedi a Male:dr a Peggio. 

DIM AN,& Doma, il di da uenire.Ricca piaggia vedrai Diml 
da fera.iSx Dianz' > adctto,hicr,Dii»an ( mattino > & fera.jft. 

Dimandai, & Domandai, il dimandai Dimmi per cortefia che 
gente è quefta.xSj. 

Dimandar & Domandar, richiede il terzo & il quarto cafo,Rt 
oltra la perfona dimandata , c’hora nel terzo ,& hora nel 
quasro cafo fi pone la cola dimandata nel quarto , & nel fe- 
condo, ma quando fe gli da il fecondo cafo uuol l’interro- 
gdtione. & uolcr fapcr di quel che fi dimanda . & dandogli 
il quarto cafo , dinota richiedere la cofa. come nel Boe: cne 

10 d’alcuna cofa fia dimandata, óc in uendita gli dimandò 

11 fuo palafreno . & dimandarono di alcuno fànto &fauio 
huomo,& altn.de nel Pefjl uolea dimandar rifpòd’io allho 
ra,Chc uoglion importar quelle parole. 164. 

Dimanderei. Et fe non fotte )Piu non dimanderei &c.if x. 

Dimando.* poi dimando hor douc (ài tu mio fiato ì x6x. ae- 
di Domandatine. 

DlMFSSO.cioè inchinato a terra, humiliato &c.Et fan in non 
molt’amit fi Dimetto, Ch’i pena dee. 16. 

Dimora, cioè fia fermo, la rda.e’n qual parte dimora. xjf. 

Dtmofirarfi cioè darli a ucderc , a conolcerc &c . Non g>a per 
odio , ma per dimoftrarfi Piu chiararocnrc ne le cole eccel • 
fe.t.mjnifefiarfi &C.31S. 

Dimmi.!. mi di. Dimmi pcorrefia chegfrcèqftj.xSjttior dim 
mi fc colui in pace uiguide &c. X87. Dimmi pur pgo fc lèi 
morta o uiua jio Deh dimmi Sc’l morir è fi gran pena jxi. 




*04 

D 1|N A N Z I, contrario al Dopo, che dinota poco tempo fa 
pattato, innanzi, tette <Sc.fi da a! luogo , Se alle co fe , Se non 
al tcmpo.Vola Dinanzi al lento correr mio j.Ben mi credea 
Dinanzi a gliocchi Tuoi die. 16. Poi fuggite Dinanzi a la 
naia pace. 41. F a Dinanzi a begliocchi quella nebbia, j-f. 
gliocchi luoi : Et ella,che rimottohauca gu’l velo Dinanzi 
a miei mi ditte: Amico &c 9 6. E’1 fuggir ual mente Oman - 
zi a Tali, chc’l fignor noftro ufa.t 46. L’alto fignor Dman - 
ziacuinon ualc Nafeonder ne fuggir 184. (.ucfola fedea 
la bella donna Dinanzi una colonna. 1 40. Quel antico mio 
dolce empio lignote Fatto citar Dinanzi a la Reina ■ i6f. 
Non potè mai durar Dinanzi a lei 1 68. Poco Dinanzi a lei 
aedi Sa afone a^f.Chi mi ti tolte fi tetto D manzi? joi.Fug 
gì* Dinanzi a lor ttare c’1 verno j}6.Hor ho Dinanzi a gli- 
occhi un chiaro fpeglio $4f .Et ha ogni conlìenza) Dinan- 
zi a tutro’l mondo aperta Se nuda. 3 f 2. 

Dinne,cicènedi.Dinne quel,chedir ne dei 161. 

DHNTORNOjdot da ogni parte, o in giro. vedi Intorno. 

DI NOVO adue:cioènouamentc.ParcheDinouoafua 
gran colpa moia . j 3 ? . 

D IO fi può dire in tutti e cafi nel uerfo; Se nella profa fi-dice 
Iddio nel primo, nel (ècódo,& nel quarto calo, <v Dio negli 
altri cafi , eccetto te tra l’articolo , A Dio non ui futtc altra 
uoce.o epitheo che allhora Iddio lì direbbe come del gran 
de Iddio, al formilo Iddio &C. A cofi ii troua generalmente 
otteruito nc buoni retti del Boc:hora alle autorità del Per; 
Dio ringratiando a meza in fretta. i9f. Dio, che fi torto al 
mondo n molle no^nme Dio s’ama. 19? Come D o & na 
cura haurebben metto In un cor <Sc.x6 $ Dio nc guardi , Se 
fan Fiero, hor non piu nò drente tetti moderni lì legge 1 die 
m guardia a fan Piero, cioè io diedi,par bore Cfiriilo 86. Al 
vero Dio 176. Huorooucraced: Dio 179 8t le mie parti 
eftreme Alto D:o a te deuotumente rendo 171- Hot ch’a 
dritto camm l’ha Dio nuolta .1. l’anima 19. A Diodilctra 
obedientc ancella io. Perche inchinar a Dio molto con- 
■enc.14. mentre a Dio piacque ji.Non lo le guerra o pa- 
cca Dio mi eh leggio 1 36. A piaccia a Dioche’n uauo 189. 
Mille fiate ho ehierte a Dio quell’ale 196. con quanta 


fede Quanta a Dio per debito connienfi 199, C’hor per lo 
di anzi a Dio preghi mi rende. iffCh’c in grafia da poi. 
Che ne conobbe a Dio,& a la gente .169 Et quel, che uol- 
fe.a Dio far grande albergo.Poi quel,ch’a Dio famigliar fu 
tanto In grana a parlar feco &c. O fidanza gentil, che Dio 
ben cole . Quanto Dio ha creato hauer foggerto &c. 334. 
Che per Dio rmgratiar fur porte inaltro.46. Poi che Dio, 
& natura, «Se amo. uolfe Locar &c .67. Et fe ben guardia la 
magion di Dio 47. D’ira di Dio 123 . Si come eterna uira 
l ueder Dio if 2. Hor già Dio, & natura noi confenta 190. 
Forfè uuol Dio )Torrc a la terra &c .191. Allhor , che Dio 
per adomarne’l ciclo La fi molle xf4. Quelli m'ha farro 
men amare Dio ch’i non douca z66.Pr£der Dio per faluar 
ne Humana carne 277-Mapurchc l’alma in Dio fi ncófor 
te 321.3 la fine il fello Dio pcrmetente uedrem la fufo.jf j. 

DIO m:ta: Sommo bene «Sommo padre. 1. dio padre.Sommo 
fole. Re. Re cclerte. Re del cielo , inuifibile , immortale.Si- 
gnor. Signor di fopra . signoreterno . Fattore <Src. vedi agli 
fuoi luoghi. Padre del cicl.fi.Eterno padre 98 Eterno G10- 
ue.140. Maellro eterno, f 9 Motore eterno de le rtelle 6 4. 
Rcttor del ciclo, no. il buon Sire. 341. Verace oriente ir. 
Fonte di pic.tarc.i76. Colui che’l mondo regge 87 • Colui, 
chc’l tutto uede. 139. di ginrtitia ilfol,che raflèrena &c. 
x 76.1’uno , & l’altro uolto cioè quello di Dio, & quello di 
Lauri 7 i.Q»uel;ch'infinita prouidentia , & arte Mortrò nel 
fuo mirabil magirtero &c.i. 

DlO,m ucce d’aroore.Fatto Signore, & Dio da gére uana.183. 

DIO , in ucce di Phebo. L’un detto Di^ & l’altro huora pa- 
ro morule. 307. 

Per Dio al fuo luogo. 

DIOGENE Philofopho da Sinope della lètta cinica , & difce- 
polo di Anrirthene.Bt Diogene Cinico 1 (uoi latti 340. 

DIOMEDE figlio di Tideo Greco huomo ualorolo . Ne l’al- 
tro Aiace, Diomede, & VI irte 3fi. 

DIONISIO Arcopagiu philofopho nel tempo che Chrirto fu 
crucifiiTo.L’un i- Dionifio, l’altro è Alefla.1d10.1S4. 

Di P A R .1. egualmente . Il Maniouan, che Di par feco gio- 
ii». 33 8. 


Diparta 


Diparta cioè allótanl. Accio cfie mai da lei no mi diparta.no. 

Diparte, cioè parte diuide.fcpcra, allontana. Qucft’amma geo 
tinche fi diparte Anzi tempo chiamata a l'altra uita. aS.fin 
ch'i fia dato in preda A chi tutto diparte .1. rifolue , diuide 
4). A pero lieta Naturalmenre quindi fi diparte, cioè fi to - 
glie.f 4.Allhor ch'i miro, Apcnlo. Quant’aria dal bel vifo 
mi diparte. 116. Et con lui u diparte , & con lui uenc.i. al- 
lontana.! fo. 

Diparti\i.diuilè,fepaiò Ac. Quel) Ne diparti con fue fante pa 
rote. *98. 

Dipartalo, cioè lo (cacciò lo d;uife,feparò Ac. Ond’altrui eie • 
ca rabbia dipartillo.| 19. 

Dipartilo cioè s'alJonranò. Lieta fi dipartilo nonché fècura.t. 
mor»‘ .119. 

DIPARTIR, la partenza, la lontananza. Poi Ch’i ueggio 
al Dipartir gliarn foaui 9. Col gran defio d’udendo eficr 
beata L’anima al Dipartir preda raderla. 140. Che al Dipar 
tir del Tuo fanto defio Tu te n'andafti.iSt. ht nel piu; I no- 
ftri Dipartir non fon fi dati. iti. 

DIPARTIRE. Poicia ch'ogni mia gioia Per lo filo Dipar 
tire in pianto è volta. io j. 

DIPARTITA, la Pai renza Ac. Pero , che dopo l'empia 
Dipartita Che Ac.ii.O dura Dipartita 191. 

Diparto cioè feparo.Ma io pero da miei non mi diparto.98. 

Dipinga, A pinga. Perchc’l uerdc terreno De! barbarico fan- 
gue fi dipinga i cioè fi faccia rollo di iangue.iit. 

Dipinge, Depinge A j. inge. Vn j che madonna fempre Dipin- 
ge, A di lei parla .1. fcriuc. io». Ttouo che bella donna tui 
dipinge.ifj-.begliocchi Ac. Ou’è.chc fpelTo i mici dipinge, 
A bagna. ì.di colore amorofo impjllidifcr.14 j. Era gitoc- 
eli! dipinge Quella, che Ac.t. gli raprefinta ncll’amcf ofo 
penfi:ro.ioo. 

Dipinfe. Qu.1 dolce pianto mi dipinfeamore.i.coloraramen- 
te modrò. 1 14. fe nrgotelc , A Lifippo L’ intagliar lolo A 
Apelle il dipinlè.i.figutòcon la pnrura.i 78 Piu di mille fia 
te ira dipmfc il uolto luo.i. fi mediò irato il uolto fuo.j 1 j. 



Dipint’.i (guardi CVad vn ad vn deferirti dip in t’hai ai a. . 

* • DIPINTA! .figurata, colorata Ac.Quando la gente di pie l 

tà Dipinta Su per la riua a ringratiar s’atterra ip. Ella fi n- 
ce,A di pietà Dipinta Fifo mira per me i6i. 

D1PINTO.& Depinro.A pinto.Chi mi lafcòdifùoicolorDi 
pinto.ji.Ma’l bel vifo leggiadro;chc Dipinto Porro nel pet 
to,8i.Chc Indurato affetto al fin ha v ito Et nel petto Dipin 
to S8.& Dipinto il nobile Geometra Di triàgoli ròdi, A for 
' me quadre.; 4.0. Se ne la fróte ogni pflìcr Dipinto Ac.t 74. 

Di R, il Parlare, il nai rarc.Ac.( A fon nel mio Dirparco)u8* 
Che’l Dir no(lro,c’l pefier vince d’affai i;;.SYldifi;il Dir 
s'inafpri Ac.161.C0l Dir pien d’intelletti dolci, & alti 168. 
A temo ch’ella Nò habbi a fchifo’l mio Dir troppo humile 
1 SS.Pcr la dolcezza, che del fuo Dir prendo.! 1 S. A col foo 
Dir m’apporta Dolcezza. Se ru m’anriafli Quanto in 
stbiàti.Anel tuo Dir moflrafli 16 3. Dami Signor, che’] mio 
Dir giunga al feeno 1 7 4. Arnaldo Daniello Ac.Ch’ala Tua 
terra Anchor fa nonor col fuo Dir nouo , A bello. 30», E ’1 
tuo Dir llringi,&Jrena.;ii.Et piacemi’l bel nome)Che lun 
ge,A pilo col tuo Dir m’acquifti ; 14. Et fentia nel mio Dir 
mancar gran parte.; ; i.Fra i nomi che’n Dir breue aicondo 
& premo Nò ha Iudith.;;6. Per far chiaro fuo Dir vidi Ze- 
none Moflrar la palma aperta Ac.341.Che’] Dir m’ipfìam 
ma, A punge.66.I tc'l dirò, fe’l Dir non m’l:contefo.i94. 

Dir per parlar, narrare, recitare Ac.P ni uolre già per dir le lab- 
bra aperh.10.Et parca dir.pche tuo ualor perde'19. Quanta 
gratùiti fia D r ghalin l'aiutar Ac.4S.Vdi 1 dir alra uocedi 
Jotano.4S.Vd1 1 dir nòfoachi,ma’ldettorcrifsi.;46. Qui 
dovdi' dir fu nel pattar auantt 189. Che potrà dir chi per 
amorfofpita.fi. Dolor pche mi meni Fuor di camma dir 
fluel,ch’i non uoglio?6i.Canzon tu nò m’acqucti, anzi m’in 
nammi A dir di quel, che Ac.63. Poi che per mio delfino A 
dir mi sforza quella ac ce fa uceha Ac.66.1 préderei baldan- 
za Di dir parole Ac. 69 Ben n può dir a me frate tu uai Ac. 
8;. Auouidir perch’io Non come foglio 1] folgorar pa- 
ucnto 91. 1 volea dir qucft’b impofsibil cofa 97. parea dir 
qui regni amore 14 6. Chi fpialìc canzon Quel.ch’i fo | tu 
poi dir, fou’un gran Cado jSi Ila Ac.11;. Dir fi può ben per 


totf 

noi non ferie apieno, Che’l Are. 133. E t udì’ fofpirando dir > 
parole, Che farian gir i monti 134. Amor e ’1 ver fur meco a. 
dir di quelle, Ch’i uidi &c.i 3$’. Tanto le ho a dir che'n co- 
minciar no 0(0.141. Chi può dir com’egli arde,e’n picciol 
fioco i4i.Talhor ch’odo dir cofe,e’n cor delcribu 173. Io 
noi difsi giamai,ne dir porta.Dirne quel, che dir ne dei 161. 
Se uol dir che fìa furto léj.Douere dir pietofà,& lenza fJc- 
gno&c.i34.I non te’l porci dirallhor,ne udii 1S9. Quan 
d’aroor porle quafi a dir che péli Qucll’honorara man. >9}. 

A dir di ciò tutte lor uie Ben batte 195”. Ne dir d’amor x 3 1. 
Potrei bendlr.z3X.<ft agli amanti è dato Sederli infieme, óc 
dir che lor incontra a?;. A dir di lei, quel , che tu Ibi ne fai 
X4 j. Quel uagoj Dir parca, to di me quel, che tu'poi x 4 6. 
LamiahnguajAdirdilcI per ch’io càtai Se arii xfS.Er per 
dir à l’ettremo il gran feruigio t 6 t> Per dir di qlla ch’t (atra 
immortale X7 4. Amor mi iiringca dir di re parole. x7f.Se 
dir lice &conufcufi 1 7 S. Alceo conobbi a dir d’amor (i (cor 
to jot.VoIra dir io Signor mio Ce tu ut; ci &C.309. Ch’io ni 
di,& dir non olò.&c^u.Qfland’udi* dir in un l'uon trillo Se 
baffo.3xx.D1r piu non nfa d noftro amor cantando . Piu ti 
uo dir jzf. S’a dir hai Ino ttudia d’effe r bieue. jx6. Q_ucl 
ch’i uo drr in femphee parole? 32 7. Era i nomi che’n dirbre 
uc afeondo Si premo Non fìa ludir&c. jj<S. Vidi Hippia il 
necchicrel,che già fu ofo Dir i fo tutto 340. Ardito dir;che 
ella non fotte tale 3 4i.Vdt‘ dir no fo a chijma’l detto (crilsi. 
In quelli humani a dir proprio liguflri 34 6. Ch’a dir il uero 
ho mai troppo m’attépo 349. Chcdebb’io dir ì xS 6 . 

Dirà* Allhor dirà, che mie rime fon mure.18 S.QLuett’ingrato 
dirà lènza difetto &c. % 6 7. Si dirà ben , quello oue quelli 
afpira B cofa &c.iSS. 

Dirai.qn farai del mio color accorro Dirai s’io guardo &C.70. 

Dire , Se Dir , per «parlare Sic. uetbo , & nome . Donna mi 
prega $ per cn’io uoglto dire, f S. Con quelle alzato ucn- 
go a dire hor colè Sic. 6 o. Cotti delìr mi mena A dire : Se 
uo ch’oda. 103. Io parlo per uer dire. 1 1 z. Rompeffe 
l’aura del mio ardente Dire. 1 71. A la naia donna puoi ben 
dire , in quante Lagrime i uiuo Z19. Canzon tu poi ben di 
quelle fei aitton Sic. 139. Ch’a donne,& caualher placcai 


Tuo Dire ztfS. Ch’io Ratta conte l’huom , che non può dire. 
Et tace «Sic. 197» Cii’a dire, Se. a penfar’a molti ha dato.; 22* 

Direi. i direi ben, che querta Forte giufta cagione a noftri fde- 
gni f 4 lo beato ditei Tre volte,& quattro, & (ei.i 5 i.Se non 
Forte ben versper chc’I direi ì fi 4.. 

Dina . Onde a La aifta huoto di tal aita efperto Diria , quello 
arde.tif. 

Dirle.ch’i prendo ardimento Di dirle il mali ch’i ho fentito A 
Tento, z 6 1. 

Dirlo.Che)pauento(àmente a dirlo ardilco)} 5 . 

Dirrae.O fido (guardo horche uolei tu dirme ? 14. f. 

Dirmi . Talhor mi tremai cor d’un dolce gelo Vdendo lei) 
Dirmi Artico hor t’am’io,& hor t’honoro.»7i. 

Dirò. Vero dirò forte e parrà menzogna. 1 8. Cli’i pur non treb- 
bi anchor non dirò Itera , Ma riportila un’hora.4 z. Ma piu 
quando dirò fenza mentire Donna mi prega &c. f 8. Ch’il 
pur dirò non loft u tanto ardito &c. 88. Diro perche ifofpi 
ri han tregua . 10 7 .Di t ò di noi , & pi 1 ma del maggiore 1 9 j . 
Ma dirò per sfogar l’anima meda. 1 8 9 . 1 te’l dirò lè’l dir nò 
m’fc contefo.294.Ma d’alquante dirò, che’n fu la cima Son 
di vera honertate 311. 1 noi dirò pche poter no’l fpero.|44 

Diiol come per Iona a cui noncolfc f 7. 

Dirti ( & uo ben dirti ) 164. Non poria mai di torti il nome 
dirti. 186. 

Dirticerba.cioe maturile addolcifce.Pcr che cantando il duol 
fi difacei ba. ij.Corael’auaro } che’n cercar theforo Con di- 
letto l’affanno difacerba.if 2. 

DlSAGVAGLIANZF. cioè impantadi,inequalltafi. Se 
non ch’e lieti parti indietro torfe Cni le Diiaguaglianze no 
lire adegua. a;;. 

Difama , ciol- non ama . V'e l’altro che’n un punto ama, A di- 
dima 29f. 

DISARMATA. cioV nonrarmata . La debile mia barca 
Difarmata di vele A di gouemo.ciot sforniu , non guarnì - 
t^Ul 90 . 

DISARMATO. Trouoromi amor del tutto Di(armaro.i 
Qual mio dertin ) Miricpnduce Dfaimato al campo. i 7 |. 
RitnafoJIn gran fortuna, c’n Difarmato legno.221.Non mi 


tor 

debbo doler s'alrri mi ulnfe Gioocne in cauto Difàmuta 

Se f0l0.j07.H0r fc tu Difarmato,io fon figuro.! io. 
Difarme.ciofc fpogli d’arme. Che di gioia «Se di fpeme fi difar. 
nK.iS9. 

Difarmo.Di rime armato.ond’hoggi noi difarmo.xi 7 * 
Difcaccia de Cacci a . F.t com’ogni ragione indi-dilcaccia.X 99 * 
Dilccrnca 5 ciob feerna, conoica.diftmgua/cpaii &c.Che pat- 
1 and’egli, il vero de falfo a pena Si difccrnea , cofi nel dir fa 

Discende Se fccnde dall’aire al bafl'o.onde difeende Da gli al- 
tifsimi monti maggior l’ombra. 41. Quando tanta dolcez- 
za in lui difeende Ugni altra cofa ogni penfier ua fore 6 4. , 
vedi Defeenderanno. 

Difcerno.S’io non falfo diicerno.4S. Ma rocche cofi a dentro 
non dilccrno.f9. 

Difccfe,ciob calò, tccfc. Quando ’ 1 capo mortai la giu difiefe a 
ì.qucl nuuol d’oro, Che poi d.fcclc in prcoofa piogg'a.» 8 . 
Ne lagrima pero difeefe anchora Da be’ uofir’occln } 3 . 
Difcefo.Cortefia fc« ne la potea far poi t Che iu di fitto a prò- 
nar caldo, & gelo 7 i* 

DISCINTA,# Scinta . Leuata era a filar la vecchiardi* 
Oddera, & fcalza,& defio hauea’l carbone. 19. 

D lciogli,cioè»leghi,fnodi,&c.in tutto mi difiiogli Se. 199. 
Difcioglia . Chc’i nodo di «.h’io parlo fi difuoglu Dal collo* 

xSj. ' 

D fciolfe.Me legò innanzi «Se te prima difciolfc.xto. L’ardcn- 
rcnodo)Mortedifcioliè zìi. 

D 1 S C I O L T O . Coli Difciolto dal mortai mio v*-lo x jx. 
Solamente quel nodo) Folk dilciolto , i prendaci baldan- 
za #c.6S. 

Decolora, Se Scolora, ciob pria a di colore, fa pallido Se c. Ma 
uoi,che mai pietà i.ondifco!ota.j8. 

' Decoloro. Si come i mici feguaci decoloro. So. Amor m’afla- 
le.ond’io mi difcoloro. x 7 1. 

Decolorato hai morte il piu bel uifo,Che mai fi ui*le.xi7» 
Difionucnga , Se iconuenga , cicl* di(corda,non conuicne Se. 

Che gètti pianta in arido tcricno Par che fi diiconutga. 1 4* 
Difionucnicnfi a fignor l’cikrfi parco.* $4* 

O Ili 


Digit 


Dì (copre & difcoure,cloè fuela, manifesta #c. L’amorofo pe» 

fiero, Ch’ alberga dentro in uoimi fi diScopre.Gx. 

Difcorda $ cioè non accorda. #c. Ch’ai men qui da fé Stella fi 
difcorda.43. 

Discorrendo , & (correndo . Ma Discorrendo fiiol tutto can- 
giare ?JfO. * 

Difcourir # d ifcopir, # foourire. # difeourir l’auorio, Che fa 
di marmo chi da preSTo il guarda 11S. 

Difcourirò. cioè manifesterò &c. Pur mi darà tanta baldanza 
amore , Ch’i ui difcourirò de miei martiri Qla fon (lati gli 
anni #c.6. 

DlSCRhT A, cioè che ha difcretione , che Sa diScernere il 
ucro dal faISò,«8: è artiuo ,’al contrario del latino cheèpaf- 
fiuo 5 & ual fòggia >fòuia, prudente &c.Ma fe non folte la di- 
fcrcta aita Del Phifico gentil.6rc.191. 

Difdcgna,# Sdegna, cioè piglia fdegno.Se non che forfè Apot 
* lo Si diidegna A parlar &c. j. 

Difdegnando.Poi che qucfto hebbe detto disdegnando Ripre 
Se ilcorfo piu ueloce aSTai 944. 

DISDEGNI uedi Difdegno. Vn fingular Suo proprio por 
ramcnto,Suu riSo,Suoi Dildcgni,& Sue parole. 198, 

D 1 S D E G N O,# Sdegno, la ira #c.Ma talhor humiltà Spe- 
gna Difdcgno. 16. Furon materia a fi «iufto Di Sdegno? xx. 
Ne lagrima pero diScefe anchora Da be’ uoftr’occhi Ma Di 
(degno # ira 38. Che per Disdegno il IgiuSto fi dilegua. fo. 
Ne d’ella a me g tutto’l Suo DifdegnoTonrà ormai #0.141. 
Et Sento ad hor ad hor ucnirmi al core Vn leggiadro DiSde 
gno afpro,# Seucro.^.Neron il ferzo) Vedilo andar pien 
d’ira,# di Difdegno xS4.Q*uand’io’l uidi pieri d’ira, # di 
DiSdegno Si graue &c. 300. V irginia apprcSTo ilfiero par- 
re armato di DiSdegno, di fèrro,# di pietate.3it. " 

DISDEGNOSA, ual piena di fdegno.uedt DiSdegno . Et 
in donna araorofò anebor m’aggrada , Che’n Biffo uada al- 
tera & DiSdcgnofò 86. Qui turra humilejHor màfucta.hor 
DiSdegnoSa hor Sera.91.Vedi Tamar, ch’ai Suo fiate Abba- 
ione DiSdegnofò # bolente fi richiama. 193’. 

DISDEGNOSO,# SdegnoSo, in Buona parte, # alcuna 
uolta in mala j ma Rirrofò Sèmpre Sì piglia in mala parte. 


lo8 

'Non la bella Romana jcheco’l fèrro Apn' *1 filo callo de 
Difdegnofo petto. 194. 

DISDETTA adicicioe contradetta, negata.Se l’honora- 
ta fronde)Non m’hauefic difdetta la corona.18; 

DISDETTO il contrailo. Ch’iinc ringratio & lodo il 
gran Di(detto..8S.Chauean fatto ad amor chiaro Difdet*- 
to.)ì). 

Difdicejcioè nega, contradice . Piu fi difdice a chi piu pregio 
brama 199.A quehche giudaraentc fi difdice 17 }• 

Disfaccio.i.confumo,didru£go &c.Che fi le uene e’i cor m’a- 
fciuga,# fugge Che’ nuilioi) mente mi disfaccio if 8. 

Disfacc.Q_uel celcftc cantar, che mi disfàce.i7». 

Disfar , per guadar , rumar , firuggerc , disfolucre &c. Si che 
m’auanza homai da disfar poco 171. Di far cofe , «X disfar 
fato lcggiadrc?i7 S.fc’l tepo disfar tutto, & coli predo, jj-j. 

D I S F A T T I cioè guadi , dcftru tti &c, Et quei, che lieto i 
fuoi campi disfatti V ide,& diferti 141. 

Disfogare, & sfogare per liberar dal foco; cioè alleggiando il 
calore , iracondo con parole o peraltro modo. Et mifia 
di fofpu tanto cortefe Quanto bifogna a disfogare ileo* 
re.7j>. 

Diigiunge.i.fepera , diuide &c.Hor fo come da fe’l cor fi dif- 
giunge,Et come fa far pace &c .196. 

Dlfgiunte.Duc gran nem iche) Et hor per motte fon fparfe, & 
difgiunte.il 4. 

Difgombra , & fgombra ; cioè euacua difoccupa . Di quede 
imprefsion l’aere difgombra. 30. Laqual ogni altra lalma 
Di noiofi pender difgombra allhora.óx. Ne marc,ou’ogni 
rmo fi difgombra.??. 

Difgombraua.Et diigombraua già di neue i poggi L’aura amo 
rola.zxó. p 

D J S I O S A Difiofc Difiofi &c.ued 1 Defiofà &c. 

D I S L £ A* L E , & (leale cioè fenza fede , non leale . & non 
s’accorge Di nodra cieca & Dificaie feorta. 167» 

D 1 S N O R in uece di Dishonore.Canzon mia fermo in caia 
po AarójchcglièDunor morir fuggendo ìéf.Mifera non 
inrrpdi eoo quanto tuo Difnor il tempo paflà i 197. Chiaro 
Dilì>9r,& gloria ofeurà & mgra.jof. 

O l|li 


DISOPRA metallo acce del ciclo .E»! parta fa tuffo da! 

Signor Difopra 19$’. 

D 1 S O P R £ m vece di Difopra per la rima.Phocicon ua có 
quelli tre Dfopre j j j. 

Di lofio , cioè pr uo di tutti gli olsi, o leao gli oblinoti è delle 
profe.In fin ch’imidil'ofio.fii-ruo & fp ->Ipo.if9. 

DISPARI, cioè diuerfi. Et i Puoi mag fieri aliai Difpan.x4i. 

Difpaile , emè dileguò , Iparuc da gli occhi noftii «Scc. e’n un 
punto Hifparfe.i.dilcguò ieuandofidi terra XJ9* 

DISPARTE cioè In difpai re.uedì al fuo luogo» 

D fp «rue,cioedifpar(c uedi di lopra.Ne giamai nebbia fott’al 
lol dilparue.t6.Todo d.lparuc.iy 9. 

DISPERATA &c.ucdi DJperata &c. 

Dtfpcnfa, cioè comparti . S’a dir hai alrro fiudia d’efler brrue 
Er col tempo difpcnfa le parole ji6. 

Difpcnfe. Amor tu ch’e penficr noftri difpenfc.40. 

DISPERATA, uedi Defperara. 

Di!pcga,& fpcrga,cu è guattì, difcipi,(lrugga &c.Pcr nò lcon> 
trar ch’unici pender difpcrga. $ 6 . accio ch'ogni mio bea 
difpcrgi.191. 

DISPERSE, cioè 1 patite, difparle. Stelle noiolefuggon d’ogni 
paiteDifpcrfe dal bel uifo innam0raro.j7.Etle luci empie, 
& felle Q.ualì ,n furto del ciel eran Difperfe.x6j. 

Difoiaccia,<fc fpi accia- Ne ledifpiacciacheper lei lofpirii jt. 

Difpiace.Pcr che fdegno ciò ch'a uoi difpiace.it. Si forte ti di 
fpiace Che di quella m 1 feria lì partra.xó j. 

Difpiacqucj Se fpiacque.Coranto l’efier umto li dilpiacque 9). 
Quel che piu mi difpiacqu~,horueggio& fento.xxo. Vna 
nube lontana mi dilpiacque. 14». 

DISPIET ATA, cioè Empia , dura Ac. L’ulrimo lira!, la 
Difpietata corda ji.Qut tutta humile) hor Difpierata hor 
pta.9t. Poi che la Difpierata mia uentura.107. Quant’a la 
Difpierata, A dura mote xxf. Ai Difpietata morte, ai cru- 
de! uira.*j9.Parrifsi quella D>( pierara Se rea1.morte.j17. 

DISPIET A T E. A uendicar le Difpietate offdc x j. 

DlSPlETATO, cioè, duro. empio, crudele Ac. Ch'i fai 
fommefio al Ddpierato giogo, fj. A la dolce ombra ) Corfi 
fuggendo un Dilpietato lume u6.Neron è’1 terzo Difpic- 


- *•* 
tatoe*t)glufto.*S4* 

Dilpofi cioè determinai . de. Fuggir difpofi gl’inuefcati ra- 
mi 1 X 7 - 

DISPOSTA, cioè preparata, deliberata de. 1 fon dilpofta 
farti un tal honore Qual dc.316. 

DISPOSTI Cioè preparati, ordinari, de. Ou'erano à tut- 
Phore Difoofti gli nami ou’io lui prefo.108. 

DlSPOSTO.t. preparato &c.Non edendo ei Difpofto A 
far altro di me.i 6 p . Che s’i non m’inganno era Difpofto a 
fblleuarmi alto da rerra.i6p. 

Dilpergi,difprezzi,d (prezzi . Quali uil (orna egualmente di- 
fpregi.196. 

Di(pregiar,d»fprezzar,d (prezzar, per auilire, uilipendere,dif- 
honorare de. Da por (uà cura ) Et di (pregiar di quel „ch’a 
molti è*n pregio.168. 

DISPREGI ATOR E di quanto’l mondo braraa.óf. 

Difprezza.Gia per antica ulànza odia, d difprezz. .94. 

Difprezzare.d dilprcgiar, uédi difopra Difpiegiar. Che (olea 
difprezzarl’erared l'arco x 36 . 

DISPREZZO d Dispregio, ual dishonore, uilipédio de. 
Non per odio d’altrui ne per Difprezzo.11 x, t 

Difs’m vece di dilsi.Quite uolte dils’. 0.106. jxj. Coli difs’io 
*8 j.Deh madonna dift’io de. 311.& in uece di dtflc . Et tu 
(è morto anchora Dift’clla. )au Horche fi Ha dafs’clla f i 
n’hebbi honore. jz 6 . 

D fledcl verbo dire per parlare de. Qt|i dille una parola , d 
qui (o rrifr.px. Et ella) mi dille Amico horuedi $6. Giorno 
Aleflàndroa la famoftt tomba Del fiero Achille fofpirando 
dille O fortunato dc.ifo.per man mi prefc,d dille in que- 
lla fpcra Sarai anchor meco xx6.Meco ini dille, meco ri c6- 
figlia.x4i.forndcn*iod ftcOfighuol mio xSj Miri mi, d 

. d fleuolcnner faprei X87. Et poi)d:flc 10 Sdento fon X90. 
Cofidiflejd com’huom «c.191. Chepeniìidifte, non fai tu 
ben ch’io dc.xpj Si molfe^c dille, O tu donna, che ua fal* 
terajdc.jif . Poi col ciglio mcn torbido, <*« men lòfi o Dil- 
le ,iu,chc la bella Ichicra guidi 31 6, Poi diflr lofpiradc Mai 
diuilo da te non fu’l mio cor. j x j. Ella già moda d 'flirti ere 
der aio de. j xl.d a (c fteffb diflc Che penfi ì 3 43. 


Diflegnojciob lineo, pingo.fcriuo, diuifo &c.d pur Rei pria* 
follo Diffcgno con la mente il fuo bel uifo ny. : . 

Dificgnò.Cò quinti luoghi Tua bella perfona Copri* mai d’oca 
bra.odiflegnòcol picde.83. . j 

Diflémi entro l’orecchic.homai ti l:ce&c.i97. 

Dificrra ciol- apre, elee, &c. (Quanta inuidia ne porro al eie], 
che chiude & (erra) Et per altrui fi rado fi d-flcrra. xif. Ne 
lieto piu dal career fi dificrra , Chi’ntorno al collo bcbbela 
corda atunra.i.efce.19. 

Difst.Anzi le difsi’l ver pten di paura. if . Onde piu uolte fofpi 
rando indietro Difsi;oime’l giogo &c. 7S. Madonna difsi, 
già gran tempo inuoi Posi’l mio amor. 9^. Acu’iodifsi 
tu fola mi piaci 179.SYI dilsi mai, ch’i urga in odio a quel* 
la &C.SV 1 difsi,ch’<;mici di fian pochi, & rei.S’i’l difsi córra 
me s’arme ogni ftcllj.SYl difsi araor.S’i’l difsi cielo, & ter- 
ra. SVI difsi , chi con tua cieca taccila &c. S’i’l difsi mai.de 
ijllo chefegue. Mas’io noi difsi. Io noi difsi giaroai&c.itfi« 
Ét difsi a cader ua chi troppo fai*. ii9.0i>d'io marauiglian 
do difsi hor come Conofci mc.i8i.Pon difs’il cor o Sopho- 
nisba in pace 1 89.Ec difsi al primo. 190.P01 mifè in filentio 
Quelle labra rotate infin ch’io difsi. ju.Ch’io uidi gliocchi 
tuoi talhor fi pregni Di lagrime , ch’io difsi quelli fc corfò a 
morte.Talhor ti uidi tali fproni al fianco Ch’i difsi qui con 
uen piu duro morfò.Er 10 madóna)difsi tremundo.dc.3x4. 

* Quant’io fofFerfi mai foaui & leue Difsi, m’ha fatro’l par- 
lar dolce & pio 3 16.I tre Theban ch’io difsi in un bel grop 
po. jji. Er la rema di ch’io fòpra difsi Volcadc. 3 46. MI 
uolfi,& difsi guarda in che li fidi ? 349. 

Difioluc , cioV ftrugge , dista , guafla , fblue. de . Se l’uniuer- 
fo pria non fi dillo lue. 4 6. Ma chi ne flrinfe qui , dillo lue ’ 1 
nodo. £46. 

Diflcmprejcioc perturbi, flrugga de. Amor) Voi, che tra duo 
contrari midificmpre.49. S’arder da lunge) Son le cagion, 
Ch’amàdo i mi difkpre.i 7 4*Et ella a che pur piagni, & ti di 
(l*prc:i<53.QuinciM miogielo,ond’unchorr.‘ diftrpre.3X4. 

Difltlla & flilla.cioì- puiga, cola, cade, palla a goccia a goccia; 
detto da Sr dia ch’ir la goccia d’acqua, o firn ile. Duna piaga 
arde JLagmr.e l’altra che’] dolor titillila 1 9f. 


Diftille Utile . Conuen chc’I duol per gliocchi G diGil- 
lc-49. 

DiGmgna,& Gingua;cioe fepera diftinta mente. Et poi conaen 
che’l mio dolor diGrngua.joz. 

Dirt inguc.Thucididc uid’iojche ben diGinguc I tempi, e i luo- 
ghi.ciofcdiGintamcnte deferire.* 40. 

DiGorna.i. torna indictro.h’l uicario di ChriGo)Si che s’altro 
accidente no’l diGorna Vedrà Bologna &c.zo. 

D I S T O R T E,ciofc diritte, non torte.Giunto cedrai per uie 
lunghe Se DiGorte.jz. 

DlsTRETT O,ciofc riftretto Sec. Ruppcfi in tanto di uer 
gogna il nodo,ch’a la mia lingua era Diitretto intorno.ciofc 
Grettamente inuolro.98. 

DiGngne .1. lega , & Gregne fortemente Già di uoi non mi 
dogliojNe di Jui,ch’a tal nodo mi diGrigne il core.tftf. 

DiGrugga,& Grugga.i.confumi, guattì, mini &c. Ch’io temo) 
DiGrugga’l cor, che tregua non ha mai.Sp. 

DittruggeJse col cieco defir,che*] cor deGtugge Cótando l’ho 
re &C.49.M1 punge amor, m’abbaglia & mi dittrugge.119. 
Pur potefs’io uendetta di colei, Che guardando, Se parlan- 
do mi dittrugge.19». 

D i S V B I T O ciofc incontinente «fcc.uedi Subito. 

Difuiarmi Ac.uedi Deiuiarmi.&c. 

Di S V * . Coli d» ih da la gonfiata uela Vid*io l’infegne.r* • 

D I S V S A T A , ciol dimeila . Perche Gii in lei con Difulata 
foggia Men per molto uoler le uoglie intenfe? 40. 

D 1 8 V s A T Ò cioir non tifato, difmeflo. Ch’ai guGo iol del 
Difufàto bene Fu «Scc.191. . 

DISVOLER il contrario di uoler.ciolnon uolcr.AltroVo 
lcr,& Diiuoler m’è tolto 95. 

Dire del verbo dire.i. dicete . O uoi ) Ch’afcoltate d’amor o 
dite in rime.ifi. 

DI TEMPO IN TEMpO.uedi Tempo. 

Di TI della mano . Diti Ichieni Se fottili a tempo ignu- 
di.iftf. 

DITO della mano.Ch’alzando il Diro con la morte fchcr- 
za.m. 

A DITO jComeefleremoGtatoadito.alGio luogo. 


DITTE in vece di Dette per la rima . A pena hebbl quelle 

parole Ditre.& lo accorda con lcrirtc,& con AfFlirte.)x). 

D I V A.cioE Dca,o Mula, dfc ual fama, genrrofj «Src. uedi Di- 
uo.Facea dubbiar le mortai <ionna o diua Folle ìjf. Hor in 
forma di nirrpha o d’altra Dma.xi6.Hor lon lart’io) Non 
pur mortai ma morto, Et ella è Diua. xxx. Come non cono- 
fch’io l’alma mia Diua: jxo. Q_udli cantò (Del figlmoldi 
Laerce,òtdcla D.ua;in emicndoThetidcnimpha & Dea 
manna.)) 8. 

D I V E.lo era amico a quelle uoftrc Diuc Le quai uilmeote il 
feco lablundona.iS. 

Diuedcr.i.conofcere , & intendere. Quand’ecco i tuoi mini*- 
Uri ) Per darti a diueder , ch’ai Tuo dettino Mal chi contra- 

fta.&c.y 7. 

Drnclli,* fuetti, cioE parti &c.Prendi partito)Et al cor tuo di- 
uclli ogni radxe.197. 

Diuentr , cioè diuenrar . Che’n quella età mi £11 diuenir ladro 
Del bel lume.6tc.i6x. 

Diucnnc.ciol-diucniò.Iui’l uanoamator) Chediuenneun bel 
fior fenza alcun Irutto 191. Etqucl,chc’n uer dj noi diuen 
ne pietra Porphino C&C.J40. 

Diuenta.cioc diuiene, fi la &c. Ma diuenta eterno , Ne fiate il 
cangia &ca 08. L’acre &c.S’in fiamma d’honeftate,& tal di- 
uenta Che’] dir nofiro,ett penficr uince d’atta 1.1 j). 

Diuenrar per diuenir. Ei piedi Dmentar due radici (opra Fon- 
de 1 4.1I uolto di Medu£i,Chc facea marmo diuenrar la gea 
tea 4 6. 

Diueno.Nediuenti altra &C.161. 

D.uento.ciol diucngo.Ond’jodiuento fmorto 69.Diuento ha 
giuriofo,& importuno i6x.Sa ben amor, qual io diuento,& 
ìpero xof . 

Diuentò.croc diu: nne.S’10 folle fiato)Làdoue Apollo diuen- 
tòpropheta.i)9. 

DI V ERSA,cioEuana al iena .contraria, difficile Ac. Qual 
piu Diuerfa,& noua Cofa iu mar xo. In habitoDiuerfa, in 
popolfolra Fu Quella fchiera.) j). 

Di V ERSE. Et tede lacci in lì diuerfc tempre. 49 che per ch’io 
miri Mille cofe Duierlc attento, A fifo.107* Anima che Di* 


«Il 

uerfc coffe tanre Vedi i f p.L’aTfre finte fi tirane, & fi Diuer- 
fe Forine zff. troppo fiai In un pefiera le cofc Drnerfe 991. 

Di V E R S 1. Da me fon fatti i n tei pender Diuerfi 1 6 . Deh 
quanti Diuci fi atti 4d.Per Diuerfi paefi, Foggi &. C.67 . Hor 
mi ritrouo pien di fi Diuerfi Piaceri 90. Tinche da gl&ltri, 
che’n Diuerfi modi Leeano’l nfondo 1 99 Et tanti, <k fi Dt- 

r uerfi Tormenti iu' (ofrerfi % 6 f Con queftì Juo cercai mon 
Ci Diuerfi ?ox. 

D I V I.Et de gli huomini u>di al mondo Diui jor-vedi Diuo. 

Diuide.cioe fepera, parte, allontana Are. LatTo che Ha, fé forfè 
ella diuidc.O per mia colpa, o per maluagia force Gliocchi 
Tuoi da merci 148. 

Diuider per frparare allontanare rimoucre, partirete Da co* 
fior non mi può tempo ne loco Diuider?o;. 

D TV I N i cioè celcfte , diuo , Are. Il Diuin portamento , e’I 
uolto &c.io6.Ch’tda fiancar ogni D umi poema. 170. 

DIVINA, cioè celefie Are. S’a uoi fòlle fi nota La Diurna 
ncredibt]e bellezza At.Nc morrai uifia mai luce Diu:V infe 
idcc.191.Per Diu: bellezza indarno mira Chi gliocchi Are. 
t ) 6 .& poi 111 noce gli fcioglie Chiara foaue, angelica Diu: 
140. L’n humil dona alta beltà D u:i(»8. Ma cauto la D.u: 
fua beliate. 171. Qual (èntentia Diu: Me legò innanzi d e. 
no. Ma poi ch’i ueggiu la Dm : parte. 1 19 C^e la parte 
D>u:T ien di nofira natura, \c.16f. 

DIVINE. Negiamai lingua humana Contar po ia quel, che 
le Diurne Luci fennrmi fanno 69. De le Dm. loraltc bel 
lezze.i Az. Onde tante bellezze ei fi Dm: Di quella fronte. 
«7i.Con parole mortali agguagliar l’oprc.Dm: 140. No- 
bile par de le virtù Diu: 909. Ma tarde non fur mai gratie 

Diu: 949 . 

D 1 V 1 N O , ual celefie, Tanto, diuo Are. Lingua morrai al filo 
fiato Diuino Giunger nonpote.188. Diurno (guardo da far 
l’huom felice i79.Non human neramente , ma Diurno Lor 
andar cra.914. 

DI V IS A, cioè feparata, lontana, rimota Are. Et non già uirtu 
d’herbc, O di pietra dal mar nofiro Diuifà 70. V tuer fiati* 
do dalcor l’alma D.uifa 199. 

DI V I S fi , C19C fcparatc Are. ti fur da lor le mie Luci Dmi- 


(e.i9°-Voftre uoglic Diuile Guaftan del mondo la piu bel- 
la partc.i.difcordi m. 

D 1 V I & E i cioeforme, foggie , maniere Ac. Parranno allhor 
l’angeliche Diuifc.jf x. 

DIVISI, ciob feparati,A priui di vita . Tanto ch’io Fui nel 
effer di quegli uno , Ch’anziteropo ha di uita amor Diui- 
fixSx. 

D I V I S O.i.lé parato , lontano Ac. Per cui loia dal mondo i 
fon Dtutfo.9. M’haucano , A fi Diuifo Da l’imagine uera 
ìotf. Doue fon giunto , Adoue fon Diuifo ? n 5 . Et me 
tenne un , c’hor fon Diu: A fparfo.ixo.A le mani , e piedi, 
e’luifo,Che m’hauean fi dame ftcFTo Diu: Et fatto Ac. 
xxi. Che dal mondo m’hauean tutto Diu: xj8- Et per non 
eflcr piu da lei Diu: 309. Eflendo’l fpirto giada lei Diu: 
jtj. Poi difle fofpirando , Mai Diu: Da te non fia’l mio 
corjxj. Hamilcareldalor molto Diu: jjj. Non fari piu 
Diu: a poco a poco {Ma tutto infieme. jf». Che quan- 
do mi ritrouo dal beludo Cotanto efler Diuifo .1. lonta- 
no 3 x. Bel dono) Tra duo amanti egualmente Diuifó .1. 
ipartito.iSt». 

DIVO RAGGIO. Seguendo i pafsi honefti , c ’1 Diuo 
raggio , ciob diurno $ o di diua , o la fanta luce de beglioc- 
chi.tf9. Mauiuo raggio Barai a meglio , impero che non 
. mai fi dice huom diuo, fe non colui , che dopo morte fi ere 
de efler diuenuto finto, o fatto Diojonde diremo diuo Cc- 
fare.Dioa Ltuia Ac.ma non diuo raggio , ne diua bellezza, 
perche altro c Diuo A altro e diuino appo latini ,anchor 
che Diuo appo greci dinoti diuino , A Cc difiero Diua pa- 
rens.i.Òea parens, onde il Pct.metonymicamcte difle Dmo 
raggio in ucce di raggio di Diua) non b pero che Diuo pro- 
priamente uoglia dir diurno , come uogliono alcuni, A per 
ciò leggendo uiuo raggio (aria meglio, hauendo ancho det- 
to Aer felice che ’ 1 bel uiuo raggio i fg. A alrroue.Et pren - 
di qualità dal uiuo luroe.138. 

Diuolga .A diuulga , ciob manifefla.Ac. Che) come fama pu- 
bica diuolga Sx. 

D 1 V O R Z O , ciofe feparatione tra marito, A moglie. Vo- 
Ica d’alcuo de fuoi già far Dmorzo. 34 6. uedi Far Diuor- 


zo lotto Far. 

DlVOTAMENTE, ciol carolicament e . Cofi parlaua; 
& gitoceli i hauea’l del uolti Diuotanicnre,jxt. 

D I V R. N E, ciol del di.O cameretta, che già forti porto A le 
graui temperte mie diurne.179. 

Draulgo,& diuolgo. ciol publico , fo paiole &c. I l’eflaltoj, & 
( diuulgo.i<$9. 

Dòdcluerbo dare. Tanto ch’a Lelio ne do uanto a pena. 

x88. 

D O DI Cl,o Dodeci, numero.Dodlci donne honertamente 
larte i7f«Ctngean cortut I Tuoi Dodici rnburti» cioè i dode- 
ci paladini 336. 

D O G L I A , il dolore , il duolo : Che di lagrime pregni Son 
gliocchi mici , li come’l cor di Doglia. j j. Moftrofn a no», 
qual huom per Dog:in(àno jS.Pcr morte, ne per Dog:Non 
uo che da ral nodo amorrai fcioglia. o.A dou’efler dece 
La Dog: mia , laqual tacendo i grido. 5-9. ma pianro , Et 
Dog: dentro a gliocchi porta iti. Per colmarmi di Dog: 
& di defire . Amor, Cenno , ualor , pierarc , & Dog: Facean 
piangendo un pm dolce concento, ij 4. Che benmor,cht 
morendo elee di Dog: 16 f. In ti irto humor uo gli occhi 
confai] andò , E ’1 cor in Dog: 170. ma’l lol ) Qual può lol 
addolcir la Dog:mia.t74. A me doppia la fera, & Dog: 
&pianti.colci)Etpcr piu Dog:poi s’afcotidc.A higge 19X. 
Ou’ogn’orecchia l lorda 1 Se non la mia cui tanta Dog: 
ingombra, xxx. Son fatroalbergo d’infinita Dog; xx6. La 
fonte e ’1 loco t ond’ogni Dog: fento. x?8. L’una m’ha po- 
rto in Dog: xj9« Volti (ubiramente in Dog: c’n pianti <&c. 
x48.De! cibo onde’l fignor mio lemprc abonda , lagrime 
& Dog: il cor lalTo nutrifco xf 7. Vergine tali terra;* po- 
rto ha in Dog: Lo mio cor. 178. Altrui foche n’hauràpm 
di me Doglia. jtf. 

Doglia uerbo . Ben ho dimiauentura Di madonna A d’a- ' 
tnor onde m( doglia.xoi. Di me ui doglia , & uincaui pie- * 
tade.xof . Ond’io lpero,che*n fin al ciel fi dogha.xf x.Chc 
mai piu non mi doglia, joj. Negar dille non poflb,che l’af- 
fanno , Che ua innanzi al morir non doglia forte , Ma piu 
&C.JX1. !- ' 


DOGLIE. Ou’alcml noie a fe Doglie , A tormenti Perta. • 
&c.i 9 ■>. L’alma nutrita Tempre in Doglie e’n pcnc.19 j. Di 
Doglie certe, & d’allegrezze incerte. jof.A l'italice Doglie 
fiero imp'attro.|9d. 

Doglio . 1 1 d’una bianca man ancho mi doglio f f . Già di noi 
non ini doglio Occhi 6 1 . affai mi doglio Quando un Touer 
chio orgoglio Ac.8d.Et s’io’l conlènto a gran torto mi do- 0 
glio itS. cv $’io mi doglio Doppia’l martir 14». Amor to’] 
Tenti, ond’io teco mi doglio ioj. Et 10 pur uiuo , onde osi 
doglio, A (degno. ni. 

Dogliomt Sol, ne lolTio da dolerme.if f. 

DOGLIOSA, cioè, metta, trilla, dolorofa, A oiena di do- 
glie-Dogliofr V fta.f o.Sorte i8f.I fa riueggio (tarfi)ne lie- 
ta ne Dogliofa t S9.Ec quella ) Come Doghola A difpcrata 

fcriua 9 

14 9. Liete Tuoi) 

UKJ Kj LIUd> UUI^V* 

DOGLIOSO Spirro 71» C01.df.140. Fine.71.EMP© 
douc Dogloio, A grauc hor leggio iio.Sennuccio mio ben 
Dogliofo A folo M’habbi lafdato.11 9. 

D' O (j N I Huoin. D’ogni Tempo. D’ogn’intorno A chiedi 
Huora, tempo A Intorno. 

DOLO. A le Dolc-’ire,Le dolci paci Ac.jif . 

DOLCE Sott;la Dolcezza 4 a dolcitudine, il dolciore. Et i*i 
ho alcun Dolce dopo molti amari.fo. il dolce , A l’amaro, 
ond’jo mi palco. 1)9. Poi trouandoldi Dolce , A d’amor 

f ieno.14 j. oblio ne l’alma pìouc D’ogni altro Dolce, if j. 

r tempra il Dolce amaro , che m’ha oflfèfo. if 9. Il Dolce 
acerbo Ac.i47.Tornami a mente s’alcun Dolce mai Hcb- 
be’lcor fritto in. innanzi che fortuna Nel uottro Dolce 
qoal che amaro merra.f ’f. 

DOLCE adieunaf: A feroiprop: A meta: ual foaue , molle 
ameiio^ .Ietteuole. Dolce Mal, Dolce Affanno. Pefo. Par- 
lar. Ht d< Dolc’ira.hor pien di dolci faci 1 f 9-Dolce Aere. 
l*9-lf4-»94. Albergo. J9. j il. Att0.8d.90.t8l.lfd.G10r* 
no 114. Honore.f) 199. Cenforto.11. Detto tfp Colpo 
.Mio mal ijd. Mio foco, tf 8. Morir 147* Loco.S.jf. 

7*J*#» 


DOGLIOSE Rimc.i 07 .Vrne.i 79 *Notti 
Dogliole per fna dolce compagnia.17/ • 
nnr r mci n, 


tlf 

Lauro.ir.i44.Xf4.Lame.tf.89.lir.158.zu. Pa- 
ne j 17. Pegno iftf- Pregio itf8. Parlur.if 9-1S7.1S9.ztfo. • 
j ztf.Penfier.ro.i 40.17 f-* 98. Punio.nr. 15 4.1 4i>.Piano. » 
np.Riio 9.100.106 151.105. ztfo.jzj. Ragionai. 69 z5i. 
Seme.i47.Spirto.ti9.Sole.i5f.Signor.i5f’. SgudrJo.99. L 
i43.114.Tempo.11.Vfo.z55. Vn languir Dolce.147- Vn 
fuco d’herba Dolce a la fine , & nel principio acerba, fi. 
L’amar m’fc Dolce.9f. Dolce ne la memoria, ciotola dol - 
ce a’penfarci to5.Del bel Dolce foaue b anco, & 'itóro.t jz. 
Che l’amar mi fa Dolce.t 44. Dolce m’c Ibi de. aol cefi 
dolce.t4f. Dolce del mio penfier hora beatrice. if z. sap- 
pia’l mòdo, che Dohc V la mia morte.irz:Ne mai piu Dol- 
ce o pia uer me fi moftri i6o.C.ingiar quello mio uiurr Dol 
ce amaro. iif. Non può far. morte >1 Dolce uilo aroarbjMa't) 
Dolce ui lo dolce può far morte x5»< Mi trono in liberate ■ 
amara, d Dolce. 171. Et Dolce incominciò fatfi la morte.; 
Z7 j.Vuoi ueder m un cor diletto, Predio Dolce: A amaro? > 
195. Ch’amaro uiuer,m’ha uolro in Dolce ufo.z55. Ch’un 
poco Dolce molro amaro- appaga. 300. Quefi’c la terra) t. 
Che par DUalce a pattuii ,.«£ A buon aera. 304. Che Dolco ! 
m’era fi fatracompagma.343.dc. 0 1 o'.ifcr 

Et nel genere Fcm:Dolce l’aria del bel uifo.ioo.Dolce.Ra‘1 
pina. 140. l’Aura.iSi.zfo.Compagnia.zrf.^K'Compa- 
gna.34S.Co(a.z4Z.Zf3.z97.Acqua 3 7.Lingua.3i3.Ver* 

f ine.z77.Fauella.izf.if3.Ora.if9.Ombra.i3.tz5. 130. 
Iemica.if.tf7.tof.ti8.14tf. 191.Pcna.130. 1S1. VfHa. fi. 
f9.13O.ifi.if 1.189. 190.110. 11S. i4f. Falda. 119. Laura 
D0lce.9z.de. , < V 

AL DOLCE Porto.7. AI Dolce beo. 8. Al dolce loco* r 
3 f.Al Dolce Aere.1z9.Al Dolce Albrrgc.3zi. 

DAL DOLDE miobene.31. 

DEL DOLCE Loco 8. Del mio Dolce albergo. 39 
Del mio Dolce fiato. 60. Del Dolce aere. 194.De! Dolco 
alloro.izi.Drl Dolce lauro.z44. 

DE LA DOLCE mia nemica.if.tf 7«*9** 

DI D O L C E. Fece di Dolce fé fpieraro legno.f z.Di Dol 
cc ora. Di Dolce inu1dia.if9.D1 Dolce uelcno.16 4. 

IL DOLCE Rifa. 9. 100.103. U Dolce Ridutto.io. 
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Sfagliar de gli occhi faoi 9t.Lume* X 7 .t jS.xt*. Amaro w-* 
racntar t j f .Male.i 48.Sgnardo 1 4#.x * 4* Amaro, i f 9. Co- 
fiume xo7«Piano xip.Stilc x48.V1ro.x6x-Gielo.jxo. 

IN DOLCE Falda 1x9.F1gura.xot.Vfo x66.Vica xò 7 .~ 

L A D O LCE.V1fta.fi.ifx.t90.Paura.88.Memoria.1Su 
3 L O.Pcr lo Dolce filentlo de la notte.»8 1. 

MIO DOLCE Soccorfo.ioj. Ricetto . xi6. Rite- 
gno, xx^ 

NEL DOLCE Tempoix. Ne la Dolce ombra.i jo. ; 
O DOLCE mia guerriera.il. O Dolce fchiera. 114.O 
Dolce enore.ij'r.' 

PIV DOLCE il pianto H7.Conteflto.ij4.P»larxtfo. 
Fiamma. 188. _ 

QVEL DOLCE Lauro xr. Locor6. Errore. 116- 
Punto. 140. Pcnficr. i7f. Oro \y 6 . Delio, xot. Rifo» 
jx j. Nodo 5x4. 

QUELLA DOLCE Leggiadretta icona. xo8. Mia~ 
ncroica.if8.Vifta.1S9. 

SI DOLCE Alba.1x.V1cino.fi.79Si Dolce Aria.i 41. [ 
Era faa orda fi Dolce faperba. if x. Si Dolce V la mia forte. 
i 6 f.Si Dolce Ir dclnaioaroaro la radice.17*.. L’aura. i 9 x. 
parlar iS 7 linuifta.ii 7 . Lima.xxx.Speraota.X4^.ilpian- 
to.x49.ldioma.x68. * * '■ 

SVA DOLCE ombra i8.Compagnia.i7j.Fona 177 ." 
Famiglia, xjo.Honcftadc.xj j. Amara uifta.x4< . Vifta.i jo. * 
SVO DOLCE Sguardo 9S. Soggiornò i^ViRagio-* 
nare xtfx.Negotiò jof.' • ■ ‘‘ ( i 

V N DOLCE faluto.9t. Sereno 104. Foco 109. Giogo: f 

iff.Humore.i^6'.Dimorirdefioxj9.fDormirji5 ? . ) ' 

V N A. Ad una uiua & Dolce calamica.i x». 

DOLCE adu-.cioc Dolcemente, Si Dolce &c.V o empiendo^ ; 

l’aere, che fi Dolce Tuona 8 x.Era lua uifta fi Dolce fuperba. . . 
ìfx.lldjrs’fnVtlpn'.che i udia fi Dolce allhor &c.i 6 i.Chi 
fi Dolce apna mio cor 161. f -: 

& fenza la fi. Da bcgliocchi al fin Dolce tre monti 6f Ec _ 
come Dolce parla, & Dole* ride. Come Dolce ella lofpira. 

1 j 6 .Nc pero fmorlb 1 Dokc inefean hami if 4.Dolcccan ; 
Ur honefte donne & belle, x jt. t’n ic Dokc lotyit l’alma 


s*aeqneta.i;6. * 

D O LC E M fi N T E . E ’1 Rofignuol , che Dof: a l’ombr* 
Tutte le notti fi lamenta , A piagne, f. oue’l piacer «’ac ^ 
cende , Che Dol: fi confuma , A ftrugge. 64. Cóme amor 
Dol: gli goaerna .1. gouerna gliocchi di Lau: 63 . Qui can • 
tè Dol: * qui s'afsifc.-jz. 1 miei fofpiri ) Et fon di là fi 
Dol: accolti , Com’io m’accorgo 94. In guifa che /ofpi- 
ri fi Dohche mercè m’imperre. icf.Non è qucfio’l mio nr- 
elooue nutrito fili fi Dol' 11*. Quand’io u’odo parlai fi 
Dohiz7. Che Dui: i piedi A gliocchi mouc. tfj. Le 
chiome ) Le quali ella fpargea fi Dol: iff. Dolce parlar, 

& Dol: intefo. tf 9. Sederli in parte, A cantar Dol: i?f. 

Si Dol: 1 penfier dentro a Palma Mouer mi lenro. ig>. Vi • 

•e Fauillc vfdan di duo bei lumi Vct me fi Dol: folgoran- : 
doi9j. il filo chiaro nome, Che fona nel mio cor li Do!: J 
De la fila uifia Dol: acerba. 109. Doh obliando ogni ' 
altra cura, z 41. Dirai foco hai’l cor pieno ,Ch’alrro piu 
Dol: mai non arfe. Z4 j. Quefto intendendo Dol: Sciolto 
4re.z48. A fofpira Dol: Ac.z64- Spirto felice, che fi Dol; 
Volgi que gliocchi piu chiari che’l Sole.z7j.duo,ch’a ma- ' 
no a mano Pafiauan Dol: ragionando ZS7. 

DOLCEZZA.il Dolzore , il Dolce. 3 $• I lènto in me- 

zo l’alma una Dol: bulicata A nooa. 6z. Coli de lo mio 
core Quando tanta Dol: in lui difeende. 6 4 .Quanra Dol: 
onquancoFu in cor diuenrarofi amanti accolta Tutta m 
un loco , a quel , ch’io lenro è nulla. 6f . che lo cor fi ftem • 
prc Di fouerchia ’Dol: 66. Pien di quella ineffabile Dol: 

Che Ac. 94. Per piu Doh trar de gli occhi liior. 96. Parlo 
in rime afprc , A di Del; ignude.ioa. De gliocchi onde mi 
uien tanta Dol: iz6. Tanta neglrocchi bei fuor di mifura 
Par eh amor, A Dol: Agraria prona- ijj. Tanta Dohhatiea * 

pien 1 aerc.c 1 uenro.’ j f. Qual Dol: è ne la ffagionc acer 
ba Vederla irfolai ? 7. Ma’! fuorché di Dol;i fenfi lega. 1 
*f° m Q. uanfa miei Dol: pione, ifj. Da ra* due luci 
Il intelletto offelo , Et da tanta Dol: opprclTo , A fianco ‘ 
if6. ma chi la feorge Tutro’l cordi Dol:* d’aroor Pero 
pie 166. Amor con talDol: m’ungc Apunge. 17$. Can 
tai hot pùngo, A non men di DohDd pianger prendo, che 1 
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del canto prefi 177. da begliocchi foaui Forfè mi iwn qual- 
che Dol: honefta.191. Et qual rtrana Dol; fi Ientia.t9 j.duo * 0 ? 
begliocchi uidi Tutti pien d’honeftatc,dc di D0IH94. Già 
lai tu ben quàta Dohporfe A gliocchi tuoi la iurta di cortei 
197. Ogni Dol;di mia uita h tolta zoj. Per la Dol;ohc del { 
Ino dir prendo. ziS.haurci fatto parlando Rópcr le pietre* 1 
dt pianger di DoLu7* Quel Rofigniuol, che fi foaue pia* 
gne) Di Dohempie’lciel , «Se le campagne, zji. Qual Dola 
hi quella, o miferalraa&c.Z4j. Spirto già inuittoale ter- 
rene latte , C’hor fu dal ciel tanta Dal: (bile, a j 6. E ’1 par- 
lar pien di Dol: & di falute 14 j. O lumi Umici* che grana 
tempo Con tal Dohfofte di noi fpecchi 146. Al fin giun 
tod’ogni tua Dol: »48. fi dolce’l pianto, Che condiadt! 
Dol: ogni agro rtilc. a 49. & col luodir m’apporta Dol:? 
c’huona mortai non rtnti mai zf 7» con fua falù Dol: La- ^ 
qual m’atrrafié a l’amoroù khiera a6f . O fugace Dol: ot 
uiuer lafio.drc.jnz. « 

DOLCEZZA il mìo Sole )Nel qual prono Dolcezze tan l 
te Se tali if 4. Et per far mie Dolcezze amare,& eropic.i 66. » 
Volfe in amaro fue (ante dolcezze.iip. 

D O LC 1 adic: ma(:& fcm:Dolci Acenti j.Ncnnci 76. No-> 
di 7 8. Atti 79-Rime.iOi.Cainpi nt.Rai 1jj.Pafsi.15j. So- 
fpiri 141. Faci if 9. Intelletti 168. Sguardi 191. Lumi i 9 f« 
Gliocchi ao 6 . Hami xi f. Accoglienze. if 7. Ciance. a 6 j. 
Durezze. Z7j. Membri Z7f. Affètti Z90. Aute. J04. Tre 
Dolci nomi Z 7 6 . Acque 104. a j 8 . J04. Anni »jz. 174* 
Colli itf6.zjf.Ire if j.z6S. Occhi 19z.zjz.z06. Paci »f9. 

§ zj. Parole 1j6.1j7.16z. 17Z.. tS 7 * Pender jz.ijj. ZJ4* 
»8j. Sdegni 54. 159. jzj. Suardi ztz* Piu Dolci. 78. Piu 
Dolci aflai z 63 .Si Dolci if. 156.17 j.i9Z. «Se. 

DOLCISSIME. & col foaue (guardo S’accordan le Dol- 
cifsime parole.» 59. 

Dole del verbo dolere , Se duo! , Se duole fi dice . Nafce una 
gente a cui morir non dolc. zz. L*\ douc piu mi doKealtri 
li dole.87. Ma quando lidi fi dole Di lui 107* Ond’auer», 
ch’ella more . altri fi dole. 1 z6. Tal , 1 he di 1 imembrar mi 
gioua «Se dole. 170. Che d’altiui ben , quali (uo mul fi dole. 
i7|.Ne’lpaftor di che anchor Troia lì dolc. 17 f > Vuineii 
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d'ogni furar ara altra ani dole.Et fo che del mio mal ri pela, 
de dole.xoj.Et di noftro tardar forfè fi dolc.xi j.Fetfel mio 
caro afiai di te mi dole.x f 6. Lai tenni, ond’hor fi dol c.167 
onde mi dolici dole.x SS. Quella uen per artirci, onde ai 
dole.jx6.Che piaga antiuedura afiai mcn dolo, j 48. 

Dolendo. Là doue piu mi dollè altri fi dolc & Et dolendo ad* 
dolcifce’l mio dolore. 87. 

DOLENTE. Ma 10 incauto Dolente Corro Tempre al mio 
mal txi. Et la fronte, & la uocca (alutarui Molai hor temo- 
rola,& hor Dolente jxj. 

DOLENTI. Fero Dolenti anzi che fian uenure L’hor del 
pianto 7«A confidarle mie notti Dolenti x 16. Ite rime Do 
lenti al duro (àfio.xf ì.con fi Dolenti penfier df C.X79. 

Doler per hauer dolore, lamentarli, ramaricarli.&c. Onde ben 
che ralhor doler mi foglia, jo j. Non mi debbo doler s'altri 
mi uinfe. jo7.Et doler mi uorrei,nc fo di cui. j 49. 

Dolerme. Dogherai Tei ne fol ho da dolerne xf f. 

Dolermi . Et hcbbi ardir cantando di dolermi D’amor , di lei 
dcc.xx7.Ma da dolermi ho ben fempre.x47.Ondc ben che 
tal hor dolermi fogli.o ucio doler mi foglia, joj. 

Dolerfi.Et le pur s’arma tal hor a dolerli L'anima. xf . Ch'ani* 
mo al mondo non fu mai fi crudo, Ch'io non faccfsi per pie 
tà dolerli Si. 

D O L O R , il duolo, il dolorerà doglia d e. Ond’l miei guai 
Nel commune Dolor mcominciaro x. Pcr piu Dolor mi 
fentire 17. Chi mi conduce a Pefca Onde’l mio Dolor cre- 
ica ì jj.Ma bflo ogni Dolor, che’l di m’adducc Crefce.41. 
Con gjiocchi di Dolor bagna tr,& molli 48. Dolor perche 
mi meni Fuor di cam n a «Tir quel .cli’i non uogho 61. Al* 
bcrgodi D.-lor madie d’cnori 9 j.Sc’l Dolor che fi fgom 
br* Aucnche’n pianto c'n lamentar trabocchi ìcx. Perche 
1 lofpiri Parlando han trcgua.dc al Dolor foceoilo 107. Pa 
fco.ni di Dolor 119. Ma loffèrenza è nel Dolor conforto 
ixf. Fuggendo (per. ri fuo Dolor finire 1 jx. Perle, role,& 
uiole , one Paccoho Dolor foimaua ardenti uoci , & belle» 
Con leggiadro dolor par ch’ella fpiri Alta pierà ijf.Ch’io 
non li 1 d’ira Ck di Dolor compunto. if 7. Coli uenl'anni) 
Fui lagrime & felpir & dolor mcrco.i67.Quandoda l’uno 
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Di duó piu begli occhi che mai furo Mirando} di Dolor ror 
bato j'A fcuro. 179. Lagrime l’una , che’l Dolor diftilla. 
»8y« Vera pierà con graue Dolor mifta. 189. Ne di Lucra* 
tu mi maraiiigliat , Se non come a morir le btfógnafle Fer- 
ro. & non le baftaile il Dolor folo.i9f . Fon fren al gran Do 
k»r,che ri rraiporra. xof. Ne credo c’huom di Dolor mo- 
ra. m. Ch’ai gran Dolor la medicina t tarda, zi 7. Di tua 
.memoria , <Xr di Dolor fipafee. zxS. Ala noua pietà con 
Dolor mifta. x?x. Con Doler rimembrando il tempo lie- 
to. 149. Et doppiando’! Dolor , doppia Io ftile.zfo. On- 
de uergogna,# Dolor prendo. 15*4. Spinte amor, & Dolor 
ou'ir non debbe La mia lingua auiara a lamentarli z? 8 . On 
de l’anima mia dal Dolor umta %6 1. Et 10 del Dolor mio 
mimftro fili 189 Et copri fuo Dolor quand’altri il preme- 
198. Le lpcranze dubbiofé c ’1 Dolor cerio. 199 Et poi con- 
ucn , che’ì mio Dolor diftingua. 301. Penitenza A Dolor 
dopo le fpallc 304. Clic paura, Dolor, ucrgogna, A ira, Erari 
nel uolro fuotutnad un rratr0.310.H0r qual fofic’l Dolor 
qui non fi ftima. 319. 

DOLOR piu: Per adeguar co 1 rifi 1 Dolor ranti.f S.Ma tu 
prendi a diletto 1 Dolor mici 144. Pigio inanriueder i Do 
lot tuoi 14 6 . Et dentro aliai Dolor con breue gioco z4t. 
In conlolar 1 cafì,& Dolor miei 307. 

DOLOR £.ch’almen non giunga al mio Dolore Alcun foc- 
corfo di tardi fofpiri.6. Io per me prego il mio acerbo Do- 
lore. 79. addolciicc’l mio Dolore. 87. Fontana di Dolor. 
ii4.quefti fofpiri,Che nafeon di Dolore.t3i. Morte o mer 
cV Ha fine al mio Dolore. « 33. in gran Dolore Lafciato hai 
l’alma. 113. Ben torna a coiolar tanto Dolore Madóna.zi7 
Et fola puoi finir rato Dolore, xf 6 . Com’ho fatt’10 co mio 

P rauc Dolore. xfS. Mi rapprefento carco di Dolore x 6 f • 
on fine al mio Dolore x7S.Senzaalcun Dolore. ji^. Poi 
te uinco ti uidi dal Dolore Drizzai ’n tc gliocchi 313. 
DOLOROSA ciol; colma o piena di dolore , &c. Dòlo* 
rofa Nebbia. 116. 

DO LOROSE Prede.34. 

DOLOR OSI Venti j-tf.Srridi tz a. Guai 174 Pianti 196. 
DOLOROSO Velo 114. Fiume xif.Corcxxi. Stile 


*fo.Popol Dolili. 

Dolfc.U.doue pru mi dolfe altri fi dole 87 * onde mi dolfe ,<fc 
dole. .288. Ncflun di ieruiru giaroai fi dolfe , Ne di morte 

? uanr’jodiUfeertatc.ji8. 

) L Z O R.cioc Dolcezza; non J: thofcano, ne delle prole, 
cofc d'ogra Dolzor priue if 2 . 

Doma , cioè, macera, fa ma riucto, (òpera &c. in Ponto fn reina 
Hor’in atto leruil le (Iella doma 290. 

Domandatine,# dimandarinc.Domandatinepur l’hifioric no 
fire.189.uedi dimandai &c. 

Domandar, & dimandar, richiede il terzo de il quarto cafo.uc- 
di Dimandare. 

Domar per far manfueto/uperaac ,uincere &c.Per domar me, 
conu lenti uincer prima . 207 . 

DOM ESTlCA ciol: famigliarne, intima &c. Cui Dome* 
dica febre afialirrlcuc. 24 f . 

DOMESTICATO. Ratto Domefiicato lui con tutti 
joo. 


Domcfticarfi ; ciofc manfuetarfi &c. Vedendo tanto lei dome* 
fiicarfi Con colui &c.if 8 . 

Domita, ciofc uinta. Qua ndo ad un giogo de in un tempo 
quiui Domita l’alterezza de gli Dei , de de gli huoiuim ui - 

di.&c.307. 

Domo cioi 1 fupcro, uinco domo, dee. Quattro cauai con quan* 

to J E r pur la faro -a d’huom mortai non domo, parlando del 
fole, j 4;. 

D ON , il Duono , il Prefcntc , la manza . Li fece il Don de 
1 honoura tefia 34 -E’n Don le dileggio fua dolce fauella. 
ifJ.E’l Don fu licito fra noi 29 i.uediDono. 

Donarpcr dcdicarc.dcputarc, &c. Donar altrui la fua diletta 

ipofj.»9o. 

O N D’ in ucce di Donde, che ual di che. Perche fi raro mi 
dare qu"I,Dond’io non Con mai fai io f 6 ». 

DONDE, che ual nel quale. Corro fpefio de ritorno Colà 
Douepiu largo il duol trabocchi jj.Quand’ecco 1 tuoi mi 
mitrici non fo Donde &c.ctolrdi qual parte j 7 . 

D O N D E feioh in qual luogo, de poi dju>a B do «or Donde 
tu I mio fiato? » 6 ». 

• f *• •. , * .»T • 
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DONI cioè prelènti Ac. i celerti A rari Doni , Cha in tc 
madonna 180. 

DO N N A , la femina in genere. Lat:mulier. Ac. Et le di lai 
forfè alrra donna (pera. 11. ch’un’amorolo fiato In cordi 
Don: poco tempo dura. 148. Nc Don: ne donzella itfo. 
Qual Don: ateede a gloriola fama 1 . Vera honeftA che’n 

bella D01ufia.19f.Ne Domaccefu al luo Ipofo diletto.xiS. 
ogni atto humilc , Che giamai in Don: ou’amor folle ap- 
parue tot. 

DONNA quali domina leuara la I A murara la M, in N. A 
per ciò denota (ignora,* la innamorata Ac. A Tempre in ue 
ce di M. Lau: Che i be’ uolb’occhi Don: mi legare. x.Oue 
la bella ueftaPiefe de le terrene membra pria la Don: Ac. 
4.Lalciar’il uelo,o per fole, o per ombra Donmó ui uid’io. 
CiTi ueggia ) Don: de be’ uofir’occhi il lume fpenro tf.uo 
cercand’io Don: Ac.La dcfiata uoftra forma ucra.8. Vergo 
girando tal hor ch’anchor fi faccia Don: per me uoftra bel- 
lezza m rima io. Prefe in fwa feorta una pofienre Don: 14. 
Amor piu caro pegno Don:di uoi non haue.Giouene Don; 
fotto un verde Lauro.xtf.Per confighodi lui Don:m’haue- 
te (cacciato Ac.39. del mio cor Don: Luna A l’altra chiaue 
Hauete in mano.f j. Donna mi prega perch’io uoglia dire. 
jrS.Simclemente il colpo de uoftr’occhi Don:fenti(le le mie 
parti iuteme.77. Quando giunge pergliocchialcorpro- 
fondo L’imagin Don;3oxolci,che loia a(mepar Don: 104. 
Sol una Don: ueggio c’I luo bel uilb . La bella giouenerra, 
c’horaèdon: 107. In quello fiato fon Don: peruoi 119 A 
fon gu rocoOon: mercè churaando.119. Facean dubbiar; 
fc mortai Don: o diua Foflè.ijf. Coli me Don:iluoi ueder 
felice Fa Ac.tf j.Si ricca Don:deuceflfcr contenta. itf;.E’n 
burnii Dotualra beli A diurna. ttf3. Vofiro Don:è*l peccato, 
& mio tìa’l danno 174.I noi pofio negar Don;& noi nego. 
iS 4. V era Don: a cui df nulla cale Se non d’honor ijtf. Ca- 
n tà di fignor,amor di Don. Son le catene Ac.xox. Calcar i 
fior com’una Don:utua Ac.xitf. Come Dontin luo albergo 
Ac.xi7 ‘ Com’alia Don : in loco humil A baffo. xxx.Che 
uorria far honor a la fua Don: x 40. Donna , che lieta col 
principio uofiroTi fiat XfgVct una Don; ho meflo Egitti 
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■ente in un cale ogni penderò. x66. Hor n’ha poftom 
oblio con quella Don: &c. 169. Et una Don: )Si molle, & 
diflc.O tu Don:chc uai Di giouentute 3c di bellezze altera- 
li j- .Chi ucJrà mai in Don;arto pcrferto?ji9. 

DONNA BELLA, & par in ucce di M.Lau.Onde fi bel-, 
la Domai mondo nacque. 1 La bella Domche cotanto ama 
■i 79 Trouo che bella Don: mi dipinfe. tjf. Piu che mai 
bella Se. piu leggiadra Don: Tornami innanzi xof. Pcnfo- 
fa ir fi leggiadra, & bella Don:i?9 Dormito hai bella Doni 
un breue Tonno 144. La bella Don: & le compagne elee* 
te 514. T r ouo la bella Doni iui predente Ouunque mi fu 
mai dolce & tranquilla »x8. Oue lolea leder la bella Don; 
Dinanzi una colonna &C.140. 

DONNA M I A. & Mia Donna.Chiamando il nome di 
Mia Don: ho fparte 3cc. jr x. Gentil mia Don: 1 ueggio fi j. 
A ciafcun parto nafee un pender nouo De la mia Don; che 
loucnie in gioco Gira’l tormento <Src. iif Di quella dolce 
mia nemica , & Don: if 3 . Anzi dal delire fole De la mia 
Domai mio dcrti 'occhio oenne. 1 7 9 a quella mia Nemica, 
che mia Don: il mondo ch-ama 195”. Quella, che fu mia 
Don.nS. A la mia Don: puoi ben dire in quante &c/xi£. 
Ch’io ucggia ilmiofignor, & lamia Don: 160. A la mia 
Don.'uengo,* a l’altre fuc minor compagne ju. 
DONNA NOS TR A.Scder la Domnortra fopra l’her 
ba.jo.Canzon, s’al dolce loco La Don: noftra uedi.&c.jf. 
Di tornar a veder la Don:noftra.f 1. 

Q^V ESTÀ DONNA. Ad afoettar la luce Di quella 
Don.io.Ondc quella gentil Domn partc.71. 

DONNA mcra:& t rima in vece di Maria Vergine.Don 
uà del Re , che noftn lacci hafciolti 176. Hor tu Don idei 
ciel/u nollro Dea.X79. 

Et in ucce della ditela . Vn atto dolce honcflo Ir gentil co- 
là, Et in Doni amorofa anchor m’agz rada &c. Quando un 
fouerchio orgoglio Molte uirtuti inocli f a Domalcodc.Stf; 
Vn’humii Don:grama un doke amico 87* 

Et per la Theologia. Donxh’a pochi li mortri giaroai 97* 
Fr in ucce di Roma . Di cortor piange quella gentil Dooj 
Che t'ha chiamato. 47* 


Ef lo ucce della ragione. Comincia, O Donna in tèdi l’altra 
parte 167 . Mobile Donna tua Sentenza attendo 170. 

Et per la Eloquenti*. Vna Don:piu bella aliai chc’l fole, Et 
piu lucente tfe.cjf ,Don:uedrai per legno , Che farà gnoc- 
chi raoi uia piu felici 97» 

Et per la Fama. La bella Don: hauea Celare,* Scipio 

Ac. 3x7. • 

Et per la Fortuna, Quando una Don: aliai pronta & feco- 
ra Di tempo antica, * gicuenc nel uifo.z4«. Quando una 
Donna )P ìu leggiera che ucnto X4z. 

Et in ucce deila Morte . Et una Donna inuc 4 ca in nelle ne- 
gra Con un furor &c.?if. 

Et in uece della Innamorata . Pigmalion con la fua Donna 
»iua.Z9j. 

Et per la fpofa,o moglie- Quella rata prima Sua Donna fa 
p0M.Srrateraica.x90. 

D O N N F . Cofi colici ch’c frale Donne un foie.?. Quan- 
do fra l’altrc Don. ad hora,ad hora *c. 7. Qua figli naij 

2 uai Don: &c.z z. Tutte uellite a bruii le Don: perle. Z4. 

tgli huomini , & le Don:4J.Don: mie lungo foraci ricon 
M re, 78.Piangcte Don:* con uoi punga amore 7 9. Ini nò 
Don:ma fontane , * falsi 94 Et veder foco pai me Don: * 
donzelle,* fono abeti * faggi 14?. Liete penibfe.accompa 
gnare,* fole Donjchc ragionando ire per uia. 17 j. Dodi ce 
Donthonellamentc lalle.i7f • Scndo di Don:un bel nume- 
ro eletto iSz. Donne uoi, clic mirafle fua bcltade , Et l’an- 
gelica uita.zof .O de le Don:alrero,& raro mollro.z rp.Et 
a colini di mille Donnette, eccellenti n’clefsi una . Ch’a 
Don. & cauallier pucea’l fuo dire ztfS.Chefancollei fo- 
rra le Don: altera 309.PCÌ vidi frale Don:peregrine Quel 
la *c. jiz. Er’ a ucderla un’altra ualorofa Schiera di Don- 
«*• Ji7.Le belle Don: intorno al callo letto 319 Io uidi al- 
quante Donnn una lilla, Antiope <Xrc.33f.Tra quantunque 
leggiadre Don:* bclIc.i7i.E’n belle Don:honclle atti lòa 
1 jo. Dolci cantar honcflc Don*& bdlci&ju 

DONNO, cioV Signore.* per forza l fatto Donno Sopra 
miei foirti x<?7. f •' r , 

DONO il Don il Prefcnre, la Manza &c. Che mi fe già di 


fccortefè Dono. I4< Fu de begli occhi uoftri aperto Dono 
fi. Che quel , che ucn da grattalo Dono &c.i. uolonrario 
68. Ma tu come’l confcnti o Tornino padre, Che del tuo ca- 
ro Dono altrui ne Ipo^lie? 178. Due rofe frcfche, & colte 
in parodilo Bel Dono c d’un amante antico , Ck (aggio , T ra 
duo minori egualmente dimlo &c. i96. ucdi Don al luo- 
go Tue di Top ra . 

DONZELLA, la giouene non marita» dkc.Non donna ne 
Donzellala &C.160. 

D O N Z E L L E. Et uedei (eco parme Donne, & Donzelle, 
& fono abeti sfuggi. 147. 

DOPO in ucce di Dapoi , contrario al Dinanzi , (i fcriue 
con l'accento nella penultima ciolrDòpo adifFcrentiadi 
non dire Dopò con l’accento nella ultima 1 ma 10 l’ularer 
fenza alcun accento 1 quello lì da al luogo, al tempo, & al- 
l'ordine. & prima al tempo. Di ral che nafeerà Dopo mil- 
lenni. 18. De quali ueggio alcun Dopo miH’ai>ni 341. 
Che Dopo non moh’anni. Quella &c.2 43. Che ui può da 
re Dopo morte anchora , Mille & millenni al mondo ho- 
nor , & fama. 8 f .Ma fc'l latino e’1 greco Parlan di me Do- 
po la morte l: un uento 19S. Padre del ciel Dopo 1 perdu- 
ti giorni, Dopo le notti uaneggiando fpefe f 3. Che Dopo 
l’empia dipartita.31. Etcioch’iuidi Dopo lor mi (piacque. 
31.Br come tardi Dopo’l danno mtédo &C.297. Che quan 
d’io uidi’l topo andar leggiero Dopo la guida Tua, che mai 
non polà.3 44. Dopo fon gito per Iclue , & per poggi. Ne 

t iamai&c.ntf. 

t quando E da al luogo , & alle Cole &c. E'1 di Dopo le 
(palle , e i meli gai 2 7 .(..Penitenza, & dolor Dopo le lpal- 
le.304. Ne Dopo pioggia uidi'l celclì’arco Per l’aere &c. 
182. Non uidi mai Dopo notturna pioggia dcc.10 8. Tacito 
* (lancoDopofemichiama.222. Er Dopo’] pianto fa dar 
lieto altrui i^.Ercomc tardi Dopo’l danno incendo. 197. 
Raro o neflun ,-che’n alta fama faglia Vidi Dopocoftui, 
337-EtDopo quello lì parte ella, cM (01100.264. Non fu’l 
cader) Dopo rame uitrorie d'Hann.bale. 310.& duo be- 
gliocchi chiufi Rimaner Dopo noi pien di (amile. i?S. Et 
poi mi fu moftracaDopo fi ghoriolb,& bel principio i)cm* 



te &c.;x9. Dopo la lunga etàfu’l nome chiaro.* 47. Do- 
po molto uoltar , che fine hauranno? 549. Dopo quantun- 
que offefe a mircèucune 17. Et sY ho alcun dolce Dopo 
tanri amari j’o.Cara la Ulta, de Dopo lei mi piace Vera ho- 
ncfU &c.i9f .con pierà guardate Le lagrime del popol do- 
lorofo.Che lol da voi ripofo Dopo Dio fpcra.11*. 

Et fenza il cafo.V atteue n irta; che non ua per tempo ; Chi 
Dopo lalcia ifuoi di piu Treni 76. L’un giua innanzi & 
duo ne ucnift D 'po, E l’ultimo era’l primo ira laudati 3x8. 
Dopouema Dcmoftcn :, che fuori L’di fpcranza.jjS. 

DOPPIA, il contrario di Scmpia . Doppia Dolcezza ifi» 
Colonna. ifS.Pictacc. zi 3 . 

Doppia cioè duplica. de s’ 10 mi doglio Doppia’l roartirdcc. 
1 4 x.Er doppiati Jo’l dolor doppia lo dile.zfo. A me dop- 
pia la fera doglia, & pianti »9z. 

Doppiando.Et doppundo’l dolor doppia lodile zyo. 

DOPPIO, cioè gemino, due parti, il cui cótrario è Tempio. 
Doppio Lauor. Piacer. r 9 j.Thcfauro.xod. 

D’ O R,& D’oro uedi alla particella Or & Oro. 

Dora,& indora, cioè orna Ji orno.In che 1 Tuoi Arali amor do 
ra.de affina.! j x. Vedi quàt’arte dora, imperla e’ noftra L’ha 

biro alterai n* 

DORATI cioè ornati d’oro.Dorati Strali xo8.|09. 

D jrma. (.addormenta dee. Coro’huom,chc pei uia dorma Gii- 
taimi franco dcc.it>. 

Donne. lui fenza pefier s'adagia, & d0rme.4x.Ma fe’n cor ua* 
lor 0(0 amor no dormc.1Scc.90.Et dederafì amor la,dou’hor 
dorme. loi.Comc Tempre fra due fi ueghia.dc dorme.x99« 

Dormir per addormì r.addortnentare, pigliar Tonno dee. Et mi 
lafci dormir in qualche piaggia. 181. Quali un dolce dor- 
mii, ne Tuoi bcgliocchi j 19. 

Dormi ià. 1 tar.aj Vecchia ouofa.dc lcnta Dormirà lempre.4f. 

Dormito hai bella donna un bteue Tonno. 14 4. 

Dormo.S’io Dorino ,o uado.o Tcggio jr. 

DOSSO, come A Deflo & In Dodo uedi agli Tuoi luoghi. 

DOTE il patnmonio della donoa de per mcra:Latine Dos. 
docis.Che naturai mia Dote à me non uale.df . 

DOTI il plu;di Dotc.Et l’altre Doti a me date dal cielo? 



D O T T R I N A . Tu fin là dodcfbna Dottrina del fantifsi' 

moHelicona.xi. 

D O V’ in aece di Doue relatiuo dell’antecedente uedi Doue. 
Che mi fcacciar là Dou’amorcorfe.ij'. Occhi leggiadri Do 
u’amor fa nido di Duo fiumi un fonte in pace uolto, 
Dou’io bramo Sre.SS.Torno Dou’arderuidi le fauille 90. 
Et pur ciafcuno arriua Là Dou’io’l mando.94. Et dcftcrafi 
amor la . Diu’hor dorme. tei. Credendo efiirr in cicl, non la 
Dou’craitetf In quella parte Dou’amor mi fprona.107.Et 
quella dolce leggiadrcrta (coria, Dou’hoggi alberga Pani- 
ma gentile 108. Bum sfacciata Dou’h.ii pollo fpemc?ix4 # 
pur ch’i m’àpjpreflfc Dou’lr chi morte & uira *c. 1*6. PrelTo 
era’l tempo Dou’amor fi feontra Con cantate, ijj. Erio 
com’huom , che teme Futuro mal . & trema anzi la tromba 
Sentendo già Dou’altnanchor noi preme ; 9 6 . De l’hono 
rate genre Dou’to Icorfi Molti di quei che Ac.ji7. 
OVE,* DO V’ . Oue alberga hoi rftjte , & cortefia.Ef 
Dou’ 1 prego che’! mio albergo (ìa.jf.Si pcrde’l citi Ouc’l 
tuo core alpira Dou’t urna colei.che Ac.zo f. 

LA' DO V*. cioè in quel luogo nel qiule.Che locata l’ha 
ucan Là Dou’ella era.47.Ma ìpeioche fia mrefa LàDou* 
io bramo,* la Dou’efler deue La doglia mia. Occhi leggia 
dri Dou’amor fa nido f 9-Ond’io mi fi mofirai, * là Dou* 
era II mio dolce ripofo.8o.S’io fofsi (fato fermo a la fpelon 
ca Là Dou’ Apollo diuentòpropheta 159. Laflo? che fia.le 
forfè ella diuidc Gliocchi fuoi da mercfe.fi che di morte'Là, 
Dou’hòr m’aflccuTa,allhor mi sfide? 1 4 8. 

DOVE àdue: Locale , & fempre fi troua ulàfo per Io relati- 
uo dell’antecedente.uedi Oue, Onde,* Donde. Ma denrro 
Doue giamai non s’aegiorna.f .Che per che non fapen Do 
ue neqoamio 14, Ma loloamor.che del (uo altero lume Piu 
m’inuaghilce Doue piu m’incende. 14. E 1 falsi Doue fur 
chiufè le membra 46.Dal mar tiretto a la ^fimftra riua, Do- 
ue rotte dal ucnto piangon l’onde. f5. Come fparifee * 
fugge Ogni altro lume , Doue’luoftro fptende. 64. E’I 
(angue fi nalcdde i non (o Doue <£9 Ben fi può dir a me fra 
tc tu uai Moftrando altrui la uia Doue fruente Podi (mar- 
riro Ac.8i.Et quella Doue l’acre freddo fuona.Sj.Anzi fe- 


gaite UjDooe al chiama Voltra (orfuna.Sf .Qui, Doue me- r\ 
zo fon Sennuccio mio &c.9»Dic*do i ueggio ben Doue tu 
(lai $7.E’l Po Doue dogliofo,* graue hor fcggio.iio.P6m* 
ouc’l fol occidc i fion & l’herba.O Doue uince lui’] ghiac * 
ciò, «Se la neue li 8. Piange Doue mirando altri nò uede. i tu., 

Et fèra cuna Doue nato giacqui 144.D0ICC m’c fol Icnz’ar 
me eflfcr ftat’iui, Doue armato fier mane non accenna.i4f • 
Perche da fofpirar fempre ritroue Ratto per mi d’amor.ne 
fo ben Doue Doppia dolcezza in un volto delibo if j. Che ’ 
Doue del mal fuo qua giu fi lieta Voltra uaghezza acqueta 
Vn moucr d’occhio, un ragionar, un canto;Quanto fia quel 
piacerle ^fto l:tanto:i98.ch’andar per uua Forza micon- 
uenia.Doue mort’era.x xo.Er mi contendi l’aria del bel ui- 
(b Doue pace trouai d’ogni mia guerra, nf. Doue le hor, 
che meco eri pur dianzi ? Era’l triompho Doue Tonde fal- 
le Percoton Baia jit.Io non pollo per ordine redire Q»ue- 
(l’o quello Doue mi uedefs 1,0 quando ,&c. 159. 

LA* DOV£,in uarie ofleruatiom di parlare.Détro là Doue { 
fol co amor leggio Osali udibilmente il cor tralucc.6 j. Da 1 
nefliin lato,* piu là doue ftaua.8o.Là Doue piu mi dodici 
tri fi dole.87.La donna )Là Dooefol fra bei penlier d’amor 
Sc lea m’apparue.91. Canzone olna qft’alpe Là Doue’l ciel 
Ir piu fcreno,* licto.Mi riuedrai ii7*quancTellj corfeal cor 
là,Doue forfè Non potea fiamma entrar per altrui tacc.197.13 
Piu che mai bella,* piu leggiadra donnaTornami innanzi) 
come Là Doue piu gradir tua uita fcntc.xo/. 

O VE, ONDE, «DOVE. Mai non tu’m parte Oue fi 
chiar uedcffi, Ne Doue in tàta libertà mi flefii *c.ji jr.Oue U 
giacque il tuo albergo , & Doue nacque poltro amor , uo 
ch’abbandone, & latte »x8. Veggeudo a colli ofeara notte , 
intorno, Onde prendeflc al ciel Tuinmo uolo , Et Doue gli 
occhi tuoi Iblean far giorno 156. . i 1 

DO V El interrogatiuo.i.in qual luogo &c.Chepailo , & Do- 
uc fono'f S.Doue str giunto, & onde fe diuifoitiò. Me Do- 
ue lafci fconfolato,* decorai*. Ma Nino Doue lafi’iofH^* I 
Putta «facciara,* Doue hai pollo fpenc?ii 4 . A 

Doue’ in ucce di douea. che piu per tempo Doue’ aprir glioó- * 
chi, & non tardar al fine 349. wpiJ-i*. *' T 
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Douea.uedi Deuea. 

DOWN QV E, ciò* in qualunq; Iuopo. Douunqu’io fon 
di,* notte fi lofpira.xox. 

D R A G Hl.an mali uclcnofi noti.Vrtarcomc leoni, * come 
Draghi con le code auiochiarfi 3 41. 

D R A M M A , la duodecima parte della oncia , & per meta: 
ualcolà minima.corncptmto, miga &c.Et non lafcia in me 
Draroma.Chc non tu foco, & fiamma iox. Nonhcbbc mai 
di ucro ualor Dramma C. nulla &C.309. 
DRAPFLLO,Vun cerno numero lufiemc unito, & riftretto.* 
poi u’er’a u n Dr apclIpDi portameri & de uolgari ftram.301 
DRAPLLLETTO.il diminuitolo di Drapdlo.La bella dona» 
& le compagne elette) In un bel Drapcllo lui riftrette. 314! 
D R E 2 .).drifo Drez Se raifon e* qui cu ciant cmdcmon. uo 
ci Francefcaiedi tmdemori f 3. 

DRITTA,* Diritta in prolà. il contrario di torta. Dritta 
V1a.19y.V1a Dritta. 7 9.<)8.Dritta Man 308. 

D R 1 T T E.Cbc mr n fon Dritte al del tutte le fir ade.xtf. 
DRITTO adic:Can in Dritto.ixf .Dritto catni.19 Scticr.184 
DRlTTO.m ucce di giufio, debito, tributo dee : Vattene Tnàzi 
e’1 tuo corto non frena, Ne ftanchezza nc fonno;* pria che 
ridi Suo Dritto al mar. i.il tributo,il debito.» 6 f.Hor di lui 
fifriompha Se eben Dritto.Sc uinfc'I mondo &c.xSo. 
DRITTO aduciin uece di drittamente &c. Similmente il col- 
po de uoftr’occhi Dona fenfiHe 2 le mie parti iternc Dritto 
paflar 7 7. Anzi feguite là.doue ui chiama Vra fortuna Drit- 
to p la ftrada , Che &c.8* Loqual fenza alternar poggia co 
orza Dri tto n l’aure al fuodefu feconde.» 47. SVI di£i .chi 
co lua circa fa cella Dritto a morte m’inuia &c.tSoJrDritro 
alto m’ifcgna xiS.Pafsado fc n'andar Dritto a L’itcmo.ux 
D R I T T I S S I M O. Per Drirtifiimo Calle, xt. 

Drizza,* dìriz^fi dice in profa. Signor de la mia fine , * de 
la uffa) Drizza a bnoh porto l’aftannata ucla.73. 

Drizzai’n re gliocchi allhor foauemente.3X3. 

Drizzar,* Dirizzar * Rizzar fi dice in profa. Che puoi driz- 
zarle rio laffo difcrcto In fiato la piu nobil monarchia.48. 
Drizzali .(Quando ucde’l paftor calor 1 raggi) Drizzafi in pie- 
di»* con 1 'ufata ucrga Mouc la fchicra fin &C.4X.' 
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fegaa la mìa fida , Se cara Ducc.161. Qui oidi noltra gente 
liauer per Duce Varronc.339. 

DV CI, le guide &c. ambe le luci , Ch’a la firada d’anaor mi 
furon Duci 34.Ec dii de noliri Duci, chc’n duro altro Paf- 
far l’Euphrate &C.336. 

D V E. & Duo. quello al maf.dr quello al fem»plu: Due Radi- 
ci.14. Luci PeHònc.93. Fonti 1a1.afo.jStelle.13f. 

ij5. Corna d’oro if a. Riuerc.ifi. Treccie i7i.Role iStf. 
Contrarie Hore. 191. gran Nemiche. aa4« Parti 114. Ale 
138. Ali aSi.Frondi a64.Cófinc.309.Ciafcuna di uoi Due 
nacque immortale 93. Amor mi manda quel dolce pcnite- 
ro.Che fecrerano antico c tra noi Due i40.Non lo, s’il ere 
da , & uiuorai in tra Due Ne fi ne nò nel cor mi lòna inte» 
ro.i.in dubbio, tra’l fi c'1 nò Ot c.i 41. Le lode mar non d’al- 
tra;& proprie fue . Chc’n lei fur come ftellc in cielo fparre, 
Purardifco ombreggiar hor una , hor Due. 119. & di que* 
primi Due L’un leguiua il n?pote , de l’altro il figlio ; Che 
fol lenza alcun pare del mondo file , intendendo Scipione 
Emiliano, & Celare Augulto. & dille Due per la rima in uc- 
ce di Duo.319. & alrroue fi legge poi I Duo chiari troiani, 
ei Duo gran pcrfi.Ei Duo cercando fame.Eccoi Duo Gui- 
di,* in alrn luoghi aliai vedi Duo. 

A D V E , A DVE. Armate cran con lei tutte fue Chia- 
re virtuti O gloriola fchicra , & rcueanfi per mano , A Due 
a Due. 309. 

AMBE DVE* Infra Duc.Fra Due, Tra Duc.Ambi Dui 
dcc.uedi a gli fuoi luoghi. 

D V M I , cioè fpmi pungenti. Cercar m’ha fatto diuerfi paefi, 
Fiere, & ladri rapaci, hifpidi Dumi.i.alpri.& pungenti. 166» 

D’ V N, D’ V N À,D’VNO dee. aedi al luogo di Vn.Vna, 
• & Vno. 

D V N Q_V E, Adunque, adue:che lignifica pcrfèttione & con 
elulione della colà, ouero da Ad hoc latina, cheual prarter- 
ea,<k come ergo,& itaque.Ccrcate Dunque fonte piu tran- 
quillo 19 Confolate lei Dunque tch'anchor bada dee. ao. 
Dunque hora 1* tempo da ritrarre ’l collo Dal giogo, a a. 
Dunque s’a ueder uoi (ardo mi uolfi 36. Dunque, ch’io non 
miefaccia. 60. Batti Dunque il defio fenza cn’toDic^.Si. 

ft. 
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Mentfe'l nouo dolor Dunque l’accora Non riponete dee.' 

9 f .Che farei Dunque gitoceli i Tuoi guardando?9x. Dunque 
s’acqueti homai’l cor uoftro afflitto 99. Cofi Dunque fa tu. 
i46.Vinca’l uer Dunque ,& fi rimanga in ièlla ìtfi.E ’ Dun- 
que uer.che’nnanzi tempo fpenta Sia l’alma 1 ucc'i9o.Dub 
que per ammendar la lunga guerra Prega dee. x 59. • ' J 

DVNQVE indignane». Cnc gioua Dunque per che rutta 
fpalmc La mia barchetta.poi chc’n fra gli fcogli P ritenuta 
anchor data duo nodi? 199 Che Duq; la nemica parte fpera 
Ne l’humane diffide, Se chrilfo (la da la còrraria (chiera'xj. 

DVO, che fi da al maf:plu:dc Due al fem:pIu:Duo Rami. 14. 
Corpi 40. Contrari 49. Fonti 83 . Nemici. 100. Poggi.nf. 
Sproni ix9.Fiumi fd.Lumi jx.f 1,67.154. Segni ifi.Nodi 
199.V0U1 80. Amanti.80.95.xS9. E i Duomi trasformato 
in quel, ch'io fono cioè Amore , & M. Lau:i4.I Duo chiari 
Tioiani(.i.Hettor,dc Enea.)e i Duo gran Perfif.i.Dario pa 
dre di Serfc,dc Dario padre di|Ale(làndro) 5 5 x.E i Duo cer- 
cando fame indegne, falfe.i.Aflnio Pollone, deCaluo Li- 
cinio 5?9.Ecco 1 Duo Guidi , che già furo in prezzo.t.Gui- - 
do Domati, & Guido Caualcanti 501. Duo padri da tre figli 
accompagnari.i.P.& GmScipionc.L’un giua innSzi de Duo 
ne uenian dopo . cioè P. Scipione Nafichia , & P. Scipione 
Africano jxS.Doo Caton.cioè il Cenfbrmo , & l’Vticenfc. 
Duo Pauli Eroili, il padre, & il figliuolo.Duo Bruii, cioè Giu 
nio,& Marco.i Duo Marcelli cioè il padre, & il figlio 5x8. 

Et uidi Duo, che fi partir hierfera Di quella noflra erade.dr 
del paefe . cioè il Re Siciliano Roberto nominato , de il Si- 
gnor Stephanocolonna.557. A Duo lumi c’ha (eropre il nò 
uro polo .1. Porla maggiore , de la minore 67. Tutto a fc’l 
trailer Duo,ch’a mano mano dee. t. Ma limila de Sophonisba 
x87.Quei Duo, che fece amor compagni etcrn 1.1. Aldo* 
ne, de Ceice.x9x. 

DVO begliocchi . Ambe Duo. Que Duo &c. uedi agli 
Tuoi luoghi. 

DVOL,& Duolo.il Dolorerà Doglia Ac.Perche cantando 
il Duol fi dilàccrba 1 j.Colà douc piu largo il Duol traboc- 
chi f j.Che gran Duol rade uolte auen chc’n uecclu 59.C01» 
ucochc’lDuol pcrgliocchi fi diftilk Dal cor dtc.49. H0ra 
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(leggendo eomeTDuol m’affrena 77. Beirche’n lamenci il ■ 
, Duo! nò fi riueifì 81 Che Duo] non (èneo, ne iène»' ma poi. 

91.De gliocchi W Duo] 94.Ròpédo’l Duci chc’n l:i.j’ac 
coglie , & dagna 151. Guerra c’1 mio flato d’ira & di Dnol 
p1cru.1j9.D1 Duo! mi dra?go.i6tf.Pa(c£dofi di Duol 174 
chc’I Duol pur crefce 180/Da feemar noftro Duol,che’n fin 
, quicrcbbe.18f.Ncd1 Duol, nc di rema pollo ai tarme. »ckh 

Giudo Duol cerro a lamtrar mi mcna.xi j. Tanta paura, & 
Duol l’alma tnd’ange.i^.Ma nò Ir chi lor Duol raccòti.o 
lcriua.»»».Tal;chc pii di Duo] Tempre al loco torno.» jtf. 
Che morte al tempo è non Duol, ma refugio 148. Ma di, «Se 
notte il Duol he Palma accolto Per la lingua , & p gliocchi 
sfogo, & uerlo tf S.qfto tiranno, Che del mio Duol fi pafee 
<ft del mio dàno.ió7.i mici pffieri. Ne chi gli empia di fpc 
me & di Duol colmi »ri.Lieto nel feco,& nel Duol pie di 
fprme »7».N6 1 minor il Duol per ch’alrri’l prema, j if. 

Duol del uerbo dolcre.Et piu mi duol , che fien meco imraor- 

Duolmeneadai piu ch’io non raodro 98. (tali »6. 

Duolmi . Et duolmi , ch’ogni g orno arroge al danno. 4 j. Ne 
di ciò duoimi j perche «&C.117.& parte duoimi. 2.71. Duci- 
mi anchor neramente , ch’io non nacqui Almen piu predo 
alruo fiorito nido. j»f. ' 

DVOLO,«Sr Duol, il dolore 6rc.Etuoi fi pronti a darmi an- 
goscia , & Duolo Sofpiri 41. Ouc col tuo gioir tempro’l 
mio Duolo.» 19. Non anchor giuda afiaicagion di Duo 
io , Chc’n habuo il riuidi &c. J07. Si feco irato , che non 
Senti'*! Duolo.j jo. 

Duollcnc.Lc mie lunghe fatiche; c’hor dal cielo Vede,fop ccr 
to; & duolfene anchor meco.zjj. 

Duolfi.Er qual ceruo ferito di faettaCol ferro auclenaroden 
tro al fianco Fugge, & piu duolfi quanto piu s’affretta. 166* 
Hiliphilc uien poi, & duolfi anch’ella Del barbarico amor. 
»8f. Quell’altra dulia; «& duolfi del manto, Ch’ala fe- 
conda fiamma piu s’inchina. 194. Com’huom ch’ir Cano.e* 
in un momento ammorba , Che sbigouifce, & duolfi colto 
•io atto. jto. 

Duolo. Di ciò come d’iniqua parte duolti j»f. 

D V O N. uedi DoiJt Dono. •> “ 
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D V R Soft:in vece d i Dare che ual forte, afpro &c. Ch'ogni 

' Dur rompe, & ogni altezza inchina.! 53 . 

D V R A ciofc moietta, noiofa &c. Cb’un’angolciofa,& Dur» 
notte marro.t44> O Dura dipartira.191. 

Et in uece di ottinara , & acerba . A la difpierata , & Dura* 
morte a if Anzi tempo da morte acerba , & Dura. 1 5 6. Di 
lei, che fi Dura m’apparue x »7 Ma pur per noftro ben Du 
ra ti fui Dice &c.tf 6 . Che mi fece alcun tempo acerba , de 
Dura Tua dolce uitta xx8. 

Et perafpera,& inluporubile.Ef quanto alpcftra & Dura la 
fàlita t9.Purando’l cor, che fu già colà Dura.no.Trarreb- 
bea fio quett’afpra pena, & Dura 6 i. Dura Legge d’amort 
ma ben ch’obliqua Scc. 198. DuraS0rte.191.aj1.a47.ju* 
Ac.ued’ a Sorte. 

Darà del verbo durare, quando tempo di nota . Dal pigro ge- 
lo,* dal répo afpro & rio, Che dura quanto’l (uo uifo s’fcon 
de xp.Er in un’effer picciol tempo dura.itf . Ch’un’amoro - 
fo ttaro In cor di donna picciol tempo dura 148. Cofa bel- 
la,* mortai patta * non dura 18S. Se l’iraprettb rigor gran 

* tempo dura 101. Come nulla qua giu diletta, o dura.131.A1 
nuU’altro che pianto al mondo dura.i 59. 

Dirrar per fopporrar, fottenere, tollei are, dee. & quando dino- 
ta tempo . Che penfìer batto o grauc Non potè mai durar 
' dinanzi a lei 16S. 

Duratte.Et fe quetto mio ben duratte alquanto 5 i.Chc fe Ter- 
ror duratte altro non cheggio 11 5 . 

D V R E . Scura Dure onde , al lume de la Luna Canzon nata 
di notte in mezo 1 bofehi .1. le onde ulcite del duro latto* 
1 Si. Candida rofà nata in Dure lpine.i.arprc,* noiofe.i 37 * 
Cercar m’ha fatto diuettt paefi Fiere, & ladri rapaci, hifpidi 
dumi, Dure gente, A: coftumf.i.oftinatc &C.166. 

D V R E Z Z A,la oftinatione &c.Quaodo n ruppi al cor tan 
ta Durezza. 8 o.lndi manfuetudme,* Durezza 165. 

D V R E Z Z E*i.afprezze . Dolci Durezze, de placide rcpul- 

fr .17 j. 

D V R I, ciolr , noiofi ,afpri moletti &c. Amor) Ei Duri pam 
onde tu fol mi feorgi 1 j 8.1 dolor miei) Ella non giajpcrchc 

* non fon fi Duri 144- Al uariar de’ ttioi Dan cottami l^J* 
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Datimi pace,o Duri miei penfieri.x ix.O felice Titon )J uo 
ftn dipartir non fon fi Duri, Ch’ai men di notte Tuoi tornar 
- colei, Che non ha fchifo le tue bianche chiome.» xi. 

D V R O in ucce di forte &c.Et con amor fi lagnajC’ha ficai 
difpron A Duro’l freno (4|.TaIhor tiuidi tali fotoni al 
fianco, Ch’i difsi , qui conuen piu Duro tnorfo.fi4.Et che 
de’ notòri duci che’n Duro afpro Paflar l’Euphrate *cj. 
fiero & contrario.}) 6. Ben che’l mio Duro lccpio Sia ferie- 
co altroue.i. fiero, tìc foctc.i j. Fummi’l cielo , & amor men 
che mai Duro.i.contrario 179. Il mio Duro aucrfario le ne 
(corni, jj. Emauiganti in qualche ofeura uallcGitranle 
membra poi che’l fol s’afconde Su’l Duro legno , & fotto 
l’afprc gonne.i.faldo , & fodo. 4;. FeccA’l corpo un Duro 
fallo afch1ttQ.191.Irc noie dolenti al Duro fallo. i.crudele. 
xf. Leonida ch’a fuoi lieto propofe Vn Duro prandio, una 
cerribilccna.)|i.chc > J Duro,* graue Tei reno incarco, co- 
me ittica neue.Si ua ft ruggendo. i.grauc, * ponderofo.18. 
Amor)Ch’al lentar non lalciaua’l Duro affetto. «.indurato. 

Se otòmaro. i). Ch’amor conduce a pie del Duro lauro.! 7. 
Et per che’l Duro exilio piu m’aggraui j 1. Ch’ai Duro fiat» 
co il di mille iofpiri Trarrei per forza &e.par landò di Latf . 
1 1 8. Del bel diamante, ond’clla ha’l cor A Duro.» 4 i.Ch’uo 
foco di pietà feisi fentire Al Duro cor, ch’ameza notte ge- 
la.171.Udeb le mia barcana le percoflc del Aio Duro or» 
goglio.iStf. Con quctò’arme uinccui ogni cor Duro iin.Si 
m’è Duro lafciar l’ulàt a uia .1. afpro.7 j. Quando’l uolcr, 
che con duo fproni ardenti , * con un Duro fren mi mouc 
Se regge.i 19 Picn di lacci,* di tòecchi,un Duro cor fu Hag- 

t io a tornir 169 Et Duro campo c di battaglia il letto 17 f» 

’l mio Duro martir uince ogni tòile. 149, Duro a (leder- 
la in tal modo perire.! .graue,* noiofn.jo S.DiAejtu.che la 
bella fchiera guidi Fumo fentitòi mai mio Doto tolco.)i6» 
Ma’] uiuer fenza uoi m’c Duro,* grcue.jit». .... 
Durò . * fcl’ardor fallace Durò molfanni ina/pcttandoan 
giorno.198. ■ a ' •'•..1 . • 

E ucrbo con la acento,ouero grane Latine eft. a diffe- 
renza della £ quando i congiunOooc, * di E articolo 
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,4r in uece di Et Aacoraea ì Cuoi Juohhi diremo. Che qua n£ 
•ito piace al mondo ebreue fogno, a i.che farle honoreEP 
d’alm homeri Toma, che da tuoi. A feguitar cortei che’n h»- 
[galooIta.j.Ond’ldalcorfo fuo quali fina rota Noftra na«^ • 
cura . 6» fc fi fpento ogni benigno lume . Che ucndetra l di 
Jui.ch’a ciò ne mena.4. Coli cortei ch*è tra le done un fole. 
.Frimauera pcrihc pur non bmai.f . Quel che piu defiaua in 
noi m’ì: rolto.Er fe’l clpo'econtr.inoabeidefiri.6. Quan- 
to culcuna c mcn bella di lei 7. Che quert’l prioilegio de 
•gli amanti.Quant’c pofsibile 3.Verocche’ldof*<e A man* 
io orfo Ac. fct ro’è rimafa nel pcnlicr la kcc.9. Il mio loco 
i-»n quella ultima Ghiera, io. Tempo da trauaglurc quan- 
■ tVl giorno. 11. Tempo bi 79. Mamolro pia di quel , ih’l 
.per innanzi, fc* bifogno ch’io dica . Ma per ehe’l tempo l 
corro, ji*. S’iomoi oil danno c’uoftro. *6. Ma nulla lai 
mondo, in c’huom faggio lì fide.t 7. Fu per mortrar quant'l 
jpinofo calle t9.Che piu gloria Ine] regno de gh eletti Ac. 
ao.Aluerace orientc.ou’ella luolra.n.&e. nò I fi. y 9. 60. 

Ac.«i) l y». yj. 61.7 j.pf .jxJ &c. ch’l fd.76 Ac.l- piu 
t67.9o.S 7.&C.& quali in luoghi infiniti. i 
ff ’l in ucce di l il . Et del mio uaneggfar uergogna 1*1 frutto a 
i. Si trauiato FI folle mio delio j. Dunque hora FI tino da 
ritrarre il collo Dalgiogo. xi. Non quel d'Enea com’FI 
publtco grido 66.Chcqueft’lÌ colpo 69-Oou’Flbel lume 
89.Degliocchi FI duo! 94 Ac. ’> r. . 

E’n, in uece di Et in.E*n uece de l’herbetta per le ualli Ac.y y. 
E’nuifta li rallegra. E’n cor (cribo iy$. E’n piccioluetro 
chiuder iurte l’acque.109. E’n rena fondo.i67.E*n un pun 
to,E’nun*hnra. E’n quali fpine. E’n foco 17». A in altri 
luoghi.uedi E’ N al fuo luogo. • 

E’ aportropharo quando ui fegue la laccompagnara con la N 
A anchocon la M.Vedi quanr’arte indora E’mperla,E’ no- 
rtra.iy j. E’ntepidir lentia gu’l loco xy j. Ma’ 1 defir cieco 
E’ncontra il fuo ben formo, ti t. Ch’ndorna fc’nfiora la tua 
riua manca. i<Sy.& in altri luoghi moiri. 

E in uece di Ei A di Egli.Hor s’io lo fcaccio, A E non rroua in 
noi Nel exilio infelice alcun foccorfoiparlado del core) 11. 
•Vero dirò J forlc £ parrà menzogna, 18. £ mi conduce nera 


sogno fo A tardo.pa riandò del de fio) 40. Mi fero amante,* 
che uaghezza il mena Ecco la Arai ond’am or uol ch’E mo- 
ra. 7 7. Et tempre un dii nuunquc E fòlle tenne. gxx.GU 
iproui, c ’1 fren ond’E mi punge, & uolne.t J7<uedi Ei. 

E articolo in ucce di L-i, Gli , & dii A quello può eflcreerror 
delle (lampe perche il Pet;nc altro buono autore non cre- 
do che ufa(Te mai E in uree de l’articolo 1, o di li tour cofi (i 
•troua in tutte le (lampe . 1 ] fuon d’E primi dolci acena 
(boi j. A pie d Ecol li 4. d E bc uoftr’occhi i rai f. Ac. oedl 
«Ila particella De prepofitione. 

Ringratio lui ch’E giudi preghi humani , afcolta Ac. 15). Si 
ch'E begbocchi lagriroauan parte. j$. Amor fu ch'E pen- 
der nodri difpente.4C.A quel crudcl, ch’E Tuoi (eguaci im- 
bianca. f o. Et ch’E pie mici non lon fiaccati, A lai» 69. 1 be 
.gli occhi ond’io fui percofio in guifa.Ch’E medeimi porian 
iàldar la piaga. 69. Ch’E perfetti giudici fon fi rari 7f. Et 
ch’E feguaci tuoi nel bofeo alberga. 87«Acaiedi alla parti- 1 
<ella Ch’e, A alla Gli. 

E in ucce de Et, che fi icnue quando ui feguita uoce inco- 
minciante da uocale , ma incominciando da confonante (i 
tenue, A fi proferifee Et,} auenga che genera lmenrc il Pel: 
habbia (córto Et eccerruandoui quando mi teguita la i eoa 
J’una delle due liquide L,A N. A parimente con la 1 artico • 
lo del piu cioE Ei , E’ 1 , A E’n in ucce di Et 1, Ef il , A di Et 
in , come a i luogh 1 loto diremo « Et dove dice Col cor uer 
me pacifico E humile;che V contra la regola jpur (i può fole 
rare nel uerio,ma non fi ammetterebbe nella profà. uedi Et; 

£ particella non neceflaria al fentiroento del parlare ) Tha- 
icanamcnrc ufataper dar non fp che piu diuigore al par- 
lare i come in quedoQrfoE non furon mai fiumi , tie (la- 
gni At.jf. 

F.BV RNE. cioè d’aorio . Ti bagna amor con quelle mas 
Eburnc.179. 

E CjC E L L E N T I A, A Eccellerà poi fi fcriuc in profa.on- 
dep ponente D’ogni rara Eccdlentla il pregio hauea.xf’4. ! 

ECCELSE A Excelft^ciocalte .grandi Ac. Al cader d’unè 
pianra ^Spargendo* terra lefue foglie Eccelle. 1 3 4.ma per 
dimodrarfi Pju chiaramente ne le cote Eccclfe.jif. 
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ECCO. acfne:HernoftraritìO, quando fi parla A coli inopina- 
ta. * im prillata , latine eccc.Ecco noucllamenre la tua bar- 
ca D’un uenrooccidcnral dolce conforto. 11. Quand’Ec- 
co i tuoi miniftri («non fo doue) Ac.f 7. 0 uoi, che rraua- 
ghatc Ecco’l camino. 74. £<*<5 ] 0 ft rA J, ond’amor uolchc 
mora.7 7.Hor Ecco in parte le queftion mie noue.16 tj.Ec- 
co Dante Beatrice, Ecco Seluaggia,EccoCm da Piftoia.Ec- 
co i duo Guidi , che già fur in prezzo joi. Ecco Vun’huon» 
famofo Interra uific. Et di fua fama ) Che farà? Ac. 

L’un uiue Ecco d’odor la fu’l gran fiume , lo qui di foco * 
lume Ac.164. 

ECHO) Dea della uocehfponfìua .cioè il ribattimento , il 
r iuei ferramento di uoce ripercofla,o ribattuta o uero river- 
bera tione.o rifonanza di uoce;ufara meraphorìcamcnre dal 
Pet:Et quella, che lui amando in uiua uoce Fers’il corpo un 
duro fafioafeiutto 191. 

E C Q_V ANDO, compofto della E , A latinamente fi dice 
En,& di quando, & coiì fi die icriucre , A proferire, ne fi die 
intendere che fia la congiuntone E in uece di Et,ondc lati- 
namente s’è detto altreii Ecquando Ecquid, Ecquis. cangia- 
ta la N in C}in uece di Enquando, Enquid, Enquis Ac. Noi 
diremmo Ecquando,Ecche,Ecchi, A ic pur ('intende la par- 
ticella Et, non congiunge come fuole , ma dinota i defio,® 
qualche effetto dell’animo come di (degno , o di altra paf- 
fione Ac.Oime laflo Ecquando fia quel giorno, Che miran- 
do’! fuggir de gli anni miei Ac.100. 

E D , in ucce di Et, quando dopo ie ui fegue la uocale, A qne- 
fto per fuggir la diiTonanza,A per far la fillaba piu piena,* 
gratiofa , * quello piu nel ucrfo che nella profa fi coftuma. 
Ed ella nell'uiàta fua figura. 15*. Ed io non rirroaando in- 
torno intorno &c. 1 6. La notte e ’1 giorno al caldo Ed a la 
neue.x-7. r ‘ • • 

EDI F I C I O.A Di ficio, la labi ica : onde da imo ProduiTe al 
fommo l’Edificio fanto.cloEil tempio di Hieroibltma.H 4* 

EFFETTI, le operarioni Ac. O leggiadre arti, A loro Ef- 
fètti degni x xo. Mirando per gli Eftmr acerbi, A Urani 19. 
Inon porta giaroailmaginarnonrchenarrargli Effetti 63 . 

EFFETTO, la perfètione, l’opera Ac. Ma Vegli è amor 
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per Dio che cofa A quale ? Se buona , onde l’Effetfo afpro 
mortale? ii8.Ch’aIacagion,non a l’Effetto intefi 1-77. Ta 
ter non porto , & temo non adoprc Contrario Effetto a la 
mia lingua il core. 140. Quc’ duopien di paura & di lo- 
(petto L’un b Diomfio , l’altro b Alcflandro , Ma quel del 
Tuo temer ha degno Effetto 184. 

EGERIA mmpha amata da Nuraa pompilio.A dal Tuo no 
me Ifc nominato il fonte nel monte Aricino. V idi’l pianto 
d*Egen?.i9?« 

E G I S T O faecrdote.cugino di Clitenneftra moglie di Aga- 
" mennone , con la quale comroile incerto. Et quel, ch’ano (c 
Egirtoafo. 

EGITTO regione preflo l’Africa , A parte de l’ Afia ; an- 
chorche alcuni uoghanoche fiatra l’ Africa, A l’Afia;abon 
dante per la inondatione del Nilo . Celare, {poi che’l tradi- 
tor d’Egitto Li fece’l don da l’honorata tefta . ciob Ptolc- 
mcoRc di Egitto S4.Egli in Hierufalcm , & to in Egitto* 
a »f.E' Ccfar chc’n Egitto Cleopatra legò tra hori A l’her- 
ba.x84. 

EGLI nel primo cafo , Se rie gli altri cafi ha Lui , & lignifica 
quello, A erto j ma non pero fempre fi pone in luogo di no- 
me, iropcroehe fi ufa ancho a le uolte nel principio del par 
lare , A cofi nel meìo per ornamento , & per Icggiadr ia , & 
cofi nel nerfo come nc la profa.Ac.L’efca fu’l feme Ch’Egli 
fparge , Se miete 147. Chi può dir coro’Egli arde , b in pie- 
ciol foco 141. E ’1 fol uagheggio fi , ch’Egli ha g» a fpcnto 
Col fuo fplcndor la mia uirtu uifiua \ 6 f . il ciel)Di ch’Egli, 
e’ifole) A non oeggiono altrui 190.S1 , ch’Egli b uinro nel 
fuo regno amore. ij 6 . Egli hebbe occhi a! ueder aluolar 
pennc.3a8.Chc parland’Egli , iluero c’I fallo a pena Si di- 
fecrnea 341. Hor poi ueder amor s’Egli b ben cieco 
Ma s’Egh b amor &c.ti 8 . 

EGLI ufàio per leggiadria del parlare « Et s’Egli b uer , che 
tua potcntia fia Nel ciel fi grande. 107. S’Egh b uer quel 
ch’i odo 98. S’Egli b pur mio delfino tof. Et non tardar; 
ch’Egh b ben tempo homai idt.Rifponde ; Egli b ben fer- 
mo iltuodertmo l7t. 

* E GRE Gl ,ciot , fingulari* fedii, A quali di cotto il gregge 


eletti. Ma defuiarmi i peregrini Eg reggi Annibai primi* 

*C. })l. 

EGRI, cioè infermi . Qual ha già i nerui,e i polli, e i penfier 
Egri, Cui domefiica febbre alTalirdcbbe 14 f. , 

EGV AL,Vgual, Igual,*Equal,ua]paro,Simile,oconfor- 
me . Et ha fi Egual a le bellezze orgoglio 14Z. A coi cflot 
Egual per grana cheggioj4f. . . AI 

E G V A L E , * Equalc *c. A gli fpirti celcftì in olila Egua- 
le, i fi. Se uirru , le beltà non hebbe Eguale 11 mondo *e. 
174. uedi Equalc. 

E G V A L I . Fur quali Eguali in noi fiamme amorofc.jif. 

EGV ALMENT E,* Vgualmecc, cioè parimele *c. Egual 
menre mi fpiacc morte * uiraaip. Et atti fieri,* humili,fc 
cortefi Porto Egualmente i77-Bcl dono) Tra duo amanti 
Egualmente diuifo.i Sberle,* rubini,* oro Quafi uil fo- 
na Egualmente difprcgi.t95.Per una dona ho metto Egual 
mente in un cale ogni pcnfiero *55. 

E I in ucce di Egli, che ual cfTojuedi Egli. Ei fi, Che’] grande 
Arride,* l’alto Achille &c.*58.D’error non fu fi pien co- 
m’Ei uernoi . Et Ei l’ha detto alcuna uolra 1nrima.159.I0 
con tremanti, Ei có uoci alte & crude.170. Ch’i no l’udifles 
Eifa che 1 uero parlo.i57. Onde le perle in ch’Ei fràge,* 
afircna Dolci parole &c.i7i.Cofi difs’io & Ei quand’hcb- 
be intefa La mia rifpofb.iSj.Proua dils’Ei, che’l lappi per 
te ftefio. iSS.Et poi cadd’Éi lòtto’} famofo tempio 33;. 
*c.uedi ad E in ucce di Ei.* uedi Quello. 

E I articolo, in ucce di Et li. Le nuc E i colli di fioretti adorne 
f.Qua fon fiati gliaimi^ i giorni,* l’horc &c. uedi alPl a r 
ticolo,* all’E.ui ucce di Ei. 

E in. uedi ad E’n al luogo fuo* 

E’J t in uece di Et 1] . Fra le uanc fperanze E’1 uan dolore . E’I 
pentirfi , E’1 conofcer chiaramente *c. a 1. Tal che natura 
E 1 luogo , E 1 ciel ringratia. 1. E’1 nome, che nel cor mi » 
ienfie amorc.3. La gola , E’1 iònno 4. Noftra Ipcranza E’1 
gran nome latino.Tral’hcrba uerde, c’1 bel monte uicinow 
E’I Rolìgmuol, che &c. f. E’1 uifofcolorir.5. 1 benedico il 
loco # E 1 rempo,* l’hora.7.E’l giorno andra *c.i 1. La ui- 
ta al fin , E’1 di loda la fera 13 E’1 cor prclc con mano.tf. .ì 
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JEl uìcart'o di Chrifto.io.’Ma l’hora E’I giorno.» f. E’J Tuo 
parlarci beluifo,& le chiome x6. la notte JE’lgiorno.»7« 
E’I mio di lui fperar.»8. E ’1 rlfo, E ’1 pianto,# l'ira. » $ &c. 
# quali infinito. 

E'*l ucrbo iti ucce di è il.oedi ad E' uerbo uerfo il line. 

ELEMENTI fono i pr incipii di tutte le colè , che danno 
aumento, o accrefcimcnto &c.Le ftcllc, e ’1 cielo, & gli Eie* 
«lentia proua)Pofer nel uiuo lume &C.133. 

Elcflcjcioèicclfc.Virgiliouidi.&parmi intorno haueftiecom- 
pagm)Di quei, che uolentier gia’l mondo cleflc. 301. 

Elefsi.Et a collui di mille Donne elette eccellenti n’clefsi una. 
» 63 ; In lei ogni mio ben ogni fpcranza Perder elefii per 
non perder fede.» 89* 

ELETTE ciocfcieltevDonne Eletae eccellenti &c. % 69 . 
La bella donna, & le compagne Elette. 114. ■ 

ELETTI Soft: Che piu gloria Ir nel regno de gli Eletti D’un 
fpirito conuerfo &c.»o. & adie:Luoghi Eleni. 141. Spiriti 
»44.Penficnif4.An2eli 139. - . lawpm ' 

ELETTlON,la fcielta.Non per Eletfion , ma per dcftf- 
no.iSS. 

ELETTO adie; Habito Eletto, tf 3. Numero i8»t Lo- 
co, jj 4 - * 1 

Elice, cioè, caua, trahe a fè,caua fuori &c. Che fottole fiie ali il 
mio còr tenne, Et parole & fofpir anchor n’elice. 1 3 6. 

E L L’ in ucce di Ella. Ell’liauea in dodo il di candida gonna 
?it.Là dou’EU’Era.47.Ma che Ell’oda.ino. 

E L L A , ual quella , & efta , & lì da a pedona , o a cola aliai 
lontana, # tèmpre fi troua in calo reno, A Lerpoi neH’obli 
quo;# impero Ella fèmprc fi troua nel principio delle dir- 
noni,# non Lei,ma con la particelIa.Con.ajcuna uolra an- . 
cho fi troua in cafo obliquo, & fperialmenre nel feffo,con>e 
Girmen con Ella in fu’l carro d’ He lu .i.con Lei. \6%. Che 
s'accompagna uolentier con Ella 3 1 7>#c.Ella ha torto del 
fuo corfo a riua 31. ou’Ella oblia La noia #c. 41. La feorta 
può non EHaeflerdcrtfa. 70. Et Ella lipide in giocos>7« 
ch’cfTcndo fredda Ella Ogni fpenra tjccllai.trc.tia.Ond' 
auien,ch*Ella more altri fidole 116. Quel beludb leggia- 
dro, in ch’EUa uolfc Moftrar qua giu ìjtì&c. ' >*!,’ : 
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ELLA in oece di M.Lao:Ella parbua Si turbata in uifta.i gì 
Stetti a mirarla , ond’EIJa hebbe uergogna.i8.Elb non de- 
gna di mirar (i bailo f 3. Ella non, ma colei, che gli gouerna 
tjt.Elhc fi fchiua.c’habirar non degna. 149.E1L non par, 
chc’l creda, & fi fe’l uede.tf S.EJlafi ita comeafpr’alpea la a 
ra. iSj. Ella fc’l ride & non fcpari il gioco tS 5 . Ptro che’n 
' uifta Ella li ruoli ra humile 71 . 1 mi nlcofsi.à Ellaoltra par 
landò 91. Amor ne l’alma ou’EIla lìgnoreggia.91. Et Ella, 
che remoflo hauca gia’l uclo *c. 9 6. Ou’EHa hcbhe in co- 
ftumc Gir *0.104. Et b’.u’EUa mi icorfc iof . Er Ella fi fe- 
dca 106. Che quando fofptrando Ella Torride 108. E ’1 uol- 
•tOjChelei legue ou’Ella il mena.iif.fècongliocchi Ella mi 
sface iji. Queftoch’èa noi,s’Elbic’lucde,* tacc?iji.co- 
me fouentc Ella gli gira.i $6.Chi non b come dolce Eia fo 
fpira. 136. Ouer quand’Elb preme Col filo candido ièno 
un uerdcee(po'i)7«Ocl bel diamante ond’Elb hebbe’I cor 
fi duro 141. Cncs’EUa mi ipauenta , amor m’affida. 14*. 
Chiunque Ella Icgucndogliocchi gira.146.Se forfè Ella di- 
uide jGliocchi fuoi da merefc 1 4S.Quand’io caddi' nc l’ac- 
qua,* Ella fparae if x. Lcquali Ella fpargea lì dolcemente 
if f.Per che nò oenne Elb piu tardi? r j 9.Tn fin in mc’l tuo 
amora’ella ne fpia i6i.Girmen con Ella in lui carro d’He- 

• lia 1 6 x. Che s’accampagna noie nrier con Elb ^a. 7. Per che r 

• non fc con uoi com’Elb fole t7?.Hor fa’l men ch’Elb il fen 

• ta i8o.Et temo ch’Elb Non habbi a fchifo il mio dir trop- 
po humile.i 83 . Non li fouen di quell’ultimo fera Dic’Elb- 

« i89.Nonrompe’l fonno fùos’elb l’afcolra’^i.Ocl’ima- 
gmc Tua quand’Elb ccrfc AI cor 197. Ne degno eri racn- 
ti’EIIa Vifle qua giu xo4-Er fc com’Elb parla,* come Iq- 
ce.xt7.E1 le óuant’Elb parla ho pace,* rregna.xiSdo glo- 
rlain lei.* EJbinmcoirrutcìzxo.Nó pur morrai, ma mor- 
ta . & Ella fc diua. xxx. Si torto fc rirornara . ond’Ella vfcio 
xxj. Ouc fon le bellezze accolte inEQa.xzr. Elb’lfene 
portò fottcrra.e’n oelo. xjx. 

ELLA mcra;in ucce dcll’aoima^Er le conrra fuortil Ella fo- 
cene D’cflcr molro pregata 17. Al ucrace orti te, ou’Ella fc' 
uolra 11. Per lei iò/pira l’alma , * Ella t degno Che le fuc 
piaghe bue %$ . S’EIJa riman fia’i terzo lume , * marrc.x'8. 


Nel quinto giro non habiterebb 1 Ella 18 E’iuolro , che lei 
fegue ou'ella il mena nf . Pero s’oltra tuo ftil Ella f’aucn- 
£1.180. . , #(•; 

C H ’ E L L A.Ma come ch’ElIa gl i gouerni, o uolga.f .Ch* 
Ella ti porgeri b bella mano jf^’a Ieri uiue del fuo,ch’El- 
lano’l ferirà ifij. Et ucggio ch’Ella Per lo miglior al mio 
defir contefc.2 io. 

ED ELLA ne l’ulata fua figura.! j- .Io gloria in lei ed El- 
la in me uirriire x»o. 

NED ELLA a meper turto’lfuodifdegiia.i4x, 

OD E L L A.Cli’alrri che morte od Ella fàni’l colpo, if 4, 

E L L I nel numero del piu in ucce di quc’li. ru’l fàprai Per re 
Hello nfpofe,& /arai d’EUi xS j. Et uegg o ben , quani’Elli 
a (chilo m’hanno.i 16. Alcuna uolta fi pone Elline) nume- 
ro del meno come Elio. 

E L M O, Elmetto, Bacinetto *c. Quel colpo, oue no ualfè El- 
mo ne /cudo iSi.a cui b lingua Lancia, & /pada fu /empre, 
& feudo * Elmo jox. 

E L O Q_V E N T I A , & in profa Eloquenza , cioè il bello 
rctro.&copiofo parlare. Erl’Eloquentiafuauirruquin o- 
rtri Hor con la lingua, hor con budati inchroftri x } D’alta 
Eloquentia fi loaui fiumi 191. 

E L O Q. V £ N T 1 E * Eloquenze. Er non pur quel di filo • 
ri il tempo foluc , Ma le uoftrc Eloqucnrie , c i uoftn wgc- 
gni.?47. 

EMDEMOR.I, uoce fràcefe.Driz & raifon cs qui eu ciane 
Em demon .cioè dritto, & ragion è ch’io canti d’amore po- 
tendomi lodar di lui meritamente . Altri leggono . Demo- 
ri ucdi al fùo luogo, r 8. 

Emendar, & Ammendar , per leuar di menda, cioè d’errore di 
danno *c. Mentre emendar potete il uofirofaJlo.j4f.ucd1 
Ammendar. 

Emroi,cioV mi c.Et emisi ogo’hor’adoflb Quel caro pefo 1 66. 

EMPI, cioè duri,* crudeli. Empi Martvi 8i,Vicii Empi 1» j. 
Mali indegni,* Empi x 7». • » • . 

Empia del ucrbo Empier,* uspir.I miei penficr 1 ne chigljag- 
ghiacci A fcaldi,Ne chi gli empia di fpeme , & di duol col- 
■i,cioè aceri fca *0x71. , - 


EMPIR» ciol crude, fpietate Ac.Sa ette Empiee f.Dolcezzs . 
Em:i6S.LuciEm:x4x.RadiciEm:joj. 

Empie del uerbo empier . Talhor ou’amor l’arco tira dr em- 
pie .cioè carica, tempera la corda .7 f .Tutto* 1 cor di dolcez- 
za de d’amor l’empie,cioc accrelce drc.i 66. Quel Rofigni- 
uol) Di dolcezza empic’l ciel A le campagne. x jt. Ma pur 
di lei.che’lcor di penfier m'empie joj.Schiera, che del Tuo 
nome empie ogni libro jix. 

Empik • M’ctnpU. d’inuidia l'atto dolce,* Arano i8x. Girci© 
con lor ucnia no men dcuoto.Che di fe , & de l’arme empii 
lo fpcro ji9.Porphirio,che d'acuti Sillogifmi Empii la dia 
letica Pharctra.j 40. 

Empiendo d’un penfier alto , & foaue Quel cor &c. 64. Et 
(ol del fuo bei nome Vo empiendo l’aere, che fi dolce fuo- 

na la. • 

Empier , A Impir hanno alcuni tefti ; per compire accrefcere 
dee. Latine implere . Et mia uiua .figura Far lentia un mar- 
mo , e* mpier di merauigha x 41. Ma per empier la tua gio- 
oeniluogha&c.iSj. 4 

Empiefsi.N’empiefs ’lcicl di amorali ftridi.xif» 

Empiefle.Di fperanza m’empiefte,* di defire xoj. 

EMPIREO C I E L O , ciol tutto Iplendcnre . Et dice; 
dal fermo Ciel Empirlo , & di quelle fante parti Mi mof- . 
fi.xtfx. 

EMPIO ual crodelejduro.fpietato &c.Empio Signore • 
Che l'un fpirito amico al nollro nome , L'altro era Empio, 
dr duro 184. 

Empion’ilbofcodegli ombrali mirti x86. Ecco quei , chele . 
charteempion di fogni Lancilotto, Trillano &c.X9<>. 

E’ N , in ucce di Et in» Del tempo andato E’n dietro fi riuol- 
ue.46. E’n tanto pur fognando libcrtate.jof. E’ndifpar- 
ce color , che drc.jfj. E’n un momento 80. & ella in trec- 
cie E’n gonna.ioo. En tra*! Rodano Ac. xt. E’n tra le Iran 
de il uilco 86.E*nferme 47. E'nfegnimi il camino 66. E’n. 
x1x.xxt.1S4.jxx.x14.z19.jf j.ucdi alla E. 

E* ’ N, in ucce di l in. La ilo il mio loco c*n quella ultima Ichie 
ra.10.Et poi che l'alma l’n la a ragion piti foite.xoS'Comc 
tedi l’n diuifa.xpi.uedi alla E. 
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ENCEL ADO gigante fmifurato , da Gioue fulminato, & 
porto (orto il monte Etna , Hoggi detto Mongiberto , che 
gitta fiamme . Non fan fi grande , o fi terribil Tuono Etna, 
qualhorda EnceladoVpiu fc0ia.308.N0n freme cofi’lmar 
quando ’admi , Non Inanme allhor , che Tipheo piange’ 
Non Monob. l,s’Encebdo folpira.3ii. 

ENDIMONE fii il p rimo che ofieruafie il corfo della 
Lana , Se che conofccfle tutti i fuoi diffem , & i mouimui- 
fr , «fc pereto fauolcggiando e poeti difiero efiere di lei in- 
namotato t & che Ella di notte Landa fic a trouare,* fi 
delle feco amorofo piacere . & meraphortcamentc ulato 
dal Per: douc dice Deh hor fofs’io col uago de la Luna 
Adormentato in qualche uerdi bofchi.ciol con lo innamo* 
rateo drudo o amante della Luna. 1 Si. 

IN E A Dardanu figliuolo di Gioue & Re di Troia primo 
progenitore di ENEA decantato da Virgilio, Diche 
farebbe Enea turbato, 3 c trillo ifo. & Dido , ch’amor pio 
del tuo fpofo a morte fpinlè Non quel d’Enea com’l’l pu- 
blico gridi 307. 

Et meta: L’altro V colui, che pianfc fottto Antandro La mor 
CcdiCrcufa 1S4. 

ENGOLD ARDA , una donna cofi detra cucro una cer- 
ca Fiorentina, meta: Al fin uidi una , che fi chiufc & rtrinfc 
Sopr’Arno per lèruarfi &c.iti. 

ENNIO Poeta Tarenrino , o piu torto da Rudie o uero 
Rhodic cartello in Calabria. Ennio di quel cantò ruuido 
carmc.ifo. 

£ N O N E nfmpha Idea amata da Parli ; & da Apolline per 
la fua ucrgmita fatta medicea , hebbe l i cogmtionc di tut- 
te le herbe . Odi qui Lamentar fra l’altre merte Enone di 
Paris 18 f. 

ENFIATI, ciob Gonfiati, pieni di Dento Are. Crebbe Tin- 
uidia , <& col laper inficine Ne cori Enfiati , 6 c fuoi uenem 
foarfi 341. 

E)N T R’ in ucce di Entro o dentro , Et le fiete feluagge En- 
cfa le mura.88. Mi fcrirte Entr’un diamante in mczo’l co- 
re.»l 4 . 


E* N TR A’ L . in ucce di Et intra il. Chiunque alberea tra 
Garona , c ’1 monte , Entra’l Rodano , c ’1 Reno , de Tonde 
falle.»». 

ENTRAMBI, Entrambo, & Entrambe, che ual duo. altri 
leggono lntrambi : uocabolo Ciciliano . L’un di uirtute, & 
non d’amor mancipio L’altro d’Entrambi ,ciob di l’uno,* 
di l’altro jx8. 

Entrare, & mirare fi dice} per andare, o uemr dentro. Onde co- 
Ici t che molta gente attnfta Trouo la uia d’entrare in fi bel • 
corpo xf x.uedi Intrar. 

Entrando a l’amorofa uira.&c.». 

E N.T RAT A, lo Introito.Ma poi che la memoria innamo- 
rata Chiude lor poi l’Entrata 6$. Già prima hebbe per uoi 
l’Entrata amore 7f. 

ENTRO ciol- Dentro, che dinota ftanza & mouimento.Ue- 
di Dentro.Le man l’haue&’io uolte Entro capevi 4f . Ma 
lo fpirto, ch’iu’Entro fi nafeonde 147 -Per la nebbia Entro 
de luoi dolci fdegni ifj. Amor con la man delira il lato 
manco M’aperlè, & piantou’Entroin mezo’l core Vn lau- 
ro.» 7 tf.Scdcndoli Entro Talma.i98.Riponc Entro’l bel ui- 
fo.il uiuo lume.x07.Al fin utd’io per Entro 1 fiori, Se l’her- 
ba» j9. Glauco ondeggiar per Entro quella Schiera X9J1 
Dificmi Entro l’orccchie 197. 

E-OLO Re de uenti, & della tépefia figlio di Gioue Se di Ser 
g/sfta figlia d’Hippota Troiano .‘Eolo a Nettuno, Se a Giu- 
non tuib.ito Fafentir Se c.j 7 . 

EPAMINONDA Thcbano fortifcimo.dc morto inguer 
•ra per la patria . Qual Bacco, Alcide , Epaminonda a The- 
be.j $0. I 

E P E R I A nimpha di Cerbero fiume , amata da Efaco con- 
uertito poi in Smergo.Lungo collo penfofo Elaco Ilare Cer 
cando Epcru.191. 

E P I C V R O Philofopho , Se principe della letta Epicurea 
Contra’l buon lire, che l’humana fpeme Alzò ponendo l’a- 
nima immortale S’armò Epicuro, onde fua fama geme 3 4». ^ 

EPIRO regione della Grecia detta Mololsia , & Chaoma, 
hora Albania. Un’altra fonte ha Epiro.» x», 

E QV A L E, Eguale, <Sc Vgualc.Con la brigata al fuo maellro 

B quale 
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fcqaale.341.aedi Eguale. 

fc QV INÓTTIO.o Eqtiinottio, ciolr quando la'notte '* 
aguale al di . Era ne la fiagion che l’Equmorio Fa uincitor 
il giorno, & Progne riede drc.cioc nella Primauera.304. 

Er’in ucce di era. Per fuo amor m’er’10 mdTo &c. pr. Picn di 
di pietate er’10 peniàndo &c. 1S9. Rimirando er’10 fatto al 
fol di neue $06. Goral er’cgli 310. Er’a ucderla un’altra ua- 
lorofa 3x7. Er’10 piu lieta.} xx. che pur dianzi Er’al regno 
de de franchi afpro uicino }}7.troppo ct’alra.xf x. 

Era ne la ftagió,chc l’equinotio Fa uincitor’il giorno &C.304. 
Era lamia uirturealcor riftrcttaai. Era piu degna d’im- 
mortale dato. Si. Era un tenero fior nato in quel bolco 168. 
Era’l tnompho doue&e. 31X. Era miraeoi nouo a ueder 
qniui 314. Era la lor uittonofa infogna In campo uerde Un 
candido armeltno 314. Era’] primo 334. In qual idea Era 
l’eiTempio &c.i} 6 .e’l fune auolto Era a la roan.147. ch’o- 
gni altra fua uoglia Era a me morte 17 S. In coli angufia & 
(binaria mila Era’l grand’huom &c. 311. Qua fi un dolce 
dormirne (uoi begliocehi Era quel , che morir chiaman gli 
fciocchi 3 1 p.Quand’cra in parte altr’huom da quel ch’i io « 
no a 1. Efler non può giamai coli com’era.11 .Morte mi s’era 
Intorno alcor’auolra.Ch’a quei preghi il mio lume era fpa- 
rito.i tf.Leaata era a filar la uecchiarella xp.Et quat’era mia 
aita allhor gioiofa 31. Poco era ad appreflatfi agliocchi 
miei Li luce &c.i.poco li refiaua ad apprettarli. 4 4.Che lo- 
cata l’hauean;l.\ douc ell’era.47. Ch’ai defiato frutto era fi 
prefio 49.quale era’l mio fiato &c.Sx. Et da l’un laro il (ol, 
io da l’altr’era.93.Solo p lei tornai da quel, ch’i era.9f.il no 
do, Ch'ala mia lingua era difiretto intorno.98.Et era’l cielo 
a l’harmonia fi’ntfto 1 3 f .Et cra’l iol già uolto al mezo gior 
no.i f x . Ch’ai (omino del mio ben quafi era aggiunto. 1 f 7 . 
Anzi tre di creata era alma in parte ttf 3. Che perder liber- 
iate iui era in pregio 16S.S1 profonderà, Se di fi larga uen- 
ta 1 7 7-laqual era poilente Cantando d’acquetar gli fdegni, 
& l’ire xoS . Oche bel morir era hoggi Ir terz’anno 114. 
ch’andar per uiua Forza mi couuenia, douc morte cra.xio. 
Et era giunto al loco. 133. Pieflocra'l tempo 133. E ’1 mar 
tranquillo , Se l’aura era fbaae. 137. Poco era fiato anebor 
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Palma gentile 140. L’ultimo giorno) Giunt'era . Che già’! 
contrario era ordinato in cielo x 4 f.Cui poco innanzi erà’I 
morir beato . Bello , & dolce morir era alihor quando &c. 
x 4 7. Niente in lei terreno era , o mortale, xf x. Pieno era’! 
mondo de (bo’ honor perfetti xf x. Ches’io non m'ingan- 
no era Difpodo a foteuarmi alto da terra.xóf .Poi che fat- 
l’era huom ligio 169. eh’ al tramai te era ita. 175. L’altro era 
empio , Se duro.xS 7-Quanto degno era’] ualore.xSS. L’età 
fua in fu’l fiorir era fornita. Perico era l’uno X91. m grem- 
bo gli era X9X. Ad ogn’altro piacer cieco, era,* Tordo X9 r ! 
L’uno era Ouidio, l’altro era Catullo ?ot.Poeoera fuor de 
la comune drada.?ox. Quel umcitor, che prima era a l’of- 
fefa. 308. Honedatc & uergogna a la front’era. J09. D’un 
bel duTpro era mi una colonna. Lucreria da man delira era 
la prima 311. Et la piu cada era iui la piu bella.?! j.ma duri- 
no Lor andar era. 314 che giunt’era l’hora edreroa. 317- 
l’hora prim’era )e’l di fedo d’aprile. 31 8. Pur al bel uifo era 
clafcuna intenta. ?i9.null’altra aia era. 3x3. Teco era’lcor 
jxf. Scolpito per le fronti era'l ualore?x 7 « Et l’ultimo 
era’l primo tra laudati.? x 8. L’altr’era in terra di mal pefo 
carco ??i.E'l buon Re Mafimfla gli era auifo &c.???.Ch’a 
l’humana (alute era già eletto.? ?4.Gia era’l mio defir pref- 
fo che danco.Bell’era.??f.qual egli era ??7.firi era’l curio- 
fo Diciarco 341. Sta mane era un fanciullo, & hor fon uec- 
chio ? 4f .A (boi corder radoppiat’era l’orzo.?4$. 

C H’ era . Al buon tedor ) Rendete honor , ch’era fmarrito 
in prima, xo. Di ch’era nel principio di mia guerra Amor 
armato 108. Che quel bel ch’era in te perduto hai Teco 104 
Ch’era mia fcorta.x07. Ch’era fol di mirar quafi g ia fian- 
co. x?7. Ch’era de l’anno & di mia cute aprile, x 40. Io, * 
ch’era piu faluaticochcceruo.?oo.Cacciariui innàzi, ch’era 
eiunro prima. j» 3 . 

DOV’ era . Et là dou’era’l mio dolce ridutto. 80. Creden 
do eder m cicl non là dou’era.toé. 
l’era amico a quede uodre diue.t 9.S0I0 ou’l’cra tra bolchet 
ti, & colli f 6 . l’era un di color &c. X 97 . l’era al fin con gli 
•echi , & col cor fifo 309. l’era intento al nobile bisbi- . . 
glio.fx8. .. * 
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M’era.Dell’errorjOu’io fteflo m’era inuolto 7 3 .Et fon pui 
quel ch’i ro’cra.pz.Ma’nnanzi gliocchi m’era pollo un ue 
lo X4f. di lei , che m’era data m forte %6 1. Padre m’era if 
honor.m amor figlio 1 88. Che dolce m’era fi fatta compa 
gna. 508. 

N O N era l’andar Tuo cofa mortale 78. Et quel,che’n me 
non era.t). Non era giunto al mio uiuer pre(critto.99.L’a- 
nima miach’offefaanchor non era D’amorofo foco. ìxx. 
Ch’i non era degno Pur de la uifla.xxp. 

O V’ era . Da gliocchi . ou’era’l guidardon de la aia fede. 
- tt 7 .In parte ou’era quella &c.i 16. 

Q_V A L’era al tempo del mio primo af£inno.69.A uefpro 
tal qual’era hoggi per tempo.144. Tal (bn qual’ era j 44. 
QVAN T’era meglio alzar da terra l’ali xtf 3. O quant* 
era il peggior farmi contento. xxo. 

TEM P’rera homai ijj. Et certo ogni mio Audio in quel 
terop’era.xxx. 

V’era con cali ita fomma beliate, j io. Ma s’io u’era con (al- 
di chiodi fiflo. 39. Milen a uoi che ualc ì Me’ u’era che da 
uoi foAc’l differitola.* s’alcun u’era. 181. Ne fìa, ne fu,ne 
mai u’era anzi, o dietro.) fo. 

Eran . Molt’aoni erau palliti 13. Fermi eran gliocchi defiofi 
e’ntenti 193. Etla’ueimiet pcnfier ferirti eran tutti xxf. 
Muri eran d’alabaftro. X40. Et le luci) Quali in tutto del 
ciel eran difperle X4x. quante,* quali Eran uirtuti in quel- 
la fua (peràza. x 69.* imagmi fmorte Eran d’intorno al car 
ro rnomphale 303 .ucrgogna * ira Eran nel uolto fuo tutte 
ad un tratto.iio.Tutte Tue amiche,* tutte eran uicine.317. 
Si tolte gli eran l'ali, e’i gire a uolo.307. 

Erane.Tcpo era homai da trouar pace o tregua Di tanta guer- 
ra ,* crane in uia forfè Se non Àc.133. 

Erano i capei doro a l’aura fparfi7S. Leuiue uocim’erano 
interdetre. 16. Moui la lingua ou’erano a tutt’hore Di (po- 
rti gh Hami xoS.Due gran nemiche inficine erano aggiun- 
te. XX4. Le rime erano fcarfe in quella etate. xi7- Male 
parti (ùperne Erano auolre d’una nebbia 0fcura.x39.Traf- 
firmi a que’ tre fpirtijche 1 diretti Erano per feguir altro ca- 
mino. 3x9. 
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Erano! quei.cfTamor fi lene afferrarci.' *' " 

Eraui quel ,che’l Re di Siria cinfe D’un magnanimo cer- 

chio-jz9. j . 

Erga . cioè drizzi , inalzi ®c. Da hora innanzi ) Loco non ha? 
douc’l uoler non erga.36. 

Ergo.cioè alzo, indirizzo &c.O piacer, onde l’ali al bel uifoer 
go if p.& mentre glioccbi alti ergo Vidi una parte Ac.j j|. 

E ri.Chc Tempre fi ridica, Come tu tn’eri amica.io j.O letticcl- 
uol.che requie eri Se cóforto &c.» 7 9*Ne degno eri d’hauer 
fua conofccnza zo4.Et tu mio cor anchor Tei pur, qual eri, 
Difieal a me zìi. Perche del corpo , ou’eri prefo & morto 
x19.Se del furto eri auifta.z3z.S0la eri in terra , hor Tei nel 
ciel felice, z 3 6. Doue fé hor , che rocco eri pur dianzi? jo». 
Tu eri di merce chiamar già roco.3 z f. 

E R M A,® E R M I.uedi Henna,® Hcrmi. 

Erra , cioè fallifce, fa errore, fa peccato;® per uagare,&c. Se’n 
altro modo cerca d’efier furio Voftro fdegno erraci non fia 
quel.che crede.7 4*Se’l giudicio mio non erra 9».Se’l defir 
non erra.zz 6 .lo com’huom, ch’erra & poi piu dritto eftiraa 
j.& Foluio,® Fiacco, Ch’a gl’ingrati troncar a bel ftudio 
erra 3 jo.Quel che per uia dubbiofa teme & erra.cioè ua cr 
rando.uagabondo &C.190. 

Errai cioè fallai , feci errore, mancamento ®c. Chiufo gran 
tempo in queffo cicco legno Errai fenza leuar l’occhio a la 
nela rz. Allhora errai quando l’antica ftrada Di liberta mi 
fu precifa ,& torta.cioè andai errandoci. 

Errando, Tanto fbreuna con piu uifeo intrica 11 mio uoler, & 
gir mi fece errando.cioè andar uagabondo.izf . 

ERRANTE Mondo cioè pieno di errori , & di peccati, 
zf J.xf9. Errante Volgo.cioè ignaro, uagabondo. 396. Er- 
rante Spirto.». uago.t 7, Erranre Stile, ciocfalfo.i 8 7 .Erran- 
te Ccrua.i.uagabonda. 167. Errante Confortc.i.uagabon- 
da,® fcacciata.169. 

ERRANTI Soibcioè quelli che peccano, che commetto- 
no errore, uagabondi ®c.Poi cKc sè giunto a l’honorata uer 
gaCon la qual Roma,® Tuoi Erranti corre ggucioè malfat- 
tori 4? .Ecco quei, che le charte eropion di logni Lancilot- 
to, Trillano,® glialtn Errantbcioè uagabondi. 396. 
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Et per Io adle-.Erranti Stcllejciofc mobilbuagantl &c.io$. 

Errar per peccare, fallire, far errore, far mancamento, commet- 
tere peccato dtc.Et ancho per uagare,ciotgirc errando. Hor 
con fi chiara luce , & con tai fegm Errar non defii in quel 
breue uiaggio t f ^.Non errar con gb icioccbij Nc parlar di- 
cc.o creder a lor modo. a 6 4. 

Erro.Che s’al contar non erro Hoggi ha fett’anni.i.non fallo. 
»7.Bcn,s’io non erro di pietatc un raggio Scorgo fra’l nu- 
bUofo altero ciglio 141. Quanta ccccllentia,& gloria ( »’io 
non errojgrande a natura dcc.*$4 .Ch’a tutte , *’io non cr- 
ro.fàma ha tolta x*o. 

ERROR.il fallo, il mancameto, il peccato &c. fin:& plu:Et te 
mono’l fecódo Error fia peggio.49. Et co quefta fatica hog 

t i mi fpctroDa l’Error,ou’io fteflo m’era inuolto.7 8 .Vano 
,rror ui lufinga.ui.Che del iuo j>pno Error l’alma s’appa 
ga.Iu tante parti fi bella la ueggio.Che fe l’Error durallc 
altro non chcggio. Tanto piu bella il mio penfier l’adom- 
bra Poi quando’l ucro fgombra Quel dolce Eri or dee. 
116. chi de gliakrui martiri Et del iuo Error quando non 
ual fi pente . Barca ) Si leue di fauer , d’Error fi carca.uS. 
D’Error fi nouo la mia monte in gombra. 1 4 6. le già (lan- 
che (artcjChcfon d’Error con ignorantiaattortc.if i.S’un 
lungo Error in cieco labii >nto 1 7 4. Dure gente.de coftunoi. 
Et ogni Error ,ch’e pellegrini intrica 16 6. Mai notturna 
fantasma D’Error non fu fi pieo,com’ci uer noi 169.& mia 
Ulta riprendo Di unto Error X7X • Medufà , Se l’Et ror mio 
m’ha urto un (aflo D’huroor uano (follante 17 S. Et quel, 
che cominciò poi 1 j gran torre, Che fu fidi peccati, & d’Er- 
rorcarca-j J4* 

ERROR. E.ucdi Error. lo fu’l mio primo giouenil Errore a 
.1 .Se neconuene Lamentar piu l’altrui, chc’lnofiro Errore. 
7 f. Qual con un uago Errore Girando parca dir qui regna 
amore. 106. O faticofa ui ta,o dolce Errore , Che mi fece ir 
cercando piani d: monti. 13 7. In te 1 rughi penfier t’armao 
d’Errore.xif. 

ERROR I, fogni , Si imagini (morte 30*. Albergo di dolor, 
madre d’Erroi 1 9 j.Scola d’Errori,* tempio d’herefia.i 14* 
Il fccolpicn d’Errorio(curi,dcfolti.X7^*Ma perla tuibaa 
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grandi Errori auezza.f 4.7 .Quelli canto gli Errori, Se le &•’ 
trcheOel figliuol di Laerte. 3 $S. 

ERTE, cioè aire diritte, Si fattcofe . Ratte fiele a l’entrar, a 
folcir Erte.jof . 

E R T 0,cìqc ratto, alro , diritto , malageuole Sic. Che fon fi 
fianco, e’J fen tir ro’è fi Erto. 1 3 8- 

E S,in ucce di è.Driz Si radon c$ qui eu ciant emdemori f 8 . 

E S A C O . figlio dì Priamo conuerlo in Smergo uccello ac- 
quatico: Lungo cofior penfofo Efaco Ilare. 191. 

E S C A , il cibo . Ch’i non curo altro ben, ne bramo altr’Efia. 
ij9.In tale fiella prefi l’Efca Se l’hamo.x67. 

ESCA, materia con che s’accende il foco . Dal cor c’ha Ceco 
le fauille, & l’Efoa.49. 1,che l’Elea amor olà al petto hauea. 
■78. Solfo, & Efca fon tutto, e ’1 cor un foco.t 44. Et di nou* 
Efca un’altro foco acce fc. xn. 

Et meta:in ucce della origine,del)a caufa &c. Chi mi conda 
cca l’Elea Onde’l mio dolor creici ?jj. 

Et in uece della lufinga. L’Elea fu’J Teme , ch’egli fparge,& 
miete.Dolce& acerbo 147. 

Elea del ucrbo ufcirercioè ufeilea . Si che la neghitolà efca del 
fango 4f. Che quando ho piufperanza che’l cor n’efca 
Tanto piu&c. 49. S’10 efca uiuo dedubbiofi lcogli7j. 
Elea del foco, & di dubbiofi pene. 100. Virtù, che’ntomoi 
fior apra, & rinoue De le tenere piante fue par ch’efca.i *9. 
Nel labirinto entrai, ne ueggio ond’efea. 1 67- Hor in for- 
ma di niropha, o d’altra diua , Che del piu chiaro fondo df 
Sorga eica.xitf. 

Efcc , cioc ufcific.L’anima elee del cor per lèguir uoi 9 .Et co r- 
cherafsi’l Ibi la oltre ond’efce.fo. In una chiufa ualle , ond* 
efee Sorga 1x3. Che ben mor , chi morendo efee di doglia. I 
ìdf.Comc di lùa magion fol con Sara efce.x9f .Et di fua fa 
ma per morir non elee. 3 4 j. 

E S C H I N E Athcniefe oratore , Emulo di Demofiene . Va 
gran folgor parca tutto di foco Efchine il dica , che’l potè 
lenrire 339. 

E S C L V S A , cioè fuor chiufa , come edere o hauer ferrato 
fuori, o fcacciato da fc altrui, ch’i ueggio Efclufa ogni altra 
aita. 146. 
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Efaxi.ufcifco. Che Zoppo n*elco e’ntraui a fi gran corfo.ity. 

Efcon. Scm’animali ) Non cfcon fuor fé non uerfo la fera. io. 
Onde parole, & opre Eicon di me.tf x.Sofpir del petto, A de 
gli occhi cfcon onde.i 81. 

ESCVLAPlO figlio di Apolline , che fu detto Dio della 
medicina. Apollo, A Efculapio gli (on fopra. *40. 

ESPE DlTA,Expcdita,AIlbedita,cioèparata, faulta, prò* 
ta Ac.Cofi leue Efpcdita.A lieta l’alma La (egue.zt4. 

ESPERIENTIA,A Experientia ; A Elpcnenza in pto- 
fa. ual proua. Mifcra, che deurebbe effer accorta Per lunga 
Efpertcntia homai Ac.76.Et Ce non foflè Elpcrientia molta 
De primi aiFanni 111. 

E S P E R T 0 ,cio è probato.Onde a la uifia d’huom di tal ui 
ta Efperto Dirà quelli arde, A di fuo fiato l in ccrto.itf. 
AB EX PER TO.uedi al fuo luogo. 

E S S A , ual Lei, A uedi ad EfioJEt Ella fola hauria la fama,e’l 
grido x8.huommi A Dei Mi fian contrari,A Ella ogni hor 
piu fella 160. Con Ella, A con amor in quella piaggia Ac. 
i 9 x.Quando fu cio,noÌ fojfaficl propr’Efij.jf ». 

Eflaltar,A Exaltar , per magoificar.tanto fopra ogni fiato Hu- 
imitate ellaltar tèmpre gli piacque. z. 

Efidto.A Exalto.l Peflaho.A diuulgo %6 9. 

ESSEMP!,A Exempi . Di ben far co fuo’ Efiempi m’in- 
namora 7 6 . Ma temenza m’accora Per gli altrui Efiempi; 
A del mio fiato tremo. 197. Per dar forle di me non baisi 
Efiempi. Z7z. 

ESSEMPIO A Exempio , A ancho Efcropio come pia- 
ce ad alcuni ; pur trouo generalmente il Pct: hauer ufato 
Exempio , A j1 Hoc: Efiempio ; che ual l’originale , Io efi- 
fcmplarc , A per meta , il documento , Ac. Di che fon fat- 
to a molta gente Efiempio 1;. Volgare Efiempio a l’amo* 
volo choro 80. In qual parte del ciel,rn quale idea Era 
l’ Efiempio , onde natura tolfe Quel bel uifo leggiadro. 

Onde a ben far per uiuo Efiempio uienfi 19). O bei- 
fa lenza Efiempio altera, A rara xx j. Vergine (ola al mon- 
do lènza Efiempio z 7 6.1 prefi Ac. Efiempio de lor fiati rèi 
307. il Re di Lidia mamfefio Efiempio, Che poco ua Icon- 
ica fortuna feudo, jjj . .\t 1 vi •' ........ J 
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Eflend’.Non eflcnd’eì difpofto A faralfrro di me che quel, che 

foglia i6?é 

Eflendo,Che’n carne efsédo ueggto trarrai a riua i xo.Vn’alrra 
fonte ha Epiro Di coi fi ferme ch’efsendo fredda ella Ogni 
fpenra facci la «Src.ui. & la foaue fiamma , Ch’anchor laflo 
m’infiamma Effendo fpenta io 7 .eflcndo quei beghocchi 
afciutti jiS. a re cflendo ignota &c. 31$. Eflcndo’l fpirto 
già da kidiuifo.aItri leggono Sendo lo (pitto &c. 319. 

ESSER nome,che dinota i! uiuere , lo (lato in che l’huom fi 
troua.Da lor conofco PEflrr.ou’io fono f 3. L’Efler mio gli 
nfpofi non iòftene Tanto conofciroe<&c.x87. Frate rifpo- 
ii,X tu (ài l’Eflcr mio 19 j. Tanto ritien del luo primo Efler 
uile 304. Ma (e de l’Efler uoftro folsi degno Vdirptu 98* 
Et in un Efler picciol tempo dura »»f. 

ESSER nome quando uien da fum es eft . Ne meno anchor 
m’agnhieccia L’Eflcr couerto de le Bianche piume*» 4. Can 
zon fc l’Eflcr meco Dal mattino a la fera 3 4.Ma poi uoftro 
dcftino a uoi pur uicta l’Eflcr altroue. f 4. Cotanto l’Efler 
uiuto li difpiacque 91. Difconuienfi a Signor l’Eflcr fi par- 
co.i64.Nocaue ad alcuna già l’Efler fi bella, 191. fo del lor 
Eller molli Glialtri afciugaflc un piu cottele aprile* f$, Et 
del non Efler qui fi ftrugge & langue 9». U ooflro Efler ifl“ 
ficme ì: raro,& corto, izi. 

Efler uerbojdi fum es eft. Se 1 A fiifo fc quant’cfler dfc gradita. i9 f 
Che quand’io mi rìtrouo dal bel oifo Cotanto efler diuifo. 
ji.Ch’i hebbi ad efler co aroorcongiuntoiLatutteflem fi. 
O p efler piu ch’altra al fuggir prclb.f4.C0fi nef mio par- 
lar uoglio efler afpro.f 3 .& la dou’cfler deue La doglia mia. 
f 9. Quelli hauca poco andar ad efler morto , ciofc poco eli 
auanzaua del uiuere. 70. Non può molto lontano efler dal 
fine.71.Che udendo col giorno efler a porto. 7). Mifcra, 
che dourebbe efler accorta. 76. Vorreimi a miglior tempo 
efler accorto. 77* Et puofi in bel foggiomo e (Ter molefto. 
86.Hor qui fon laflb , & uoglio efler altroue.9f . Credendo 
efler in del, non la dou’era. 10$. Parmi qual efler fole 107. 
Hor potrebb’efler uero,hor come , hor quando.» if • Molto 
conuene accorta Efler.» 1». Vdcndo efler beata.» 40. Dolce 
m’fc fol fcnz’armf efler flato iui * 4f , Da gir tofto,oue (pera 
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efler contenta.t 4$.Efler giunti al camin iyp.Si ricca domi» 
dcuc cfler contcnta.163.ondc (pcraua cfler fclice.166. Ch’i 
non penfo efler mai fc non fclicc.177.che mi crcdoal tem- 
po del partircEfler ucnuto. aoo. Io penfaua aliai deliro ef- 
ierfu l’ale, x 19. Piacciale almlo paflar cfler accorta. 1 fu 
M’impctrc gratia ch’i polla cfler fcco *6o.Ma pur deureb- 
bc’l tepo efler da preflo o. Ch’eflcr non fi può piu d’una 

uolta.170.Che quafl un di loro cfler in pare *7i,tt al mo- 
rir degni efiet tua man preda, 17 1. Per tc può la mia uita cf- 
£cr gioconda,» 7 7. Tanto ch’io fui nel cfler di quegli uno 
iSi.Chc del fuo amor piu degna efler ctedea-iSf, cnd’cf- 
fer foldjop.Che piu s’afpctta.o che potè aflcr peggio? A cui 
efler equal per gratia chcggio.j43.Ma ch> benmiiacon gip 
dicio laido , Vedrà efler cofi 3 44. Et qucll’una cfler ferma» 
jfO.Eflcr non può giamai cofi com’era, u*Vo qucl,ch’cfler 
non potè in alcun modo. 6oS’cflcr non può ijo. Ch’indi 
per Jcthc cfler non può sbandita, ifi. Elf-r felice non può 
tu giamai 3ii,Eflcrpuoìn prima oen’impoflibd cofa ir 4. 
Redimi s’cfl'er pup libera & fciolta La mia *0.169. Fuggcq 
do altrui,* s’cflcr può me fleflo, *16, Per faper s’cflcr può 
morte pietofa. 317, ond’jp Per non piler lor grauc aflai tni 
guardc.40.Pero fla certa di ndefler fola. 63. La Scorta può 
non ella efler derifa. 70. Partend’Jo per non efler mai con- 
tento. i 4 f. Fuggendo per piu non cfler pellegrino 14T» 
Cagion mi dai da non mai cfler lieto. 146. Il di s’apprefla, 
< 5 c non potè efllcr Iunge *79* Che di non efler primo par 
ch’ira naggia joj, Et per non cfler piu da lei d1u1lo.309.Et 
fe cótra luuflil ella foflene D’eflcr molto pregata 17, Sc’f» 
altro modo cerca d’eflcr (àtio Voflrofdcgno. 74.anjti mi 
doglio D’ cfler leruatoa la dagion-piu tarda, u 3 , c’n uifta 
fi rallegra d’Efler fatto fercn da fi bcgliocehi if3»ch’«Q d’ef 
fcr fol m’appago. >3 r- Ne d’efler tocco da fuoi fanti piedi 
Z04.P01 uien colei, c’ha’I tirol d’efler bcJJa.i 3 f ,S’a dir hai 
altro fludia d’efler breue.316.egli era apifo D’efler fcn?ai 
Roman riccuer torto.333. 

Eflcrcitar per adopcrar.por in effercitjo,Pie mici uoflra ragion 
là non fi dende Ou’t colei, ch’cflcrcitar pi folc.x» 3 . 

Edere dato danno ,*nog papi aggio jjj. S’iq credette per 


sorte eflerefcarco Del pen fiero amorolo. io. •» Th 

Eflcrmi . In fin allhor percoflj di Tuo tirale Non eflcrmi pafla- 
to ancho la gonna 14. che l’eflcrmi contata Quella oeni- 
gna angelica Talune.) 4. 

ESSI uedi alla particella Etto. 

BSSILI1 urdi Efsilio.In quegli Efsiliiquàta.cjuidf amari \\ 6 . 

E S S I G L I O «Se Exiglio. Come a me quella,che’I mio graue 
Efsigho Mirando <Src.xi 3. 

E S S I L I O, Exilio,& l’uno «Se l’altro fi legge ,Efiigho poi in 
definenza ; & e non troua in uoi Nel Efsilto infelice alcun 
foccorfo u. Et per chc’l duro Efiilio piu m’aggraui. jx. ar- 
riua in parte, Che fa uenderta del fuo Elsilio giocondo 80. 
S’anchor non faria del mio Efsiho indegno Cofi nafeofo 
mi ritrouo muidia. 117. 

E S S O , ual Lui «Se anche Elio, ma di raro E ufaro nel uerfo,& 
fcrue ad ogni genere , «Se numero, quando con altro prono- 
me, o altra uocc fi pone$Efsi poi nel primo cafo,«Sr ne gli al- 
tri fi pone Loro.dc con la prepofitionc fi uta ne gli altri ca- 
li , come per efsi.Efsi fleto, & Etto flcffo.Efci noi,& Efsl lo- 
ro dec.Di ciò m’ìb flato configher fol’Efio z 66 . Vn’altro Fa 
bio,&duoCaton con Eflo.?z 9 . 

ESTÀ in ucce di Quella , ma non coflel , una fol uolfa 
ufata dal Peti doue dice Nouelle d’Efla uila , che m’addo- 
glia. If. 

EST E,m uece di quelle, Qualch’una d’Efle notti Chiuda ho 
mai quelle due fonti di pianta xf o. 

Eflende , diflende , «Se flende , ciolr allontana , penetra , frap- 
pala «Sec.Ite dolci penfier parlando forc Di quello, oue’l bel 
guardo non s*eflende.'Cìoepenetra.i|j. 

Eft ima.i.eiudica,cófidcra,mitura.apprezza «Src.Ma cofi ua chi 
fopra’l ucr s’eflima.j’ 4. Chc’l mio uoler per Ce falfo l’cfli- 
im. 69 .Io com’huo, ch’errante poi piu dritta cftima.xf j.Pe 
rolo’ngegno, che fua forza cflima.i.milura,c6fidera.io.per 
le cofc mortalijChc fon fcala a) fàttor, chi ben l’ctlima.i.có 
fidcra.x 69. D’un fpirito conuerfo «Se piu s’eflima,Che di no 
nanta noue altri pcrfetti.i.apprezza.zo. 

Eflime.ciot* giudichi. Laflo non lo che di me Hello eflitse 190. 
Ciri fa penfar il uer tacito cflime.x jo. -» 


Di 


Cjoo; 
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Efiitno,cioè giudico, confiderò Arc.Et najs’io dritto efiimo Vn 
modo di piccate occidcr tofto.itff. 

Eftihgua.A: Extingua cioè fpegne^mraorza, uccide &c. Et fin 
fama, che ipera) Prega che non efimgua.xotf. 

Efiìnfe cioè uccife . L’ira cieco del tutto uon pur Lippo Fatto 
hauea Siila, a l’ulrimo Pcftinfe.17 S. 

ESTINTI cioè fpenti &c.Chc già in fredda honefiate era- 
no Efilmi I dorati tuoi (hall accefi in fiamma J09. 

ESTINTO, cioè fpcnto Are. Et inoltratone a dito; A: han- 
ne Eftinto Acc. 99 . 

E S T I VJA,cioè di Srare, & per mera:calda.D’abkracciar l’om 
bre , Ar feguir l’aura Eltiua.t. che fpira di fiate 167* o uerdi 
fronde Mouer foauemente a l’aura Efiiua.xif. 

E S T I V E . fu per l’herba frefea , Et l’ombra folta & Paure 
dolci Efiiue.;o4. 

ESTI V O.cioè d 1 State.La notte, che fegui* l’horr ibil cafo)Spar 
gea p l’aere il dolce Efituo gelo, 'dèe . cioè nel mattino.} 10. 

EST O.cioè quefto.Et le naie d’Efto ingrato Tante & fi gra- 
nii fi giufie querelerò?. 

ESTRANI A ,Ac Strania, cioè aliena,forefiuTa,inufirara Are. 
Mercè chiamando , con Efirama uoce.i.non ufirata perche 
era di Cigno.dc no che canrafie in lingua Proucnzale come 
piace ad alcuni.if .la profa u(a Strano Straniero. 

E S T R EM A, A: Estrema, cioè in efiremità in fomma.Arc.Vcr 
ginc,s’a mercede Mifèna Efirema de l’huroane colè Giamai 
ti oolfe X 7 S -Le fielle.e’l cielo, & gli ef emiri a proua Tutte 
lor arri , Se ogni Efiréa cura Pofer nel uiuo 1 urne. 1. soma 1 j j. 
E S T R E M A HOR A, cioè ultimo fine.Sc non fiar feco 
ir fina l’hora Efirema. 1 .Che giungerà l’hora Efirema Di 
duella breue uira gloriola. ji 7* 

ESTREMA SORTE, cioè infehce.Ch’io porto in- 
uidia ad ogni Efirema iorte.x x 4. 

E S T R E M £,Ar Ext reme, cioè ulrimè Ac. Mouefi il uecchia 
rei) Indi trahendo poi l’antico fiato Per l’Eftremc giorna- 
te di Tua uira< 9 .Dateudienza inficmc A le dolenti mie pa- 
role E ftrcme.ioj'. Poi che l’ultimo giorno, & l’hore Eftre- 
me Spogliar di lei quefia uira prcfenre.xxj. At le mie paro- 
Jc Eftrcmc Alto Dio a tc deuotamenrc rendo % 7 a. 


ESTREMI,* Extremi folhciocgli aitimi,! fini,l’cftremita 
ti,&c.Per quelli Ertrcmi duo contrari & nudi dee 143, 

Et per lo adie:in ucce di ultimi.Per farui certo che gli Eftre 
mi morii D» quella &C.99. V enne a làluaruc in fu gli Eftrc- 
mi giorni X76. 

ESTREMO & EXTREMO Soft.chcual fine l’ulti- 
mo &c. Lo qual in forza alrrui predo a l’Eftremo Riman le 
gato 4. * io rrappado innanzi, Vcrfo l’Eftrcmo 97. Hor a 
l’Eftrcmo fammi fortuna &. amor pur come fole i6j.dc fon 
forfè a l’Eftrcmo. 197. onde’] primo fofpiro Mi giunte al 
cor,* giungerla l’Eitrcmo 140.* a l’Eftremo Cangiò per 
miglior patita hubito,& dato. jox. Et le non chc’l tuo lu- 
me a l’Eftremo hebbe Forle cra’l primo 3 jo.Pcro lafto co- 
uienfi Che l’Eftremo del rilo attaglia’! pianto.6z. 

Et per lo adie: che ual ultimo Ac. Eftremo Ardore.77.Di 
Sj.Occidcnte.ixi.xSS.Giorno Eftremo.xS. 

E T congiontione/i fcriue quàdo dopo cfla ui feguira uocale, 
* ancho E d.come al fuo luogo b dettoima Seguitando con 
fonante fi fcriue E; non pero femprc quello fi oderua,come 
a la Eihabbiam ragionato &c. Er aperta la uia.x. Et lì fpcto 
ogni benigno lumc.4.Et al caldo , Et al gielo 6. Et 1 delio 
9. Et altri col dcfio.io. Et 10 , da che comincia la bell’alba 
n.Et un pcnfier.i j. Et anchor trottai i7.Etinun ceruo 18. 
Er anchor de miei canti &c.iS.Er a cui mai &c. xi. faticolo 
Et altoj i.Prouidenza Etartc.x.Alcamin lungo,Et al mio 
uiuer corro. S.Hor s’io lo lafcio, Et e nò troua in uoi &c.n. 
Che nafeer uide,& anchor quali in herba Ac.r x.Chc ten di 
me quel détro,Et io la fcorza.t 3. De la dolce, Er acerba mia 
nemica.ij.Amorpiangea Et 10 con lui 19.Ù1 ghiaccio, Et in 
gelate neui xx. &c. & in quali ìnfmiti luoghi }Et quando ui 
lègueconlònante.Piango.Et ragiono.iui Etne gliocchiaio 
rcbbe.Et non può airanne a ì.Et non me ne guardai, quello 
Etqucll’altro . Et nel regno del del. x. laudare Et riuerire. 
O d’ogni nuerentia , Et d’honordegna.Et de lacci d’amor 
leggiadra Et (ciolra . Et poi 3.* coli generalmente usò il 
Petiuedi alla particella E prò Et. 

Et in ucce di CioLDi cinque perle orientai colore Et fol ne le 
mie piaghe acerbi de crudi Diti fchictti & foaui &c.if6. 


Iff 

ETÀ*, Etade,& Eute.il uiaere.il corto della uiu. il tempo 
la memoria , <Src. Moucfi il uecchiarel canuto & bianco Del 
dolce loco , ou’ha Tub Età fornita. 8. Se de l’Età mcn fre- 
fca 49. chi fi dolce apna Mio cor afpcme ne l’Età nouella. 
«éi.Che’n quella Età mi fai diuenir ladro Del bel lume log 

t iadro.161.. Ne l’Età fua piu bella, éc piu fiorita. 114. 

el l’era,* ne l’Età fiorita, & frelca.j jf. Qual 10 la uidi in 
fu l’Età fiorita zjrr.Ne l’Età piu fiorita * uerde. ifj. L’Età 
fila in fu'l fiorir era formta.a91.Ne l’Età mia piu uerde a te 
piu cara.* aa.Fra gli anni de l’Età matura * frefca 134.D0 
po la lunga Età. 5 47. Quelli in fu la prima Età fu dato a 
l’arte Di uender parolette 167. Tutta l’Età mia noua Paf- 
fai contento 9$. Et per la noua Età , ch'ardita & preila Fa 
la mente, & la lingua. z8$. 

E T A D £ , Etate,* Età. Nel dolce tempo di mia prima Eu • 
de.n. in cui l’Etade Nollra fi mira if . O ne la nollra Era* 
de, o ne prim’anni 17. Vna donna piu bella aliai che’l lo- 
ie, Et piu lucente, & d’altrettanta F.tade Sec.$; .Tutta la mia 
fiorita, & uerde Erade Pallai xj j. 

E TJA T E j & Etade . Le donne lagrimofe , e ’1 vulgo Inerme 
De la tenera Etate.40.D1c0 lé’n quella Erate, Ch’ai uer ho 
nor fur gli animi fi acctfi 67.ueder mi paruc un modo No- 
uo in Etate immobile & eterna, $ 49. Panni ueder in quella 
Erate acerba La bella giouenetra c’hora c donna 107. A la 
matura Erate od a l’acerba 119. Già per Etate ilraiodefir 
nonuaria 141 .Gloria di nollra Etate.iS7.Malo’ugcgno& 
le rime erano (carie In quella Erate , a pender noui e’n fer- 
mi. 1x7.' Ch’era de l’anno di mia Etate Apnle.140.P0i che 
crelcendo in tempo,& in uirrute Giunte a la terza fua fiori- 
ta Etate. 145. Non fugiaraaife non in quella Etate xfj. 
Non fall' mai in tutra quella Etate *c.x j^.e’l biódo A pol- 
lo, Che folea difprezzar l’Erate, Se Parco iS6.Penficr canti 
ti in gioueml’Etate.jio. Debito al mondo, & debito a l’E- 
tate (Src.ji8.Et uidi duo,chc fi partir hierlèra Di quella no- 
fira Erate,* del paefe. jj7. 

Et meta: Venne a (àluarne in fu gli ellremi giorni .1. nella 
ulrima Erate X76.D’cfier feruaroa la llarion piu rarda.118. 
E T E R N AjCiohperpetua, fempitema.idèmpcr «terna, da- 
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rafura dee. Eterna Luce 41. Pace 63 .no. Vita.if x. Salate. 
x6j. Dolcezza 3 10. Fama 3 r 3. Giuftitia Eterna zi. Guerra 
Eterna ijt.Erate *49. Memoria j?o. 

ETERNI Di xif. Danni X7X. Compagni Eterni X9X. 

E T E R N I T A* , la perpetuità.Non haurà loco fu , farà, ne 
era Ma V folo in prefcn(e,dc bora, de hoggiJBt (olo Eterniti 
raccolta e’ntera. jf t. 

ETERNO adie: ciot perpetue, durante dec.Ererno Oblio. 
?9.Padre 98.Gioue 140. Vento tfu Albergo if ^Soggior- 
no 190. Lume xtf. Ricetto xi 8. Signor xfS. Danno jxi. 
Maeftro Eterno 79. Motore Eterno de le delle. 64. Et del 
caldo delio m’infiamma fi, ch’oblio Niete apprezza, ma di> 
uenta Eterno.to8.Per farfi come te di Fama Eterno 48. 

IN E T E R N O.cioVr Tempre uedi al Tuo luogo. 

ETHIOPl A , regione calidifsima,& pero produce gli huomi* 
ni neri, de abonda di animali uelenofi.Cne non bolle la poI~ 
uer d’Ethiopia Sotto ’ 1 piu ardente lol, com’io sfauillo 19. 
Andromeda gli piacque in Ethiopia.x9X. 

ETNA monte in Sicilia detta hoggi Mongibello, celebra* 
ra da poeti per lo fuo continouo ardere. Non fan fi grande, 
dcfiterribll Tuono Etna, qual hor da Enceladofc piu /coda 
joS.uedi Mongibello. 

E V, in ucce di io,uoce franccfe.Driz de raiTon cs.qui Eu ciant 
cmdcmori jS. 

ÈVA prima donna, de prima madre, la quale col Tuo sfrenato 
apetito ci fu cagione di eterna dannatione. Che 1 1 pianto 
d’Eua in allegrezza torni X76. 

EVANDRO Re, figlio di Carmente , de padre di Palan* 
re . e’ITuo amor folle A quel , che'l Tuo figliuol tolTcad 
Euandro.184. 

E V C L I D E PhiloTopho da Megara, principe nelle TcientJe 
mathematiche . meta: uTaro. de depinto il nobile geometra 
Di triangoli, rondi, de forme quadre, 3 40. 

EVPHRATE o Eufrate fiume di Melòporamia celebre 
del cui nafeimento uarie Tono le opinioni. Et corcherafi’I 
Sol là oltre ond’cTceD’un medcfnao fonte Euphrate, «Se 
Tigre, f o. Euphrate, Tigre, Nilo , Herrao , Indo, de Gan- 
ge*** 4« a . 
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E V R IDICE nimpha , moglie di Orpheo, amara da Euri' 

deo.Vidi colui, che folo Euridecaroa.joo. 

E V R 1 P 1 L E,o Euriphilc come in alcun luogo fi legge, mo- 
glie di Amphiarao,cheper auaritia palesò il manto che 
s’era 'alcofo per nó andare alla guerra Thcbana. mcta:det- 
ta. Et Argia Polinice aliai piu fida , Che l’Auaramoglier 
d’ Amphiarao. i 96 , 

E V R O P A , la terza parte del mondo . s» che gran tempo 
Europa ne fofpira.ii. 

E V T E R P E l'una delle roufe . Subito in me Calliope ,& 
Eutcrpe.ii4. i, 

Euui, ciol.ui l. onde mi nacque un ghiaccio Nel core t & cuui 
anchora 96. 

Exalrar. Excelfe.Exempio.Ex ilio.Extlngua.Ex tremi Acaicdi 
ElTaltar,EcceJfc,&c. n 

E X P E R T O.uedi Ab experto. 

EZECHIA Prophcta,Re di Ciet ufalcm,che per le fue fan- 
te opere meritò eder chiamato giudo. Vidi’l giudo Eze- 
chia, & Sanfon guado. 

F A del uerbo fare per opcrare,diuemre &c.f a di te & di 
me fignoruédetra.ioo. Fa ch'io nueggia il bel guardo. 
Fa ch’io ti trouial uarco xo 3 . Ch’araor per fua natura 
il fi redio. j.Grauido fa di fe’l terredrc humor. r .Tal ch’ad 
ogni altro fa uoltar le fpalle.ij.E’l caldo fa fparir le neui e '1 
ghiaccio ff. Occhi leggiadri ou’amor fa nido. fj. Mirate 

3 ual amor di me fi dratio 6 x. Latto ben io che dolorofc prc 
e Di noi fa quella, ch’a null’huom perdona.84. Et che mia 
fpene £1 ucnire a riua.8r.Cio ne fa l’ombra ria del grauc ue- 
lo.too.lui fa chc ’1 tuo uero)p la mia lingua s’oda.m.Che fa 
di marmo chi da pfio’l guarda 118. Iti cui luduna fa l’ultima 
proua.iif .Che bel fin fa, chi bcn’amando more 1 j r.Et qua • 
do’l fol fa ucrdeggiar i poggi ii7.0mbrofe felue oue pco- 
te’l fole, Che oincó Tuoi raggi alte & fupbe.i? 9 . Cofi duq; 
fa tu.i 4& E ’1 chiaro lume,chc fparir fa’l fole.147. Et qual 
da piu fa dubbio a lo’ntelletto . Et s’amor fopra me la fa fi 
forte. 148. Coli me donna il uoi ueder , felice Fa m que- 
llo breuc de frale umer mio tra. L’ombra ltia fola fa’l mio 


core un ghiaccio t f f . Mal fa chi tanta fe fi toflo oblia i 6 t» 
Tu hai 1 i (frali A l’arco Fa di tua man, non pur bramando i 
mora.r64.Hor fa’ 1 men ch’ella il fcnta.i3o.Et quedach’an 
zi ucfpro a me fa fera.i8i.Facendo a lei ragion; ch’a me fa 
forza i8j.Ec fa qui di celedi fpirti fede. 1 8 f. Che (pedo oc- 
chio ben fan fa ueder torto. 186. L’aura) Fa con fuc utile 
leggiadrette&noucL’anime&c. 187. Hor £1 cauallihor 
naui Fortuna Ac.191.Er mila fi per tfpo cangiar pelo *i4.n - 
Le mie notti (arride e 1 giorni ofcuri ut. Che’l mondo fa 
nudo.e’l mio cor medo 147.Ec fa’l ciclo hor di fue bel lez 
ze heto.ifo.Et per la noua età, ch’ardita A preda Fa Limi- 
te & la lingua 18 j. Pur Faudina il fa qui dare a fcgno.134. 
ch’a la fua terra Aochor fa honor col Tuo dir nouo, & bello 
jot.Era ne la dagion,che l’equinotio Fa uincitor il giorno 
jo4.Non afpettate che la morte fcocchi come fa la piu par 
te.j 4f .La qual uarietà fa fpeflo altrui Vaneggiar fi j jri.Che 
ui fu ir fuperbi &c. jjrj. Che fa ficuro il nauicar fenz’arte 
j7.Che fa uédetta Ac.8o.Di qua dal macche fa l’onde fan* 
guigne.i i.quel uecchio dauco, Che fa co le fue (palle om • 
ora a Marocco 4 4. Volgendo gliocchi al mio nouo colore, 
Che fa di tribrte rimembrar la gente, f j. Fia dinanzi a bc- 
gliocchi quella nebbia Che fa nafeer da micicótinoapiògr 
gia.jr jr.ma’l nodro dudio quello, Che (a per fama gli huo 
mini immortali Sf. A Jifcourir l'auorio ,Chc fa di marmo 
chi daprcfToil gnarda. n3. Quel, che fa’l di delle minute 
delle. 171. Che’l fa gir ol tra. 8.1 di miei fur fi chiari, hor fon 
fi fofchi Come morte che’l fa Ac. 11 7. 

M I fa del mal pafTato tragger guai j6.Mi fa di lor una per 
petua norma.68. A lamentarmi fi pautofo A lcnto.6. Che 
mi fa in uida un’huom nudnto in Celi». 11. Ne mi fa degno 
d’on fi caro fguardo 6 f. Chi mi fa morto A uiuo.8o. Ch’o- 
gni Altro pender uile Sgombrarmi fa. 10 8. Ma di foipir, mi 
fa dedrar foucntc.t 18. Che mi fa maneggiar jfol del pende- 
rò io7.Di tòpo in tempo mi fi fa men dura L’angelica figu 
Ta.t jo.e’1 bel piacer moledo Mi fi fa d’hora in hora. 147. 

S I fa. Oue fi fa men guardia a quii, ch’i bramo 16 j. Ne fi 
fa benper huom quel, chc’lciel nega. 119. E’1 del, che del 
pio pianto hor fin bello, Aff» Da indi in qua fo che fifa 

od eh io Are 
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nel chloftro D’amor *97# Gente a coi fi Fa notte innanzi 
fera. 31 f. 

NON fa per te di ffar fra gente allegra to 6 . Tal hor ri- 
fponde,& tal hor non fa motto.i.race.zf 3. 

FABRlCATl,oFABBRlCATI, che l’uno Se l’altro 
fi legge, fperchi) Quelli fur fabrican fopra Tacque D’abif- 
fo. 39. 

FABRO, FABBO,&FAVRO; cioè che fa, detto a fa- 
cendo, & fi piglia in genere , ma 1- proprio il maragone cioè 
il maeflro che lauora di legname. L’antiquifiimo Fabro Sici 
liano.cioè Vulcano 37* 

FABIO cioè Qui nto Fabio Rutiliano, che tnomphò de 
Lombardi , de Romagniuoli . de Thofcani , & de Toglie fi 
Vn’altro Fabio, & duo Caton con efio.jiS. 

FABRlTlO Romano fprezzarore di ncchezze.Come ere, 
che Fabncio Si faccia lieto udendo la nouclla. 4 6. Vn Cu* 
rio, <Sr Vn Fabritio affai piu belli Con la pouertù che Mtda 
oCrafTo con Toro &c.)Z9. Ariflide,che fu un greco Fabri- 

tiojjj. 

FACCI A, lo afpetto.il uolto,il uifo.Tcfigic tiec.A, lui la Fac- 
cia lagnmofa Se trilla &C.93. 

A FACCIA a Faccia . Poi quel . ch’a Dio famigliar fu 
tanto In grafia a parlar (èco a Faccia a Faccia 334. 

Faccia del nerbo fare . Ne colà è che mi tocchi , Ò fentir mi fi 
faccia coli a dentro 33. Non fperoche gi.imai dal pigro fon- 
no Moua la refla per chiamar c’huom faccia 47. che Fdbri- 
tio Si faccia lieto udendo la nouclla 46.Non mia, ma di pie 
fà la faccia amica. 6 7. Et faccia forza al cielo toy. o lagri- 
roar, ch’io faccia 196. Non è chi faccia «Sr pauentofi Se baldi 
I miei penfier.17 i.Et non Ir chi per lei difefa faccia. 199. 

Facciamifi . cioè mi fi faccia. Et facciamifì ueder, fi come Sole 
Col fuon de le parole, zc 8. 

Facciamo.Cofi Tempre facciamo Scc.rf. 

Faccio!, cioè lo fo. Pero s’alcuna uolta indo,o canto, Faccio! 
perche non ho &C.34. 

F A C E, il fiio diminunuo è taccila ; la Teda, piu canne, o pia 
lc g ni accefi di pino di larefc Sec. Non polca fiamma intra! 
per altrui Face.198. 
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Face,cioV fa, non c della prò fa. Et mi face obliar ne fleflo a for 
za. j*Torto mi face’l uclo 6f. Er gir mi face errando izf .Se 
con quegli occhi ella mi face Di fiate un ghiaccio &c. iji. 
Come che’l perder face accorro, & faggio zoo. 

Pacca . il uolto di Medufà, Che facea marmo diuentar la gen- 
te. 14 6. Ma b uifla priuara del fùo obietto Quali fognan 
do mi facea faruta. 195. Morta colei ; che mi facea parla- 
re xxx. terra o faflòVerdc facea )Có le palme, & co i pie &c. 
141. Et ueggluarmi facea tutte le noti X49.Che piacer mi 
facea 1 fofpiri.c’l pianto.ifo. 

Facean dubbiar fi morrai donna, o diua ijf. Amor,fenno,ua* 
lor, pietare , & doglia Facean piangendo un piu dolce con* 
cento &c. 1)4. Cne facean ombra al mio fianco penfiero. 
zo 6 . Cofi l'andata mia dubbiofà & tarda Facean giornan- 
ti 190. Per che uergogna & tema Facean molto defir pa- 
rer fi poco.} Xf. 

F A C E L L A il d umidi Face, uedi Face.Ogni fpenta FaceUa 
Accende.» zx. SVI difsi.checon fùa cieca Facella Dritto a 
morte m’inuia;ciol fenza luce 160. 

Facendo a lei ragion a me fa forza. 18;. Facendo lei four’ogni 
altra gentile 1 S9. Vanno facendo dolorofi pianti xpS.Facf- 
do contra’l ueroarme,# fophifmi 540. 

Facendomi d’iiuem uiuo un lauro uerde. 14. Facendomi pro- 
firto l’altrui male.| 07 > 

Facefsi. Animo al mondo, non fu mai fi crudo, Ch’i non facefsi 
per pierà doler fi 81. 

Faceua . Fiorir faceua’l mio debile ingegno j-x. Ch’ogni afpro 
ingegno, & fero Faceua humile.ifp. 

F A C I , in fin: Face , & Facella il dimi: Hor di dolce ora , hor 
pien dr dolci Faci.i.fìamme.if 9. 

FAGGI arbori noli. Lafciando l’herba & le fontane,e i Fag- 
gi 4 x. Etucder teco parme Donne ,& donzelle, Afono 
abeti , & Faggi 14/. 

FAGGIO arbore noto.Et farmi una fontana a pie d’un Fag- 
gio itf.AUhor mi flriniì all’ombia d’un bel Faggio 48.Non 
hcrba.abete.pin. Faggio , o gmebro 1 jo in uua nua La qual 
ombraua un bel lauro,# un Faggio j 10. 

Fai . Ma tanto ben fol tronchi & fai imperfetto f. Per che fai’n 


lei con difulàra foggia Men per molto uafor l f coglie inrea r 
fef+n.Et fe parole fai, fono imperfctte.+i.Gndando (la fu- 
milcro.che fai ? ;<> Spirito beato quale Se. quando altrui fai ^ 
talc.104.0 file j & tu pur fuggi ; «X fai d’iororno Ombrare 
^P 0 ^ 1 *f»*Chc’n quella età mi fai dmenjr ladro KSz.'Pero 
S’olirà fuo Itile ella s’aucnra Tu’l lai *Xc. iSo. Ben ch’f non 
Aa di quel grande honor degno, Che tu mi fai iSd-Chefai! 
che pcnfi? ai i.Qoando l’amico itiio.che fai, che mire, Che 
pentì ì dille. 19 j. 

Fa’l, cioè il fa.Et fa' 1 perche’l peccar piu fi fpaucrc.i 7. & ogni 
fdegno Fa’l ueder lui foaue.if. 

F A L CE , & nel numero dclpiu Falci flromentouillelco . Et ‘ 
del mio campo mieta L’appole , &. ftccchi con la Falce ad 
unca.140. 

Et mera:Ia fpadalaqu.il punge & leca 51 f. 

F A L C O N, uccello da rapina noto. Rìprefc il cor- 
lo piu ueloce aitai , Che Falcon d’alto a fua preda uolan- 
do.344. 

F A LJD A, la piega. la piegatura &c.O fiammato rofir fparlc in 
dolce Falda Di uiua ncuc.ixp, 

FALLACE, mal:& femreioè frodolente,ingannarore &c.O 
Speranza.odcfìr tempre Fallicc no. Veramente Fallace è 
la Iperanza. m. Speranza Fallace.11. Sperar Fallace, a 8. | 
Ardor Fallace.» j 8. 

FALLACI ciot falle, inganneuoh &c. Fallaci Ciancie 1 6z. 
Onde Fallaci 7», 

Fallare per mancare, non ballare &c.coroe ad alcuni piace, ue- 
d. Fallire. r 

Fallafst .1. mancali &c. onde le charre ; Che uo empiendo 
di uoi: Se in ciò fallai» 1 Colpa d’jmoraion g:a difetto d’ar- 
tc.ciocs’ionon Jiccfsi a luffìcienza &C.69. 

Falle, cioè erra. I miei fofpir , & pur cufcun arriua La doue’l 

mando , che lol un non falle cioè nou fene perde alcu- 
no.94. r 

F A L L IR,lo crrore.il Peccato, l’incanno, drc.FalJir forfè non 
fu di folla indegno 36. il corc.Chr di uoflro fallir morte 
loltene 7 f, Vn chiaro fpccchio Ou’10 ueggio me Il Oo c’J 
Fallir mio *4*. . 
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FALLIRE. Che’n gtoucnil Fallire V men uergogna 1 6ii 
Amar io fallo,& ueggo il mio Fallire. 1 So. 

Fallito cioè mancato. Rifpofi,nel fienor, che mai fallito Non 
ha prometti a chi li fida in lui.cioe che manriene le protnef- 
tc&c.j 49 . 

F A L L 0 ,lo errore Io menda, il peccato <Xrc. Piu l’altrui Fal- 
lo, che’l mio mal mi coce.170. Ch’i conofco’l mio Fallo(& 
non lo fcufo X7 x. Vergine dolce, A pia, Oue’l Fallo jbon- 
do la grafia abonda.x77» Mentre emendar potete il uoftro 
Fallo. 34f.ond’amor l’arco non tendeua in Fallo ; cioè in 
uano.ijf. 

Fallo uerbo.cioè erro/o errore &c. Amor io fallo,& ueggio’l 
mio fallire. t So. 

F A L S A, cioè mcdace, bugiarda, finta &c.Gia Roma hor Babi 
Ionia Falfa& ria.1x4.FalfaOpmione.190.Dolcezza.x6f. 

FALSE. Imagini non Falfe. ift. ScufenonFallè.x 83 .Spe- 
ranze FaUc.318. Fame Falfe.339. Falle Opinioni ?of. Falfe 
Opinion.347. 

FALSI. Credo, che s’auicini.& de guadagni Veri \ & de Falli 
farà ragione.jfx. 

FALSO Soli: ch’è il contrario del uero ; cioè la bugia , &c. 
Che parland’egli , il uero è*l Falfo a pena Si dicernea 341. 
Non fo fe uero o Fallò mi parea.7 8. 

FALSO adie: cioè mendace Ac. Che’l mio uoler per le Fal- 
fo S’cftuna 63 .Se di quel Falfo dolce fuggitalo, Che’l mon- 
do &C. 197 * 

FALSO adue.cioè fulfamenre. S’io non Falfo dilcerno 49. 

F A M A, è nome di mczo,che fi diftende fi al male come al be 
nc,& prima della buona Fama. Di tà, che non faranno len- 
za Faina. 46. Et benedette fian tutte le charte Ou’10 Fama 
l’acquifio f x.Per mirar Polideto a j.roua filò Con gli altri, 
c’hcbber Fama di quell’arte 71. Che come Fama pubhca 
diuolga , Egli è già là, che null'altro il precorre 8x. Cheui 
può dar dopò la morte anebora Mille, & mill’anni al mon- 
do honor A Fama 8f . Pomrai con Fama oleura , o con illu- 
ftre <Sx.x9.Tuctc lor forze in dar Fama a colici Haunan po 
Ho tfo. Per cui conuen che’n pena , «’n Fama poggi tf 4. 
Quella , ch’a tutto ! mondo Fama folle t8f . Qu.il donna 
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attende a gloriola Fama, Di fenno,di ualor.di corte fi a i$f. 
Er certo ogni mio Audio in quel tcmp’era Pur di sfogare il 
dolorofo core In qualche modo, no d’acquiAar Fama xxx. 
Salito in qualche fama. x 68 . Ch’a tutte s’io non erro Fama 
ha tolta. 170. MatuaFama reai per tutto aggiunge x 8 7. 
Del piu faggio figliuol la chiara Fama i 93. S’io ne uedefsi 
alcun di chiara Fama joo.null’altra uia Era a la noAra gio- 
uenetta Fama.; a;. Ch’uccifc Ciro, # hor iua Fama uccide. 
3 33 .Raro, o neflun, chc’n alra Fama figlia Vidi &c.; 37. Et 
le Fama mortai morendo crefce 3 43.E4 quei, che Fama me* 
nraron chiara. jn.Có immortai bellezza eterna Fama.jfj. 
DI FJA M A.Per farli come te di Fama cterno.43.Ma l’un 
nonfucceQor pi Fama lcua 330. Achillc,che di Fama hefcbe 

f ran fregi 331. 

,A FA M A. Et cfla folahaurà la fama,e’l grido. xS.Et per 
la Fama d’un mortai non domo 343* 

PER FAMA. Se non come per Fama huom s'innamora 
43.Che fa per Fama gli huomini immortali 83. Che Col per 
Fama glonofa & alma «Src.193. 

S V A F A M A.Etfua Fama , che fpira In molte parti An- 
chor per la tua lingua. xod. Et di fua Fjma per morir non 
efee 343.&C. 

•TAL F A M A.Porrebbe forfè aitarmc Nel benigno giu- 
dicio una tal Fama 63. che s’alcun uiuc Sol di odore, Arni 
Fama fede acqui Aa 131. 

FAMA tnAa. Amor, ch’anchor mi guidi Pur l’ombra di Fa- 
ma ofeura , & bruna nz.Era a me morte, & a lei Fama rea. 
X78.onde fua Fama geme dc.34. 

FAMA mera: Grido.3i6. Publico Grido. croi- fama publica 
3ix.La bella Donna hauca Celare, &Scipio. 3x7- Quella, 
Che trahe l’huom del fepolcro,e'n u»ta il fcrba.317. 
FAME il piu: di Fama . Er non hauranno in man gli anni i! 
goucrno De le Fame mortali 331. Et in uece d’infamie. B i 
duo cercando Fame indegne,# falfe.339. 

FAME An: cioè, appetito, brama di mangiare &c. & per me- 
ta:Fame amorofa ; e ’1 non poter mi fculc 161. Quella, per 
cui ho di morir tal fame.343. 

FAMELICI, cioè br jmofijdefio A #c. lo qui di foco & la * 
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me Quefo i frali & Famelici miei fcnfì 164,. 

F A M I G L I A , J3 bngaia , la gente di caf.i . E ’1 patfof, cfó 
Giulia ruppe la fionrc Pianfc la ribellante fua Famiglia* 
i 8 - Zephiro roriia.e’l bel tempo rimena, E i fiori,# l’her- 
ba tua dolco Famiglia, 130. Prefi a mirar 1] buon popol di 
Mart Ch’ai mimdo mai non fu fimil Famiglia.334. 

F A M I G L I A R., il doracrtico di cafa.& mota;Poi quel,ch’a 
Dio Famigliar fu tanto In grafia a parlar leco a faccia a fec- 
cia. 3; 4. 

FAMIOLIVOLA, ildimùdi Famiglia Mouefi’Iuecchia- 
rcl canuto, & bianco Dal dolce loco) Et «la la Famiglinola 
sb'gomta.S. 

Fammc,ciotr mi Fa.hora l’cftremo fammc Et Fortuna,# amor 
pur come Iole. 163. 

Fammi. 1. mi fe. Et potete penfar qual dentro fammi #c. Gr* 
Pien d’un uagp penfier , che mi difuia Da rutti gbalrri , Ec 
fammi al mondo ir folo. 141 L’aura (crena) Erfammi ri- 
fornir quando amor dicmmc &c. ìff. Fammi fentir di 
quell’aura gentile Di fuor fi come dcntroanchor fi fente 
ioS.Farrmi.chc puoi di tua gratia degno. 17$. 

Fammi fi ciocia, o lì mi fa. Fammifi perdonar molt’altrc of- 
fefe.43. 

FAMOSA adie: cioi piena di fama #c.Famofa Belrade.97. 
Arde:ma. 14^. Tomba. iyo. Quellach’al mondo fiFa- 
mofa,# chiara Fc &c,cioc Lauri 13. 

FAMOSE Salme.310.hole Famofe di fortuna.u». 

FAMOSO. Vedi’l Famofo con tante fue lode , Prefo roe- 
mar ifcc. Thefèo intendendo zSf.e’l men Famcfo Arnal- 
do 301. Cofi al lume fu Famofo,# Lippo.341. Famofo- 
Tempio 333. 

Fan. Che ciò ch’altri han piu caro a me fan uile. ri. Che fan 
qui tante pellegrine fpade ? 111. Non fan fi grande & fi ter- 
nbil Tuono Etna «Se. 307. le uirru diuinc,Chc fan cortei fb- 
pra le donne alrera. 309. 

F A N C I V L; Lati intani. Ch’io fupgo lor come Fanciul- 
la verga 3 6. Come Fanciul ,ch’apcna Volge la lingua# 
fiioda.103. 

p ANCl V L L A. #Ja Fanciulla di Tifone Correa gelata al 


Tuo antico fogotomo ? cioè 1 * Aurora.! Si. 

F A N C I V L L E. Per le camere tue Fanciulle, & uecchi Van 
no trelcando 123. 

FANCIVLLO, Se Fantolino. Manfuero Fanciullo , Se 
fiero ueglio xSj. Sta mane era un Fanciullo, & hor fon ucc- 
chio 343. 

F A N G Ò , il luto , o loto . Si che la neghirofà efea del Fan- 
go. 4f.ond’io mi fdegno Veder nel Fango il bel theforo 
mio. 194. C’hanno polio nel Fango ogni lor cura. me* 
ta;jxi. 

Fann’ ciobfanno.Et le tenebre nottrealrruifann’alba.ii. 

Fanno poi gliocchi Tuoi mio penfier uano. 142. Che maraui- 
glia fanno a chi l’alcolra.t<S.Ot!i,Lupi) Fanno noia fruen- 
te,# a fe danno. 47* gli effetti , Che nel mio gliocchi foaui 
fanno 63 . Quelli fon que’ begliocchi , che l’imprefeDel 
mio lìgnor uittoriolc fanno 7o.Oue le rarbra fanno a l’al- 
ma uclo 7*. & le parole) Fanno le luci mie di pianger ua- 
ghe.Sj. quelle luci fante, Che fanno intorno a fe l’acre le re* 
no.le fauille , Che’l foco del mio cor fanno immortale. 90. 
Che fanno meco homai quelli fofpm? 131. Che fanno al- 
trui tremar di marauiglia. 137. Et que’ begliocchi , che f 
cor fanno fmalto. 138. Il cantar nouo.c’l pianger de gli au- 
gelli In fu’l di fanno rifonar le ualli 172.tr piu’l fanno i ce 
letti, Se rari doni 1 80. Cofi di me due contrarie bore fanno 
i9X.Et de fuoi detti conferue fi fanno Con diletto &C.268 . 
Et fanno hittoria que poehi,ch’io’ntcfi 291. Ch’amara ul- 
ta fanno uaria c’nferma.330. Che mi fanno anzi tempo ue- 
nir meno. 3 4. quel, che le due diurne Luci mi fanno. 
Quel, che mi fanno imiei nemici ancliora. 77. Si lun- 
ga guerra 1 begliocchi mi fanno 89. I begliocchi , che par- 
lar mi fanno 93. Amor , fortuna, Se morte Mi fjnno gucr* 
ra intorno,e’n fu le porte, aia. Odiar Dira mi fanno,# bra- 
mar morte. 2 48. 

Fanfi,ciol- fi fanno, duo folgor, ardenti , Ch’a cielo, a terra, St 
. mar dar luogo fanfi 307. 

FANT ASMA, uedi Phanrafma. 

Far,& fare per operare Se c. Chi uuol far d’Heliconia nafeer fa 
me. 4. E i capei oidi far di quella fronde 14. Ben mi credea 
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dinanzi a gliocchi fuoi D'ingegno far, coli di merci 1 degno 
itf.ul giorno efiremo , Che l’humana mifèria Tuoi far breue. ' 
xS. Et l’altra, che Giunone Suol far gelofa. 19. Et far de le 
Tue braccia a fc ftefs’ ombra. jo.Le treccie d’or, che doonan 
far’ il fole D’muidia molta ir pieno J4. E i fior uermigli, & 
bianch ,Che'l uerno douria far languidi de fecchi jp.Er s’10 
potefsc furch’.t gliocchi fanti dfrc.f 8. Cortcfu fc.ncn la p® 
tea far poi 7 i-ou’amorm’hebbe Moh’ani a far di me quel, 
che gli parur.78. Ch’i uidì duo amanti trasformare , Et far 
qual 10 mi foglio in nifla fare. So. che può da lunge glioc- 
cni miei far molli xoS.Et bagnar gliocchi, «Sf piu pictofi giri 
Far come fuol 1 1 9 . Pace non rrouo , & non ho da far guerra 
119. Che poflo io far temendo’) mio fignore ì Moftramm’ 
altro lèntier di gir al ciclo, Et di far frutto, non pur fiori ; <Sc 
frondi 1x7. Ma pur come fuol far tra duo mi rene.ijx.Seu> 
lo far del mio cor dolce rapina. 1 40. Quei, che folo il può 
far l’ha poflo in mano.i4x. Non effondo ei difpoflo A far 
altro di me che quel,che foglia. i6f .Onde tal poflj,* fi co* 
ttarieuoglieDifarcofe, & disfar tante leggiadre ? 178. ne 
fuggir, ne far difefa.i 8 4-Da far innamorar un’huom feluag 
gio 18 7.1’alma luce, che fuol far contenta Mia una iti pene. 
i90.Far potefs’io uédetta di colei &C.19X. Quali fognàdo- 
fi facca far uia.19j.Che debb’10 far, che mi confegli amore? 
xoj.ll bel uifo.chc folca far del cielo , Et del ben de la fede 
fra noi x04.hu mi lega & puommì farcontenjo.xo9.Erdo 
po’l pianto fa far lieto altrui xi j. Chauria uirru di far pian 
gerunfàfloxi8. In fui fiorir, e’n fu’l far frutto x 19. Maio 
che debbo far del dolccalloro'xzi. Rimcafprc &. fofche, 
far foaui & chiare, xxx. Quei duo bei lumi aliai piu che’l 
chiari, Chi pensò mai ueder far terra olcura? xji. Quel ui- 
uo lauro,oue folca far nido Glialri penfieri &c.x *4 .Et do- 
tte gliocchi tuoi folean far giorno. xj 5 . Che uorria far ho- 
nor a la fua dòna.x40. Et mia uiua figura Far fenda un mar . 
no . Et fo far lieti & trilli in un momento x 41. Già fùo* tu 
far il mio Tonno almen degno De la Tua uifla.xf 6. Diurno 
fguaido da far I’huom felice, xy j. quel , che non potea far 
altrui X7S.Chedouròfxidi te cola gentile* 179. Che chi 
prède diletto di far frode &c.*8f . Alcione,* Ceice in riuu 
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al mare Far li lor nidi 191. Er sforzalo a far l’opra »9f . Et 
come fa far pace guerra A tregua. 199. 1 fon dilpofta farri 
un tal honore Qual’altrui far non foglio 3 16. Et triturane 
far le genti [frane, a cótcmplar il fine, Che rar conuienli,& 
non piu d’una uolca.3 17- Et quel, che uolfe a Dio far gran • 
de albergo 334.NCÌ potco far &C.341. 

Et nel tempo dcllo’mperatiuo . Dicendo a me di ciò non 
far parola. 

PER FAR una leggiadra fua ucndetta a 1. Per far forfè 
pietà uenir ne gitoceli! dee. 17- Per far fede qua giu del (uo 
bel uifo 71- Per far di ma mounaperfonauiua. Sf. Per far 
dolce fereno ouunque fpira 90. Per farai certo, cioè per cer 
tificarui 99. Per far in parte i miei fpirti contenti 130. Per 
far lume al penfier rurbido.de folco \f 4. Per far (empre piu 
ucrde i miei deliri ìjf.Per farai men di quella man uendet* 
ta 137. Per far me lìdio a me piu grjuc filma. 114. Perfar 
mia uira fubito piu trilla. 1 4f . Per far ricco un por glialrri 
in pouertatc.x4f. Per far uia piu che le l’un l’altro degno. 
i9i.Pcr far chiaro Tuo dir 342. Che per far piu dogliofa la 
mia uita fO. Onde tollè amor l’oro , A di qual ucna Per far 
due treccie bionde. 17 *• Et per far mie dolcezze amare, A 
empie.i 66 . 

P V O F A R,& po fjr, com’hanno alcuni telti.Che ne può 
far d’eterno albergo degni tf 9-chc’n un punto Può far chia 
ra la notte.ofcuro’J g10rno.170.hor che mi può far peggio? 
xoi.A fola può far morte, Ch'i torni a riueder quel uifo lie 
ro.xfo. Ch’ogni buo n attnfla , de me può far filicto.if 1; 
Far mi può lieto in una,o in poche notti xf 1, Non può far 
morte il dolce uifo amaro , Mai dolce uilb , dolce può far 
roorre.idi. 

FAR DlVORZO. cioè feparare, che far lì folcila rra 
mariti, & mogli. Et la Reina di ch’io lopradifsi Volea d’ai- 
«un de Tuoi già far diuorzo cioè uoleua lalciarc alcuni de 
fuoi da parte 34 6 . 

BEN FA R,M A L F A R Ac.ucdi a i luoghi loro. 

Far’. Per far’iui,<K ne gliocchi fuoi difefe a.t. 

Parà.Chc teroer,& foerar mi farà (empre.Pur d’honoran* fin ti 
farà dcgnò.Che farà gliocchi tuoi uia piu felici 97. Ch'ai* I 
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tro metraggio il uero Farà in pia chiara uoce manifello. 99. 
Ma pur nouo &c. Soldan ucggiopcr lei Lo qual farà) Sol* 
una fede. 114. Et de guadagni Veri j & de fa lfi fi farà ra- 
gione 

Farai di me quel, che de glialrn falsi $1 6. 

Faranno . Ma rarde non fur mai gratic diuine In quelle Ipc- 
ro , chc’n me anchor faranno Alte operatiom &*pcllcgri- 
ne.349. 

FARAONE Re di Egitto che perfcguiiò gli hcbrei.Qual 
Faraone in pcriegu r gli hebrei.160. 

Faic , Òc far per operare &c. & non lo fare Tiberini Di luoghi 
tcnebroft, od'hoie tarde 10. Et (è qui la memoria non m’ai- 
ta , Come Tuoi fare. t j. Et far qua l’io mi lòglio in uiftu fare. 
So.Gentil ramo , oue piacque a lei di fare Al bel banco co- 
léna 104.qu.1nto in quella uita Arte ingegno, natura ,e'l eie! 
può fare.» f 3. Col (uo bel uifo fuol de l’alirc fare,Quel, che 
fa’l di de le minute (Ielle 17 1. Dal piacer clic felice Noi può 
mai Lre.i5>7* 

Farebbe . Ma fotfc altrui farebbe inuido , & me (uperbo d’ho- 
nor tanto. 61. Et bora il morir mio, clic fit’unnoia Ti fa- 
rebbe allegrar, jzt. 

Farei. Che farei dunque ghocchi Tuoi guardando ? 9 1. Forici 
farei &c. 161. 

Fanan. Che le parole morte Farian pianger la gente.9. C’Ha- 
n<balc,non ch’altrui farian pio.47.Che fanan lagrimar chi 
l’entendeflc. 69.dir parole , Che fona gir i monti, & (lare i 
fiumi 134. 

FARETRA;, ^FARETRATO, uedi Pharetra * 
Pharetrato. 

FARFALLA altrimenti Pauiglione.Poueia, b uerroicello 
alato aguifa di molca , & il piu uola di notte , & intorno al 
lume acce lo , tanto che le piu uolre more in quello . Latine 
Pyralisfeu Pyrau(la.onde il Pei : Come tal hnr al caldo rem 
po fole Semplicetta Farfalla al lume auczza Volar ne ghoc- 
chi altrui per fua uaghezza &c.t 19. 

Farli. Quclchc’n Tenaglia hebbe le man fi pronte A farla di 
dui] fangue ucrmiglia.38. 

Far le cioc fare a Ici.Chc farle honorc.E* d’a 1 tri homcri Toma 
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cl»e da fuoi $.* lo per farle dottore Mofsi con fronte rcuc- 
rente* fmorra.91. 

Farli, eroe far quelli . Per farli al terzo ciel uolando irui- 
un+f. 

Parme mdefinenza In ucce di farmi . Dfpregiaror di quan- 
to’l mondo brama Per folcito ftudro porto firme. 6f .Tut- 
to dentro, «Se di fuor Tento cangiarmeli ghiaccio farmesco- 
fi freddo tomo ni. Lei, chc’l ciel non potea lontana far- 
tne.i4f.Homai,che puoi tu farme? 109. 

Et nel ucrfo.Pcr farme a feguirar collante,* forte.! $1. 

Farmi. A farmi lagrima r fignor moncdi tf . Et farmi una 
fontana a pie d’un faggio 16. Ch’l fiuta Tempre accorra 
a farmi noia, jf.ch'i (pero Farmi immorrai pere he la car- 
ne molaci. Libera farmi al mio Celare panie, if». E’n fi 
fcruidc rime farmi udirc.170. Quella , che fola per farmi 
morir nacque. 100. Oquant’cra’lpcggior farmi conrenro. 
1 10. Er pero mi fon morto a pregar morte ; Che mi (olla di 
qui per (ai mi lieto if o. 

Farne . Et per farne uendetta, o per celarle. 1 8* Pero s’nn cor 
pien d’araorofa fede Può contentami lenza farne Orano. 
-74. Ma gl occhi hanno uirru di farne un roaimo. iff. 
Forfè uuol Dio tal di uirture amica Torre a la terra, e’n oel 
farne una /Iella. 1 pi. Et Polifcmo fame gran romori 191* 
Legar lo uidi,* farne quello Orario &C.110. 

Farò. Io farò forfè un tal lauor fi doppio. j6. Ne faro io 
*c. 110. 

F A R S A L I A.uedi Pharfulia. 

Farli. E i capei d’oro fin farfi d’argento. 6. Perfurfi cornea 
fe,dr fuma eterno. 48.E’lu»fo Hi pietofi color farfi 78. Vi- 
de fa' fi fortuna fi molcrta. 84. Gir fra le pioggrce’I fiume. 
Et talhor Farfi un fegg10.104.1l mondo , * poi aedrem lui 
farfi Aureo rurro.114. Man ou’ognt arre,* rutti lor (ludi 
Pofe natura, e’f ciclperfarfihor»ore.if6. Quand’alma* 
bella farfi Tanto piu la uedrcnn 104. Et dolce iftcoroincr& 
farfi la morte- i 7 j. 

Faru’ in ucce di farun E ’1 oofiro per farui* ira moI, ebe’n ucc- 
elli 146. 


Farui.Per farei al bel delio oolger le lpalle.19.N0 douea fpec- 
chio farai per mio danno )9-Che tutto mtelè in farui men- 
tre mite Al mondo honorc.79. 

F A SC E, nel fin: Fafcia.d dimcFafciolla ; che fono legami d| 
tela tretti generalmente per fantoIlini.Er credo da le Falce, 
& da la culla &c. 6 f. D’allhor ch’i m’addormiua m Fafcc* 
198. Quanti felici lon già morti in Fafcc*) 47. 

F A S C I O, il carico, la gr juczza,il legaggio, cioè piu colè in 
un raccolte, <£ metani falcidio «Xcc. lo (on lì fianco fotto’l Fa 
feio antico.De le mie colpe. 7 j. Trouaimi a l’opra uia piu 
léto & frale D’un picciol ramo cui gran Falcio piega. 119. 
Ricondurrò m’ hauean al chiufo loco ; Ou’ogni Falcio il cor 
lalTo ripone. x8i. Molte gran cole in picciol falcio ftrin- 
go.jzd. 

Falle, cioè fi fa. Di qua duo tal romor al mondo fa(fe.i7f. 

Falsi, cioè lì fa.Ta] per re nodo fafsi,& tu noi fài.xS). Farai di 
me quel, che de gli altri falsi j 1 6. 

FASTIDI,! rincrclcimcnti,le noie,i fedii , le molcftie &c. 
Ch’altro rimedio non hauea’l mio cure Contra i Faftidi, 
onde la uita è piena xi). Fuggir uecchiczza, & i fuoi molti 
Fafhdi.316. 

F A S T I D I T A.cioè piena di falìidio.Se già gran tempo Fa 
ftidira <& lafla&c. intendendo la menre.197. 

F A T A L . cioè cola di delfino , o dell maro . Coli feropr’io 
eorroal Fatai mio fole.126. Q uclt’anchor dubbi a del Fa- 
tai fuo cor lo.i 68. 

FATALI Stdlc.9. 

Fate. Che mi fate ir cercando piagge, & monti. 1 $7. Non fate 
contta’I uero al core un callo Come fete ufi 54?. 

F A T 1 C A, il trauaglio,il fudor cótinuo óc LacLubor. Et hor 
con gran fatica &1.70. Et con quanra Fatica hoggi mi fpe* 
tT0.7S.C0n pericol prefente, & con Fatica. 1 66 . Pur de le 
mille un’utile Fatica &C.317. 

F A T 1 C H E.narro Turte le mie Fatichead una ad una 174 
Porro del’amotofemie Fatiche. ix7.con che honcftì fofpi 
ri L’haurci detro le lunghe mie Fatiche.!)). Ripeto alcun 
de le Fatiche tante 27 f. Et le Fatiche lor uidi , & lor lutti 
)oo. Quelli cantò gli errori, «Se le Fatiche Del fìgliuol di 


Laerte &c.j) 9 . 

FATICOSA cioè piena di Fatiche, di ttauagli Sec . Fatica- 
la Imprefa.95-.Salma.193.Vira ij7.Vira Faticolà.149. 

FATICOSO Loco j^.Pregio 16 3 . Poggio Faticofoa 1. 

F A T 0 ,il dettino, la Sorte &c.(i non fo qual Fjto)i 17. Stella 
difor«ne,«S: Fato fol qui reo Commilè a tal.chc’J Tuo bel no- 
»re adora &c.tf o.Quul deliro coruo.o qual manca Corni- 
ce Canti’l mio Faro,o qual parca l’inalperttftf.O mia iteli*, 
o fortuna, o Fato.o morte. 114. 

Fatt’in ucce di fatto. Com’ho fatt’io **3. Poiché fatt’era 
huom ligio 169. 

FATTA participio del uerbo farc.L’alma.che’è fol da Dio 
Fatra gentile. 17. Et contra gliocchi miei s’t Fatta fcoglio 
ÌS .E’n bianca nube, fi Fatta che Leda Hauria ben detto che 
fua figlia perde. n< 5 . A la man ond'iu IcriuoV Fatta amica. 
i94.Anzi puruiua , Se hor Fatta immortale ij-i. Per dir di 
quella, ch’c Parta Immortale 1.74. Che dolce m’era fi Fatta 
compagna. 30S. Et per difperation Fatta ficura 319. De la 
perfona Fatta in paradifo 160. 

FATTE part:dcl uerbo fare. Onde parole, Se opre Eicon 
di me fi Fatte allhor &c.6x.S’io hauefsi penfato, che lì care 
Fofsin le uoci di fofpir mie’ in rima Fatte l’haurci dal fofpi 
rar mio prima Sec.i i 1. 

FATTEZZE, l difpofirion della pcrfunj.fimilitudini,bel 
lezze, membra Sec. Piante morto’l marito di fua figlia Rafi 
guraro a le Fattezze conte.33. 

F A T T I,Soil:in ucce delle imprelè,Je getti &c.Ch’a gli amo 
rofi Fatti mal s’accorda iStc. 48. Et Diogene Cinico 1 Tuoi 
Fatti Aliai piu che non uuol ucrgogna aperto , cioè opera- 
rioni. 340. 

Fatti del uerbo fare, p gliocchi, Che di lagrime fon tatti ulcio, 
Se uarco x.Da me fon fatti i miei penifer diuerfi 16. Quali 
fpelonca di ladron fon fatti 4 5 . Se ha fatti fuoi Dei Non 
Gioue,o Palla, ma Venere Se Bacco 113. Con gliocchi tuoi, 
che morte no ha fpenti.Ma iopra’l mortai corfo fatti ador- 
ni n6.l cori Se gli occhi hauca farri di (malto. jo 8. 

Fatto pari: del uerbo tare.Miro pentolo le crudeli ttclle , Che 
m’hàno fatto di fenfibil terra tx. Di ch’io fon fatto a mol- 


M gente e (Tempio i j.gfa pero non m'ha Renduta honor ma 7 
latto ira.& uergogna.41. Canzon fe l’effer meco Dal matti 
no a la (èra T’ha tatto di mia fchicra 44.Ch*a paflb a palio 
è poi latto fignore De la mia tuta. 74. Coli l’ha latto infer- 
mo Pur la (ua propria colpa, f 9. que’ duo bei lumi , C’han 
latto mille uolce inuidia a’ fole. 1 j 4. Che fon fatto un’au- 
ge! notturno al Sole. 1 19. Cofi m'ha fatto anchor treman- 
te & fioco 141. E’iciel di uaghe & liuidc famlle S’ac- 
cende intorno ,e’n uifta fi rallegra D’efler ratto feren da 
fi begl (occhi if M’han fatto habitador d’ombrofo bofeo 
1 69. L’ira cieco del tutto non pur lippe Fatto hauea Siila 
t78.Pcrchelontan m’hai fatto da miei danni? 191 Quanti 
• m’hai latto di dogliofi & hcti?i9$.Oimc terra è facto il fuo 
bel uifo iu4.1e parole che’n refe Hauria fatto gentil d’alma 
uillana.ro9.& fci fatto conforte Di miei nemici aix.Etfon 
fatto una fiera 119- Ond’10 fon fatto un’ammal filucfiro 
ai8.Chc m'hauean fi diuifb da me fteflo , Et fatto fingular 
da l’alrra gente zìi. che da fi lieta uitaSon fatto albergo 
d’infinita doglia.xaé. Con fili canuto haurei latto parlan- 
do Romper le pietre <Src. 117* QLuefte lei uifionl al fignor 
mio Han fatto un dolce di morir defio 119. Hor hai fatto 
l’efireroo di tua polla O crudel morte 144* L’ultimo Jafiò 
de miei giorni allegri Giunt’era, <Sc fatto il cor tepida neuc. 
i4j\Q_ucfii ro’ha fatto men amare Dio 166. Per ingan- 
ni &. per forza t fatto danno Sopra miei fpirti 167* Mcdu- 
fa & l’crror mio m’han Fano un lafio D’humor uano fiillaa 
ce *78. Fatto fignor, & Dio da gfte uana iSj.Qucftì gli ha 
latro c’I fubito amar forte 19 f . Qfiant’io fofferfi mai foaue, 

& leuc Difsi m’ha fitto il parlare dolce & pio ji6. 

A Fatto, cioè al rutto Ac.uedi al fyo luogo. 

FATTOR , quello , che fi,* meta: in ucce di Dio.L’alma 
ch’c fol da Dio fatta gentile Simile al fuo Factor fiato ritte 
ne 1 7*fra gli fpirti eletti Oue nel fuo Fattor l’alma s’intcr- 
na 14 4. Che fon (cala al Fatror&c.z<>9. 

FATTORE in ucce di Dio.Era’l giorno, ch’ai fol fi (colo- j; 

raro Per la pierà del fuo Fattore 1 rai ». La qual tu poi tor- 
nando al tuo Fattore Lafciafii in terra 17 }• 

F A V E L L A,a fando,la loquela &c. Nc mai piu dolce o pia 


Oigitized by Gooq 


Ver me fi moftrl In atfi.od in Fauella.itfo. L’accorta, hone- 
flahumd , dolce Fauclla ny. E*ndon lechieggofua dolce 
Fauclla ly y.Riconobbila al uolto.ca la Fauclla jzi. 

Fauelle.i.parle . Amorparch’a l’orecchic mi fauclJc.171. 

F A V 1 L LA ,la fcintilla . Non fi fentiflc al core Pcrbrcue 
rerapo almcn qualche Fauilla 97. Ne per duo fonti fol una 
Fauilla Rallenta de l'incendio, che m’infiamma. iSfi 

FauilJa del ufrfio lauillare & squillare per familiare , cioè far 
fcinnlle.quc) humil colle Oue fauilla il mio foaue foco ly*. 
in alcuni redi fi legge sfauilla. 

FAVILLE, le Scintille, afiai poche Fauille Spegnendo ficn 
tranquille. 47. Non fur mai tutte fpente a quel , ch’i ucg- * 
gio Ma ricoperte alquanto le Fauille . Del cor c’ha fcco le 
Fauille, & l’efca. 49. Vaghe Fauille angeliche beatrici 
De la mia uita , cioè belle, & che fanno altrui uago. 64. 
Q.uefti fon quei begliocchi , che mi Ranno Sempre nel co- 
re con le Fauille acccfc 70. Torno douc arder uidi le Fa- "f" 
uille ,Chc’l foco del mio cor fanno immortale 90. Dirai 
quattro Fauille, & non già fole Nafce’l gran foco. 19*. 

É ’1 ciel di uaghe & lucide Fauille S’accende intorno.!, 
amorose. 1 yj. & duo begliocchi chiufi Rimaner dopo noi 
pien di Fauille. lyS. L’anima poi ch’altroue non ha pofa 
Corre pur a ('angeliche Fauille* 16 f. Si dolci {fanno Nel 
mio cor le Fauille , c ’1 chiaro lume t7 3. Viuc Fauille ufeian 
de duo bei lumi Ver me 'fi dolcemente fulgurand *. 193. 
Dicean lorcon Fauille honefte& noue &c.cioè ghocchi 
I4y. Tanto amor uenne pronto 3 lei ferire Con le Fauil - 
le al uolro . alcuni tedi antichi hanno, con IcFauillee’l 
uolto. 303. Si non c’hcbbt temenza De le pehculofe tue 
Fauille 3*y. 

F A V O L A, cioè burla .derilione comedia Sic. fi come al po- 
poi tutto Fauola fui gran tempo.i t. La mia Fauola bt cue è 
già compita : cioè la mia uita , che da le fauole de comici è 
trafiato,cioèdalleComedic.i9i. 

Prodeggiar, cioè dir fauole, faLellare Scc. Ou’è’l faudeggiar 
d’amorfie noti &C.S.49. 

FAVOLOSI, cioè pieni di Fauole. Fra quelli Fauolofi, St 
nani amori &C.19X. ... 


r A V OR ni fuffragìo, Paura &c.e’n fi fecondo Fauor del eie 
lo, e de le ben nat’alme »io. 

FAVST 1 NA belli fsima ,& impodica moglie di Marco Ai» 
relio Imperatore, & philofopho. Pur Fauftina il la qui fiar a 
fegno.x96. 

F D Se Fede. Lat: fides. Mal fa chi tanta Fe fi torto oblia 16 1, 
Rotta la Fe de gli amorofi inganni 1x4. Sue promette di Fe 
come fon uote. 199. artai fora gran frutto Quello d’ogni 
mia Fc.purch’io’lcrcdelsi 7x4. 

Fi del ucrbo fare.Di fe nafeendo a Roma non fi grafia A Gin 
dea fi i. Che ti fi uaneggiat fi lungamente 19. Poi che del 
fuo piacer mi fi; gir graue f 9.Cortcfia fc ne la potea far poi 
71. Ad una imagine m’attegno Cheflnonzeufi «Stc.11-7.con 
l’arco) FI la piaga ond’amor teco non tacqui . Che l’amor 
mi fi dolce, «’l pianger gioco. 1 4 4«Che mi fi ricco,# poue 
to in un punto, t j 7. Mode uirtìi , che’l mio fi infermo Se 
bruno, 179.1l mio eor,che per lei lafciar mi uolle,Et fljgran 
fenno tStf.Er l’uno & l’altro fi cangiare il uifo i8r.Q.uel- 
la, ch'ai mondo fi famofa Se chiara FI la fua gran uirture, e’1 
furor mio xxj.Et mi fciofpirar fuaduraf0rte.xj7.Flma 
requie a fuoi giorni,# breue,# rara.ifS. V n’ombra alquan 
tomenche l’ultrc tnrta. Mi fiflmcótro.xSx.Talfifl quel 
laferajié. Chefl’l popol Roman piu uoltc (fracco jji* 
E’npoca p azza flmirabil cofc.jjx-Ma chi fi l’opra gli ue 
ma da tergo 334. Che’n Italia a Troian fi tanta noia. 3 jf# 
Non fia Giudit la uede uctta ardita , Che fl’l folle amator 
del capo fccmo.il buon Duca Goffrido,Che fi l'imprefà firn 
ta,ei palst giudi jjd.Er quel di Coo,chefluia miglior l’o» 
opra 3 40.C i bei uifi leggiadri , Che’mpallidir fc’l tempo St 
morte amara.» f j. 

FE A j in uece di facea Se di fareua,non l delle profe.Ella par 
laua fi turbata in uirta , Che tremar mi fea dentro a quella 
pietra.if. latto m’infiamma Effondo 1 penta; hor che feadun 
que ardendo? xo7.Chc mi fea lieto Se fofpirar foucnte.x4i* 
Ma’innanzi a gltocchi m’era porto un uelo/Che mi fea né 
ueder quel ch'io uedea.x4f. Com’a corner) Scemando la 
uirtu,che’lfèagir predo. x 46. L’alma ,chc’l g r an defio fea 
pronta, & leue Confutai 306. 

Febbre 


« 


Dii 


« 4 f 

FEBBRE Infermità notifsima. Qua! ha già I nerume i polii 
c i penficr egri,Cui domenica Febbre adalir deuc.24f. 

FEBBRI. Fianchi , Stomachi; Febbri ardenti fanno Parer la 
morte amara piu che aflentio j zi . 

F E B O , il Sole &c. uedi Phebo. 

Fec’io.Qual mi fec’io, quando primicr m’accorfi &c.t 4. 

Fcce.Et nel regno del ciel fece lor parte z. Ma poi ch’amor di 
me ui fece accorta 6.ueggendo quella fpada fcinta,Che fece 
al fignor mio fi lunga guerra.xo.ardirdi Serfe, Che fece per 
calcar i noftri liti Di noui ponti oltraggio a la marma. 1 j. 
Tal che mi fece hor, quand’egli arde’l cielo Tutto tremar 
4 4. quando’ 1 primo (frale Fece la piaga. Sx. Li fcce’l don de 
l’honorata teft a.84.a ricercar de l’orme , Che’l bel pie fece 
in quel cottele giro. 90. Con tanta maieflade al cor s’ offer- 
ii:, Che li fi fece mconrroa mezo’l uifo. 100. Celare taccio, 
che per ogni piaggia Fece l’herbe fanguigne. 111. come già 
fece allhor tpx.difciolta di quel nodo, Che qui fece ombra 
al fior de gli anni (boi 204. La falfà opinion) Che mi fece 
alcun tempo acerba & dura Tua dolce uiffa. 2x8. di lei, eh* 
altro uefligio Lamprede al core , & fecc’l fuofimilc. 1 69. 
Che già fece di me fi lungo (traccio 27 1. Ricordati che fe- 
ce’l peccar noftro Prender Dio per faluarne Humana carne 
1 Al tuo uirgmal chioftro 277. Ma l’interprete mio me’l fe- 
ce piano.287* Quei duo , Che fece amor compagni eterni 
292.D1 qua da lui chi fece la grand’arca. 3 j 4. Quando mi 
fece una leggiadra uiffa Piu uago &c. 335-. & con l’arrnara 
coma Fece temer chi per natura (prezza . fcce’l mal gouer- 
no <S:c.j 36. 

Feccr, io ucce di fecero, que beghocchi , Che mi fecer cangiar 
uita,& co (fumé 16}. 

Fecemi.oime lofio D*un quali uiuo, & sbigottito fafio.i f . Che 
eoi bel mio, & con foaut (degni Feeerai ardendo penfar mia 
fàlurc.220. 

Fecero.Santi pender, atti pietofi, & caffi Al uero Dio facrato, 
& uiuo tempio Fecero in tua uirginiràfcconda.276. 

Feci. Dopo l’empia dipartita, Che dal dolce mio ben feci &c. 
|t.Et li alro fahre II fecijche &C.26S. 

Fcc i m i al primo O Madaifia antico &c,i. mi accofbd^ier pai- 


\ 

largii. xS7» 

FECONDA, cioV abòdante &c. In tua airginira Fecòda % 7 €• 

FEDF&Fe Chriftiaru &c. La fio non a Maria, non nocque a 
Piero La Fede , ch’a me fol tant’fe nemica. Si. Ma pur nono 
Soldano ucggio per lei Loqoal farà) Sol una Fede,& quella 
fu in Baldacco.i 3 4. 

FEDE in uece della fedeltà de. E ’1 cor, che di paura ranca 
Iciolfi Fur de la Fede mia non leggier pegno. 3 5 . Pero s’un 
cor picn d’amorofa Fcde.7 4.1nhnita bellezza, & poca Fe- 
de. if 3 . S’uiu Fede amorofa.un cor non fìnto. 17 4. Se con 
piena Fede daldrirromio fender mi piego. 1S4. che piu 
chiara che’l fole A madonna & amor è la mia Fede xfi.Ve- 
di’l mio amore , & quella pura Fede Per cui tante uerfai la- 
grime c’n chioftro.x 39. Altra Fede, altro amor, ucdi Hiper- 
mertra dc.x94.Deh madonna difs’io, per quella Fede, Che 
ui fu credo al tempo numferta de. 3x1. 

FEDE in uece della credenza de. miei graui fofpiri, Ch’ac- 
quirtan Fede a la penoCi ulta. 13. Si torto come amen , che 
Parco (cocchi Buon Sagittario, di lonran difeeme Qual col 
po è da (prezzare, d qual d’haucrne Fede, ch’ai desinato Pe- 
gno tocchi 77.de begliocchi , ou’cra Riporto il guidardon 
d’ogni mia fede n 7. che s’alcun urne Sol d’odore , & tal fa- 
ma Fede acquirta.if x.fècon piena Fede Dal dritto mio fen 
dermi piego 1S 4. Et udir cofcondc’I cor Fedeacquirta. 
189. Amor quando fìoriua mia fpeme E ’1 guidardon d’ogni 
mia Fede, x 3 9. Inuoco lei , che benfempre rifpofeChila 
chiamò con Fedc.x7f • ogni fperanza Perder eleisi, per non 
perder Fede.x39 . 0 di nortra fortuna inrtabil Fcde.30f.per 
ch’ai uer fi deue Non contrartar,ma dar perfetta Fcde. 347 * 

FEDE m uece della tertimonianrza , & rimembranza . Ludo 
ben lò,che dolorofc prede Di noi fa quella, ch’a null’huoro 
perdonale che rapicLméte n’abbandona 11 mondo‘& pic- 
ciol tempo ne nen Fede. 84. 

FEDE, che lignifica fermezza. Che’n cor uenal amor cercate 
o Fede, ni. Che morta) cofa amar con canta Fede Quanta 
a Dio (ol per debito conuienfì.t 99.G1J traluceua a beglioc- 
chi il mio core Et l’alta Fede non piu lor molerta x34. Che 
fe poca moi tal tara caduca Amar có li mirabil Fede loglio. 
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Chedourò fardi teeofi gentile? X7 9. 

F B D E L.Soft:c:oc quello che Tèrna fede,d a cui fi preda fc- 
dr.Fedclmto caro afidi dite mi dolc. z?6. 

FEDEL adie: O grandi Scipioni , o Fcdcl Bruto* 4 6. Fcdei 
configlio xiS.Nocxhier x6t. • 

FFDELE Amtco.ioi. • * 

FEDITA d Fedite, Jfe Ferute.uedi Ferita de. 

F E D R. A aedi a Phedrj. 

Fcglifi ; cioè figlile, o gli fi fece.d feglifi al incontra A me2a 
Dia, come nemico armato. x 33. 

Fei , m ucce di feci «Se ancho fi prò fei usò il Bue: S’i ’1 difsi co i 
foipir quant’10 mai fei Sia pietà per me morta , d corte* 
fia. 160* 

Fc*l,ciol il fece. Vincitore Alcfiandro l'ira uinfc, Et fc’l minor 
inparre &C.17S. 

F E L,< Sr Fcle,& per doppo 11 ancho fi può fcriucre.co/à aiti an- 
nfsima } d pet meta: de. Quefto fu’l Fel;qucfti gli fdcgm, 
& l’ire x68. 

FELLA adie:ciol acerba,crudele dc.d efia ogni hor piu Fei 
la 160. Et quelle uoghe giouemli acccic Tcpròcon una ui* 
Ila dolce & Fella, x xo. Tanto al Tuo amante piu turbata & 
Fella x8f. 

F E L L E . Et le luci empie, d Felle, x 4 x. 

F E L I C E, adie: maf:d fenr.ciol fortunato, beato de. Felice 
Augello 163. Autumedon, Tiphi. Paefè. i7f. Titon-xxi. 
fcarco i7d.Piaceri97.Terra.xt7.Alma5i.xi6.xx3.x5x. 
Stito.xn. Pianta. xj 3 . Huom. X73* Aer 176. Spirto. X73. 
Felice l’alma 5 che per uoilofp ira. 6r. Stafsicofifra imfcra 
Se Felicc.i4|/Cofi madonna il ueder uoi Felice Fa dc.ty x. 
Mifero, onde fperaua eflcr Felice 1 66. Ch’io non penfo cf- 
fer mai fè non Felice.i77.Sol’cri in terra hor fc’ nel cicl Fe 
'l1ce.136.Eder Felice non può tu giamai 3x1.0 Felice colui, 
che troua’l guado &c. 3 fo. O Felice quel di, che da terreno 
Carcere de. x6o. O Felice Titon tu fai beo l’hora xxi. O 
mirabil, gentil, o Felice al.na de. XX3. Tremando ardendo 
adai Felice fui xf 4. Leuatc’lcora piu Felice ftato.8 3. La 
mattina l per me pin Felice hora.ipx.Troppo Felice aman 
tcmjmod radi 143. J 
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FELICI* Che farà gliocchi tuoi uia piu Felici $r*Lieti fio* 
tifi Felici, & ben nat’herbe. 157- Il di che coilei nacqj eran 
. le (Ielle, Che prodncon fra noi Felici effetti &c.x4x.Glioc- 
chi belli, hora in ciel chiari & Felici X4 f . lui eran quei, che 
fur detti Felici Pontifici &C.316. Agamennon, & Menelao, 
che in fpole Poco Felici al mondo fer grande ride jxx. 
Quanti Felici fon già morti in falce 547* O Felici quell’a- 
mme&cjn* 

Felfe,cioè (e lo fe. Che'l cor m’auinfc,& proprio albergo fel- 
le. 2^4. 

F E M I NA,c uoce comune a tutto il fedo fcmìnile,& fi da al- 
le piu baile & alle meno ualorofe. fi come Dóne poi fi chia 
mano le piu grandi, & le piu generofc ; onde Donna dicia- 
mo la Signora, & Donno il Signore &c. Femina è cola mo- 
bil per natura i4S.Femina’l uinfe & par tanto robudojdoè 
donna di pocaexidimatione. 184. 

FEMINFLLA. VilFeminella in puglia il prende ,& le- 
ga* * 94 - 

F E M I N E O , cioè di femina.Nel cor Femineo fu tanta fer- 
mezza 3 3 f. 

F E M M I , cioè mi fe. Poi ch’amor lemmi un cittadin de bo- 
fchi i8i.S’a(si(e,& leder femmi in unariua.jxo. 

FENESTRA,& Finedra usò Tempre il Boc: in Vinetia fi 
dice Balcone . Io haurò Tempre m odio la Fencdra Ond’a- 
mor &.C.76. Quella Fencdra, oue l’un fol fi ucde.S|. Stan- 
domi un giorno Tolo a la Fencdra 137* O Fencdra del ciel 
lucente & bella. mcta:pcr laucrgine 176, Leando in mar 
& Hero a la Fenedra 194* 

F E N E S T R E.D’auono ufcio,& Fenedre di Zaphiro 140. 
O bcllc,& alte,* lucide Fenedre Onde colei,che tutta gen- 
te attrida Trouò &c-xjr 1 . 

F E N I CE, uccello uinco.dc per fama notifsimo uedi P he ni ce. 

Fenno,cioè feceno . Oue (òn le bellezze accolte in ella , Che 
gran tempo di me loruogliafenno? *xf. 

FEO, cioè fece ufi to da poeti.Ne Ciro in Scithia , oue la ue- 
dou’orba La gran uendetta & memorabilfeo 3t0.de tal uen 
detta feo Ch’uccifc Ciro 337. 

Fer.in uecc di fecero. Che quafi un bel fitreno a mezo’l die Fer 
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le tenebre mie 3 x. & l’accorte parole , Che ini fer già di (è 
ccrtefe douo 3 4. Le belle piaghe, che,! fer non fofpetto 313. 
Poco felici al mondo fer gran riffe, 33X. 

F£ R A 5 & Fiera usò Tempre il Boccio animale, la beftia,o'bel- 
ua. Non credo che paiccffe mai per felua Si afpra Fera. 11. 
Et dentro dal mio odilqual Fera rogge! 49. Vna Fera E (ca- 
ne , & queta tanto Che nulla piu «Src. 1x1. Et ghocchi uaghi 
fien cagion ch’io pera Di quella Fera angelica innocente. 
1x1. Quella hunm Fera un cor di Tigre «Se d’Orfa«Scc 13». 
Ne Fera in alcun bofeo 17 Et fon fatto una Fera xip. Di 
uaga Fera le ueftigia fparlc Cercai per poggi xx7. Vna Fe- 
ra ro’apparue da man deffra.x|7. Che l’uno & l’altro fian- 
co de la Fera Gentil mordean fi forte 237. Tal fi fc quella 
Fera. 316. ch’ai l’ufato foggiorno Tornila bella Fera ,& 
manfueta. iof. Et quella Fera bella , Se cruda In una fonre 
ignuda Si ffaua.iS.Afeguird’uoa Fera ; c he mi llrugge,La uo 
ceeipalsi,<& l’orme.+x.uedi Fiera. 

FERA adic: in uece di crudele <&c.& Fiera in profa usò il Boc: 
Fera Voglia ix.Dolcezza 33.Srella.143. Madre 178. Vcntu 
ra xji.Prcgion x8x. Amante 193. Et m uece di M. LaoiHor 
manfueta nordifpicrata,hor Fera.px. Che mai non (offe uer 
di me piu Fera 93. Et ueggio andar quella leggiadra, & Fera 
Non curando di me.' xp 7* Io fon colei, che 11 importuna & 
Fera Chiamata lon da uoi,ciol- la roorte.3if.ucd1 Fiera. 

FE R E Se Fiere, adic: Fere Scorte xix.Noiti xfo.uedi Fiere. 

F E R E , & Fiere Soft: Et le Fere ameranno ombrofe ualli f f. 
Eric Fere feluagge entro le mura.SS Fere fcluagge,& roan- 
fuetegrcgge:cioc Tedcfchi,&Iraliani.nx. Et le Fere , óc gli 
auge iti il fonno affrena 138. Fere hlueftre , uaglu augelli 
Ac.xxd. Et Fere afprc & feluaggie X30. Nc per bei bolchi 
allegegre Fere Incile X3i.uedi Fiere. 

F E R 1 , «Se Fieri adie:Et atti Feri humili,& corte fi 177. 

Feri' .Oue amor fer.* nel banco Apollo if f . 

FcrirjNc giorno, ch’a ferir mi uenne amore f 4. L’aura ferena, 
che fra uedi fronde Mormorando à ferir nel uolto , uiem- 
me.if f.Fcrirme di faerta.x. 

Perire } per piagare trafigere.pungere.paflar dentro Ac.dt fedi- 
re pia anticamente ulato . Non fur mai Gioue , A Cefare fi 
« T H| 
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morsi A fulminai colui Quelli* a ferire, t $4. Morte già per 

. ferire alzato il braccio if 9 . Tanto amor urnne pronto a lei 
ferirc.joS. 

Ferirme. Pero al mio parer non le fu honore Ferirmedi Gretta 
in qncllo ftaro-altri fcriuono Ferir me.i. 

F E R I T A part: del uerbo ferire . Et lei utd'io Ferirà in 
mezo’l core.^T* 

F £ R I T A T E, la Cmdelrate.Tafprezza &c.Herode) Tardi 
pentito di Tua Fenrare.zpt». 

FERITE & Fedite & Ferurr,$o(hle piaghe &c,ma le Ferite 
imprefie Volgon per forza il cor piagato altroue 69. uedi 
Fcrure. 

FERITI, ciob piagati.traffìtti &c.<Sr parte uccifi Parte Feri- 
ti da pungenti Arali Sa. 

FERITO adie:ciob piagato, traftìtto &c.Et qual Cerno Fe- 
rire* di faceta. 166. 

Ferito.i. piagato , punto <Sc. Chi rn'ha’l fianco ferito , & chi’! 
rilàida SS. 

F E R 0 ,& Fiero adie; che ual crudo, cnidele Ac. Fero. Defio 
fj. Artiglio f7.AchilleTfo.Ardore.160.1j7.Lcon.t9z.Pia 
neta a.j6.Herode.z96.Martefuperbo,& Fero.t 11, Ingegno 
Fero zoj.Giogo i66.uedi Fiero. 

F ER OCE.ciob Fero, crudele &c. al difpietato giogo, Che 
fopraipiu foggeth V piu Feroce. ?;.& la nemica mia Pio 
Feroce ucr mcìcmpre , & piu bella. 160. 

F E R M A.i.ftabile, forte &c.S’erge la fpcrae A poi non fa ftar 
Ferma Ma Ferma fon d’odiarli tutti quanti »Sp. doue 
Tonde /alfe Percuton Baia) ch'ai repido aermo Giunfea 
man delira , e’n terra Ferma falfcjiz. Et le tre parti fueoi. 
di riftrette,A>! una fola, & quelTuna cfler Ferma. ?fo. Di- 
letti fuggirmi, & Ferma noia. 104. 

Fermar, per ftabilire.fortificare &c. Auenturofo pio d'altro ter- 
reno, Ou’amor uidi già fermar le pianre.90. Et per fermar 
fua bella intentione &c. 41. Er pararmi mirabil aanitate 
Fermar incofe ilcor,che’l tempo preme. J4p. 

Fermarfc.Si chiaro ha’l uolro di celefti rat , Che uoflra uifta ia 
lei non può firmarfe 145. 

Ferma to.Chi b fermato di menar fua uita Su J» Tode fidiaci 7 * 
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f E R M E Z Z A, la fortezza , la /labilità 8ce. lo non crtdea 
per forza di fua luna , Che ponro di Fermezza , o di ualore 
. MuuIT' mai nc ^indurato core *c. f 4. Nel cor femmeo fu 

canta Fermzza n j\ Che d’ogni pace , & di Fermezza l pri- 
uo: 197» • 

FERMI crangliocchì &c. 19 j. 

FERMO, adicxiol (labile, iàldo, forte *c. Fermo Difir.ix. 
in.yolcr yi-Dcdmo * 7 i-L‘occhio n 6 poo dar Fermo f 9 . 
Et fon Fermo d amare’! tempo,* l’hora. 76. Pero piu Fer- 
mo ogni hor d. tempo in tempo. 1 x 7. S’io fofiidatoFcr- 
^ t jj* f P clonca *c.»j9. Canzon mia Fermo in campo da- 

PER FERMO .1. per certoifèrmamente &c. Codiper 
Fermo nacoue in pa rad ilo. io 5. F 

' r ^nto l «ihnoT rc P " ' bb ' 1Ìre *'• Fcn "° k p,1 "“ ,bi 

F ER R O merallo noto. Vna pietra l fi ardita U per l'indico 
mar, che da narura Traggc a fe il Ferro, & hira . Vn Ciflo a 
trar piu fcarfo Carne che Ferro, txo. 

F E R R O m ucce di arma. Lati rclura. &c. Popolo ignudo 
pauenrofo , «fc lento , che Feno mai non drino C . xx.^Cck- 

loVueneO^.T'T 1 P^ FcCC l’^fangu.gnedl 

° Fcrromirc »*- Et <jnal Ceruo fe. 

Ù Lu Cn Fc , rr ° uc,cnato J cnrro al fiacco.» 6 6 . Non 
la bella Romana , cheeoi Ferro Apri'’! foo cado , & d.ide- 

gnoio petto. 19 4. Ne di Luci eoa mi marauigliai Se non co - 

Foto , * non Je baflaflc il dolor 
fole. .pr. Al cader d una pianra.che fi fuolfc. Come n„ c |- 

P ; ’ che FfrT .°: oenro acr P«- »? 4 -Sfc con lei Marre Coro di 
Ferro , pie le braccia e’j collo.mrcndcndo in oece di carene 

' ’ w 11 C * * e,ro - 1 8 ®* F ’* Pffto Ignudo nen da la finedra. 
X9J. Virginia appredo il fiero padre armato Di difdegno di 

wHa^r d’Afifcartp- 

E! r ' , che P' ,mu co1 Fcrro a * U'UO sprilla Gente di 
r erro,* di ualorearmata >x8. 

Ferf, , dot-fi fecero.Ben,gne deliache compagne ferfi AI fot- 
'«ero* *•“' ” ei n0 ° r""*"' "*■ " cl ’'" 
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Ferue.cfoV bolle, arde «Src.Et fi alto fallre 11 feci.che fra caldi io 
gegm leruc II nome fuoaarde, fplcnde, Se molto uale.xtfS. 

FERVIDAMENTE cioi- bollentemente,ardentemente, * 
caldamente &c.L’altto Propcrtio, che d’amor cantaro Fcr- 
uidamente 301. 

FERVIDE adie.'cioe focofc, cocenti, ardenti &c.E’n fi Fer 
uide rime farmi udire 170. 

FE R V T E , il medefimo che Ferite, Se Fedite, Certo homai 
no tem’io Amor de la tua man nouc Fcrute zio.uedi Ferite. 

F E R Z A , la fcor iata , Se Sferza ancho fi dice. Ne per Ferza fc 
pero madre mcn pia 313. 

FESSE adie:cioè rotte, fpezzatedcife &c. Et membra rotte. 

Se fmaghatc arme o Fcfle 330. 

Fede in ucce di face flr. anzi che morte Chiaro a lei giorno a me 
fede a tre notti ifo. 

Fefsi.ciol facefsi.Gia defiai con fi giuda querela, E’n fi foaul ri 
me tarmi udire Ch’un foco di pietà tedi lentireAl duro cor, 
ch’a meza notte glca.Et l’empia nube.che’l raffredda, Se ue 
la Rompoffe l’aura del roi’ardentc dire, O fefsi queU’altru* 
in odio uenire.Che belli onde mi druggo occhi mi cela 171. 

F E S T E,ciob,i piaceri,i (ollazzi &c.Lat:Lufus. Se alcuna uol 
ta fi piglia per li giorni fediui Se folenni. Quante utile ho- 
nede uie fprezzai,quante Fede Per feguir quedo lufinghier 
crudhle.16 Jr* uedi d dotto Fedo. 

• Fedcjcìolfacede.Luroi amici, che gran tempo Con tal dolcez- 

za fede di noi {pecchi 145. 

F E S T 0 ,il d 1 {bienne, fcfteuolc,lieto &c . Per adornare il di 
Fedo,&aJt?ro.i8i. 

F E T O N T E.ucdi Phetonte. 

Fia.i.farà. Tacche null’alrra ha mai , che mi piaccia. 10. Che 
graue cofa fia d’ambe due noi n.Lafciando’l corpo che ha 
trita terra.iz. Nulla uita mi fia noiofa Se mda ìf.aflai men 
fìatch’Italia Sec. 23. Vendetta fia, Sol che contra Humilrate 
Sec. 2f. S’ella nman fra’l terzo lame, Se Marte Fia la uirta 
del fole fcolonta.i S.Che s’altri non l’aita Ella fia todo del 
fuo corfo a rina. 31. Ch’adai ti fia penfar di peggio in peg- 
gio Sec. 44. Ch’allhor fia un di madonna fenza’l ghiaccio. 
Ch’io acdiò fecc’il raar.Fia dinàzi a begliocchi quella ncb^ 
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bla Ne Co quando ha tneco.il Tuo foggiorno.7 x. SI 

ch’a pena fu mai ch'il paflo chiuda.7 f-quel poco, che ma- 
ttanza, Fiachi no’J fchifFi, s’i’luodarealui 87. la morte ha 
men cruda toj-.Horchi fiacche nefcampi? 111. «Se ha’l com- 
batter corto 11 j.Hor chi ha, che mc’l creda? ntf.Sol una fe- 
de,& quel b ha in Baldacco t x 4 . Che ha d i noi non fo 1 3 t • 
Non perche mille uolte il di m’ancida , Fia ch’io non l’ami 
t43.Laflo che ha, fc forfè ella diuidc &C.14S.& fenza (Ielle 
il cielo Fia innanzi 1 f 4 .Che morte fob ha, ch’indi lo (nodi 
ìff .Forfè anchor ha chi fofpiriidodica.if c>.Et fia,s’io drit- 
to eftimo Vn modo &c.i 6f. hor ueggio, che la carne fciol- 
ta,Fia di quel nodo drc.i 69. & ha tuo’l peggio 169. quanto 
quella in terra appare Fia l’unincrfo bello 17 i.V oftro don- 
na’l peccato, & mio ha’l danno.i 7 4. Ben ha m prima, ch’io 
poh, il mar fenz’onde 1 8 1. Ma pria ha’l uerno la ftagion de 
bori rSj.di noi pur ha Quel ch’ordinato c già nel fornaio 
leggio 186. Candida rofa nata in dure fpine Quando ha 
chi Tua pan al mondo troue? 187. Hor ha roai’l di, ch’io ui 
riueggia,& oda?i9i. Quanto ha quel piacer, fé quello fe ran 
to? Poi che ha l’alma de le membra ignuda i9S.chc Tua Tubi 
ta partita Tolto ti ha cagion d’amarauita 14?. Et ha’l mon 
do di buon Tempre in memoria . Conlècrata fra i nobili in- 
telletti Fia del tuo nome qui memoria eterna. 1 4 4.Spento’I 
primo ualor,qual ha’l fecondo? 1 7 S.Quando ha tuo come 
nohjo hgnore. xSj. A me ha gratta che di qui mi Iciogha. 
3 tf. che ha de l’altre 31 S.Tnhe dicendo, homaidinoichc 
har'319. Mai diuifoda re nonlu’l roiocoreNegiamai ha. 
3x3. Vnaconfolation ch’a te flagrataci*. O qua) gratta 
mi ha, le mai l’impetro.if o. & uon ha in cui Noltro iperar 
de rimembrar s’appoggi . anzi chi ha Chiaro una uolra ha 
chiaro in etcrno.ift. Quando ciò ha no’l fn.Nef un fccre- 
to ha.chi apra o chiuda. Fia ogni confcienza o chiara o fo- 
fca . Et bachi ragion giudichi & conolca jfi. Hor che ha 
dunque a' riuederla in ciclo : 334. & lei tempo c contrario 
a bei dehri. 

N O N ha ch’almen non giunga al mio dolore Alcun foc- 
cotfo 6.Et hor per che non ha cortefe no ma &C.X3- Da ho 
ra innanzi faticofo od alto Loco 'non ha doue’l uolcr non 


t’erga jtf.Dormirà f empre, à non fia ehi lafuegli? 4f. Vò- 
ftro fdegno erra , «Se non fia quel che crede 74- Che’nge- 
gno,o fide non fia mai che’l dcfcru3.tjf.Non fia in uoi fio 
glio hormai che «Sec. ijS. E ’1 cominciar non fia per tempo 
nomai# 197. P-irria re troppo, & non ha pero molto. 17». 
Fra I nomi) Non fuGiudit. j j6. Etquahin terra d’hcrba 
ignuda & erma Ne fia ne fu ne mai Ac.jfo. 

Fiaccar, cioè fpczzare,abbaflàrc, rompere, confutnrre, far lafTo 
&c.ll fucceffor di Carlo )FrefeI»a già l'arme per fiaccarle 
corna A Babilonia. io. 

Fiaccarle . Hor perche l'humana gloria ha tanre corna Non fc 
gran marauigha s’a fiaccarle Alquanto oltra l’ufato fi log* 
gioma.)47« 

Fiaccari cioè fatto deboli , lafsi&c. Etch'e pie miei non fon 
fiaccati Se lafsi A (eguir l’ormeuoftre.69. 

Fiacchi , cioè (pezzi, rompi Sec. Prima ch’i fiacchi il legno tra 
gli (cogli. 7J» 

Fiacco, cioè coofiuno. Afpettando ragion mi firuggo,& fiac- 
co. 1x4. 

F 1 A M M A , la uampa del fuoco . Non come Fiamma , che 
per forza è fpcnta , Ma che per fe medefina fi confarne Se 
n’andò in pace l’amica contenta A guifà d’unfoaue, & 
chiaro lume Cui nutrimento a poco a poco manca &c. fi£> 
Et lei piu preda affai che Fiamma o uenri. 307. 

FIAMMA, per l’incendio amorofo . Canzon io non fai 
mai quel nuuol d’oro) Ma fui ben fiamma ch’un bel guar- 
do accefe. tS. Quel foco) Fiamma & marrir ne T’ani- 
ma rinfrefea 49. Et non lafcia in me Dramma.Che non fia 
foco Se F1amma.10x.Qual efler fole Fiamma d’amor,clK*n 
cor alto s’annida. 107. Fiamma 1 fòfpir, le lagrime crifial- 
lo.ijf.chc per coftume I> arder conia mia Fiamma non 
impari 138. La fperanza ,o’l remor , la Fiamma o’I gie- 
lo. 14S. D'unbel chiaro polito , «Se uiuo ghiaccio Mo- 
ne la Fiamma , che m’incende , «Se fi r ugge. iy 8. Chi ufi» 
Fiamma è piu ardente &fè pur crefce In alcun modo piu 
non può celarli 164. L’una piaga arde, «Se uerfa foco & 
Fiamma 18 y.al cor la doue forfè Non porca Fiamma intrar 
per altrui face. 19S. «Se la foaue Fiamma , Ch’anchor lafi* 




m’infiamma Eflendo f penta. 107. L’alma mia Fiamma ol- 
tra le belle bella: intendo M.Lnu: xxo. Mentre che'l cor 
da gli anaorofi ucrmi F11 confumato ,e’n Fiamma amoro* 
fa arie. xx7*Cofi mio rempoho fin qui frappa fia ro E’n 
Fiamma , e’n pene. x 6 f. O ngliuol mio qual per te Fiam- 
ma V accedi, x 8 3. Ne mai pia dolce Fiamma in duo cor arie. 
* 83 . Queiraltra c Giulia & duolfi del marito, Ch’a la 
feconda Fiamma piu s’inchina 194 . 1 dorati Tuoi Orali ac- 
cefi in Fiamma D’amorola brltade. 309. Per fpegner de 
le menti Fiamma infima. 313. Ma temprai la tua Fiamma 
col 011001(0.3x3. 

FIAMMA meta: O Fiamma , o ro fé fparfe in dolce falda 
Di uiua neue : intendendo O fiamma ciob o rofe &c. 1 19. 
L’cflérmio glinfpofi non foftenc Tanto conofcitor, che 
cofi lunge Di poca Fiamma gran luce non uene.i 8 7. Fiam- 
ma dal cicl (u le tue treccie pioua &c.in ucce della factra di 
GiOUC.113. 

F I A M ME. Sento nel mezo de le Fiamme un gielo meta» 
100-D1 mia morte mi palco, & uiuo in Fiamme &c.i6o.Fur 
quafi equali in noi Fiamme amorofe.3Xf. 

Fiammeggiando , cioF 5 fplendendo, Ne dopo pioggia uide il 
celefi’arco Per laere in color tanti uarlarfi; In quanto fiam- 
meggiando trasformarfi)Qucl uifo &c.ixS. 

Fiammeggiar per Iplédere, lampeggiare &c.Poi quand’io ueg- 
gio fiammeggiar le (Ielle. 11. Non uidi mai dopo notrurna 
pioggia Gir per l’acre fèrcno ftellc erranti Et fiammeggiar 
fra la rugiada, e’lgiclo.109. 

F ammcggiaua. Già fiammeggiaua l’amorolà della Per l’o- 
riente 19. Poi fiammeggiaua aguifa di piropo Colui che 
&C.318. 

FIANCHI. Son per me acerbi , & ueJeno fi ftccchi ,Ch*J 
prono per lo petto, & per li Fianchi.39. Con arco in mano, 
& con làcere a Fianchi xSi.Fianch^ftomachMcbbri arden- 
ti fanno £1.3x1. 

F I A N C G,Lir ilia ilium . Mouefi il uecchiarel ca- 
nuto , & bianco ) Indi trahendo poi l’antico Fianco Per 
l’cfircme giornate di Tua uita J £c. 8. Benigne delle , che 


compagne fcr fi AI fortunato Fianco &c.z6.Quedl fon qoe 
begliocchi,chc l’imprcfcDcl mio fignor uitroriofe fanno In 
ogui parrc,& piu fopra’l mio Fianco.70.Ci1i m’ha’] Fianco 
ferirò, & chi’l rifana.88.Ondc’] cor Judo riede Col tormcn- 

, tofo Fianco A partir tecoi lor pender nafcoftl 10 j. Gentil 
ramo oue piacque A lei di far al bel Fianco colonna 104, 
Fcr piu, dolorai popol fenza legge Al qual come fi legge 
Mario aperfe fi’l Fianco , Che memoria &c.uz. Io cantare! 
d’amor li nouamente , Ch’ai duro Fianco il di mille fofpiri 
Trarrci per forza &C.11S. L’aura cclcfte , chc’n quel ucrde 
lauro Spira, oue amor Feri' nel Fianco Apollo xjy. Et qual 
ccruo ferito di (aerra Col ferro auelenato dentro’l Fianco 
i66.Vomerdi penna co fofpir di Fianco, E’I piouergiu da 
gliocchi un dolce humorc L’adoruar fi &c.t76.Cacciata da 
duo ueltn un nero, e un bianco Che l’uno, & l’altro Fianco 
De la fera gennl mordeuan forte. 157. Tal hor ti uidi tali 
lproni al Fianco Ch’i difsi &C.31 4. 

F 1 A T E , ual uultc, dfe una Fiata ual una uolra . Mille Fiate o 
dolce mia guerrcra &c. 11. Mille Fiate ho chiede a Dio 
quell’ale. 195. Fiu di mille Fiate ira dipinle II uolromio 
jxj.Lado quante Fiate amor m’aflalc , Che fra la notte, e’I 
di (on piu eli mille. 90. Quante Fiate al mio dolce ricetto 
&c.Qu.inte Fiate (bl picn di fofpetto x:6.S_pcdc Fiate quS- 
to fu corte fe x 3. Oue piangendo torno fpeflc Fiate.76. 

Fiati del uerbo edere, cioF ti làrà. & fiati colà piana Anzi ail- 
l’anni 395. 

F I A T Ò , Io alito , lo fpirito, l’anima, alcuna uolta lignifica 
uento come appo latini . Del lito occideutal fi moue un 
Fiato.37. 

F I B R. A , i la radice, o la indremirà del fegato, & fi piglia per 
la idremità di tutte le colè. Non ho medolla in,o (àngue in 
Fibra.ifrJ. 

FICO arbore & frutto notfo.Nfal fi conofce’l Fico.87. 

FIDA, cioV fidelc, fidata, &c. Ch’i fifgua la mia Fida, & cara 
duce.x6i .Et Argia Polinice adai più Fida Che&c.x 96 . 

Fida del uerbo fidarc.Ma pur in te l’anima mia fi fida.x77.ri- 
fpofi.nel fignor, che mai fellito,Non ha prometta a chi fi fi- 
da in lui 349. 
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FIDATA cioè fidele,fida.Fidala Guida Z77. 

Fi DATO Specchio 170. 

FI DE.cioi fideli. Fide Scorrevi. Stelle Fide.i 3 S.checop- 
Pia e quella, Che mi par de le cofe rare,# Fidc.z 83 . 

Fide del uerbo fidare • Manalla èalraondoinc’huom Ozeìo 
ufidc.17. ^ 


Fidi. Sedelconfigliomiopuntoti fidi jitf. Miuolfi,& di & 
guarda, in che ti fidi 3 49. 

FIDI Compagni 3 fx.LuoghiFidi ziy. Amici piu Fidi z%x. 

r I D IA Pcolcorc finguIarifsimo.Er folo ad una imaginc m’ap- 
pigho.Chc non fe Zeufi, o Parfitcle.o Fidia.ur. 

FIDO Soccorfo.170. Albergo^ 4-Sguardo z 4*. Confor- 
to z6z. Inganno 30j\Spofo 31 z. 

Fido, del uerbo fidare.aflai mi fido z8. Ne di lui, ne di lei mol- 
to mi fido f^.Imi fido in colui che’l mondo regge. 87. Per- 
che molto mi fido in quel ch’i odo 88. Non Ir quella la pa- 
nia in ch’io mi fido ti3.Quclle pietolè braccia.in ch’io mi 
fido 197-Chc porea’l cor, del qual fol io mi fido.3z<S. 

Piede, cioè fiere, fenice, o percotc . Doue l’aere freddo fuoiia 
Ne breui giorni, o quando Borea fiede 83. 

Fienali ucce di fiano,che ual iàrianno.L’anime degne intorno 
a lei ficn fparte. z 8. Pero 1 di mici ficn lagninoli, & manchi 
39. affai poche fauiile Spegnendo ficn tranquille Le uoglie. 
Onde tìen l’opre tue nel ciel lodate 47. Laflo le neuic firn 
lepide, & mgrc.fo. Et piu mi duol che fien meco immortali 
75.Q.uai fien ultime fallo & qua fien prime.107. Et alloc- 
chi uaghi ficn cagion ch’io pera, izu Ch’i dicojhor ficn di 
ipe l’ultimc fpoglie 140. Et piu fien le cofe ofcurc , & fole. 
171» Vengan quanti Fhiloiophi fur mai A dir di ciò, tutte 
lor uic fien balle. 197. » 

Fieno, cioè fiano, faranno «Se. A gliocchi mici, che mai non Fie 
no afeiutti xzf. Che tutte fieno anchor opte di ra^ni jfz. 

F 1 E R,cioc Fiero , & Fcro.cfie ual feroce, crudele «Xc.Dope ar-. 
muto Pier Marte & nonacccnna, cioè feroce, terribile, fuper 
bo Ac. i4f. Crefca m me quanto’l Pier ghiaccio in coltei. 
cioè crudele &C.160. 


FIERA & Fera, la Bclua.o beftia.lo animale &c. Come Fie- 
ra cacciata fi rimbolca 3/j.uedi Fiera. 


FIERE, AFE RE Soft: Nc Fiere han quelli bofchi fi fel- 
uaggc.xi9.Fiere A ladri rapaci i65.ucdi Fere. 

FIERI adieicioè rapaci, empi. afpn, crudeli, Ac. Abbatte iFie 

ri lupi Ac.xo.A Fieri uenti D’infiniti fofptri,cioè afpri 180. 
Et acci Ficri,humih,A cortefii7 7.uediFeri. 

FIERO A Fero adic:m ucce di crudele, afpro, empio Ac* 

Fiero Montc.58. Raggio. 7 f. Veglio cioè (uperbo, feroce 
Ac.x8j.Padre.3n.Voto? 19. lmpiaftro jj6.!Dcftioo JJ9« 
Sguardo Ficró.xrj.ucdi Fero. 

F I G L I, in ucce di figliuoli. Quai Figli mai quai donne xx. 
Affai raen fia , ch’lcalia co fuo Figli Si deftì x j.Quel Rofsi- 
gmuol,che fi foauc piagne Forfè fuoi Figli , o fua cara con- 
forte.xjt. 

F 1 G L I A ,cioè Figliuola .Pian fé morto il marito di fua Figlia, 
j 8. E’n bianca nube fi fatta ,che Leda Hautia ben detto , che 
fua Figlia perde. 116. Gioue s’allegra di mirar fua ‘Figlia 
xjo.tr nidi la crudcl Figba di Nifo.x^i.Ch’a fua Figlia, & 
a Roma cangiò flato, ji*. 

FIGLIO, cioè Figliuolo . Ne mai pietofa madre al caro Fi- 
glio xi8. L’altro è’1 fuo Figlio X84. Padre m’era in honor 
in amor Figlio x88.lo fon Seleuco.A quefti è Antioco Mio 
Figlio X40. L’un feguiua’l nipote , & l'altro il Figlio 3 x$. 
Chc’l padre e’1 Figlio ad una morte offerte.? x9*Pofcia Ve- 
fpafiancolFigtiouidi 331. Philippoe’l Figlio.x.AlefTandro 
Magno, j j x. Seco’l Figlio, c’1 nipote. 334* Hippolita del 
Figlio afflitta, A trifta 3jf. 

FIGLIO meta:m ucce di Chrifto.Ne dolci membri del tuo 
caro Figlio X7 f. Per te il tuo Figlio, A quel del fommo pa- 
dre ,Ac.x 76. 

F 1 G L 1 V O L in uecc di Chrifto . Col Figliuol gloriofo di 
Maria x?. Raccomandami al tuo Figliuol ucracc , Huomo 
A ucrace Dio X79- 

F I G L 1 V O L, Figliuolo, A Figlio . Sai de l’imperio del Fi- 
gliuol di Marre.cioè Romulo.x?.U Figliuol di Latona ha- 
uea già nouc Volte guardato dal balconfourano.i. Apollo 
cioè il fole.? 3. 0 Figliuol mio qual per te fiamma è accetàj 
intendendo il Per. x8 j. A quel . che’l fuo Figliuol tolfe ad 
Euandro > cioè Palantc.xS 4. L’altro e’1 Figliuol d’Arailcar, 
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ehe noi piega &c. eioV Annibai Carraginefe 194. Del piu 
faggio Figluol la chiara fama cioè.Salamon. 197. Poi quel 
Torquato, chel Figliuolpercuflej c ol- Tito Manlio j 19. 
E ’1 buon Figi uol , che con pietà perfetta Legò fc uiuo , c ’1 

C dre morto fciollcjcioè ThunonoF-gliodi Mdciade.j jj. 

uedoua,che fi fecura Micie Morto’! FigliuoK'tc.ciol Spar 
gapife unico figlio di Thomiri RcmadiScithia.jjj-.Que- 
fti cantò gli erroti,& le fatiche Del Figliuol di Laerte , & de 
la Diua «ftc.cioc VliGe.j j8. 

FIGLIVOLA in ucce di maria. Del pano gennl Fighuo < 
la & madre. 175-. 

F 1 G V R A, la imagine.la forma.l’afpcrro.la qualità &c.Et el- 
la ne l’ufara iua Figura Toflo tornando j j. Ne per ncu.i Fi 
gura il primo alloro Seppi iafciar.xS. S’haucfic darò a Pope 
ra gentile Con la Figura uoce , (Se intelletto. 71. Onde s’io 
ueggio in gioucnil Figura Incominciarli- il mondo a ueftir ' 
d’hcrba 107. Qual horueggio cangiata foa Figura. 149. In 
dolce humile, angelica Figura. >01. Et mia uiua Figura Far 
Lentia un marmo, c’mpicr di marauiglia.141. 

Figura del uerbo figurare , per formare , raprefenrere &c. Et 
l’iroagme trouo di quel giorno, Che’l pefier mi figura ouun 
que fguardo.94. 

F 1 LA, il pfa:di Filo.ciocacia Ac.Ma pero che mi manca a for 
nir l’opra Alquanto de le Fila benedette <Xc.j 6 . 

Fila del uerbo filare, pertinente a Ile donne. L’auro, ch’amor di 
• fua man fila & tede. 1 j6. detto queflo A la fua uolubil rota 
Si uolfejin ch’ella fila il noftro lume. z 4 j. 

FILIPPO, ucdi Philippo. FILISTEO, ucdi Philifteo. 

FI LLE.uedi Phillc. 

F I L O , che nel plu:f u Fila. Si è debile il Filo a cui «'attenne 
La grauofa mia uita.f 1. 

FILOMENA, ucdi Philomena. F I L O N. uedi Philon. 

FILOSOFI, uedi Philofophi,& Philofophia. 

F I N,A Fine So(l;Lat:fini« cioè eflremo, ultimo, rcrmme & me 
ta:pcr la morte. Col Fin de le parole in pafsi uolfc.191. Pur 
d’honorato Fin n farà degno. 97. Ma faldo.A certo, th’a 
buon Fin neguide.nz.La morte è Fin d’una pregion olcu- 
ta.jii.Pcro uedendo anchora il luo Fui rco,&c.jjj. 


IL FIN. Ma faci grida il Fin, che farle honoreB d’altri 
homeri foma.chc da tuoi j.Ec ueggio predo il Fin de la mia 
luce.9.Certo U Fin de mici pianti 6 f .A ciafeun remo un pé- 
fier pronto òfc rio Che la repella e ’1 Fin pur c’habbi a fcher- 
uo.if i.Che uedendo ogni giorno il Fin piu pretto, ciol il fi- 
ne della uita.i 96. non fapcnd’10 , che leue V cnedc’l Fin da 
miei dt non integri 1 4f • Che bel Fin fa , chi ben amando 

more. ir. • 

AL F 1 N.La uira al Fin.e’l di loda la fera Et poi cofi folet 
fa.i). Al Fin di fua giornata 41. Pur giunto al Fin de la gior 
oata ofcura.1 4f. Quella, che con tua forca al Fin mi mena. 
164.& era giuntq al loco, Oue feende la uita, ch’ai Fin ca- 
dc.ajj. Ogni cofa al Fin uola »|8. Al Fin fe giunto d’ognl 
tua allegrezza x4S.Seco fu’in uia,& feco al Fin fon giunto. 
% 6 i. Al Fin uidi una, chi fi chiufc, & ftrinfeSopr’Atno Der 
feruarfnlt». lo ho condotto al Fin la gente greca, jtf. Te- 
nendo al Fin il fuo utàto coftume. jif . Et io al Fin di quell* 

altra fercna.Chanome>ta.|»7.Chemicóducont>cr pia 

piana uia A la fperanza mia al Fin de gli affanni.cioe ali’ul- 
timo. 83 .Io era al Fin con gliocchi & col cor fifo &C.J09.O 
mente uaga al Fin fempre digiuna.3f t. 

AL FIN, adue: che uale in fomma, finalmente &c.Ven da 
begliocchi Al fin dolce tremanti 6 f. Sfperando Al fin de le. 
foaui piante, Et da gliocchi fuoi chc’l cor m’han arfo Rijpo 
fo alcun de le fatiche tante »}f .Al fin uid’io per entro i fio- . 
rl& l’herba &C.139. Efd’un pomobrffeta Al finCidippe. 
»9).Vinto Ala fin dal giouene Romano.310. 

A F I N. Via corta & lpedita Trarrebbe A fin queft’afpra 
pena & dura . altri lehgono porrebbe Fin clob modo di uc- 
ciderti. 61. 

FINCHE prepo(itione,iignificatione,continuatione,(S: fine 
del fatto, come di lungo tempo. Laculque Fin che mi fani’l 
cor colei chc’l morfe.if. Finche l’ultimo di chiuda quell* 
occhi »7.Fin ch’io fia dato in preda A chi tutto diparte.4* 
Fin che fi fucila Da me l’alma.161. Fin ch’a lo fuclto AUo- 
roGiunfe » jS.Fin che mia dura forte inuidia n’hcbbe »4T 
Fin che nel regno di fua madre ucnnc.303. Fin che morte 

il fuo adatto hebbe fornico. 3 19. Fin che u’ha ricondotti in 

poca 


poca polae.347. Et fari sfere Fin che le Cu in braccio 96. 
IN FIN. IN FIN ALLHOR.IN FIN QVI&c. 
aedi a gli (boi luoghi. 

F 1 N,& in oece di Fino, cioè ottimo,perfetro &c.E i capei'd’o- 
ro Fin far fi d argento. 6. Parca chiufa in or Fin candida per» 
la. 147. 

FINE & Fin Soft;Lat:finis. che ual fermine, ultimo, eilremo, 
& meta: in ucce della tnorte’JFinc non pongo al mio o il ina * 
to affanno 4). Del lungo odio ciuil ti prcganFinc.46. Et 
chemifcorgc al gloriole» Fine 6j. Non può molto lontan 
cfler dal Fme.7 x.Ec arriue il mio eGiho ad un bel Fine.73. 
Morte, o merci ita Fine al mio dolore. 13 j. O uiuo Gioue 
Mauda prego il mio prima thc’l fuo Fine. 1 S 7. Hor fu qui 
Fine al mio amorofo canto, xxi. Et poner Fine,a glmfiniti 
guai xf 4-Senza Fine o beata, cioè fuor di mifura, o in infini 
lo.X75.Por Fine al mio dolore. X7 8. Et anche r poi trouai 
di quel mal Fme.17. Quelle cole,chc’J cicl uolge & goucr* 
na . Dopo molto uoItar,che Fine haurannof 309. Et la mia 
torta uia dirizzi a buon Fine.x7 7. 

M jO FIN E, cioè della uita meta:Et allhor fofpirai uer- 
jo 1 mio Fine 73. Etlecagion del mio dogliofo Fine. 71. 
Finir anzi’l mio Fine, Quelle uoci racfchine. j 8. Signor' de 
la mia Fine,& de la uira.73. 

LA FIN E.Perfeuerantia, & gloria in Iti la Fine.jto- Vidi 
ueriola Finc,iliàracino.337. 

AL FINE, cioè all’eft remo, a l’ultimo &c. Ch’anzi’l mio 
di mi trafportaua al Fine. 73. e i lunghi affanni Son giunti 
al Fine 191. Si che fiam (èco al Fine del lùocorib 154. che 
per lo iuo diletto, A fido Spofo.non per Enea uolfe ir’al Fi- 
nexrioè roorire.jn. ueggio No (ira ecccllcntia al Fine, onde 
m 1ncrcice.543.Et quàto pollo al Fine m’apparecchio 345. 
***** a P rir gl'occhi , & non tardar al Fine. 3 49. O felici 
quell’animc^hc’n ula Sono.o faranno di uemr al Fine.ift. 
AL FINE adue.cioèfinalmente.iu fornica &c. Che l’in- 
dorato affetto Al Fine ha u in to. 8 8 .un gran miraeoi fia Se 
Chrillo teco Al fine non s'adira. 1x4. Cn’Al fineuinta fu 
quella infinita Mu pacientu x6f. 

A LA FINE adue;&c.&c’ci fi trotta A la fine inganna- 
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fo è ben ragione. 3 1 7. Quelli cfnque’triomphl ih terra gin- 
io Hanem ueduto, A A la Pine il Sello Dio permettente oc 
drem la falo.jf j.Dolce A la fine,* nel principio acerba.?» 
occhi) Prendete bora a la Fine Breue conforto a fi lungo 
martiro.ciot hor che fiere all’ulrimo Ac. 7 » 

.IL FINE. S’al principio rifponde, il Fine, e’lmezo.7*» 
Ch’i chiamo il F.ne per lo grS defire.cioè la morte i|t. Pur 
a ueder,A contemplar il Fine.cioè il morire Ac.jt 7. 

FINESTRA, uidi Fcnellra. 

Finir.per far, dar, o per conducete a fine, A meta:per mori re. Fi- 
nir anzi'l mio fine , Quelle noci mefehme. ? 8. Et fola puoi 
finir tauro dolore.»? 6. 

Finire, uedi difopra. Fuggendo filerà i lóoi dolor finire.tji* 

Finifca.Prego chc’l pianto mio fimfea morte xfi. 

F 1 N I T A, cioè rermioara, compita de. Ne pero trouo anchor 
guerra Fmita.tjt. 

F 1 N I T O.Et Fmitoi rrpofò pien d’affanni 114. 

FINO oro, cioè ottimo perfetto Ac.La tefta or Fino, A cal- 
da neue’l uolro. 1$?. Chiome d’oro fi Fmo a l’aura fciollè- 
i*<S .Ch'oro Fino,A topati al collo tenga 314. 

F I N T O.ciol fimulato. S’una fede amorola un cor non Fin- 
to, Ac.t7 4. 

Fi O.U tributo, il fcudo.datio, gabella, pena, omento, ocome 
altri ooglionc* in ucce de y greca detta Fio thofeanamenre, 
dinotante fegno di uei gogna ;ma Fio in Lngua prouenzale 
fignificafeodo.Grauc (orna è un mal Fio a mantenerlo, cioè 
un mal feudo A tributo. 86. A doue Dante neMnf; dice, in 
fin in fu l’alcr’arcoChecopre’l follo, in che fipagì’lFio, 
cioè il feudo, intefo perla debita pena Ac.A nel Par:Di tal 
fbperbu qui fi paga'l F101.il merito. 

Fiocchi de] uerbo fioccare per nruare.ma piu che neue bianca, 
Che fenza uenro in un bel colle fiocchi jtp. 

F I O C O.che ual debole, A rauco della uocc. Coli m’ha fatto 
amor tremante A Fioco 14». lui fra l’herbegia di pianger 
Fioco V mto dal Tonno Ac.» 81. 

FIO R,in acce di Fiore , Lat:flos ris.Ben che di fi bel Fior fia 
indegna I’hcrba. 39. l’honoratc Cofe cercando il ptubel 
Fior oc feelfe. 67. Ma non lempre a la Icorza Ramo ne’n 
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Fior , ne’n foglia Mottra di fuor fua naturai uìrrutc. tor. 
Qualunque hcrba, o Fior colgo.Hcrba & Fior, che la gon- 
na Leggiadra ricoucrfe 104. Qual Fior cadea fu’l lembo. 
Qual tu le treccie bionde, 106. Qual miracol i quel quan- 
do fra l’herba Quafi un Fior fiede? 13 7.Era un tenero Fior 
nato in quel bofeo idS.Che quando natte & mor Fior.her- 
ba.o foglia io». Non Fior in quefteualli.o figlia d’hctba. 
a.19. Come Fior colto langue.i j9.L’human ieguaggiojchc 
fenz’ellaè quafi Senza fior prato , o fenza gemma anello, 
x fj’.Chcdiucnne un bel Fior fenza alcun Frutto 191. 

Et meta. Que l Fior antico di uirtuti 3 c d'arme i/o. Nouo 
Fior d’honettade & di bellczzc.i/o. Difciolta di quel uelo. 
Che fece ombra al Fior de gironi Tuoi xo4.Fior di uirtu Fo 
rana di bellezze. 17 3. Et quel Guglielmo.Chc per càtar ha’l 
Fior de Tuoi di feemo joi. & fu’l Fior de gli anni fuoi.330. - 

FIOR pi u: in ucce di Fiorii i Fior ucrmigli , & bianchi 39. 

V na pioggia di F or foura’l Ilio grembo. 106 . Ma pur che 
l’ora un poco Fior bianchi,# gialli per le piagge moua 109 *■ 
Virtù, che ntorno i Fior apra & rinoue.i39»L’hcrbctta uer- 
de,ei Fior di color mille Sparli lòtto quell’clce. 1/3. L’au- 
ra gentil , che rafierena i poggi Dettando 1 Fior per que- 
llo ombrofo botto.i/4.E i Fior d’Apn] morranno in ogni 
piaggia 181. Fior) frondi, herbe, ombre , antri, onde, ante 
lòaui.ix7. 

meta: Lat: Hot. L’afpettata uirtu che’n uoi fioriua 
Produce hor frutto, che quel Fiore aguaglia.Sf .Frutto feni- , 
le in lu’l giouenil Fiore.*» 59. Hor di bellezza il Fiore il lu- 
me hai fpcto.x44 , Coli del modo il piu bel Fiore lceltt.|i8. 

FIORE N Z A,& Fircnze,cittabelli&iroa,& capo de la Tho •. 

F f n S a p F ^^ M i j 30 " ^ f °c fe ho ¥' 11 fuo P octa - 1J55 ’ 
rIORliTTI il dirait di Fiori. Le riuc c i colli di Fioret- ‘ 

ti adorna./. 

F I O R I. Di dir libero un di tra l’hcrba.e i Fiori &c./ 9. Che’I f 
Serpente tra Fiori Al’heiba giace. 83. Hor colgo herbette 
& Fiori 93. in mezo 1 Fiori # l'herba. loo.anchor tra Fio- 
ri & 1 herba. 103. Et di far frutro , non pur Fiori , & iron- 
di 147. Pommi , ouc’J/ol uccide 1 Fiori, & l’herba ixS. 
Lieti Fiori,# felici, & ben nat’hcrbc,Chc madÓna pattando 
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premer fole 13 7. che fi dolce Paura Al tempo nono fuol mo 
uer’i Fiori 181. Ma pria Jfia’l uerno la Ragion de Fiori*. la 
prìmauera.la qual ben mouc fronde, & Fiori . Et io’l prouai 
lu’l primo aprir de Fiori.Ridon hor per le cSpagne herbet- 
te & Fiori.No che’lgielo adornar di noui Fiori i8|.In rete 
colgo l’aura, c’n ghiaccio i Fiori » 84. L’acque parlan d’a- 
mor,& l’ora, e i rami, Et gli augelletti, e 1 pcfci,e i Fiori, A 
Pherba &c*i4.Zcphiro toma,e’l bel tépo rnr.enaJE 1 Fio- 
ri^ l’hcrbe <fcc.x30.Al fio uid’io per entro i Fiori, & l’her- 
ba Penfora ir fi leggiadra, & bella donna. 139. Onde fubito 
corfi a coglier Fiori in quei prati d’intorno. 140. Quel, che 
d’odore, <fc di color uincea. L’odorifero, & lucido oriente» 
Frutti, Fiori, heibc & frondi a j^.Ccfar, che’n Egitto Cleo- 
patra legò tra fiori <fcl’heiba.x84.So come fta tra Fiori afeo 
fo l’angue.meta:cioè tra l’infidie }e’luclcno.'x99. 

Fioria, cioè fioriua, Amor quando fioria Miafpenc*x39. 

Fiorian.Etfiorian per le piagge herbette c i rami n 6 . 

Fiorir Lar. Florerc,pro:& meta: Le male piante, che fiorir non 
fanno. 47. L’arbor gentil, che forte amai molt’anni Fiorir 
faceua’l mio debile ingegno A la fua ombra fi. Ma laflo a 
me non ual fiorir di Halli ff.Sc. non s’accorge Del fiorir que 
fle innanzi tempo tempie.i 65 . Et cantar augelletti, & fiorir 
piagge i30.Et fiorir co begliocchi le campagne* 43. L’età 
fua in fa’l fiorir era fornirà 191. 

Fiorirc.Oue nacque colei } c'hauendo in mano Mio cor in fu’l 
fiorire ; e*n fu’l far frutto. 119. 

Fiorifca.Ch’amor fiorifea in quella nobil alma. 183. 

FIORITA adietjFiorita Riua zif. Etade* 33 - Etate.*4f. 
Età aj’i.3f3-Età piu fiorita. 114. Piaggia 301. 

F l O R I T E. Verdi riue Fiorite.ombrolc piagge 17 

FIORITO Colle xSf .Nido jx* .un Seggio frefeo .Fiori- 
to, & uerde.104. . 

Fioriua.L’afpettata uirtu,chc’n uoi fioriua, IQuando amor co- 
minciò darui battaglia.8f. Del portamento humilc, Chc’n 
uoi fioriua, <fc poi crebbe anzi a gli anni 10S. L’oliuaè fec* 
ca,& è riuolta altroue.L*acqua,che di Parnafo fi deriua Per 
eui in alcun tempo ella fioriua. 140X1 un’al cui pattar l’hcr 
bafioriua.338. 
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FISICO, oedi Phifico. 

FISO ciol intento, & femoo.Mentre io fon a mirami intento 
Fifo.i.intento con l’anirao.9. Et cofi Fifo Tcnnc’l luo dol- 
ce fguardo.i.fermo Ac. 98. Vedendomi fi Fifo A l’atto de 
la fronte, A de le ciglia 141 . 1 era al fin con gliocchi, A col 
cor Fifo Sperando la uittoria Ac. 509. Dico che per ch’io 
miri Mille cofe diuerlè attento, & Filo &C.107. 
Etaducrbialmcnte , ciol: intentamente,# fermamente . E ’1 
|ol abbaglia chi ben Fifo’l mira 46.Perchc di, A notte glioc 
chi mieifon nulli? Mifero me, che uolli;Qjuando primicr fi 
Fifo Gli tenni nel beluifo 45. Cofi ucdefs’io Fifo Come 
amor dolcemente gli gouerna Sol un giorno da prcffò.69. 
Per mirar Policlctoa proua Fifo. 70. Ma mentre tener Fifo 
PofTo al primo penficr la mente uaga.tt 6. A pria che rendi 
'Suo dritto al mar Filo u fi moftn attedi L’herba piu nerde, 
A l’aria piu (erena. 1 6f. Qual donna atrende a gloriola fa- 
ma)Miri Fifone gliocchi a quella mia Nemica 197. Et mi- 
randol io Filò Cangiofs’il ciel intorno ijS. Ella fi tace,* 
di pietà dipinta Fifo mira pnr tne.a6t.Che mirando ben Fi- 
fo quante,# quali Eran anturi Ac.a69.Scco ha’l paftor,che 
mal il fuo bel uolto Mirò fi Fifo i8f .Con lui mirando quin 
ci A quindi Fifo Ac.j jt* 

FISSE adietciol fcrmc,ftabili,o ftabdite, A preferitte Ac.Co 
fi (bn le fuc (Ielle a ciafcun Fiflc.tf o.ma hor fi F.fle Sue pa- 
role ini trouo ne la reità. t.ferme.iSj. 

Fific del uerbo fifiare per flabilire, ficcare, ponerc Ac. Che farà 
de la legge chc’l etcì F.fTeJ t. (labili'. 3 4 j. 

FISSI; ciol fermi, intenti Ac.Et per hauer huom gliocchi nel 
cicl Fifii Tanto fi uede mcn quanto piu fplcndc.xf f. Cofi 
parlaua,A gliocchi hauea al ciel Fifsi Diuotamentc.jxi. 

FISSO ciol ^abilito, fermo, cóficcato Ac.jMa s’10 u’era con 
làidi chiouiFiffo 39. 

F 1 T T I O N , la fimulatione. Per Fitfion non crefcc’l uer ns 
fcema.jif. 

F l V M E. Chi uol far d’HeJicona nafeer Fiume.4. foura Fon- 
de Non di Pineo , ma tTun piu altero F.-ume.i4. Non mar, 
nò poggio, o Fiume 14. Ne Fiume fu giamai fecco per pioe 
già 40. Ma non fuggio giamai nebbia petucnti Come quel 


<f»,ne mai Fiume per pioggia &c.f $.Et di duo fonti un Fin-. 
me inpaceuolto. 93 . Ou’clla hebbe incolume Gir frale 
piagge e ’1 Finme. 104. Mario) Quando afletato , & Ran- 
. co Non piu beuue del Fiume acqua , chcfimgue.iii.Fiam- 
ma del ciel fu le tue treccie pioua Maluag a, che dal Fiume» 
<Sc da le ghiande <Xcc. izj. O foaue conrrada o puro Fiumc v 
Che bagni’l fuo bel uifo &c.i 3 8. Ma’l bel paefe c ’1 diletto - 
rfo Fiume } intendendo Rhodano.i4f. Re degli alrri fuper 
bo altero Fiume: intendendo il Po. 147. L’un uiucecoo 
d’odor Là fu’I gran Fiume, intendendo il Gange.164.Rapi- 
do Fiume, che cfalpcftra uena Rodendo intoino.ondc’Ituo 
nome prende «Xrc. cioè il Rhodano 16*. Ond’e fuol trar di 
lagrime tal Fiume 1Sc.177.Et non fi uide mai ceruo ne dam 
ma Có tal defio cercar 16 tc,ne Fmmc.107.che pur uerfi De 
gliocchi fnRi un dolorofo Fiumcfii j’.Fiume^hcfpcffo del 
mio pianger crefci.Sorga intendendo n6.Amor) Meco,* 
col Fiume ragionando andaui 113. Ou’è’I mio Rii, quafi al 
mai picciol Fiume? 198. Portò dal Fiume «1 tempio acqua 
col cribro.} 1 1. A riua un Fiume, che nafee in Gcbenna^ioè 
Rhodano.j f 3. 

F I V M J. Si ch’io mi credo homai,che monti. Et piagge & Fiu 
mi, <S fèluc làppian di che tempre &c.}o.Quanto mar,quan 
Ci Fiumi M’afcondon que duo lumi 31. Orfoe non furori 
mai Fiumane Ragni, Ne mar &c. jf. Et fon già quafi di cri • 
rtallo i Fiumi, cioè agghiacciari.Mcntre ch’ai mar defeende 
rauo i Fiumi . Ch’i ucdròfccco’l mar, & laghi, & Fiumi j-f. 
Per amor d’un,che*n mezo di duo Fiumi Mi chiufe cra’l bel 
ucrde e ’1 dolce ghiaccio , cioè tra Sorga, & Druenza.f 6.0 
poggi, o ualli,o Fiumi, o fclue,o c 5 pi &c.6o.ScIue fafii, cam 
pagne, Fiumi, & poggi Quant’è creato umee * c5gia il rem 
po 117. Et udì' fofpirando dir parole, Che farian gir i nion 
tl,& Rar’i Fiumi 134. D’alta eloquenza fi foaui Fiumi 193. 
& l’acque Per lo mar huuean pace & per li Fiumi i4i.Mó- 
ti ualli, paludi,* man,* Fiumi i66.Fonti, Fiumi, mótaenc. 
bofehi,* Salsi. 197. 

F L A CC O&Fuluio Fiacco, Ch’a gl’ingrati troncar a belilo 
dio erra.uedi Fuluio.330. 

Flagro.cioèardo fudando la Ratealo l'ente quand’io agghiai 


do, o quando flagro * dot agghiaccio il uerno , & ardo lu« 
dando la flate.193. 

F LA MIN IO. Aera IccoTno Flaminio , che con forza 
uiofe , Ma affai piu conpielatc’l popol greco, uedi Tito 
Flaminio j*9- 

F L E G K A, cura. uedi Phlegra. 

Fò del ucrbo farc.ciot faccio. Si come i miei (egira ci difcoloro 
£'n un moroéto gli iò morti, & uiui So.Et per piu nò poffer 
fòqu&t’io pollo. 93. Chi fpiaffc càzonj Qucl.ch’i fò.cu Poi 
dir drc.iij. Amor io fallo, & veggio il mio fallire ,Ma fòli 
com’huom ch'arde &c.i$o.Quehch’i fòueggio &c. 199. 

F O C I L E, lo acciaio, o acculino con cui fi batte il fuoco.e’l 
tacito Focile D’amor tragge indi un liquido fonile Foco, 
che m’arde a la piu algente bruma. intcndcdo l’occulto af- 
fetto d’amore.149. 

F O C 1 0 N athcniefe.uedi Phocion. 

FOCO elemento noulsimo. Er altri col delio folle, che (pe- 
ra Gioir forfè nel Foco per che plende. 10. V edrem ghiac- 
ciar il Foco,arder la neue. *7. Se mai Foco per Foco non lì 
lpcnfc.40. Amor m’ha pollo come legno a tirale. Come al 
fol neue,& come cera al F0C0.U9. & Bclzebub in mczo.Có 
mantici, col Foco, <& con gli fpecchi.11 3. Alcun d’acqua , o 
di Foco/ilgullo, c*l ratto Acquetati ifx.lui com’oro ,chc 
nel Foco affina.263 .L’altra l- Portia,chc’l Fcrro#l Foco af- 
fina. X94. Com’acqua il Foco ammorza x70.Vidi qtulufci' 
già del Foco ignudo II R.e di Lidia.}) 3. V n grau fulgor pa - 
rea rutto di Foco.) 38. 

F O C O, per lo incendio amorofo. Canzon i non fui mai quel 
nuuol d’oro , Che poi dilcefc in pretiofu pioggia , Si ciic’l 
Foco di Gioue io parte fpctifc. 18. Dentro pui’Fooo.A for 
candida neue. i7.Cume m’ha CQncir il Foco Di quella tii- 
ua petra ou’io m’appoggio 44. Quel Foco ch’io peniài, 
che foffe fpento Dal freddo tempo , & da Peti meo frefea. 
49. Q_ucl Foco non haurian già fpento, & mortojL’onde, 
che gliocchi trilli uerfan fempre? 49. Ma che lama parte 
habbia collei del Foco. 34. Dunque ch’i uou mi sfac- 
cia Si frale oggetto a lipoffente Foco. 60 . Et al Fo- 
co gentil , ond’io tutt’ardo éf. Trouo’l gran Foco de la 
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mente fceèno tf6.Tomo,dou’arderuidi le Emilie, Che’! Fa 
co del mio cor fanno immortale. 90. Amor ne l’alma, ou’el 
la fignoreggia Racccfe’l Foco,* fpenfe la paura. 9z.Senren 
do nouo dentro maggior Foco.97. & quando fia quel gior- 
no, Ch’efca del Foco,* di fi lunghe pene? ìoo.Et non ufcia 
in me dramma,Che non fia Foco,* fiamma ioz. ! p$fier fon 
fàettc.c’I uifo un fole,E’l defir Foco.ii9.L’aniraa raia.ch’ac 
ccfà Anchor no era d’amorofo Foco.i i z.Chi può dir com* 
egli arde Vn picciol Foco i4x.Solfo,* cfla fon furto, c ’1 cor 
un Foco 144. Che’I mio bel Foco è tale.ch'ogm huom pa- 
^e g§ ,a • , 4 S.c’l tacito focile D’amor tragec indi un*liquido 
fortile Foco, che m'arde a la piu algente Sruma, r 4 9. Que l 
hum il colle, Ouesfauilla il miofoaue Foco.tfi. Ch’i ueg- 
gio nel penfier dolce mio Foco Fredda una lingua i fS.L’a- 
nima) Corre pur a Pangcliche fauille , Et 10, che fon di cora 
al Foco torno. 1 Io qui di Foco, & lume Queto i frali * 
famelici miei fpirti ìtf 4-c’l mio fido foccorfo Vedem’arder 
nel Foco,* non m’aita i70.Ch’un Foco di pierà fefsi lènti- 
re Al duro cor, ch’a meza notte gela. 1 7». Di que’ beglioc- 
chi)Chemi cocono’lcor inghiaccio,e’n Foco 1 7». S’hone 
ftc uoglie in gentil Foco acccfe &C.174. Ma fo fi com’huo, 
ch’arde e ’1 Foco ha in fèno. 180. L’una piaga arde,* uerfi 
Foco,& fiàma.iSf .L’arme tue furon gliocchì.ondc l’accefè 
Saette ufcffon d’muifibil Foco 109. Hcbbe un’altro lac- 
ciuol fra l’herba tefo , Et di nou’efca un’altro Foco accefè. 
zi». Anima fconfolcta.che pur uai Giungendo legne al Fo- 
co ouc tu ardi?zix.hor temc,horardeD’honefto Foco.xifc 
Et fponto è*l Foco, ouc aggiacciando i arfi zz4.Quel Foco 
è morto, c’1 copre un picciol marmo.zz7.Pafiato è ’1 tempo 
homai laflb, che tanto Con refrigerio in roezo’l Foco uifsi 
%j z. Ch’arfi quàto’J mio foco hebbi dauanti.x j f .Indi i mef 
fi d’amor armati ufeiro Di (àette,* di F0c0.z40.Di tal Fo- 
co ha’l cor pieno {Ch’altro piu dolcemente mai non arie 
»4 j.e’n Foco,e’n ghiaccio Tremando , ardendo aflai felice 
fui zf 4. Tennemi amor anni uent'uno ardendo Lieto nel 
Foco Z7Z. Già ti uid’io d’honefto Foco ardente, z 7?. al 
gran Foco, di duo tali amati z 39. Saper quanto ciafcun, e’a 
qual Foco arda z90*So fcgucndo’l avo Foco ooanqae fug< 
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:iar da preflo. Come ne l’ofla 
! Tuo Foco coperto , Et ne le uene urne occulra piaga. 199. 
Almen poi ch’io m’aauidi del rao Foco Ac. j»f. Poi uidi 
Cleopatra, & ciafcun’arfa D’ingegno Foco,3jf . Et inera:in 
ucce di RoiTore.Et le guàcie ch’adorna un dolee Foco 109. 

F O G G I A , la manierarla guifa.la afsifa,|la fimilitudioe Ac. 
Perche fai in lei con diluita Foggia Men per molto soler 
leuoglie intenfc? 40. 

P O G L T A la Fronda d’arbore, d’herbe, A di fieri medi Fron- 
da. un Lauro uerdc , che per fredda ftagion Foglia nonper- 
de. 14. Et come in Lauro Foglia Con terna uerdc il pregio 
d’honcfladc.atf. Che Foglia uerdc, nò fi troui in Lauro.27. 
Tal, che fi fecchi ogni Sua Foglia uerde.f2.Ma non Tempre 
a la fcoiza Ramo ne'n fior , ne’n Foglia Moftra di fuor Tua 
naturai uirtude. 102. Che non fi uedea m ramo mouer Fo- 
lia.ij f .Che quanto tufcc.A mor fior.herba, A Foglia. 201. 
~e fior in quelle ualli.o Foglia d’herba ai9.Non potei co- 
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gliermai ramo, me Foglia.joj 
FOGLIE, iui depole Le Tue uittoriofe A facrc Foglie 
le uittoriofe della palma , A le Tacre del Lauro Tacr 


i cioi 
Tacrate ad 

Apollo.?if. 

P O L A, uoce lombarda , la Fanola, dofc nanità Ben ì ’1 uiuer 
morrai, che li n’aggrada Sogno d’infermi, A Fola di roman- 
zi. j 02. 

Folce, cioV foftienc, aiuta, ferma, fortifica Ac.Lat fulcir.Et al fi- 
gnor, ch’i adoro, A ch’i ringratio, Che pur col ciglio, il eie! 
gouerna.A folce* 271. 

FOLCHETTO Genouefc,Poeta Pronenzale.FoIchctto, 
ch’a M arfilia il nome ha dato, Et a Genoua tolto Ac.joa. 

F O L E le uani tati nel meno fa Fola uedi di (òpra. Hor no ui 
ri confortate in uoftre Fole Gioueni A mifurate il tempo lar 

go.j4f. 

F O L G O R,il lamponi baleno, la lofena, la faceta celefle ac- 
ce fà Ac.Vn gran rolgor parca tutto di Foco.j jS. 

Folgorar, per folminare , per lampeggiare fulminando , A per 
Iplcndere . Et uede amor , che Tue impreie corregge Folgo- 
rar ne turbati occhi pungenti ijo. Vedendo arder ilumi.on 
d’io m’accendo; ft iolgorar 1 nodi,ond’io fon pteio Hor fu 


ritornerò deliro , Se hor fu’l manco.t.lampeggiare Se e. if6. 
Sento i incisi di morte; eoe apparire Veggio i beghocchi.dfc 
folgorar da Iungc. 1 7 j. «Se uoui dir per ch’io Non come fo- 
glio il Folgorar pauento.91. 

Folgora ua . E’Jch.aro lume, che fpanr fa’lSole Folgorami 
d’intorno. 147. 

FOLGORE, la faceta cele Ile accedali lampo &c.Ouc non 
[pira Folgore, ne indegno Vento mai ch’aggraue x 6 . 

F O L G O R I Non co altro romor di petto danli'Duo leon 
fieri, duo Folgori ardenti , Ch’a cielo, Se tetra, Se mar dar 
luogo fanfi 307. Lucio Diruto, Ma reo Sergio, & Sceua Quei 
tre Folgori <Xr tre (cogli di guerra 330. 

FOLLE adicjual poco fauio.in (labile, uano Se e. Si trama- 
to fe'l Folle mio defio A feguirar colici. 3. Giudit laucdo- 
uetra ardita , Che fe’l Folle amaror del capo feemo’ 33$. 
Et altri col defio Folle , che fpera Gioir forfè nel foco per- 
che fplende.10. 

FOLLI adie;ciofcuari&c. O caduche Ipcranze ,openfier 
Folli. 137. 

Folminar,per filettare, folgorare &c.Non fur mai Gioue Se Ce- 
lare fi mofsi A folminar colui quelli a ferire. 134. 

F O L M I N AT O. Allhorchc FoIminato,& morro giacque 
Il mio fperar,che troppo alto móraua.cioc percofio di laet- 
ta, alludendo alla fauola di Phetonte.t4. 

FOLTA adietciol- piena, fpefia,denfa &c. Folca Schiera % 4» 
Nebbia ff. Ombra 304. in popol Folta Fu quella fchic- 
ra.333. 

F O L T E. Si Folrc Tenebre. 160. 

F O L T I. il fccol p»en d’erroai olcuri,& Folti. *7 6 . 

F O L T O. Bofco Folto. 169. 

Fondar per fermar, ftabilirc,£ibricarc &c .Fondar in loco ilabi- 
le lua lpene.144. 

FONDATA in calla. Se humil pouertate Centra tuoi fon 
daron &c.ix4.Torre in alto ualor Fondata, «Jc laida. 119. 

FONDATO R, quello, che fa i fondamenti, «Sr per ractaul 
primo «Sc.Vidi’J gran Fondator di regi cinque. 331. 

FONDATORI. Contra 1 tuoi Fondatori alzi le corna 

tft Putta slacciata,* douc hai pollo Ipcncf 114. 
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F O N D O.ognI cnocaoitày* p meta:fignifica al baffoni imo, 
al fine &c. Nel Fondo del mio cor gliocchi tuoi porgi i jS. 
& Leche al Fodo bibo if j.Nuoto per mar, che no ha Fondo 
o riua. 1 6 7 .Hor in forma di nimpha o d’altra diua, Che del 

{ >iu chiaro Fondo di Sorga elca.xitf . 0 nimphe,* uoi,che’l 
refeo herbofo Fondo Del liquido criAallo alberga , & pa- 
lce.xi7>Cortefia in band* & honcAarc in Fondo.x jj. 
Fondo.del uerbo fondare.Solco onde,e’n rena fondo , & ferì» 
uomuento.167. 

FONT A N A, il medefimo che Foute. Sorge nel mezo gior 
no V na Fontana , & Meo nome dal fole , Che per natura fo- 
le Bollir &c. 1x1. Chiara Fontana in quel medefmo bofeo 
Sorgea d’uu fallo, A acque frcfche , & dolci Spargea fouue- 
roente mormorando. x 3 3 . 

Et meta: Com’io lenti' me tutto uenir meno , Et farmi una 
Fcnrana apie J’un faggio.itf. A 11 hor Tempre ricorro, Come 
Fontana d’ogni mia lalute. 67 Solca Ja la Fontana di mia 
uita Allontanarne. 146. Fior di uirtu , Fontana di beira- 
te. i7r 

FONTAN E. A Fonti fi dice. Laici andò l’hei be,A le Fonta 
nc,e i fagg' 4x.Iui non donne, ma Fontane,* fadi Et l’iroa- 
gme trouo &c p4*Nc fra chiare Forane,* uerdi prati. 151. 
Kiui correnti di Fontane uiue.304. 

FONT E,maf:& fem: fi fcriue ne ueffi,* nelle prole folo nel • 
fem:& nel plurfa Fonti: & ì il meJcfimo che Fdtaita. In una 
Fonte ignudaci Aaua. iS. Vn’altra Fonte ha Epiro, Di cui 
fi dice.ch’cffendo fredda ella Ogni fpenta fa cella Accfdc,* 
fpegne qual trouaficaccefa. txx. Et nel maf; Et corcherai*! 
il foljà oltre ond’clcc D’un medefimo Fonte Eufrate, & T» 
gre. yo.Se’n folitaria piaggia, riuo,o F 5 te)lui s’acqueta l’al- 
ma &C.11 j-.Et non fi uide mai Conio, ne damma Con tal de- 
fio cercar Fonte ne fiutne.xo7. 

Er merai Chi uide mai d’huom uiuo nafeer Fonte? 1 6. Cer- 
care dunque Fonte piu tranquillo , Chc’l mio d’ogni li. 
cor foAcne inopia Saluo di quel , che lagrimando Alilo, 
ip. Coli auen a me Acfio , Che fon Fonte dt lagrime,* fog- 
giorno. 1x1. D’un uiuo Fate ogni poder s’accoglie.17 3 . Fon 
tc il hor di lagrime notturne. 1 7 p. Fin ch’a lo fuclro alloro 


Giunfe f & al Fonte, che la terra inuola.i 38. Bello don* ri- 
man Fonte d’errore. 3 36. Taccrem quella Fonte ; ch’ogni 
bor piena, Ma con piu larga uena Vcggiam quando eoi tau- 
ro il fol s’aduna ; Cofi gliocchi mici piangon d’ogni tempò 
dx.tii. 

F O N T 1 nel fin:|fa Fonte. Ne l’Ifolc famofe di fortuna Due 
Fonti ha:chi de l’una Bee.mor ridédoj & chi de l’altra Team .. 
pan*. Qual nimphà in Fonti , in felue mai qual Dea &c. 
»36.Stilla d’acqua no uien da quelle Fonti,Nc fiere han que 
ftibofchi ii 9. Fonti, fiumi mòragne, bofchi.A fafsi 197 .E* 
mcta:Etdi duoFótiun fiume inpaccuolto. 83 . Occhinole! 
occhi no già ma Fonti.t3 7-Nc per duo Fonti fol una fauilla 
Rallento de lo’nccndio , che m’infiamma. 1 S f. qualch’una 
d’cfte notti Chiuda homai quelle due Fonti di pianto. O» 
Et per meta:Liquido Cnllallo^l fuo luogo. 

FORA.FOR. E,o Fuor,o Fuorc, Fori Fuori fono del uerf*. 
Fuor,&Fuori fono del ueifo,& delle prolej& Fui I in uecc di 
Fuori usò Dante p la rima; & uale fepararo Iòtano,& come 
ufeir Fora.Lat:cxtra,& foras,& foris, & alcuna uolta fignifi 
ca fenza & eccctto.come usò il Boc:doue dice Ma niuno le- 
gnale da potere rapportare le uidi Fuori che un Neo, il qua 
le era fotto la fmillra poppa;& altroue.P cr.Per configlio di 
lui donna m’hauete Scacciato del mio dolce albergo Fora* 
$9. Vlcirafc pur del dolce albergo Fora. 190 . 1 farei gladi 
quelli penfier Fora.cioefenza.1t1. uedi Fuor,d: Fuori. 
p G ra del ucrbo edere , cioè Paria. So 10 ben.ch'a uolcr chiuder 
in uerfi Sue laudi, fora llanco , Chi piu degno la man a fcri- 
uer porfe itf.Tcmpo ben fora homai d’hauer fpinto, L’ulti 
mo tirai 3t. auenga ch’io nò fora D’habitar degno, oue uoi 
fola fiere 39. Donne mie lungo fora a ricontare 78. Ogni 
angelica uilla ogni atto humilc Fora un fdegno a lato a quel 

* 1 ch’i dico tot. Et piu certezza hauerne ’fora’l peggio 104. 
Hebbe un’altro lacciuol fra l’hcrba telo Tal ch’a gran pe- 
na indi fcampato fora itt.ondc folperto Non fora il ragio» 

' par del mio mal feco i33.che’l luo intelletto alzai,Ou’alza 
to per le non fora mai 168. pur quel, che n’auenne Fora aue 
nuto 178. Et 10, madonna aliai fora gran irutto Que- 
llo d’ogni mia fe , pur ch’io’l crederi 314. Ond’io fora 
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maua ardenti uocl,d: belle.! jf. 

Formaui . Spirto felice) Ft formaui i fofpiri & le parole V(ue, 

&C. 17 J. , 

FORME, cioè Figure, fembianze/oggie &c. Lacci amor mil 
le,* neflun tende in uano Fra quelle uaghe noue Forme ho 
nelle, Ch’adornan fi l’alto habito celefte &c. if7.Che»i’e- 
ràn di Lacciuo Forme fi noue 168. Valici che de lamenti 
miei (èi piena, Fiume) Fere felutftre uaghi augelli , * pelei 
Ben riconofco in uoi 1 * alate Forme Scc.it 6, L’altre tante 
fi (frane , & fi diuerfe Forme altere celcfti & immortali *c. ^ 

%1 f .Vidi, Se dipinto il nobile geometra Di triangoli, tondi, 

* Forme quadre.344. 

Fornir j’per finire, compire Scc . Il tempo palla , de l’hore fon fi ^ 
pronte A fornir il maggio Scc. 31. Ma pero che mi man- 
ca a fornir ‘ l’opra Alquanto de la fila benedette dee. 
onde’l camino Si breue non fornir fpero , Se pauento X4r» * 

Fornire. Pien di lacci,* di (lecchi un duro corto Haggio a for 
nire.119. 

Fornita.Mouifi’l uecchiarel canuto,* bianco Del dolce loco, 
ou’ha fna età fornira.3.* fecoal fin fon giunto.Et mia gior 
nata ho co tuoi pie fornita. 161. L’età lùa in fii’l fiorir era 
fornita. 31 9. 

FOR 0 ,la Piazza. Curio)che di fe,* de l’arme empialo (pe- 
co In mczo’l Foro hornbilmcnte uoto.319. 

FOR S’ in ucce di Forfè dubitatiuo.Et (è di lui Fos’altra don 
na (pera. 11. Fiorenza hauriaFors’hoggi’l (uo poeta. 139. 
Neporian infiammar Fors’anchormille.if8.Fors’era’l pri- 
mo. 330. 

FORSE, uoce di dubbio , * che rende modeftia nel parla- 
re , * ual per auentura drc. Se non che Forte Apollo fi dif- 
degna.3. Et altri col defio Folle, che fpera Gioir Forfè 
nel foco per che fplende. io. lonon fon Forfè chi tu cre- 
di. if. Vero dirò Forfè e parrà menzogna. 18. Forfè 1 de- 1 
uoti* gli amorofi preghi Son giunti innanzi a la pietà fa- 

' pcrna .& Forfè non fur mai tante ne tali. %t. Per far For- _ 
le pietà uemr ne gliocchi Di tal, che nafeerà dopo millen- 
ni. 27. Pillir Forfè non fu di (cufa indegno, lo, farò For- 
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Ce un miolauor Ti doppio. j 5 . Forfè fi come’! Nil d’alto 
eaggcndo &c. 40. Forfè non haurai fcmcre’l aifo afe urto. 
80. Forfè, ch’ogni huom , che legge non s’mtende.97. For- 
fè tal m’arde & fugge C’hauria parte del caldo, toi. Forfè 
anchor fuchi fufpirando dica &c. 179. Forfe’l farai. i$i. 
Forfè (oche fpero) il mio tardar le dolc. 16 r . Forfè uuol 
Dio tal di mrtute amica Torre a la terra. 191. Forfè hor 
parla diuoi ,ofpera ,otemr. xxj. Forfcauerà,che»l bel 
nome gentile ConGicrcri con quefta fianca penna. 114. 
Forfè prefago de di trilli , & negri x+f.che’l di nofiro uo- 
la A geme , che di là Forfè l’afpetta. 41.0 d’un bel marmo 
bianco Perla paura Forfè &c. 44. Vofiro gcntilefdegno 
Forfè ch’allhor mia indignitatc offende. 60. Pero Forfè 
è remota Daluigor naturai. 61. Ma Forfè altrui farebbe 
Inuido , & me fuperbo d’honor tanto. 6i. Ma Porfe fee- 1 
ma file lode parlando. 1 jo. Potrebbe Forfè aitarme Nel 
benigno giuditio una tal fama dee. 6f. Se Forfè ogni fua 

§ ioia Nel fuo bel uifo folo. 10 j. Lafio che fia fe Forfè ella 
linde O per mia colpa, o per maluagia forte Gliocchi fuoi 
da merci*. 148. fc Forfè anchor tempo farebbe Da feemar 
nofiro duol. 18 j. Tempo uerrà anchor Forfè . Che j&c. 
105:. E’n picciol uetro chiuder tutre l’acquc Forfè crcdea 
&c* 109. Ch’i dico Forfè anchor ri lernn amore Ad un tem- 
po migliore . Forfè a te fieflo uile , altrui fc caro, uy.Che +- 
fai tu lafib ? Forfè in quella parte Hor di tua lontananza fi 
fofpira. 117. Dir fi pnobeu per uoi,non Forfè a pieno 
&c. ijj. Parrà Forfè ad alcun ,chc’n lodar qnclla ,GVl 
adoro in terra , errante fia’l mio ftilc. i87.Er fc tattior da 
beghocchi foaui ) Forfè mi uicn qualche dolcezza honefta 
191. fer non è Forfè indegno &c. 194. Ch’ahri mi fprona, 

& fon Forfè a l’efircmo . Là doue Forfè Non potea fiam- 
ma entrar per altrui face. 197. Et del nofiro tardar For- 
fè li dolc. 11 j. QftOcl Rofsigmuol , che fi foaue pia- 
gne Forfè Tuoi figli, o fua cara conforre-, afri. Tempo 
era homai di trouar pace o tr-gua Di ranra guerra , & era- 
ne in uia Porfe. ijj. Er ella haurebbe a me Forfè rf- 
fpofio Q.uahhs fiata parola fofpirando . *54. ben 


ri conofcenVl mutato ftile . Che già Forfè le piacque, tfa. 
Fu forfè un tempo dolce cofa amore if S.Le parole , e i fo- 
fpiri Di ch’io uu uo fiancando & Forfè altrui. *67. Che ft- 
ru Forfè un roco Mormorador di corti i 68 . Per dar Forfè 
ditnenonbafsieffcnupi X7X. Non tardar, ch’io fon Forfea 
a l’ultim’anno.*78.Et ella ne rnorio uedetta Forfè D’Hip- 
polito, di Thefco,& d’Adrianna.iSf .Con coftorcolfi’l glo 
noto ramo Onde Forfè anzitempo ornai le tempie. 30 j. 
Vna conclufion } ch’a te fia grata Forfè di udir in fu quefta 

r artenza 3Zf. 

N FORSE, cioè in dubbio . L’anima a cui uien manco 
Configli© , oue’l martir l’aducc Io forfè *f . Tal fi fe quella 
fera , & poi che’n Forfè Fu fia» un poco , ben le riconofeo 
Difie &C.316. 

FORTE , in uecedi poflente , ualorofo, coftante, faldo occ. 
Ch’io non fon Forte ad afpctrar la luce Di quefta dona. 10. 
Quanta gloria ti fia Dir, gli altri l’aiutar giouene, & Forte, 
O uefti in uecchiezza la (campò da moitc.48. Vedete, che 
madonna ha’l cor di fmalco , Si Forte ch’io per me dentro 
nel patio, cioè fi (aldo , fi duro, f 8. Era ben Forte la nemica 
mia, Et lei uidi lenta in mezo’l core.77-Et s’imor fopra me 
la fa fi Forte, Sol quando parla, ouer quando Torride 148.0 
mia Forte uenturaache m’adduce. 174* Aiace in molti, & 
poi in fe (ledo Forte 178. <* nel penficr m’aflàlc Vna Dietà 
fi Forte di me fteflo.196. Da l’altra parte un penficr dolce 
& agro) Et s’io l’occido piu Forte rinalce. 19S. Vn,piacer 
per ufanza in me fi Forte, Ch’a parteggiar arditco c6 la mor 
tc.ioo.Et poi che l’alma è in fua ragion piu Forte.a.08. Per 
farmi a feguicar coftante , & Forte xói, Colui ch’c feco , è 
quel poffente & Forte Hercole z8f . Si uedc’l noftro amor 
tenace & Forte 191. Poco dinanzi a lei uedi Sanfone Via 
Forre che (àggio 19 j’.Giudit hebrea,la làggia cada , & For- 
te-M*- 

FORTE aduejcioè fortemente, grandemente molto, trop- 
po &c. Che (cuoter Forte, & folcuarla ponno 4f. L’arbor 
gétil,chc Forte amai molt’anni.f i.Ch’i temo Forte di man- 
car tra aia. 73. Et fc mai da la uia dritta mi torfi Dolmen© 
Forte 98 .In una fonte ignuda Si ftaua qui do ’ 1 fol piu Forte 


arJn.i 9 .Si Forte ni rimembra De! portando bnrnile.io*. 
che l'un A l’altro fianco De la fera gentil mordeuan Force. 
*J7. Si Forte ttdifpiace Che &c. 16$. Quello gli ha fatto 
il («biro amar Forre 197 .Negar dide non poflojche l’affan- 
no Che ua innanzi al morir non doglia Forre, Ma dee.? 11. 

FORTVN A fc nome di mezo , A pero 1 ; derta Dea della 
buona, & della trilla forte, Fatto, Stella, condir lonc.cafo óre. 
A prima della buona.Anzi leguitc la doue u> chiama Voffra 
Fortuna, dritto per la (bada. Sf . Ne del uulgo mi cal.ne di 
F0rtuna.9j.Ne l’ilolefamolcdi Fortuna.iii.Pommi in hu 
■ni Fortuna, od in lìiperba,#c.t i9.Et s’altro amante ha piu 
delira Fortuna. 17 8. L’alcre maggior di tempo o di Fortuna 
Trarli in dilparte.&c. 181. Mia benigoa Fortuna , e ’1 uiuer 
lieto, dcc.14S.Et di rutti il piu chiaro, Vn’alrroèdi uirtatc, 
& di Fortuna. i<S 3 . A lui Fot tuna fu Tempre fercna. xSS.E’n 
difparte color , che fotto’l freno Di modella Fortuna hcb- 
ber in ufo.|f j. 

F O R. T V N A della trilla forte, &c.Rare uolte adioien.ch’a 
la Ite imprefe Fortuna ingiuriofa non contraili. 48. Ne mai 
flato guaiolo Amor , o la nolubile Fortuna Diedera chi piu 
far ncT mondo amici. 6 4. Al mio imperfetto , a la Fortuna 
aduerfa Quello rimedio prouedeflc’l ciclo. 6f. Et Anibai 
Quand'a l’imperio afflitto Vide Fortuna làrfi lì moietta. ; 
$4.E’l uiuer grauej & prego ch’egli auanzi L’empia Fortu- 
na.9f.Am0r, Fortuna, A la mia menre Ichiua M’affligon li 
che, &C.101. Amor mi llruggc’l cor, Fortuna 1] priua. D’ogni 
conforto, tot* Voi cui Fortuna ha pollo in man il freno De l 
le belle contrade , Di cui nulla pietà par che ui Aringa. 1 u. 
Ne l’ifole famofe di Fortuna, Due fonti ha, chi de l’una Ece, 
mor ridendo, & chi de l’altra Icampa: Simi I Fortuna llampa 
Mia uira, che morir porta ridendo.! 11. Tanto Fortuna con 
piu uifeo intrica 11 mio ualor,& gir mi fece errando.» if. Et 
ria Fortuna può ben uenlr meco.ijj. Altri o Fortuna a glioc 
chi mici nemica , Perche non la uid’io i if9. hora l’cffrcmo 
fammi Et Fortuna A amor pur come fole. i^|. Et col mon- 
do , A con mia cieca Fortuna , Con amor, con madonna, A 
tacco garro.i 74. Tfgan dunque uer me Potato Ade Amor t 
Madoqna,U mondo,# qua Fortuna. i77*Se noAra ria Fot- 


T * 

(tona Idi piò forza. 184. hor fa caoalli , hor naui Fortnna, 
ch’ai mio mal Tempre fc Ti preda. 191. Ma nra Fortuna a me 
fempre nemica Mi n(ofpingc al loco.194. La mia Fot cuna ) 
hor chi mi può far peggio! ) Mi tien a freno,# mi rrauolge, 

& gna.xoi. Nò balta ben, eh’ amor Fortuna # morte Mi fan 
no guerra intorno, e'n fi) le porte.ln tcfpiega Fortuna ogni i 
Tua pompa. xiz.O mia della, o Fortuna, o F.110,0 morte, Co- 
me m’hauete in darò baffo mello. 1x4. # l’arme rendo A 
l’empia & uiolcra mia Fortuna. x+ó. O laido feudo de Taf» 
flittc menti Centra colpi di morte, & di F arrena. X7f. Po* 
fcia che mia Fortuna in forza altrui M’hebbc Colpito,# tut* 

Ci incifi i nerui Di liberiate, joo. innàzi che Fortuna Nel no 
ftro dolce qualche amato metta, jif. Come Fortuna ua can- 
giando ftilc. ji8.Quàto del uero honor Fortuna fcindi.j jx. 
Che poco ualconrra Fortuna feudo. 

FORTVN A meda . Fanno poi gbocchi Tuoi mio penficr 
uano.Perch’ogni mia Fortuna, ogni mia forte, Mio ben, mio 
«nal.mia una,# mia morte Quci,che folo il può far l’h a po l 
do in roaoo.141. 

FORTVNA meta:Donna aliai pronta,# leggiera Di tem 
po antica,# giouene del uifo.x4t.Donna)Piu leggiera che 
ucnto.x4X. 

FjORTVNA in uece della Tempeda mari t ima Veggio Por 
runa in porto ,# danco 11 mio nocchicr ,&c. ati. Rimalo 
i fcnza’l lume , ch’amai unto, In gran Fortuna ,e’n di firma- 
to legno.xxi. 

FORTVNATO cioV fel ice, auenturo(b,#c.Ben igne del- 
. le , che compagne ferfi Al Fortunato fianco Qua ndo’! bel 
parto giu nel mondo fcoric.xd. Giunto Aleffandro) O Fot* 

; tunaro, che fi altera tróba Trouadi,# chi di te fi alto fende, 
intendendo Achtllc.ifo. 

FOR.TVNE m uece delle aaerfiuti,#c. Porto de l’amor© 
fe mie fatiche De le Fortune mie tante & figrau .xx-T-Etin 
. uece delle facilitati . Fadidire’l uicino Poucto,& le Fortune 
afflitte# (parte Pericguire.&c.n*. 1 

F O R Z A , la Foltezza , Li portanza, il ualore, A la uiolenza# 
t Pero l’ingegno , che Tua Fotza edima Ne l’operation tutto 
s’agghiaccia. »o. Vct cui poco gustai mi tulle o ualc loffi* 


\ 




gfio o Far *a,ó <?i mand-ir perdono.» 4. A: non rieeuo Ingan- 
no,Ma Porta aitai maggior, che d’arti maghe. 84. Si dolce- 
«n*te che merci m'impetre.Er faccia Forza al cielo cioè sfor 
ii il cielo, drc.iof. Miiando a ta flag.on che’l frcdJo perde, 

Et le (Ielle migliori acquidan Forza. 108. Amor, che Colo i 
cor leggiadri inuefea , Ne degna d« prouar fua Fo^a alrro- 
oe.i|9VPoi quafi maggior Forza indi la fuolua,C6uien ch’ai 
fra oia foglia, dee. 146. Pò ben può tu portartene la (corza) 
Non cura ne di tua , ne d’altrui Foiza 1 47. Amor)Quella, 
che tÓ tua Forza al fin mi mena. 164. Qual mio dcflin,qual 
Forza, o qual inganno Mi riconducon difarmatoal campo. 
%7*. Nel qual hooeflo amor chiaro riuela Sua dolce Foiza* 

A Ilio Tanto coftume.17 z.Facédo a lei rag ó,a me fa Forza, 
eioi uiolenza.Ma nulla può, fc’ncontra ha maggior Foiza- 
A l’ultimo bifognoo mifèr alma Accampa ogni tuomge- 
gno,ogni tua Forza. 1 8 j. Se noflra ria Forruna è di piu For- 
za. 184. E’n uerfi tento forda, & rigid’alma Che ne Forza 
d’atsor prezza he note. 18 4. Corra cui nullo ingegno o For 
za ualme.199.Et rifiorar noi può terra ne impero, Ne gem- 
ina oriemal.ne Forza d’juro.i.ualorr,&c.zo6 Amorjlndar 
no hoc (opra me tua Forza a lopre. 108. Morte) Cantra la 
qual non ual Forza ne ingegno, zìi. Quando hauerfuol 
amor in boi piu Forza, zi 4. lo penfàua aitai deliro eflcr ftz I 
l’ale , Non per lor Forza, ma di chi le (piega. 119. Diccmi 
fpedo il mio fidato fpeglio L’animo fianco , & la cangiata 
fcorza,Er la fucinata tua deprezza & Forza.zzo.ragion c6- - 
fra Forza non ha loco.z90.Et l’amar Forza, c*l tacer fu uir- 
iute. 191. Ch’a mia ddefa non ho ardir ne Forza. Z98. Che 
Forza alrrui’l Tuo bel pender ninfe.}» z. Tito Flaminio, che 
con Forza umfe , MaafT.t piu con pietate ilpopcl greco. 

3 * 9 - £t Scnocrate piu faldo ch’un fatto , Che nulla Forza il ” 
nolfe a pender uile. 340. 

A F O R. Z A, cioè per Forza, «8r còrrà fua uoglia.Et mi fe- 
ce obliar me flcfTo a Forza. 1 j.Come a Forza de ucnh Stan- I 
conocchier di notte alza larefla. 67. I trarrò a Forza & c 
d’amore feorto. 1 7 f . Ch’a Forza ogni fuo (degno indietro * 
fira.14d.C0fi difciolto dal mortai mio uclo, Ch’a Forza mi •i 
tienqui.ijz. • - 


PER FORZA. Et poiche ’1 frenperFotza a tracco* 
gl jc I mi rimango in (ignoria di lui.3.0ode mai ne per For- 
zale per arre Modo fora, 4 3. Io no credea per Forza di Tua 
lima Che punto di fermezza o di ualore MancaiTe, Ac. f 4. 

Ma le ferite imprefle Volger per Forza licer piagato altro- 
uc. 69. Ch’ai duro fianco il di mille fofpiri Trarrei per For.- : 
za.tiS.Ch’araor per forza à lui mi riconducc.tf 4. Huomi- 
ni,A Dei folea uincer per Forza(amor)»8 f.ond’ei mi mena 
Talhor in parte ou’io per Forza il lcgo.iS4. Per Forza pò- ^ 
ucrrà, che ’ 1 uiuer cange. 11 4. ch’andar pcruiua Forzami 
conuenla doue mort’cra.ixo.Com’a corner trauia,chc’lci 
bo manca Conuien per Forza rallentarci corto. 146» Per 
inganno, & per Forza Sfatto donno Sopra miei fpirti. x$f* 

Et sò) come ruba per Forza, A come muoia. 199. Non co- J 
me fiamma, che per forza è fpenta , Ma che per fc mcdefrma 
(iconfume. 519. n /' • ;«* j*i 

IN FORZA, cioè in podere fecondo il uolere, Ac. La 
qual in Forza altrui pretto a l’cftremo Riman legato con 
maggior catena. 4. Si dolcemente ipenficr dentro a l’al- 
ma Moucr mi fento a chi gli ha tutti in Forza &c.i S j. Che 
oedédofi giunta in Forza altrui M’hcbbc fofpinto.3oo.N0n 
me n’auidi lafiò fe non quando Fu’in lor Forza. 70. 

P O R Z E . Se Virgilio , & Horaero hauefsin uifto Quel fole) 
Tutte lor Forze m dar forma a cortei Haurian porto , Ac. 
cioè tutto il fuo potere, Ac.i fo. 

FOSCA, cioè ofeura, tenebroni, nebulofa, Ac. Sol chiufo la 
Folca cella. 161. Vcn poi l’aurora A l’aura frefea inalba. 
174. L’aria Fofca Contende a gliocchi tuoi, Ac. »8». Fja 
ogni confcienza o chiara, o Folca Dinanzi a tutto’l mondo 
•perù & nuda.) fi. « 

FOSCHE. Rime afpre A Fofche far foaui A chiaro, ìì». 

F O S C H l,cioè oleuri ,rcnebrofi, Ac, Coll» Fofchi.194.Luo- 
ghi Fofchi.ii$.Di Folchi.ii 7 » . 1 . jc 

FOSCO. Acre Fofco.ii9.PenficroFofco.131.Penf1er.if4* 
Seggio, i 38.Stato.13 j.E’l cicl fercn m’è Fofco. 17 f .Ciglio 
men Foto. 31$. 

F O S S’io, in ucce di Fofsi io . Con lei fofs’io da che fi parte il 
Iole. i». Q.ui doue mezo fon Sdiaccio mio (Cortei fort’*o 
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Intero, & àòt confenfo ) 91. Deh hor fofs’lo col uago de la 
Lana Adormentato,&c.i 3 z.Fols’io con loro Fuor di lofpir 
fra l’animc beato. X3Z. C’hor fols’io fpento al latte, &aU 
calli. .163. Piu uago di ucder.ch’io nc fols’ancho. 333. S’io 
fofs’in cièlo, &C.343. i > *>:: 

FOSSA & Follo , Folle , & Polsi & Follati li dice , cioV ogni 
concauità , &c. Non porla mai in pia ripofàto porto Nc’n 
piu tranquilla Folla Fuggir la carne , &c. ìof. E *1 lume hai 
tpenco.de chiufo in poca Fotta.z44. 

FOSSATI il raedefimo che Fofsi . Et ic tornando Troua- 
fteper lauia Follati o poggi.19. n 

FOSSE Seguendo’l fuon de le purpuree penne De oolanti 
corficr per mille Fctte.303, 

Folle & Fufle nella feconda perfona del nerbo ettere. Foffc’l * 
principiodicotanroafianno. 9f. Colà, ch’ai noli ro andar 
rode moietta. 4. Q ue l foco, ch’io penfai , che fotte fpento. 

49. S’a noi fotte lì nota La diuina incredibile bellezza. tfi. 
Solamente quel nodo , Ch’amor circonda a la mia lingua) 

Fotte difcjolto. 68. Me u’era che da uoi foflc’l difètto. 98* 

Che giamai in donna doue fotte apparile. 1O1. Quando! 
del fotte piu di nebbia fcarco.izS. Se mortai donna 0 Diua 
Fotte. 1 jf.Ond’io no potei mai formar parola, Ch’altro che 
da me fteffo fotte intela.t4z.Et parli al cor cora’e fotte hor *. 
ceco. 183. Deh fotte hor qui quelmifèr pur unpoco.i^.Et JJ&f 
le mia uoglia m ciò fotte compita. 194. Laqual ancho uor- 
rei Ch’a nafeer fotte. 197* Che fe Còl tempo fotte ito stian- 
tando. zx7. Pur com’hor fotte ripenlando tremo. z40.Se 
(lato fotte il mio poco intelletto Meco al bifogno.z 48.000 
fi pretta Fotte ìli mio (campo la uerfo l’aurora, x f 7. Quel, 
che, fe fotte uer, torio farebbe. zy 8.Et ben che fotte, onde mi 
dollè & dole.z88.Che del mar Siciliano infamia fotte. 193. 

Tal ché nettun fapea in qualmondo folle. 303. Con tal fu- 
ror, qual iO noolo fè mai Al tempo de giganti fotte a Phle- 
era.|i f.Ef fempre un ttil ouunque folle tfne.jzz. Hor qual 
fotte’l dolor qur non lì (lima. 319. perche la rota Terza del 
cielm’alzaua tanto amore Ouonque fotte inttabile , de im- 
mota. 3 16 .ben che a Pettreroo Fotte al noftro f r i oropho rie 
ca foma.33tf.anzi che ttabihra Fotte la temi. 344* 
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JI O N Fv*flc.$oI un , notte . A mal non folle Falbi.,, *>I 

d?; r,f Tr b ‘ WC f r f cfl ,,<S8 * un umo <oio Fu quel! 

eh , Di i. & fc non folle hor tale.* e. rS. Che mai nò fori- m 

ucr di me piu fcra. 9 ,*Sccio non fofle.146.tr fe non loff- il 

fuo fu fó ,r f, rarto.if^Se non fcffc m.a rtcllà.i,8.Er fc„ OI ! 

(offe c/pcr lentia molta De primi atFa.ro-. m. Ch’cel, \ ben 

tempo homai,hr Ce no fofle,& c .,6,. Se l'eterna làlStc Noti 

r l 0 m,n 0 . bcn c- ***•£< fc non folle la dilcre 
fa aita Del ph^fico geni, Non fa fi grande,* fi ccrr.b.l 
luono Er>a j Che uamagg.or infoia prima molli No (offe 
&c.,o8.Chc no folk Ibro mi lento,* tardo., 08.Se nó folfc 
ben uerperche’l dirmi ,,4. Ardito a dir, ch’ella *£££ 
p,n *V\H ^«er rioflronon folle fi breue. , 4T . ^d, Folle 
Foflcr ,aoi follerò. Ne penfi,chc perche tifofierTolr, Ben m'ik 
uojtc, *&.,», .Se ben ,ntefifoflerg|iaphjnlro».,4o. 

Foitnn prima pedona. Pur com’io lofi. uri’huoro dieh, accio, 
al fole. 66. Ma Or de l’efler uoilro Fofii degno udif mu ui 
defi r ardo.^Rangca madonnari miofl^^Ct 
Volte a uedola. . J4 . S'.ofofsi fla, 0 

afta SS* ** ù urdo ' 

F f n ' c S of! ' "?5 r ' Jrtc “' cl * C-ùr e,o Marcello, o Pao- 

ttiloltftS' h n m ‘ ?" " KuJ ' • « por mar* 
fello. 8 ,. Del uoftro nome; k mie rime mtefe Fofsm fi Jun- 

gc^urei p,e„ i T,le,»c.ir».S',oK J uer« pc„la, 0 ,cher. care 

Folnn fc itoci defolpir irne' u prima, *c.aat. 

p,i " M u, ‘ b Dd «•».**» 

TO f ÌV * Fo/l J’ r > d cr.tt dico anima alt*» r ingranar dei, Che 
loiha tanto honor degnata allhora.r.Raméra lor com’hoR 
£. foli, in croce.,,. Molando altro, la u,a do«c Covaci 
fl. fmarmo. 8,. Ben falche fi bel piede Non toccò terra un 
qua neo, come quel di, che gw fegnata fofti.io^O cameref- 
^,chc già foli, un peno A le graui répeflc mie dmrne.» to 
F bc^cJc„S wii . 

C ; j forti. Chi 1 pur dui non foAu raotoardim.88. 

" udr,fa in P' uroc a * rcazo^Ma nuda al 1 
hot foflu muo, com’io ooq foftmort**** 

è 1 t JL * ** 
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V K A > >1 medcfirfio che Tra,* Infra,* Intra,* uale in ir ero,* *1 

* dentro , * alcuna Juolra fi pone perla parte aduerbiale. 

come il Boc; Tra per la Forra della pcftitcra mortalità , * 

S er l’eQbfe molti infcrmi;\Sc.* malori luoghi,* douc dice 
ra qui ad otto di in ucce di dire di qui ad ottodi.PetjFra le 
uane fgpranzc.e’I uan dolore a. t. Quando Fta l’altrc ddne 
adhora.adhora Amoruié nelbclu.(udicoftei.7.Er!j man, 
che filp'-ftos’aitraoerCiFia’lmio ibnimo diletto , Etglioc- 
flvi *c.6f, Radutaci mòdo Fraco&gianturba.97.0u’ella 
hebbern i-oftumc Gir. Fu le puggejcMlìunie.104. Et fiam- 
meggiai Fra la rugiada c’1 giclo.109 Perche Era gente alte- 
ra ir (i conuene . Premerai tua aurntura Fra magnanimi po- 
chi^ cht’l beo piace.ri4.Queftoprou’io Era l’ondcD’ama ì 
ro pianto.ixo.Vna candida cerna ,m’apparuc có duo corna 
d’oro Fra due riuere.i f x.Non la per te di flar Fra.geme al- 
legra. xo6. Amour mi manda quel dolce penitela, Cne fecre- i 
cacio antico è Fra noi due. 140. Fta fi contrari uemi in frale *1 
barca Mi erodo io alto mar lenza goucioo.zi 8. L’aura ière» 
tu * che Fra uerdi fronde Mormorando a ferir nel uolro 
uiemme.if /.Aroor.che meco al buon tempo t» (latri Fra que 
fte noe a penfiernortri amiche, xx-7. Tranquillo porro ha- r i 
uea moftrato amore) Fra gli anni eh l’età matura houcila. 
»J4* Fra l’ajoy la Voltai «ergine pa . Poi uidi Fra ledono ^ 
ne peregrine Q^uclla . Indi Fra monte Barbaro , & Aucmoa 
lix.Er Frarantifofpiri * ranci luti Tacita, &c.j 18. * chi 
lor naut Fra Sicilia,* Sardigna ruppe * (parie.* jo.Et quel, [ 
che uolic a D'ofar grande albergo Per habirar Fra gli huo- 
mi ni era’J primo) f >4* Poi uidi quella /:he mal uide Trota,- 
Jtf FrgqucAe una (tergine latina. $H. un laccio , che di icta 
ordiua Teli) Fra 11#fi>*.8p. E i tuoi lacci oàfcondi Fia i ca- 
pei crofpi,* b ondt.xoS.Hcbbc un'altro lacciuol Fra l’het- 1 
pa icfo.xii.uedt Infra. . t /Li 1 ’/> -jv ì 

F R A-,che pamcipa di due colè .come One Ffa'l bianco 
«Se 1 aiu co cobite Sempre fi inoltra quel, clic mai non ul- 
dc.ioS. 

P R A D V E . cioè rra fi , * nò. Cotnelèmpre Fra due fi ucg- 
gbia,* dorme xs^o^ .»•> T —.ri , : • !’• ;;=! 

l . N P.VE 4Jh*plaogo.. o, 21: 
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FRA VIA, cioè cambiando , temendo non Fra uia M i fran- 
chi, Ac.xi8.Scnza fofpctto di trouar Fra oia Cofa, ch’ai no- 
ftro andar IblTe moietta. 4. ' 

FRA LO R, FRA N O l.&caiedi a gli fuoi luoghi. 

F R A G 1 L , cioè frale, debole, caduco, frangale, Me uerfo, 
& della profa, Ac.Fragil lcgno.7 J*Benejcioè caduco, x 7 j. 

FRAGILE Virtu.tjx. 

F R A L E, dot Fragileydebole, caduco, d i poco ualore, Ac. A è 
del uerfo. Frale Vita, f ?.X70. 17 J. Oggetr0.60.Barca.11 8. 
V1uere.17j.B1lancia.if6.Alnaa.x46.x7x.G0nna.z60.Sti- 
le. X74. Srii Frale. if o. Trouauni a l’opra uia piu lento, A 
Frale D’un picciol ramo cui gran fafeio piega.xxji. 

FRA Ll.Corpl Frali, *0. Opre Frah.87.Spiro.164. Ouera- 
meute lordi ignudi , A Frali Poueri d’ardimento) Egri del 
tutto & iutièri mortali.? fo. 

F R A N C A, cioè libera.Franca Pouertà.x xp. 

F R A N C E S C H 1 N degli Albid poeta Fiorentino , ami- 
co del PeuGuitton falliti,# meller Cino , & Dante, France- 
fchin noftro,#c.xip. Scnnucdo,# Francefchin,che fiir lì h» 
manicai* 

F R A N C H I , cioè Francefi. E ’1 Duca di Lancattro , che pmr 
dianzi Er’alreeno de Franchi afprouicino.? ?r. 

FRANCO, dot gagliardo,ualorolb. Poi quel buon Giuda, 
a cui «eflun può torre Le fue leggi paterne imdtto , A Fran- 
co, <Sx.??f. 

Frange, cioè rompe, fpezza, fracafia.Ac. Tana,Niftro, Alpheo, 
Garona,c’I marche fragne, Ac. intendendo Timauo fecon- 
do alcuni.uedi Mar. t jo. mia ulta) Stanca fenza gouerno m 
mar, che fragne, E’n dubbia uia fenza fidata fcorta.xi 4 * O® 
de lepeTle in ch’ei frange & affiena Dolci parole , Ac.17 x. 

FRA TE in acce di Fratello , A di compagno, amico , Ac. 
Frate rifpofc,* tu fai l’elfcr «io.xp j.Vedi Tamar, ch’ai filo 
Frate Abfak&ie Difdegnofa,A dolente fi richiama. x$f. 

Et in uece di compagno, o amico. Ben fi può dir a me Frate 
co noi Moftrando altrui la uia doue Irniente Folli fmarri to, 
A hor lèi piu chemai.87. 

F R A T E L , Fratello,# Frate.Et quanto al patre, A al Frate! 
fu rca/Tanto^c Padre m’era in honor,io amor figlio. 


Fratei negli anni. 1 89* rllLi a ; -.t -o 

FRATICELLLEi neri Fraticelli^ I bigi, e 1 bianchi, Con 
Paltre fchiere trauagliate e*n ferme, ciofc rotto il clero. 4 r. 
FREDDA adie: Fredda Sfagioli. 14. con La Lingua già 
Frcdda.joo.Fredda una Lingua.tf 8<Fredda Honeftare.jop 
Fontana Fredda.txt. Giouenc Donna fotto un uCrde Lauro 
Vidi piu bianca , A piu Fredda che neue. %6. Che quando 
piu ’1 tuo aiuto mi bi fogna allhor ti (lai Sempre piu Fredda. 
4i.L'anima mia ch’odelà Anchor non era d'amorofo foco 
Approdandoli un poco a quella Fredda, ch'io Tempre fofpi- 
ro Arfe tutta. intendendo M.Lau:ixz. 

FREDDI Soft: Terra fe quella , ond’io hebbi A Freddi , A 
caldi. 171. ; oi ' 

FREDDO Soft: il filo contrario l Caldo . Lat; frigos rij< 
Quali in un punto il gran Freddo, cTgran caldo, j 4 4. Mi- 
ràdoa la ftagion che’] Freddo perde, cioè la primauera.ioS. 
FREDDO adietFreddo Smalto. j6.Tempo.4s>. Ghiaccio* 
fu Foco.tjo. Core.t j j. Ciclo.t 48. Voler, tot. Nido.t jf, 
Araor.z j’f.AereFrcddo.8 j.Et io nel cor uia piu Freddo che 
ghiaccio yff. Pur h* medefmo afsido Me Freddo pietra mor 
ta in pietra uiua.tt6. Etghiaccio farme coli Freddo torno, 
ti i.Et ho’l cor uia piu Freddo De la paura, che gelata ne- * 
tle.200.C0ii caldo uermiglio Freddo, A bianco, Hor tnfto 
hor lieto in fin qui t’ho condutto , Salao. fi 4. Che piu che 
un giorno V la uita mortale Nubile , breue, Fréddo , de pica 
di noia.i4f. 

FREGI, fono ornamenti, che fi pongono alla eli romita de le * 
ocfte,& fimili,cofi in pittura , come in altro, & per meia:d 1 - 
nota ogni ornamento apparente, A fecondo la opinione di 
alcuni fono detti Fregi da Frigia doue hebbefo la prima or- 
dine . Cadente A Pico un già de noftri Regi Hor trago au- „ 
gcllo;* chi dt flato il mode Lafcioli’l nome, e’I reai manto 
e i Fregi. 29 j. 

Fregi del ucrbo fregiare per ornare . Se non quando*] bel the- 
(auro Di caftiri par ch’ella adorni, & fregi. 196. 
t R E N , A Pròno, come quello del caualfo,& per meta: Orici 
al uoftro dcftrier fi può ben porre Vn Fren ? che di Tuo cor- 

io indictroi J Dolga. 8 a. Qgefto fu quel 1 che li riuolfe t A 


ftrinlè SpefTo, comecaualFrcncheoanfrggia.fi*. 

F R E N, meta:la moderanr a il gaffrgo per chi fc sfrenato, Ac. 
Si irauiaro i’1 folle mio <le(ìo ) Et poi che’J Frcn per forca a 
fe raccoglie,!. Qujndo’l uoler,chc con duofproni ardenti. 
Et có un duro Frcn mi mena, A regge.» *9. O bel uifo ou’a> 
mor infieme pofe Gli fproni , c’1 Fien , ond’fc rei punge, A 
uoluc Coree a lui pace. 137. Hai tu’! Frcn j n bahadepen- 
fteriuoi. 19 7. quel, che con qucft’occhi Vidi .ro’tun Frcn, 
che reai piu non rei dogliamo}. 

FRE N della ragione. Ginocchi inuaghiroallhor fidelor 
guai , Che’l Frcn de la ragion iui non uale.8i. De gliocchi, 
onde mi u cn tanta dolcezza, Chc’l Frcn de la ragion amor 
non prezza.! zd. 

Frena, A affiena ci> t m ode r nasali rea, ritiene, Ac. Rapido fili- 
roe)Vatrcne innanzi, e’1 ruocoifo nó frena.! 6f. Ira c breue 
furor, A chi no’] frena ,-E' furor lungo.! 7 8. Pero t’auifa,e’l 
tuo dir ftringi A frena.! zi. 

Frenare,* affienare. Solca frenare il mio caldo defire.180. 

FRENESIA, c infermità di mente,come quando uno uacil 
lai A l uoce greca. Cb 10 fon entrato in fimi] Frcnefia,Et c6 
duro pendei reco uaneggio.iS6. 

F R E N 0,A Frcn j il ratemmenro,il ritegno, la moderarla, il 
goucrno,Ac.A Der meta: A le lagrime trifle allargai’ 1 Freno 
*d.Si pofsérc e’ì ualor,che mi trafporra, Et la ragione mor 
Ca.Che renea’l Freno, A contraffar nó pore.57.^01 cui Fof 
tana ha porto in man il Freno, D j le belle JcótradcxioV il go 
ucrnoja porcili. 11 1. A con amor fi lagna , C’ha fi cald 1 già 
fpró fi duro’l Freno.! 4 3. Er s’a morte pietà nó ffringe’l Fre 
no.i49.E’l lume de begliocchi^hemi ftrugge)Mi rinen có 
un Freno Conrra cui nullo ingegno o forca ualmc.t99.P0a 
Freno al gr.i doJor.chc ti fralporra-zo 3. E’n disparte color, 
che forto’l Freno Di modella fortuna hebber i ufo, Ac. ff 3. 
A F R E N 0,ciot a fegno. Largai’] dcfio.c’hor tengo mol 
toa Fren0.40.La mia Fortuna, )bor chi mi può far peggio) 
Mi nen a Freno A mi trauoIge,A gira.zoi. 

FRESCA Eia ,ciohgioueniJe.49. 333. Frefca Herba, ciofc 
ruggiadofa. z 39. z 1 6. Z4 z. 304. Frefca M cmor u, cioè nota. 
144'Ncuc.cioUrcdda.zS.Riua.t.cocca dalPacqi^c,* ginn- 
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taal1*acque.dp linai?» 

FRESCHE Acque .i.fredde. 104. xj 3 . Brine ciol gel. de. * 
17 x.Noucllc .t.uer.utc di r.ou.s ìji. R ofc.i. nate ,o colf* 
allhorj.if6.t8tf. 

FRESCHI Riuui.freddi,<5x.i7i. 

FRESCO Fondo.», freddo. 117- P anto.i.fatfo di nuouo. 
141.S' gg'O col 0a1br0lb.104.Laure1c.il 7. A Colle. iS 1. 

FRODA A Frode nel nucro del meno & del pju Frode * F. o 
di^ioce di poeti.la profa ufa FiauJ<*,& mgano,# infm’ie/ he 
vale il meaefuno. O dolce inganno, & amorofa Froda. 191. 

F R O D E, lo inganno.&c. Ciu- chi prende diletto di far Fi o- 
dc Non (idee lamentar s’altri l’mganna.iSf . 

FRÒDI, A FRODE gli ingannale fraudile. Odi ue loci p>v 
che uéio o ilrah Hor ab experto uoilre F. odi mtédo. i r 4 < 

F R O N D A , & F.ondc l'u>:Fronde & Fiondi piu: ciol la fo- 
glia de gli arbón.ina non deirheibe imperoche foglia ^in- 
tende in genere dcll’he 1 be, de hon,«& ancho d’arbore, uedi 
al (no luogo.Nó ramo o Fronda uerde m quelle piagge. ai 9 . 
cimici foipiri ardenti , Che da bei rami mai noumollcn 
Fronda. i)4« 

FRONDE finjin ucce di quella del lauro. E i capei uidi fax 
di quella Fronde, D* che Iperato hauea già lor corona 14. 

Se l’honoi aia Fi onde che perfcriue L’ira del cicl , quando’l 
gran Gióurtona.iS. Apollo) Dal pigi o gielo & dal tempo 
afpro & l'io Difendi hor l’honorara,& lacca Fronde, Oue tu 
prima, & poi fu’imiefcat’ 10.19 . 0 Fronde honor de le fame» 
le fronti, O lòia miegna al gemmo ualore.i)7.Baircdo l’ala 
uerfo , l’aurea Fronde. 147* Almo Sol, quella Fronde ch’io 
rant’amo Tu prima amaih.ifi. Er in generc.Quando fi uc 
He A"fj oglia Di Fròde il bollo, & la cipagna d’hci ba.109. 
f t nel piu: Nò e gioco un fcoglio in mczo’l mare, E’ntra le 
F> ondc’l uiL. o.86.1u ramo Fronde, o uer uiole in icrra*io7 • 
L’auia fcrcna , chcfraucrdì Fronde Mormorando a ferire 
«icl uoltouiemme.iff. Come natura alciel.la Luna.c’I Sole, 

A l’acre i ucnn,a la terra heibc,A Fronde,<fcc.i7i*Sc lamen 
jar augclb , o ucrdi Fronde Mormorar fcaueinenre a l’aura 
cfliuu. xi f. Ma ricoglicndo le lue fparte Fronde Dietro le- 

1 «òpvrcofi palio paflo.af». II...- 


FRONDI, &FR ONDE net plu: 0 calétta iófpefonc» 

Di ucrdi Frondi ingioncfl.42,. A L» dolce ombra de le belle 
Froadi Corfi, fuggendo un difpieraco lume. 116. Ne mode*! 
uerno mai fi ucrdi Frondi. ix<>. Ne giamai fitrouai tronco 
ne Frondi Tanto honorate , dal luperno lume. Et quando a 
terra fon iparte le Frondi. Ond’10 cheggio perdono a que- 
lle Frondi . Et di far frutto , non pur fiori ,& Frondi . Altro 
amor, altre Frondi, & altro lumc,&c.iz7.Schierti arbofcel- 
li, Se uerdi Frondi acerbe. 1J7. Parmi d’udirla, udendo ira- 
mi, & d’ore, & le Frondi &gli augei lagnarfi, &c.i4f . Ch’ai 
ciel n’andò l’odore Qual no fo le per altre Frondi un quan- 
co.t 7 ^.l’aura Dolci ; la qual ben raoue Frondi, & fiori.i 8 f* 
Fior, Frondi, herbc,ombre,antri,onde, aure foaui, &c. 1x7. 
Di mie tenere Frondi altro lauoro Credea inoltrarti. x jtf* 
Che mirando le Frondi a terra Iparte. x jS. Frutti,fiorf, her- 
be , & Frondi, dee. tf 4. Che uoglion importar quelle due 
Frondi. 164. 

FRONT E>nel pio Fronti, cioè la parte lùperfore della fac- 
cia ; & per metalli pigila in uece dcll’afperto,& per lo effèt- 
to dell’animo. E ’1 paitor ch’a Golia ruppe la frontc.j3.On- 
de tante bellezze , Se fi diurne Di quella Fronte piuche*! 
ciel {èrena.i7X.Gliocchi,& la Fronte conlembiante huma— 
no Bafciolle fi,&c.t8z.Ou’èla Fronte, che con picciol cen- 
no Volgea’l mio cor.&c.xxjr. 

Et per mera;Colonna cri(lallina.x4i. 

F R O N T E in uece dell’alpetto, della preferirà, d: per lo ef- 
fetto dcll’animo.E’J cor ne gliocchi, Se ne la Fròte ho Icrit- 
ro. 70. Se io per farle honore Molti la Fronte riuerente St 
fmorta.Si. Ratto inchinai la Fronte uergognofà.97. Scac- 
ciando da l’olcuro,& grauc core Con la Fronte lèrena 1 peti 
fier trilli, X17. Quand'io ueggio dal ciel feender l’aurora 
Con la Fronte di rofe,& co enn d’oro, x xt. Vna fiera m’ap- 
paruc da man delira Con Fronte humana da far arder Gio- 
ne.xj7* Vedendomi fi fifo A l'atto de la Fronte, St de le ci- 
glia. x4».Ne la Fronte a raadòna haurei ben letro,<&c.z4ti 
Et non turbò la fua Fronte rerena. 361. A chi fa legger ne la 
Fronte 11 moflro. 197. C’ha ferir to innauzi ch’a parlar co- 
minci Ne gliocchi, & ne la Fronte le parole. jopJìt la Aro»» 


te,* la noce a fiatarti Modi Kor temorofa, * hor dolente. 
f*J* Erauiqucl ,chc’l Redi Siria cince D’un magnanimo 
cerchio,* con la Fronte,* con la lingua a foo uoler Io drin 
fc. 919. Alciabiade, che Cfpeflo Atena Come fu fuo piacer 
volle,* riuolfc Con dolce lingua,* con Fronte fcrena. j jf, 

F R V T T I,ncl piu & Frutta, ma l’ultima folo del uerfo.Frut- 
fe poi tntcdiamo quelle cofe,o quello che fi da dopo il man 
giare, ma non che ha propio il plu:di Frutto,* fi piglia prò; 
* roeta:Frutti, herbe,* 1 rondi, &e.»f 4.E4 per meta: Del fuo 
beluiuer già coglieua i Fruttf. 918. Quello t quel Marco 
Tullio in cut fi mofira Chiaro quant’ha eloquenza * Frut- 
ti,* fiori, j 58. 

F R V T T Ò , & per mcra:la utilità , il commodori parto, il 
piacere , &c. Et del mio uaneggiar oergogn a lr’1 Frutto, a u 
Sol per uenir al lauro, onde fi coglie Acerbo Frutto. 9. Onde 
de tal Frutto , & limile fi coglia, f. Qual ombra è fi crudel, 
che’] feme adhugge , Ch’ai defiato Frutto era fi preffo? 49; 
Onde s’alcun bel Frutto Nafce di me,da uoi uien prima’l le 
me.6 j.L’afpctrara uirru,che’n uni fioriua Produce hor Fro« 
ro che quel fiore agguagliai* . Moftràm’altro fenticr di gir 
al cielo. Et di far Frutto non pur fiori,* fiondi. 117. Coli 
fùctura, o uer colpa mi prlua D’ogni buon Frutto. i4o:Tal 
Frutto nafce di co tal radice. 149. Frutto lentie in fulgioue- 
nil fiorc*i<59.haucndo in mano Mio cor in fui fiorir , e’n lui 
far Frutto. 2.09. Vidi Solon di cui fu Putii pianta , Che «’fc 
malculra, mal Frutto produce. 999. Ahi morte ria, come a 
fchianearic preda 11 Frutto dimolt’anni in fi poche bore, 
ai 4* Che diuenne un bel fior lenza alcun Frutto. 292. Di 
buon Icnic mal Frutto Mieto. 168. 

Ri del uerbo edere. Pero al mio parer non gli f li honore Ferir 
me.a.Qual fu a fentir che’l ricordar mi coce? 1 f .Fu per ma 
ftrar quant’cfpinofo calle.19. Al lacro loco/we fli podo iu 
croce. zi. Spelte fiate quanto fu cortde.29. Ne fiume fu gia- 
mai fcco per pioggia.40. Non pur qual fu, ma Ac.il tempo 
fugge,Ch’a ine fu infieme,* a merce promedo.49.La guan 
eia, che fu già piangendo daaca. fo.La fiale uita.ch’anchor 
«•eco alberga Fu de begliocchi uodri aperto dono.f9.Qu* 
la dolcezza un quanco Fu in cor d’au&iuofi amanti accol- 


U.6f Ma crrfo il mio Simon fu in paradifo . L’opra fu ben 
di quelle che nel ciclopc. Correità fe,non la porca far poi, 
Chefudifcefoaprooar caldo, Se gielo.7i.Vn fpirro celefte, 
«n uiuo (ole Fu quel ch’i uidi.78.Vntfpof li cne’n te fteflo 
>1 lent>ui.90.Quc(la per mille ftradc, Sempre innanzi mi fh 
leggiadra jlrcra. Rado ili al mondo fra cofi gran turba* 
97. Qual ptudiuerfa & nouaCofa firmai in qualche (Ira* 
tuo china . Furando’! cor,che fu già cofa dura.ixo.Hor quan 
do mai Fu pei fomma belìi ui) uogla fpenta? 1 j4.F1.ra (lei 
Jj.fc’l ciclo ha forza in noi Quant’alcun crede, tii fottocui 
racqui/144. Ouc'l gran lauro (li picciolaucrga.i fi. Mia 
ventura A amm m’hauean fi adorno D’un bel aurato Se fe * 

• r ico trapunto )Penfando meco a chi fu quello intorno.i fT* 
v Tal hi mia (Iella , Se ral mia cruda forte.» 7». Qual uentura 
im fu quando, Sic. 179. >1 bel guardo, ch'un fole Fii fopra’l 
ghiaccio. xoS.Q_ue)la,che fu mia donna al cielo b gira. aio. 
i Gh'i odo di colei, che qui fu mia Donna.nS. D’abondarmi 
J Hi fpcITo tra due. 19). 

NON F V' . Fallir fotiè non fti di (cufa indegno, jtf. Ad 
buoni morrai nó fu aperta la uia,&c.48.Ch*animo al mòdo 
f non fu mai ficrudo.Si. Ma nò itipiimadérroilpenfergiun 
to.91.Ta] che mia uita poi non 111 (ecura.i 1 8. Pallet mai 1 © 
litario in alcun tetto Non fliquam’io. 17 f> Ch’adir il uef 
non fu degno d’haoei la. x 4 x .Q_ odio uofiro caduco A fra-* 
gii bene) Non fu giamai le non in quella cute T urto in un 
| corpo, et ciò fu per due pcnc.xf j.Non fu fimil bellezza an- 
tica o noua.if j Et queschc de] tuo l'angue nò fu auaro.xòx 
Mai notturno phanrafma D’error non fu fi pien com’ei uer 
| noi. 169 1] mondo ; che d’iuuer lei non tu degno.x74.Che 
già mai fchermidor non ili fi accorto A fchifar colpo. jo8. 
Non fu fi ardente Celare in Phatiàlia.jr^.Ch’a) mondo nò 
fu mai firn I lam glia.jji.ucdi Fu’, A Fu’l,A Fue. 

F V* in ucce di fu., Cmzomnen Fu mai quel nuuol d’oro. 1*. 

lo non fli d’utnar uot lalciato un quanco.74. 

F V’ in ucce di fui quando ui (egee la uveale 1. Ouc tu prima St 
po fu’ inuelcat’io. jo. Non me n’auidi la fio (è non quando 
Fu’ in lorforza. 70. Coli fu’10 da beghocchi lucenti &C.91. 
Mai non hi* in parte , ouc fichiar ucddsi, ò^c. 11$. Seco fo* 
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in atta, A Ceco al fin fon giUnto.t6t.uedf Fu’I. 

F V C 1 N A , il IucgodOue fifa il fuoco per li fabri.cofi delta 
da fuoco. Le braccia a la Fucina indarno moue L’antiqutf- 
fiono fabbro Siciliano.} 7-Er per meta; O Fucina d'inganni, 
oprigiond’ira.24. 

Fue in ucce di fu, del uerfo.A in dcfin?za.Ei mi cóforta,A dice 
che non fue Mai com’hor prefto a quel, ch’io bramo, A fpe 
ro.i40.Contra’l doppio piacer fi inferma fue.19 j. com’clla 
fue Contra colui, ch’ogni lorica fmaglia.jc?. Che fol lenza 
alcun pare al mondo fue.} to. 

F V G A, A Foga usòDante.ual Fretta, uelocirà,empiro, alcuna 
uolta l’attodel fuggire, il cor fot A uiene da fugare per tac- 
ciare, A non da fuggire. Veggio la Fuga del mio uiuer pre- 
da.} 4f. Er per troppo fpronar la Fuga è tarda. 40. 

IN F VGA. i.in l’atto del fuggire del correre . Afeguitar 
cortei che’n Fuga E uolta.}. 

F V G A C E ; che facilmente fugge . O Fugace dolcezza o ui- 
uerlaflo.joi. • '< 

Fugga del uerbo fuggire con mouimenfo cioè (campar correi» 
do,fcorrere,fpartre,&c. Et per mcia: per ichunre.per guar- 
dar fi,Ac.Ef nel parlar mi mortru Quel che’n quello maggio 
fugga^>feguatcioèfchiui mt guardi,&c.xi8. • » 

Fogge.quando è con mouim* to.cioè lcorrr,»campa,allontana, 
Ac.Etper meta. Ac. Et lei non llringi.che s’appian A fugge. 
4 x. Et per piu doglia poi s’a fronde A fugge Ce landò gl oc > 
chi a me fi dolci A rci.192. Fugge al uortro appai u’angolcia 
A noia. 6}. Come fparilce A fu^gc Ogni altro Inme.douci 
uortro fplende. 6 4. Alcun’è,chc rifponde a chi noi chiama, 
Altri chi’] prega fi dilegua, A fugge. Só.Forlc tal m’ode , A 
fùg{>e , C’h.iuna parre del foco. 101. Che la morie s’apprcf- 
fa , e’I uiuer fuege.7 a. Et fi come la una Fugge , A la mor- 
te n’èfoura le (palle. 114. Son L’aura innanzi acuì ima Ul- 
ta fugge. 119. La una (ugge , A non s’arrerta un’hora. tu. 
Ond’amor pauentofo fugge al core Lalciando ogni fua im- 
prefà. i»f. Morte già per ferir alzato il braccio Va perfe- 
* guendo aia uita,chcfugge.if 8.Er qual ceruo ferito di faet- 
ta) Fogge , A pia duolfi quanto pia Raffretta. 1 66 . Et par- 


te il tempo (ugge, 199. Hora mentre ch’io parlo il tempo 
fuege;cioè (corre. 4 9. $0 fegucndo’l mioioco.ouuqucfug- . 

t e Arder da lungc, A agghiacciar da prclTo.a99. 

t mcta.per fchiuare, A per guardarfi.Piu diccnchc’l torna* 
re a quel.c’huom fogge, Ac .,36. Et l’imagine d’uoa,che lo 
ftruggc.Clieper fc fogge turt’altre perfora.» a j. 

Fuggendo la prigione ou’aitoor ro’hebbc. 78. Fuggendo (pera 
ifuoi dolor finire.», allontanandofùij i.JFuggendo altrui, A 
t’effcr può me (ledo .1. (chinando, Ac, a» 0 . Simile a quelle 
ghiande Le qua fuggendo tutto ’ 1 mondo honpra# 4 a. Ma 
con quello penfier un’altro gto(lra,Et dice a me, perche fag 
gendo uaiJ 77. che la fcacciata parte Da fe (leda fuggendo 
arriua in parte, Ac. 80. Qui doue mezo fon Scnuccio mio 
Venni fuggendo la tcmpefta.e’l uent0.9a.Ala dolce ombra 
de le belle fiondi Corfi fuggendo undifpictato lume. »a0. 
Et fuggendo mi toi quel, che piu bramo.»; i.O fuggcndoiali 
no giunti a le piante, i; 7.Canzon mia fermo in capo Starò} 
ch’egli bdiinor morir fuggendo.»^; . QLuand’10 mt uolgo 
indietro a mirargli anni, C’hanno fuggendo 1 miei penfieri 
fparfi.az4.0 tempo, o ciel uolubil, che fuggendo Inganni* 
ciechi, A intieri mortali, af $• Cofi fuggcndo’l mondo, Ac# 
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Fuggì cioc allontani. O fol,A tu pur fuggi, A fai dintorno Om 
Stare i poggi.» fi.Fuggi’l fcrcno, e ’1 uerde;Non t’apprefUri 
oue fia nfo,o canto Canzon mia.acO. 

Fuggi', cio'c (campò.Nemico de Romaniche fi ramingo Fuggii 
dinanzi a lor la ilate.e’l ucrno? $}6, 

Fuggt'acio^ (campaua. I fuggialetue mani) A per camino, 
&C.f7> 

Fuggi 1 o, in uece di foggia, uocabolo antico. Ma non faggio già 
ro.11 nebbia per ucnti,Come,Ac.;0. ì.lpaiuc Non d’atra, A 
tempeftofa ouda manna Foggio in porto giamai dico noc- 
chiero Com’io, Ac. ».fcaropo,Ac.*j a» . \ . 1. 

F V G G I R nome il fcaraparc, il correre.il corfo, Ac. E ’1 uol- 
ger di duo lunr honcili , A belli Colfiio Fuggi r^n’atrrifla, 
fi.O per eiTcrpiu d’altra al Fuggir pidta.f 4.Chemiràdo’l 
Fuggir de gli anni miei.ioo.E’T Fuggir ual niente.» 4O.Ec fc 
no fofic’I fuo Fuggir fi ratto.»; a. Veggio) A nel Fug^r del 
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Sole La mina del mondo manifefta. j 4f . 11 aolar.c’l Fuggir 
del gran pianeta. 346. Tu non t’accorgi del Fuggir de Fho 
, re. 3 i6- - y . ’ ■ 

Fuggir uerbo per {"campare con mouiméro, per fcorrere, de. per 
meta.'per Ichiuare guardar fi, &c. Per fuggire de fofpir le gra 
ui tome, ciofcfch ilare. 69. £er fuggir dietro più che diga* 


per l’herba uerde.Ì4f. L’aitò Signor dinanzi a cui non uale 
Nafconder, ne fuggir, ne far ditela. 184. Cercato ho Tempre 
(binaria Ulta, Per fuggir quelli Ingegni (ordì # lofchi.i.lchi 
uar.t94.Et uidi la crudel figlia di Nifo Fuggii ùolad 0.191. 
_ Per morir netta, & fuggir dura lotte.; ti. 

Fuggir’. In cercar pace,* in fùggir’aftànni.Ì7Ì. 

Fuggi re. Et gliocchi pòrto per fuggire ìntcnti.30. 

FuggiiTc.Nc mal nafcoTci del fi folta nebbia, Che fopragiuntà 
dal furor di denti Non fùggific da 1 poggi, & da le ualli ciolt 
. fpariicc.fr. 

Fuggit’.Son lugit’io per allungar la ùita.idcampato.93. 
Fuggita • De l’empia Babilonia , Ond’fe /uggita ogni uergò- ■ 
. gna.93. 

FV< 


G G I T A , ciol fugace, che facilmente fugge . Non cor le 
mai fi lenemente al uaico Di Fuggitìua Cerna un Leopar* 
do. 308. Et una Ccrua errante & Fuggitìua Caccio con un 
. bue zoppo. '167. .. r 

F V G G 1 T 1 V I. Diletti Fuggitiui,* ferma noia. 304. ( j 
F V G G Ì T ) V Ò.Iui acculando*! Fuggitiuo raggio. 16. Se di 
quel fallo dolce Fuggitiuo , Che’l mondo traditor può dai* • 
. alcrui.197. 

Fuggito V’1 Tonno a le mie crude notti. 149. 

Fuggo per piu non cfler pellegrino. *47, Et anchor de miei 1 
itùg 
a 

... /pronai 

Fuggon. Ma perche uoU il tempo,* fuggon glianni Si ch'a la 
morte in un pùnto s'arriua.17. Stelle noiofe fuggon d’ogm 
parte. 3 7. r< ... 

Tui mal accorto a proueder mio flato. 147. Ch’i pur fui no - 


con 
terra m 
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ggo lo (lormo.18.* le pur tal bor fuggo, In cielo, e’a 
n’nan rachiufi » pafsi. no. Fuggo ouc’i gran defio mi 
ac’nchin*.i3Ì‘ , , 


Uro. xoj. ! be' uoftr*occM , ond*i fui percoflo in gnifà,d?e. 
tfp.DifpoAi s^li barai, ond’i fai prefo , A l’efca. x< s Ouun- 

. <guc fur Tue infcgne Fui lor prefTc. 188. Ch’i fu i fornmefTo 
al djfpietato giogo.? j. Poi che (no fili. non hebbi hora tran- 
cuilla. xd7. Tanto, ch’io fili per eflerdi quegli uno. x 8 ». 
Et 10 per me ne fai ccntenro,& fatio.ju. 

Pu'ljCioì. fa il. L’efca fu’l feroc, ch’egli fparge,& miete.i 47 .Di 
riueder cui non ueder fu’l meglin.'x j 1. Che’n re mi fu’l cor 
tolto, de hor fe’l rene.» 5 f . Se non per lei?, che fu*I fuo lume, 
e ’1 mio 147-Et fu’l tempo in quel punto. t 6 i. Quello fa’! 
lei, quelli gli fdegni &. l’ire.xóS. Come fu*] primo, non d’in 
Ernia uoro.X79-Pianrofu’l mio di tanra fpofa heredc.xS$. 
Non fu’l cader di (libito fi (Irano.)to. Mai diuifo date non 
fu’l mio core, Ne già mai fia. jxj. de fu’l il fior de gli anni V 
fuoi.jjo. 

PVLVIO Fiacco, che cdtra Aniballc attediò Capaijde La prefe. ? 
AFuluio Fiacco .Ch’a gl’ingrati tiócar a bel (ludio erra.no 

F V M I , il pln:di Fumo . Che quant’io miro par fogni, ombre 
dtF<imi.i?4. 

Fummo, cioc fufsimo . In cofì tenebro fa, de fi retta gabbia Ria* 
chiufi Fummo, jo?. 

F V N E, la corda, la foga .del genere maf: de fero: e*l Funeauo! 
to Era a la man.ch’auorio & neue auanza.i 47» 

Funne,cioc ne fu. unde ufdr gran tempcfle , Et funne’l mondo 
fotto fopra uolto.xSf * 

F V O R,& Fora, &c Lar.extra, conte fuor di uia,Fùor di-roano 
ufcir fuori, dee ned 1 Fora.Che per merito lor punro fi pieghi 
Fuor del fuo corfo la giuftuia eterna, xi. Dolor perche mi 
meni Fuor di camin a dir quel, ch’io non uoglioi 61. Poco 
era Fuor de la commune firada Quando, dee. jox. Poi uolò 
Foordelaueduta mia. •74. Che fignoria non hai Fuor del 
tuo regno. xo8. Che per fe fieli i fon leuari a uolo,Vfccndo 
Fuor de la commane gabbia.? 45. 

F V O R,che ual lontano Fuor rum 1 noflri lidi Ne Pifole, dee. 
xxx. Fuor del dolce aere, de de paefi thofcht. 194. Fuordè 
man di colui, che punge & molce Mi trouo in libertà. r 7 t* 

D I F V O R.Lar. faris.Pcrche ne gliatti d’allegrezza fpétl 
Di Fuor fi legge com’io détro auampi.jo. Ne m’apra’l cor. 
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pèrche di Fuor Mneìfch?. y f. Ne dentro Tento , ne di Fuor 
gran caldo. 9;. Fammi fènnt di quell’aura gentile Di Fuor 
li come dentro anchor fi fenre. 10 8 . de lU’enìro ogn* penfie* 
ro Scruto , de Fuor tralucea fi chiaramente, ctofedi fiior.&c. 
*41. Celando l'allegrezza mamfcfta Piantò per gliocchi 
Fuor fi com’ò rcTitto.84. 

F V O R,Lar:foras.Son animali al mondo) Nó efcon Fuor, 
fe non ucrfo la Icra.to. 

F V O R,r.he ual fenza ,oltra,6rc.Et farei PuQr del graue gio 
go,& aipro. 44. Sarem Fuor di fperanza, de Fuor d’errore. 

1 jj.& io fia Fuor di tanto affarn \ l xi4.fofc’iocò loro Fuor 
di fclpir fra l’ammc bcate.x j x.Ch’aggitingan leijch’I Fuar 
d’ira, Se di fdegno.ifo, “r .i-.ir. * . 

F V O R DI MISERA Lar: prar fcrtnodum,dx. aedi Mi- 
fura. 

F V O R !,& Fuor,&eJn uece di lenza Dapoi nenia Démodé* 
ce che Fuori E di fpcranza homai del primo loco. j?8. -fai 

F V ÒRI, cioò di fuori Lar: forit . Et non pur quel di Fuori d 
tempo foluc, Ma le uoftrc eloquenze, &C.547. * 

D 1 Fuor uedi di fopra.A Forale. al fuo luogo. 

Far , in ucce di fato, Se di furòno . Far i biondi capelli allhor 
uebn. 1 5 *. In ftul!a"tua tentionc Fur mai cagìon fi belle , de 
fi leggiadre, xj. Fur de la fede mia non leggier pegno. i 
Quefii Fur fabricati fopra Tacque D’abdfo. 19. E 1 filisi 1 
douc fur chiufe le membra Di ra. Ondc’l canno a lor tetti fi 
tèrra , Che fur già fi dcuoti. 4 6. A chi piu fur nel mondo [ 
amici. 6 4. Ch’ai uero honor fur glianimi fi acacfi. 6 7 ."Poi 
che 1 pie luoi fur mofsi; 98. Vengan quanti Philolòphi 
far mai A dir di ciò. 195-. Se gliocchi fuoi ti far dolerne 
cari. 106. Non lenti' poi , ch’a dar meco fur giunte . 1x4. 

1 di miei fur fi chiari , hor fon fi fofchi. 1x7. Le lode non 
mai d’altra è proprie fue , Chs’n lei fur come delle m cie- 
lo fporfe. 1x9. Se l’anime beate ) Che madonna pafiò le 
far intorno. 179. che conquifo Senza mouerfi haurian 
quai piu rebelli Fur H’amor mai. 160. Ouunque fur fue in- 
degne fui lor predo. 188. E 1 preghi fur fi ardent1.189.H0- 
nedo Bologncfc e i Sioliam.Chc fur già primi, & quiui cran 
da fczzo. Sconticelo de Francefchin , che fur fi immani, joi. 
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ft quei, che fur cooquifi con pia gucrra.joi.Si far le die nU. 
disi acetbe , Se émpie. jo j. lo non porria le Caere benedette 
Vergine, ch’jui far chiuder in rima, ji ». lui eran quei, che far 
detti felici.jiS.Qucfii far reco mie’ *neegni,<Sc mie arti, jij* 
Far quali c quali in noi fiamme amcrole. jxf. «Sr qurU’ardcn 
Ce Vecchio, à cui far le mule canto amiche* j j 3 . Quanti far 
chiari tra Penco & Hcbro? j 46. 

NON Fur giamai ueduti fi begLocchi* 17* Non far mai 
tutte fpcnte a quel, ch'i ueggio, Ma ricoperte alquanto le 
famUe.49. Non far mai Gioue.o Celare fi mofsi, & c. 1 j 4.C 
aio far madre mia Senza honeftà mai cole belle Se. carc.ipf* 
Dal qual mia pai» non far mai l0ntani.t9.Et forfè non fur 
mai tante ne cali. ai. Perche alquanti di lor non fur morta» 
li. 7 6 . Le note noo far mai dal di , eh' Adamo Àperfe gli oc- 
chi, fi loam Se qaete.i47* Nel cui amor non far rtui inganni 
ncfalli.17a.Ma tarde non far mai grafie dittine. 949. 

Far*, ma poche notti Fur’a tanti defir , Se breue , Se (carie, a $8. 

Quanti lamenti lagrimofi fparti Fur’iui. jt3. • 

Fura, cioè ruba,inuoL,&c. Quella, che col mirar gii animi iu- 
ra.i f .Vna pctra è lì ardita Là per l’ indico mar, che da napi» 
ra Tragge a fe’l farro , Se fura Dal legno.! ioJit uéga collo, 
perche morte fura Pi ima i migliòri A lafcia dar 1 tei* igl«. 
Furando ’ 1 cor, che fa già colà dura.t io. 

Furiai, cioè mi fumo . Gl tocchi foaui,ond’io foglio hauor uiila 
Formi in lù’l cominciar tantocorfafi.ì6x* 

Furo, cioè furono . Di duo ì piu bcglioct-hi ,chc mai faro,&c» 
«79. Perche non faroa gh’nicUetticguali.if f . Ecco i duo 
Guidi che già faro in prezzo. 301. 

Furori, & furono. Qua figli mai.quai donne Furon materia a fi 
? li. d’cdaùHa chc m’addoglia Piiròn (radi 
Ch’a la flrada d’ainot mi hWn du» 





giudo di filrgnof ai.d’c 
cc.&c.xf.ambc le luici, 


ci.j4.Orlb e non facon mai fiuma ne fragni, &c. jjr»Si faroa 
g)i atti faoi dola foaui. 7 9- L’arme tue furon glfocchi.&c. 
*09. Poi che l’ar>r e Romane a grande honórc Per l’edre- 
mo occidéte furon (parie. E i legu mi nodi Turon rotti.a3 3. 
che Mida,o Craflo Con l’ó^.ond'a Uirtu Turon ribelli. J19. 
Appio conobbi a gl tocchi Tuoi che grani Furon tempre , A 
morelli a l’humil plebe, jjo» 
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iftVROR ,Ta far ia JempUojnJore Iracondia Ac. Ne mai na- 

fcofe il cid fi folta nebba.Chc fopragiunta dui Furor de uen 
tfjNon fuggì fie da i poggi,* da le ualli.f ?.Chc’l Furor di la 
fu gente rìrrofa ,*c. 1 1 j. Ira V breue Furor , & chi no’l fiata 
E’ Furor kmgo,tlie’l fuo poflriTore Speffo a «ergogna,* tal 
hor mena a morte. 17 S. Quella .ch’ai mondo iifamofa , A 
chiara Ffe la Aia gran uirture e’i Furor mio.»ij«Vdiro hai ra 
gionar d’un , che non nelle Confentir al Furor de la marri- 
.* gna.iS4.Indarnoal martial giogo condotf , Che ddnoftro 

Furor Icufè non tahè,E > legicimi nodi fuion rotri.i 3 g.SoI- 
licito Furor,* ragion pigra, Ac. ?ef. Et una donna inuolra 
1 in uefta negra Con tal Furor qual io non fo fe mai Al rem- * 
po de giganti folle a Phlegra.31 f. Col tedefeo Furor la fpa- 

• da ctqgdii. Mario por, che Giugurta, e i Cimbri atterra, E ’1 
« tedefeo Furor.! jo.La lunga Ulta, & la fiu larga uena D’in- 
gegno pofe in accordar le parti, Chc’l Furor Etterato a gucr 

• ra mena.! 41. 

• F V R O R E.& Furor .uedidi fopra . Chaurcbbe a Giouc nel 
» tnaggior Furo'* J’ohc l’arme di inano,* Tira morta. 91* 

. • Virtù conrra Furore Prenderà l’arrae.113. 

. JFVRTO , la re beri? , 1) lurocioio . Cofi hauefi’io del bel 
c uolro altro tanto , O «neon danza de Phumane cofe Pur 
queft’l- Furto. if 6 . Pero **i mi procaccio Qunci, & quin- 
di alimenti al uiucr curio j Se uol dir cljc fa Furto , Si ricca 
donna deue cfler cótcnra Scaltri uiuc del fuo, ch’ella noi fa» 

f V S O.rtr omento con cui fi fila.Trjqide parche, che jepcntc’l 
a- Fufo Troncafte j che torcea fbaue A chiaro Stame al mio 
taccia zi). Poi con gran (ubbio, & con mirabilFufo Vidi 
tela gennl tefler jCrifippn.) 4 1. • 

Fufje, in uece di Forte per la rima . Et uiuer orbo per amor fot- 
Terfè Pe Ja miliria perch’orba non Fu ficaie di Forte.) 19. 

Farti , cioV fi fu .Tolto che del mio fiato furti accorta A meli 
uolfein fi pouo colore, &C.91. 

F V T V R Exip* che hanno a uenire. Et le cofie prrfenti,* le 
pallate Mi danno guerra,* le Furureaix fiora. 111. 

F V T V R {.Requie cércaui de Fururf affanni.!) 1. 

F V T V R 0 ,& io com' , huom J che teme fumo ma le. t ed. 


/'“"Y ABBIA la prigione de l’uccello, ftc.Hor dentro -aJ 


VJ 


j una Gabbia Pere feluagee , & manfucte gregge S’an- 


i 


ntdan. uv lp cefi tenebrofà r & Arem Gabbia no* 
chiufi fummo.* 46. a : {1 .( .*1 

G A G L 1 A R D O.ciofc valente, iulorofo,*c. Oime’lparlar, 
ch’ogni afpro ingegno , * fiero Faceuu humile , * d’ogni 
huom udGaglurdo.io*. , . ; 

G A fuoce prouenzak, detta da gaudio,* pero naie allegri, dà 
letteuoli,gabnri,*c.E’l di dopo le fpallc.c i mcfi Gai .*7 4» 

GAIO gallicula, quarto Imperate* Rom: tiranno, & crudele 
Siila, Mario,Neron>GaioA Mcknoo,*c.turti crudeK ;iu 

G ALATEA nmpha manna, figlia di Nereo,* di Doride 
Vidi Aci,* Galacca.che’n grembo gli era. api. 

G A L B Addetto Sergio Galbi oratore del quale Cicerone par 
landò di Bruto ne fa na emione. Pc» Marco Antonio, Horteo 
fio,Galba,& Caluo.3 jp. 

GALIENO medico ecccllentifsimo,da Pergamod’ Afia, fende 
molte opere in medicina notilsime. roeraiufàto dal Pct: do* 
nedicrVnda Pergamo 1 sSgui (L’aue gua Aafra noi allhor 
non utle, Ma brcuc,c ofeura ; et la dechiara,* ttende.140. 

6 A L O P P 0/3 Gualoppo.t un andar mezano tra d correre» 
e’J trottare del cauallo o d’altro animale -•Per fuggir dietro 
piu che di Galoppo.7 7 « 

GANGE fiume d’india grand drimo della cui origine tua* 
ria opinione appretto gli antichi , & moderni Tenitori -Noi» 
Tefin) Euphrate, Tigre, Nilo, Herrao, Inde Gange, Tana >. 
Niftro,Alphco,Garona,c’l mar, che frange, A c.i$o. 

G ARON A hume della Fi acia, nafte’ da monti Pirenei.parte 1 » 
Guafcogna dalla Fracia, mette nell’Oceioaiedr di lopraj}» 




Garrir per cantar come fanno eli Augelli, * per mera;per par 

rattarc,lamctarfi,*c.Et garrir Pro* 
gpc,* pianger Philomena.x^o. 


lar male, riprendere, contra 


Garro del ucrbo g rrire,che ual parlo, o lamento . Con ; 
con madonna,* meco garro. 174. 

G A R V L O, come fi legge in tutti i buoni tomenti * male* 
ni retti beo che in pochilsimi, onde dir fi poti la che tal no* 
me dcriuattc da.Gara,che lignifica difcordia,lite, briga, zuf- 
fa, *c.* anchora che tal uocc non fìa 10 ufo , por parlando • 


il Pcf*.di Gracco cioè di Tito Sempronio Gracco, ilquale fct ■? 
& fctlitìofo «Se Iirigiofo* dato alcdifcordie del popolo 
Rom;il lento quadrarabbe bcmfiimo,* pia mi piaceria,che 
leggere in luo luogo Catulo come hanno alcuni felli,* co- 
me al luogo Tuo anche ne parhamo.Mj Ce fi rrouafie lenito 
có r doppio cioc Garrulo nauria il lignificato di ciarlatore^ 

& di loquace, che quello alcrefi non faria difdiceuole alla fa 
m iglia de Gracchi. onde diceJB’l piu nobil Fuhiio,* (olo un 
Gracco Di quel gr;i nido Gjrulo,4 inquieto che fc’l popol 
Roman piu uolte ftracco; ne gli altri tefli fi legge, «1 Catulo 
inauicio i * tale errore porrebbe facilmente eficr diuenuto 
dalla cóformirà delle lettere cioè del Ghauer farro un C,* 

della r un t.clu fonocarattericonrormi.uediCatulo jjt. 

GARZO N,il fanciullo,* per mcra;in ucce di amore .Cieco i 
non già, ma) Gatzon con l'ali, n6 pinro ma uiuo.iji.Sopra 
un carro di foco un Garzon crudo Con arco io mano,* con ^ 
fiette a fianchi.i3i.Al primo fallo del Garzon hebreo , &c* 
lignificante Dauit. jio. 

G E b E N N A città ; hoggi detta Gcneua , o Geneora, polla 
nell diremo de gli Allobrogi,non guari lontanoda Prouen 
za,doue dal lago Lemano elee Rhodano . A riua un fiume, 
che nalce in Gebenna,*c.)f j . 

Gela, del uerbo gelare per congclare^flFreddare , &c. Al duro 
cor,ch’a meza norie gela.171. y 

G E L A T A, cioè fredda, ghiacciata, cógelata,*c.Gelata Men 
te.1S.Paura.148.Ncue.zoo. Virtù Gclara.in.* la fanciul- > 

la di Tifone Correa Gelata al luo antico lbggiorno«i3i. 

GELATE Neui. zi. Voglie Gelate. 14 j. . ry 

GfcLATl Venti.ff.Pcnficr Gebti.tj. 

G E L A T O. un cor Gelato.143. 1 

GELlDEjcioèfrefche.La uidein meznde le Gelide acque. 4 4 

GELO,* Zelo cioè amor ardente , *c. Tal hor mi tremai 
cor d’ardente Gelo.z11.uedi Zelo. y 

Et in ucce della cart.tà di M. Lau: Quinci»! Gelo onde ao. 
chor ti dillempce.* coli fi legge ne celli antichi.* non Ze» 
lo.ued. Girlo,* Zelo.) 14. 

G t L O S A, cioè piena di gdofia^i Gclofi. * pia Torna,*c. 
*»8.Vcdi Giunon Gclola.aStf. 
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GELOSIAV una trìftit la,ouer i fermiti d’animo di (dii ama^ 
& reme ch’alcuno non habbia quello, che ru‘hai,o uero noq 
diabbia quello, che ru uorrcfti,o fi faccia participe di quello, 
che tu piu defideri & ami . Amor de Gelofia m’hanno* 1 cor 
tolto.88.Subiro in allegrezza fi conucrfe La Qclofia.pj.E’I 
bel utfo ceder ch’alrrui ro’afconde,Che fdegno,o Gelofia cc 
laro tiemme. tf f. Et dal iqlqjato fia Paura,'# Ge|ofu. 160. 
Dogli ofc per (ua dolce compagnia La qual me toglie inui* 
dia,# Gelofij.i7i. 

Geme, cioè piange » lamenta, & dolli con )a uoce meda . Fere 
feluagge,& jnanfuete gregge S’annidan fi, che fempfe il me- 
glior geme. in. Contra’l buon fire) S’armò Epicuro, onde 
(ua fama geme.) 41. 

G E M f N O , ual doppio : O fola infegna al Gemino ualo- 
rea) 7. 

G E M M E V nome generale <}>' qualunque pietra &cofa prc- 
tiofa.Et le chiome horauolte in pèrle, e’n Gemme.iff.Et le 
Gemme, & gli feettri,# le cofone.)i$. Via piu dojcp fi tro- 
ua l’acqua e ’1 pane.E’l uetro.e’l legno, che le gcipme & Po- 
rose. J17. Quaudo donna)Di Gemme orientali incoro* 
nata. )io. 

G E N A R Q, & Gepnafo.o Genaio il primo mele dell’anno* 
Molandomi und’Agofto,# di Genarp.ft. 

G E N E B R Q arbore notOuNon hedera, abete, pin, Faggio, 
o Genebro.i)o. 

GENERO, il marito della figlia. Non fu fi afdente Ce fa re 
in Pharfalia contra’l Genero fiio:Pompeò intendendo, jo*. 

GENOVA città , & emporio de Liguri detta da Genuo fi- 
glio di Saturno, o uero da Gcnnumo compagno di Pheron- 
te , ma piu torto da Gcnu per hauere certa recuro irà uef fo’I 
■are a gui fa di Ginocchio.Folchetto.ch’a Marfiha il nome 
ha dato Et a Genoua tolto, #c.)o». 

GENTE fin:# Genti plu.ciofe natione famiglia, gencratio- 
ne,&c. Di ch’io fon fatto a molta Gente eflempio.i). Nafce 
ima Gente a coi morir non dole.xt. Che difefe il Leoft con 
poca Gente. 14. * chc’l di nortro uoia A Gente ,'che di li 
femore Pafpetta. 41. Ài nona Gente olrra mifura altera. in - 
ccndédo Romani. 47. Et Hambal ) Rife fra Gente lagrimo- 


& & «cfta.84.Qual pia Gente poflede. Colui ) piu da tuoi 
pernici 3uolco.11 i.e’n difparte Cercar Sente, & gradire Che: 
fparga’l fangue.&c.ui.Rara uirtu.non già d’humana Gen- 
lc.168. Felice Auturoedon, felce Tiphi , Che conducete fi 
leggiadra Gente.t7f.Pcrchc fra Gente allegra ir ri conucne 
11 a.. Non fa per te di ftar fra Genreallegrp.106.Et fatto fin 
gular da l'altra Gente. ni.Ef (pero ch'ai por giu di quella 
fpoglia Venga per me con quella Gente noftra.Oude colei, 
che molta Gcte attrita Trouò la uia d’entrare in fi bel for- 
po.if 1. Dirami per còrtefia che Géte fc quella. Fatto fignor 
& Dioda Gente uana.iSj. Gente cui amor uiucr increbbe. 
191. V|djl Gente che d’araor giuan ragionando, 301. Non 
di Gente pjebca , ma di pacriria. j i?. Scolpito per le* fronti 
era’l ualqre De l’honorata Gente, 3 17. Gétc di ferro, & Ma- 
lore annata. 31 S. Gente a cui fi fa notte innanzi (èra. 31?. 
J5reqno : lòtto cui cadè Gente molta, j j j. Qui uic|i noftra 
Gente haucr per duce Vairone. 339. V idi una Gente andar- 
fen queta queta. 346. Milèra la uolgar & cieca Gentc,Che 
pon qui fue fperanze in cole califfo. 

La GENTE. Quando la Gente di pierà dipinta Su per 
la riua a ringratiar s’acccrra.t^.Poi lo itan da la Gcntc.^a. 
pel lungo odio morrà! fi pregan fine Per cui la Gente ben 
non s'ahicura.46. Volgendo gliocchi al mio npuo colore, 
pie fa di morte rimembrar la Gente, f 3. Seguire 1 pochi, 
non là uolgar Gente. 83 .Vfcir del bofcq,& gir infra lai Géte. 
po6.il uolto di Mcdula, Che facca marmo cimentarla Gen- 
te.» 46. Ch’è in graiu dapoi Che pe conobbe, a pio,& a La 
,Gentc.i69. l’ho condotto al fin la Gente greca, Et la Tro- 
iana a l’ole imo, &c.3»f . Ben che la Gente ciò non fa ne ere- 
de. 347 . 

GENT| nel piu: Altro fchcrmo non trouo , che mi fcampl 

v Dal mani! eli ò accorger de le Genti. 30. Cercar m’ha fatto 
diuerfì paefi Dure Genti & coliumi. 166 . 0 làido feudo de 
j’afflitrcGcntù»7V» Et tributarie farle Genti ftrane.j 17. 

G E NT I maf:ci"occórtele, nòbile. Gentil Delire. 8». Ka- 

mo.io4.Core.13r.Gor. 149- 3 »J* 3if.Foco.374* Parlar. 

i . Parto. 17f.fh1fico.x91 .Colonnelc Genti 1.337. Spirti 

pentd.if.90JVrbijr.y1.Foco.6f. * 
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GENTIL fc ib: Gentil Don»a.i7*$j.7t. Agna.xo.’Pi«ita». 
1 4 .Cofa. 36 .PutJte.ij*.Colonna.xox. Fellona xo 7 * Ani» 
ma Gentili S. 199. Alau.119. Marna fatto Gentil d’alma 
uillana.x09.L’ Ama Gentili; 4. Ombra.1if.Fcra.xj7.Fx- 
danza.jj9.Tcla.j41* 

GENTILE Soft» ciol galante cottcfc ,&c. Quant’hadcl 
pellegrino, & del Geni ile. *69. 

GENTILE maf.Gcnrik Spirto. 4.Sdegno.6o.Laccio.i4p* 
C0ll0.149.Sra10.177.C0r gttik.f6.Hjb1to.60.176.Guar- 
do.ioi-Sanguc. iij. Atto. 167.Mir.ic0l.xxjN0me.ii4. Si- 
gnore. jo4. Allhor tenn’io il mucr noftro a uilc) Via pili, 
ch’innanzi noltenea Gentile. J44* 

GENTILE fem: L’alma.th’fc fol da Dio fatta Gentile.ir* 
Facendo lei Tour’ ogni altra Gcntile.7 l. Anima.60.108.Al- 
ma.x40.j1S.Aura.x0S Colà. 179. 

GENTILEZZA, la nobiltà , la cortefta s & di fàngue,dk 
d’aio.Gentilrzza di (angue, & Taltrc care Cote tta noi.196. . 

GENTIL Lfìraccia Gentili. j4.Ammc.1j7. Animi, jn. 

GEOMETRA, il mifuratorc della tcria.& dipinto il nobi 
le Geometra Di triangoli ,tondi| & far me quadre . cioè Eu- 
clide. J40. 

GERÌ Gian Egliaccipl qual fende quel fonetto al Pcnche c* 
minerà Mcflcr Fràcefco.chi d’atnor fofpira,&c*al qual il de€ 
to Per: gli fece in rifpofta quel Sonetto che comincia Gens 
quando tal hor meco s’adira La mia dolce nemica, &c.i4f* 

GERME 1 quell’occhio, o germoglio che girta fuori dell’al- 
bero & della uue , & pero per mera: fi pigia per la origine^ 
Ac. Morte }Che fuelro hai di uirtute il chiaro Gcrmc l &c.in- 
tendendo M.Laa;if f. 

Gettan,* gitran ; cioè pongono, dee. E 1 nauiganti in qualche 
chiuià uallc Gittan le mcmbra,poi chc’l fol s’afconde.4 j. 

Ghiacciar & agghiacciare per congelare fortemente l’acqua, 
ftualpiu che gelare* Vcdrcm ghiacciar il foco , arder U 
ncur.x7. 

GHIACCIO, l’acqua fortemente congelata pel freddo* 
Vna parte del mondo fc , che fi giace Mai Tempre in Ghiac- 
cio^ in gelate ncm.xi.Nc fi ucd’altro.che pruine o Ghiac 
ciò . Et io nel cor ma piu freddo , che Ghiaccio Ho digradi 
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penfier tal una nebbia , &c. E ’1 calda fa fparlr le neui , e’I 
Ghiaccio, ff. Mai non fuggiojnemai fiume per pioggia^ 
Ne Ghiaccio quando’! fol apre leualli. * 5 ,. Pur ,com’io 
fofsi un huom di Ghiaccio al Sole. 55 . A rdendo lei,che co- 
me un Ghiaccio ftafsi. 104. Pommi ouc’l Sol )0 doue umei 
lui’l Ghiaccio, A la ne. t»S. Fa ch’io riucggia il bel guardo, 
ch’un Sole Fu fopra’l Ghiaccio , &c. »o8.‘ Rofè di uerno a 
meza fiate il Ghiaccio. 104. Coli refe, & uiole Ha Prima* 
uera,e’lucrnohaneuc,*Ghiaccio.t 5 j. \»*’T -, 

Et meia:Et da begliocchi moflc il freddo Ghiaccio, Che mi 
pfsò nel core.f ). Ch’allhor fia un di madónà fenzai.Ghiac 
ciuJEt nel bel petto l’indurato Ghiaccio, ff .in mezo di duo 
fiumi Mi chiuic tra’l bel uerdc,e’l dolce Gnuccio.f 6 . Altri 
al Ghiaccio fi ftrugge, 35 . Qual io non j’jiauea uifia in fin 
allhora Mi fi (coucrfc:ondc mi nacque un Ghiaccio Nel co- 
re.95.Er temo, # fpero,* ardo,# firn in Gh acc1o.t19.T0c- 
Co detto, iSì di fuor Tento cangiarmi, Et Ghiaccio farme coti 
freddo torno, tu. Di fiate un Ghiaccio.un foco quàdo ucr- 
na? i)t. Ite caldi foipiri al freddo cote; Rópetc’l Ghiaccio, 
che pietà contende, tjj. L’ombra Tua fola fa’lroiocoi un 
Ghiaccio.tf f . D'un bel chiaro polito,# uiuo Ghiaccio Mo 
ue la fiamma.if 9 .S*i*Idifsi 5 il fiero ardor, che mi diluia Cre 
fcj in me . quanto’l fici Ghiaccio in coftei. i 5 o. Di que be- 
ghocchi) Che mi cuoconoM cor in Ghuccio.c’n foco. 1 7 1 . 
In retccolgo l’aura, c’n Ghiaccio 1 fiori. 1S4. 

G H I A N DE. .1 frutto della quercia.# ufuto meta: Et poi la 
mensa ingombra di pouere uiuande Simili a quelle Ghian- 
de Le qua fuggendo tutto’l mondo honora.4*. M feta.chc 
dal fiume , A da le Ghiande Per l’altru’impouctit ricca,* 
grande.ti). 

GHIRLANDA detta a girando , perche circonda fica- 

no.Di uerdc lauro una gentil Ghirlanda Colfe.99. W 

GHIRLANDE. Et lafciar le Ghirlande.e 1 uerdi pmm. 5 . 
Depolta baueu l’ufata lcggiadria,Le perle, * le Ghirlande, 
eip.mnia!legn*i89. 

€ I A ad ue:di tempo.* dinota il tempo p affato , & il preferi- 
te, Lar;Iam,Olim»#c.Vcnendo in terra alluminar lecharre, > 
Chaucau molt’anni Già celato il acro. a. Si , ch’io uo Già, 
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«Scia fperanra alierò. Che Già di sfida amor.L'hore de! piaci 
fo, che fon Già uenute, 7. PiuuoIrcGa per dir le labbra a- 
perfi. 10, che «bilie penne Ne fon G a (lanche, ij. di quella 
fronde Di che fpcraro hauea Gu lot corona* 14. (Che Già 
d'altrui non può uenir tal grana )i 7.Ma quella mgiuiiaGia 
funge mi fprona.i9.|Prefc ha Qia l'arme per fiaccar le corna 
AB^bilonia,io,Ch'’afcicco mòdo ha Già uolte le fpallc.xu 
Tal Già quaho mi fiancò, x5.Gu fiammegguua l'amorp- 
fa lidia Per l’orienti . Quando mia fp me Gu condotta al 
uerde Giunfe nel cor . Et (e non hai l'amare chiome bionde 
Volgendo glianni Già polle in oblio. X9. Con le mie mani 
laurei Già pollo m terra Quelle membra noiofe.f o. L’uld 
no (Irai) Ne l'altrui (àngue G»a bagnato , & tinto, $1. Che 
mi fe Già di fc cortei? dono.;4.L*arbor ch'amò Già Phcbo 
in corpo humano* Per cm lagrime molte fon Già Iparte.jr. 
Il figliuòl di Latoqa hauea Gunoue V<’I re guardato dal 
balcon fourano. jS. I fentia dentro al cor Già uenir meno 
Gli (pirli. 40. Ingrata lìngua Già pero npn m’hai {fenduto 
’bonor,ma,&c,4i. Ch’i lori Già purcrclccndo in quella uo- 
glia Ben prefio al deciin’anpo.4i,fc(ti) ChcfurfQia fi deua 
fi t 4$.Pafiàto I Già piu che’l millefinfanno.4 7.Quef foco 
pon haunan G a fpenro,& morto L'oude,& c *49' La guan- 
da.chc fu Già plangédo fianca Rfpofite fu J’un.&c.y o. Del 
*|nio fermo uofcr Qia no mi fuogli-.Non prego Gq, «Sre. *4. 
JLt Già fpn qua fi di crifiallo 1 h* mi. ff. Caddi non Qia CO* 
me perfona uiiia,f 5.A1 qual pur controllando 1 (on Già Ijf- 
Co-fS .Ga, s’j trafcprro il ciel di cerchio incerchio Neflun 
pianerà- punger mi condanna . Già di uoi non mi doglio, 
< 5 1. Madonna difsi.Gia gran tempo iti uoi Pofi'l mio amor, 
Lat;olitr <><>.«& c. 

G 1 A M À I. ued» pip bafio al filò luogo, 

Gu.ciol jpdaua Ir df J uerfo , V na giouene greca a parerò paro 
Co i nobili poeti g a cantando. jrx. 

Giaccia de) nerbo giacere per fiar fermo.Chc chi pofiendo dar 
cadde tra pia Degno V , che mal fuo grado a terra giaccia.!, 
fiia. 196. e * 

Giaccio eie* fiò Et uolofopra'l piti, & slaccio in terra. 119. 
Gfiict fi fta*Vira'partc del móndo fe; che fi giace Mai lempre io 


ghiaccio, srx. Che’l (èrpenfe fra fiori 3t Ni et ha giace. ìjJ, 
Quellajc’hor fiede in ciclo e’n terra giace, xxo. Ouc gu- 
ce’l tuo albergo , «Se doue nacque il hoftro amor, x x9. Tre 
uolce cadde, & a la terza giace* X89. Giace olita ouc l’Egeo 
^ fofpira & piagne Vn’ifolc tra. jo$. 

Giacer per fiat fermo. Et uotoj* frcddo ‘1 nido in ch’ella giac- 
^ que Nel ouaì io Uiuo.iS: motto giacer uolli.x* $■. 

Giacque cioè ftctte.Allhor,chc fulminato , òc morto giacque il 
miolpcar. 1 4. Et uoto , & freddo’l h;do in ch’ella giacque 
ajf. No giacque fi fmamtò nc la uallc di Terebintho.qucl 
gran Philirteo,&c.;io. ^ 

(Giacqui cioè ftetti.Alzò ’1 mio conche’ nfin allhor io giacqui A 
me notofo,& grauc.6 4.Er fera cuna doue nato giacq. 144. 
Felice agnello a la penofa mandra Mi giacqui un tcpo.tój, 

GIALLE t Cfc Giallone, t fpehe di colore crocco LatiCroceus 
color. «& erah le Tue riue, B.anche,ùcrdi, uermiglie «perle, & 

G ali -'.dinotare 1 fiori di color uari.304. 

Gl A L LI. Fior bianchi, & Gialli per le piagge moua.109. 

Gl A M Al adUe:di tempo.che uale in alcun tempore, uedi 
Ga. Ma dentro doue Giamai s’aggiorna, y* Eller non può 
Gumai coli com’era. xi.V eredi poco Giamai miuaIfc»o ua 
le Ingegno, o forzale* Et Giamai poi la mia lingua nò tac- 

2 ue. 14. Nc Giamai neuc fott’al foldirparuc Come, «&c.t6, 
Inquanto per amor Giamai lofFcrlkì f.Non fur Giamai uc- 
duri fi begl tocchi. x 7» Altro Giamai noncheggio. %x. t'al 
ch*i hon pollo udir cofa Giamai , Che mi contorte, j 4. Ne 
fiume tu Giamai fecco per pioggia. 40. Non (pero che Cia- 
nai dal pigro fondo Moua la tdb.4j\Se uoi potette) Vfcir ; 
Giamai tDel petto, &c. ^4. Ma non fugg’io Giamai nebbia 
per uenti. Come,«Src.f 6. Senza uolger Giamai iota fiipetna. 

• 48 . Sotto') cui giogo Giamai noi» rcipiro. > x. Voi dunque 
le cercate hauer la mente Anzi l’etttcmo diqocra Giamai, 
&c. 8|. O Paolo.o d’Àfrican Fottio cotali Per incude Gia- 
. mai, he per martello. 8 jr. Ne tante Uolre riuedtò Giamai 
Ch’i non.m’inchmi. <>0. Per non mirar Giamai minor bel* 
lezza 94.0óna,ch’a pochi firaottroGiamai.97. Poichc’n 
puma arti, & Giamai non mi fpenfi. 100. Ogni angelica ui« 
Aa,ogni alio huoiilc | Che Giamai in doma doue folle ap- 


ttirtie.ioi.Simil giamai nc fo! uide ne fte!la*in.Ne Giamai 
ritrouai troncò, nctrondi Tant*honorate.ii7.Necofi bef- 
fo tl fot Giamai leuarfi. ix 3 . Non d’atra tfpeftofa onda ma-> 
fina Foggio in porro G1am.11 fianco nocchiero } Come, &c. 
il». Clii gliocchi di cofiei Giambi non uide , Ac. i}6. Ned 
ellj a me p rutto*! fuo «indegno Tonà Giamai )Le mie (pe- 
ranzc,ic.t4i. lo noi difsi Giamai, nc dirporia.itf t. Idolo! 
colli )Partcdo, onde partir Giamat no pofio.tóó.l nó hebbi 
Giambi tranquilla notre.181. quella nobil alma, Che nó curi 
Giamai rime ne ucrfi. i S j. Hor fia Giamai, che quel bel tufo 
tanto Ròta a quelVocchi le lor luci pri1nc.190.Vn lanro uer 
de)Portato ho in feno,& Giamai non mi fc10fi.101.ne Gia- 
mairal pefo Prouai.111.Nc Giamai oidi ualle hauer fi fpefii 
Luoghi da folpirur.11 y .Neflim uifle Giamai di me piu lieto. 
*-49‘Q.ucft° noftro caduco & fragil bene) Non tu Giamai 
fo nó in quella eratc Tutto in un corpo.iy f . Vergme)Mife 
ria eftrema de l’humane cofc Giamai ti uoHc.i7f.Noue co • 
fe,& Giamai no piu uedute , Nc da ueder Giamai piu d’una 
uolta.193. Che Giamai fchermidor nó fu fi accorto A felli- ^ 
far colpo. joS.Ne temer, che Giamai mi fcioglia quinci.jo* 
Nefiun di feruith Giamai fi dolfe , Ne di morte , quam’ìo di 
liberate.} iS. Nefiun degli auerfàn tu fi ardito ch’appanfle 
Giamai con uifia ofeura Fin che.Ac.jip-Efler felice nó può 
tu Giamai. )ii Mai diuifo Da te non tu’l mio cor , ncGia 
mai fia.)i). Ma uoglia in me ragion Giamai non uintè.f 1). 
nc penfer poria Giamai .Seguir (uo U0I0.J4 4., 

G 1 ANFRE R V DEL Signor di Biacche per fama s*m- 
namoiò della Con te fia di Tripoli, per laqual compofe affai 
belle Canzoni, A alla fine andàdo per mare per ueder detta 
Contefiu fi amalò nel uiaggio, A eflendo per morire, & fat- 
to intendere il calo alla Conrefia, laquale fc lo fece portare 
a cala l'un, A non ui giouando alcun timcdio nelle braccia di 
efia fi: ne mori'. A pero dice il Pel; Gianire Rudel, ch’usila 
uela e ’1 remo A cercarla fua morte.foi. 

GIANO Re d’Italia, in ucce di Gcnaro mefe . Senza honor 
piu Celare , che Giano , ciol: fenza hauer pm r ilpctto al me • 
fe di GiugnojO di Agofio,o di Gcnaro.} 7* 
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C *E L O, V acqoa congelata pel freddo, & pero fi pone il pio 
delle uolre in uece del freddo.uedi Gelo,* ZcIo.Dal pigro 
Gielo,* dal trpo afpro & rio DTendi hor l’honorara,* fa - 
era fronde. 19. Taliche mi fece hor, quand’egli arde’l cielo 
Tutto tremar d’un’amorofo Gielo. 4j'.Coitefiafc,nc lapo 
tea far poi, Che fu difeefo a prouar caldo,* Gielo. 71. Ma 
non mc’l folle la paura o’I Gielo. 96. Sento nel mezo de le 
fiamme un Giclo.ioo. Ft fiammeggiar fra la rugiada e’1 Gie 
lo. 109. Et qual fia piu fa dubbio a l’intelletto La (peianza, 
o’I temor.la fiamma, o’I Gielo.148.Dc Parbor,chc ne fol cu 
ra ne Gielo.! f 4. No che’l Gielo adornar de noui fiori. iSj. 
e n foco, c n Gielo Tremando ardendo aflai felice fui. if 4. 
Spargea per l’aere il dolce editto Gielo- ; io. Quinci’! mio 
Gielo ond’anchcr fidi ftempre , &c. & altri leggono Zelo. 

_ j x 4.S1 mi gouerna il uelo,Chc per mia morte,* al caldo * 
al Gielo De be uortr’occhi il dolce lume adombra. 6 ' 

GiG A N TI, che furono huomini grandi.Con un furor, quii 
io non fo fe mai Al tempo de Giganti forte a Phlegra. jtf. 
GIGLI O.Ifoktta nel mar Liguftico lonrana da monte Giri 
^ fti L X. miglia. Tra la riua thofeana * Lelba * Giglio.*^. 
GINEVRA, moglie di Artu Re di Brettagna , * amara da 
Lancillotto. Vedi Gmeurajfotta,* l’altre amanti. *9 5. ' J 
GINOCCHIA * Gmocchie & nel meno fa Ginocchio. 
Perche inchinar a Dio molto conuene Le Ginocchia , & la 
mente. 14. 

G 1 0 C H I.ciolr folla zzi, piaceri, *c. Tepidi foIi.Giochi, cibi 
& otio Lento, &C.J04. 

Gl O C O , ne nerfi , * Giuoco nelle prole , cioV il piacere,il 
(ollazzo , *c. Non V Gioco un fcoglio in mczo’l mare. 85. 
Et cita il preie in Gioco. 97. la mia donna , che fouente in 
Gioco Gira’l tom ento, ch’i porro per lewiif. (*parui un 
Gioco >ii9.Chc l’amar mi fcdolcc.c’l pianger Gioco.! 44. 
Ella le' 1 ride, & non l pari’l Gioco. 18 6. 1! periar, e’1 tacer, 
il nfo e’1 Gioco.109. * riuolgeua in Gioco Mie pene acer- 
be fila dolce honeftate.xjj.Et dentroartai dolor con breue 
Gioco. x 8 i.Poco ama fe,chi’n tal Gioco s’arriichia. jof . Va 
*egg«t fi, che’l uiocr par un Gioco.)? 1. 


6 1 0 C O N D A,cì<* allegra, &c.Gioconda Vita.i7y- • 

G 1 0 C Ó N Ò O.ciob allegro, dilettolo, ameno, &c. U* » 
uendetta del tuo efsilio Giocondo. 80.* tutto*! ciei dUlatC 
. atondo)fe'triiTarheànt).u bello,* pia G«<xondo.j 49 - , 
GÌ Ò G O probi© pertinente à buoi,* ancho dinota la fona» 
j. H, olmn.ì unità fi bone per lo carico, o pelo. 
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Ch’i fui fommdlo ai dilpietato <jiogo.i..m« 

AroorjSotto’l cui Giogo giamai non relpiro .7 x.Difsi | oi- 
ioc’l Giogo le catene, e i ceppi.? 8 . Dal bel Giogo piu uolte 
indarno Sellò ,&c. 16S. Amor fe uuo cVi torni al Giogo 
antico, io?. Ne dal tuo Giogo a mori' a Ima fi parte, ir 4. 
ond’10 Sperai ripofo al fuo Giogo a(prò,*Kro. i 66 .Iiuto- 
no al marnai Giogo condotti 188. Andando tutti ItCtoil* 
pread un Giogoiciob in una àmicitia. joj. Quando ad un 
Giogo,* ih un tempo quiqui.&c.ciofc d*un amorolo defio, 
*jo7.Milciadc cHc’l gran Giogo a Grecia tolfe , ciok la fer- 

'uitìi.jjj. ... - • • ■ • . , Vr_r »V 

GIOGO ,che uale la fommitàja altezza de monti . Ver.o I 

maggióre,* piu efpedito Giogo Titar mi filol un defiderio 
’inrcnfo ; cioV piu alto & elcuatoche alcuno de gli altri.utf. 

GIÒIA uàle ‘Allegrezza*, gloria ,diletto.godih&nto ,^rc. & 
dinota àriicho gemma prenoto , come uso Danti * il BociEC 
quéllòr inchinar, eli’ ogni mia Gioia Spcgne.o per nu mina- 
le, o per oVgoelio.j f. Tal 5 che mi T rafie dal cor ogni altra 



& di ipeme li diiarme.i ep.roitia, tu wgm vp *- 

fuo dipartir in pianto ì: uolta. ioj. Se tu fentifti Là millcfi- 
ma parte di mia Gioia. $ ai. Qui l’humana fpcrànza,* qui 
la Gioia.‘j4r-t)ubbià fpeme dauahtl,* bretK Gioia. jo4* 
ÒIOIOSÀ, ciol piena di dilettò, dfi àllcgr&zà,*c*. Gioiofa 
ViM.11.Spene.f4. , . * • 

GIOIOSO. Stato G10iofo.tf4.ln quei bc lumi,ond*io Gw • 

lofi) UÌUO.tf 7» . 
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Gioir , per godere, allegrarli, prender diletto, noce prouenza- 
le.Son animali )Et altri col defio folle, che fpcraGioir forfè 
nel foco. io. che languir per lei Meglio!: che gioir d’altra* 
f 44* Onde col tuo gioir rempro’l mio duolo, xip. lo che 
gioir di tal mila non loglio, cioè hauer diletto di colè che di 
rarofìuedono.x8i.uediInaaghiro. * 

GIORNATA,! ptopio il tempo d’un g orno (pelò o di- 
fpenfàto in qualche operanonc,come di lauorar, ai andar in 
maggio, di battaglia, di ragionare, & limili , fi come fono le 
noueile del Boc: diuife in Giornate ; onde il Per; La fianca 
«jccchiarella pellegrina) Et poi coli folcita AI fin di fua 
Giornata, drc.41.Pur giunto ai fin de la Giornata ofcura Sen 
to,&c. 147- Et compiemia Giornata innanzi fera, xx 6 . Ne 
mai Giornata ho co luoi pie torni ta.i6x. 

GIORNATE. Per l’cftreme Giornate di fua aita. 8. Et la 
morte uien dietro a gran Giornate.au. 

G 1 0 R N l,il plu;di Giorno, che figmiìca la luce,uedi piu baf- 
fo . Qua fon flati gli anni, i Giorni, & l’hore. 6. La fottoi 
Giorni nubilofi & brcui. xx. Che fai s’a meglior tempo an- 
cho ritorni , Er a piu lieti Giorni’ 51. Padre del ciel dopo a 
perduti Giorni Dopo le notti.Cfcc.fi. Et quella doue l’aere 
freddo fuona Ne brcui Giorni quando borea ficde. ciol nel 
lo inuerno.S? .Veggio lei giunta a fuoi perfetti Gioini.to7. 
Quanto gradifeo ch’e miei tnfli G orni A rallegrar di (ua 
uifla conienti. 116. Le mie norti fan tnfle,c i Giorni ofeuri* 
ni. L’ultimo laflo de miei trilli Giorni. 14?. I chiari Gior- 
ni, & le tranquille notti. 148.E i Giorni ofcuti.dc le doglio* 
le notti . Neflun urne piu trillo & Giorni , & notti. 149. Fe 
mia requie a fuoi Giorni, & breue , & rara- 1; 3 . Ma nc fuoi 
Giorni al mondo fu fi fola Ch’a tuttc.&c. 170. Venne a fal- 
ciarne fu gli cflrcmi Giorni, ciol- nc l’ultima età. 176.0 mi* 
fero colitiche i Giorni conra.jax.Che uolan l’hore i Gior- 
ni, & gli anni e 1 mcf1.j4j-.P1u che mai bei tornando falcie- 
ranno A morte impetuolà 1 Giorni ladri.?; 3. 

GIORNO, ilmeoefimoche Di, & Giornata poi t’intende 
tutto il tempo di un giorno fpefo in qualche opera conti- 
noua come al fuo luogo diciamo : poi Giornale fc quel libro . 
fopra del quale e mercanti fcriuono di giorno in giorno le 


» 


loto facente, A latiti! lo dilania Diamo età Di. Jtra il Gior- 
no , cli’al Sol fi (colorato Per U pietà del fuo fattore i ral 
Quand’io fui prefo. ciob il uencTd Sanro.x.Tempo da tra - 
tagliare fc quando VM Giorno.Vo lacrimando, & dcfiando’l 
Giorno. Quando la (era fcaccia il cTiiato Giorno, ti. Non 
credo , che padafie mai per felua Si afora feri , o di notte, o 
«li Giorno.Come coftei . Vedefs’io in lei pietà , che’n un fol 
Giorno Può tiftorar molt’anm . Per ufcnmi di braccia co- 
«n’h’l Giorno , Ch'Apollo la fcguia , Ac. E’1 Giorno andrà 

F ien di minute delle Primi , Ac. ix. Gittaimijdanco Copra 
herba un Giorno. 1 6. Ma l’hora,e’l Giorno, che le luci 
aperfi Nel bel nero.A nel bianco.xf . Quanto piu m’aaici- 
no al Giorno edremocioV aliamone. x$. Quell’ardente 
defio,Che nacque il Giorno , eh’ io Lafciai di me la meglior 
parte adietro jj. Benedetto fia’l Giorno, il mele, A l’anno* 
ji.Cofi uedrfs’io fifojSol un Giorno da predo, Ac. 68. Che 
dolendo col Giorno eflcr a porto , Ac. 7 1» Diceam»*! cor, 
che per fc non faprebbe Viucr un Giorno 79.ErfgaPref- 
lo al Giorno ond’io fondello. 86. Et la’u’elbmi feorfc 
Nel benedetto Giorno. 10 j. V na fontana ) Bollir le notti, 
c’nlul Giorno eder fredda, ut* Quel (empre acerbo , A 
lionata to Giorno. ijf. (èroortal coùMipotcde tener in 
dita un Giorno. 16 j. Era un tenero fior nato in quel bofeo 
11 Giorno auanrt. 168 Che’n un punto Può far chiara la 
notte ,ofcuro’l Giorno, ito. I gli ho ucduti alcun Giorno 
ambedui Leuarfi infieme.17». O felice eloquenti* , o lieto 
Giorno. 186. Durò molt’anni in afpetrando un Giorno* 
198. Ne podo’l Giorno , che la uita Terra Antiueder per lo 
corporeo uelo . 100. O per me Tempre dolce Giorno, A 
crudo. 1x4. che morte Chiaro a lei Giorno a me fede altre 
dotti, xj 9. Et piu de l’opra , che del Giorno auanza. 189, 
che l’equmotto Fa u: nei tot il Giorno, A Progne riede . Ac. 
904. Anziché’! Giorno già uicm n’aggiunga. jxi. Qual 
in fu’l Giorno l’amofa della Suol uenir d’oriente innanzi al 
Sole. 517. 

GIORNO A N O T T E . Et piango Giorno . A not- 
te, Ac. x98.fanonfi 1 bofchijChe fol uo ricercando Giorno, 
A nonetti. 
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MOTTE St GIORNO. Chè fofpinndoo© diritti > 
in nua La notte ci Giorno, al calJo,& a la neue. 17. Onde 
fi sbigottifcc , & fi (conforta Mia uita in tatto ; Se notte Se r> 
Giorno piange.114. 

DI GIORNO IN GIORNO. Coli mancando uo 
di Giorno in Giorno. 7 x. Et fon per amar piu di Giorno in 
Giorno. 76. Etto pur uia di poggio in poggio forgi Di 
Giorno t in Goroo,Ac.ij8. 

MEZO GIORNO. Sorge nel mezo Giorno Vna fon- 
fana.tat.Et toma indietro quali a mezo Giorno. 49. 

OGNI GIOR N O. Et duolmi .ch’ogni Giorno arro- 
ge’l danno. 4}. Che uedendo ogni Giorno il fin piu prck 
io, Ac. 196. Ogni Giorno mi par piu di mill’anni Ch'i fc- 
gua.&c. 161. 

Q.VEL Gl ORO. Quanto uorrei quel Giorno arren- 
der anni.ar.de non quel Giorno, Ch’i uolfi in uer l’angeli- 
ca beltace, Ac. f 9. Oime la fio , & quando fia quel Giorno, 
Che mirando'l fuggir de gli anni miei tfea del foco. toc. 
quando mi torna a mente Quel Giorno, ch’i lafciai gran 
ue Se penfofa Madonna. t 83 . Nel tempo che rinoua i miei 
ibfpiri Per la dolce memoria di quel Giorno , Che fu , Ac. 
Sii. 

VLTIMO GIORNO. Prego , non tardi’l mio ult*- 
no Giorno. 190. Poi che l’ultimo Giorno, Se l’horc cftrcmc 
Spogl tardi lei quella u:ta mortale. zi). 

G 1 0 S E P P Eaiedi lofeppc. 

G I O S T R A.il córralo latto con le lancie.A per me t a:Ma- 
con quello penfier un’altro giodra.j 7.con lui cantando gi- 
oì, Il Mantuan.che di par feco giodra $38. 

Gioua , ciol aiuta, Ac. Et io fon un di quei , che’l uiuer gioua. 

3f .Quel tanto a me non piu del uiuer gioua.6x.e’l rimem- 
brar mi gioua Poi ch’alquanto di lei ueggi’ hor piu inoan- > 
zi. 96. Poi che ;di mal operar tanto ti gioua. 1x3. A me pur 
gioua di fperar anchora La dolce uiila , Ac. 190. Che gio- 
ua adunque, perche tutta fpahne La mia barchetta * 199. 
Che gioua amor tuo* ingegni ritentare i 109. onde’lcan- 
giar mi gioua La poca uilta a me dal cielo offerta, xy 3. O 
cicchi il tanto affaticai che gioua’ 317. 
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CIO V A NNI A portolo, & Euangdifta.Tolic Giouanni da 

farete, &P.cro.i. 

C I O V E in ucce di Iddio, & di Pianeta, & fu detto Gioue fe- 
condo Diodoro & altri , perche uiuendo pofe ogni Tuo (Io- 
dio in gìouare a rutti & dopo morte fu connetto m uno Id- 
dio & nominato Gioue.& pero ceneremo prima alle sono- 
rità quando (la in ucce di Iddio . Gloriola colonna) Ch’an- 
chor non forfè dal ucro camino L*ira di Gioue per uentolà * 
pioggia, f. Canzon i non fui quel nuuol d'oro , Che poi di- 
fcefe inpretioia pioggia , Si cbe’l foco di Gioue in parte 
(penfe . Se Phonorata fronde , che prefer iue L'ira del ciel, 
quando’] gran Gioue tona.18. Sofpira & fuda a l’opera Vu] 
cano Per rinfrefear l’afpre faette a Gioue. Ch’a Gioue tolte 
(bn l'arme di mano Temprate, &c. 37. Ne poeta ne colga 
mai, ne Gioue la priuilegt.ft.Chaurebbe a Gioue nel mag- 
gior furore Tolto Parme di mano , & Pira morra. 91. & ha 
fatti Tuoi Dei Non Gioue o Palla, ma Venere & Bacco. 1 14. 
Onde come colui , che’l colpo reme di Gioue irato fi ri- 
tragga indietro, ijo. Non fur mai Gioue, & Celare fi mof- 
fi A fulminar colui quelli a ferire, &c. 1 *4. Se l’eterno Gio- 
ite De la fua grana (opra me non pioue.i 44. Pafco la mena 
te d’un fi nobil cibo , Ch’ambtofia de Nettar non inuidioa 
Gioue.i f j-o uiuo Gioue M2da prego il mio in prima, che'l 
fuo fine. 187. Gioue s’allegra di mirar fua figlia. 130. Con 
fronte humana da far arder Gioue. 137, Contra cu’m 
campo perde Gioue, & A pollo, & Poliphemo, de Marte. 141» 
Vien carenato Gioue innanzi al cano. % 35 . 

Et per meta:Quel Nnuol d’oro. 1 8. 

Et in uece di pianeta , Et manfoero piu Gioue che Marte.»» 
Ma fecola piu alto aliai mi fido, Che con Gioue fia uinra 
ogni altra (Iclla.aS. 

C I O V E N E Giocane, & Giouine iftafid: fenr.dr ual di poco 
tempo, di pochi anni, di: per mera:frdco, recente, &c. il Gio- 
uene d’Abido ciofc Leandro. 307. Giouene Rumano, ciofe 
Scipione. 310. Giouene Tbofcano.i. Spunna.jt 3. Quanta 
gloria ti fia Dir gli altri Paiurar Giouene , de forte, &C.48.' 
Giouene fchiuo,& uetgogn ofo in atto Et in penficr.adp. 

Et fcm;Giouene D6na.ag.Vna Giouene Greca.101.Quan-' 


tr* 

do una donna ) Di tempo antica A Giouene de! uifo. 141, 
A io Giouene anchora V infi’l mondo , A me (leda. 164.. 
Et per mcta.Acetb0.9f .Etate Acerba. 119. 

CIOVENETTA Donna.99.Fama.jxj. 

Et per lo Soft: Quando una Giouenetta hebbi da laro Pura 
uia pia che candida colomba. X9 6. La bella Giouenetta, 
c’hora l donna. 107. 

CIOVENETTO Lauro, x j 7 . A in ucce di Soft: Et co- 
minciò. Madonna il manco piede Giouenetto pos’io nel co 
(lui regno, &c.cioc eflendo molto gioucnc.i 6 f. 

G I O V E N 1 roal:& lem; Amate belle Gioueni leggiadrc.9$ 
Hor *ui riconfortate in uoftrc frolc Gioucni , & mifuratc’l 
tempo largo. J4f. *. 

GIO V E N I L maf: A lem: cioè di poco tempo, &c.Gioue- 
nil Petto. j4.Fiore.169.Dcfio.166.Figura.107.Voglia.18j 
Erarc.j14.in cor G10ucnil.16j.il cor Gi0uenil.3x0.0el cor 
Giouenil.jfi. 

Et in uece di Soft; Chc’n Giouenil fallire l mcn uergogiuu 
161. 

GIOVENILE Errore a i.ATpetto.i j. 

GIOVENILI. Voglie giouemli. noti 

GIOVENTVTE.& Giouintutc, la Giouinezza, la uerdc 
etate,&c.O ru donna, che uai Di Giouentute,& di bellezze 
altera, jif. Quanto in piu Giouentute , e’npiu bellezza 
Tanto, Ac. jjf. 

Gir, per andare.La penna al buon uoler non può gir predo. 16. 
& riconobbe, & uide Gir dipari la pena col pcccaro.i7> Per 
gira miglior j.orto.xi. Poi che del (uo piacer mi fe gir gra- 
ue.f9.Ma di gir in fin Jà fanno'l maggio. 7 f • ou’ella iicbbe 
in cofturoeGir fra le piagge,c’l ftumc.104.Vidr del boico, 
A gir infra la gete. 106. Non uidi mai dopo notturna piog- 
gia Gir per Paci c fc reno (Ielle erranti.ioS. A gir mi fece er- 
rando. 1 if . Moftramm'altro ientir di girai cielo.ii7. Per 

3 uel,ch’i(cntoalcorgir fraleucne.iji.Et udì* foipirando 
ir parole, Che farian gir i monti, & dar 1 fium1.1j4.Dal cor 
Panima (lanca fi (compagna Per gir ne paradifo fuo terreno 
14J. Vn’amico pender le moftra’luado ) Da gir toftoouc 
(pera efler contenta. 146* A quali dritta aia Di gir al ciel 
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tpf. Che mi fa «arieggiar fot del «enfierò , Et gir in parte, 
oac la drao'a manca. 107. ond’i folta gir carco.aol. Per gir 
can(ando.xi9.Scemanclo la uirtu.tbc’lfea gir predo. 146* 

Se fi alro pon gir mie franche rime.lfo. 4 

Gir’.Chc’l fa gir’oltra dicendo, oime lalTo.S. 

Gira del nerbo girare, per uolgere,ri tomare,circondare,mouc- 
re.dec.Gltoc-hp per gratta gira. 11. Quanto’I fol gira, amor 
piu caro pegno Donna di uoi non h.iue. 16. M durata alle- * 
grezza Non h uria’l cor:pero forfè 1 ; remora Dal uigor na* 
turai, che u’apre & gira. 61. De la mia donna,che fouente in 
gioco Gtra’l rormenro,chi porto per lei. nf . Chi gliocchi} • 
Come fouentem&te ella gli gira.» jd.Ouunque dia f legnan- 
do glioch' gira.i 46. Mi tene a fretto, & mi rrauolge «Se gira. 
aoi.Ne rruuar poi quanrunq; gira’l mòdo Di che, dee. 109» 

GIRALDO Poera prouenzale. E ’1 uecchto Pier d’Aluer- 
nia con Giraldo.joa. 

Girando . Qual con un uago errore Girando parea dir qui re- 
gna amore. 106. 

Gire del uerbo girare cioi ragiri, molti, cercondfdrc. Veggio I * 
bcgliocchi. Oc folgorar da lunge Poi ) s’aqien cli’apprctfan- 
do a me li girc,&c.i 7 ?« 

Gire de gir , andare, de ire, dee. Ne fa dar fol . ne gire ou*altri il 
ch ama.u.I miei fofpin piu benigno calle Haurian per gire, 
oue lor (pene è uiua.94. Tolto m'hai morte il mio doppio 
thefauro,Che mi fra uiucr lieto, de gire altero.ao 4 .Er alza- 
oa ’1 mio dile Soura di fe,dou’hor non poria girc.ao 3 . Quel - f 
fol, che mi modraua il camin dritto Di gire al ciel con glo- 
nofi pafti.a a 8.S1 toltegli eranl , ali,e*)gireaDolo.?07. 

Giri cioè uolti.cercondi^Sec. Quando in uoi admen che gh oc- 
chi e tri. 9. Molto conuiene accorta Eder qual Diffamai oer 
lei ngiri.tai. S’auen chc’l uoko in quella parte giri Per ac- 
quetar ilcore.iji.Oue ch’i polì gtiocchi lafsi.o gin Per que 
far la uaghezza , che gli fpmge, 1 jf. Oue per afpre uie mi 
fproni dr giri.ijS.c'ndietro.od.i man manca giri.aid. 

C I R 1 Hi occhi', nome - Et bagnar gLocchi a piu pictoftGé- 
riail. 

G I R L A N D A. aedi Ghirlanda. 

Game» con ella in fii’l carro tf'Hclia.ila. .* 
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Ciro, cioè uolgo, riuo)go,Ac. Occhi mie labi mentre ch’ro oJ 
giro Nel bei uifo di quella . che u’ha morti. 7. Ch’i non fo» 
già mezo Per ghocchi, ch’ai uno mal lì fpeflo giro. 7 ». 

CIRO ,>lcircouito,ilcircoloilcerchio,Ac.Ne] quinto Giro 
non hab.tarebbc ella,cioè nella fpera di marte.x3.Ne tante 
tiolte nucdiògiamaijCh’i no m’ichmia ricercar di l’orine^ 
Chc’l bel pie fece in quel cortclè Giro,cioc nel giratelo* 

IN GIR 0 ,cioV a torno in uolta,in circouito, Ac.Notte il 
carro (Iellato In Giro mena. tjS. 

Ciffca^ndaflc. Poi uidi’J padac noftro.a cui fu detto, Ch’ufcifc 
Ce di fua ieri a, A giflc al loco , Ch’a l’humana Cilute era gì* 
eletto.»*. 

Gira.i. Ira andata, d e. Q.uelJ»,chc fu mia donna al ciclo V gi- 
ta, x 10. e’n fui far frutto E' gira al cielo. xt$. Torno a ue- : 
der.onde’alcicl nudai gita. xx*. Et lci,chcfcn’i gita Se* .1 
guir non poflfo.xj9. 

Gice.uandare.hc caldi fofpiri)I(e dolci pender) Gite Iccnri ho / 
mai.ch’anaor ucn uofco.t ». 

Gito. rondato . Et rallcgns’il cielo, ou’cllo lgito.79. Dopo 
fon gito oer le lue, A per bofch.ixd. 

Gittaimi del uei bo gufar per buttar, poner ^corcarli, &c. Git- 
Uum dauco fopra l’h.iba un giorno. 16. y 

Gittare.pcr mettere firmare,fpanderc largamente, & malrmen 
te, buttar uia,Ac.Ch’i fai ci uago di uohar la ucla,A l’ancho ) 
ragitcare in qualche porto.».fcrmarc,&c. 7 |. , 

Giu , A Giulb . quella particella fi congiunge con quelle uod 
finienteiaa.c.ot conlaO.ua, Colà.Cofià, A li, Aancho > 
con la Ognidì & In. A alcuna uolra fi dice ancho La Giulb 
A qua giufo, ma di rado.A ancho fi pone afiolutaroentc fen • 
za alcuna delle derte uoci come . Q.uando ’1 bel partoGiu 
nel mondo fede, x 6 . Piacciaui porre Giu l’odio Aloide- ) 

{ ;no. 114. E ’1 roormoiar di liquidi crillalli Giu per lucidi 
refchi rioi > A fnelli. i7X. E’IpicuerGiu de gliocchi uo 
dolce humore. 17 6 . E r fpcro ch’ai por Giu di quella fpo- 
glia Venga permc.xf x. - 

L A* G l V», A non li Giu fi dice Q.uando ’1 colpo mortai 
Là G1Ì1 di/celè: intendendo nel core a.t.fe gli àanchor ueua 1 
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QV A' Gl V* <ft non qui già fi d/cc.come’I giorno.CVA- 
pollo la firguia qua Giu per terra. 1 x. Onde al Tuo regno di 
Qua Giti » aarca. xt. Per far fède qua Gito del Tuo bel uifo. 
*/x . Ma la fua noce auchor Qua Gdi nbomba. 7 4- S’anrme 
lon qua Giti del ben prelaghe.34.C0fi qua Gih fi gode.it^ 
Che (in qua Giu roVdea dal rerzo ciclo. ix 5 . Moflrar qua 
G«ti quanto la $h potea.ijtf.Chedouedcl mal fuo qua Gito 
fi lieta Vofira uaghezza acqueta Vn mouer d’occhio. Scc» 
i9S.mentr’ella V iflc qua Gdi.xc4. Come nulla qua Giti di* 
lètta, & dura. 151. L’altra mi tien qua Giti contra mia uoglia. 
139. uediGiufo. 

Giua’l cor di penficr in pender $ quando Tutto a fe, &c. x8r* 
A man a man con lui cantando giua 11 Mantouan.? 3 8. 

Giuan.i.andaaan.Gente,che d’amor giuan ragionandolo!. 

Giuanfi, &giuanfi pernia Parlando infieme de lor dolci a£ 
letti. 190. 

G 1 V D A Machabeo figliuolo di Marathia o Mathatla . Poi 
quel buon Giuda a cui ncfliin può torre Le fue leggi pater- 
ne inuitro,& franco, «S:c.}3 4. 

G I V D E A regione in Syria, celebre per la natiuirà di Chrl- 
fio. Di fe nafeendoa Roma non fe grafia A Giudea fi.x. 

Giudica cioè difcemi,diftingui,&c. Giudica fujche me conofd 
& lui. 167* 

Giudichi.tr ha chrraglon giudichi, & conofca.j yx. 

Gl V DICI, & Giudicii le cxifiimationi,&c.Che perfetti Già 
dici fon fi rari,&c. 7 f* 

G I V D 1 C 1 0 .la exiftimatione,il penfirro,&c.Potrebbe fon 
fe aitarme Nel benigno Giudicio una tal fama. 6f. Quella, 
che fe’l Giudicio ^10 non etra Era piu degna d’ironaorta- 
le fiaro.91. 

Giudico.Dirai)$’i guardo A giudico ben dritto, dcc.70. 

Giugne,Giunge,& aggiunge, cioè arriua.Ou’oechio altrni noo 
giugne. 66 . Quando giugne pergliocchi al cor profondo 
L’imagm donna.So.uedi g unge. 

Giugnendo,& giungendo, cicè aggi ungendo, ponendo, Ac.Gia 
gnendo legne al roco,oue tu ardi? xtx. 

Giugnemmo , cioè animammo . Cofi giungemmo a la città fa 
prana Nel tempio pria, ohe dedicò Solpitia.jif* 
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Glugner,d Giunger fi dice per arricare cógitmgere, de. iurte 
quelle uoci che hanno unauanti la g fi può pofporrc , & 
proporre.Coia fcguir, che mai giugncr non fpcro. 107 * 

GiugnerA.d giungerà . Mi gì un le al cor , d giugnerà a l’cftre- 
reo. 140. 

Gl V LI A. uedilulia. 

Giunga ciofc arr iui,auicini,dc. Et per chc'l mìo martir no giun 
ga arriua Mille uolte il di moro , &c. 139. Tra quantunque 
leggiadre donne, & belle Giunga cortei , ch'ai mondo non 
ha pare. 171. Dammi (ignor, cnc’l mio dir giunga al legno 
De le Tue laude. 174* mfin che giunga Per leuarti di terra 
l’ultim'hora. jn. Non ha ch’ai men non giunga al mio do 
lore Alcun foccorfaciol: peruenga.6. 

Giunge, cioh congiungc.Tal,ch’'e già terra, d non giunge odo 
a neruo. 1 j f . Che còcordia era ta 1 de l’altre cole Qual giun 
ge amor, pur c’honeftate il tempre.314. 

Giungea la uiib con Cantiche charrc.i.arriuaua con L men- 

te, jj». 

Giungendo , & grugnendo, ciol: arriuando , de. Et giungendo 
quand’altri non ra’afpctta. j if. 

Giunger d Giugncr fi dice per aggiungere, arriuare, auicinare, 
uenire,congiungerc, conducere, ponere.de. d alcuna uolta 

C zx cogliere , o pigiare come alla improuifa. uedi Giugncr. 

ingua mortai al (uo ftarodiumo Giunger non potè. tSS. 
V idi da l’altra parte giunger quella , Che trahe l’huom del 
lepolcro,e’n ulta il fcrba.j17.C0n la lingua poilcnte legò’] 
fole Per giunger denimicifuoi la traccia. j?4> 

Giungo. Ma poi ch’i giungo a la diurna parte,dc.ii 7 » 
G 1 VNON.& GlVNONB, Dea d figlia di Saturno, * 
forella.d moglie di Gioue.Eolo a Nettuno, d a Giunon tur 
baro Fa (cnrir,d a noi, come fi parte 11 bel uifo,dc.j 7 * Ve- 
di Giunon gelofa , c ’1 biondo Apollo. 186 . Già Fiamroeg- 
giaua l’una,d l’altra (Iella, che Giunone Suol iar gelola. 19# 
Et ueggio ad un lacciuol Giunone, d Dido.307- ; 

G:unfe,ciol,uenne,arriuò,dc. Quando mia fpeme già condot- 
ta al ucrde Giunte nel cor, non per l’ulata uu. 19. Quando 
giunfe a Simon l’alto concerto Ch’a mio nome , dc.7 1 . fin 
ch’a lo Cucito alfe» Giunte # d ai fontc^bc la terra muoia. 


sii. Onde’! primo fofpiro Mi giunfeal cor , & giunger! r% 
l’eftrcroo. X40. Poi che cicfccndo in tempo , & muirtutc 
Giunfc a la teiza tua fiorita etute.143. C* dui, che col coni- 
glio , & con la mano A tutta Italia g utile a maggior uopo* , 
3 1 8-ch’al tepido uerno Giunte a man delira, e’n terra ferma 
faKe.i^irriiio.jti. . ; % 

Giunfi.In una uallc chiufà d’ogn’inrorno Giunti folcon amor 
penfofo&tardo.i.uenm. 94. O fuggendo ale non g unita 
le punte. i.pofi oaggiunfi.ij 7. 

Giunt’.m ui.ee di giunto che ual u.nuto,arriuato,&c. L'ultimo 
lafio de miei giorni breui}Giuni'era.x4f . 

GIV NT A.ciot perucnuta^uicinaia.&c. Veggio lei giunta 
a fiioi perfetti giorni. 107. Si forte ti dilpiacc Che di quella 
■nlèna lii partita, & Giunta a miglior uita,<fcc.i6j.Cneue- . 
dendofi Giunra in forza altrui Morir innanzi che feruir lo- 
Hennr. 189.! dico , chcg-untaera l’hora efliema .1. uenura. 
)i 7 .Com’l giunra honclKk con leggiadrua.cogiunta. 199. 

G I V N T E ciol uenute, arriuate, tfc. Et le lagi ime fante de 
mortali Son giunte innanzi a la pictàfupcrna.xi.A hor fiata 

{ punte a tale Che,Ac.98. Non fon al tornino anchor giunte 
e rime. xjo. V fono 1 ucrfi, u fon giunte le rime. 149. Due 
gran nemiche infieme erano aggiunte) Non fem»' poi, ch’a 
flar fecofur giuntc.i.cong'unte.»x4. 

G IV NTI , cioiuenuri, «rnuati.de. Per quanto non uarre- 
fte, o polo la od ante Eller giunti al caroin , che li mal t lenii. 

«7 9*c 1 lunghi a£Fanni Sun giunti al fine. 19». Vedrà) Ogni 
bellezza, ogni reai coftumc Giunti in un corpo con mirami 
tempi c.i.cong’unri.i SS. > 

C 1 V N T O.cicà ucnuro.arriuaro.un raggio D' fol jDc l’ad- 
uerlo orizonte Giunto’! ucdia>.jx.Poi che il: giunto a l’ho- 
noratauerga. 4^. Ma d'odiar me medefmo Giunto attua. 

7 4. Ma non fu prima denrro’l penfier giunt0.9t.T0A0 che 
giunto a l’amorofa regg a Vidi. 9». Non era giunto al mio 
uiuer prdcrirto.99. Doue jc giunto , & douc fe diutfo? 11 6 , 
a tal (on giamo Amore. 1 10. Pur giunto al fin de la giorna- ' 
ta olona. t 4 j-. Giunto Ah (Tmdroa la famofa Tomba. 1 jo* 
Aera giunco al loco, Oue ftende la uita. 133. Al fiasfc 
giunto d’ogm tua dolcezza. 149. Seco fu’ in uita A leco al 


fin fon giunto» 161. Cacciarmi Innanzi , ch'era giunto in 

E rima.jiS. 

t in ucce di colto o prefo come alPimprouifo . Benedetto 
fu’l giorno)E*l bel paefe c’1 locojou’io fin g unto. f». Dol- 
ci parole a i bei rami m'han giunto. 1 67. Onde s’i nca fon 

f iunto Anzi tempo da morre,&c.i6tf. 

r in ucce di condutto . Giunto m’ha amor fia belle , A 
crude braccia , Che tn'ancidono a torto . i+x . Ou’fc’l 
pianto ogni hor frefeo , & fi nnuerde Giunto mi oi- 
di.141. 

G I V & A T I , cioè congiurati . Amor, natura, & la bell’alma 
humile)Contra me fon giurati. 149. 

G I V R A T O.i.facramcntato j A 10 c’haurei giurato Difen- 
dermi da huom coperto d’arme.xptf. 

G I ( V S O.A Giu.uedi la regola a Giu.Qucdi cinque triomphl 
in terra Giufo Hauem ueduti. j f j. L’alcre puoi Giufo age- 
■olmente porrc.79- 

LA* Gl V SO Er là Giufo è rimalo il mio bel uelc.xitf. 
Q_V A* GIVSO. Onde qua Giufo un ben pietofo cor* 
Talhor fi pafee , Ac. i f 6. A Q. umdi Giufo usò il Boc; ue- 
di Giu. 

G I V S T A , cioè dritta, debira , Icgitima , Ac. il fuo contra- 
rio è Ingiuda,Ac. Giuda Parte, if .Lancc.16j.Cagion.jo7. 
Cagione.f 4. 

GIVSTAMENTE cioè dirittamente , Are. A quel , tho 
Giudamentc fi difdice. nj. A pur amò codm Piu Giuda- 
mente.! 3 4. 

GIVSTE Querele? 16 f. 

G I V S TI Preghi.ip.itS.Pafii Gufti.j j£. 

G I V S T 1 T 1 A , c propio accompagnarli con Dio, 4 con le 
menti diurne ; A amarlo A honorarlo , con rutto il core , A 
con ogni pietà «Scarnare il profsimo, come il propto fratel- 
lo.# fi diuide queda Giuditia in quattro parti cioè diurna, 
naturai r, ctuile,giudiciale t che è propio li tener ragione A 
(c códo V Ipiano dottore la Giudi ria è una perpetua A codi 
•e uolóra,che uuol dare, A da a ciafcuno qllo che gli s’apper 
•sene, A canoke & quafi infinite altre coic fi potrebbe dir d# 
laGiodixia, ma pur né t a c e re mo bora quello, che ne fcriM 


Grifi ppo Stoico dipingendola a gorfa d'una uergine eoa 

guardatura Teucra, con afpctto graue , con uida ucnerabile, 

& fpaucnrofa,uergognofa,picnJ di grauitù.di roaeO«t,humi- 
le,& fenza fogno di alcuna atrt‘ocita,& quello per dar adiue 
dere che' 1 Giudice debbe eflcr graue reucro,fchietto,in cor- 
rutibile.in-forabi le, immobile, uenerabdc & da edere temu- 
to per uirtu,& per ueruà,& per maeftà,& quello balli per ho 
ra.& uenendo alle aurtorirà & prima delia Giulliria diurna. 
Fuor del fuocorfo la Giuditia eterna. zi. Tu partoredi il 
fonte di pietate,& di Giuditia.z7tf-& della giudiciajc. Co- 
m’huom.chc per Giuftitiaa morte corre, jjy. 

G I V S T O , il cui contrario c lngiufto.Giulto Duol.zij.Ezo 
chia.334.Segg10.370.Difdegno.zx. - : 

G L A V CO Fcfcatore,che poi diuento Diomarino ; ami 
Scilla, de di (prezzò Circe fecondo le fauole-Glauco ondeg- 
giar per entro quella fcihera.ipz. 

G L’m ucce di Gli feguirando la i uocale. GHd0Ii.n4.Grin- 
finitiguai. zj’4» Gl’Inuefcati rami. 1x7. Gl’Inganni.xtfi. 
x6S.GHndi.33t. 

G Li, L 1 , 1 & E, articoli fcruienti al plurale non hanno latino; 
ma poi quando fono pronomi , o altro, fi pofTono interpe- 
trarc latinamente ; & fono una colà ideila o fiano articoli, 
o pronomi, o parte di altra uoce,auengachc ncll’oficniatio- 
ne fi del parlare, come del fcriuere fi ui fa differenza, imper- 
ocché Gli fi (crine con le uoci incominciami da (locale, & il 
limile incominciando da S (èguitandoui appo un'altra con 
fonante , & quedo per generai regola , anchora che fi troui 
coli quando ui feguita due confonanti, & ancho alla (empii 
ce condonante, & coli indi feren remente fi troua ufato.come 
appre per le infraferitte auttorità. Humilmente cflaltar fon 
prc Gli piacque.z.Gli conduce.7«Gli tenni. 4 j. Gii pofe.7w 
Glida il tempo.8z.Gli goucrni.j'.Gligouerna.iji. Gli gira. 

1 1 6.&C.& della S.GliT pirt i.9. 4.1 4 z.Gli fcherroi. j 9 . Gli fpcc 
chi.113.Gh Spron.14 j.Gli fpigne.13f.Gk lciogl1e.140.Gli 
fpargc.t 47.de. & della uocale « Gli u!rira’anni.& Gli oidi. 
109.GI1 affinni.Gli armi, Gli huomini.Gli homen.Gli mgra 
O.GIi occhi.Gli orecchi. Gli abbaglia. Gli abbarbagla . Gli ■ 
agghiaccia. Gli hebbe.Gli haue(lcr,&c.&fiuuk tutti fi troia»- 


•Si 


■o a gli fpoi luoghi, pedi Li articolo. 

GLI E, che ualea lui.Se non Glicl tolfe rempeftate , o fcogli. 
7 J. Et in ucce di loro.Ccrcan di Se notte purghi Glie n’ap- 
hi-33- 


GLIE .Se GIÀ ner quel.ch’i 0d0.9S.ma’! piu tacer Gli b noia 
10 j. Se Gli fc pur mio deftmo.ioj’.Hor poi ueder amor fé Gli 
fcbencieco.194. 

G L I E L. & Gliele poi fi dice nelle prole . Ma Circe amando 
Gliel ritiene, e’n gombra.194.Sc non Gli ci tolfe tempefta 
teofcogluri», 

GLI OCCHI. GLIORECCHI, Ac.ucdi Occhi, Orec- 
chile. 

GLORIA , la lentia, il gaudio, rallegrezza roodana Acelefte, 
Se Gloria in uece della Fama.* prima della celcfie.Che piu 
Gloria V nel regno de gli eletti D’un fpirto còuerfo,&c.io. 
Et in uece della lama , del Iplendore , dell'allegrezza , Ac. 
Quanta Gloria ti fia Dir, Ac. 48. Et ella fi fedea Huroil in 
canta Gloria.iotf.Stiamo a ueder amor la Gloria nofira.i.la 
noftra allegrezza. xfi.Gloria di nofira etate.i37.L’alroa tra 
l'una & l’altra Gloria mia.19}. Quella eccellenza A Gloria 
(s’i no crro)Grandea natura.i94.Caduta V la tua Gloria, & 
tu no’luedi.xo4. lo Gloria in lei, & ella uimeuirtute. 1*0; 
Triomphal canoa gran Gloria codoce.aSi. Ch'aro difnor, 
Se Gloria ofcura^A nigra.)Of\Perlèuer 5 fÌa,A Gloria in fu la 
fine.) lO.Poche eran, perche rara b uera Gloria.) 1 4. Il nome 
al mondo pip di Gloria amico. 3x8. Che umccrle fu Gloria 
al grand’ Alcide.))). Hor perche l’humana Gloria ha tante 
corna.Vidi ogni nofira Gloria al fol di neue.)47. 

Gloria del uerboglorìare peruantare,al]cgrare,grubilare,leti- i 
tiare, Ac. L’una l nel elei j che fe ne gloria , A uanta. 114, 
Quali d’un piu bel fol s’allegra & gloria. x 44. 

Glone.Che del fuo uincitor fi glorie d uitto. 184. '* 

Glorio.Non rincrefcoa me fiedoanzi mi gloiio.u$. 

GLORI O S A ciofc piena di Gloria, Famofa, Ac. Gloriofa 
Colonna.). Fama. 19 j’.i98.Schiera.)09.Donna. )i4.Vcrgi- 
ne Gl0ri0la.x7tf.Vtta Gloriola . ji 7» 

GLORIOSE Ccrfe.)u.Spoglie.)if . 

GLORIOSI Pafsi.xx*. 


45 L OR I O S O.cìoV famoso, ecce!lenfe,celebrafo,à:c.GJorlé 
fo Regno. itf.Fme.dj. Ramo. joj.Pnnapio.ji8. Col figji- 
uol Gloriofb di Maria. *;. 

Gode del uerbo godere per leticare , giubilare , Se per triom* 
pbar mangiando,# bruendo, dtc. Co fi qua giu fi gode. 114. 
L’un a di lui, A; ei de l’altra gode.*8f. 

Godcrfi.Senza altra pompa di goderli in fcno.jf ;. 

Godo. Del prefente mi godo, Se meglio a (petto. 8 8. e*n liberti 
non godoiMa piango,# grido.* ro.Spuito ignedo fono^’a 
ciel mi godo. 164.. 

G O F F R 1 D O . cioè Gottifredi di Biglion il qual fu elei* 
to generai capitano alla imprefa di ricuperare la terra fini* 
ra.Poi uenia fol il buon duce Goffrido; Che fe l’imprcla Cui 
ta Se i palsi giufti;Q*.ucfto,#c.# quello che fegue.j jd. 

C O L A, Ir propriemente la parte dianzi del collo.doue man- 
diamo il mangiare c’1 bere ; # per meta; lignifica ingordi- 
gia .cupid ir à sfrenata , * perciò uitio Se l’uno de fette pec- 
cati mortali , Se pero dice il noftro Pct: La Gola , il tonno 
Se l’otiofe piume Hanno del mondo ogni uirtu sbandita. 4. 
COLIA G'gante ucci Co aj Dauit con la fionda • £’l pa- 
lio r ch’a Golia ruppe la fronte. j8. 

Et meta: Quel erari Philifteo A cui tutto Ifrael daua le Ipal- 
le Al primo fallo del garzon hcbreo.jto. 

GONFIATA Vela cioè piena di ueoto. 7 l« 

G O N N A,è oeftc lunga, da nuomo, &da donna il cui dimùV 
è Gonnella. In fin allhor pcrcofla di fuo (frale , Non efiermi 
pallata olita la Gonna. 14. Tu fe armato. Se ella in treccie, 
c’n Gonna. lOo.Hcrba Se fior, che la Gonna Leggiadra rico- 
■erfe.104.Ec hauca indoflo fi candida Gonna.* j£» Ella ha- 
oca in dodo il di candida Gonna.f it r 
Et per mcta;in ucce del corpodalcar rotta Se Iparta Qlefla 
mia graue # frale,# mortai Gonna. xdo. 'jì'v’O 

GONNE. Varie di lingue, & d’arme, # de le Gonne.**. E i 
nauiganti JGettan le membra, poi che’l (ol s’alconde Sul d« 
ro legno, & fottnd’afpre Gonne cioè fchiauine, Se c, 4 >. 1 

G O R G O, cioè copia Se raunanza d’acqua. Aer felicc)Rimaa 
H,& ru corrente Se chiaroGoreo,#c.i7d* n 

COT A, la guancia) Se quando lignifica la podagra infermiti > 


iota fi ferine co] t doppio. Humida gnocchi,* hma.APal 
tra Gora ucdi Humida. if 7. 

Gouerna ; cicè regge . Si mi gouema il uefo , Che, Ac. 5. Ma 
quel benigno Re. che’lcielgouerna.Ac. xx gliocchi ) Coli 
uedef/io nfo Come amor dolcemente gli gouerna. 63. Tal 
■ai gouerna th’i non fon già mezo.7 x Come’I fol neue mi 
gouema amore.io8.EHa non.ma colui, clic gli gouerna. t|i. 
al fignor , ch’i adoro) Che pur col ciglio il eie! gouerna, A 
folce. 171. Qsi'ftc cofe , che*l ciel uolge , & gouerna. 149. 
Quel chc’l mondo gouerna purcolciglio.jfo. 

GOVERNI)! temoni delle naui . Spezza a trilli nocchier 
Goucmi,# fatte. 

Gouerni cioè regga . pen fieri ) Ma come ch’ella gli gonemi 9 
uolga.g. 

GOVERNO della naue , cioè il temone . Mentre al Go- 
uerno anchor cede 1 j uela . L’aura foaue , a cui Gouerno, 
A uela Commifi. 7 1. Mi trouo in alto mar fenza Gouer- 
no. n 8. Osali fenza Gouemo A lènza antenna. i4f. Paf- 
fa la naue mia ) & al Gouerno Sicdc’l fignor , anzi nemico 
aaio.if i.Rcgga anchor quella fianca nauicella Col Gouer- 
no di ftu pierà natia. 16 1. BarcajDifarmata diuele,Adi 
Gouerno.iSo. Mia uita)Sranca fenza Gouerno in mar, che 
fraogc,£c.zi 4. Pon mente in che terribile procella I mi ri* 
trouo fd lènza Gouerno.X7 7» 

GOVERNO, iT Dominio, il potere, il reggimento, Ac. Et 
nonhauranno in man ghanm’l Gouerno De le Ernie mor- 
tali. in. Et chi de nofiri duci , che’n dur’aftro Pattar l’Eu* 
phraie f cc T l mal Gouemo ) cioè il mal Trattamento , inten- 
dendo di Surcna capitario d’Orode Re de Parthi , che mal 
guidò mofin Duci.; j6. 

G R A C C O, detto Tito Sempronio Gracco Imperadore Ro: 
ualnrofo,roarito di Cornelia figlia di Scipione Africano fu- 
penore. E’1 piu nobil Puluio.A fol un Gracco Di quel gran 
nido.ifo. 

CRADI.i Icalini delle (cala . Et Gradi oue pio (cenile , chi 
piu !àlc.|Of. 

Gt ad.*, cioè hebbe in grado , o a grado, Ac. A quella, che mìei 
preghi tumuli A calli Gradi alcun ccmpo.i 4J. * * ! i' 


Gradir, per eflàltare, A per h iner a grado A In prrzro.Li dooc 

piu gradir Tua uica fcnte.cioV pm oliere a grado. »of . 
Gradire.Cercar gente & gradire, Che fparga’l (àngue, Ac.' m. 
Gradi (ce, & fJegna.a fe mi chiama A (caccia.* 46. 
Gradifro.Quanto gradifco , ch’c miei trilli giorni A rallegrar 
di tua uifta conienti.» 1$. 

G R A D I T A.cioì: pregiata, eflaltata, Ac.Ma de la pianta pia 
Gradi ta al ciclo.t » <j. 

G R A O O, in ucce della degniti, dell’officio, Ac. Perche a fi 
alto Grado il crei tortilo Che, Ac.3 19. Beat’ 1 fp irti t che nel 
fommo choro Si trotteranno, o trouano in tal Grado. 3 fo. 
A GRADO, AIN GRADO in acifi ,ciofc a dilet- 
to, a uoglra,Ac. 

MAL mio Grado. Mal (iio Grado, ciofc con tra (ua uoglia , 
Ac.Et dicefi Mio, Tuo, Suo mal Grado lenza prepofitione, 
ma la ui s’intende per figura detta difetto • uedi a Mal j dea 
gli altri luoghi. 

G R A D O, lignifica il (calino della fcala.uedi Gradi. 
GRADO ancho dinota grato , o in piacere , uiàto dal Boct 
aedi In Grado. 

Grama, uocc proucnzale,ciol attrifta, A piagne defiando.onde 
Gramo ual milcro, infelice, dolente, Ac. A c uocc lombarda, 
onde Dan:Et molte genti fc già uenir Grame , A aItroue.& 
ilPett Vn’humil donna grama un dolce amico. i.attrifta un 
dolce amico, ouero fa gramo, A infelice. 87. Gramolo ua) 
trifto.dcrro ab oculis gramiofis. 

G R AN}fin:in ucce di grande, maf:A fem:Gran Bitogno.»78. 

Colonna. 47.CoIooneie.jj7.Caldo.9j. 14 4.Cagion.»o4« 

Corto .159. Colpa, j jf . Duol.39. Dol0r.10f.107. Dolore. 
»ij. Di’. cioè di fiate. 83. Dildetto.SS. Deiirc.130. De Aro. 
131.Foco.66.139.189.Farica.70.F1unae.K54.Fom1na.11s. 
Fafcio.i 19.Fr urto.} 1 4. Fo Igor. 3 3 8. Freddo. 3 4 4.Gioue.t 8. 
Giona. 181. Guerra. 190. Greco.194.Giogo.333. Lume.to* 
Lume Romano, ciofc Varone.339.Loce.18i.1S7.Lauro.tf1. 
M1racol.11 4. Mitridate. 336. Macltro d’amor.joi. Madre 
antica. 3 1 7.Nomc latmo.f .Ncmico.31 4. Nidori. Offcù. 
»SS. P1aneta.41.340. Piacer.f9. i**- Partc.70. 186.33*. 
Pregio. 170. Pro/ periti. »f 8. Padrc.»94. Paura. 344. Pe- 


tff 

ltt.jxt.ltofonlcoPlutlno.jj9.Pioggia.ff.PhiI1fteo.j10.Ro 

naor.t9o.Saflo.txj.i*8.Speranza.iji.Senno.i86.Seruigio 

t$9.Succeflor.jj6.Subbto.j4r*Tcrapoa.i.Turba.97.Tor 

re.jj4.T1co Limo Pa1loano.jj9V1aggio.7j.Vecchio.jx9. 
Vecchio Mauroaff. Virtute.xxj.x78. Vendetta, jio. Ve» 
peno, j 4^. 

A. Gran pena A Gran torto.uedi a Pena Se a Torto. 
GRAN pio: in ucce di grandi maf: Se fero; Gran Poggi.ixr# 
Saltl.ijo,Gu>mate.x»t.Nenniche.xx4.Tctnpefte.xSf.Fre* 
gi.Perfi.Riflfc f jjx.CoC:.jj5.Nomi.j46. 

GRANA TA Prouincia in Spagna .Et laici Hifpagna dietro 
a le (ue (palle, Et Granara.&c.4 j. 

G R A N D’ in ucce di grande , Se di Grandi. Di qua da lui chi 
lece la Grand*arca.tanagna. j J4. Grand’Alt, x Si. Grand* . 
huom }ciofcfaotofo.jtx. 

GRANDE in uece di honorato, famofo, potente , ampio, 
eccello, profondo, caro.&c.Gràde Augufto.x j. Atride.xtfS. 
Alcide, j jf . Vedi quel Grande,'! qual ogni huomn honoraj 
Egli V Pompeo.x94.ch:’ tua potenna fu Nel etcì fi Grande, 
cioè porcate. X07. Grande amico cioè caro.74. Gran Suo» 
no.i.profondo.j07.Honore jcioèecccl(b.i 86 .xS 9 . Alber- 
go.! ampio,eccelfo,&c.jj4. 

Et fem:Gloria Gradc.t. cccelfa. 194. Per Palmi' impoucrir 
$1 ricca Se grande.ix j. 

GRANDI Scipioni .t. famofi. 45. Grandi Errori.i.eccei- 
(ÌD 1 .J 47 . 

G R A T A*»*cara.Vna conclufion.ch’a te ha Grata, jx f. 

G R A T I A , il beneficio, la gratitudine, dee. Di fé naicendoa 
Roma non fe Grana, A Giudea fi.x. Che già d’altrui nò può 
nenir tal Gratia.t 7 . Farmi pur ch’a tuoi di la Grada tocchi. 
46.Q.ual Gratta, qual amor, o qual dettino Mi darà penne, 
Àc.7 4. Qualche Grafia il mefehino Corpo ira uoi ricopra. 
lOf . Se l’eterno Gioue De la Tua Grada (opra me non pio- 
ve.! 40.Ch*ella J M’impetre Grada, eh* i poflà efler (èco. 160 
E ’1 Tuo difetto di Tua Grada adempita, fammi, che puoi 
de la tna Grada degno , Vergine (ànra d'ogni Grana piena. 
* 76 . Oue’l fallo abondò , la Grafia abonda.x 77 > Amelia 
Grada , che di qui mi fcioglu. jif . O qual Grada mifia,Gr 


» « __ k 

. mai Mmpefrò.jfo. 

IN G R A T I A. Ch ’c in Grafia da poi Che ne conobbe a 
Dio.* a la gente. itfp'Poi quel.ch’a Dio famigliar fa tanto 
In Gratia a parlar ieco a faccia a faccia.} 54* 

PER G R A T 1 A. che dal cielo Per Gratia tien de l’im- 
mortale Apollo. x|. A cui eflfcr egual per Gratia cheggio?. 
?4}.Gliocchi per Grana gira.t.pcr bcnigmtà.xi. 

GRATI E.ch’a pochi’l ciel largo deftina. 168. Altro mai di - 
Jor Grane non m’incontra, fo. Se tutte altre mie Grafie 
inficine aduno. 179. Ma tarde non fur maiGratie diui- 

nc. } 49 * • ) 

G R A.T I O S O , ciofc grato, pieno di gratia. Gratiofo Do* 

no. 68 . i . » • . i- ‘‘ v t 

Grauan del uerbo granare per dar carico , faftidire , &C. ne mi 
grauanpcfi.177. 

G R A V A T O.ciolr carico, &c. L’aere Grauato d’importnna 
ncbbia.t.nubilofo,& grofio.f f. 

GRAVE,* Greue roafi & fon: ual grande, noiofo.roolefto. 

afflitto, latto, penfofo.dcbole,* mezo infcrtno.infuportabi- 
. Jexarico, pieno jfpero.poflentej* profondo* Prudète * pie 

no di grauità,*c.* prima in ucce di grande, Ac.Graue Col- 
pa.ti. Affanno.i 67 * Cordoglio. x} 7 . Danno, »ft>. Dolor. 
189.Dolore.xy 8. Aflalro.|o8. 

Et in uece di noiofb,molcfto,faftidiofb,*c Graue V clo.ito 
Efiiho.xiS. Cordoglio. x}7* Danno.if 7. Viuer Graue.9f. 
Danno Graue.iSd.xoj.Penficr Graue.xdS.Ond’io Per non 
«fler lor Graue attai mi guardo.40. che’n fin allhor io giac- > 
qui A me noiofo A Graue. 64. * fem: Graue Carne. 148. 
Gonna. x6o. 

Et in uece di afflitto.laffo.penfofo.&c.Graue Core.x17.Cor 
Graue. xx8. E ’1 Po doue dogliofo & Graue hor fcggio.no. 
Rimali Graue,* fofpirando andai. 191.& fem» Anima Gra * 

Et in uece di debole, & meza inferma. Quel giomo,ch’i Ia- 
fciai Graue,* penfofa Madona.188. Che fpeflo nel fuo col- 
to ceder parrac Vera pietà con Graue dolor mifla. 189. 

Et in luogo di carico,* pieno • Poiché del fuo piacer mi fe 
gir Graue.f 9. Quand’io’l oidi pien d’ira, & di difdcgno SI 


Graae , A few: O teftimon deb rata Grane Din.it 

carica dimoicela. 

Et in luogo d’infuportabiIe.Graue Giogo.4f .44.S0ma.8tf 
Salma. 114. Pondo xrf .Catena fi Granc.87. 

Et per afpera.Graue Pcna.xtf i.Ofltfa.x83. 

Et per pruderne A pieno di grauità,tfc. Stri Graue.i xp.Pen ? 
ijer.xe S.Hor Grane A (aggia,al]hor nonefta,* bdla.incen • 
aendoM.Lauijxx. 

Et per polente, profondo, &c. Grane Sonno.170. Grane,* J. 
mortifero Lethargo.j4f. 

GRAVEMENT E, ciot grandemente, b tefta,) Si Grane- 

•K"" 1 « opprefla,* di tal toma,Scc.^. . . 

^ R- A V E 2 . Z A, r] carico, &c. Ógni Grauezza del fno petto 
lgombra.4x. * 

€ R A V I in necedi glandi, Ac.Graoi Sofpìri.i j.xjo.Tempe . 
ite. 1 7 9. Accenti. 1 j 4.Querelc.x tf f .Sofpir Graui.1j4.Pcn- 
fier.i 4 f. Fortune ii Grani. 1x7. 

Et in accedi carichi di mole ftia.Graaj Corpi.} iTenfier.ff. 
Soipìr.x 49 .Grani ioroc.ciot cariche,* pòderofe.^9 Graui 
Leggi cioeafpre.x84. Graui Occhi cioè fupetbi.j jo. Grani 

_ o * C ^ ar,C t" dl ^ onno - x81 - Graoi Voci.t.niolefte.f8* 
ORA v I D O.cioc pregno . Grauido fa di le il terrcftre ha- 
morc.f. 

GRAVOSA Vira cioè carica d’afbnno.}!. GraooiàNoia- 
cioè moietta. x} (.Nebbia ciotcarica.Ac.178. 

? p c ^ ? S J g^ndi.A noioG X74- 

o R t O A . Vna giouene Greca a paro a paro , ciot Sapho da 

Mitylene. }o«. EtqoeJbGreca,chcfaJrAnelnurcPermo- 

nr noeta, A fuggir darà torte j ciot Hippoacnc , 0 uerofe- 

i"? Thc ° n ' °* fi g ,,a di Herodico uno de principi 
di I heflaglia.jn. * r 


* 


_ JoadieiGente Greca, jif. Greca Hiftoria.j4o* 

G R b C r A regione in Europa, già di tutte le difciplmc cele- 
nratilsima , hoggi quafi del tutto foggetta a Turchi . Non 
eh recò con fua uaga bellezza In Grecia affanni , in Troia 


Non 

1 • À 77 " — m Grecia affanni , in Troia 

ultimi ftridi. 194. Non menò tanti armati in Grecia Serfe. 

J c ’ 8 ? n S 10 g° a Grecia tolfe. .Con gli 
litri lei di coi Grecia fi uanta.jip. 

A A l| '* 


* 

ORE C O in Decedi SofhMa fc’l Latino eM Greco Parlanti 
me. 198. L’altro pia di Lonran , quell’Hgran Greco. 194» 
Ari(lide,ch£ fu un Greco Fubritio.} }}. 

Et per l’adic: Popol Greco.} 14. 

G R E G G I £ piu:* Greggia nel (in: ciofc moltitudine d’ani- 
mali minuti, come pecore, capre, &c. Mi meni a pafco ho- 
mal ccn le fue Gregge.Sr. 

GREGGIA (in: A l’amorolà Greggia eran condurti, }oo. 

G R £ M 8 0,(1 fe no, detto ab aggregando. Da be rami feen- 
dea)Vna pioggia di fior fopra ’1 Tuo Grembo. 106. Fama ne 
l’od oraro,* ricco Grembo.i 49. Verrefti in Grembo a que- 
llo fconfolato. x.74. uedi Sanfone,che per cianze In Grem- 
bo a la nemica il capo poue.*9f • Pender in Grembo,* ua- 
nitate in braccio.} 04. 

GR E V E,& Graue.chc ual noiofo,mole(lo,*c.Greue Terre 
no incarco.id.Ma'l uiuer fenza uoi me duro,* Greue.jztf. 
Et in uece di carico Aere Greue.119. Et per ponderofo.Ne 
mai pelo fu Greue.101.nedi Graue. 

Grida del uetbo Gridare , per cridare far romore , e fc Lunare, 
*c.Ma taci gcida il finjche farle honoie,*c.}. 

Gridai. uediCridai. 

Gridan.E 1 neri fraticelli)Gridan,ofignor noftro aita aita. 47. 

Gridando (la fu mifero ; che fai? f 6 . Gridando d’un gentil de- 
(ir auampo-3 i.T uo gridando, pace, pace, pacr.it 4. 

G E 1 D I,* Grida nefplu:* nel fin:Grido, Hor de miei Gridi 
amemedcfmoincrelce.t64. • 

GRIDO fin: Gridi,* Grida pio; in uece della Fama. Et eflà 
(bla hauru la (ama , eM Grido. 18. Non quel d'Enea cona’b 
publico Grido.}07* Non uano amor, com’tM publico Gri- 
do, jix. Ond’io (ora roen chiara,* di men Grido.}i£. 

Grido uerbo . Là dou’eflcr deue La doglia mia,laqual tacendo 
i grido, f 9. Et uo contando gli anni,* taccio,* grido.St . 
Ma piango,* grido.110. Ch’i grido ella c ben deiu.it}. A 
quello un (Irido Lagnmofo alzo & grido,i70, Quello > di 
ch’io mi (degno, e’ndacno grido Pece,*c,i}6. 

GROPPO il nodo, il legame , & per meta: il dubbio . I tre 
ThebaA, ch’io difsi In un bel Groppo, cioV in un drappello} 
perche fono detti cuccane inficine in on bel oerfo, il quale 

\ 


t 


Qoal Bacco, Alcide, Epaminonda a Thebe , che fono i rre 
nell’altro capitolo , cn’i il primo della Fama , qual dicci 
Thiebani.|| s. 

G V A D O , il palio, il uado , di acqua bada, Ac. Che non por 
ponte o Guado, o remico ueI«j,<Xrc.i 7 f- Vergine)Scorgimi a 
miglior Guado Di quello alpeflro, 6: rapido torrente.jfo. 

G V ADAGN I .& de Guadagni Veri , & de falli fi faràra- 
gionc.jfi. 

CV ADAGNOJo auanzo,il prò, l’utile, il godimento } A 
Guadagno l quello che hoggidi fanno.e foldan co loro cor 
rerie rubando 1 nemici , anticamente detto Gualdana . La 
furba al uil Guadagno mieli. 4. Et perduto ’ 1 Guadagno de 
mici danni. 1x4. Et dannofo Guadagno, & uni danno. jof. 

G V A 1 1 fono lamenti della uoce con affanno . onde 1 miei 
Guai Nel corrane dolor s’inconngciaro.x. o in fi foaui tem 
pre Rifpnar léppi gli amoroli Guai. if. Che mi coforte ad al 
rro,ch'a trar Guai.) 4. Italia, che Iboi Guai non par che (co 
ta.4 f .L’alperrc (àcro)Mi fa del malpafiato tragci Guai, f 6 
Glrocchi inuaghiro allhor fi de luoi Guai, Che’] fren,«Sfec.8i 
Togliédo anzi per lei fempre trar Guai.xxf. Et poner fine 
agl’infiniti Guai.xf 4. A partir (èco 1 dolorofi Guai. x?4< 
Trouafi ancho querta uoceaduerbialméteaifara come Guai 
a re, A Guai a uoi cioè mal per re.ondc Dan:Gridando Guai 
a uoi anime prauc.cioè mal habbia uoi , A Lat;uaeh uobi*. 
A Guaio , il lamentare . onde Dan:Et tanto piu dolor , che 
punge a Guaio. 

G V ANCE. Guanzc A Guancie^i legge in dmerfi celli . aedi 
Guancie piu baffo. 

G V A N C I A. la Gora del mfo.La Guancia , che fu già pian* 
gcndo (lanca Ripofaie fu l’un Signor mio caro.f o. 

G V A N C 1 E & non Guace o Guanzc. come fi legge in alca 
ni redi, Le gote del ui(o . Et le Guancie ch'adorna un doloe 
foco. 105. Et poi fi fparge perle Guancie il (àngue. 1519. A 
uni uedouerra Col bel parlar &fue polire Guancie Vinfe 
Olopherne.x9f. 

GUANTO la ueffe della mano detto da guardare, perche v 
confcruano la mano.CandidoJeggiadrertc A caro Guanto, 
Che copria netto auorio,& frcichc rofc.ijtf. , 
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Guarda del nerbo guardare per mirare , cudodire , confiderà» 

re, &c,E’I fol abbaglia, chi bon fifo’l guarda, cioè il mira. 40 
& difcourir l’auorio, Che fa di marmo chi da predo il guar- 
da.itS Com’huom.cheperterren dubbio caualca, Che ua re 
IRando, ad ogni pado,* guarda. xoo.Ch’ 10 (bua come l’huiS 
che non può dire , Et race & guarda pur ch’altri’] confighe. 
ipj.Dofc e mio caro,* prctiofo pegno; Che natura mi rol- 
fejC’l ciel mi guarda, cioè mi gouema,ocudodifce. xj 6 . Poi 
guarda com’amor crudel , * prjuo V ince Diuir.cioè confi- 
derà , o penfa. x 9f . tutto sbigottito Mi uolfi , * difsi guar- 
da inche ti fidi. 349. Guarda’! mio dato', & le fimeue no- 
àe.169. 

Guardai . Quand’i fili prefo A non me ne guardai , Che i bc 
oodr’occhi donna mi legaro , cioè non hcbbi cura, riparai, 
&c.x. 

Guardando cioè mirando . Et quella, che guardando’*! cor mi 
drugge. 7X. Che farei dunque gliocchi Tuoi guardando! 

pz. Far potefs’io uendetta di colei, cheGuardando , * par- 
lando mi didrugge.ipx. Hor quinci , hor quindi mi uolgea 
guardando, x 3 7* 

Guardar per mirare, attuale,* mentale, per cófiderare,por naca 
te,haucr cura, per cudodire, gouernare, per guardarli, fcbl- 
uarfi , &c. Vergine) Non guarJar me , ma chi degnò crear» 
me, cioè non confiderare non liauer rifpetto,*c.X78. 

Guardate, cioè pcnfate.confiderate . La mente Tal hor ni 
moua , & con piet A guardate Le lagrime del popol doloro- 
fo.113. 

GVARDATO, cioè cudodito. Il mal Guardato & già ne- 
gletto nido.336. 

Guardato’, cioè mirato. Il fighuol di Larona hauea già none 
Volte guatdato dal balcon fourano. 38. Per ch’io t’habbifl 
guardaro di meuzogna.4t. 

Guardi . cioè confiden . Et fc ben guardi a la magion di Dio* 
47. Che fili i che penfi ì che pur dietro guardi Nel tem- 
po, che tornar non potè homat Animi, *c. itx.Qued’u* 
morte m’ha tolto la tua manoJEr tu, che copri, & guardi, & 
hai hor tcco Felice terra quel bel urlo humaoo , cioè cado* 
difa, &C.HJ, 
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G V A R D I A , la cuftodia , il gooemo , la uigilantia . Ec 
pongo mence intorno Oue fi fa mcn Guardia a quel , ch’i 
bramo.xij. 

IN GVARDIA cioè, in cudodia.in gouerno . I die in 
Guardia a San Fiero hor non piu nò.&c.uedi Di è. 8 6. a i duo 
amici pin fidi Partendo in Guardia la piu nobil falma La- 
fciai.x j i. Vidi una gente) Senza temer del tempo , o di fiu 
rabbia Che gli hauca in Guardia hidorico.o poeta, j 45. 

G V A R D O , il mede fimo che Sguardo : ma quando la uoce 
dinanzi termina in condonante fi dice Guardo , & quando 
termina in uocale fi dice Sguardo ; come bel Guardo .dol- 
ce Sguardo, &c. ma quando fono uerbi non ui fi fa differen- 
za alcuna.Che mortai Guardo in lei uon s’afsiciua.t 3 j.Non 

S perando mai Guardo honeflo,& lieto, x 49. Io incomincio 
a quel Guardo amorofo;Che fu principio, dtc.xói. 

BEL GVARDO. Ma, fui ben fiamma, ch’un bel Guar- 
do accefe. iS. E’1 bel Guardo fcreno.34. che fi rinoue Nel 
bel Guardo d’Apoflo amano a mano, j 7- La dolce uifia^e’l 
bel Guardo foauc. j 9. Chinaua a terra il bel Guardo gen- 
tile. tot. Di quello, oue’l bel Guardo non s’efiende. ijj» 
Fa ch’io riueggia il bel Guardo, ch’un fole Fu fopra’l ghiac- 
cio.108. • 

Gpardo. Per non efTer lor graue affai in guardo cioè mi riparo, 
ho cura. 40 Dirai ;$’i guardo & giudico ben dritto; Quelli 
hauca poco andar ad eficr morto. x. confiderò. 70. 

Guardò. Ne mai fianco nocchicr guardò da fcoglio Nauc, <&c. 

i.fchiuò,ripaiòodifele.to9. 

Guaidofs’mtoruo.A a fe llcflodific.i.mirofsi.34 j. 

Guari ò.ciol lànc;ò,«.urcrò, &c. Fece la piaga ood’io non gua- 
tò mai.8x. 

G V A S T A, cioè rumata, disfatta, &c. L’arte Guada fra noi,' 
allhor non utfc.j40. 

Guaflan .1. ruinano .disfano, Guafian del mondo la piu bella 
parte.tt x* 

G V A S T I.cioè disfatti, difcipati. Tanti uolti,che’l tempo,* 
morte han Guaiti.?? x. 

G V A S T O. V idi’] gì uflo Ezechia * Sanfon guado, ciol ac- 
ato Ac. jj 4. 
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GV ERRA, la Batfaglia.il certame, la Pugna, banana, farti» 

d’arme, &c.& hor a Ir in Guerra. 45.R1 Gretto in gui(à d’huo 
ch’afpctta Gu.91.Pacc non crouo , <Sc non ho da far Guai?* 
quelli b Antioco mio figlio*, che gran Gu: Hcbbe con uol. 
X90. donna) Tornauacon honor da la Sua Gu; 114. Quei 
tre folgori , & tre fcogli di Gu: | jo. Che’I furor litterato a 
Guimena.j 4t< 

Et mera; Di pianto in pianto d’una m altra Gu; 30. Poi mi 
riuolgo a la mia uiata Gu; 6 4. Hor pace, hor Gu; hor tcre- 
gue. 39. Di ch’era nel principio di mia Gu: Amor armato. 
108. Vedi Signor cortcfe Di che leui cagion, che crudel Gu: 
tu. Ne pero rrouo anchor Gu: finita. 131. Haurem mai tre- 
gua: od haurem Gu: finirai iji. Gu'.c’l mio (lato d’ira, & di 
duol piena. 139. Di que beghocchi , ond’i’ho Gu; & pace. 
»7X.Ne fo fe Gu:o pace, a Dio m chicggio.186. In tal pau- 
ra c’n fi perpetua Gu; V iuo.1901 A (offrir l’afpra Gu: Che’n 
contra me medefino leppi ordire.xoo.jch’c faina a tanta pa 
ce,& m’ha lafciato m Gu: iof. Et le cofc prefente A le paf- 
fete Mi danno Gu;& le fature anchora.xu.Ch’amor fortu- 
na, & morte Mi fanno Gu:intomo,e’n fu le portegna. Dun 
que perche mi date quella Gai xtj. Et breue Gu;per eterna 
pace.xxo.Douc pace trouai d’ogni mia Gu:zxf .1 fon colei, 
che ti die tanta Gu:ix6.Tempo homai datrouar pace, otre 
gua Di tanta Gu;x)).Et mi tolfe di pace,* pofe in Gu:x66. 
Si che s’io uifsi in Gu;# in tempefla.Mora in pace, A in por 
to.x 7». Soccorri aIamiaGu:x7f.Etcomc(afar pace Gu; 
A tregua. X93. Et quei, che (urconquifi con piu Gmjoz. 
LVNGA G V E R R A. Che fece al fignor mio lì lunga 
Gu:xo.Et de la lunga Gu:dc fofpiri.81. Si lunga Gu:i begli* 
occhi mi fanno. 89. In cofi lunga Gui ancho non pero. uo. 
Amor mi die per lei fi lunga Gu rjf j. 

GVERRERA, ciolr belhcofa , che uolentierfà guerra, &c« 
Mille fiare,o dolce ima Gu:)V’haggio proferro jlcor.it. 

G V E R R E R l.i battaglieri, &c.Sei. za trouatmi dentro altri 
Guerrcri.xiz. 

G V 1 D A, la (corta, la duce.il condutore,* la condutrice. Ima 
gì nata Guida mi conduce. xi4-V ergine) Di quello tempe- 
ilofo mare (Iella D’ogni fedcl nocchicr fidata Guida. X77« 
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Che qoant*! nidi’l tÉpo andar leggiero Dopo la Guida lua, 

che mai non pofa,Ac.j 44. 

Guida del ucrbo guidare per conducere, menar e/corgcre, Ac. 
fi guidano quel li, che uogliono , ma tiriamo quelli, che non 
uogliono.Di pender in pender di montepn monte Mi gui- 
daamor.114. voglia mi fprona, Amor mi guiea , A feorge. 
«47. che gli fpird Renderò a lui , chc’n tal modo gli gui- 
da.a86« 

GV1DARDOM o Guiderdone uoce prouenzale ; il pre- 
mio, la remunerar ione, ou’era Riporto il Guidardon d’ogni 
mia fede. 117. Amor quando dona Mia fpcnc e’1 Guidar- 
don d’ogni mia fede.i *9. Molto cótrario il Guidaidon da 
Foprc.jjj. 

Guide A guidi cioV conduci, Ac.Ch’alrro lume non i ch’mfià- 
mi,o guide. i}6. Hor dimmi } fe colui in pace ti guidejche 
coppia 1; querta.287. 

G V I D I.EcCo 1 duo Guidi, che già furo in prezzo. clolr l’uno 
Caualcanti Fiore nono, l’altro Guimcclli da Bologna j Pde- 
ti.jON 

Guidi, & guide .cioè conduci, meni, Ac. Amor. ch’anchor mi gui 
di Pur a l’ombra di fama occulta & bruna. 1 a i. tu che la bel- 
la (chicra guidi. Jid. 

GVGLIELMO Cebeflcn poeta Prouenzale . A quel Gu- 
glielmo, Che per cantar ha‘I fior de fuoi di feemo. jo». 

G V 1 S A uocc prouenzale , cioìt maniera, modo, foggia, for- 
ma, ulanza, fimi! nudi ne, Ac. A fi dice A guidi, In Guidi. Ac. 
A GV l S A .Tra belle donnea Guidi d’una rodi Trami- 
no! fior.iSp.Ch’a Guila d’huom.che fogna.<99. A Guila di 
chi brami A troni cofa.Ondepoi ucrgognòfó A lieto uada. 
150. A Guidi d’un foaue, A chiaro lume $ Cui nutrimento a 
poco a poco manca.jt9.P01 fiammeggiaua a Guifa di piro- 

r oColui,Ac.ja8. 

N G V 1 S A. cioè in modo, Ac. Vommene in Guida d’or- 
bo fenza luce. 9. Con le due bellezze u’ìnnamora Piu.che’o 
Guiià mortai, foaue A liete.j9.M’agghiaccio dentro in Gui 
fi d’hu6,ch’afcolta,Ac.f7.Ma nó inGuidrchc Io cor fi fté- 
prc.64. Mortrimi al men ch’io dica Amo/ fn Guidi. che, fe 
mai percotc Gliocchi,Ac.tf 7- 1 begliocchif t ond’io fui per- 


cèffo hi Guifa . Ch’e mcdefmi porian falciar la piaga. 69. o 
qual dettino M 1 darà penne in Guifa di colomba.7 4.Perfe- 
gucndomi amor al luogo ufato Riftretto in Guifa d*huom, 
ch’afpctta guerra. 91. Vedendo amor l’mfpiriln Guifa che 
fofpiri.iof . In Guifa d’huom,chc penfi, & pianga, A ferma» 
11 6. Vna pietra ) T raege a fc il ferro , e*l tara Dal legno it» 
Guifa ch’c nauigi offende, no. Che’n Guifa d’huorn , cuf 
non proprie ricchezze , Ac .161. in tal Guifa s’aperfè Quel 
pierofo penfìer , ch’altri non feerie, too. A fo in qualGlufà 
L'amante ne l’amaro fi trasforme.z99. 

G V I T T O N di Arezzo poeta Thofcano.Ma ben iti prego, 
che’n la terza fpera Guitto fàluti,(ncflerCino,A Date. 119. 

Gufi andò del ucrbo gufiate per aflaggiarc quello chcimangia- 
mo,o beuiamo . Oue ii coglie Acerbo frutto, che le piaghe 
altrui Gufando al Aigc piu chenon conforra, j. 

G V S T O lo affaggio,A l’uno de cinque fenrimenti del cor- 
po.Et s’i'ho alcun dolce; Ir dopo tanti amari, Che per difde- 
gno il Gufto fi dilegualo. Alcun d’acqua, o di foto il Gufto, 
e ’1 urto Acquetan. ifi. Com’huom, ch’ir infermo, A di tal 
colà ingordo, Ch’ai Gufto fc dolce, a la falutc fc rea. 197. 

H .o fia lettera , o non fia chepoco ne imporra , ma pur 
fenza elTa non pofsiamo fcrmere affai uoci Latine tol 
re da greci, A che ancho uolgarmente fi fcriuono, co- 
me in Huomo Hora.Hoggi.Hieri, Herba,Habito, Hemifpe- 
ro.Horrore, Humile, Ac. coti in hauere,habitare honorare, 
humiliarc, Ac. & limili con i (uoi dormati , A ne] mezo poi, 
come chiudo, chiunque.chiederc.macchia, Achille*, Athene, 
' Carthagine, Thomafo.Thircno, trahe Se fimili Se in quelle 
uoci latine che hanno dopo la G,o la C,la L,che noi la mu- 
tiamo in H.come glacies glans,ecclefia,dericus,&c. che (eri 
marno ghiaccia.ghianda, chiefa, chierico, Ac. & giurino, iu- 
ghiotifto, onde diciamo Ghiotto inuecedigolofo,&c.&no 
Giotto come fcr iuono alcuni . cofi clauus , claudo , inclino, 
clarus,g1ofà giara, Ac. che chiodo, chiudo, inchino, chiaro, 
chiofa.ghiaia fenuamo, Ac. fono poi alcune che non fi mu- 
tano come gloria , Ac. Alcune uoct poi fono che fenza la h, 
non fipoflono fcriucie come, che A chi, & ghe Aghi ne 


plorali coinè oaghi , 8t oaghe , piaghe . Luoghi , Se preghi 
Se fucili , Se fatiche , antiche , pochi Se Houli . le quali len- 
za la h , haurebbono pronontia timer fa . Sempre fì ferme 
co,& ca,& go, Se ga fenza la h, eccettuandoui ancho, Se an- 
chorajchc poi fi mutano in chi ne eli altri luoghi come. 
aecchio,cercnio,occhio , &c. che uecchi, cerchi, occhi , che 
nel Lar.in.X I. H pronontiano,del go, Se della ga,chc in ghe 
& in ghi fi mutano habbiam detto di fopra . del Ph in De- 
ce della F ragioneremo al luogo fuo . Se quello per bora ti 
badi della H, della quale nelle altre noftrc opere habbiam 
parlato. 

Ha , del uerbo haucr . Moucfi’l uecchierel ) oo'ha fua età 
fornirà , Sec. 8. Tanca uirrute ha lol un uodro (guardo. 
40. Che t’ha chiamato. 47* Chi fnoarrit’ha la Arada tor- 
ni indietro. 85. Che l'indurato affetto al (in ha uinto. 88. 

■ Diccfcct’anni ha già riuolto il ciclo. 100. Stando in fe Aef. 
fa ha la (ùa luce (patta*- 110. Voi cui (oriuna ha poAo in 
mano il freno . Ch'ai corpo (ano ha procurato fcaboia. un 
che quel bello fcoglio Ha col Tuo duro orgoglio , Sec. Coli 
l’alma ha sfornita. 110. L’auara Babilonia ha colmo il (àc- 
co.ixj.&ha (atti fuoi Dei , <&c. 1x3. Et ha fiegualeale 
bellezze orgoglio.i 4». Coli rofe Se uiole Ha primauera.e’l 
uerno ha ncuc &ghiaccio.i5j. Raccolto ha in qucAa donna 
il fuo pianeta. 170. Che s’altro amante ha piu deAra fortu- 
na, &c. Che’l Tolde la mia una ha quafi (pento.17S.com* 
huom ch'arde e’1 foco ha in feno . Et l'alma difperando ha 
prefo ardue. 1 So. Ma nulla po, (c’n conrra ha maggior for- 
za.iS j.Vnj (àctra di pierate ha prefa. tSf. Madonna 1: mor- 
ta , & ha feco’l mio core. X03. Cercando col penfìer l’alto 
diletto, Che morte ha tolto, zi 6. lui ha del (ùo ben far co- 
rona^ palma. 11 j. Et li cupidamente ha in fe raccolto Lo 
fpirto.xxf. Sui uentura ha ciafcun daldiche nafee. 117. 
Lume ) Tolto ha colei , che tutto’l mondo fgombra • 
*44. Hor mie fperenze fparte Ha morte, x48.de ha no- 
me beltade. xf ). £r qual ingegno ha fi parole prede Che, 
Sec. In qoanto amaro ha la mia uita auczza. x5f. Pie- 
tà cclede ha cura Di mia falute . x55. Se tal merito 
ha ch’ingrato (crac • 4,68. Quanto ha del pellegrino, 


A del gentile. t 6 d. Ch*a fatte s’io noo erro fama ha tolta; 
170. Morte ha fpcnto quel fol , ch’abbagliar fuolrot. X7t. 
che di uirtute’l Teme Ha quali (pento. 171* Tutto fu in lci{ 
diche noi morte ha priui. 174. Tre dolci , &cari nonai ha ' 
in fc raccolti. Donna del Re che notòri lacci ha fciolu.276. 
Vergine tal fc terra , & porto ha in doglia Lo mio core. 2 7 8. 
Tanto , ch’io fui per cfler di quegli uno Ch’ami tempo ha 
di uita amor diuili. 282. Egli c Pompeo , A ha Cornelia (è* 
co. 294. Cotale ha quella malitia lunedio. 29* . Folcherto 
ch’a Marfilia il nome ha dato. 302. Quanto D»o ha creato 
hauer (oggetto. 354. in cui fimoltra Oliato quant’ha elo- 
quenza <Sc frutti, <Sc bori. 338. Hor perche humana gloria ha 
tante coroa. 347. Tanta credenza Di fi alto {bercio ha chi 
s’apprefia.3f x. 

Ha Gia.Prefc ha già l’arme per fiaccar le corna ABabilooia.xo* 
Ch’ai cieco mondo ha già uolte le fpalk.21. E’I fol uagheg • 
gio fi , ch’egli ha già (pento Col fuo fplendor la mia uircu 
uifiua. i67.Qualhagiai nerui i polli, e i penfiercgri.x4f* 
Che (pedo ha gia’l mio cor racconfolaro.322. 

Ha’l,in uece di ha il. Vedete, che madonna ha’l cor di (malto, 
y 8. Co fi piu uolte ha’l cor racccfo, & fpen.o. 122. 0 anima 
gentili £óc amorofe S’akuna ha’l mondo. 137. Del bel dia- 
mante, ond’ella ha’l cor fi duro. 142. Quant’ha’l mio cor 
penfier ciafcuna (èra. 181. Si chiaro ha’l uolto di ccletòi rai» 

2 4 j. Che l’altro ha’l cido.i44/Seco ha’l patòor.iSf . Che 
per cantar ha’l fiordi (boi di feerao.301. 

C’ha m ucce di che ha. Lauro , C’ha i rami di diamaote , A 
d’or le chiome. 27* Dclcor j c’ha feco le fauille , A Pelea* 
49. A duo lumi c’ha Icmprc 1] noftro polo.67. & benedet- 
to’! giorno, C’ha di uoi’l mondo adorno. 98. C’ha fi caldi 
di (pron,fi duro’l frrno.143. Altri che’l fol/:’ ha d’araot ui- 
00 1 raggi.i4j , .Quella i c’ha neue’i uolto,oro i capelli^*# 

Et piu la fanno 1 ccletòi , A rari doni , C’ha in fé madonna. 
180. Poi uien colei, c’ha’l titold’etòer bella. x8f. Come chi 
fmifuratamcnte uolc 5 C’ha fcritto innanzi ch’a parlar co- 
romei. 309. al fin di qucft’aJtra fcrena , C’ha nome uifa.321. 
Di quello alpeftre A rapido torrétc,CTha nome iota, A ch’a 
molti b fi agrado.|fo. ... 


\ 



GLI H A. Si dolcemente ipenfier dentro a l’alma Mouer 
mi Tento a chi gli ha rotti in forza. i 3 j. & duoli! anch’ella 
Del barbarico amor.che’l fuo gli ha tolto. zSj> Quello gli 
ha fatto il Cubito amar fortc.zjjf. 

L'ha . Cofi l’ha facto infermo. !9- Quci,che Iplo il può far 
l’ha pollo in mano.i 4 z. Che penftr noi porla chi non l’ha 
udita.i n .& hor l’ha pollo in pianto.! 49. 

M’ha. Come m’ha concio il foco. 44. quella acccfa uoglia, 
Che m’ha sforzato a folpirar mai Tempre. 66. Che queit’l’l 
colpo di che amor m’ha morto. 69. Da l’un dè lati quel de- 
lio m’ha flotto. 7 7. Chi m’ha’l Fianco ferito. 88. M’ha di- 
lungato dal maggior mio bene.107. In cielo e’n terra m’ha 
richiufi i pafsi. 110. Amor m’ha pollo come Pegno a tirale. 
Tal m’ha in pregion,&c.ii9. Coli m’ha fatto amor treman 
tc & fioco. Giuro m’ha amor fra belle & crude braccia.! 4;. 
Mille piagge)Moflraro m’ha per la famofa Ardenna Amor 
14f.Se le man di pietà inuidia m’ha chiufe.i6z.Qull caro 
pelo, ch'amor m’ha coramcflo. 1 66 . ch’l- fai ira A tanta pa- 
ce, &m’ha lafciato in guerra, zof. Morte m’ha liberato 
Un’altra uolp.zu.Quelt’un morte m’ha tolto la tua mano 
si). Amor, che m’ha legato, & rienmi in croce. 117. Ne di 
ièm’ha laicato altro chc’l nome. zzi. Malafciaio m'ha 
ben la pena e '1 pianto. Ma pattando i dolci occhi al cor 
m’ha filli. xjz.L’una m’ha pollo in doglia, zjp. Chepr(uo 
m’hajdi fi dolce fpcranza. 14.6. Morte m’ha morto, zfo. 
Hor m’ha d’ogni ripofo tratto fore . Ogni mio ben crudel 
morte m'ha tolto, xf 8. Di di in di , d’hora m hora amor 
m'harofo. 161. Ch'amaro u'tier m'hauolto in dolce ufo. 
Cercar m’ha fatto diueifi patii. z66. Hor m’ha polloin 
• oblio con quella donna, &C. z6$. Quant’iofofFerfi) Difsi 
m’ha fatto il parlar dolce, A pio. $16. Ma ueggio ben che’l 
mondo m’ha fchernitc.z49. 

N’ha.Et tempra il dolce amaro, che n’ha offelo.tf^.Tanto 
s’ha le co,& tiro altrui ne porge.! 66.R itogli a morte quel, 
ch’ella n’ha tolto. Z07. Quella, che n’ha portato i penfier 
mici. 1 xi. Prendesti uira i miei fpirti } hot n’ha diletto 11 Re 
cclelle.z6o. 

NON HA Et la colpa b di tal, che non ha cura. 61, Chi 


non ha albergo} pofifsi fu’l uer de:Chl n 5 ha Pauro,©’] per* 
dc.&c.$tf.DTftrugga'lcor} che tregua non ha raai.Sp.L’ani- 
naa poi ch’alcrouc no ha pofa.i 5 ). Nuoto per mur,che non 
ha fondo ortua. 167* Giunga cortei , ch’ai mondo nonna 
parc.171. Non ha tanti ammali il mar fra l’onde.tSi. L al* 
fa beiti, ch’ai mondo non ha pare. 196. Con gliocchi tuoi, 
che morte non ha fpcnti.xi6. Che non ha fchifoletuebia» 
che chiome.! it. Non ha’l regno d’amor fi uario ftile.!x 49 . 
Ma ragion contra forza non ha loco. 190. che mai fui ito 
Non ha pcomKfla a chi li fida in lui.) 49. 

V’ha . Nel bel u fo di quella , che u’ha morti.7. e’I penfier 
mio Ch’h fol di lei fi , ch’altra non n’ha parte. yx.ne s’au e- 
fta o torna Fin che u’ha ricondotti in poca polue.f 47. 

Ha , del uerbo edere, m ucce di fono.de di c. Se de gli altri tem- 
pi uedi Hebbe. Che t’al contar non erro ; hoggi ha lett’an- 
ni‘, che fofpirando uo, dee. X 7 * Ncl’Ifole famole di lorto- 
na Due fonti ha : chi de l’una Bce mar , dee. ix x. Se fi come 
fi dice non ha molt’anni , coft diciamo non V molt’anni, co- 
me usò il Boc: doue dice io ho dato mangiare il mio già e 
moìt’anni,&c.& Dan;nel Inf; L’un de li quali^nchora non 

l- molt’anni, Ac. ,, 

Habbi & haggi del uerlo . Et la temperta e ’1 fin par c babbi a 
fcherno.i fi.Scnuccio mio, ben che dogliofo,& folo M hab- 

bilafciato.xi9* ,, r . , . 

Habbi’ in ucce di hubbia • ch’ella Non habbi’ a fchifo il mio 

dirxroppohumile.188. 

Habbia & hage.a . Per che t’habbia guardato di, menzogna. 
41. Ma che fua parte habbia cortei del foco, f 4. Ben ché 
n’habbia ombre piu trifte , che liete. 147 * P j , . . 
man l’habbia cortame, xjtf. Di lor par piu ch’ad altri in- 

uidias’habb a. 3 46. 

Habbi am ; Poi che uoi & io piu uolte habbiam prouato , Co- 
me, &C.$f. 

Habbiti.ciot tu ti habbi.Ma la fama,e’l ualor, che mai non mo 

re Non h in tua forza.habbiti igpuderofla.x44. 

Habira del nerbo Habitat . li cor già uolto ou’habita’l fuo Jo* 
mc.145’. 

Habitar , per Ilare, alloggiare , albergare , dee. Auenga eh 10 
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non fora D’habifar degno , ooe uoi (bla (irte. 39. Ella lii 
fchioa c’habirar non degna Piu ne la una faticol'a , & uile. 
149. Ne gliocchiou’habixar folca’] rmo core. 14.7. Dolce 
mio lauro , oue habirar folca Ogni bellezza. 174. Et quel) 
Per habitar ira gli huomimcra’l pnmo.3 54. 

H ABITATO Loeo.tij'» 

HABITATOR. M’han fatto Habirator di uerde bofeo. 
169.O uaghi Habitator di ucrdi bolchi.x 17. 

H A B 1 T O , il ucftimcnto, l’ornamento . & in uece di porta- 
meno, foggia lo maniera ,& in uece di incinto naturale» 
qualirà,o forma, fec. Prima per lo ueilimcntc, &c. L’ Ha biro 
detto de non mai uiftoalrrour.i;;.Poi lariuidi inalerò Ha 
bito (ola. Tal ch’io non la riconobbi. if. Purpurea ucfla 
d’un ceruleo lcmbo(Nouo Haaito, & bellezza unica, & fo- 
la. 149. Con beltà naturai Habito adorno. 170. Trouo la 
bella donna }Nc l’Habito.chc, <&c,i xo. 

Et in uece di poriameno, maniera, &t.Fra quelle uàghc for- 
me honcftc.Clv’adornan fi l’alf’Habito ccleftc Chc,<xc.if7 
Amor s’è in lei con honeOarc aggiuuro , Con beltà natura- 
le Habito adorno. i7oX’Habito bone(lo,c’l ragionar cor- 
refe. X09. qual nova bcltadc Dicean tra lor)Pcrc’Habito 
fi adorno Non (ab* mai,&c. X39. àc a Poliremo Cangiò per 
miglior patria Habito,& (lato.30x.In Habito diuerfà,in po - 
poi folta Fu quella lbbicra.333. 

Et in uece di mflintb naturale, qualità, o forma.E( chi di uoi 
ragiona Ticn dal (oggetto un’Habito gentile 60. Calla 
bellezza in Habito gentile. 176. Muflcuii’l lor lcggiadio 
Habito Urano , E ’1 parlar , óre. x 9 7. Habito con diletto in 
mezo’l core. 309. 

Habitrcbb’in uece di habitarebbe. Nel qninto giro uon habi- 
trebb’clla.xS. 

HADMA NO cioè* Helio Hadriano fucceflore di Traiano 
nello imperio . Helio Hadriano , c ’1 fuo Antomn pio. 
*!*• 

Haggia , del uerfo in uece di habbia . Credo che nel terre- 
no Haggia radice, 104. Che’l cielo in odio if haggia. nx. 
Guitton d’ Arezzo , Che di non eflcr pruno par ch’ira hag- 
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Raggiate, & barbiate la prima del aerfo. Pero fignor mio caro 

(uggiate cura , Che, & c. 3 r. 

Haggio A habbto piu antico t fono del aerfo , in aece di ho» 
V* haggio profcrto’l cor ; rn’a uoi non piace Mirar fi bado» 
ii.Ch’altai fpatio non haggio.ji.Ch’i haggio in odio le fpe 
me e i defiri. 8t. & poi cn’i haggio Di fcourirle il mio mal 
prefo configl10.t41.un duro corfo Haggio a fornire. 169. 

Hai.Tu hai li Arali & Tarco.164.Se tu hauefii ornaraZti quan- 
l’hai uoglia Porre fi i,&c. 106. £t ru . che copri A guardi, & 
hai hor reco Felice cetra , quel bel uifo fiumano, ai}. Putta 
sfacciata, A doue hai porto fpeme. 114. Col dolce honor, 
che d'amar quella hai prefo.t f 9. Hai tu’l freno in balia de 
pificr tuoi.197.Gran cagion hai da doucr piager meco, Che 
quel ben ch’era in te perduto hai (eco.ao4. perduto hai Tar 
me Di ch’io remeua.109.1 dolci (guardi, ch’ad un ad un dc- 
ferirti , A dcpmt’hai. sia. Decolorato hai morte il pia bel 
Bolto,Che,&cX)el piu leggiadro, A piu bel nodo hai fciol- 
to.Pofto hai filentio a piu foaui accenti.* 17. Le defiliate ri- 
me hai ricondurre. xj 6 . Di tal foco hai’l cor pieno. *4f» 
Hor hai fatto Tcrtremo di tua polla O crude! morte , hor 
hai'1 regno d’amor impouerito. *44. E’I lume hai (pento, 
A eh ufo in poca follà.Hor hai (pogliato noftra uita &. feof- 
fa. Dormito hai bella dona nn oreuc fonoo.a44.Che fuel* 
t’hai di uirtute il chiaro germe. %f f . da poi che fi bene Hai 
(piato ambo duo gli affetti mici. 187. Vdito hai ragionar 
d’un, che non uolic Confentir a furor de la matrigna. *84* 
S’adir hai altro fiudia d’efler breue.}*6. 

C’hai.ciotchehai .Tu c’hai per arricchire un bel theforo» 
*}. Et altre molte c’hai fcolrate A lette. 14. Ma tu fignor 
c’hai di piecate il pregio.169. Ma tu c'hai porto re fteflo in 
oblio.18f.Per c’hai cortumi uanati,c’l pclo.171. 

M’hai, ctol mi hai.gia pero non m’hai Renduro honor. 41. 
Ai bella libertà, come tu m’hai Partendoti da me mofirato. 
Ac. 9 z.a che condurrò m’hai. t6z. Non pofio piu : di man 
m’hai tolto il freno.tSo. Perche lontan m’hai farro da miei 
danni? 191. Quanti m’hai fatti di dogliofi A lien.i96.,'Tol 
to m’hai morte il mio doppio thefauro. 106. In un momen 
(o ogni mio ben m’hai tolto. ai 7- Et m’hai labiato qui mi- 
te» 
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(èro A fole. i) 6 . Non pianger pia, non m'hai tu pianto af- 
fili? if 6 . Signor } che'n qu .tto career m’hai rinch:ulo.i7i. 
N’hai , cioè ne hai . Da radice n’hai fiiclra mia falutc.143. 
Tu’l fai, che n'hai cantato in mille parti.) 14. 

NON hai.Et fe non hai Tannate chiome bionde Volgendo 
glianni già polle in oblio. i9.Che fignona non hai fuor del 
tuo regno.xo8.ln cortei non hai tu ragione alcuna.) tf. 

HAMl,òt nel meno Haino,ch’è un picciol ferro adonco co che 
fi piglia il piglia il pefee & per meta:glinganno.Lar;hamu$) 
Ne pero fmorlo i dolce inclcati Hami.if 4. Ou’ erano a tut* 
t’hore Difporti gli Hami , ou’io fui prefo, & Tefca.ioS. Ma 
tu ben nata)Preghi \ ch’i lprezzi ’1 mondo , A liioi dolci Ha- 
mi .cioè inganni, i&c.xif . 

HAMUCARE padre d’ Annibai Cartaginelè . Hamilcare 
da lor molto diuifo.))). 

Hammi , cioè mi ha.E'gita al cielo { A hammi a tal condutto 
Col fubiro partir, &c.n 9. 

H A M O.con che li pefca.dr per meta Jo inganno. In tale del- 
la prefi l’cfca,& THamo.167. 

Han , in uece di hanno , quando non ui (egue uocale . Che ciò 
ch’altri han piu caro , a me fan uile. 71., Amor con cui pen- 
der mai non han mezo. 71. Dirò perche i fofpiri Parlando 
han tregua. 107. que duo bei lumi , C’han fatto mille uolte 
inuidiaalSoIe. 1)4. A qui m’han colto Gliattiuaghi , Are. 
i47.|Dolci parole a i bei rami m’han giunto. 167. M’han 
fitto habitator di uerdi bofehi. 1 69. Ne bere han querti bo- 
fchi fi (èluagge. ai f. Quefte (eiuifioni) Han fatto un dolce 
di morir defio.a)?. che quali un di lóro E (Ter mi par, c’han 
ini il Tuo theforo. a 71. MeduD , A Terror mio m’han fatto 
un farto. 178. Ch’amor f A crudeltà gli han porto attedio. 
*9tf.Vidiui alquanti c’han turbati 1 mari. 541. Tanti uolci, 
che’l tempo & morte han guattì.)? x. 

Hann’in uece di hanno quando ai fegue la uocale. ne queft’oc- 
chi hann’altro obietto. 1 7 f. che’n forre Hann’hor (ua (anta, 
A dolce compagnia, ttf . Et da begliocchi fuoi , che’l Cor 
m’hann*arfo.i)6. 

Hanne.t.ne ha.Er mortrarone a dito;& hanne ertinto, &c .9 9 . 
HANNIBAL E, Annibai, Hanibale, Ambtlle, & Annibali* 
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fi iroiu in uarii tetti, fa figlinolo di Anchifc Cartaginese. af- 
fai per fe noto. C’Hanmbale non ch'altri farian pio.47.Nd 
fa’! cader di Tubilo fi ftrano Dopo tante uittorie d’Hjnmba 
lc.511.Et un gran uecchio il Teguitaua appretto, Che con ar- 
ce Hanmbalc a bada cenne.|x8. 

Et mcta:il figliuol d’Amilcar.194. 

Hanno. La gola, e* 1 Tonno, & l’otiofe piume Hanno del mondo 
ogni uiriu ibandita,4. Et hanno i corpi abbandonati in ter- 
ra. 46. Cnmbactu t’hanno & non piu d’una unita, f 7. Q ue l 
cor ond’hanno 1 bcghocchi la chwue. 04. e i cittadin per» 
uerfi,Che perdut’ hanno fi dolce uicmo. 79. La uoglia.A la 
ragion combattut’hanno. 84. Et ueggio ben , quam’clli a 
fehiuo m’hanno. 1 16. Ma gliocchi hanno uirtu di farne un 
marmo.if f. D’infiniti fofpiri.hor l’hanno fpinta, ipo. Che 
la ttrada del ciel hanno fmarnta.194. atti, de parole m’han- 
no Tutta ingombrata l’alma. X77« 

Channo la mente dettando morta. 6. A qualunque animai) 
Se no Te alquanti.c’hanno in odio il Solc.ii.A i uecchi fian- 
chi, C'hanno Te in odio Se la fouerchia uira.47. Per c’hanno 
a Ichifo ogni opera mortalc,Si. Venni fuggendo la terope - 
fta,c’l uento , Channo Tubilo fatto il tempo rio.pxut mirar 
gli anni, Channo fuggrndo i mici penfieri fparfi.xx4-A gr- 
animi gentili jC’hanno porto nel fando ogni lor cura.jx». 
M’hanno.le crudeli fiellc,Che m’hanno facto di fenfibilce- 
ra.i X.o amor,o madonna }Chc m’hanno congiurato a torto 
incontra, fo. Da duo begliocchi che legato m'hanno, fx. 
Ringratiando natura, e ’1 di, ch’io nacqui , Che m’hanno rì> 
Tcruaro a tanto bene. 54. M’hanno la ulta lì d’altro amor 
prcciTa Che, Ac. 70. Amor , & gclofia m’ hanno’! cor tolto* 
88.ch’e primi rami Verdeggiar {che nel cor radice m’han- 
00. 191. Morrai bellezza, atri, A parole m’hanno Tutta in- 
gombrata l’alma. 177. Ne gliocchi roiei,che luce altra non 
nanno.187.ued1 han.A hann\ 

Harà. Altri Tu che n’hai à piu di me doglia.|if . 

Haue in ucce di ha 1 del ucrTo Tolo.Quanto’l fol gira amor pio 
caro pegno Donna di uoi non haue. x 6. non uedrian la mi- 
nor parte De la belliche m’haue il cor conquifo.7». Al cor* 
TciolTc l’alma^ Tcofla l’hauc Di catena fi grauc.87. 


Hauc* , A in aece di hauea . Cofi parlaua A gliocchi hauc’al 
ciel fifsi.jio. 

Hauea , & haueua , A hauia uocc proucnzalc . Di che fpcra> 
cohaaea già lor corona. *4. Lcuataeraa filar lauecchia- 
rella Difcmta t A (calza , A deilo hauea’! carbone, ip. il 
fighuol di Latona hauea già nouc Voice guardato, de. Et 
pietà lui medefino hauea cangiato. j8. Tanto prouato 
bauca’l tuo fiero artiglio . S7- Quclti hauea poco andar 
ad cflfer morto. 70. Non pur d’intorno hauea , ma dentro 
al legno. 7 i- I } che l’efca amoroia al petto hauea. 78. Et 
ella , che rimcflo hauea gta’Juelo Mi dille, Ac. 96. Tan- 
ta dolcezza hauea pien l’aria , e’1 uento, ijf. Scritto ha- 
tlea di diamanti , A di topati Libera farmi , Ac. tfi. Co- 
me pattato hauea quciì’anni a dietro. 161. non purlippo 
Fatto hauea Siila. 17 S. Depolla hauea l’ulara leggiadria. 
*89. Lei , che uolto l’hauea nel Tuo bel manto, *f z. Tran- 
quillo porto hauea moilrato amore. x $4. Et hauea indof- 
fo il di candida gonna, fu. Di fua man propria hauea 
• dcicritro amore. 147* D’ogm rara cccellentia i] prc- 

f io hauea. 1^4. Si l’hauea iottoPali mie condotto. a ($8. 

>a uolar lòpra’l ciel gli hauea dat'ali. 169. Sopra gli 
Homen hauea fol due graad’alL iSt. hauea cangiato ui- 
4la Per morre , Ac. xSx. E 1 egli , i t’hauea già tacendo in- 
*efo. 194. Hauea color d’huotn tratto d’uua tomba. 
X96. Et hauea un luo dii leggiadro raro. fot. ch’ad 
un laccio Preli hauea dal mar d’india , a quel di Thile. 
>04. 1 con, & gliocchi hauea fatti di fraalto. Etlacor- 
da a l’orecchia hauea giarda. jo8. che pria Veduto ha- 
aea del mondo triomphar. ji». patt’hauea in quella parte 
il ciel fcrcno. jip. Il raezo hauea già pieno , A le pendici. 
fió. Che’lluroedibeltare fpento hauea. Da man delira, 
oue gliocchi prima porli La bella donna hauea Celare « A 
Sci pio. ji7. Che gli hauea In guardia, &c. 146. 

M’hau ca.Et qlla fpeme m’hauea farro ardirò. 16. Piu uolte 
amor m’hauea già detto fcnu1.80.D1 bel piacer m’hauea la 
méte accefa.1S4.Ch1 m’hauea pio i liberiate, e’n pace. 19 7. 
Non hauea • Qual io non l’hauca uiila in fin allhpia. 96. 
Ch’altro rimedio non hauca’lmiocorc.nj. 

BB l| 


f!aa»an {Fatto haaean quali adamantino fmalto.i 5 .Che locata 
l’hauean là dou’ella era. 47. Mia uentura , & amor m’ha- 
nean fi adorno D’un bel aurato, &c. if 7. e i piedi , e’1 uifo, 
Chem’hauean fi da me Hello diuifo. xxi. Che dalmondo 
m’hauean tutto diuifo. 159. & l’acquc Perlo mar hauean 
pace.14t.C0n parecchi altriJC’hauean fatto ad amor chia- 
ro difpetto.jij.Et la pharetra, & l’arco hauean (pezzato A 
quel proteruo.ju. le charte , C’haucan molt’anni già cela- 
to il uero.i. 

Haueano . E’1 uolto, Se le parole , ei dolce rifo M’haueano fi 
diuifo Dal’iraagine uera.totf. Amor, gli fdegni) Ricondot- 
to m’haueano al chiufo loco.i8t. 

Hauei del uetfo.in ueci di haueui.pur quel dolce nodo Mi piac 
que affai ; che’ntornoal core hauei. $14. 

Hauem,in uece di hauemo.Per ch’ad uno (coglio Hauem rotto 
la nauc.io4.Quefti cinque triomphi in terra giulo Hauem 

uedutl.??}* 

Hauemo del uerfo,in uece di habbiamo che b del uerfo & de la 
profa.Vn fol conforto de la morte hauemo. 4. Tutti haue- 
mo a cercar altri paefi.34 f. 

Haucnd’.Scnza leuarrai a uolo hauend’io l’ali. i7i* 

Hauendo,& habbiendo antiquiftimo. Haucndo in quel fonia* 
huom tntto’lcor meflo.iSS. Quella )Tomaua có honor da 
la fua guerra Allegra, hauendo uinto il gran nemico.} 14. Si 
c’haufdo le reti indarno tefe 11 mio auerlario.f |. Oue nac- 
que colei , c’hauendo in roano Mio cor in fu’l fiorir, zip. 
C’haucndo fpento in lei la uita mia Stafsi,&c.zif. 

Hauer, per pofiedere,ufarc, &c. & fi pone quello ucrbo con al- 
tri uerbì del tempo pattato de quali uogliamo ragionare co 
me hauer udito, haucr letto, hauer amato, &c. tu haueui let- 
to, &c. & coli ne gli altri tempi , & alcuna uolra fi muta nel 
nerbo etter come Ha in uece di fono & di b.uedi al fuo luo- 
go . Per hauer co begliocchi uoftri pace.Per hauer polla al- 
roen infin a l’alba. 11. ne potè hauer piu loco, f 4. Piacciaci, 
h ornai di quello hauer mercede. 74. Voi donque fc cercate 
hauer la mente quiera,&c. 8 j. Sol per haucr di me piu certa 
prooa.96. Non fperodel mio affanno hauer mai polà.if 4. 
Gli occhi foaui,ond’io loglio hauer uita.ióz. S’hauer altrui 


pio caro che fé Oe(To,Se,&c.i 74. Haoer la morte innanzi a 
shocchi parme. 159. Quando haucr Tuoi amor in noi pia 
forza. 114. Ne giatnai uidi uallc haucr fi fpefsi Luoghi da 
fofpirar.aif .Che per haucr falute.hcbbi fomento, a. 10. El- 
la contenta haucr cangiato albergo.if 9. Poi che fuofui no 
hebbi hora tranquilla, Nc f pero haucr*. 167 - Piaccmi haucr 
uoftre qucftioni udite. 170. Quanto Dio ha creato hauer 
foggetto. $14. Qui uidi nofira gente hauer per duce Var- 
ronc.119. 

D’hauer. Piaccmi alm 5 d’hauer cangiato ftile.f 6 .Nc degno 
eri d’hauer fua compagnia. 104. Il mondo , che d’haucr lei 
non fu degno.i 7 4* Che non fi pentc,& d’haucr non gl’in- 
crefce Sette , «fcfctt’anm per Rachel fcruito. 194. Crcoui 
amor penficr mai ne la t$fla D’haucr pietà del mio lungo 
martire' jn. C’hauer dentro a lui parme Vn,&c.iuz. 

Hauer’. Pareami al fol haucr'il cordi neue.iSp. 

Hauere . Tempo ben forahomai d’haucrc (pioto L’ultimo 
(Irale.ii. 

Hauerla.Ch’adir il uer non fu degno d’hauctla.i4i.. 

Haucrne . Qual colpo c da fprezzarc.ft qual d’haucrne Fede. 
77. Ec piu cerrezza hauerne fora il peggio.104. Poucro fol 
per troppo hauerne eopia.zpi.Ctedendo hauerne inuidio- 
iì parti. 341. 

HaucG’io.Le man l’haueb’ioauolte entro capcgl1.45-.C0f1 ha 
uefi’io del bel uelo altrettanto. if 6. Coli liauefi’10 i pri- 
tn’anni Ptefo lo dii, c’hor prender mi bifogna.i6x.Hor ha- 
ucls’io un fi piciofo flilc,Che,&c.x f o. 

Hauefie.Non m’haucfle dildcna la corona. iS. S’haucffe datto 
a l’opera gentile Con la figura uoce , ed intelletto. 71. Che 
pierà non hauefir ipcntcl’irc. 134. Ola nemica mia pietà 
1rhjucfie.if4.fct pur come intelletto hauefieo penne. 179., 
S’io hauefliepenJàtOjChe fi care Foisin lcuoci.&c.ixx. L’ha 
ueflcdefuiandoaltroode uolto. X48. Virgilio uidi, «Spanni 
intorno hauefic Compagni, &c.|Oi. 

Haucfier in ucce di hauefiero,dc hauefleno • S’altra (pcranza le 
mie rime nouc Gli haucfier dara.f a. 

Hauefti.Sc tu hauefii ornamenti, quant’hai uoglia Potrefii.&c. 
ao6. Non indi aaij Ch’inou haucbii bcgliocchi dauanli. 
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ìojj.Non credo già, cVamor in Opro hauefii) fi foaol nidi* 
in uecedihauefle.contra la regola. 21 f. 

Hauefsin.Se Virgilio ,& Homcro haucfiin uifto Quel So’- 
le, &c. ifo. 

Hauerti.fe mille uoke J 4 ’hauerti,quel ch’i fol una uotrei.7». 

Hauertu.'n uece di haueft i cu leuarane la uocale i.Cofi haueftur 
riporti De bciueftigi fparfi,&c.ioj. 

Haucte.i micidiali fpecchi , Che’n uagheggiar noi fletti hauete 
fianchi, j 9. Dr 1 mio cor donna; A runa & l’altra chi juc Ha 
uete in mano.f j.Et c’hauctc gli fchermi fcmpre accorri. jtf. 
Per configlio di lui donna m’hjuete Scacciato, jo-cofi parto 
petto Scorto m’hauete a ragionar tant’alro.f 8.Come m’ha* 
uete in barto loco metto. 2 2 4. 

H lueua , Se haoea. Poco haucua a’ndugiar, che glianni c '1 pelo 
Cangiauano 1 coftumi.i* j. 

H^ueui & haueuuedi hauH.- 

Haur’ in uece di haurà. Non haur’albergo il Sol in Tauro, o*nf 
• Pcfce.jfo. 

Haui à,& hauerà.Et la fua luce haura’l Sol da la Luna. 1S1 Ma 
fé piu tarda Waurà da pianger Tempre. i 93 . Non haurà loco 
fufarà.necra.Ma, ócc.jft. 

Hauran di me poco honotata fpoglia.tot. 

Hauranno . Et non hauranno in man glianni il gooerno. j fi.- 
Ne l’età piu fiorita . & uerde hauranno Con immortai bel- 
lezza eterna tama.jf ?. 

Haurebbe.Chr phi (àggio di me ingSnato haurebbe.? S.Ch’unf 
cor di marmo a pietà morto hjurebbe. 122. oue leggiera ,<Sc 
fciolra PiSta haurebbe uopo.169.Et ella haurebbe a me for 
fe ri (porto. 234. C’haurcbbe a Gioue nel maggior furore! 
Tolte l’arme di manosi. 

Haurebben ^ Coire Dio , & natura haurebben merto In un cor 
giouend tanta uirtute.261. 

HaureuCon le mie mani haurei già porto in terra. jo.Cofi can- 
giato ogni mia forma haurei. 4 4 ghocchi mici. Nel di, che 
uolemier chi ufi gli haurei. 94. (e le mie rime intefe Fufim fi 
lunge haurei pten Thile,A Barro.» 29-S’io haucfsi peni aro, 
che fi care Fofiin le uoci ) Parte l’haurei dal fofpirar mio pri 
«a In numero, dcc.a 2 2. Con ft il canuto haurei facto parlai»- 


«9* 

do Romper le pietre, 117. Con chehonerti fofpiriThaurd 
detto Le mie lunghe fatiche.133. oue deporto In quelle ca- 
rte orecchie haurei parlando ) l’antica Toma, &c. 134» Ne la 
fronte a madóna, haurei ben letto Al fin *ir giunto, dkc.i 48* 

Haurem.Che fai alma ? che penfi ? haurem mai pace ì Haureai 
mai tregua ? od haurem guerra eterna? 131. 

H.iutemo , come Areica neue Si ua rtruggendo : onde noi pace 
hauremo.iS. 

Hauria.Et ella fola hauria la Fama.e’l grido. i 9 . roifurata alle* 
grezza Non hauria’lcor. 61. Forte tal m’arde ,<&ftrugge, 
C’hauria parte del caldo. 101. Che ben m’hauria già morto 
uo*che Leda Hauria ben detto,che (ua figlia perde. ti6<Pio 
renza hauria forfè hoggi’l fùo poeta.» 19 Che’n miglior rta 
to Hauria in altrui biafmatoaói.Ogni fmcraldo hauria ben 
uinto & rtanco. 176. Anchor m’hauria tra Tuoi bei colli f O- 
fchi.i94.C’hauria uirtu di far pianger un furto. 118. 

Haurian. Qual foco non haurian già fpento & morto. L’onde. 
49.I miei fofpiri piu benigno calle Haurian per gir oue lor 
fpeme V u1ua.94.Tune lor forze in dar forma a cortei Hau- 
rian porto. ìfo. Le parole , che’nrefe Haurian fatto gentil 
d’alma uillana. 109. Senza mouerfi hauria qua 1 piu ribelli 
Fur d’amor ru.n,&c.i<»o. 

Hrurò Quando haurò quiero’l cor.afciutti gliocchi.17.Io hau . 
lò Tempre modio la fcncftra.76.&s’io nefeampo Maraut- 
gha n’hauiò. 17 j. Et fe pietà può quant’ella fuole Mercede 
hiurò.ifi. . 

Hebb’io.A pena hebb’10 querte parole derre.319.Qua] mcra- 
utglia hebb’10 quando icftare Vidi in un pie.&c.|49. 

Hebbc 5 alcuna uolta fi trouaufata in ucce di fu&di furono, 
come la Ha. & la deue il Boc: dice, come hoggidt ue n’hab- 
bu de ricchi huoroint , ue n’hebbe già uno che , &c. & hcb- 
biui di quelli , &c. in altri luoghi , in uece di dire ui fia, 
ue ne fu , & ui furono , de. Mentre amor nel mio albergo 
a (degno ra’hebbe.i 3. Stetti a mirarla : ond’ella hebbc ucr- 
gogna. i 3 . Ne lieto piu dal career fi dirterra Chi’ntor- 
no al collo hebbc la corda auinta. 19. Quel yche’n The* 
faglia hebbe le man fi pronte . 98. Già prima hebbc 
per uoi l’entrata amore. 7f . Ou’clla hebbe in cortumc Gir 
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fra le pl.igg?e l e*I fiume. 104. Poi che’nfiammata l’hebòe. 

tu. Come femb tante lidia hebbe con quello Nouo fior 
d’honcftate.ifo. Ne tanr’hcrbc hebbe mai campo nc piag- 
gia Quanto, de. 1 9 1. lui lafciamo hicr leu ch’alcun tempo 
hebbe Qualche cura di noi.iSf. Hebbe un’altro lacciaol fra 
l’herbatcfo. Tornami auantis’alcun tempo mai Hebbc’l 
cor trifto.iu.Ou’c colei, che mia uita hebbe in mano? xx f. 
Morte Hebbe inuidia al mio felice (lato.133.Fm che mia du 
ra forte inuidia n’hcbbe. 147. Non la conobbe’l mondo 
mentre l’hcbbe. x; f. Ma chi ne prima fimil ne fecoda Heb- 
be al l’uo tempo. 15-7. Con colui, che uiuendo in cor lèmpr* 
hebbe.if 9 - Coli dds’io d ei quand’hcbbe intefa La mia ri- 
fpofta. 1 9 3. Del qual piu ch'altro mal , l’alma hebbe piena. 
iS 9 . quelli b Antioco Mio figlio, che gran guerra hebbe c6 
uoi.190. Iphi, ch’amando altrui in odio s’hcbbc. 191. Fin 
che morte il Tuo afialio hebbe fornito. 319. Egli hebbe oc- 
chi al uedcr.a uolar penne. 3 18. Quel chejHcbbc’l nome in 
fu’l fior de glianni fuoi.3 30. Achille, che di fama hebbe gran 
fregi. 331. Che l’uria hebbe, & Thcfco l’altra forelia.33f. 
Poiché quello hebbe detto i difdegnando Kiprefe’l cor- 
lb.dc.344. 

C’hcbbe qui’I ciel amico, 8 c fi cortefe.no.d l’altro b Achil 
Je,C’hebbc in luo amor adii dogliofii forte. 18 f. 

M’hebbc . Fuggendo la pregion ou'amor m’hcbbe.7d. Po- 
Icia che mia fortuna in forza altrui M’hebbe folpinro. 300. 
Non hebbe tanto ne uigor, nc fpaiio. Che, dc.a 1. Se uirru, 
fé beltà non hebbe eguale 11 mondo, de. 174. Non hebbe 
mai di ueroualor dramma Camilla, dc.309. 

Hebben tanfo uigor nel ni 10 confpetto.99. 

Hebber in ucce di hebbero . Mentre i bei rami non m’hebbcra 
fdegno.jri .Con gli airi i.c’hebber fama di quell’arte.7 1. 

Hebber .C’hcbber’almeno il naturai delìo.331. che lotto’! fre- 
no Di modefla fortuna hebbcr’m ufo.jf 3. 

Hebbi .Et benedetto il primo dolce alEinno, Ch’t hebbi ad eC- 
fercon amor congiunto, fx. Vergogna hebbi di me. f 6 . 
Ch’altri non m’mteudeua , ond’hebbi Icorno. 66 . Dolci 
rime leggiadre ) D'amor ufai quand’m non hebbi alrr’ar- 
®e. xo*. Che per haaci Ulule hebbitormeoto. xxo. Ter- 


fa V quella ; onch’o hebbi , & freddi , 8t caldi. X7>. Quan- 
do una giouenetta hebbi da lato, x 96. Da quel rempo heb- 
bigliocchihuraidi,& baisi. 29 r. Et hebbi ardir cantan* 
do di dolermi D’araor , &c. 117 • Ch’arli quàto’l mio cor 
hebbi dauante. xjf. e’n odio hebbi la uira. x6f . Hor che li 
lia,difs’ella,in’hebbihonore.3x6. Com’iomi uolliil buon 
Pirrho hebbi fcoito/333.. Mentre !io miraua fubito hebbi 
fcorto Quel Plinio Veronek.) 39. fé non c’hcbbi temenza* 
f if .Et u idi al rcpo rimenar tal prede Di uodri nomi] ch’io 
gli hebbi per nulla.} 47. 

Non hebbi hora tranquilla , Ne lpero hauer.x$7. Ch’i pur 
non hebbi anchor, non dirò lieta Ma ripofata un’hora. 4 a. 
Ond’altro ch’ira & (degna Non hebbi mai. Poiché 
Tuo fui non hebbi hora tranquilla, x 67* 1 non hebbi giamai 
tranquilla notte.181. 

Hebe , che ualc hebeto & feemo , tolto dal uerbo hebeo , che 
lignifica far debole , & oleuro . Et fc non che’] Tuo lume a 
l’eUrcmo hebe Forfè era il primo, &c. intendendo del gran 
Pompeo per eder dato cacciato di Romr & d’Italia, poi uen 
to da Celare in Thedaglia , & per ciò fuggirfene in Egitto 
doue fu poi uilmente uccifo • Ma fe fi fcnuelle hebbe col b, 
doppio fi porria dir iin all’edremo ciob infin alla fine ciofc 
della uira.&c. 330. 

H E fi E N Ò arbore.il cui legno c negrifsimo, &. perciò li pi- 
glia meta: per lo colore negro . Hebeno i cigli , & gliocchi 
eran duo delle.135’. uidi una naue Tutta d’auorio, & d’Hc- 
beno conteda . x 3 7. 

H E B R E A.ludit Hcbrea, 1 a foggia, calli, & forteti!. 

H E fi R E 1 . Qual Pharaone in perfeguir gli Hcbrei.160. 

H E B R £ O. Al primo follo del garzon Hcbrco, ciol Dauid. 
310. 

H E tì R O fiume di Thratia .jeelebre per la memoria di Or- 
pheo ) elee da] fiume Strimone che nafee del monte Emo, 
mette nel mare. Rhadano Hibero Rhen , Alb;a , Hera He- 
bro. 130. Quanti far chiari tra Penco, Hcbro , ciob in 
Grecia.} 46. 

HE D E R A, de Hellcra,& Ellera appredo d’alcuni.berba no- 
diurna. Qua l pei sconco, o per ramo Hcdcra lcrpe.x34* 


Hedra il medefimo che Hedera ; Non Hedra Abete, P in, Pag* 

gio,oGinebro.i}o. 

HE LENA bellissima figlia di Gioue,&di Leda, affai noti£ 
Etna per la diftrutionc di Troia » Odi poi Emaciar fra l’altre 
mede Ertone di Paris,& Menelao d’Htlena.&c.iSf. 

Et per anoromafia Poi u>cn colei', c’ha’l nrol d’eflcr bella* 
» 9 f. Non chi recòcon Tua u.iga bellezza fn Grecia affinai, 
m Troia ultimi Aridi. 194. E’n bianca nube fi fatta, che Le- 
da Hauna ben detro che lua figlia pcrde.utf. 

H E L 1 A prophera.fi] di Teftitc Citta di Ga lande paefe próf- 
fimo alla Phcnitia.Girmen co ella in fu’l carro d'Helia.itf &• 

H E L I C O N A monte in Boeria non lungi da Parnafo,racro 
ad Apollo di alle mule, onde fono dette Hcliconidc. Chi 
uuol far d’Hehcona nafeer fiume. 4. In fin la doue Tuona 
Dottrina del finrifstmo Hrlicona cioè di Chnflo.*». 

RE LI O Hadrianofuccefloredi Traiano nello imperio. He 
lioHadriano.e’l Tuo Antonio pio.} ji. 

HEMISPER. O, il mondo ingenero, ma propriamente è la 
metà della fpera j & cefi del ciclo , come della terra è lpera, 
«Sc.Quel)Checriò quello,* queli’alrro Hcmilpero,&c.a. 

H E R A fiume in Thofcana doue da Fiorentini furono rotti 
1 Pifam guerregianti co Luchefi.dcl medefimo nome è quel- 
lo che palla in Francia detto Herio da alcuni.Rhodano,Hi- 
be ro, R hen , Sena , A Ibu H^ra , He bro.i | o. 

HERACL 1 TO Ph'lofopho,che Tempre piangea. Vidi la 
fuoi detti Heraclito coperto.; 40. 

H E R B A , è il medefimo appo noi che appo i Latini, prò: & 
mcta:Hcrbuccic fono poi l’hcrbc fcluagie,AHerbettc,rher 
be picciolc,* b.<fie.& anchor quali in Herba La fera uoglia* 
il. Qualunque Herba o fior colgo JHlerba & fior,chc la gota 
na Leggiadra ricouerfe. 104. Da indi in qua mi piace Que- 
fl’herba fi,ch’altrouc non ho pace.106.Che quando nafee o 
mor fior herba , & foglia Piango ad ogiThor.iot. 

D’ H E R B A, Et col terzo beoere un fuco d'Hherba,? i.Ia 
cominciarli il mondo a ueftir d’herba. 107. Q. uando fi ne- 
lle A fpoglia Di fronde il bofeo , «S: la campagna d’Herba. 
*09. Non fior in quelle oalli.o foglia d*Hcrba.»i9. Et quali 
in terra d’Hei ba ignuda, & herma.|f o. 


L*H ERBA. Tra l’herba uerde, e’I bel mòte uicìno.f.Gir- 
taimi fianco fopra l’hcrba un giorno.itf. Si uedrem poi)Se- 
dcr la doóa nortra fopra l’Hcrba. jo.Et derta i fior tra l’Her 
ba in cialcun prato. j 7-Bb che di fi bel fior fia indegna l’Hcr 
ba.j9.1l paftor)* con l’ufara ueiga) Lafciando l’hcrba,* le 
campagne.i Faggi.41.M1 fpinfc : onde in un rio, che Iner- 
ba afeonde Caddi . f 6 . Di dir libero un di tra l’Herba e i 
fiori Drez,*c. f 3 . Chc’l ferpente tra fiori , * l’Hcrba gia- 
ce. 9 j. un laccio , che di feta ordiua Tefc fra l’hetba. 89. Si 
fiede,* (calza in mezo i fiori.* l’Herba. 100. Coli haueftu 
riporti De bc ueftigi (parli Anchor tra fiori * l’Herba. ioj. 
Ne l’acqua chiara,* fopra l’herba uerde. 11 6. Pomroi, 
ouc’lfol occidei fiori Al’Hciba. 118. Qual miracol b quel, 
quando fra TRlerba Q^uafi un fior fiede' 1 j7.Parmi d’udir- 
]a Mormorando fugggir per l’Herba uerde. i4f. Vna can- 
dida cerua fopra l’Hcrba M’apparue.if i.fifo u fi mortri at- 
tendi L’Herba piu uerde, * l’aria piu fercna. tdf. Onde da 
quel bel piede Segn»a b l’Hcrba.i 96 . Hcbbe un’altro lac- 
ciool Fra l’Heiba tefo.iu.L’acouc parlan d’amor)Er gliau 
gellertt,e i pefci,e i fiori,* l’HerDa.11 f. Vo con glioccni ba 
pnando l’Her ba e’1 petto i Hor l’ho ueduta fu per l’Herba 
frefca.n6 Al fin uid’io pcrentro i fiori, & l’Herba Pentola, 
&C.1J9.& l’Herba Con le palme,* co i pie frefea, & fuper- 
ba. 141.1 Celar , che’n Egitto Cleopatra legò tra fiori* 
l’Herba.iS4. Al caldo rempofu per l’Herba frefea. 104. 

. Et uno al cui pattar l’herba fioriua.jjS. 

H E R B E . Et fiorian per le piagge I’Herbe , * i rami. 1 161 
Lieti fiori,* felici,* ben nate Herbe, Che madonna paflàn 
do premer fuolc. *37. Amor fra l’herbe una leggiadrare- 
re D’oro * d(pcrlctefe.(ott*unramo.i47. Moueripiefra 
l’Hcibe,* leuiole.17 j. lui fra l’Herbe già di pianger fioco, 

Uidl,*C.lSl. 

HERBE TT A il dimitdi herba.E’n acce de l’Herbetra per 
le ualli Non fi uede altroché pruine, & ghiaccio.??. L’Her- 
betta uerde e i fior di cOjor mille.if 9. 

HERBETTE ildimnd’Herbc . Hor rime, hor aerfi, hor 
colgo Hcrbette * fiori. 99. Ridon fiót per Te piagge Her- 
bet te,* fiori. 189, 


H ERBOSO Fondo c!o* pieno* ornato d’hcrbe.xxr* 

H E R C O LE figliuolo di Gioue porctifsimo , & fornfsimo, 
affai per fe noto'Colui ch’l fcco l quel poffcntc,& forte Her 
colc,ch’amor prefe.xS*-. 

Et per anotomafia Alcide ; uedi al fùo luogo . I tre theban. 
ciol Hercole,Baccho,<£: Epammonda.jji. 

H E R E D E, A Rcde, quello che hcredità . Pianto fu’l raso di 
tanta fpofà Hcrede. z S9.& Reda, & Hcredadel genere frip; 
fitrouaufato da Dante nel inf: Che feceScipion di gloria 
Hercda.& nel para:A fiati Tuoi, fi come a giuftc Heredc,&c. 
maappreffo gli altri auton fi troua del genere del mal'chio. 

H E R E S I A.Schola d’errori, & tempio d’Hcrcfia. 114. 

HERMA, cioè fohtaria , deferta, &c. onde l detto Romito, 
uedi al fuo luogo.Et quafi in terra d’Herba ignuda , & Her- 
ma. jfo. 

HERM 1, ciol- deferti faluatichi, &c. Cercai per poggi folto- 
ri;* Hermi.ix7. 

HERMION figlia di Menelao, & di Helena,& dona prima 
di Orefte figlio di Agamennone, & di Clitinnelfra torcila 
di Hclena , & poi moglie di Pirrho figlio di Achille , al fine 
Orefte occifo;Pirrho fi ripigliò lei per fua cara &legitima 
moghc.ondc il noftro Pcc:Ò di poi lamentar fra l’altrc roe- 
llc Enone di Paris <& Menelao d’Hclena , & Hermion chia- 
mare Orefte. xSf. 

H E R M O fiume di Lydia , che diuide la Eolia della fonia. 
Euphrate, Tigre, Nilo.HermoJndojGange.ijo. & Hermo,l 
luogo folitario, deferto, Ac.ucdi Herma. 

H E R O, amara da Leartdro,fu da Scfto citta nel lito dell’Eu- 
ropa contrapofta ad Abido. Leandro in mar,& Hcro a la fi- 
neftra.194. 

H E R O D E . primo Re di Giadci . hor mira il fiero Herode, 
Ch’amor * crudeltà gli han poftoafledio.x^S. 

HERODOTO Ionio il piu eccellente fautore delle fto- 
rie Grcche.Hcrodoto di Grecia htftoria padre. 340. 

H ERSI LIA guida delle Sa bine, rapire da Romani ,che 
poi fu donna di Romolo . Poi oidi Herfiha con le fue Sabi- 
ne. JlX. 

H I B E R O fiume j dal quale l detto Hibcria il pack onde 


palla, fc nella Spagna di qua j nafce appo i Cantabri,o appo 1 
Vacani come piace ad altri; a Tortola entra nel mar Balca- 
rio . Rhodano Hibero Rhen.Scna. Albu, Hcra, Hebro.i jo«. 
Non da l’Hiipano Hibero a l’Indo Hidafpe,Ac.i6tf. 

HIDASPE, o Idalpe tiumc, celebrato per la fua grandezza) 
detto da Idafpc Re de Medi, corre tra Purthi.A Indi, A ricc- 
uendo in fé alcuni fiumi, entra nel mar Indo.i jo. ucdi difo- 
pra Hibcro. 

IdlER, A Hicri , il di pafiato Lat:'Heri. lui lafdamo Hier lei. 
i 9 f. Dinanzi, adeffo.Hicr di man, mutino, & (era. 3? t. 

H 1 E R S E R A. Et uidi duo, che fi partir Hier fera Di que- 
lla noftraeratc,<Src.3j7. 

L’A LTR’ Hier , cioV l’altro di, non Hien l’altro Lat:pn- 
dic,nudius tertius . JL’altr* Hier da lui partimi lagnmando. 
iif.L’alrr’Hier nalccnJo il di primo di maggio.iS& 

H I R O N Siracufano Re di Sicilia famofo tiranno . Hierou 
Siracufan conobbi, c ’1 crudo Hamilcare.&c.) j j. 

HIERVSALE M,A Gierufalcm.A Gcrulàlcmc, citta in Si- 
ria celcbratifsima per la morte di Chrillo , A per lo tempio 
di Salamone. fu prima detta Salem da Sen figlio di Noe.poi 
fu detta Icbu da Icbufei , A compolla poi de i duo nomi fu 
detta Icbufàlcm A dopo Hierufalem, & da Salamene, Hicro- 
folima.A da Romani Solima. A da Elio Adriano Imperato- 
re uolle che fi nominafie Elia . Egli in Hicrulaleni , A io in 
Egitto, nf. Quello) Fece in Hictufalcm con le lue mani II 
mal guardato, A già negletto ntdo.33 6. 

HIPERMESTR A,l’una delle cinquàra figlie di Danaio, 
uedi Hipcrmdlra,Ac.i$4. 

H I P P I A Eleo oratore ecccllente,A uific lungo tempo . VI- 
di’Hippia il uecchicrel,che già fu ole Dir i Co tutto, A poi di 
nulla ccrtto.j40.1n alcuni tedi fi legge Vid’Hippia.e’l uec- 
chicrei, Ac.in tendendo Gorgia Leontino. uedi Vccchicrel. 

HIPPOCRATE principe de medici fuduCoo,oChio 
Ifola nel mare Egeo. A meta: ufato . Et quel di Coo,che fe 
uie miglior opra, Ac. 540. 

H 1 PPOLITA Reina delle Amazone . A donna di The- 
Ceo , A madre d’Hippolito . Hippolita del figlio afflitta , Se 
trtfta.3jf. 


HIPPQLITO figlio di Thcfco.A «PHippollta fbpra det* 
ta . Et ella ne morto , ucndetta forfè D’Hippolito , di The* 
fco , de d’Adrianna. i9f. Fra quali uidi Hippolito , Se lo* 
Teppe* )i). 

HlPPOMENES,o Hippomene Aonio figlio di Megareo 
nepore di Nettuno , che umfe nel corfo Atalanra . Et feco 
Hippomencs,che Ira corantaTurba damanti de raiferi cor- 
fon Sol di uitrona fi rallegra, & uanra.X9X. 

H 1 S I P H l L E di Thoante , Rema de l’itola di Leno , amò 
Iafone . Hifiphile uicn poi Se duolfi anch’ella Del bararico 
amor, che’ 1 fuo gli ha tolto. j,8f. Non Polificna Hifiphile,dk 
Argia. 194. alcuni fcrtuonoHvfiphyle. 

HlSrAGNA, Spagna , He ancho I fpagna . La regola b, che 
quando la uoce che ui è innanzi termina in uocale fi feri - 
ue Spagna , Se quando finifee in contonante Hiipagna , an- 
chor che quello non molto fia ofieruato da noftri poeti, co* 
me la doue dice , Et di Greti , Se di Spagna adufier prede, 
aedi Spagna. Con Aragon lafcicrà uota Hifpagna.xx. Et la* 
fei Hitpagna dietro a le fuc fpalle,Et Granata, de Marocco, 
Se le Colonne. 4 f. 

H I S P 1 D I.ciol atpri, pungenti, &c. Cercar m’ha fatto diueril 
paefi,Fiere,& ladri rapaci.Hifpidi dumi. xd$. 

H I S T O R I A , & Storia . Ma pur quanto l’Hiftoria trullo 
feruta. 107. Et come intentamente afcolra, de nota La lun* 
ga hifloria. 1/7. Et fanno Hifioria que pochi , ch’io intefi, 
191. Di poema chianfsimo , & d’Hiltoria .Ji4- Nino ond* 
ogn’Hiftoria hurn a na ordita Doue lafc’io’ ))6.Herodoto 
.di Greca Hiftoria padre. J40. 

H 1 S T O R 1 C O.Che gli haurà m guardia H>ftorico,o Poe- 
ta.) 46. 

H I S TO R I E.Domandarinepur]’Hiftortouoftre.xS9. 

H I S T R 0,0 Ilfro fiume, che da molti V creduto mettere ca- 
po nel mare Adriatico , ma fecondo Plinio nefiun fiume 
del Danubio entra nel Mare Adriatico . Tona Hiftro , Al* 
pheo dee. i)o. 

Ho, de] uerao hauer , de haggio in uece di ho, ma nel uerfò » £: 
babbo piu antico , quello non t da ulare . Di mia iperanza 
ho in te la maggior parte. 4 jr . Che quando ho piu fperan* 


*a,che*l cor n’cfca.49. Et hor di quel, c’ho Ietto mi fouenc. 
f o.Bcnedctte le uoci fante, ch’io Chiamando’! nome di mia 
donna ho fpat te. f x. Che l’ano) Del qual ho la memoria, 
e ’1 cor fi p1cno.90.1S: ho fi auczza La mere a contemplar fo- 
la coftei.94.& hor t’ho detto, <Xx.98.tf di mio corfo ho già 
paflaroil mczo.iot.Ncgliocchihopur le moiette, c’1 uer- 
de.toS. Et ho in odio me ftcflo.119. & lo ben quanto N’ho 
fofferro,* n’afpetto.in^ai quel, che perfcguini ho già fof- 
fcrto.i jS. Et fol di lei penando ho qualche pacc,&c.i 39.# 
tal hor uero Ho ntrouato le parole lue . Tanto le ho a dir, 
che’ncominciar non ofo.Piu uoltejHo prcfoardir.141. Per 
Rachel , ho feruito , & non per La. t6i. Et hp cerco poi’l 
mondo a parte a parte. 16 9 . Et da l’un’ombra , a l’altra ho 
gia’l piu corfo. 1 70. Tal paura ho di riti ouauni iolo. 179. 
Ne fiaro ho mai, fe non quanto la Luna. ,3,. CLuHpaura ' 
ho } quando mi torna a mente, &c. i$S. Cercato ho lemprc 
loliiar ia uita.194. Mille fiate ho ducile a Dio quell’ale, &c. 
\$6, Che pur deliberando ho pollo al fubbio Gran parte, 
Ac. xoo. Ben ho di mia uentura. xoi. & l’altro diciotten- 
ni Portato ho in feno. xox. Et ho tardalo piu che non uor- 
rci. zo j. Perduto ho quel, che ritrouar non fpcro. xotf.On- 
d’ho già mòlt’amaro , A piu n’attendo. 107. Et lo| quan- 
fella parla ho pace A tregua. xtS. Tal paura, A cordoglio 
ho di me ilcflo.t 14. Q*uclla, per cui per Sorga ho cangiai’ 
Arno.Da poi piu uolte ho riprouato indarno, j. xp. Ho fer- 
mio a fignnor crudel & Icario. 135-. Che pochi ho udii in 
quello uiucr brcue.z4f.Gran matauigli ho.com’io urna an- 

chora,xf 7 .Com’hofatt’iocolmiograuedolore.zf 8.Tut- 

to 1 uiucr ufato ho melTo in bando-itSio. Et mai giornata ho 
co luoi pie fornirà. 161, Per una donna ho mefio,&c.z66. 
Et ho già da utein l’ultimc (Inda «Vergine quante lagrime 
ho già (parte, x 77, Vergine in cui ho tutta mia fperanza, 
*78. Hor trillo, hor hero fin qui f ho condotto. 5x4. Che 
piu nel cicl ho io? 3 4 j.Hor ho dinauzi a ghoccht un chiaro 
fpecchio.Ou’io uaggio,&c.j4f . 

C’ho . Per c’ho lolpirato fi gran tempo, f 8. Con que- 
Ile alzato uengo a dir hor Cole C’ho tenute nel cor gran 
tempo alcofc.60. 0 


Gli ho. Co fi gli ho di me polli In (li la cima. €9 . 1 gli ho ne^ 

dati alcun giorno ambedui.i 7 z. 

l’ho.Ch’i ho cercato già uic piu di mille Per prouar,&c.i tf * 
ond’i’ho ben tal partc,Che zoppo.&c.i ffp.otidYho guerra, 
A pace. 171. Se non chYho di me (ledo pictate. 111. l’ho 
pien di fofpir qued’aer tutto. 11 9. l’ho pregato amor,<Sc ne! 
riprego. 184. Quella ; per ch’i ho di morir tal fame. 141* 
Araot l’ho molt’ A moli’annipianto. ifo. Di dirle il mal, 
ch’i’ ho Cernito, & Cento. x6i. l’ho condotto al fin la gente 
Greca. jif.Ond'i’ho danni, e’nganni adii fofferto.j4d. 
L’ho.Mi piacquen Ci ; ch’i l’hodinanzi a gliocchi,Et hauiA 
fempre.itf.I l’ho piu uolte,&c. 116. Ch’i l’ho ne gliocchf A 
neder Ceco parme Donne, &c. 14'f. Hor l’ho ueduta (il per 
l’herba freCca . 116. Da mille atti inhonedi l’ho ritrae- 

CO.ltfp. 

Non ho mai tregua di CoCpir col Cole. it. Non ho tanti ca- 
pelli in quelle chiome.! 7* Nò homedolla in oflo.iftS. Fac- 
ciol, perche non ho Ce non qued’una Via,&c.84.Di,nonho 
cara:perche rodo (pero,&c.99. ch’alrroue no ho pace.iotf. 
Pace non trouo,& non ho da far guerra.119.Ma non ho co- 

I me tu,dauolarpiume.ijS.Etuorrei far ditela & no ho l’ar- 
me. 199. Non pollo. & non ho piu fi dolce lima.zzx. Ch'al- 
tri che me non ho di cui mi lagne.x?!. Tu fai ben che’n al- 
trui non hofperanza.X7*. 

H O G G l.cioc anchuo lombardamtte,& a quedo tempo Lat: 
hodie A H oggidì, il di d’hoggi Hoggi ha (èrt’anni; Che fo- 
Ipirando uo di riua in riua.t. hoggi fc, o Ceno fett’anni.X7« 
Del qual Hoggi uerrebbe , A non può aitarme.a 1. Pentolo 
ne la md a Hoggi farci. 4 4. Et (e ben guardo a la magion di 
Dio, Ch’arde Hoggi tutra.47>Raraenra lor,com’Hoggi fo- 
lli in ctoce.f j.Amor co quanto sforzo Hoggi mi umci.7<?» 
Et con quanra fatica hoggi mi (petro.7S. Dou’Hoggi alber 
ga l’anima gentile.ioS.Q.uanto mal per lo mondo Hoggi (i 
fpande.i r j.Fiorenza hauna fors’Hoggi il fuo poeta. 1)9. A 
nelpro tal, qual era Hoggi per tempo. 144. Ccrco'lmio Col, 
A (pero uederrHoggi.if 4. Simil oon credo, che Jafon por- 
tade Al uello , ond’Hoggi ogni huom uedir fi uoie. i7f> O 
che bel morir era HQggi k taz’anno.114. Di rime armaro, 

, ond’Hogfl * 



» *<* 

(ond’Hogg? mi difarmo. 4x7. Qual «Ih 1 Hoggi . c’n qual 
parte dimora. ijf.Ripenfàndo a quel,c’Hoggi il ciclo hono 
ra.xf 7. Catena di diamanti,^ di topatio, Ch’ai mondo fra 
le donne Hoggi nós’iifj.jn. Quella )ch’l Hoggi nudo fpir 
to & poca tcrra.31 4. Ma folo hi prdente, & hora,& Hog- 
R>- m- 

H O L O P H E R N E . uedi Olopherne. 

H O M A 1 del uerfo,& Hormat Horamai, «Sr Hoggimai , che ir 
quello ifteffo* tutte delle profe,& fi danno a tutti i tempi. 
Et per Icfu cingete Homai lf fpada. Perche ti fian men dure 
Homai le ftradr.xo. non molto andremo D’amor parlando 
Homai. x8. Si, ch’io mi credo Homai chc,<£x. 30. Tcpo ben 
fora Homai, &c.$i.Viurommi un tempoH0mai.4o.Et fiate 
Homai di uoi fteflo piu auara fo. Piacciati Homai col tuo 
lume, ch’io tomi Ad altra uira. f 3. Se ti rimembra.!'! tempo 
pafla Homai . La fperoe , ch’V tradita Homai piu uolre. f 7» 
Non b mancata Homai la lingua c*l fuono.69.Piacciaut Ho 
mai di quello hauer mercede. 7 4. Lagrime Homai da glioc* 
chi ufcir non ponno.7f.Mifcra 5 che dourebbe efler accor* 
ta.7^ Securo Homai. 7 7- Ben uedi Homai fi come a morte 
corre, &C.79.I fon de l’afpettar Homai fi uinto,Che,<S:c.8i. 
Mi meni a palco Homai tra le lue gregge. 87. Non ueggio 
oue (camparmi polla Homai.89. Dunque s’acqueti Homai’I 
cor uoftroaffl1tto.99.Non può piu la uirru fragile, & fian- 
ca Tante uarietati Homni foffrirc.ijx. Ne poflodal bel no 
do Homai dar crollo, t ff. Ben mi credea paflar mio tempo 
Homai. i£x. Si , che m’auanza Homai da disfar poco?i7X. 
-Che pur deliberando ho pofto al fubbio Gran perte Homai 
: de la mia tela breue.xot. Di che morte altro ben Homai no 
fpero.xo j. Homai che puoi fu firme? xo9.Ccrto Homai no 
tem’io Amor de la tua man noue ferute. xto. & ftanco Ho- 
moi II mio nocchier.xn.Nel rempoche tornar nó potè Ho 
mai.xtx. Homai tutta fecura Volgi a me gliocchi.xxS. Paf- 
fato fc’l tempo Homai, laffo, clic tanto, Ac.xjx. Tempo eri 
Homai da trouar pace, o tregua. xjj.Horl’andròdietro Ho 
mai co altro pelo.x4S.qualch*una d’efte notti Chiuda Ho • 
mai quefte due fonti di punto.xfo.Ch*!: predo Homai.xf 1. 
- 1 Et farebbe hora,& b pallata Homai.xf 4.Ch’apena ricono* 
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(co homai me Rcflb.x*o.Ch’è ben tempo Homai.xtfx. Co- 
gliendo Homai qualcun di quelli rami. 164. Homai fon itan 
co & mia ulta riprendo, a 7 x. Ma cerca Homai Ce rroui in 
quella danza Mirabil colà. 189. Dilkmi entro l’orecchie, 
Homai ti lece Per te Urlio parlar.x97.TriRedtceanoHomai 
di noi che fiafj 1 9-che fuori E' di (peranza Homai del primo 
loco, 3 }9.Et a fc llelTo dille, che penfi? Homai couen che piu 
curahaggi. 34). Ch’a dir il ucro Homai troppo (D'attera- 
po.349. 

HOMER l,le fpallc.che farle honore E' d’altri Homeri Toma, 
che da tuoi.f.d’un purpureo lembo Sparlo de role i belli Ho 
meri uela.i 49. Sopra gli Homeri hauea lol due gràd’ali.xSi. 

HOMER O.ncl meno, & Homeri nel piu, che ual la Spalla. 
Hor fu l’Homcro deliro, «Se hor fu’l manco.13 6. 

HOME R O principe de Poeti.Sc V irgilio &H omero hauef- 
fen uillo Quel fole.il qual uegg’io con gli occhi mici Tutte 
lor forze.&c. Che d’Homèro digmfsima , & d’Orpheo, dèe. 
ifo.Opra non mia ma d’Homèro.dè d'Oipheo.303. 

H O N E S TA‘ ,& Hone(late,& HoncRadejcioc honore, digni 
là, laude, Scc. Com’è giunta Honellà con leggiadria . Cara la 
uita,«Sè dopo lei mi piace Vera Honellà, che’n bella dona fu. 
L’ordine uolgi) e non fur madre mia Senza Honellà mai co- 
fe bel!e,& care. 1 93 Due gran nemiche infieme erano aggiun 
te Bellezza, & Honellà con pace tanta. 114. Quanto in piu 
giouenrute , e’n piu bellezza Tanto par c’HoneRà fua laude 
accrcfca.ffi. 

H O N E S T A adì «cioè degna .honoreuole, dèe. il fuo contra- 
rio è InhoneRa, iniqua, dèe. Honellà Donna.93. Mortc.i 40. 
Quella ,cioèLaurai 88. x33.D0Icczza.191. Prcgi0n.xx3.Fa 
nella, x x f. Erà.x 3 4. Merce.x 3 7 • Parrita. x 7 x. Iroprcla. 3 x 3. 
Ricono bbila al uolco,ea la fauclla)Horgrauc ,Hor faggia, 
allhor HoneRa & bclla.3xx.Se chi tra bella.e HoneRa, Qaal 
fu piu lafciò in dubbio. dèc.i.Laura.x 3 7. 

HONESTAMENTE cioè, lodeuolmente , honoreuol- 
mente,dèc.ComeÌ candido pie per l’herba frefea I dolci pat- 
ii honellà mente moue cioè mode ratamente, &c.i 39. Dodici 
donne HoneRamente la Re , cioè di honeRo cRcrcitio affati- 
ca tc,<& Ranche. 17$ .Dolce duo Lauto ) V edeua a la lua odi* 


bra Honeftamente II mio fìgnor lèderli, & la mia Dra.xf 4. 

HONESTADE, in definenza . Conferua ucrdc il pregio 
d’Honeftade. x 5 . & riuolgeua in gioco Mie pene acerbe Tua 
dolceHoneftade.xjj. 

HONESTAT E,Honeftade,& Honeftà,cioè l’honorc, la di 
gntrà.la laude, Ac.Oue alberga Honeftare,<&cortefia.jf>Hor 
ocftirfi Honeftate, & leggiadria^!. O Ibi già d’Honeftate in 
fero albergo.i 19. L’aere percofio da Tuoi dolci rai S’infiara- 
ma d’Honeftare.i j j. Nouo fior d’Honeftarc, & di bellezze. 
ìfo.Amors’è in lei co Honeftate aggiunto.! 70. begliocchi) 
Tutti pien d’Honeftate, & di dolcezza. 194. Che meritò la 
Tua inuitta Honeftate. x j i.Gliocchi pien di letiria, & d’Ho- 
neftate.x4j.Vera amica di Chnfto.&d’Honeftate.xf x.Cor 
tefia in bando & Honeftate in fondo, xf 9. Con fontina cor* 
tefia (omma Honeftare. X7 j. Che già in fredda Honeftate 
erano eftinri I dorati /boi ftrali.Honcftate , & uergogna a la 
front’cra. J09. chc’n fu la cima Son di ucra Honeftate . Poi 
le Tedelche.che con afpra morte Seruar la lor barbarica Ho 
neftate.jii.dico Dido ; Cui ftudio d’Honeftatc a morte ipin 
fé. jtx. Col parlar (àggio, & d’Honeftatc amico. J14. Qual 
giunge amor, pur c’Honcftate il rcmprc.jx4. 

H O N E S T E Membra. 14 9. Parole. 141. 171.187. jjx. Vo- 
gl1e.174.j1j. Oonne.x j0.xjt.Fauillc.x4f. Lagrime. 161. 
Vie.xtff.FormeHonefte.if 7* 

H O N E S T I Sofpiri. x j j.Duo Lumi Honefti.f i.Preghi Ho- 
nefti.f 4.Atti.i je.Pafsi.15’9. 

HO NE STO Foco.xt3.X7j.Sguardo.x45.Amor.xfiBÒ* 
logncfe.joi.Soccorfo.j 14. Studio Honefto.1i4.Amor.! 77. 
Habito.xo9.Guardo.149. Conuer(àr.x74. Schermo. jo8. 

HO N OR. la dignità, la gloria ^Ornamento , la laudc,l*ho> 
neftà , il raagiftrato , la nuerenza che ad alni il fa , <£c. 0 1 
d’ogni riuerentia & d’Honor degna, j. Che forti a tan- 
to Honor degnata allhora. 7. E rutti Uoi)Al buon te- 
ftor degli amorofi detti Rendete Honor. 10. Ingrata lin- 
gua ; già pero non m’hai Renduro Honor. 41. Che fe’I 
popol di Marte Deueflè al proprio Honor alzar mai gli- 
occhi . 4f . Ch’ogni altra mi parea d’Honor mcn de- 
gna. 48. Ma perche ben morendo Honor t’acquifta . fu 
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Ma forfè altrui farebbe Inailo, & me foperbo d’Honortan- 
to. 6 x.Dico! fe’n qacftj ctate, Ch’ai uem Honor far gitani- 
mi fi acccfi.67.Baflodefir noni ch’iui fi fcntajMa d Honor 
di uirtute. 134. O fronde Honor de le famofe frondi.j} 7 .» 
thè n’ha offcfo Col dolce Honor, che d’amar quella hat pre 

fò.if9.Virtute,Honor .bellezza atto gentile, Ac.itfT'.Fama, 

Honor, &u»'rtatc, & leggiadria, Ac. Son le radici ,&c. 176. 
Ben ch’i no fia di quel grand'Honor dagno.i 86. Come s ac- 
, qui fia Honor. come Dio s*ama.’Et qual fi falcia del luci Ho- 
nor pnuare. 19C. Arbor uittoriofà , A triomphalc Honor 
d’jmperadori,& di preti. A a cui di nulla cale Se non d’Ho- 
nor.i96.Padrem’era in Honor in amor figlio.x.SSiArnaldo 
Daniello)ch’ala fua terra Anchorfa Honor col tuo dirno- 
■o & bello. joi.Qui del hoftil Honor l’alra noqclIa ( &c.}U 
Quella leggiadra & gloriofa donna) Tornaua con Honor 
daìa fua guerra. itA.Q.uanio del uero Honor fortuna feiq- 
di.? ji.Zenobia del filo Honor affai piu lcarfa.}}4» 
HONOR plu-.Pirno era’l modo de fuoi Honor pefetti.xf 4 * 
Honora.del nerbo honorare , per colere, riuerire, far o rendere 
honore, «Scc. Di mai non ueder lei , che’l cielo honora. jf . 
ghiande Le qua fuggendo tufto’l mondo honora. 41 . 0 del 
paftor,ch’anchor Manfoua honora. ifO.Ripenfando a quel». 
. c’hoggi’l cielo honora. if 7 « Tu: la cui penna tanto ljg* 
honora. 164. Vedi quel grande il qual ogni huom honora 
Egli V Pompeo.194. 

HONORATA adiciHonorata Fronde, 1 8x9. Rioa.x4* 
Verga. 4*. Tcfta. 84. Spada. 8f . Man. 191- Spoglia, xoi. 
Schiera. }ir. 

HONORATE Cofe.67.Frondi tanto honorate.ix 7 » H 
HONORATO Fin. 97. Giomo.tf y. 1 . ' 1 . 1 

HONORE. uedi d>fopra a Honor. Pero al mio parer non 
li hi Honore. x.che farle Honore E* d’altri horocri foma, 
che da tuoi. }. Ch’ogni cola da uoi m’fc dolce Honore. f }. 
Se brama Honore, c’IfùO contrario abhorre: 8x.Poi che mor 
io colui, che furto iotele In faruc mitre uiflc al mondo Ho 
norc.x9 Che ut può dar dopo la mone anchor M ille,& mil- 
l’anni al mondo Honor , & fama*8f. Et 10 per farle Honore 
Mohi,&c.9i.A tutti loro fiudi Pofcr natura e’icielper farli 


Honore.i f tf.e’l nero Honore. ito. Che li ftrada d’Honore 
Mai non lafcia fcguir. 199. Pianger cercai, non già de] pian- 
to Honorc,*c.xxx. Che i uiii lpolia,* uirtu uefte e Hono- 
re. z 54. Che uorna Far Honore a la foa donna. x 40. D’ogni 
ornamento,* del fouran Tuo Honore. *44. Quella, che fa 
del (èco! nollro Honore. xf 8. Ch’a te Honore , & a me ha 
falutc. X78. Poi che l’arme Romane a grande Honore Per 
l’cllrcmo occidente furon fpaite. x 83 . Timor d’infamia, Se 
ibi difio d'Honore. 310. Et come genti] cor Honore acqui-’ 
ila. ?tf.Io fon difpofla farri un tal Honore Qual altrui far 
non Fogho.3i6.SjJuando la tua uita,c’l yoftro Houorc.jx j. 
Hor che fi fu diis’ella ; t n’hcbbi Honorem x6. 

H O N O R I . E 1 uoftri Honori in mie rime diffnfi.if 8. V fon 
hor le ricchezze , u fon gli Honori. 31 6. Non ben contento 
de fecondi Honori. 338. Pieno era’l mondo de fuoi Honor 
perfetti.jf 4. 

H onoro, cioè colo,riuerifco. Alzando lei, che ne mici detti ho- 
noro.iS.lcropre al loco tomo, Che per te confecrato h ono- 
ro,* colo.Che col cor ueggio,* con la lingua honoro.xjtf. 
Dirmi, Amico hor t’am’10,* hor t’honoro.x7f . 

HOR particella, che alcuna uolta empie di ipirito, &di ua- 
ghezza il parlare,* non pur adorna il dire, ma gli da forza, 
& fi giunge col facondo,* quarto modo del ucrbo , & il piu 
commandando, oconfortando;Et tal uoka defundo fi giun 
gc col terzo modo , * tal uolta continua il dire ; Ma le piu 
uolte diraoftra il tempo prefente , & la ufianm in tante ma- 
niere in quante i latini la Nunc.a cui eHa rifponde;Et prima 
notaremolcuatictàdel tempo prelente , come in ucce di 
addìo, morelle, al prefente, Ac. Ma ben ueggi’ Hor fi come 
al popol tutto Fauola fai gran tempo, a 1. Et hor di picciol 
borgounfoi n’ha dato , Tal, &c.x. Hor ch’a dritto camiti 
l’ha Dio riuolra ; intendendo l’auima.19 Et Hor perche no 
ha Girtele nò; maconofcentc &pia. X3. Hor moni non 
fmarrir Talrre compagne.! 4.Difcndi Hor l’honorata,* fa- 
cra fronde. X9. Quella lpcranza mi fbllennc un reropo:Hor 
uien mancando. 31. Et par che dica Hor ti confutila & pia- 
gni.3f.Ku01 (bfpiri , & Horglialrricommoue.38. Largai’! 
delio, ch’i tengo Hor molto a freno. 40. che mi fece Hor, 
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quand’egli arde il ciclo Tntro frema* dWamorofogiefdii 
4f.Ec Hor di qucl,ch’i ho lecco mi fouene.y o. Hor uolgc fi* 

gnor mio l’undecim’anno,Ch’ifùi,*c.n. Con quelle alza* 

io uengo a dir Hor cofc * Che, *c. do. Hor m’alìandona al 
«empo.66.* Hor con gran fatica In hbcjtà ricorno fofptran 
do.7o.ProJuce Hor frucro.chc quel fior agguaglia. 8 f . Hor 
mi ricrouo pien di fi diuerfi.Piaccn.91. mi dille Amico aedi, 
Com’io fon bella } & chiodi . Pofi’l mio amor , ch’io Tento 
H or fi infiammata.^.* Hor t’ho decco Quanto, *0.93. Et 
defterafi amor la,dou’Hor dorme. 101. E’1 Podoue doglio* 
Ca,& grauc Hor fcggio.no. Voi ficee Hor qui,pKàfc a la par 
«ita.114.H0r di tua lontananza fi fofp1ra.117.Gia Roma, Hor 
Babilonia falla,* ria.ix4.Horche’lciel,&la terra, e’iocnco 
iacea )8. Ch’i dico ; Hor fien di me l’ultimc fpoglic ✓* dice 
che no fuc Ma com’Hor prcftoa 40.Ec ucggio Hor bentche 
caricate acccfa,*c.i 4 x. Gradi 1 alcun tcmpojHor par ch’odi, 
& rcfutc.143.La dou'Hor ro’af$icura,allhor mi ifidc'i 49. Al 
mo fol quella fronde, ch’io fol amo Tu primi amafh; Hor fo 
la al bel (oggetto Verdeggia, &c.t fi. Ne uoi ficffa^om’Hor 
bella uid’ioGiamai..ifx. Et le chiome Hor auolcc in perle, 
e’n gemme.if y. Diti fchictti foaui,a tempo ignudi Confen- 
«c Hor uoi per arncchirui amore . Hor poi che da madonna 
non Impetro L’ufata aira.i6x.Cofi haucfs’10 i pnm’anni Pre 
fo lo ftu.c’Hor prender mi bifogna.Horjbcn ch’a me no peli 
Diuento ingiur iofb,*c.i 61. Hor a l’eftrcmo farame Et for- 
runa,* amor pur come fole.163.Hor de miei gridi a me me* 
defiso increfce.164. Ma laflo Hor ueggio,che,*c. 169. Hor 
non odio per lei, per me pierate Cercoa*i£anta }Hor pian 
go.I pianfi Hor canto.177. Hor que begliocchf )Ta)nebbia 
copre. 178. mia barca) Ma lagrimofa pioggia ,* fieri uentij 
Hor l’hanno fpinta.i9o. Dhe Hor fols’io col nago de la Lu- 
na Adormenrato^c.iSx.Ridon Hor per le piagge her bette, 
A fiori. 183. Hor uorrta trar de glioccni noflri un lago. Hof 
cu ; c’hai pollo re fieffo in obito , Er parli al cor com’e folle 
Hor tcco.i8f .Va Hor cantando. Dhe folle Hor qui quel mi* 
(cr per un poco.186. Hor trilli auguri.&c. Hor mi Ipaumta, 
A mi cómfta.Hor ic’l dico per colà efpcrta,* uera.1S9.Dhe 
ftringelo Hor, che poi. *97. Hor ci folci» a piu beau fpcne 


t 98 .Veda 1 colei, ch’l Hor fi pretto al uero.iof. dou’Hor n 6 
porta girc.lndarno Hor fopra me tua forza edoprc.ioS.Hor 
«è rudifarmato.no. Et hai Horteco) qual bel uifohumano* 
113. Hor l’ho ueduta fu per l'hetba frclca.Hor come uedi uo 
di te piangcdo.aid.che qui fu mia dona ; Hor l’n ciclo. 11 9. 
Hor uedi inficine l'uno Se l’altro polo, up. Hor comincio a 
(ùegliarmi. Carne ua’l mondo,Hor mi diletta^ piaccjQuel 
che piu mi difpiacq;,Hor ueggio.de fento.no.Hor fon fatt* 
io per l’ultimo fuopafloNó pur mot tal. i zi. Forfè Hor par- 
la di noi.1x3.Et Hor per morte fon fparlc } &difgiuntc.xz4 
che’n forte Hàn’Horiua fanta,& dolce còpagnia.iif. Col- 
le che mi piaccfti,Hor mi rincre(ci.ii6.1 di mici fur li chiari j 
Hor fon fifofchi.ii7.0nd’iogia uifsi j Hor me ne ftruggo, 
&lcarno.ii9.c’n ciclo, Ou’Hor rr16pha.131.Et Hor tóucn, 
che col penficr la fegua.i 33.de Hor lc’1 tene.Ghocchi bramo 
ii,& lieti Hor li tien trifti,& molli. Hor uo piangcdo’l fuoco 
nere fparfo.i3f .Sol cri in tcrrajHor si nel eie! fclice.i 36.00 
d’Hor l (ciotta. Pur, com’Hor fotte ripenfàndo tremo. 140. 
Ond’Hor non fo cPufcir la uia ne l’arte.i 41 .Hor si fucglia ta 
fra gli fpirti elctti.i 4 4. Hor conoko i miei danni.Hor mi ri 
Tento. 143. Hor Lfioalzo la mano. 146. Hor mie Speranze 
(parte Ha morte. 148. Hor non pari’ io, non penfo altro che 
pianto .Hor m’1’1 ptàger amaro piu che mortc.de Hor l’ha po 
ilo in bando.Ch'l tanto Hor trillo, quanto mai fu liero.149 
V tisi di fpeme , Hor uiuo pur di pianto . Hor hauefi’io un il 
pietofo Itile Che, dee. Et fa’! elei Hor difue bellezze lieto* 
irò. Anzi pur uiua.de Hor fatra immortale. ir i.Gia di me pa 
ucntola Hor fa ; no'l crede . O uedca’l uolto ; Hor l’animo, 
e’1 cor uede.if 1. E’J ciel.chc del mio pianto Hor fi fa bello* 
iff.Et Horfoitiench’i arda. 136. Voce, che m’uddelciua. 
Se Hor m’accota.i f7.fi dolce.Horl fi amara. Quella, clic fu 
del fccol no (ho honore. Hor l del ciel. Hor m’ha d’ogni ri- 
pofo tratto iuore. if 8. Hor n’ha diletto Il Rcccleltc. 160* 
Hor mi códuce Pei miglior uia . Et Hor noucllaméte in ogni 
ucna lutròdi lei. 161. ond’Hor fi dote. 167. Hor m’ha polla 
in nbho.x69.Di lei, ch’l Hor del fuo bel nodo fciolta. 170. 
Speri Con i miei laurifHor querele Se olmiri 7 u( Hor me n’ac 
colgo a 7 rana Hor il fitta Sue polc mi trouone l.i teila.iSj* 
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Piar di lai fi triompha.» 84. Hor uago augello. 19 j. Ch’ori 
nò Bolcgna,& Hor Mefsina impingua. Douc ik Hor, che me 
co eri pur dianzi, 301. lui eran quei, che far detti felici) Hor 
fonoignadi,milcn,& inendici. V ion Hor le ricchezze. ji 5 . 
Ghe già mi ftrinfe,& Hor lallb mi fciogl.e.;i8.Hor graue & 
Dgg>a.Oeh madonna dtfs’io)Hor piu nel uolco.di chi turto 
uedcCrcoui.&c. 3x1. Horncluokodi lui , che rutto uede 
Vedi’] mio amor.15- p.Ch’uccifc Ciro,& Hor (ùa fama ucci- 
de.ijf. DichecontramefielLHorrairifcaldo. 544. Hor 
ho dinanzi a gliocchi un chiaro fpecchio . Hor ui riconfor- 
tare in uoltrc fole Gioucni.j 4 f. 

C HOK, cioè al pfentc,&c.Drqucbegliocchi J c > Horne fon : 
fi fcarfi.^S. Et me tenne un, c’Hor (on diuifo,& fpatfo.no.- 
Quella, c’Hor fiede in cielo, c’n terra giace.! lO.Le mie lun 
ghe fatiche j c’Hor del cielo Vcde.13j.Chor fii dal eie) tan 
ta dolcezza lblle.ij6.Che quello ftcflfo, c’Hor per mi fi uo- 
le Sempre fi uolie. xfi. C’Hor per lodi anzi a Dio preghi 
mi rende.! ff .C’Hor (aria forfè un roco Mormora tor di cor 
ti.i 69 .Di quella, c’Hor m’è piu che mai prelcnte.i7 j. 

HOK replicata, che uale alcuna uolra,&c.Hor con la lingua, 
Hor con laudati inchiofiri.i 3. Il qual Hor tona, Hot- neuica,- 
& Hor pioue.37.Sotto’l contrario manto Ricopre con la ut 
f!a Hor chiara Hor bruna.S4.Hur pace.Hor guerra, Hor tre 
guc. 8 S.Hor aipra, Hor piana, Hor difpierara^or pia , Hor 
ueftirfi honcftate,Hor leggiadria, Hor manfueta.Hor difde- 
gnofa.Hor fera.91.H0r rime^Hor ucrfi,Hor colgo herbettc, 
Hor fi0ri.9j.H0r ride, Hor piange, Hor teme, Hor s’afiecu - 
ra.uf .Hor con uoglie gelate , Hor con accefe.i 43. Hor mi 
tiene in fperanza,* Hor in pena; Hor ako,Hor bado il mio 
cor lalTo mena.i 46.Hor fu 1 ’homcro deliro, «Se Hor fu’]|man 
co.166.Hor di dolce ora,Hor pien di dolci faci.if 9. L’inuo 
lo, Hor uno,& Hor un’altro iguardo.163.Hor da paura, Hor 
da uergogna offclc. 174* C’Hor me’ Ipar ritrouar , & Hor 
m’accorgo Ch’i non lon lunge Hor mi lolIcUO,Hor caggio, 
CHor quel , che bramo ,Hor quel , ch’è ucro feorgo. 1 1 6. 
Ou’Hor penfando, & Hor cantando fiede.iSf . In dubbio 
del mio fiato, Hor piango , Hor canto. 190. Hor fa caualli, 
Hor naui Fortuna. i9i.Trc«ando Hor di paura, Hor di lpe 


fanza.i93*Hor di madre, Hor damante, Hor teme, Horar- 
4 e.xi 8 .Pur ardisco ombreggiar Hor una, Hor due. X19. Et 
Hor carponc.Hor con tremante palio. 14 2. Cercando Hor 
queda,& Hor quel l'altra parte. 177- E’J cor Hor conl'cien- 
tia,Hor morte punge. X79- Hor fopra un fallo afsifo,& Hor 
fott’acqua, & Hor alto uolarc. 191. Et fo com’Hor mug- 
ghiacela^ Hor pcrcote.x99.Coli Hor temorofà,# Hor do 
Jentc.313.H0r irido, Hor lieto in fin qui t’hocòdorro.314. 
Hor nafee , Hor more , «Se Hor (cerna , & Hor crelce. 35-0. 
C’Hor me’l par ritrouar,&Hor m’accorgo ,&c.C’Hor quel, 
ch’i bramo Hor quel, che uoglio (corgo.176. 

Et repheeta in diuerfi lignificati . Hor potrebbe cflcr ucro, 
Hor come, Hor quando, iif . Dirmi , Amico Hor t’amo & 
Hort’honoro.X7i. 

HOR. non replicata che pur uale alcuna uolta come la re- 
plicata difopra.Hor informa di mmpha.o d’altra diua.x 16. 
Hor fiero in affienar la mente ardita . Hor predo a confor- 
tar mia frale uira- x 7 3. 

HOR particella condu(iua,come a dir finalmente, in fomma, 
«Scc.dc come quando torniamo a noi dedi ufiamo, o dopo al 
cuna egrefsione a quello, che fi fc propodo, o quando racco- 
gliemo le cole dette , o concludiamo 1 & tal uolta modra 
il defiderio ; «Se fempre nel principio del parlare.Hor s’10 lo 
lafcio & e non rroua in uoi ) alcun foccorfo. 11. Hor qned’fc 
quel, che piu ch’altro a’attrida, yfj Hor non piu nò Inten- 
dami chi prò, &c. Hor io non uogIio,N 6 1 gioco un doglio, 
&c. 86 - Hor lafcia andare, Che conuen ch’altri impare a le 
fucfpefe. 87. Hor qui fon laiTo,<&uoglioefleraltrouc.9f. 
Quand’cllafflor mira,«Se leua gliocchi un poco.97.Hor ue- 
di amor, che giouenetta donna Tuo regno (prezza. 99. Hor 
ehi ha che ne (campi? 111. Hor dentro ad una gabbia . Hor 
par nò fo perche delle maligne, Che’l ciclo in odio n’hag- 
già. 11 x. Hor uiui fi.ch’a Dio ne uenga il lezzo.1x3.Hor co- 
lfannn non rorna.1x4.Hor quando mai Fu per fomma bel- 
tà uil uoglia (penta? 134. Hor fiacche puoigia fol i nò m’in- 
uecchio.i 41. Hor con fi chiara luce.& con tai fogni. Errar 
nò dcfsi in quel breue uiaggio.if 9. Hor ecco in parte le ra - 
gion mie nouc.169. Hor fa’l men, ch’ella il data. 180. Hor 


, fiagtamaI,cheouelbeluifó(ànro.Rendaa qneft’occhQefoc 

luci prime.190.H0r fia mai’l di, ch’io 01 nuegga, & oda'a.91. 
Hor ch’imi credo al tempo di parrirc EiTcr uicmo. zoo. Hor 
al tuo richiamar uemr nó degno.117.Hor fia qui lineai mio 
amorofocanro.211.Hor uorrci ben piuccr:ma,Ac.2 22.Hor 
conoich’io, che mia iera uenrura Vuol che, «Se. 2 ji. Hor hai 
fatto l’eftrcmo di tua polla O crude! morte, Hot hai’l regno 
d’amor lmpoueriroj Hor hai di bellezza il fiore fpenro. Hor 
hai fpogliata r.fa uira A fcoffj.144 O fido Iguardo, Hor che 
uoleui rudirme ; i4f.Hor Pandi ò dietro homaicó altro pal^ 
f0.z4S.H0r ucrsò in una ogni Tua largitare.zy j.Hor ab ezg 
co uoftre frodi inrendo. 2 f 4. A poi dimando Hor donde Sai 
tu’! mio ftaror 26 z. Et balli Hor quello : Piangendo*! dico, 
&C.274. Hor tu donna del cicl tu noflia Dea.»79. Ond’10 
marauigliando difsi,Hor come.Conofci me ch’io te non rico 
fcolzSz. Hor dimmi, (e colui in pace ti guide, Ac. 287; Hor 
poi ueder amor s'egli l ben cieco.z94.Hor mira il fiero He* 
rodc,Che,Ac. 196. Hor lo come da fe il cor fi dìfgiunge.Z9t 
Hor quiui triomphò’l fignor gentile Di noi, Ac. 504. Hor a 
uol, cnt’I uiuer piu diletta Drizzo’l mio corta, Ac. jif. Hor 
che fi fia .«hfs’e Ha i n’hebbi honorc ; cioè ciò che fi fia, o che 
potcfle efferc.jz6.Hor ch’c quello j Ch’ognun del fuo faper 
parches’appaghi. 541. Hor conuen che s’accenda ogni mio 
zelo. J4j. Hor ai riconfortare in uoftrefole Gioueni. J4f» 
Hor perche humana gloria ha tante corna, Ac. j 47. Hor fe 
nó Hanno Quelle cofc.chc’l cicl oo}gc A goucrnu'Ac. J49* 
Hor che fia dunque nuederla al cielo, jf 4. 

H O R,ehe dime lira ildefiderio,in ucce di cofi,Ac.C’Hor fofs* 
io fpento allatte,A a la culla. 2 6j. C’Hor foflu oiuo,com’io 
non fon morra. 2 r 7. Hor tu s’altr i ti sforza A lui t> uolgi, 

2 64.Ac.ucd1 ne Ile altre auttor ira difopra. 

HOR, quando da uagbezza, A fpirito al parlare.Tal j che ni 
fece Hor quand’egli ardc’l cielo Tutto tremar d’un’iamoro* 
fo gieloa? lami l’cfpongono in ucce di alihora.44.ued1 aUc 
auttorica difopra. 

H O R.quado l’huomo toi na in fe fleflo, o dopo alcuna egref- 
fionc a quello, che li ha propofto.o quàdo conchmde, o rac- 
coglie le cole dette, tome Hor fb con .c da fir il cor li diigiun . 


toé 

pcjEt come ù far pacc,Ac.x93.uedi le auttorità difopra. 

H O R’ con I’apoRropho.Prcndcte Hor’a la fine Brcue contar 
to.y.Hoi ’a polla d’altrui conuen che uada.St. A Hor’in al- 
tro modo.xio.Hor’una.Hor duc.xxp.Hor’abcXpcrto.if 4. 
& Hot’alto uolare.191.Ac. 

HOR Quinci, A hor Quindi.uedi quinci, & quindi. 

À D HO R , cioè da queft’hora . A fiati cofa piana Anzi 
mill’jnni.e’n fin Ad Hor ti fueglio.xS^. 

AD HOR Ad Hor, cioè tal uolta, alcuna uolra.o qualche 
liolta.TrapafTa Ad.Hor,ad hor l’ufata legge.i|o. Ad Hor ad 
hor a me Rcflb m’muolo. 141. Et lènto Ad Hor ad hor ue- 
nirmi al core Vn leggiadro difdegno. 199. Et parte Ad Hot* 
ad hor fi uolge a tergo. 159. Coli lo Ipirfo Ad Hor ad hor 
nien meno. 1. a poco a poco. 1 49* 

A D H O R A, ad hora.uedi Hora piu balToa 
AD OGNI HORatcJi al Tuo luogo. 

D’H OR IN HO R,A d’Hor’in Hora. cioè ad hora ad ho 
ra,poco Rante,mò mò.&c.Lt mi par D’Hor’in Hora udire il 
n)e(To,Che madonna mi mandi a le chiamando.itfo. 

IN FIN AD HO R.uedi al Tuo luogo. 

OGNI H O R,& Ogni Hora. al Tuo luogo. 

HORA, l’ima delle. 1 4. parti del di < 1 benedico il loco , e’1 
tempo, A l’Hora. 7. Ma l‘Hora,e*l giorno, che le luci aperti. 
x f. CVi pur non hebbi anchor non dico lieta , Ma riporrà 
un’Hora.41. Benedetto fia'l giorno, il mcfe,& Panno , Et lai 
Ragione c’1 tempo, & l’Hora ,c’l punto, f x. Et fon fermo ad 
amar il tempo, & l’Hora.7* «Ben ch’io non ui leggelsi il rem 
po A l’Hora ,99. Leuarfi inficine, e’n un punto, e’n un’Hora.- 
17 i.La mirtina è per me piu felice Hnra.191. Adunar Ièna* 
pre quel ch’un’Hora lgombre.19S.La aita higee,A nòn s’a t'- 
refla un’Hora.iu.O felice Titon tu (ài ben Ì’Hora,Ac.ii4. 
Breuc Hora opprefre,Ac.jj7.0 giorno.o Hota.o ultimo ma’ 
mcnro.145’ .Et lùrebbe Hora, A è pallata homai,Ac.x; 4.1’of 
Che filo fin, nò hebbi Hora tranquilla. i6 7. Ma la Ragione, 
A l’Hora mcn gradirà, A parlar reco, &c.i7 4. Cofe.ch’a rl- 
Contrarle è brcue PH0ra.xS7.In quel loco, »n quel tempo, A 
in quelPHora.che.Ac.joj.Nó haurà loco fu, fari, ncera,M* 
è lbJo,iu prefeote, A Hora, A hoggi.jf*. 
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H O R A ESTREMA, cioè il fine della aitale non (br 
i eco in fin a l’Hora eftrema.n /. I dico, che giungerà l’Ho- 
ra eftrema.j 17. 

V L T l M’ H O R A , come difopra . Per leuarti da terra 
PVltim’hora.jxi. 

HORA PRIMA. Su l’Hora prima il di fedo d'aprile* 
1d7.ll di fello d'aprile in l’Hora prima.!/;. L’Hora prima 
era,c’ldi fcftoc’Aprile.jiS. 

HOR A.ché rempo prefente dinota, ciofc, aderto, mò.teftb, Ac. 
Che fargia fi dcuotti;& Hora in guerra. 4d.Hora fgombran 
do’l parto oude fu enrrafii. 48. Da Hora innanzi ogni dife- 
fa c tenia. 5-4. Come non ucdertu ne gnocchi Tuoi Quel, 
cheucd’Hora? 14.6. Et Tenti che uer re il mio cor in ter- 
ra Tal fu, qual Hora fe in cielo. xf$. Hora in atto feruti le 
ftefla doma. 194. 

HORA, che ualc alcun uolta,&c. Hor benigne accoglienze, 
& Hora (degni, jz 4. 

AD HOR A.u qucft’hora.ma’n fino ad Hora Combat- 
tuto m’hanno./ 7» 

AD HORA AD HORA, cioV a tempo in derermina 
to,& incerto, come tal uolta, o in qualunque hora. Quando 
fra l’alt re donne Ad Hora ad hora Amor uicn nel bcluifo 
di cortei. 7. Pero eh’ Ad Hora ad hora S'erge la fpeme.j4* 
Ma chi uuol fi rallegri Ad Hora, ad hora. 41. Dico.ch'Ad 
Hora ad hora V oftra mercede , i Tento in mezo l’alma Vna 
dolcezza .dcc.dx. 

D’HORA IN HOR A,ciol di continouo,a poco.a’po 
co, ad ogni hora.Come colei, che d'Hora in hora màca i ciofc 
a poco a poco.tjj.il dolce acerbo, & bel parlar molefto MI 
fi fa d’Hora in hora>ciocad ogni hora.X47.E mi par d’Ho- 
ra in hora udir il mefiò : cioè di continuo. x6o. Di di in di, 
d’Hora in hora amor m’ha rofo.cioc continuamentc.xtfx. 

O G’N 1 HORA, cioV di continuo, &c. Dice, che Roma 
Ogui hora)J ,, chicrmcrcl , ,&c.43. 

H O R E il p!u:di Hora che tempo dinota.Quando’l pianeta, 
che di (lingue l’hore Ad albergare col Tauro fi rinoua : in- 
tendendo il SoIe.Qua fon (lari glianni,e i giorni, & l’Hore. 
6. Di luoghi tencbrofijO d’Horc tardc. 10 . 11 tempo palla, & 


l’Hore fon fi pronte. 51. Se col cieco dcfir)Contando l’Hore 
non m’inganno io ftedo.49.So come 1 di, come i momenti, 
& l’Hore Ne portan glianm. 34. Cofi di me due contrarie 
Hore fanno. 191. Ou’erano a tutt’Hore Deportigli Ha mi. 
20S.O benedette l’Hore del D1.117.P01 che l’ulnmo gior- 
no,* l’Hore eftreme Spogliarle.! ij. Ai morte ria, come a 
(chiamai sfc prefta II frutto di molt’anni in fi poche Hore. 
*J4.Ch’un batter d'occhio, A poche Horefcrene. x$ f. Tu 
non t’accorgi del fuggir de THorc. 3x6. Che uolan THore, 
1 giornfgli anni, e 1 mefi. ?4f, 

HO RATIO COCLE Romano , famofo del pome che 
renne conrra tutta Thofcana per anaromafia.Et quel, che fo 
lo Contra Tutta Thofcana tenne illc il ponte. 3 19. 

HOR EST E,o uero Orcfte figlio di Agamennone A di Cli 
tenneftra forella di Helena ; Ac. & Hermion chiamar Ho- 
reftc.i 3 f.ucdi Hermion. 

H O R R I B I Li cioè borrendo, bruto, p?ucntofo,terriI>ilc,che 
fa paura, Ac. Ch’b nel mio mar Horribil norte A uerno.180. 
O mifcra, A Hombil uifione. 189. Del nauigar per quefte 
Horribil onde,if 1. A con l'Hornbil tcfchio.ipf. La notte, 
che fegm* THorribilcafo.jio. 

H O R R I B 1 L E . Pai tifi i quella difpietata A rea Pallida in 
uifta Horribile A f u nerba.* x, 7. 

HORRI81LMEN f £, ciob pauento/àmente,Ac.In me- 
zo’l foro Horribilmentc uoto.j 19. 

HORROR, ciofc terrore , marauiglia , battimento di core, 
freddo, tremore.Ac.A l’Horror de Pimprclà I cori,* glioc- 
chi hauea fatti di fm.iltc.jo3. 

HORRORE. Raro un filentio un follarlo Horrorc D’om 
broià felua mai tanto mi piacque. 147. e’n tenebrofo Hor- 
rorc Cerco parlando d’allentar mia pena.n j.Mi rapprefen 
to carco di dolore, Di paura, A d’Horrcre,Ac.z6f. 

H O R T E N S 1 0 ,detto Quinto Hortenfio oratore celebre, 
commendato metro da Cicerone, A particolarmente di me 
moria . Poi Craffo, Antonio, Hortenfio.Galba, A Caluo. 33$. 

H O S T I L E,ciobco(à nemiea.Qui de l’Hoftile honor Taira 
nouella Non fcetnaro,Ac.jij. 

H V M A N,ciob di huomo , huom cortefe , &c. Vcftigio Hu- 


man.j1.Tntefletto.19f. Andar. jt4* Human Lenaggio.irf. 

H V M A N A, piena d’humamri,Ac. Humana V ita^.Mileria. 

% s.Vifta. j f .6 8,Gentc.t 69.Carnc. %7 7 .Lalciuia.i 8) Salute, 
jj 4 .Speme.j 41 .Speranza.* 4 f -Gloria.* 47 . Lingua Hunaa- 

na.<J|. Difenrxop. Voce.78.Vifta.i|».Fronte.a|7. Vcrgi- 
ne.x79-Hiftoria.jj6. 

H V M A N E Difcie.ij.Cofe.if 6.i7r.Tcmprc.i6 4 .5peraii 
ze.ji3.QualitatiHumanc.8i. 

H V M A N 1 . Preghi Humani. 19. Sennuccio , A Francefchm, 
che fur fi Humani. jot. In qucfti Humani adir proprio Ligu- 
(tri. J46. 

GLI H V M A N I Affèttiaoo.lngegni,j j. 
HVMANITAD E,Humanitate,& Humanità,dot cortefia, 
&c. Anima, che di noftra Humamtade Veftiuauai.t.dcl cor- 
po, della camc.&c.io. 

HVMANO, Scnfo Huraano.tf. Corpo. J7- Sembiante.14. 

i8i.lngegno.if 7. Parlar.t89.V jfo.it j.iif. Intelletto. 
HVM1DA glioccfii.A l’una,& l’altra gota.ciob zeuma.del- 
la pietà c’hauea humidi gliocchi , A k figura , da latini detta 
Sinedoche.iff. 

H V M I DI gliocchi.*o$.ij,8-*97» 

H V M I D O.ciob molle, che ha humore.Ac. Gran tempo Hu- 
mido tenni quel uiaggio.».bagnato,id. La ucla rópe un uen« 
to Humido eterno.ifi. -v „ 

H V M 1 L , ual benegno, fiumano, A ancho uile ballo, Ac.Hu- 
tnil Donna. S 7.168. P0uertate.t14.F0rtuna.119. Fera. 1 jx. 
Colle.tfi. Fauella-iif. Terren.jif.Att0Humil.t41.j10. 
H V M I L E . Pero che’n uifta ella fi moftra Humile. Jt. Qtji 
tutta Humile. A qui la uidi altera, 9 1. Col cor ucr me paci- 
fico Humile. 9*. Et ella fi fedea Humile in tanta gloria. 
to6. ch’ogni afpro ingegno, & feroFaceua Humile-io*. 
Humile in fe,ma contra 4imorfuperba.iJ9 SembiantcHurai 
le.i7.R.ifci.j7.A(to.toj.ij9.t4ijXO* Ponamcnto.io8.Vik 
ta.169.D1r rroppo Hu®ile.i88.Figura.xo I *Sci®bianza,x09. 
Loco.111 Cor.i79- 

HVM1 LEMENTE, cioi: humanamente , cortcfemente. 
Ha riucggio ftarfi Hnmilcmenre T ta belle d0nne.tS9.In at- 
to, A in parole la ringratio Humilmcn te. 161. Pregando Hu- 


milemente.Ch’i rti’a ueder A l’ano, & l’altro aolro.171. Pi. 
thagora, che prima Hurailemente Philofophia chiamò per 
nome degno.}) 8 . 

H V M i' LI. E i dolci fdegni alteramente Humi' li. 14. Preghi 
Humi'li.i 4 ).Aui.i> 77 . 

H V M 1 L 1 A R. , per far humile per placare , addolcire , am- 
mollire , mitigare , A per abballar , A far uile, Ac.e’n quan- 
te nore Ho nprouocato humiliar quell’alma, cioi far picco- 
la .placare, &c.iS). 

Humilialle.Che’l cor s’numilialTe afpro A feroce.! f. 

HVMI LTA‘ Humilrate , A Huintlrade , 1] contrario della 
Superbia. Ma talhor Humihà Jpegne dildegno. »6.gliocchi ) 
Le moli ro 1 miei picn d’Humiltà li ucra.Ch’a forza, AC.X46. 
Piena fi d’Humilià.uota d'orgoglio.zf d. 

H V M I L T A D E . Sol che contra Humiltade Orgoglio A 
n chiuda. 


mia gioia Spcgne, opcr Humilratc, o per orgoglio. ij-.L’al* 
ma,cnc d’Humiltate,A non d’alcr’armo.if f . A quel.che co- 
pre Alta Humiliare in lè fl?fia raccolta ? >40. Che per ucra, 
Aalnfiima HurailtateSalirtialcicl.i7<S. 

H V M O R la humidiiò, l’acqua & prima del terrelle. Ma per 
che’l mio terreo piu non s’ingionca De l’Humor di quel faC 
io.140.Che poco Humor già per continua proua Conlùmar 
mdi marmi,* pietre làldc.zoiJB’l tronco rotto, A quel uiuo 
Humorfecco.i)8. 1 

HVMOR corporeo, ciofc il pianto Jelagrime, Ac. Ir> tri- 
llo Humor uo gliocchi contornando. 170. Medufa, A 
1 ’error mio m’han fatto un lafibD’Humor mino iltllan- 
tc*i78. 

HVMORE. Grauido fa di fe il tcrreflrc Humore.f. E ’1 pio- 
uer giu da gltocchi un dolce Humorc.176. 

H V OM , A Huomo , animai ratioualc , creatura A pei fona 
mortale, Ac.ulato dal Pecalcuna uolta in luogo di animai r» 
rionale,* di colà mortale, A tal uolta circa le parti dcll’ahi- 
ma,A ancho circa le parti del corpo, &c. Quand’era in par 
tealtr Huo da quel, ch’i Sono. a. 1. Mnlfrolsi a noi qual’Hud 
• per doglia urlano.) 8. Ad Huom mortai non fu aperta la uia« 



cfialtar fempre mi piacque, i. ch’ogni 
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Se non come per fama Haom s’innamora. 48* Huom beato 
chiamar non li conuienc.'f o. che dolorofc prede Di noi fa 
quella, ch’a null’Huom perdooa. 84. Dunque s’acqueti) Et 
cerch* Huom degno, quando fi l’honora. 99. Ond’a la uifta 
Huom di tal una efperto Dirà.&c. 11 f. Ch’a gran fperanza 
Huom mi fero non crede, tjx. Il fonno l neramente qual 
Huom d>ce Parente de la morte. 17 f. Che tanni affanni 
Huom mai (otto la Lana Non foffei fe quant’io. 181. Ne fi 
fa ben per Huom qucl.che’l cicl ncga.xx9.Canzon s’Huora 
troui in (no uiuer quieto Di ,&c. » 49. Et per hauer Huom 
gliocchi nel ciel hfti. xf f. Quafi Huom, che teme morte,& 
ragion chiede. x5f .Poi ohe fatto era Huom ligio.x59. Diui 
no (guardo da far l’Huom fclice.xr|.Hauendo in quel fum- 
ai’ Huom tutto’lcor medio. x 83 . Ch’io ftaua come l’Huom, 
che non può dire.x^}.c’liaurei giurato Difendermi da Hu6 
coperto d’arme. i95.L’nn detto Dio, l’altr’Huó puro mor- 
tale, 307. Era’J grand’Huom, che d’ Africa s’appella , cioh 
Scipione. 31X. Che tiahcl’Haom del fepolcro , e’n uita il 
ferba. 3x7. _ ■ 

C’HVOM.Ma nulla fc al raofldo in c’Huom faggio fi fide. 
i7.0nde al ucro ualor conuen c’Huom poggi. «9*P * u dico: 
chc’l tornar a quel, c’Huom fogge, &c. 3 5 . dal pigro fonno 
Moua la teda per chiamar c’Hom faccia. 4f . ne credo 
c’Huom di dolor mora.xti. & col dir m’apporta Dolcezza, 
c’Huom mortai non fenti'mai.xf 7« Come dicofac’Huou» 
uede da predo. x6 3. 

COM’HVOM, r h’a noccr luogo , Si tempo afpetta-a.i* 
Com’Huom.che tra uia dorma.i 5 .Ma fo fi, com’Huó, ch’ar- 
de 1 e’ 1 foco ha’n feno.180.Ma fi com’Huom.che piange, Si 
parte Vede co(a,&c.x4t. lo.com’Huom, ch’erra, & poi pio 
dritto edima.xfj. Com’Huom,che per terreo dubbio canai 
ca.x90.C0fi parlaua:Et io coir.’Huom.che teme Futuro ma 
le. X95. Cotn’Huom,ch’c infermo , Se di tal cofa ingordo. 
X97.Com’Huom/:h’lr fano.e’n un momento ammorba.310. 
Com’Huom.ch’l: off«fo,&c. 303. Ond’10 fon qui com’Huó 
cieco ri ma fo. j xo. Com’Huom.che per giuditia a morte cor 
re^if.Mirocom’Huomjchcuolentiers’auanzij&c. tir* 
D’H VOM. Facendomi d’Hoom uiuo un Lauro oerde.14. 


Chi flidc mal d’Huom uiuo nafcer fonte? 1 6.& fc parole fai 
Son imperfètte,# quali d’Huoro^che fogna.41. M’agghiac- 
.cfo dentro inguifa d’Hupra.ch’afpctra Nouclla.chc di Tubi • 
Co Pacava* jr 7.R iftrerto in guifà d’Huom, ch’afpetta guer- 
ra.pi. Che'n goifa d’Huom, cui non proprie ricchezze, Ma, 
*c. idx.jGh’agut fa d'Huom,chc fogna Hauer fa morte,#c« 
199. accenderei d’amore Non dipo d’Huom j un cor di Ti- 
gre,# OrCo,xi 7 . Che’n me fi moua, a curar d’Huona fi baf- 
fo^?. Haoeacojor d’Huom tratto d’una tomba. i $6 FLj- 
fpofi in guifà d’Hud.che parla,& plora. 3XO.I11 guilà d’Huo, 
che penli,& pianga,# fcriua.ii<S. 

OGNI HV OM , Poco prezzando quel, ch’ogni Huom 
delia. 7. Forfè, ch’ogni Huom , che legge non intende. 8 7. 
Che’l mio bel foco è tale, Ch’ogni Huom pareggia. 148. Si 
crede ogni Huom, fc non fola colci,Che, &c. 1^8. Al udfo, 
ond’hoggi ogni Hnom ueftir fi uoje* t7f* Faceua humilc,# 
d’ogni Huom ud gagliardo, X03. Ch’ogni Huom attrifta,# 
me può far fi lieto, in- Sennuccio # Francefchin,cbe fqr ; fi 
humani,Com’ogni Huom ucde.joi. 

V N H V O M . Che mi fa inuifia un Huom nodrito jn 
felua.|i4^Pur,com’io fofsi un Huom di ghiaccio al foje.65. 
Pur come donna in un ueftire fchietto Cd» un Huom uiuo. 
348.# con juo rifo Da far innamorar un’Huom fcluaggio. 
xS 7.f:cco,s’un Huom famofo in terra u.fle.&c. 34 3. 

H V O M I N I . L’induftria d’alquanti H uomini s’auolfe Per 
diuerfi pacfi.57.On.de oantio a gran nfchio Huomim & ar- 
me.cioc huomini armati.i4f .S’i’l difij, cielo, & terra Huo- 
. mini & Dei Mi fian conrrari.»<So.Huomini,& Dei folea uin 
cer per forza.iSj. Che non Huom ini pur,maDei gran patte 
Empio, #c.,x86. Pur coiri’Huomini eletti ultimi uano.f 17* 
iP ì*} H V Q M I N I . Si graui i corpi, & frali De gli Huo- 
mini mortali, jx. Et gli Hominf,# le donneai. Che fa per 
fama gli Huomioi immortali. 8f . # quel fignor con lei, Che 
tra gli Huomini regna, & tra gli Dei. 93. Et de gl. Huomini 
oidi al mondo dipi. $07. Et quel/ihe uolfe.a Dio far grande 
albergo Per habitar fra gli Huomini, era’l primo. 134. Ch’i 
portò muidia a gli Huomini,# no’l celo. 343. | 

H O M O # Huom , aedi difopr a ad Huom Come natura) 
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A l’Huomo.A NntelJetto. A le parole. ì'jt. Che pio nel ciel 
ho io,chc’n terra un Hunino.^j.Raccomandamiarttiòfr- 

5 1 tuoi ocracea Hnomo;&nr racò Dio. X79. Véihcjocl gran- 
chi qual ogni Htiomn honora.Egli V Pompeo, z 9 f 

Ij V Ò r 0,& V uopo cotoe uarurarte fi troua ufiiio, uoie an- 
tica pronanzale,# laftathofca dknon da (ifàrr, abchora che 
boftri autrori •rhabbramo'ulàta 1 &' lignifica òpus latina , & 
* ual b: fogno , militi , & alcuna uolta lanci . ma io la ufarei 
con l’H.per là pronontia , fi come Huomo lenta alcuno ac- 
• cento uedi alia lettera V. doae ne pai lumo . & aedi Vopo 
douc fono le Tue auttor i tati. 1 
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I ln acce di nome , ciob di Io Tempre in cafo relto . aedi Io. 

1 mi rimango in fignòrtadi lui.j.I benedico il loco, il tem- 
po,* l’hora.7.1 dico, che dal di,<Xrc.tj.IicgUt* fìnto innan 
zi ilmiodefirr. 17 . Icra amico a quelle uofirc dme 18 . 1 te- 
mo di cangiar pria uolto, * chiome. 17. 1 diCo'a mici pen- . 
fier , nopmolro andremo D*amor parlando. xg.I.chcdi dk 
notte del Tuo fiato piango. 47. 1 ;chc*f Rio ragionar inten- 
do allhora.fi fiiggia le tue mahi.f7. 1 non porta guroai Ima- 
• ginar , &c. 6 6 . 1 cadrei morto , oue piu uiuer branfo. 7 6. 1 1 
- che l’elea amorofa al petto hauea.7& I lo ben quel ch’io di- 
*’ co » I mi fido in colui che’l rutto regge. 87» I dicca fra mio 
cor.I mi nfeoft A ella oltra parlando.91 .1 dico, «he por diàn 
' zi,&c.<) 6 . ! uolca Ju.S c.97.1 pmc Un uo’onibra.98. Ifon 
pregion.ioo. I uo gridando. 114 . 1 l’ho piò Uolte.n£. i oidi 
amor che *c.t 18.I uidi in ferra angelici cofiumi. 114 . 1 noi 
pollo ridrr.iy 5.1 gli houedurl.171. Ipianfi,horc4to.i7 7'.’I 
mi uiucadi mìa (cute contento.t78.Int/hebbt giatnaitran- 
* ajuilb notte.181. 1 ’ho pregato amor. Inofpoflo negar.i 84. 

I la riucegio fiarfi , &c. I non te’l potei dir a libar. 18^: I ao 
penf.1n1io.19* I farei già di quelli pi fier Iòta. iti. Flio pien 
dì fofpir qucft'aere tutto. 1 19. 1 mi foglio accular, * hor mi 
foKò.xi).! mi rifcuoto.xx4.rèra in terra c’icor in paradi- 
so. 14 i.l piango. 16 4. Iùo piangendo 1 miei partati tempi. 

1 ^x.Ibó Co, Tè le parti faranpan.x7 4 InonlnntefialIHor. 
x8j.I uidi da man manca un fuor di firada. X90. Id»co l’uri 
*6 l’altro RaimbalJo. jox. I prefi etkmpio dc lor fatti rei. 
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tom'mVhoZ?0^*‘ H“." tj| ho "°"-I'«- 1 d^o, eh- 
fo t X 5 C ^ fCmj -* 17 ; 1 hau « g« uicrn l’ulfimo puf 
c?ó 12/ P 1 1 C 1 5^*° a,ro di Ronu.„5.I aldi'l X aC f 1 

f C II ole 9. Vdendo I non fon forfè ehi tu credi.* r Gan/m 

3opo .ci. 3m ^° fo . , Lcf^ 4 ct 

I Tento mm«ohlm,vSi3: 

chi • ' / Jn 8 uc T njfconde l non fo dotte 1 . <9. 1 hcolujc 

chondrfn.pccolTo mg„Kicbe,*c. d*Srpu^ln£ 

5SX&& 75 1 *" - d «° • 4 

• ,n P ar,e «Milioni da 

recrocnto h.? H ‘ 0 W) D ™« * bc uoflr'occh, ,1 In 

ITO 5dta: : ; r^^',rr SQ * ,J 'i’ e '«"S« jlteti.yah’/ beg. 

fa c la )3 " T '^ 0a “': »■ Ch ’’ oon fon fette ad alba. 

Mr u luce, io. fcr maledico’] di ch ’i uidi’l fnlr ; i .j 

fc trottai cotpo di tetta.Ptim» eh’, totni a ìoHuccm fc| 

1 O.M 1 piactjoen f.tch't l’ho“^' 
fijggolorcome’I fanciulla ucr-.i. ttfVkSl •’ *’ Ch ^ 
fclato in quella uogha Ben nr r(T n J A » ° n ® ,a P urcrc * 

' ch’i rrouii in do 2 é ■ t C \ m * nno ' ** ^'roa 

nocchicr di ftiee^ri CV r f °‘ T* 5 ^ "° n fema de * 1 

1 Fu queLdk'l uidÌ T« rh- 9 ' C ' ®' rt P°fe74 1 «00(00 ftle 

Ch’ ■»6«fc~!fsìSi25L*, W'okì* >0’| <Hfc, 

cc ‘“ f* r P ,ai dole rfi.Ch'j hajtgio m odio la fpc- 

DO li 


me, e i defiri.Si.S’egli V uer quel, eh’ i cdo^S.Doolmene f or 
te afiai piu ch’i non rooaro.9S.For* un idegno a lato a quel 
ch’i dico.ioi.&c.uedi Ch’io,& Io. , . ' 1 : 

I, articolo, fcruientc al plu:«n ucce di U& fempre dinanzi a con 
fonante. I rai.i.f. I fofpiri.j.jfo. 1 colli, f-48- IdokJ colli. 
166.Ì bc uoftr’occhi.xd be penfier. 6 . 1 bc delui. ó. rbei ra- 
mi. f 1. 1 biondi capelli . 6 » 1 capei doro.6. 1 capei. 14* 1 
. guai.i.I miei pcnf1er.17.69* 101.17 J. I mici fenfi.3 6.1 miei 
lofp1r.4j.94.1Sj. 1 miei lèguaci.8.l miei corti ripoft. 19*- 1 
miei cari penficri.xj i.l miei graui fofpiri.149’1 °® ,c ‘ 
li tcropi.171.Huoi fofpiri.jS. I noari liti.ij. I uoan dipar 
tir.111.U0r.4j. io j.&c. 1 ucrdt panni.6. I martiri.13.1 duo. 
14.J ji. 1 tre Tbeban. J31. 1 piedi. 1 jr. 1 pie.98.lnerui.17. 1 
fieri lupi. io. 1 deuoti.ii. I giorni.il. 1 chiari giorni. 148. 1 
di.S4.117. I dolci di.toi. 1 di miei. 1 jf. 178. 1 rami. 17. 1 
ragei.19.j4.43-l corpi, j 1.46*1 pcuiìer.jj.fi.f J.H9-1 
97.J9.I fiori.»oo.!uictn.4o.Jcirtadin.79dfiu m ' , *f* 1 tuo * 
ni.pi.I dolci parti. 1 39. 1 dolci di. 101. I luoghi aflùnni.tpt» 

1 dorati lùoi ftrali.309. 1 tcmpi.)40. 1 momenti. 84. 1 cori. 

508.I qoai a 7i.l pm.f j.&c. \ 

E 1 in ucce di Et Li. E 1 giorni & l’hore. 6 . E i giorni ofcuri. 
»ii;i 4 9.E i duo gran peifi.jji.E i fior uerm.gli^i bianchi 
99. E i nei i fraticelli’, E i bigi , E i bianchi.47.E 1 fegm del 
bel uolto. 83 . E « pai*» , & rormc.41.Ei parti intorno fer- 
ra. 91. E i dolci fdegni. 54. E i uecchi fianchi. 47. E 1 me 
fi.j4f.E 1 mefi gai. 17 4. E i mici fofpiri.xj 4 »t « nauiganti. 
41.E i capci.E 1 piedi.i4.E i topaci.i8,E 1 dcnti.3f .E i eira 
br .jjo.Ei luoghi. J4i.&c. 

E l,in ucce di Egli al iuo luogo. ! .— 

A I in u^ce di a h,A 1 bc defiri.tf.A i colpi de la morte.9. 

1 A C O B figlio d’iiac meta.Volgi in qua ghocchi al gran pa* 
trcfchcrnito. 194* Poi uidi’l padre nofiro.i.Abraam) Seco 
il figlioli nepote a coi fu’l gioco Fatto de le due Jpofe.cio« 

Ifaac,&lacob.jj4. . _ .. 

1 A S O N , & Giafonc figlio di Efone fratello di Pela Re di 
Thefiaglia , ch’andò a Coleo con la prima nauc peracqui- 
flar’il ucllo dell’oro . Simil non credo che Iafon por talk Al 
ucllo,&c.i7f .Q,uell , kIaibn^ueU’*kro Medea. iSf. 


IDASPE fame aedi Hidafpe* 

IDEA uocc grecala forma nella imaginatma, o il fembiante 
delle colè fatte da Iddio Peflempio , dx. In qual parte del 
cicl.in qual Idea.Era l’ellcmpio.ijd. 

I D 1 O M A, il parlar propio.Et lì dolce Idioma Le diedi,* un 
cantar, &c.i 68 . 

I D O L I, Imagi ni, (S'c.GriJoli Tuoi Tarino in terra lparTi,i»4« 

ID O L O, quali Iddio, è noce greca «Se lignifica imagme,o fa- 
tua raprcicntante alcuna colà. L’Idolo mio (colpito in uiuo 
Lauro.i.M.Lau:z7.Nó far Idolo un nome Vano fenza fog- 
. getro.&c.n j.& pigliali in ucce di Dio falfo,& uano, «Src. 

I E S V,dc Giefu.Et per lefu cingete homai la Ipada.zo., Tanto 
che per lefu la lancia pigh.x). 

1 F 1 nomepropio-oedilphi. 

IGNORANTE, quello che non là. Taccia’l uulgo Igno- 
rante,! dico Dido,&c.;ii. 

IGNORANTI A, & Ignora nza,la infipienza,«Sc. Che fon 
d’error con Ignoranza artorto.if i . 

Et per mefa:$quarzar il uclo,Ch’è faro auolto intorno a gli 
occhi nolhì.ii. Mollandomi pur l’ombra c ’1 uelo, o pan- 
ni. 9^. 

IGNOTA, cioè non conolciutaj. Che potea’l cor del qual 
fol io mi fido Volgerli alrroue a te clfendo Ignota, *c.j x<>, 

I G N V D A,& Nuda, cioè fpogliata, fucili rad: roeta:priua. Iu 
una Fonte Ignuda Si faua , intendendo M. Lao:tS. Digua) 
quando p tal uentura torta Ignuda La uide in mezo de le ge 
lide acque.44. Et tomi L’alma al proprio albergo Ignuda. 
tof.Che l’alma Ignuda, «& loia Conuen ch’arriuca quel dub 
biofo calle, dtc.t14.N6 pur ^U’una bella Ignuda mano Che, 
dcc.if7.P0i che fia l’alma de lcmembrelHnuda.199. Amof 
cieco & inerme, Leggiadria Ignudale bellezze ìférme.i f 
F.r quali in terra d’hcrba Ignuda & hermaj.jfo.ucdi Nuda. 

I G N V D E, cioè fpogliate priue,&c.Ef tra ghaltri & tra le Ha 
tuelgnude. 46. Parlo in rime afprcdtdi dolcezza Ignodc. 
toz.habbiti Ignudel’oiTaiChe l’altro ha’l cielo. 144. 

1 G N V D I. lui cran quei, che fur detti felici Pontifici regfian 
.ci.e’mperarori.Hor fono Ignudi, «iferi,* mendici. 31 5 . 0 1 
ucramcte Tordi, Ignudi,* frali iEgri del tutto.* miferi mor- 
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tafi.j<o.DitiIgnu<Ji.if 5 .Ain 2 nriI^iu^,ijif < - -> j ' \ : 
tGN V DO,& Nudo, ciolpnuo,fpogIiaro,&c.Difiior,& deé 
; fro mi uedcre Ignudo. Si. Amor de la Tua luce Ignudo & càC- 
Co. ili. Et io fon qujf inufo Ignudo & cieco. % 6 o. & tutto' 
l’altro Ignudo. x 3 a. Vidi qual ufc/ giade] foco Ignudo II 
Redi Lidia manifefto efiempio. jjj. Popolo Ignudo. x x. 

, Sp1rto.3f.a64.Fcrro.x91. 
l’ho in ucce di Io hoaicdi Ho.& L 

I L articolo ici utente al finifemprc fi (criae non ai feguitaado 
dopo la uocale, ouoce principiante da S, accompagnata da 
Un’altra confonante , & non mai fi Tenue el ^ne dopo Per, 
Con , < 5 r Non ui fi tenue la II . ma in quel luogo fi pone Lo) 
come al Tuo luogo ; Perde nondimeno la fua uocale dopo 
1« uocalijcome fu’l montejda’I cielo j uerl'o’l marci contra’l 
collume ? e’imcl amaro, <Scc.& quello c piu apportine al ne- 
ro, che alla proia, ma quando Teguita confonante fi fcriue II, 
come il battefimo.il marchefc,il uento.il contrario, &c.& co 
fi ne ucrbi che nominalmenre fono polli, come il uedere 3 jL 
tenore 3 il chiedere mercb.&c. Et quando t polla con Uerbl 
. dinotanti il fenfo della colà , che precede al ragionare ual 
quanto Lui, Q.ucllo,Lo } d:c. come per le lue auttontati ap- 
pare.uedi Lo. 

Il Cor.f.it.&c. Il Core.if j.&cll Corpo.ix.Il Vero, idi ue- 

10 . 6 . 6 , Il uolro.6. U fuon.). Il Tuono a. 1. Il giorno, xi. 33* tP 
«hiarogiomo.il di di.t x- Il Tole.n.tx Jl petto.13.if. Il dan- 
no.13.lT fin. 3. 9.II loco. 7. Il mio uoicr.3.11 mio loco.io.Spc- 
rar.14.Sfrcnaroardire.17.AuerTario.j9. Duroauerfario.6. 

U dolce lume. 6.11 lume fpento.6. Il caro padre. 8.11 duro af- 
fetro.13. Il fucceflbr di Carlo.xo. Il tìgliuol di Latona.38*lT 
cantar nouo.*7i. Il roalmipreme.rS6. lì tempo pafia.31.Jt 
terreftre humore. f . Il Tuo naruralcorfo.il. Il nauigar.37. Il 
qual.37. &c. Et in uaric fignificafioni . Il fa re Ilio. 3. altr’II 

« cniama.11.Chi ben fifo il guarda, drc.40. 

11 Bel. Il Cui Jl Lordi Locodl qual,&c.uedi agli fùoi luoghi. 
Illnfninar per riTchiarare , alato con Papoftropho. Quel) Ve- 
nendo interra a’Uuminar le charte,&c.x. 

Illofira.i. illumina. fchiariTce’fa chiaro, dee. Lapatriatepolrura, 

A l’altrui uitio llluilra lor. j j j. 


ILIVSTRE vcuf:& fem: crofc chiara, nobile, &c. Pommi 
con fama pleura, <& con Illultre.i *9. 

ILLVSXRI» noi- chiari per fama. Et ocdrà il uaneggiar di 
quelli Illuftri.j 46. 

IL Q V AL con l’apoltropho . Senza’l Qual non marci ia 
canti afiànm.161. 

1 L QV A L,& Il Quale aedi Qual,«X: quale. 

IMA ciofc cola ba/Ta , & pi ofonda . In alto peggio, o in tulle 
Ima,& paluftrc.izp. 

IMAGI N.inucce di Imaginc. Quando giunge per gli occhi 
al cor profondo Llmagin donna. So. 

Imaginandojcioi pcnfando,cófidcrando,&c. Per ifeopriro ima 
ginando in parte, $e<4?. 

IMAGINE,Iraage,& Imago, tutte deluerfo & Indagine del ae- 
ro & della prolà, & dinota Sraiua , & figura del corpo fenza 
Panima. Pigmalion quàto lodar ti dei De fl/naeinc tua. 71. 
Prima potna p tepo uemr meno Vna Imaginc falda di dia- 
màte.po.M’haueao,# fi diuiloDil'ìmaginc uera,ciob dalla 
uera ircaginatiOc.106.Qn1 ueder poi Plmagiue mia fola.117 
Et in ucce di M.Lau; Ben mi può] Ma romper nà Immagine 
afpra «Se cruda. 7 f. Et-Mrnaginc trouo di quel giorno, Che, 
&C.94. Er folo ad una Imaginc m’attegno, Che no le zeufi, 
&C..117. Et l’Imaginc d’uiu.che lo ftruggc.t a j. Qucllcm- 
prc acerbo , «Se honorato giorno Mamló lì al cor J’Ima^ine 
fiH.uiua;Che,«&c, tjf. Ben ti ricordr'(«& ricordar tcn’dei) 
De rimaglile fua qa.ind’ella corfe Al coi .1 57. 

I M AGI NI. Et Plytagmilor fon ficofparte; Chc.&c.Ss.Mi 
randola in Imagwi non falle, «Xx.xf i.Errori.Icgni,*: Imagi 
ni ImorreEran dintorno al carro rnomp.bale.jof, 

• IMAGO Imaginc, & Imagc. Ch’i fent»* f rama de la propria 
Im.1go.ued1 Imaginc.» 8. 

Inibisca ciob impai Jidifcc A ql crndel,chc funi feguaci irebiao 

ca.f o.Chc’n un Ditto ardeagghiaccia > arrofia,c' , mbiaca.i j». 

Immura.». annera, fa negro. Quando’l fol)Et l’aer noftro,& la 
mia mente imbruna. 1 7 4. 

Imbrunir per annerar far ncro.fcurm.Ae. Ratto, com’imbrnnir 
•leggio la (era , Solpir del petto, Ac. 1S1. E’mbrunir le coa- 
trade d’Oricnte. 4*. 
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AMMANTINE NT li tal follo, repente, * quali In m& 

no tenente quello , che dir fi uuolc . Et perche mi (poglfate 
Immantinente Del ben * dee. 6x. alcuni felli hanno Iman* 
t mente. 

I M M O B I L ciol immutabile,non mutabile.Lafcian le mea' 
bra quafi Immobil pondo.So. 

IMMVTABIL E, ciol: immobile.ueder mi panie tin mon- 
do Nouo in etatc Immobile,* eterna 549. 

IMMORTAL ciol non mortale, coft diurna, *cJmmor- 
tal Apollo.i j.Bcilczza.} j- j.ch’i fpero Farmi Immortal. 5». 
Mirando’! ciel , che ti fi uolue incorno Immortai , & ador- 
no.! 93. 

IMMORT AL E.Srato.91. Fama Imm: a j 3. Anima Imm» 
!4i.Ciafcunadi uoi due nacque Imm:9 3. Per dir di quella, 
ch’l fatta Imm: 174. Anzi pur uiua & hor fatta Imm: 1 fi. 
Re del cielo inuiiibde Imm:7d. 

IMMOTA ciol ferma * e. la rota Tctza del cielJOuunqua 
fofie (labile * Immota.} 1 5. 

1 M 0,'ua 1 ba (lo profondo, &c. onde da Imo Prodnfle al (om- 
ino l’edificio Tanto f? 4. 

IMPACCI O.ìl fàtlidio,la noia.Ne mi uuol uiuo', ne mi tra 

he d’Impaccio.it9. 

IMPALLIDIR la pallidezzaja bianchezza ,&c.Que! tra- 
go Impallidir , chc’l dolce rìfo D’un araorofa nebbia rtób- 
ucrfc.too. 

Impallidir per diuenlr pallido , * bianco .• Che’mpallidir fi* 1' 
tempo, & morte amara.} n. 

' Impallidifco.Er (pedo tremo,* fpcfTo impaUidifco.tr 7. 

Impara ciol: comprende appara, &c.Com’l giunta hnneftà co*' 
leggiadria lui s’impara . Ioi’I parlar , che nullo (lile aggua- 
glia jNon ui s’i m par a jchc,*c.» 9 r . Ben (a’1 uer chi Timpara 
Com’ho fart’io. ir3‘. 

Imparai. Col fuon de le parole t Ne le quali io’mparai che co- 
la Iramore. io9. 

Imparar, * apparare , Timo del uerfo * l’altro della prolà , * 
■al comprendere, * Ch’altro diletto che’imparar non pro- 
no. 181. 

ImpurcjCbc conni cn ch’altri impari a le file fpefe.fr* 


Impari . Prima, ch'f troni in do pace ne tregua, O amor,o ma- 
donna altr’ufo impari.? o.No fia in uoi fcoglio hortuai, che 
per coftumc D’arder con la mia fiamma non jiropan. ij9. 
che mia fera ucntura Vuol che aiuendo , & lacrimando im- 
pari.iji. . 

Imparo. Q.uclla mi fcorgejond’ogm ben imparo. 161. 

IMPEDÌ MENT 0,lo orticolo, la contrarierà, &a.Nc al- 
tro Impedimento ond’io mi lagni. j ?; 

Impenna, cioè,mette penne. Amor ,ch’a Tuoi le piante e cori im 
penna. 1 4 f. 

IMPERFETTE .Et fe parole fai fono Imperfette. 41. 

1 -M P E R F E T T O, cioè non perfctro^on compito, dc.Mà 
tanto ben fol tronchi, & fai Imperfetto.? . Et credo da le fa • 
fce,& da la culla Al mio Imperfetto) Quello rimedio pro- 
uederte il cielojciolalla mia impcrfctiione.6?. Senza la qual 
il Tuo ben c Imperfetto. 193. Senza’] qual Imperfetto È* lor 
oprar.208. 

ÌM PER ADORI,* IMPERATORI fidice.Arbor 
uittoriofa , & triomphalc Honor d’Imperadori & di poeti. 
196.IUÌ eran quei, che fur detti felici, Pontifici, regnanti c'm 
peratori. 31;. 

I M P E R 1 1 . Sol per trioaphi, * per Imperi! nacque.inten- 
dendodi Scipione, ji j. 

IMPERI O f & I M P E ROJU Signoria, dc.Sai da P Imperlo' 
del fighuol di Marte Al grande Angurto } cioè da che inco- 
rnine ò a regnare Romolo.xj.Et Hanmbal quand’a l’Impe- 
rio afflitto Vide fortuna ferii fi molcrta i &c.!84. Amor reg- 
ge fuo Imperio lenza lpada.$6 . 1 parlo de l’Imperio alto di 
Roma.?j 5 . 

Imperla, cioè orna di perle, uoce poetica . Vedi quant’arte do- 
ra, e’mperla,e’noftraL’habiroclerTo.i?j. 

I M P E R- O & I M P E R I O , la fignoria, &c. Alma reai di- 
gnifsima d’impero, 10 j. Et nrtorar noi può terra ne Impe- 
ro.%06. 

Imporre, cioè ottenga graria.de. Si dolermele, che merce m’un 
petre. io?'. Ch’ella, che uede tutti 1 mici penfieri M’irapctrc 
gratia ch’i porta cflèr (èco. 160. 

Impetro.i.ottcngo gratia . Hor poi che da madonna nona im - 


pero ì’uùtt aita. \ 6 %. O qual grafia mi fia ,‘fcmai Pimpe- t 

ero. irò» 

Impetro d Impietro. .cioè indurteo cotte pctra . Et perche pio 
tacendo non m'impetro* jj. 

IMPÈTV OSA Morte. cioè piena di Empito, di fu- 
ria, &c.}ff. -> ? 

I M P I A & Impio.ucdi Empia.dc. 

IMPIASTRO, & Lmpiaftio \ cioè unguento per far ma- 
rame qualche inai narccntc,dc.A l’ italiche doglie fiero li» 
piaftro.|;6. 

Impingua cioè ingrafia.d uid’l buon Thomafo, Ch’orni Bolo 
gna,& hor Mcfsina impingua, jo*. , 1 

Impinguo. Et di qual (angue qual campo s’impingue.j 40. 

IMPIOMBATE, cioè tornire , orate di pionbo.de. S***! 
difsi;amor l’auratt fue quadrelli Spenga in ine tutte, & l’I» 
piombate m lei. 160. 

Impir , A Empire fi Icggr.uedi Empire. 

Implica , cioè inuuliKy nuiiuppa, de. Ouc'l mar noftro pia la 
terra implicaci?. 

Imporrar per lignificar . 1 uolca dimandar)Che ooglion impor- 
rar quelle due fiondi. 164. 

I M P O R T V N A,cioè moietta, noiola.dc.lmportuna Neb 
bia. sf .1 fon colei, che fi Importuna d fera Chiamata fon da 
noi, dc.i. Morte, jif. 

IMPORTVNO. Diuento ingiurtofo, d Importuno. x6u 
Son Importuno aliai piu ch’i non foglio.iSo. 

Impofc 5 cioè c ommjniiò.commilCjdeputò.dc.Se chi m'impo- 
?c qucfto Non m’ingamiò.9$. 

IMPOSSIBILE, cioè non poisibile . I solca dir, 
qucfi’è Impoisibd cofa.97. Eflct può prima ogn’lrapolii. 

bilcofa.Che.dc.if 4. 

IMPOVERÌ R,pcr Jiucnire,ofar potiero.Pcr l’altru’Irapo 
uefirsè ricca d grande, txj. 

Impoaenrmc.O ttelle congiurate a’ropouerirn)e.»4f. 

Tmpoucrko . O crude! morie, hor hat’l regno d’amor Impouc- 
rito, z 4 4* 

IMPRESA) t quando fi pgliaa fare una cola dimo- 
mento . Che’ncomro poi Rad oppia a l’alta ImprcU il mio 
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fealore. j. Non lafcfar la magnanima tna Imprtlà. 4. A 
taira Impreià cantate (prona, xx . che dal cor mi rad» 
Ogni delira Imp: 1 jr. & tra le fatue ignude Ogn’Imp: cru - 
del par che lì tiatti. 4 6 . Et l’ingegno p.iucnca a l’alta Imp: 
fp. Ma pur conucn che l’alra Imp:lcgua. 66 . Per lùo 
amor m’ct’io metto A fancolù Imp:afai per remp0.9f.La- 
fciaudo ogni fua Imp: ixf . Et ben che’] primo colpo afpro, 
Aborrale Forte da (è } perauanzar Tua Imp;iS4. Mi fpa- 
ttentar fi ch’io falciai limp: xSx. un tal coniglio Fuqua- 
fiUnfcoglioitaraorcblmjxxSS. & l’horrorde JlmpJ co 
ri*# gliocchi hauca fatti di linalro. joS. Non lalciando uo- 
ilr’alta Imp: honella. jxj. il buon duce Goffndo , Glie fc 
limp:ùnra,ei pali giufti.j jc>. 

I M P R E S E. Rade uoltc ad uicn, ch’a l’alte fmprclc 
Fortuna ingiuriosi non contraili. 47. ch’io torni Ad al- 
tra uira ,<% a piu belle Imp. jj. Quelli fon que beglioc- 
ehi {t he l’imprefe del mio fignoruittonolc fanno. 70. Et 
uede amor , che Sue Imp. corregge, tjo. E ’1 piu fi pente de 
l’ardite lue Imp: 14*. Dopo l’Imp: pcrigliofe , & nane* 
ji7.amc pur pare Senno a non cominciar tropp’altc Iin- 
prefc.87. 

IMPRESO, «Se Impieflo , che naie ortinato . Se I’Impreliy 
rigor gtan tempo dura Hauten , dtc. cioè Portinaia durez- 
za. xoi. 

I M P R E S S E,ciofc fifle.lègnarejftatiipate. Ma ferite Impreflc 
Volgon per forza il cor piagato altroue.69. Ne Forme Ira- 
preflé de talliate piante, tf 9. 

ImprelTe ucrbo , cioè legnò , rtampò , «Se. od ella fanrl colpa 
Ch’amor co funi begliocchi al cor m’imprcrtc. if 4. Di lei 
ch’altro uertigio L’imprcfle al corc,&c. 169. 

IMPR ESSI O N , lo impronto , &c. Di quelle Imprelsio* 
l’aere dilgombra.fo. 

IMPROMESSA,Ia prometta, la promelìione,&c.<S: ne lo 
fpecchio Mi ucggio andar uer la ilagion contraria A fua In» 
prometta,*! a la mia fpcranza.t4i. 

IMPROMESSE. tante Impromelfe falfc.f 7. 

I N preportnone fc dello irtefìo fignihcato appo noi , che 
appo brini ,& la Ne , fc del medeiimo lignificato quando 


ttonlmcnfOjO danza dinota ; la In non ma) fi pone quando 
ut feguita l’articolo , ma ni fi pone la Ne , come In cielo,Ia 
terra, In roare,&c.Nc l’acqua, Ne’l foco, Ne rabido, «Sban- 
cherà che noftri poeti non molto habbuno quello ode ma- 
io ; come là doue dice II di fedo d'aprile In l’hora prima* 
Ma ben ti prego ch'In la terza fpcra Guitton falliti, #c. ma 
pO! fi legge Li fu’l mio primo giouenil errore . Et punir in 
un di ben mille offcfe.3 i. Vrgncndoln terra, x. I ini riman- 
go In fignorra di lui.j.In foiza altrui.4.In cuis’apppoggia. 
5 Jn le raccoltolo noi. 6 . In quella parte.9. V ine In Iperan- 
zaalbergnln rena. In oJio.u.In lei.ixln finallhor,t4.In li 
foaui tempre. li alarohabito. Iuuirta.i;. In lui.Inc’huoai* 
Indurafelce.17.In un.iSJnrima.xo. &c. & quali iu infini- 
ti luoghi. 

I N prò contra.Aiacc in molti, & po’ In fe fi e fio forte. 1 7 i. 
IN M E . ciol uerfo me • In memouendo de begliocchi 
1 rai.jr. 

In BaliaJh Bando In Cima . In Braccio, In Breuc.In Dubbio, 
In Difparte.In Odio, In Prima, In Palcfcdn Su, In Giu,In un 
Punto, In un Momento , In Alfo,In A.rui, In Noi, In Lui.In 
Lor , In Voi, In Cui & tutte l’altre uoci accompagnate da 
efia In, uedi agli luoi luoghi. 

In alba, ciob imbianca, uerboattiuo. Ven poi l’aurora,# l’aura 
fr efca inalba. 17 4. 

In Altoaduerbio.uedi Alto. 

IN AMOR ATO, Inamorare.&caredi Innamorato, &c. 

1 N A N 2 1 , A INNANZI fi troua uiàro mdiferente- 
mcnte , ma io Tempre fcr iucrei Innanzi & pero oedi al luo- 
go fuo piu bado* 

IN BREVE. urdi Br^ue. 

IN MANT 1 NENTE , AIMMANTINETE.ua! 
rcpente.tofio.allhota allhora, Ac.ucdi Immantinente. 

IN A R I M E Ubla.cofidccrada Homcro,# da Virgilio.Da 
Strahone detta Pithecu/à grecamente , & Acnaria peraltro 
nome , al prefente Iilhia dal cartello hoggi mcfpugnabile* 
. Non Inarimeallhor.cheTipheo piange, jii. 

Inarro, detto da Arra.che dinota il caparro, o la caparra); ma il 
Pelilo pofè in ucce di apparecchiare,# di preparare colto p 
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«BCtaida quei,chc dando l'arra fi apparecchiano in loro pof- 
fefsiom la colà inarrara: & nel reame di Napoli fi dice acca- 
parrare.Col cielo, con le lidie, & con la luna Vn’angofciofa 
dt dura porte i narro, cioè.m’ipparecchio.174. 

Inafpro, cioè induro, incrudchTco, Onde come nel cor m'indu- 
ro,e’naCpro Colile, f 9. 

IN BAND O.cioè in eGilio.uedi Bando* 

IN BRACCI O.uedi Braccio. 

IN BREVE adue:uedi Breue. 

Incantar, per fare incanto ; come (congiurar fpiriti.Et gli afpi- 
di incarnar (anno in lor notc.i9 j. 

I N C A N T I, le Incantagioni, o Incanrationi.Ne per herbe o 
per Incanti a (e ritrarlo.z67. 

I N C A R C 0,il pefo la grauezza, il carico, o carco , & a lcu- 
na uolta dinota affanno.che'l duro & grcue Terreno Incar- 
co come Creda ne ue fi ua (^ruggendo. i3. haurci già pollo 
in terra Quelle membra noiolc , & quello Incarco. jo. Nel 
.di ch’io prcCt l'amorofo Incarco.tz9.Tal la mi trono al pct 
toouech’i fia.Fclicc Incarco. 17 6 . c’n rime Sfogo’lroioln 
carcoxiot il mio affanno. 190. uedi Scarco ch’c il fuo con- 
trario. 

Incarno, cioè uiuifico.dò carne, refufclto.dc.Ne col mio llilc il 
fuo bel uifo incarnQ,xx$>. 

I N C A V T Q \ cioè malaccorto , non cauto . Ma io Incauto 
dolente Corro Tempre al mio male. tzi. Non mi debbo do- 
ler «'altri mi uinlc Giouene Incauto difàrmato, & folo.jo7. 

Incende, cioè infiamma accende, arde, &c. Prouan l'altra uirtu 

3 uclla,chc’ncende.to.Piu m’inuaghifcc, douc piu m’incen- 
C.Z4.O fe quella temenza No tcroprafic Farfara, che m’in 
cendc.óo.D’un bel chiaro polito,* uiuo ghiaccio Moue la 
fiamma, che m'incede, & drugge.if 9. Èrcoli m'alluma, e*n* 
cende. 1 4 4 • A roor che’ncedcT cor d’a rden te zelo. 1 4 9. 

I N C E N D I Odo accendiracnto,abbr ufciamcto , &. per me- 
ta, ftrugguncnto,d»fàcimento > &c. Onde morte è palde.c’n 
cendio aperto. ;oo. 

I N C E R T A, cioè dubbiofa,o dubbiale. La Tpemc Incerta, 
e’idefir monra, & creicelo. 

I N C E R T Lpi doglie certe,* d’allegrezze .Inccrf c. jof . 
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INCERTO. Diri quetVarde, A di dio foto è lncerto.it f. 

Incefpc.cioc inciape.inroppc, s’Jnui lappa nel cefpo.Coro’am- 
m jl.chc (pedo adom bra,o’ncofpe.i 76. 

lnthuue ; cioè ferri con chiauc, ucce poetica . che*l bel p affo, 
ond’io uegno Non chiuda, & non inchiaue.if. 

Inchina , cioè piega , abbaila , inclina , &c. Ne la Ragion , 
che'l cicl rapido inchina. 41. Puggo,oue*l gran delio mi 
fprona,c’nchma. ijx. Quando amor i begnocchi a terra 
inchina. 140. Ch’ogni dur rompe , Se ogni altezza inchina. 
168. Glianimi ch\u tuo regno il cielo inchina, no. al mio 
prego t’inchina. j,7f. Ch’a la feconda fiamma piui’mchi- 
na.194. 

Inchinai. Ratto inchinai la fronte uergognoft.9 7. 

Inchinai , per inclinare, humdiare, abballare, piegare, &c. Perche 
inchinar a Dio molto conucne Le ginocchia, Se la méte.» 4. 
Et quel lor inchinar, che .drc.jf. 

I N C H I N E . Con le ginocchia de la mente lochine. 177. 
dcrto meta: tolta, che pregando d moramente j’ing inocchia, 
cioè che con la mente denota prega ch'ella fia iua (corta; 
qucfto non fi accorerebbe cofi nella prola , perche diciame 
gliocchi della mente , che è piu conueniente che le ginoc- 
chia della mente. 

Iuchim.Ch’i m’inchini a ricercar de Pormelo. 

Inchino . Menami al fuo fignor , all'hor m’mc hi no Pregando 
humilmenre,&c.»7i. 

INCH’IO.uedi Ch’io. 

INCHIOSTRI, con che fi ferine. Horcon la lingua, hoc 
con laudati Inchioftn $ cioè con lettere, a;. Poi mille uolte 
intorno a l’opra uollè Ingegno , tempo, penne, charte, e’n- 
chioftri.zjo. 

INCHIOSTRO, la tenta con che fi (crine . Ond’io gri- 
doi con charta , Se con fnchioftro , cioè co' (critri. 16. Per 
ch’io rante ucr(ài lagrime e’nchioftro. xf$. cotante char- 
fe afprcgo Di penfieri.di lagrime, & d’Inchioftro.j.97. 

IN C I M A . uedi Cima. 

Indichi , cioè intacchi ,0 intaglici meta: prefa da duri k- 

f m , che col ferro non fi pollano aprire, ma bene intaccare. 
Ic m’apra’i cor, per ch'io di hi or ]’inciiehi.7f • 



INCISI, cfoV ragliati, Ac. Polcia che mia fortuna in forza 
altrui M’hcbbe fofpinto ,& tutti Incili inerui Di libcrta- 
te.joo. 

Incolpano dd nerbo incplparc t per accufare , accagiona- 
re,dar la colpa, Ac. Non altrui incolpando che me ftef- 
lo.if. 

Incolpo . Ma pm nc’ncolpo i micidiali /lacchi. jp. Nc di ciò 
lei, ma mìa ucnrura in cotyo.i/S.Perchc d‘ogm mio mal te 
“folo iocolpo.ii x. 

Incomincia,* comincia, ‘cfoV do princ pio . Laudando «’inco- 
ninda udir di forò II lìion,Ac.j.Ne fenza fquille s'incomia- 
< ciaaflàlro.4tfV j - c 

Incominciai, Piu uolte incominciai di fcriuere Uetìl.io.E’nco- 
minciai , S’cgli c u et quel, ch'i odo. pS.Toftó ch'lncomin. 
ciai di ueder lume. 117.- * 

Incominciar, A comincrar, per principiare, Ac. Tahrol'hoa 
dir , chc’ncominciar nonulo. 141. Et gli auge lletti inco- 
minciar lor uerfi . 181. Ma non fo’ncotninciar lènza fua 
aita.i 7 f« 

Ineominciaro. onde ì mici guai Nel corninone dolor incomio- 
tiaro.x. 

Incominciarli il mondo a ueftir d’herba.107. 

Incom iniciaua •• Già iocominciaua a prender fecurtade La mia 
cara nemica.!}). - 

Incomincio. Qie mai non incomincio aflài per tempo. *9. 

Tal 5 chc’ncomincio a difyerar del porro, ìpt. Oofi in- 
cominciò a ritronar proèmi Le tue bellezze. *i<j. Io in- 
comincio da quel guardo amorofo: altri leggono Io co- 
mincio. ChVncomincio a contar il tempo ,ei danni, xtfi. 
E’ncomiecioj Madoòlna il manco piede Giourncrto pos’ió 

&Cii 6 f. - <. 11 f;: * 

Incominciò . ch’ogni altra uifta ofeura Da indi mquam’in- 
cominciò apparèrc.'Vi Et dolce incominciò fai fi la mor- -h 
re.!7|. 

INCONST ANTE, uedi Incollante. 

* T A N T I A , la inftabdiià. Ac. Olnconftantia 

de )’ fiumane cofe.&c.iyò. 
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INCONTRA,* IN CONTRO, inocedeIl’auCTÌM^ T 

locale , quali in fii la uia uenire , li da alle perlbne Lati ob- 
uian.* con l’apoflropho , & lenza . Che le fi fece Incontr’a 
mezo’loilo.ioo. 

Et prò aduerfus.Son’animalijChe’n contrai Ibi par fi difin 
de.io.Ma nulla può fe’n contr’ha maghinr forza.iS j. 
Hurade a fc , ma’ncontr’amor fiipcrba. 139. tal una nebbia 
Qual fi Iena tal hor da quelle ualll Serrate Incórr’a gli anso 
rofi ucnti.jr j’.Iochcggioa morte Incontr’a motte aita. x 44 
Ma’l defir cicco c’n contra'l Tuo ben fermo S’k poi ranto in 
gcgnato,&c.xii.A foffrirl’afpra guerra, Che’ncótra me me- 
delrao feppi ordire. 110. Che m’hanno congiurato a torgo 
Incontralo. . .. .... , . , . t 

A L’INCONTR A,& Al incontro al fuo luogo. 
Incontra cioc adiuiene , o auiene . Altro mai di lor gratienoq 
ro’mccntra.fo.Sederfi inficine,* dir che loto incótra. i||. 1 
Incontri, cioUcontri. Re de gli altri fuperbo altero fiume, 
Chc’ncótri’l fol, quando e nc mena i giorno, *c.ciofc il mat- 
tino andando uerio orieme.i 47. • . 

INCONTRO, &INCONTRA aduemcdi Incontra, 
Vollro Rato reai, che’ncontro poi Radòppia a l’alta imprc 
fa il mio ualore.i^duerfus.3.Suaai a rincontro;* quale El-; 
la c nel cielo, a Temi tiri,* chiame.i.obuiam.if i.Vn'orobrar 
alquanto men che l’alrre trilla Mi fi le Incontro,* mi chta- • 
4»o per nome,&c.a8x. , 

AL INCONTRO,* AI incontra aedi Zoo luogo, 
INCONSTANTE, ciofe mllabilc, leggieri, &c.In fomraa 
io , corn’c Incollante , * tuga Timida ardita uita de gli 
amanti. 300. 

Increbbe, & rincrebbe ciò!: del nerbo incrclcere, per fàftidire, 
hauer fallidio, noia, *c. Poi feguirò fi cornea lui nc’ncrcbbe 
Troppo alramente.13. Ch'alcun tempo Irebbe Qualche cu- 
ra di noi,* le n’ucrcbbc.iSy. Quanto la noua libertà m’in- 
crebbe. 78 .Gente,cui per amor uiucr inerebbe. 192. 
INCREDIBILE da non credere. Come chi mai co(à lncrC', 
Jibiludc.t ;6‘. 

INCREDIBILE. La diuina Incredibile bcllczza.61. ^ 
Increfca , * nnerefea ciol fàilidiica ; habbia failidio fpuccia, 
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Ac.Moftrando io oifta che di me l’incre/ca . »x 6.Com inciai, 

non t'increfca quel, eh’ io diCo.xSy. 

Jncrefcc.Ondc’l lalciar,** J’afpctiar na’incrtfce.f o.Hor de miei 
gridi a me medefmo incider j cioè duole, &c. 164. Che non 
il pente , de hauer non gi’increfce Sette , ùc leu’anni per Ra- 
chelferu.to.x94.onde m’mcrefcc. J4 j. 

I N C V D £,& Ancude fcnudromcnto di ferro fopra del qua- 
le i fabri battono il ferro . O Paolo, od Afncan fofsui cotali 
Per Incude g tamagne per martello. 8f. 

INDARNO adue: cioè in uano.a uoto. Centra l’arco d’a- 
mor.che’ndarno tira. 38. Si c'haucndo le reti Indarno tele II 
mio duroaucriano fé ne feorm. f j. Si.ch’a mirarlo Indarno 
m’ a fìat ico. 7 4. Iraha mia ben che’l parlar (ia Indarno. 110. 
Per diuina bellezza Indai no m1ra.136.Ch1 uolar penfa lodar 
no fpiegaPalc. 148. Dal bel giogo piu uolte Indarno (collo. 
t66.Br mentre 1 m ci duo lumi Indarno cheggin.zci. Indar- 
no hor fopra me tua forza adopre.xoS indarno rendi Parco, 
auot<3 (cocchi. xio.Dapoi piu uolie honprouaro Indarno 
Finger, &c.xx<>. Poi mille uolte Indarno a l’opra uolfè Inge- 
gno, cépo,&c.x|o. Vergine quante lagrime ho già fparte jEt 
quanti pregivi Indarno. 177* Indarno a marnai giogo con 
dotti. 188. lirparpliPunimir^nui c’ndarnouiuc. jxi. Et 
quciche’n raezo d; I nemico duolo Mode la mano Indarno, 
<X pofcia l’ane. 319. Forfè chc’ndarno mie parole fpargo. 
3 4f.Ec quanPindarnos’adarica.dr fuda.3fx. 

INDEGNA, & Indigna, cioè nó degna Ben che di li bel fior 
fia Indegna l’hcióa.39. 

I N D E G N E.E 1 duo cercando fame Indegne,& falle. 339. 

IN D EG N I.Tu ; cbcucdi miei mali Indegni tk empi. 171. 

INDEGN 1 TAT è^Vuftro gentile ldegno Forfè ch’allhor 
mia lndegnirate,ofièndr.6o. 

2 N D E G N O.Ben mi creola dinanzi a gliocchi fuoi Dinde- 
gno far,cofi di mercè degno. 16. Fallir forfè non fu di feufa 
Indegno. 394. Indegno Vcnccxó. Foco. |3?.£xi)iioInde- 
gno.117. 

INDI, ualdi quej luogo , cioè di li* o di lì ; A per di là,& al- 
tronde , & alcuna «olia , per la qual colà . Indi trabendo poi 
l’antico fiato.8. Et có molto penderò Indi fi fuolue. 9.Come 
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fot par i roofsi Indi ì piedi. i f .Pero clic di A none Indi a*in- 
una , F t io conrra fua uoglia altronde il meno .1. per quella 
ma o per d< là . & egli il mena altronde , cioè per altra parte* 
4*.% richiudete da man manca La ftradaa medi Tuoi , ch'in- 
di paiiaro. fo. ogni altra Indi fi parte. 80. O quella , o fumi 
Indi accela luce. 89. Indi 1 mei danni a mifurar con gliocchi 
Comincio.t16.Indi mi moftra quel , ch'a molti cela.t;x.Co 
iuaghi raggi anchorlndimi (calda. 144. Poi {quali mag- 
gior forza Indi la fuolue. 146. D'amor tragge Indi un liqui- 
do follile Foro. 149. Che morte fola ha ch’indi lo (nodi* 

1 f f .Indi è manfuctudine, A durezza ; cioè per la qual cagio* 
ne.o per la qual cofa. 177. Tal ch'a gran pena Indi (campa* 
to fora.x 11 Indi mi fignoreggia,Indi mi sforza.u 4-Indi per 
alto mar uidi una nauc. aj 7 » Indi i mefu d'amor armati alci 
10.140. Tornami a mente , anzi u’è dentro quella { Ch'Indi 
per Lethe efler non può sbandira.if x. Et com'ogni ragione 
Indi «ideacela. 199. Indi fra monte Barbaro , & Auerno.ji u 
Et Indi regge, & tempra l’uniucrfo.|i6.Vidi un’altro AJcilaa 
dro non longc Indi Nongu correr coli.) j t. 

DA INDI IN Q V A, cioè da quell’hota io qua,Ac.Da 
Indi in qua mi piace Qucrt'herba. h ; ch'altroue non ho pa- 
ce. to6. Da Indi in qua mi cominciò appare re. 118. Da indi 
in qua cotante charte afpergo Di pcnucri ) &cj>a Indi in qui 
foche fi fa nclchioftro D’amor. 197» 

INDIA Indiani, cioè d'India.Philippo, e ’1 figlio, che da Pclla 
a gl’ìndi Correndo, Ac.jji. 

INDIA è tra*] mezo di, A l’oriente , comincia da monti 
Medu .è regione faluberima 1 fa due raccolte all'anno ; fa 
giudicata la terza parte del mondo { Baccho fu il primo che 
di efla ir inno phò . Prefi hauea dal mar d’ìndia a quel di 
Thile • 104. Da Inda , dal Cattato , Marocco, A Spa- 
gna. ji 6. 

INDICO Mare grandifsimo, tal che H dice che per quaran- 
ta giorni & notti conrinoue con le gonfiate uele balli alla 
fua nao’gationc, Vna pietra è fi ardita La per L’Indico Mar, 
Ac.t xo. y 

INDIETRO, che mouimento dimoftra , A Alloudictro, 
A AMdictto i & Adictro che piu torto danza che moti-» 
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mento dinota 1 aedi al fuo luogo. Io mi riuoJgo Indietro a 
«alcun palio. 0. quando fi rimembr^Dcl tempo andaroe’n- 
dietro fi riuolue. 46. Et torna Indierro quali a rnczo il gior- 
no. 49. Et tutt’altre bellezze Indierro uanno. 09. Chiamar 
ni tanto Indietro da lo fcoglio. ri* Non è chi’n dietro uol • 
ga , o chi raffreni. 76. Onde piu uolte fofpirando Indietro 
Difsi,&c. 78. Orfoaluoftrodeftrier fi poo ben porre Vn 
ffren } che di fuocorfo Indierro il uolga. 8 a. Chi fmarrita ha 
la ffradat torni Indietro. 00. Poi tornai’ndierro. 99. Ne 
fpero i dolci di tornino Indietro, tot. & lei conuerfa Indie- 
Iroueggto. txS. fi tragge Indietro, 1 jo. Ch’a forza ogni fuo 
fdegno Indietro tira. 146. che’ndietro mi riuolue. zoo. te- 
nendo non fra uia Mi fianchi , o’ndietro , o da man manca 
giri.xi S.Quand’io mi uolgo Indietro a mirar gli anni.xx4. 
Se non ch’e lieti pafii Indietro torlc.x)). Cheppie ua innan 
fii & Pocchio torna Indictro.)o6. 

INDISPARTE, cioè in diuerfà parte, o feperato . e’n di- 
fparce Cercar gente, & gradire, Che fparga’l lingue, ua. 
L’altre maggior ) Trarfi Indifparte commandò con mano. 
«8a. Et durone A Prolèrpina Indifparte. xS 6. & date 
fpefic Luci Indifpartc tre foli ir uedeua. j jc. E'ndifparte 
color , che lotto*) freno Pi modella fortuna hebber in ufo. 
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l N D I V I N A,& ludouina cioè prefaga, de. Fortuna )d certa 
Indiuinademiei danni. 14). 

I N D 1 V I S A, cioè non lrparata,non diui fa, de. Et n offra for- 
te Come ucdiè Indiuifii.191. 

INDO fiume d’Jndia . Euphrate , Tigre , Nilo, Hcrmo Indo 
Gange, &c.i)0. 

Et in ucce di Indico,cioè cola d’ìndia. Non da Hifpano Hi- 
bero a l’Indo Hidafpe, intendendo la India.i64.Dal Borea a 
l’ Aulirò, o dal mar Indo al mauro. xo6. 

Indonna , cioè ìnfignorifce , fignoreggia , de. uoce poetica 
Fiamma d’amor , chc'n coi afro fe’ndonna.i.acquiffa figno- 
ria.107. 

INDOSSO, cioè intorno, ponendo la parte per lo tuffo . Et 
hauea IndolTo fi candida gonna, XJ9. Ella hauea Indofioi! di 
candida gonna.) u.ucdi Dolio. 
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INDOVINA, aedi Indolirvi. 

lndoumar per uaricinar,far prcfjgo detto da diuino brino, <£c. 
Non podo indoainar chi mene (cioglia.4). 

INDOVINO ual prefago Et poi del mio uoler quali In- 
donino Difle,dcc.z90. 

IN D V E B I O , cioè uario , ambiguo , incerto , fofpeio, &c. 
uedi Dubbio. 

Induca , cioè prouochi, tiri, onero conduca a fare alcuna colà. 
Vergine immana, Jc nemica d’orgoglio Del commune prin- 
cipio amor t’induca. 2.79* 

Induce. Queft’è la uifta.ch’aben far m’induce,6). 

Indugialo! tarda,alpe t ta, &c. Ciò che s’iudugia c proprio per 
miodanno.xi4. 

Indugiar. per tardare, afpei tare, Poco hauea a’ndugiart che 
gli anni,e’l pelo,&c.i.poco li reriaua ad indugiare.!}). 

Indugia te. Non u’ indugiare fu Periremo pario.77. 

J N D V G I O , la dimora, la tardanza. Ma quinci da la morte 
Indugio prcndo.no. Et chi ben può morir non cerchi Inda - 
210.149. 

lndurj,cioè fa duro,uerbo att iuo,& paftiuo. Rode fé dentro, c i 
denti, & Punghie indura. 85- .E i corichc’n dura & ferra Mar- 
ce fuperbo,# fero.in. 

INDVRATO C0re.f4.Ghiacct0.fr. Aflttto. 83 . 

lndurarfuScilla indurarfi in pietra afpra,& alpeftra.i9j. 

Induro . Onde come nel cor m’induro , c’naipro Colile, cioè 
dkiengo duro ic afpro.f S. 

iNDVsTRIAja diligenza . L’induftria d’alquanti huo- 
mini s’auolfc Per diuerli paefi. 6 7, 

I N E F F A B I L.cioè menarrabile.Pcr fomma lneriabil cor 
refia.74«P>en di quella Ineffabile dolcezza, Che, &C.94. 

1 N E R M E, cioè diiarraato.Lc donne bgriroolè,e*l uulgo In - 
erme De la tenera etatc,&c.47. Amor cieco de Inerme, if f . 

1 NESSORAB 1 LE, cioè non placabile , non picgheuok, 
&c.Implacabil Marte. 148. Poichcladifpictatamiaueatu- 
ra)Noiofa Implacabile, & fupciba.107. 

, 1 N E T E R N 0,cioè Tempre . Vergine Tanta & riabile In 

eterno.! 7 7 «anzi chi ha Chiaro una uolta,Fia chiaro In Eccr 
no.) rimedi Eterno, 


IN FA L L O.cioè in uano.uedi Fallo. 

INFAMI A, la mala fama.Scilla) Che del mar Siciliano Infà- 
mia fofle. 19 j. Timor d'infamia, & fol defio d’honorc.jto. : 

Ec per purgarfi d’ogni Infamia ria Portòdal fiume, &c. jtx. 

INFELICE ,.cioè sfortunato, igratiato.&c.Efsilio Infelice, 
u. Popolo Infelice.* 4. Infelice Stato.* 6f . 

INFELICI Conferui.joo. 

INFERMA di figmficatione pafiiua.ualegrargrofa, mala- 
ti. L’alma ) Comra’J doppio dolor fi Inferma fue.19;. Ch’a- 
mara uicafai.no uariae’nfcrma.jj’o. r 

INFERME. Schiere Inferme. 47* Credenze» 14;. Bellez- 
ze. iff. 

INFERMI adie: Occhi Infermilo. Penfier.*X7. , 

INFERMI SoftiSogno d’infermi, & fola di romanzi. $o*ì 

INFERMO adictcìoè non fano, malato, &c.Et una Ccrua) 

Caccio có un bue zoppo Infermo, & lento. 167- Com’huomj 
ch’è Infermo. *97. Di duo i piu bcgltocchi , che mai furo 
Mode utrtu , che fc’J mio Infermo , & bruno ,cioè l’occhio. 

179. 

INFERNO, bla piu bada parte del mondo . O fucina d’in- 
ganmjDi urui Inferno. 1 14. Ne uorrei riuederla in qucfl’Jn- 
ferno : cioè in quello mondo. xf 8. V idi colui J Et lei fegue a 
l’Inferno, & per lei morro,&c.jeo. 

Et per mera.Tramene iàluo da gli eterni danni.*7»>Ma pio 
la tema de l’eterno danno. ; ti. 

Infiamma, cioè incende, arde, &c. Tal hor le’nfiamrea t fi, «Src. 
itf.Chc’l dir nfiofiamma & punge. 66. Che quando fofpi- 
randoella Torride M’infiamma fi , ch’oblio ,<&c. 108. L’ae- 
re percufio da Ior dolci raiS’m fiamma d’honcllate. ijj.SoI 
una faudla Ramenra de l’incendio, che ra’infìaroma. i8f. dfc 1 , 

la foauc fiamma, Ch’anchor lafiò m’infiamma. 107. 

Infiamman. Gliocchi ) M’infiamman fi 1 ch’io fon d’arder con- 
renio. 98. 

Infiammar per incendere, ardrre,&- per fplenderc.Ne portan in- 
fiainmar forfè anchor mille.if 8. 

INFIAMMAT E,cioèfplendeti .Quando’] Pianeta )Cade 
uirtq da rinfiammare corna .t.che rendono fplendorc,<fc 
fiamma per nfpetto del Sole, f . Infiammate Rote. 4 x. Vo- 
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glie Infiammare. 47. Infiammare Voglie . ciò* troppa af«» 
-denti. 17). 

INFIAMAT O,cioc ardente, &c.Pofi’l mio amor, ch’io (cn 
to hor s’Intìammato.p^. 

I.ifiammaua ; dot accendcna d’amore, &c. Apollo, s’anchor ui- 
uc’l bel defio, Che t’mfiammaua a le Thelaliche ondc.xp. 

Infiammi, cioè fplenda. Ch’altro lume non V eh' ìnfiamm<,o gut 
de.a leu ni tetri hanno intìamme.ijd.Canzon di non m’ac- 
queti, atrzi m’infiamroi,cioè incendi, &c.6j. 

IN PIN Infine, In fin , dclnfino, Fin .Fino, Sm, Sino, Are. 
Lat: uique , Se il piu delle uolte dinota luogo , & quando è 
aduetual finalmente. In fin a l’alba. 11.174. In fin a Ro- 
ma. j6. Chc’nfin al cor mi nanno. fi. In fin al’ufcio. 99. 
Chc’nfin qua. »x6. 176. In fin alciel. ifj. Io fin ch’io mi 
dilofio. 174. Chc’n fin qui crebbe. i8f. In fin a qui.)i. 
7».i 96. E’nfin a qui. x $0. In fin qui. x$f. f*4.In fin dal 
cicl. idi. In fin che mi tu dettole. 191. In fin alce- 
ner.fo}. In finche giunga .In fin ch’io difsi. 3x1. In fin al 
petto. 916. In finallnora. 9$. In fina l’hora efirema. itf+ 
In fin allhor.14.64. 18 j.In fin ad hor. a9|. In fin li.11.7f- 
Arc.oed) In fino, Sin, &c« 

Infinge, croi; firmila ,moftra non Papere, & ancho del nerbo 
ficcare, formare, &c. Oltra la uifta a gliocchi orna, & infinge 
Sue uoci uiuc.cioè forma. 1 $f .O s’infinge, o non- cura, o non 
s'accorge.tdd. 

INFINITA, cioè lènza fine. Infinita Prouidentia.x.Spcran 
za. 87. Bellezza. a8. if 9. 197. Dogl1a.116.b1cienna.16f. 
Mcrautglia. j jx. Infinita è la fchiera de gir iciocchi. 94 f. hn 
Arada roruada che’è Infinita. 14 4. 

INFINITI Mali. 7 6. Sofpir i.i So. Guai. %f 4. Abifii.if f. 
E’n finiti fofptr del mio fen rolfe.37* 

INPINO,<fcInfinLat:ufque.In fino ala uecchiezza. *17. 
In fino a Marco. ||t. ma’nfino ad hora Combattufhanne. 
r 7. aedi In fin. 

In fiora.cioè orna de fiori- Ch’arforna e’ofiora la eoa riua m* 
ct.i 6f. 

Informa , cioè prende forma . Del del per cui l'infera» Huma- 
na uita. 4. 
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Irtfbrme.cioVanimacftri.fnrcgnJ.o fcorgì, da InformaTiOnc.&c. 
A i crudo amor , ma tu al Ih or piu m’informc A ieguir d’una 
fcia.chc mi ftruggc.+i. 

Infortii , ciofc pone in dubbio , mette inforfe|, Ac. fra paura , A 
fpene Mi rota fi, ch’ogni mio (lato infoi ià.ijx. 

INFORSE. 1 N F O R Z A,Ac.oedi Forfè, & Forza. 

IN FR A ,tl medcfimochc Intra , Fra A Tra .che lenza dife- 
rentia fi pongono f ma le due ultime fono pofte per abbre- 
u lamento , A il piu delle uolte le due prime uagliono quan- 
to Dentro ; o in mezo . & g r Infra la gente. 106. Et le rofe 
r* uermiglie Infra la neue. ■ 1 S. Infra Scilla , A Caribdi.if t. La 
mia barchetta , poi chc’n fra gli fcogli E ritenuta. 199. Infra 
lequalt Lucrerà da man delira era la prima, jit D’abbando- 
narmi fu fpefTo Infra duc.i.in dubbio, 19 j.uedi Fra. 

INFRETTA, ciob con follecitudine . A lei tornar folce* 
ca Con un’ancilla ) Dio ringratiando a meza notte Infrct- 
ra.x 94 * 

I N F V G A, che uienc da fugare, per feaedare, Accedi Fuga. 

I N F V S A , ciol bagnata . A la qual d’una mezo Lcthc Iwfuia 
Catena, Ac.) 11. 

Ingannala inganno, fraude.Ac. A chi m’inganna? % 8. Ben ch’l 
non fìa di quel grado honor degno, Che tu mi falche te ne’n 
ganna amore, Che, Ac.t S6.Quel,ch’i fo ueggioj A nò m’in- 
ganna il uero.199. Che chi prende diletto di far frode,Noa 
fi die lamentar, t’altn l’mganna.xS/. 

Ingannar per frauda re, deci pere, far inganno, Ac. O che licuc b 
ingannarci »’aflccura.i3i. 

Ingannata. Dico a Ja mente mia, rusk ingannata. xf). 

Ingannare. Come fono Inganatc le pcrfbne.ff x. 

INGANNI ,le fraudile. Poi che feenro me di tali inganni 
Fece, f x. O fucina d Inganni , o pregioo dna. 1x4. Nel cui 
amor non fur mai Inganni ne Falli. 17X. Rottala fe degli 
amorofi Inganni. 1x4* Et non mi pofTon ritener gl’ingan- 
ni* Per Inganni. A per forza V fatto donno.x67. Que- 

ll* tur con coftui gl’inganni miei.x6S.Che con fuo’ Inganni 
tutto’l mondo attcrra.)t4. Ond’io ho danni, c’nganoi affai 
Afferro.) 4 6. 

Inganni i cicchi A mifcri mortali. *f 4, 
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! N G A N N O.Li froda, la frauderà fallacia, &c.& non riceiw 
Inganno 5 Ma forza. 84. Qual dedin, qual forza, o qual In* 
gauno Mi riconduce, «Xrc.» 7?. Ne’nganno altrui conua’ltuo 
lenito ua le. 196. Perfida )ealude,& hdolnganno.jof. 

Inganno . Se non m’mgaune. 16 f . u dì dopo codui, (*’io no* 
m'inganno).; j 7. 

Inganno. Se , chi m’Jropofe quello Non m’ingannò quand'io 
parti* da lui. 99. 

Ingegna .cioè allottiglia , inuediga , dudia.&c. amor t’ingegna, 
Ch’i inora a fatto.» 49. 

Ingegnato.S’V poi tanto ingegnato ; Chc.&c.» 11. 

INGE G N I,le menti .Ac.Nouo piacer a;he ne gli fiumani Inge 
gpi Spcde uolte fi troua. j j. o uer per altri Ingegni, f 4. Sen- 
z’altro dudio,& fenza nou> Ingegni.» dx.Pcr fuggir qucd’In 
gegni Tordi, A lofehi. »94.iChe gioua amor ruo’ ingegni ri- 
tentare. X09. Il feci , che tra caldi Ingegni fcrue II fuo none. 
xdS.V eder prefo colui, ch’ì: fatto Deo Da tardi ingegni no 
tuzzati,& iciocchi. joj. Quedi fùr tecomie’Ingegm, A mie 
arti.;*?. Ma le uodre eloquenze, e i uodri Ingegm.j4r. 

Ingegni. Et per bc, ch’io m’mgegni, Che di lagrime pregni Starr 
ghocchi miei.ciofc dudie.j j. 

INGEGNO, la mente , il naturale . Pero l’Ingegno che fua 
forza edima,&c. »o.Ver cui poco giamai mi ualfc o naie In- 
gegno, o forza.» 4-Et chc’l nobile Ingegno, che dal ciclo Per 

f rana ticn de l’immortale Apoi lo. x j Fior ir faceva’) mio Jc 
ile Ingegno, fx. Perche la una k breue , A l’Ingegno pa- 
ucnra a l’alta impreIà f9.Ne per mi’ingegno.6d.In qualche 
atto piu degno, O di mano.o d’ingegno.» 14. Ch:’ngegno o 
dii non Ha mai che’l defenua. ijf. Nulla pedo lcuar 10 per 
wi’Ingegno. 14X. Ch’aggiunger noi può dd/ie’ngrgno hu- 
mano.i f 7 -Che nc’ngegno, ne lingua al uero aggiunge.» 7 $ • 
Voi co quel cori che d 1 fi chiaro Ingegno Di fi alta untore il 
cielo alluma.» 84.L’Ingegno offdo dal feuerchio lume.» 8 8 . 
Ch’Ingeg no human non può fpiegar m charte. «97. Confa 
cui nullo Ingegno o fot za, uale. 199. Contra b qual non ual 
forza ne’ngegno. x»«. Secca Ha ucna de Tuia to Ingegno, 
xxi. Ma l’Ingegno. & le rime erano fcarfe.xx 7. Mai non po 
ria uolax penna d’Ingegpo , ciò* velocità d’ingegno acuto 


a X9.Iui manca l’ardir l’Ingegno, A l’arte. 119. a l’opra uol- 
ftlngegno.Cempo, penne, Ac. x)o.Cheftilonltra l’Ingegno 
nòfi ftcnde. xff. Mifcro, a che quelchiaio Ingegno jlrcto, 
Ac.x76.Dhc porgi mano a TafFannaro Ingegno. X7 4. Ver- . 
gine i facro, A purgo A cuo nome A penficn,c’ngegno A Ih 
Ie.X79.Compagnt d’alto Ingegno,* da traftullo.joi.Arifto 
tele poi pien d’alto Ingegno.) 3 S.La lunga tura, A la fu.) lar- 
ga uena D’Ingegno pofe in accor Jar le parti. ) 41. Oc o pur 
non molcfto Gli fia’l mio Ingegno, e ’1 mio lodar no fprczze. 
if0.ch*a ridirlo farian uinti Tutti i maggior, non chc’l mio, 
bado Ingegno.)op. Accampa ogni tuo Ingegno ogni tua for 
za.18 j.Ò me’lparlar.ch’ogniaìprolngegno, & feto Faceua 
humile. xo). Qnal Ingegno a parole Poiia eguagliar il mio 
dogliofo Staio?xo4Et qual Iiigegno ha lì parole prcte.xAf. 

INGEGNOS E.cio'eairifiaoìe. Ouecon falde,* Ingegno - 
fechiaui,Ac.i)4. 

INGHILTERRA /fola detrli Angliterra . Anglia, Érirà- 
ma,Calidonia. Albion.AcJnghilrcrra eoo J’I/òle , che bagna 
L’Oceano, xx. 

I N G I R O.cioè intorno.oedi Giro. 

I ngiunca,cioè cuopre A orna di giunchi. Ma per che’I mio fer- 
rcn piu non s’mgionca De l'humor di quel faflo. 1)9. Ilpa- 
IlorjO calétta, o fpelonca D' ucrdi frondi ingiunca. 41. 

INGIVRIA,la offefa, la calunnia . Ma quella Ingiuria già 
lunge mi fproiu.18. Ingiuria da corruccio , A non da fchcr- 
ZO.J4I. 

TNGIVRIE. Ne l’altrui Ingiurie del (ùo fangoe Róma; 

Ac. x). 

INGIVRIOSA ual piena d’Ingftrrie. Rade tiolte adiuleii, 
ch’a Taire imptefc Fortuna Ingiuriofa nó c6trnR1.49.Qupn 
to mia laude ì Ingiuriofa a uoi.6o. 

INGIVRIOSO DiuentoIngiuriofe,A iroporfuno.i6x. 

INGIVSTO, cioè non giudo;che fa contra la ragione, Ac. 
Neron il terzo difpietato c’ngHirto.194. 

Ingombra , cioè occupa, empie, Ac. il cui contrario è sgombra- 
D’.imoro'ì pender il cor ne’ngóbra.f . Qualunque p>u l’hu- 
mana uirta ingombra . jf .Et poi la menfi ingombra Di poue- 
re uiuandc. 4X. Ou’ogni orecchia è fordaScnoa la mia cui 
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tanta doglia ingombra. 1 x x . Di fi ofcuri pcn fieri amor tfe^Iu 
gombra. 144. Ma Circe amando gliel ritiene , e’ngombra. 
»94.Qucl,chc l’anima noftra preme c’ngombra. ». 

Ingombrata ciol occupata, impedita, &c. atti & parole m’haa- 
no Tutta Ingombrata l’alma. x 7 7. 

INGORDA, cioè troppo auida .Veramente la uoglia cie- 
ca e’ngorda.zxx. 

INGORDO Voler. 1x1. Et perche Ingordo, A 10 perche fi 
bella. 1 S 4. Com’huum , th’c infermo , & di tal cola Ingor- 
do. 197. 

I N G R A D O , cioè a diletto . Et prendi Ingordo i cangiati 

dcfir.X 79 . 

I N G R A T A, cioè Iconofcente. Ingrata lingua.41. 

I N G R A T I.SolhCh’agl’Ingrat i trócar a bel ftudio erra. jjo. 

INGRATO Soft: Quell’Ingrato dui lènza difetto , &c. 
567. Et le raicd’efto Ingrato. i 6 f.Sc tal mcriro ha ch’Ingra- 
lcrue.x6S.& per lo adie:Mondo Ingtaro.xo4. 

IN GVARDI A.cioè In cuftodia,in gouemo In die^n Gua» 
dia a fan Piao.Hor non piu nò,&c. cioè Io diedi in cuftodia 
a fan Piero la chicù,<Xrc. come che Chnfto parlafle. 26 . 

IN GVISA.uediGuifa. 

IN HONESTI, cioè disboncfti . Da milPattl Inhonefti 
l’ho ritrarrò. 169. 

I N H O S P I T I , cioè lènza horpiti,inhabitati. Per mezo i bo 

fchi lr.hofpiti,* fcluaggi.i4f. 

INI Q_V A , cioè maluagia , ingiufta , d. (leale, dìfeguale, &a 
Iniqua parre.jxf. Stella Iniqua. 198. 

INMANTINENT E-uedi Immantinente. 

I N M E Z O. uedi Mezo. 

Innamora & alcuni fcriuonocon un n.con dire che lia compon- 
ilo da in & amor, che dinoterebbe lenza amore , ma io direi 
che folle comporto da in & nemore latino quali in nemoro 
ombrofo, dinotante il diletto , il piacereste. Tanto crelce’l 
defio,che m’innamora, j 9. Se non con e per fama huom s’in- 
namora.4S.D ben far co fuoi eflempi m’innamora.7^. Sen- 
to’l lume apparir , che m’innamora. 109. Ch’ancho’l ciel d« 
la rena s’innamora. »9x. Di lue bellezze ogni hor piu m’in- 
namora. z j y.Et a che ft ratio ua chi s’innamora. jof • 
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Innamorar ,o Inaffiorare come alcuni fcrioono . ucdi difopra 
Innamora : & ual ponere amore ad alcuna cofa , haucr defi* 
deno, amare, dee. Da far innamorar un huom feluag- 
gio. 187. 

Innamorarti * Vergine ) Chc’I eie! di tue bellezze innamora- 
rti.!^. 

INNAMORATA, adie: cioè l’jmorofa.che a ma, A e. Ma 

F erche la memoria Innamorata Chiude poi lor l’entrata. 6 9. 

NNAMORATE Don.1e.19d. 
INNAMORATO Rifo. 63 . 

INNANELLAT 0 ,cioè crcfpo.r ccio.torrc', &c.Dal lac- 
cio d’or)NcgIctto ad arte Innrocllato,& irto.109. 
lNNANZl,o Inanzi come ad alcuni piace j fi da al tempo 
partito , Se al f utut o, al luogo , & .die colè,& figmfica. puma, 
oltra.piu torto,'n prcfcntia,&c.& quando tempo dinota ual 
per addietro, dcc.comc Ma molto piu d : quel, che per Innan- 
zi,! y .Cagionfari ch’nnanzi tempo 1 mora, 3f . Da bota In- 
nanzi.36. Sempre Innanzi mi fu leggiadra, altera, pf. Qual 
tentenna diuina Me legò Innanzi, A te prima dilciolie. no.- 
Che compiè mie giornate Innanzi fcra.116 Cui pooelnnan 
zi era’l morir beato. *47. D’allhor Innanzi un di non uifsi 
mai,&c.i6i.Comc ehi) C’ha fentto Innanzi ch’a parlar co* 
minci. 309. Gente a cui fi la notre Innanzi feraci; . qual egli 
era Alerone aeliocchi roieiueduto Innanzi. 397. Via pia 
chc’rtnanzi noi tcnca eentiJc.344. e’nnanzi l’alba Puommt 
arricchir.!!. Quanti /pianati dicrro c’nnanzi poggi, Gh’oc- 
cupauan la uifta.if 1 jChe’nnanzi tempo, jf .190. Chc’imair* 
zi al di.fo.de. 

INNANZI Tempo, cioÌ Innanzi al fiee.Oedi Tempo. 
INNANZI quando è mouimento,& per roeta-.Canzon I’u- 
na iorclla è poco Innanzi.tfd.Tanto Innanzi fon fpinto. 39 .- 
A io frappati" Innanzi Verfo l’crtremo. 99. Son L’aura In- 
nanzi a cui mia mra /u gg e. 119. dartene Innanzi, e ’1 tuo cor* 
fo non frena. 16 f. I dolci colli ) Me uanno Innanzi. 1 65 . 
querta carne ) Poma Innanzi lei andarne A ueder prepai ar, 
ic. 148. Vien carenato Gioue hjnanzi al carro. 18$. Chc’I 
pie ua Innanzi , a l’occhio Corna indietro, foó. N~gar d-fle 
non porto che Patirono, Chic «a Innanzi al moik non doglia 
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appare uifibllmente, quanto, Ac. tf j.Dou*! ehi morte & uita 
Inficine fpcfl t Volte in fra le bilancia appende, de libra. if 6 . 
Et di ciò inficine mi nutrico de ardo. idj. ambe dui Leuarfi 
Inficine.» 7 x.Se tutt’altre mie grane Inficine aduno.» 79 D1- 
cca ridendo , Se fofpirando Inficine, dee. 187. Tutti Infiema 
pregando, ch’i fcmpr’atm. xif. Hor uedi Inf: l’un’ Se l’altro 
Folo.xip.Dilor obietto ragionando Inf; xxj.Duc granile- 
miche Inf: erano aggiunte. 1x4. Se a gli amanti! dato Se- 
dcrfilnf: Se dir.dec. x j }. de qual fiero pianeta Ne’nuidiò Inf; 
o mio nobil theforo? x jd. Si testa ch’oro Se neue parca Infì 
»I9. Morend’io non mona mia uitalnf;x 47 > Saluando 
fnft tua falute de m1a.xd4.P01 che madonna, e*l mio cor le- 
co Inf: Salirò al ciel. x 7 x. Parlando Inf: di lor dolci affetti. 
»po* Vedi Piramo,de Thisbc Inf; a l’ombra. X94. Et la cop- 
pia d’Anmino^chc’nfeme Vaono.dec.ipd.Crebbe l’inuidia, 
Se col (àperlnf: Ne i cor, dee. 141. E'nfiemc con breuiftimo 
interuallo, Ste. $<4.7, Non faràpiu diuifo a poco a poco Ma 
tutto Inf: jfi.Mfirti faranno Infide quella de quella.} jrf. 

INSIEME* uedi diropra Infoine. 

INSIN A L L H O R , ciò! infin a quel rempo . Et lei , ch’a 
tanta (pene Alzò’l mio cor ; chc’nnn allhor i giacqui A me 
noiofo Se graue.d4« 

INSOGNO,!: quando l’huom fi fogna. Beato Infogno, & di 
languir contento .ciò!: nulla, perche coloro che fognanoef- 
fcr boari! ni!te,&! prooerbio appo cFiorérini, fignificanta 
che nulla uale, fratto da quelli, che fognano.td7.ucdi Sogno. 

I N SOMMA, ciò! infine.in concluhone.fommamente, &c. 
E’n fomma tal ; ch’a morte mi meglio -xf d. In fomma fo, 
coro’! incorante Se caga Timida ardita ulta de gl liman- 
ti.} 00. 

Infpiri.cioè ponga in core, dee. Già terra infra le pietre, Veden- 
do amor le’nfpiridn guifà che fofpiri,d:c.io}. 
INSTABIL, ciò! fenza (labilità o fermezza • Inflabil fede. 

jof .inftabil fcrcno.|4d. 

INSTABILE Mondo.xif. 

INSTABILI Rore.ipp. 

Indilla , ciò! infbodcXo^B’amor proprio a foci feguaei indi]* 
U>n7» 
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IN SV,& IN SVSO.uediSii^Sufo. 

Intagliatici fcolpifce. Di qual pietra piu rigida s’intaglia. 4 4. 
Chc’n nulla parte fi làido s'intaglia.Sf . 

Intagliar per (colpire , fcarnellare-, &c. Se Pirgotelc.o Lifippo 
L’intagliar folo, & A pelle il denfe.i 78. 

IN T A N T 0 ,ciol in quel tempo, o in quel meao di tempo, 
allhora.Ac.Ruppefi Inrantodiuergogna il nodo.^S.e’nran- 
to lagrimando slogo. u6.,In tanto il noflro , Si filo amico fi 
mi(é Sorridendo con lei ne la gran calca. 190. 

INTEGRI cioVcompitiifiniUj&c.Veniflc’lfmdemiej ben 
non integri.! 4f. 

INTELLETT I.Le lignifica rioni, Src. uedi Intelletto. Col 
dir pien d’intelletti dolo , Se airi. 1 e»8. Et (è mie rime alcuna 
cola potino Conlecrata fra i nobili Intelletti Fia del tuo no- 
me qui memoria ererna.144. Vid ui alquanti, c’han turbati ’ 
imari Con uenti aduerfi,& Incelici ti uaghi. j 41. 

INTELLETTE. cioi intdc.o ucr con le parole Incelici- 
te da noi foli ambedui. 1 f 6. 

INTELLETTO!; parte dell’animo rationale mediante 
il quale apprendiamo tutte le cofe. Leuan di terra al cicl no- 
stro Intelletto, f. Torre d'alto Intelletto. J4. S’hauefie da- 
rò a l’opera gentile Con la figura uoce,& intelletto. 71. 
Che’I furor di la fua gente ritrofa Vincerne d’Intcllet- 
to. uj. Et qual fia piu la dubbio a rinrcllctto. 148. Data 
due luci erintelletto ofFrfo. if 6. Et in alto Intelletto un 
puro core. 169. Al’huorno, St l’Intelletto , & le parole. 
«71* Et pur com’lntelletto hauefie & penne. 179. Reai 
natura , angelico Intelletto. 181. Conlequai del mortale 
Career nofiro Intelletto al del fileua.196. Mio ben non 
cape m Intelletto humauo. %%6. Intelletto ueloccpiuche 
pardo. 145* Sefiaro folte al min poco Intelletto Meco*! 
bi fogno, a 48* Perche non turo a i’Inrelletto eguali, iff. 
Salito in qualche fama Solo per me ,che’l fuo Intelletto al- 
*ai.xtfl» 

INTE MPESTI V O.cioc fuor di t(po,dc b (ben (ai) Qui 
ricercargli Intempeftiuo,& tardi, tix. 

Intend'in uree di Intendo.Incendomi chi puo,ch’i m’intcnd'io 
8 tfarcdi Intendere. 
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Intenda, cioè conofca Ooe fu chi per prona intenda more Spt 
ro.&c.ooc perfettamente <S: interamente Oppia a.». 

Intendami chi può, che ai’intend’io.86. 

Intende . CheM maggior padre ad altr’opera intende cioè pen- 
fa,o è intento. 4 7. Qual c chi’n cofa noua “hocchi intende* 
a. fifa , o mira.; itJ.Ch’intende uoftn ftudi il me’I dica.t.è in- 
ferno, j i 7- Et le prego mortai al ciel *’i n tende, &c.i. i’ode,o 
«’afcolta.t)). 

£t quando mene dal latino intelligere . Altri che uoi fo ben 
che non m’intende. do. Et (o ch’alrri che uoi neflun ro’in- 
tende.8 1. Forfè ch’ogmun che legge non intende. 87* L’an- 
gcl che parole Suonano in paite.ou’c chi meglio inten- 
de, ai). 

Intendendo . Quello intendendo dolcemente fciolto.cioè CO- 
nofcendo.i 48. 

Intender, per udire, ascoltare, dar intento, comprendere, cono- 
fccre.faper perfettamente, pen(are^nirare,filare,<St brinami* 
le intelligere, «Scc.uedi le auttoruati a gli Tuoi tlpi.de hor t’ho 
delio Quanto per te fi jbreue intender puolsi cioè conofcere, 
o compì enderc.98. 

Intendcua.Ch’altri non m'intcndeua ond’hebbi (cornoxioè CO 
' nofceua,Lai:imclligebjt.86. 

Intendi .11 mioadueriatiocongraue rampogne Comincia tO 
donna intendi l'altra parre,cioè odi,alcolta,pon mete. 167. 

Intendo, cioè conofco Lat;intelligo.Se ben pie Hello, & mia ua- 
ghezza mtcndo.xo 7 . Veggio, odo,& inrendo:ch’anchomi- 
ua)rifponde, &c. xtf. Hor ab esperto uoflre frodi intendo. 
Xf 4.Ér come tardi doppo’l danno iuiendo.X97»Che quan- 
do torni (i conofco, e’nrcndo.i.intclligo.xid. 

Intencr;fcv.ammollifci,addoLilci,&c. Apri tu padre intenerì* 
fci <& froda, d’C.111. 

IN T E N S E.cioè ardenti & forti.Perche fai in lei con dilufa- 
ta foggia Mcn per molro uoler le uoglte Inrenfe , cioè bade, 
de miei me.de che non ranro fi c(lcndono.40.j 

IN TE N S r. cioè intenti , fili , fermi, dtc. Gli humani affetti 
non (òn meno Intcfi.100. In quel bel uifo) Fermi cran glioc- 
chi delìoS.e’ntenfi.tp). 

I N T E N $ 0,cioè forte, di pungente • Tirar mi fuol un deli- 

dui* 


«Jerio Intenfo.u 6 . 
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INTENTAMENTE, cioè con attentione, *c. Mente) 
Stremamente ne l'amara uifta Requie cercaui.x; i. Et co* 
me Internamente a (colta * nota La lunga hiftoria,*c. xf 7. 

INTENTI cioè attenti con diligentia.Ma gli angeli)Et in 
ciò Hanno defiofi e’ntcnti.jfi. Et gliocchi porto per fuggir 
IatentLcioè promise, jo. 

INTENTO, cioè diligentemente attento . Mentr'10 fon a 
mirami Intéro, & fifo.p. Et era’l ciel a l’harmonu fi Intento, 
tjf .Io era Intento al nobile bisbiglio* j x8. 

Intepidir, * intiepidire per temperare • E’ntepidir lentia gia*l 
foco.xj|. 

INTENTIO N,fo atto, che gouerna la uolontà. Ma quella 
Intenrion carta,* benigna, L’uccifc.x84. 

INTENTIONE. Et per formar fua bella Intentione, 
&c. 141. 

1 N T E R A,* Integra, cioè compita, non maculata, *c. Ver- 
gine pura d’ogm patte Intera. Z7f- Ma’l ciel pur di uederla 
in Intera brama.} fj. Intera Mamma. 109. 

I a N T E R D E T T A, cioè u ctaca . A tutti fu crudelmente In. 
terdetta La patria fèpol(ura,&c.}}}. 

INTERDITTE in uecc di liucrdette per la rima Le ui 
ue uoci m’erano Interditre.16, 

INTERI,* Integri . Occhi ) perche meno Interi Siete for- 
mati, &C.7. Contando anni trentuno Interi, xn. E*n tenebre 
fon ghocchi Interi,* Cildi.x7}. 

Interna , cioè entra dentro, &c. Quello penfaua,* mentre piu 
«’inrema La mente mia, &c. cioè entra in pcn&ic. 149. Oue 
nel filo fattor l'alma t'interna, cioè fi giunge , entra dentro, 
*c. X44. 

INTERNE adieicioè di deorrojnterne Parti. 7 7. 

INTERNO, cioè cola di dentro , Che ;pio bella che mai, 
con l’occhio Interno Con gli angeli la ueggio; cioè co l'oc- 
chio della mentc.xf 3 . 

I N T E R O,* integro, cioè non rotto.fCofi ci fois’lo Intero, 
* uoi contento) 9X. O fol già d’honeflate Intero albergo.. 
iX9.Ne fi ne nò, nel cor mi funaInCcro.i4t.Giuditio Intero* 
i 3 *.Ai bitrio Incero. 144. 


INTERPRETE, dot quello, che dechiara } E *1 parlar pe- 
regrin ,chc m’cra ofcuro , Ma l’Interprete mio roc’i fece pa- 
no. x 87. 1 . $ 

Interrompe , cioè (pezza, guada, &c. Ogni colà mortai tempo 
interrompe. 3 4 7. 

Interromper conuen queft’annt rei.zoj. 

Interrompendo. E’nrcr rompendo quelli Ipirti accefi.6 i.Chc’n- 
rerrompcndo di mu uita’l corfo M’han fjtto,iScci68. 

INTERROTTE, cioè fpetzatc . Od in uocelntcrrortea 
pena intefe.» 7 4. 

INTERROTTI. Ho Interrotti mtlli penfier oani.j if . 

INTERSITIO, uoè inafto, interuallo.chc nulla meglio 
(copre Contrari dno con picciolo Interfiro.3 3 3. 

INTERV ALLO, cioè diftanza di tempo, & il meddimo 
ch’è Inicrftho.E’nheme con breuilsiino Interua)lo.34f. 

I N T E S A, cioè int£ta.Dice la tuiba al uil guadagno Iutcb.4* 

INTESA, cioè conofciura , comprefa,drc. Ma fpero che Ha 
Inrefa Là douc bramo, f 9. Ch’altro che da me dello folle In- 

' tcfa.t 4i.& ei,quand’hebbc Incela La mia nfpoda.xg». 

I N T E S E. Le parole , che'ntefe Haurian fatto, &c. cioè coni- 
prefe.x09.Se mie rime Intefc Foltcn lì lunge.cioè udite.» X9« 

Intefe cioè conobbe, comprcfc, tu tntento.Pianeete amanti)Poi 
che morto è colui , che tutto intefe In farui nonore : cioè fa 
intento. 79. Il buon Re Sicilian,che’n alto tutele , & lunge 
u ide.cioè comprcfc. 337* 

Inrdì.Ec tanno hi dona que pochi ch'io'nteli , cioè conobbi , o 
Ceppi. X91. 

I N T E S Laoè inrenti conofcuti , &c. Ch*a la cagion, non a 
Peflètto Intefi Son 1 miei (enfi, cioè mienn.177.Se ben Inceli 
faller gli aphor fmicioèconofciuti.340. 

INTESO, cioè comprcio,ékc. Dolce parlar, & dolcemente 
In(efo.«f9. 

Intelo.cioè copre lo, Ac.Er egli,i t’hauea già tacfdo intefo.x94« 

• INTOPPO è quando duo in un meddimo luogo s’incon- 
trarno.Scgni, ch'io preti a l’amorofo Intoppo. 77 • Non già 
correr coi» 1 c'hebbe altro Intoppo.! f x. 

I N T O R N O, Atorno, Datotno, & D’intorno, col fecondo, 
lcrzo,& quarto cafo fi pongono, &. ancho fenza ilcalòy&oa 


le in giro.Ec io, da che comincia la bell’alha A fcaòter Tom* 
tara Intorno de la terra, Ac. 1 1. Morte mi l’era Interno al cor 
anolra. 1 6. Chi’ntorno al collo hebbe la corda auolra. 19. il- ' 
uciojCh’c fiato auolro Intorno a gliocchi nofiri.n.L’anime f 
«iegne Intorno a lei fien fparte.x 3 .Che fanno Intorno a fe 1 * 
aere fercno.90. Le belle dóne Intorno al callo letto.) ìp.pur 
dolce nodo Mi piacq; aflaijche’ntorno al cor hauei. j 14. 

Et lenza ilcafo.dc nmiràdo Intorno Vidi, &c.49.ncbbia Co 
preda Intorno da rabbiofi ucnti.ff. Abbaglia ilbcl.chc mi fi 
roofira Intomo.f 9J pafsi Intorno ferraci.' Vn nnuilctto In- 1 
torno ricouerfc. 9 j. il nodo Ch’a la mia lingua era difhctto 
Intomo.93.che’lcieJrafiérenaua Intorno.ijf. E’1 del di tà- 
glie, <& lucide fauille S’accende Interno, if j. Pcnlàndo meco 
a chi fii quello Intorno, ciol IndoHb.if 7. Et pongo méte In- 
torno, 1 6$, Rapido fiume, che d’alpefira uena Rodendo In- 
torno, Aq. tfif. Mirandocele] che ti fi uolue lntorno.198. 

Mi fumo guerra Intorno, e*n fu leporte.*u.Vcgg£doacol 
li oicara notte Intorno.&jtfjCangiofi’l cielo Intorno.i3S. A f 
l’animc beate) Che madonna palsò le fur Intorno. 9. Vir- 
gilio oidi,* parmi Jntorno hauefle Cópagm,Ac.$oi.Quan- 1 
do mirando Intorno fu per l’herba Vidi, Ac. jxy. Guardoli l 
Intorno,* a feftcflo dille, Che penfi? 343. 

INTORNO INTORNO col calo. La qua] con le fue 
mani Intorno Inrorno a le mie tempie auollè.99. 

Et lenza il cafo.Ed io non ritrouando Intorno Intorno Om- 
bra di lei. 16. Cortefia Intorno Intorno,* puntate. 3 10. 

A T O R O . al fuo luogo. 

D'I NTORN 0 ,ual da ogni parte,o in giro, & col fiioca 1 
lo,* fenza.Et D'Intorno al mio cor péfier gelati. 13. No por 
D’Intorno hauea,Ma dentro, 8:0.7 x. Col gran fuono i uicin 
D’Intorno aflorda. 4 o.Ch’ogni uil cura mi Jeuar D’Intorno. 

•76. Fulguraua d’Inrotno, e’ifuneauolto Era a la man. «47. 
ch’alluma L’acre D’ Intorno. 149. A fai D’Intorno Ombrare 
1 colli, ifi. Nefiun mi tocchi al bel collo D’Intorno Scritto f 
hauea.if x.A coglier fiori, in quei prati D’Intorno. % 40.D’In 
torno m numerabili mortali. a8x. &imagini froorte Erari 
D’Intorno al carro triomphalc. |Of* Era D’Intorno U eie) 
tanto fcremxjxy. 
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D’ OGN' INTORNO, croi da ogni banda, per fono, * 
ftc.Gia fu per Palpi ncua D’ogn’ Intorno. 86 . In una nallc, 
ehiufa D’0£n’lntorno.}x7. 

I N T R A il mcdefimo die Infra, uedf al Tuo luogo. Chiunque 
alberga fra Garona, c’1 monte, E’ntra’l Rodano, e’1 Rheno, 
Ac.x ».l’Jfole,chc bagna L'oceano Jntra’J carro, A krcoion 
re.xx.N6 è gioco un fcoglio in mezo l’onde E’nrra lefrou- 
dc il uifco,86,A uiuomi Intra duc.14». D’abbandonarini 61 
fpeffo Intra due. 191. 

Icitrai,* entrai. Nel labirinto mrrai.t 67 . Che zoppo n’efco e’n 
tra’uta fi gran corfo.itf 9. r 

I N T R A M B I, A Entrambi.doc de l'uno, A de l’altro uoca- 
bolo Ccciliano.L’altro d’incrambi . jx 8. nedi Entrambi. 

INTR AR,cioè l’entrata . Ratte fccfc a J’Jntrar , a l’ufcir er- 
te. JOf. 

latrar, A Entrar, A andar,o uenire.o paflar dentro, Ac.Noo po- 
tea Fumma intrar per altrui face.t98. 

Intrafli . Per qual fentiercofi tacita infralii In quel bel cor- 
po? l 4I« 

Innato Cb’i fon tntrato in fimil frenefia,Ac,i86. 

I N T R E P I D O.cioè collante /enza paura:Come uno Icher 
mo Intrepido , A honcfto Subito ricoperfe quel bel uilo Dal 
colpo,Ac.?o8.V idi Anaxarclio Intrepido, A mnle.f 40; 

Intrica,* intriga , cioè auiluppa . Tanto fortuna con piu uilco 
intrica II mio uolar. ixf. Dure gente, A coftumi, Aoem er- 
ror.ch’èpclJerini intrica. x 66 . * 

Introgola )Jnrn*> di Prunauera in un bofchetto.>68* 

Inuaghiro,cioè diuenero uaghi,defiofi,bramofi,Ac, A è come il 
gioire , A fi pone co 1 tncdcfmu cafi , Gbocchi inuaghiroal- 
lhor fi de Jor guai. Sa. 

Inuagh lice, cioè Fa uago,Ac.che del fuo altero lume Piu m’inua 
ghifce doue piu m’incende. x 4. 

IN V AN.AIN V A N O. uedi Van.A Vano. 

Inuecchi , Cioè diuenghi uecchio, Che gran duol rade uolte 
aoen,che nuccchi.^9. £’l uoftro per faru’ira uuol.che'nuec- 
chi.x45. f 

In uccchio.gia fol io non in iiecchio.141. 

JN V E C E, cioè tn luogo, o wlcàbio,* t indeclinabile, 


et latina . Ma’n lor Vece in abete,!» faggio, un pino.?. E’n 
. ucce de l'hci betta per le ualli Non fi uede altro che pruine, 
o ghiaccio, ff. Dille il bafeiar fia’nVece di parole. % 6 f. 
Vidi'l pianto d’Egeria In Veced’ol1c.i9j. 

INVENTORE, Io trouatorc; dou’è zoroaftro.Che fu de 
l’arte magica Inuentorerx j6« 

INVENTRICE. Ma quella Ingiuria piu lunge mi fprona 
Da rinucntricc de le prime oliuc , cioè da Pallade dea del 
fenno.19. 

IN V E R,& In uerfo. Se Ver, & Verfoprep: Contra, Contro} 
Inconrra.Incontro 1 Di uerfo , Se di contra tutti di un mede- 
fimo fignificato.ucdi Veifo prep:Ch’i uolfi In uer l’angelica 
beltate Nel dolce rempo,&c.f 9. Che mai non foffe In uer di 
me piu fera : Se qui dir fi doutia In uer me.9). uedi la regola 
alla particella Di . Etquciche’nuer di noi dtuenne pietra 
Porphirio.j+o. 

1 N-V E R 1 T A T E, cioè certamente, ueramente.fi } che’nueri 
tatejl (irei già di quelli per ficr fora. xn« 

Inuefca. cioè intrica, o fi piglia col uefeo . Amor, che folo i cor 
leggiadri inuefca. 1*9. Che’l mio uoler altroue no s’inucfca. 
>08. Se olio Lento ch’c Semplicetti cori inuefca. J04. 

Innefcat’.Ooe tu prima, & poi ih inuefcar’<o.jo. 

INVESCATI Rami.cioèinganneuoli.ixr.if4. 

INVESCATO, cioè muolto, incappato. E r per Jafciar pio 
l’animo Inucfcato.8}. 

Inuia ) cioè manda , mctte,o entra in uia.Che mcnrre’I fegui, al 
foinmo ben t’inuia.cioè l’mdr izza. 7. Dritto a morte m’in- 
uia.i6o.che colui, ch’a tc ne’nuiacioè manda. 4. Er lagrime, 
che l’alma a ghocchi iruna. 174* Ma lofio ogni dolor , che’l 
di m’adduce Crefce,qual hor s’inuia Per partirli da noi l'etcr 
na luce ; cioè fi mette in oia.41. 

IN VIÀ.uediVia. 

I N V I D E , cioè inuidiofe Se piene d’inuidia . Inuidc Parche, 
che repente*) fufo Troncafte.xx). 

INVIDIA è meftitia, Se dolor d’animo del W d’altrui.D’Inui- 
dia molta ir pien0.j4.Per cui ho Inuidia a quel uecchio ftau 
co , Che fa con le fuc (balie ombra a Marocco.44.Cofi na- 
feofto ai ntiooo Inuidia.ii7»quc duo bei lumi, C’han fatto 
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alile tfoTfc Inaiala at Sole, t f 4 . 0 InUìifi* natica cftdtrTV- 
lc.141. Spirando dica Timo di dolce Inuidia affai foflen- 
©e Per bellifsimo amor quefl’al Tuo tempo, if 9, Se le ma* 
di pietà Inuidia m’ha chiufe. 1 6x. Sua dolce compagnia». 
La qual ne toglie Inuidia , & gelofìa. 171* I mi uiuea di mia 
forte conremo) Senza Inuidia alcuni. 17I. Me empife 
d’Inuidia l’atto dolce , A flrano. iSz. Ch’i porto Inuidia 1 
adognieflrcma forte. »»4< Quanta Inuidia ri porto aaa* 
ra terra , Quanta ne porto al ciel . Quant’lnuidia a quel- 
l’anime ; che’n forte Hann’hor fui l'anta , A dolce compa- 
gnia. xi f. Morte hebbe Inuidia al mio felice flato.»)}. Fin 
che mia dura forte Inuidia m’hebbe. «47. Ne’l poreo fari 
che come crebber l’arnCrebbe linuidia. J41. Ch’i porto 
Inuidia a gli huomim A no’l celo. 145. Di lor par piu, che 
ad altri I-iuidia s’habbia.f 46. 

Inuidio,cioè porro inuidia, uoce poetica<QuanfOo’inuidioglr 
atti honefli,A caria ? 8.Ch’ambrofia, A nettar non inuidio» 
Giooe.tr |. 

Inùidiò . Et qua! fiero pianeta Nc’nuidiòinfieote yomionobil 
theforo? 

INVIDIOSI ad ieteioè pieni d’Inuidia.Gredendo haueme 
Inuidiofi patti.) 41. 

I N V I D O, cioè pieno d’Ioodia.Ma forfè altrui farebbe Inai» 
do, A me fuperbo d’honor tanto. 6%. 

Ionia , cioè indrizza . Che quando richiamando pio l’in- 
aio perla fccura firada mcn m’afcoha ) parlando del de- 
fio.). 

I N V 1 S I B I L , ciò): che non fi uede . L’Inoifibil fùa forma k 
inparadifo cioè l’anima. 104. onde l’accefc Saette ofeiuao 
d’Inuifibd foco cioè fguatdi ainorofi.»oj>. 

INVISIBILE. Re dal cielo Inuiiìbile immortale. *7 a* 
INVISIBILMENTE* Ch’inuilibilmente , ai disfac- 
cio. ir 9 . 

Innira.A inuida, cioè chiamar, proooca, Ac. Pero chedi A not- 
te indi m’inoira. 40. Qui mi fio folo; A cotù*amor m’inai- 
»a Hor rime, hor ucrli.Ac.p j. A parlar (eco eoo pietà a*in- 
(tira. 17 4. 

I NVI TT A, cioè non mai abitinoti iupcraca* Che aeriti 
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to Tua Inuitta Honcfbitc.il %• 

INVITTO. Spirto già Inoitto a le terrene latte, xjtf. Poi 
quel buon Giuda )Imntto A franco, Com’huom, &c.j jf- 

IN VN Tcmpo.In un Momento.uedt Tempo A Momento. 

luuoco , ciò); chiamo , dimando , Ac. Inuocolei ,che ben lem* 
pie rifponde Chi la chiamò con fede. 17?. 

Inuoglia , cioè mette in uoglia , fa uolontarolb , ufató da poe- 
ti . Et perche accio m’inuoglia Ragionar de bcgliocchi. j j. 
Amor , accio m’inuoglia Sia la mia (corta. 66. Fin che mi 
(àni’l cor colei, chcH morfe Rubclla di mercè ) che pur Ic’n- 
U0glia.1t. 

Iciiola, cioè ruba, fura , otoglie di na (corto , A dir di quel,ch’a 
me (ledo m’inaola. 6*. lui è’I mio cor,A quella.che l’inuo- 
la. 117. Legala lingua altrui , gli fpirùinuo)».»4x. Giunte, 
& al fonte, che la terra inuola.xjS. Et fo)Come ruba per fot 
Za & come inuola.»99. 

laudo, cioè furo rubo^tre. Ad hor ad hor a me rtefTo m’inuo- 
lo.141.Cort da fuo bel uolto L’inuolo hor uno, A hor un'ala 
tro Sguardo. 16 j. Laflo , ma troppo è piu quel , ch’io ne *0- 
uolo.67. 

lnuolue.cìoè implica, Inuiluppa . Et tutto quel,ch*una ruiua in- 

uoluc.46. 

1 N V S I T A T A, cioè non urtrata.nou auezza. Vna dolcezza 
Inuirtrata,& noua.61. 

INVSITAT 0 ,cioè non afluefatto,Ac. L’h abito altero Io- 
ufitaro Anouo.xSi. 

IN V SOhebbcr in Vlb.|f|.uedi Vfb. 

INVTILMENT E, cioè nanamente. Perdendo Inutìlmett* 
te tanti pafsi.69. 

1 0 , A Tu. tempre rt trouà in calo reno, A non mai me, ne mi* 
ne te, ne ti, che uanno ne gli altri cartyA la me, A la te no mai 
hanno l’articolo , A dicendort lo dirti, 10 (crifsi.Ac.rt riferi- 
te a lungo rcmpOjCnme (ària dodici, o quindici anni, ma di- 
cendort Io ho teritto.Io ho detto. Ac. rt nferifee a poco tem- 
po fa pattato come h ora.mo rertè.Ac. modo tolto da greci 
come nelle Ricchezze nortre habbiamo fcrirro>A I ancho in 
Dece d> Io uedi al filo luogo. Di quei lofpir ond’io nudnua* 
«ore. a.i.ond’Ia mi marauiglio.f 7. ood'lo tutt’ardo.tff .Ac* 
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Oa’io fui giunto, fi. Ou’io fono, f 3. Ou’ìo fili. f$. Oo*W 
fon chiufo.f 4-&c.Et Io Ha che comincia, &c.\ t. Quand’Io* 
t.&c.S’io.i i. J0.7 j. Donna non uid’Iio.6.uo cercand’Io. 
S-Benfjpeu'Io.f 7. Coli porefs’io.Si.Ioringratio.6x.Ioad 
riuoigo indietro. 8.I0 temo fi.9i0.I0 fentia dentro al cor.40. 

10 pcnIn.tf3.I0 fon già fianco. 69. lo fon fi fianco. 7 j. lo fot 
d’ainarui &c. 74. Io amai Tempre. 7f. Io haurò Tempre in 
odiò la feneftja. 76. lo fon de l’afpetrar.f 1. Io canterei d’a- 
mor.117. Io pur aicolto.191. Io penfima.1x9.I0 nun fiipca. 

11 3 . Menrr’Io porraua , Ac.tf. &c* 

IO Srefib.Ch’io.Ond’io. Ou’io.S’io.Quand’to, 4 fcc. uedia 
Stcflb,Che,Ond’ &c. 

1 0 S E P P E,& Iofephe figliuolo di lacob. Fra quali uidi Hip- 
polirò, <Sr Io(cppe.|i|. 

I O S E P H dal padre allontanarli un poeo.334. 

IO STESSO. uedi Stello. 

I O S V E. che fucceflc a Mofe per códucfre gli hebref in terra" 
di promifiione, & palio il fiume Giordano co i piedi alciortf 
con tutto il luo efferato t & a luoi preghi fi firmò il fole per 
rre di continoui . per antonomafia ufato . Et quel, che come 
un’animal c'allaccia Con la lingua poffente legò! Sole, 
&C.114. 

I P H I fu Cipriano , & amò Anaflarete . lui quell'alrro al ma! 
Tuo fi uelocclphfich’amandoalrrui inodios*hcbbe.X9x. 

I P S I P H I L E . uedi Hyfihhile. 

1 PS 1 CRATEA donna di Mlthridate Re di Pootaper me* 
ra:ouero per anoromafia. Quella che’l fiio fignor con brene 
chioma Va feguirando,&c.x94« 

I Q, V A L I , uedi Quali. 

! R del nerbo andare, che gir, Mandar fi dice. D’inaidia mola 
ir pieno. 14. Bifogna irlcueal perigliofo aarco. 79. Perche 
Ira gente altera ir ti conucne. 114. Che mi fece ir cercando 
piagge/Sc montai 3 7>& fammi al mòdo ir folo.t41.Pcr farli 
al terzo cieluolandoirntui. 14*. Ir dierro alto m’infegna. 
a» 8. He per fere no del ir tughe fiellc. xjt. Al fin nid’io per 
entro 1 fiori , & l’heiba Penlofii ir fi leggiadra , de bella don- 
na. 139. Vaga d'irfccoaperfe ambe due l’ale, sfa. Spinfc 
amor, & dolor ooc ir non debbe La aia liofila , Ac. x/t. 


Quella, che)Non per Enea uolfe ir’al fine, j 11. * da le ipef- 
& Luci in difpartc tre (oli ir 0edcua.j3o.Chc ni fa ir fupcibl 
oro.de terreno, jfj. 

* & lo andare . quel , che auerrebbe T olio del mio ;fi lungo Ir 
Celiando. 147. 

I R. A coIora,fhzza, Ac. Ira V breue furor Se chi noi frena £' 
furor lungo 1 chc’l Tuo pofiefTorc Spello a uergogna , Se tal 
hor mena a morte. 17 3 . Sol che contra humftadc Orgoglio 
& Ira )il bel pado non chiuda.! f .Nc lagrima pero dilccfe an 
chora Da bc uoflr’occhi ; ma di fJegno , Se Ira. jS. già pero 
non m’hai Renduto honor j ma fatio Ira , * da gogna. 41.- 
& al fot uenga in Ira. fa. ch’alii’Ira ui sferza, tif. NelTun a 
l’alma ; al corpo Tra *afprczza.i 73 > L’Ira Tidcoa ral rab- 
bia fofpinlè j Che morend’ci fi rofe Mcualippn. LTra cieco* 
del tutto non pur Lippo Fatto hauéa Siila j a l’ulndio l’cfirn 
fe.Sal Valenti man, ch’a limil pena Ira conduce r*Sal quei* 
che nc more Aiace irt molti,* po’ in le llefib forte.Ira c bre 
uc furor, &C. uedi difopra nel principio. 17 9 . E ’1 óòfrro per 
faru’lra uuol che’nuecchi. 14*5. Pur là fii noti alberga Tra ne 
(degno. ifS.Che paura, dolor, ucrgogna * Ira Erah nel dol- 
to filò tutti ad ut) tratto. 310. Piu di millé fiate Ira dipinfi’ lì 
uolto mio. j*a 3. Ch’anchor non torfe dal Uero camino L’Ira 
di Gioue per uentofa pioggia, f . Se I’honorata fronde , che 
prelcriuc LTra dei cidi quando*) gran Gioue tona.iS.L’aua 
ra Babilonia hà Colrbó il faiJco D’ìxa di Dio.113.’ 

C H’I R A. Ood’altró ch’ira,* fdegnò Non hebbi jv 

Che di non eflcr primo par ch’ira haggia.jòi.* , t 

D’ I R A' . Fontana dl dolotplbrrgò d’ira. 1x4". Neriìi riede 
a la mente )CK’i non fu d’ira,* di dolor lòmpdhto.if 7.Pa 
fccndomi di duol, d’ira , & d’aflànno. 174* A parlar d’ira,* 
ragionar di morte. 149. Ch’aggiungan leixh’t- Alòr d’ira,* 
di pianro.xfo. Vedilo andar pieri d’Ira, *drdifdegho.x 8^,'. 
QuantTi'o’! uidi picn d’ira & difdegnó. 309. *038.113. * c. 
L’I R A.E’l rifo,c’l pianto & la paura,* i’ira.i 9-C’haureb- 
be a Gioue nel maggior furore Tolte l’arme di mano,* 
Pira morta. 91. Vincitóre Alcffàhdró £’Ira uinfe,* tutto 
quello, che fegue.t78.Si ch’ai mio uolo l’Ira addoppi 1 uan* 

UI.J 43 f.il.i 7 *.» 78 ,&C. 


IR A T E, Adirare, A Iraconde, ciolconucciate , Ac. Non fa* 
fi grande , A fi tcrnbil Tuono ) Scilla A Cariddi quando Ira- 
re fono. jo3. * / 

I R A T 0,cioè pieno d’ira, Ac. Onde come cofoi, cfie’l colpo 
reme di G'oucluto.i jo*Cume Iaio etcì tona.oleon rogge. 
ifS.Si foco raro, che non Tenti 1 duolo, jjo. 

I R E ni piu: rf Ira uedi di fopra . Che pierò noir hauefie Coen* 
ce 1 Ire. i'74-OoIci Ire, dolci Tdegnl.Ac.i f ^Cantando d\ic- 
quetar gli Tdegni.A l’Irc. io3. Qucrto fu il fel.qucfli gli idee 
gni & 1 Ire.j63.Ch c no (In dolcrfdcgni, A ’cdolc’l'e.ltf. 

IRREVERENT Eicioè Tcnza i iuercnzaXreaerenre a un 
ra,A a lai madre. 4 7. 

I R T O , Ed capello, o il pelo horndo.afpro 5 A inculco . Dal 
laccio d’or)Neglctro ad ar:c,c‘nnanclL(o A Irto j inrcndcn 
do i capelli. 109. 

ISAAC patriarca figliuolo d’Abraham per anoromafia . Po# 
uidi’J padre nottro (cioè Abuam) Seco’l figlio e’1 nepotea 
cui fu’I gioco Fatto de le due Tpofc do* Ifaac, A Iacob. j 

ISCHIA Itola, da Homero , Ada VjrgilioderraIiarime,da 
Srrabonc A rime, da Greci A anticamente PithecuTa j da La- 
tini Aenaria hoggi ITchia.Non bollicai Vulcan, Lipari od 
ITchia Ac.jof. ^ 

I (colpirlo , A Tcolpirlo , cioè prontarlo.'ritrarlo, Ac.gliocchi) 
Quando prim.cr fi fiTo Gli team nel bel tufo Per ifcolpirlo 
imaginandu in parte-4). 

Ileo fi Ha , A fcufiila . del ucrbo (cufàre il contrario di acculare. 
Et Te qui la memoria non m’aita Come Tuoi fare j ifcufilla i 
martiri. Ac.ij. 

Isfogar , sfogar . A disfogar fi dice , per liberar dal fuoco che 
l’huomo ha di dentro, cioè il calore iracondo, uedi sfogare, 
onde di A notte fi rinuerfa II gran defio per isfogar il petto! 

6f .R ifc fra gente lagrimo/à A metta Per isfogar il fito acer- 
bo dcfp;rco.S 4 . 

ISOLE, cioè terra ferrara intorno incomoda l’acquecome 
nel mare.Ac.Inghilrerra con l’ifole. che bagna lOceaoo.u. 
Ne VI l'ole iamofe di fortuna Due fonti ha. tu. 

ISOLE! T Ad dim: di ITola . Giace oltra oue l’Egeo fo- 
Tp.ra A piagne Vn Ifoktia delicata , A molle, Ac. ero* Cy 


»!• 

therea.jof* 

ISRAEL Proph cfa figlio di 1 f; àac,che prima fu detto Jacob. 
Ne giacque )quel gran Philifteo Acuì rutto Iliaci daualc 
f patte. ciò* il popolo,* Pettereito di giudei. j»o. 

If«egliare,fuegliare,& rifuegbare fi dice. per dettarli dal Tonno* 
Io uenm fol per ifuegliare altrui. 99. 

ISOTTA amata da Trillano . V0J1 Genéora .flótta, A l’al- 
tre amanti. *96. 

I T A in ucce di Gita, che uale Andata. Di mia fatate, ch’akr*- 
mente era Ita.x7|uedi Gita. 

ITALIA Prouincia nobihfiima dt Europa diuifa m fedico 
regioni,* Tu detraLalia da Italo Re di Sicilia, * prima Sa- 
turnia da Saturno ,* Enotria daEnorno Red» Sabini ,da 
Greci detta Hcfperia,* da Latini Aufama. Aliai men fìa che 
Italia co Tuoi figli Si defti.xj.Tu Vedrà* Italia Phonora- 
•ta riua Canzon.x4.Iralia,chc Tuoi guai nó parche fenu.+f. 
,Vn caoallter;cbc tutta Italia honura. 48 Italia mia ben chc’l 
parlar fia indarno.Ac.i »o. S’Africa piani* Italia non ne ni*. 
xSp.L’altto l’I figliuol d’ Aroilcar , die no’l piega In cotan- 
t’anni Italia tutta,* Roma* 194. Colui, che col configlio,* 
.con la mano A tutta Italia giunta a maggior uopo:&c. j x8* 
Er fra [quelle una uergine latina , Cheta Italia aTroian fe 
tanta noia.;;?. 

Et meta: Il bel paefc.Cb’appennin parte.e’I mar circonda,* 
l’alpe .119. Quando de Palpi fchcrmo. Diletto almo patta* 
no.Contrade belle. Campi dolci. i.d’ltalia. in. Tctten oo- 
ttro.x 69 .Cbe s’al uer mira quella antica madre.x j. 

ITALICHE Doglie* ))6. 

ITALICI. Che Pamico ualorc Ne Phalicicor non anchor 
(pento.iif. 

Ite,* gite,ciò* andate . Ite caldi fofpki ad freddo core.Ife dolci 
penfier ; * piu batto poi replicando Gite iecun hoonavch'.t- 
mot uien uofco.i j).Donne,cbe ragionando ite per oia.i 7 jv 
Ite lime dolenti al duro fatto, àfu IteTuperbi o mi Ieri Chn- 
tt'ani ConfumandoPun l’altro.) | 7 > 

IT O * Gito , ciò* andato . Che fc col temp* fotte ilo a uae- 
zando,*c.xx 7 > 

IV’ m tacce di lui. ued* lai. . ... 


luan , & gìuan , cioV andauan . La bcTla donna & le compagne 
elette) In un bel drapelletro luan rifirerte.fi 4. 

t V Di T hebrea della città di Betulla ,che ucci fé Olopherne 
per liberar la patria . Iudir Hebrea la foggia cada & forte, 
ju. F a i nomi che’n dir breue adendo , Se premo Non fia 
ludit la uedouetta ardirà, Che fc’l folle amaror del capo Ice 
no. fj6. 

Er per anronomafia. Vedi qui ben fra quante fpade,& lance, 
Amore’l Tonno. Anna uedouetra ) Vince Olopherne, A 
quello che feg ue.xpf. 

I V G V R T H A Redi Numfdia. Mano poi 1 che Iugortha t e I 
Cimbri averi a.)* .'. 1 

I V I, uaj di li* o in quel luogo doue non fei ru.Era la mia uirfu- 
te al cor riftrcrta Per far lm Se ne gliocchi Aie difefe a.t. Git- 
raimi fianco fu per l'herba un giorno, lui accufondo il fuggi* 
tino raggio.t5. Credo per piu dolor lut fem1rc.17.Et fbl lui 
con uoi rimani! araore.6 4. lui la uide,& la ritraile in charte. 
71. Chc’l fren de la ragione lui non uale. 8 x. lui m'acqueto* 
po.Iui non donne, ma fontane Se fals1.94.Iu1 fa che'] tuo ue- 
roìperla mia lingua s’oda.tii.Iui s'acqueta l'alma sbigottì » 
ta.iif.loi i’1 mio cor.n7.fu1 s’fconde,* non aoparpiu fore. 
taf. Baffo defir non fcch’Iui fi lènta. 154. Trouo, che bella 
donna lui depinge Per for,<Scc.i jf. Dolce m’c fol fènz'armc 
efier flatMu1.t4f.Ma lo fp]rto,ch'Iui entro fi nafcondeNott 
cura, &c. 147. Oue non reme lui p:u rollo V colto. 1 fi j. Che 
perder liberiate lu’era in pregio.! <J 3. Sola uenifle a flars’Ioi 
ananotre.i8x.Iuilafciammohicrlni.i8f. Il cor orcio lui, co 
mepefcca Phamo.15». lui s’impara.ipf. lui mi lega.xop.ft 
lui fplende.IuiM uedremo anchor.hu n’artcdc.&c.xif . Et di- 
co folpirando lui Ir Laura hora.ixi. lui ha dei Tuo ben far co 
rona & palma. xxf.hn fra lor. 1x7. lui manca l*ardir.xx9* ' 
luim'afstfi. xj8 lui chiamate chi dalcielrifponde.xfi.lui 
com'oro che nel foco affina Mi rapprcfento.xtf f .& ranri,<k 
fi dinerfi T ormemi fui lbflferfi.x6f. che quali un di loro Ef- 
fer mi parue.c'han lui il filo rhcloro. X7». lui fra l’herbc già 
di pianger fioco &c.x8t. lui n\»ggiunie,& nc congiunte amo 
rc.iSP. Non menò iann armari in Gicoa Serie Quant'eran 
lui amanti, Sic. xpi. lui'J uano amaror, Ac. lai qucll’alcro al . 


sul fiioii oclocclphi. x$x. Che non foflfc fato lui lento , & 
fardo.308. D’un b:l diaipro era lui una colonna.l non potia 
le (acre benedette Vergine ch’lui fur chiuder in nma.311. Et 
la piu calla era luita piu bella .lui fpiegò le gloriole fpoglie 
La bella uincitrice , lui depofe le lue,*.:. 313. Er qual morto 
da lui, qual prei’Iui.31 4.IU1 eran quei, che fur detti fèhci.jitf. 
Quella bella compagna cr’iui accolta. 317- Quanti lamen> 
(1 lagrimofi fparfi Fur lui. 318. Et pero prouidentialui non 
ualle. 339. Iu'era’l curiofo Oicearco : alcuni reti 1 hanno Et 
erailcuriofoDicearco. 341. Dinanzi una colonna Olita!- 
lina , & Iu’entro ogni penderò. 141. Ch’i ueggialui prefen- 
te il fonino bene. 3*0. 

1 V L I ▲,& Giulia moglie del §ran Pompeo,* figlia di Celare. 
Quel l’altra clulia,& duoli! del marito. Ch’a la feconda 
fiamma piu »'jnchina.x94. 

L \ con l’apoftropho dopo in ucce di La, di Le, & di Lo, 
deprima in ucce di La. L’alca unpreù.3. L'altra uia. 4. 
L’altra uurtu.10. L’alma mia fiaroma.xxo. L’alma dub- 
biofc.104. L’amma.9.81 .L'animola leggiadria.7. L’aura 
gentil.if4. L’aura fcrena. L’aura celeflc.iff. L’aura, ch’ai 
uerde lauro, &C.187. L’aura, & l'odore, *0.14 4. L’aura mia 
(aera. x6i. L’aura foaue.90. L’hcrba.y.Sj. fe’hora.7.L’iiadi 
Giouc. f . L’unagin.80. L’imaginc, 94.1x3. L’ombra, iff. 
L’ora, 109. de. 

L’,«n uece di Le. L’arme 2.1. L’otiofc piume. 4. L'infiammate 
corna.L’altre donneX’hore del pianto.7.L’cftreme giorna • 
te.8.L’amorolèchiaui.9. L’altre.7 9. 109.110. L’alce parole. 
L’orme imprefie.L’amace piantele. 

L’,in uece di LaL’arcoa.i. 100.101. L’enuio. 3. L’eftremo.4. 
Ss.L’ainorofo fguardo.é.L’amorofo penfero.7. L’araorofo 
camin.7. L’afpro tormento.^. L’antico fi jncc.8 L’oro. ;S. 
L’arbor.fi.L’altofignor.iS4. L’alto,* nouo miracoloso. 
L’ultimo.L’acre.L’animo.8j.L’altro.93.L , Jrno.no.&c. 
L’^pofirophato dauanti m uece di II.Cotnc.e’J.che’Ue’Lm ue 
ce di Et il, che il fe il, de. coli Quando* l.di(si’l uer. Sotto’l 
. piu ardete lol.Fra’l terzo ciel.quanto’l filo mio u< ggio’l tem 
pOjdcoicdi Lù’uc pm bailo. 


I A articolo ferale* ft al genere fon: fin: ne noia) foftanfiàf. • 
Se adie; Era La mia uirrnte al cor rifirctra. a. i. La pietà. x* 
La uocc. La lecura lirada. j. La gola. La tuiba. La bella uc • 
(la. La donna. La uira. La morte. 4. La nftnte. La mia uira* 
6- La uoitra luce. 7. La fembianza. La deiuta forma. 8. La 
Iuce.9. La fera. La mu lima. La penna. La mano.to.La me* ■ 
te altcra.L i bell’alba. La terrari. La guancia. La firada. fa. 
La bella donna . La maggior Salma. 79. La fera deliar . La 
marma. La norre.La terra. 19». La urta fogge. La morte uen 
dictro.m.JLc.ucdi Là’uepiu bado. 

L A , in ucce di lei . ValTene pur a lei , che La minaccia. 1 fa* 
Ch’Apollo La fegu:a qua gm per terra. 1 ». Poi La nuidi in 
altro habito loia. if. Tal ch’io non la conobbi, if. Pian- 

f endo La richiamo. X04. Cefi leuc.cfpcdira, Se lieta l’alma 
a fegua.x14.L1 riuidi piu bella,<& mente altera.» itf.&c. 

L A 1 aduerbio di luogo ; che quando ui fegue prepostone fe- 
condo il futi fjgmhcaro dinota Se fiato t Se mouimento* 
L’auro cb’amor di foa man fila. Se tefie Là dabcgliocchi , Se 
da le chiome fieffe , Se c. 1 f 6. Se quiui mouimento da luogo 
dimoArar Se fe dittile Là ne beglioccht ieguédoui uerboche 
. fiato, o moro dinotafie ; fiaro Se mouimento dinotarebbet Se 
Là per l’onde poi,mouimcnco per luogo* 

Viafi jochoquefia Là con particelle aduetCome Làolrra, 
Là oue, Là dietro, Là uer, Lì fopra, Se c. lòto per piu chiara- 
mente inoltrare il luogo , non pero neccflariamente » Co- 
me , Et che’l notai Là lòpra l’acque falle, f 7. Là uer l’auro- 
ra { che li dolce l’aura A 1 tempo nouo,&c. 1 8 ». Io penfo fc 
Là fulo,£c.6 j.Ma di gir inlìn Là fanno il uiaggio.7f • 

LA* ‘VE in uece di Là oue per apofirophe ,chc alcuna uolta 
[caccia la lettera della parriceHa precedente A ta l uolta del- 
la feguerue.eome Pamore,Phonorc,6tc,<Sr della feguente co- 
me che’l , in uece di che i],&c.ccme hrbbiam delio difopra. 
Là’ue di , Se notte dammi Adotto coi poter . cioì, nel luogo 
nel quale. 61. Qual mio deftm ) Mfricomiucedilàimatoal 
campo Là’ue fempre fon otnto. i7j» Là’ue cantando andai 
di te moh’anni. xi 6. Et Là’ue 1 mie» penfier feruti eran tut- 
ti? tif. Là’ue 10 feggia d’amor penlofo , Se leriua.itf. So- 
lo lagnmando Là’ue coltomi fa di, de notte andana. 14- 


I» K Doae.LA Onde. Là Su. Là Giu. Dì LI, Se. tutti fono a 
gli Tuoi luoghi. 

LABBIA,* Latra , Tona del uerfo , l’altra , del uerfo , Se 
della profa } * per mera: dinota , la e ieri , 1 ’afpetto , La tac- 
cia , dee. Se alcuna unica Tigni tira le parole , dc.oue le pen- 
ne utate Mutai per tempo Se le mie prime Ljbhia . Ciocl’a- 

S " etto poncn iole nel numero maggiore , dinotante tutra la 
ccia o iluelto ponendo la parte per lo rutto. 

X.ABBR A,o Labracome piace ad alcuni t nel numero de! 

5 >iu: Piu uolre g a per dir le Labbra aper-Ti. ao. poi mifc in fi- 
enfio Quell : Labbra rotate in fin ch’iu ddsi.j ri. 
LABIRINT O, LabcrintOjO Labirinto, * per nieta:in ue- 
ce della prigione amorofa . Nel Labmntu entrai: ne ueggio 
ond’efea. 1 6 7 • S’un lungo error in cieco Labirinto , cioè, in 
ofeura Se tenebrofa uita d’amore.i74. 

LACCI,! legami , il cut dimi: è Lacciuoli . Se per meta: gli 
inganni, traudì inaline, &c. Et de Lacci d’amor leggia- 
dra^ (ciotta. 3. La condurrà de Lacci antichi fciolra. 11. Et 
tende Lacci in fi diuerle tempre. 49. Lacci amor mille , Se 
neflun tende in uano. if 7. Picn di Lacci,* di (lecchi un du- 
ro cjrfo Haggio a fornir. 169. Ne d’amor litico temi Lacci, 
o reti. 196. e 1 ruo> Lacci nafcoudi Fra 1 capcicrelpi, * bion- 
di. »o 8 .Domia del Re che nortri Lacci ha (ciolu. 17 6 - 
L A C C I O , il legame , Se per mera: in ucce de 1 capelli, 
Se per la (raude , inganno , *c. Tra le chiome de Torna- 
fco(è il Liccio, fi. Ch’i hagg'oinodio la (pome, e i deli- 
ri. Et og ni Laccio, onde’J mio cori; animo. Si. Vn Lac- 
cio, che di (irta ordina ,Tefc Ira l’herba. 89. Nc per fuo 
mi rxen , nc (coglie il Laccio. 119. Natura ren cortei d’un » 
fi gentile Lacoo. 149. Etlnnfc’l cor d’un Laccio (i pof- 
lènte , Che morte , &c. Dico le chiome bionde e*l crcfpo 
Laccio , cioè 1 caperli, tff. Dal Laccio d*or non fia mai che 
mi fcioglia : cioè i capelli. 109. Inuide parche , fi repente il 
fu/o Troncarte : ch’at torcca (oauc , Se chiaro Stame al mio 
Laccio, x »j.- Di noi ,& d’altri tutti , ch’ad un Laccio Prefi 
hauea.304. 

LACCI V 0,in ucce di Lacciuoli. Che u*eia di Lacciuofor- 
fKfinoue.rtf 9 . 
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LACCIVOL in accedi Lacciuoli. Tanti tacciaci, fai*» 
jmpromelTe falfc. f 7. A in ucce di Lacciuolo.Hcbbc un’altro 
Lacciuol fra l’herba tefo.xnEt ueggioad un Lacciuol Giu 
none* Dido.;o7. 

L ACCI VO LI. Mille Lacciuoli in ogni parte refi 1 do* in* 
gannì, naalitic , &c. x 66 . Et di Lacciuoli innomerabil car- 
co. xS6. 

LADRI,* Latri; S®A:i furi,i robaton.&c. Fiere,* Ladri ra- 
paci, hifp.di dumi.xtf 6 . 

Et per lo adieiPiu che mai bel tornando laiccranno A mor- 
te imperuefà i giorni Ladri.; f 3. 

LADRO Lat;Latro.& Ladrone ciò* gran Ladro, A Ladron 
cello il dimiidi Ladro . Che’n quella età mi fai diuenir La- 
dro. x6x. 

LADRON, 00* gran Ladri Quali fpdunca di Ladron fon 
fatti. 46. •" ' J ‘ 

L A E R T E padre di Vlifle.Qoefio cantò gli errori,* le fati 
che Del figliuol di Laerte.iaii VlifTc.j j8. 

LAGHI;* Lachi,Lat;Lacus ; quali luogo di acqna.Ch'i ue- 
dtò lecco il mar, e laghi,* fiumi, f f. Tutti riuolti a la fuper- 
na firada V iggio.lunge da Laghi auerni,* ftigi,cio* d| luo- 
ghi infernali. xx8. 

LA G 1 V , L A Gl V S 0,Ac. uedi Giu,* Giufo. 

Lagna ciò* la nenta.dole, Ac. Et Romaiche del fuo fpofo fi la- 
gna. xo. Tal hor tace la lingua, c’1 cor fi lagna Ad alta ucce. 
1 j i.onde feco,* con amor h lagna.143. A na Cornelia lcco. 
Che del uil Tolomeo fi lagna,* plora.*94* Chi abandooa 
lei d’altrui fi lagna. $oS. 

Lagnar per lamentar, doIcrfi,*c. Alma non ti lagnar ; ma loffi i, 
* taci. 139. 

Lagnarfi.Et le fiondi , e gli augei lagnarli, A l’acque.t4f. 

Lago e. Ch’altri che me non ho di cui mi ]agnc.j|t. 

Lagni. Ne altro imdcdimento : ond’io mi lagni.;f. 

LAGO,* Laco.quafi luogo diacqua . Hor uorria trardagli 
occhi nolfri un Lago.t8f. 

LAGRIMA,* Lacrima , che nel piu fi^Lagrime.Lagri«a 
anchor non m> bagnaua il petto. ij. Lagrima’ dunque, che da. 

occhi uerfi. m. Nc Lagrima pero dilccfc anchora Da be 
-f .. .r-o • i Kti’oc- 


l 



Ijgrm) jndo , aok piangendo, che colui, ch’a fe ne*nnia Spedo 
dal Tonno bgnmanJo detta. 4. Et gli occhi a terra lagrnnan 
do ab bado. 3. Voligrimando , ddciìarido’l giorno. 11. lòlo 
Lgrimando J-»’ue tolto uni fu, de. 14. SalaodiqjeKche la* 
gr 'mando fttllo.19.Chc la mia una acerba Lngrnoando rro- 
ualì* noe acquetai li. 103. Ch’amcrqucttYcchi bgrimando 
chiù bsiof e’n tanto lacrimando sfogo, Di d< lorof » nebbia 
jJtorcondenfo.ii6.L , aJrr’hici da lui parti mini bgrinundò 
SSf.Coli Tpendo’l mio tempo bgmnaiido. 170. i agriman- 
do.d cantando 1 noftri ueth.184.Mnn i* fi dato cor ; eh la- 
grimandp, Pregando, amando, talhor no h moda. 101. Vuol, • 
che uiucndo,A' lacrimando impari. 131. 

' LAGRIMA Kal piangere. Pioggia di Lagrimar , nebbia di 
fdegm Bagna, Jtrc.ifi. ■ 1 

Xagrimarperp. Serre, per plorare, de. A fai mi lagrimar lignor 
mio rieai.if.Che per uiànza a lagrimar gli appdlj.19.Pa1O> 
le)Che farian la 'rimarchi lr.*iitende(1c. 69. Et del continuo 
lagnmar (b fianco. 74. Et uidi Lagrima: queduo bei lumi, 
de. 134. S’haucr altrui pio caro che fé Aedo , Se lagnmar. o 
fcfpirur mai fempre.de. 17 4. Lagnmar tempre c’i mio (om- 
ino diletto. i7f. Che mi conduce fpeflo Ad altro lagrimar 
ch’i non fo'eua. Ma io fin a qui niente mi nlcua Prego, o fo- 
fpiro.o Lacrimar ch’io faccia. 1$$. 

Lagrimauan.Si che beglioccbi bgnroauan parte 38. 

L A G R 1 M E,d Lacrime . Piouommi amare Lagrime dal ili- 
fo. 9. Lagrime fritte, & ooi tutte le notti M’accompagnate. 
41. Per Lagrime, ch’io fpargo a m Ile a mille. 49. Lagrime 
homai da gl'.occht ufeir no po11no.7f.ondc conuen,ch’erer- 
ne Lagrime per b piaga al cor trabocchi. 7 7. Ec d’antichi 
deh r Lagrime noue. 9f. Anchor torna fouentea trame fore 
Lagrime j d fofpir lunghi, d graui. 13 6 . Pur Lag; d fofpir & 
dolor merco. 167 . Ma foipin) Et Lagich;l’alma a gliocch» ■ 
inuia.i 7 4.I mi uiuea di mia forte contento Senza Lag:& feti 
za inuidia alcuna. i73-L’una piaga arde, d óerfa foco & hi- • 
ma 5 Ljgil’alcra.iSf Lag:d doglia il cor latto nucritco.ifr* ’ 
Di LAGRIME, gliocchi, Che dt Lag-.lou farti ufcio & 1 




Lag:tal fiun»e,Ac.t 7 7 -FontesL-hordi Lag:ne(turne.t79*E4 
di Lag-.honefle il U'foadorna.xéi.DcI Re fempre di Lag;di- 
giuno.xSo. Da ind* in qua cotante charte aspergo di pcnfic- 
* ' “ *’* , ' lbo.X97.Ch*iuidi gliocchi tuoi calhor 


L E LAGRIME.Che le Lagrime mie fi fpargon fole. 9. A le 
Lag:t'iftc allarga'] freno. 1 6. Et le Lagnante de mortali Son 
giunte innanzi a la pietà fuperna. xi. È i fofpir, A le Lag: e*l 
delio*? x-Non fianda lui le Lag:cótcfe. 79 *&c<> n P* ct à &***<* 
date Le Lag’.del popol dolorofo.it {.Fiamma i fofpir, le Lag: 
criftallo.ijf. Quinci nafeon le Lag;e i martiri.x67' La lin- 
guali cor, le Lag:e ifofpiri.'x 79* ' 

MOL TE L A G R I M E.Per cui Lag:molte fon già fpar- 
tc.j7.Se la terra bagnar Lagrmolte Per la pietà, Ac.jiS. 
Q.V ANTE LAGRIME LafTo , Se quanti uerfi Ho 
già fparti. Ac. 1 g j. A la mia donna puoi ben dire, in quante 
f Vergine quante Lag. ho già (parte, Quan- 


j G R I M E:Che da gltocchi mi trahe Lag» 

•ante. if 7. Per ch’io tante uerfai Lag: A e*nchioftro.x?9. 

Et per mera:Lc lagrime Criftallo.ijf.Humor (bilame, x 78. 
In trillo Humor uo gliocchi confumando.170. L’onde.che 
gliocchi noftri uerfan fempre. 49. Che l’ufato tributo a gli 
occhi chiede. 8 4«Onde procede lagrimofa riua.X 7 . 

LAGRIMETTAil dimi: di Lagrima. Prega Seti* 
nuccio mio.quando’luedrai Di qualche Lagr inietta , od’un 
fofpiro. 90. -• 

LACRIMOSA Rina , ciofc riuo , o fiume di lag»* : 
me. X7* Gente Lagrimofa. 84. Faccia Lag: 91. Lag: Piog- 
gia. 180. 

LAGRIMOSE Donne , ciofc piene o abondanti di lagii- 
mc.47.Lag:Rime.x fo. 

L A G R I M O SJ.Occhi Laguo.Di Lag: j9.Laméti Lag:*if. 

LAGRlMOSO.un Arido Lagr imofo. X70. 

L’ALMA, L’altra.L’alrrui,Ac.a gli fuoi luoghi. 

Lamenta, cioè ramarica, lagna, langae, fi duole di (co d'almo» 






*94 

*c.E*f Rofignnol) Tutte le notti fi lamenta,* piagne.? .Di 
do il fuperbo fi lamenta,* pente.itfp. 

Lamentando. No h minor il duo!; perch’altri’I prema, Ne mag- 
gior per andarfi lamentando. 91?. 

LAMENTA R,H lamento . E ’1 dolce amaro Lamentar ch’i * 
odia Faceuan dubbiar, 

Lamentar , per languire, raroaricarfi, lagnarli, dolerli di fe,o d’al- 
trui. Al lamentar mi fa paurofo, & lento. 4 . Sc’l dolor, che fi 
feombra Aaen chc’n pianto, o’n braccar trabocchi.ioi- Giu 
do dnol certo a lamentar mi mena. 1 1 a.Se lamentar augelli, 
ouerdi fronde Mouer,*c.xif . Che chi prende difetto di far 
frodesNoafi de lamentar sbirri lo’nganna. Odi poi lamen- 
tar fra l’alrre mede Enone di Parn,*c.i8f . 

Lamentarli. Spinfe amor * dolor, ouc ir non debbe La mia lin- 
gua amara a lamentar fu xf 8 . Ne par che fi uergogne)Lamen 
rerii di me. a 4 7 • 

L A M E N T T I, i ramarichi i Lai, *c.*Ben che’n Lamenti il 
dool non fi rtuerfi.81. ch’io fofsi Volfe a uederla,* Tuoi La- 
menti a udire. 1 94. Er me fieifo riprendo Di fai Lamètuidf. 
A di ripofo b nulla, Ma Ibfpiri,* Lamén in fin a l’alba.17 4 > 
* me pien di LamétiQuant’to ueggio m’cnaia.117» Valle, 
che de Lanièri miei Tei piena. xxò.Có la tua ombra acqueta 
i mici Lamenti.* fé.Quanti Lamenti lagninoli fparfi. jiS. 

L A M E N T Oj il ramarico,)a piceli, la Lamentandola Lagna, 
i Lai,*c 5 ’a mia uoglia ardo; ond'è’l piàto.e’l Lamero? 118. 

LAMPA,* Lampo, uien dal greco , & nal fplendo r e . onde 
Lampada , è il cefindello , cioè uafo di uetro con olio doue 
dentro da il lume ac cefo . Anzi la prima , & con piu chiara 
Lampa, *c.x7f. 

LAMPEGGIAR il lplendore.E '1 Lampeggiar de l’ange- 
lico rifo.ixi. 

Lampeggiar ner fplendere.Ch’1 nidi lampeggiar quel dolce ri- 
fo, Ch^uri ibi fa, &c. jxj. 

LAMPO* Lampa, il fplendore. Si doki danno Nel mio cor 
le fiutile, e ’1 chiaro Lampo.» 79. 

LANCASTR 0 ,proumcia tra Aragona,* la Francia. Poi’l 
Duca di Loncadro , che pur dianzi Era al regno de franchi 
afpro uicino.il 7* 

GG li 
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t A N C E, nel numero del rrcn.ciolr la bilanza & fi piglia an- 
cho per Ja Prudera da pc fare Lat; Lanccs, uoce poetica « Li- 
brarcong'ufiiLanc& xdj. ♦ . 

IANCE,o Laude nel numero del piu.V ftromenrocon cui fi 
gioftra: LatiLancea. Vedi qui ben fra quante fpadc & Lance 
Amo» il lor)no,&c.i$f. 

LANCIA il fiat di Lance . Tanto che per Icfu la Lancia pi- 
gli. xj. Et mille altri ne uidi a cui la lingua Lancia,* fpada 
iu fcmprc.ft feudo, Se elmo.jox. 

LANCILOTT Ò,caualere errante fi condo le fauole.aroà 
Geneura dona del R.e Arni. Ecco quei.chc le charre cmpion 
di Sogni LmcilottoTiiftano.&gJialiri erranti. 195. 

Langue, ciol lamenta, duoli!, ramificale. Ec del ncn efier qui 
ftruge & langue. Si. Che memoria de l’opra ancho nc lan- 
guc.11x.C0me fior colto langue. ij 8. Come fenza languii fi 
more, 5 c langue. 199. 

L A N G V 1 D I . ciol fiappi , mefti , doghofi.i fior uermigh * 
bianchi, Che’l tremo douca far Languidi, & fecchi clot tìap- 
pi. 59. Gliocchi Languidi uolgoj* ueggio quella che,*c.t. 
meft i ,iofcrmi,d’C.j 1 

Languir per lamcitf aif^olerfi,ramaricarfi ( Iagnarfi,*c.*che|lan 
guir per lei Meglio è , che gioir d’alrra. 144. Oti douendo 
languir fi mot»’ prima.161. Beato infogno,* di languir con- 
cento.! 6 z.Ma perche piu languirà» noi pur tìa Quel, ch’or 
dinato Ir già nel loiunx» fcggio. 1 $6. Come lenza Languir fi 
more,* langue. 199. 

LANG vnC,d rama rico ,.il lamento , de. Veggio a molto 
Languir poca mercede. 3 4. Vn Languir dolce,un defiar cor- 
tcfr.i 74. t 

L-ngmfco.al letto in ch’io languifco.xf 7» <-• 

LA O VE. *L A*V E.agltfuoilaoghi. 

L A P P O L E,fono herbe a campi inutili, che fanno nella foni 
onta in ucce di frutto, certe grappclle pungenti quafi di gran 
pezza dì un fafiolo , di modo che gittandole lì artaccono a 
panni, o cero toccandole con la uelte nel pattare, della qual 
nerba Pietro Crelcentio ne fauncapitolo nel fello libro. 
Lat:Lappace * uolgar mente Lappa. * del mio campo mie- 
ta Lappole,* (lecchi con la (alte adunca. 1 40* 


L A QV A L , in cui l’etade Nortra fi mira t Lagnai piombo o 
Legno Vedendo, Ac.xf . La doglia mia Laqual tacendo gri- 
do. f 9. Vita dolcezza) Laqual ogni altra Ialina difgorobra, 
dee. 6x. la uifta di colei , Laqual aocho uorrei , Ch’a nafecr 
folle. 197. quell’aura gentile La qual era poflente Cantan- 
do d’acquetar, &c. 108. De la (ua olila )Laaual Jl, de no t- 
te,&c. 109, Moire) Contra Laqual non ual elmo, ne feudo. 
zìi. Sua dolce compagnia , Laqual te cercai Tempre con tal 
brama , Quanta, &c. i%f. Voa nube lontana miuWpiarquc 
Laqual remo , &c. 141. Con fua fa !fa dolcezza Laqual mi 
traile al’aroorola Ichicra.xdf .Di qucllajLaqualtupc i)La- 
iciafii in terra. 17}. & leder forum, mura riua Laqual’om- 
braua.&c'jxo.oedi Qual. 

L A K G A,adre:ciot ampia, lpatioià,lata.&c. Larga Vena. 1 1 a. 
177.j4r.V1a.185. 


LARGAMENTE, ciol ampiamente . Ma’! ucllro Lngue 
pione Piu Largamente.! ij. 

L A R G A T A .ciofc fcrolta. Largata al fin da l’amorofe chiarii 
L’animaiciol fciolta da legami amorofi.9^ 

L A R G 1 T A T E.ciot liberalitate,dono,<Scc.Che natura ooa 
uol jHor uersò in una ogni lira Largirare.zfj. 

LARGO adiercioc ampio. pacefatto, Ipacioù», & alcuna nol- 
ta ual liberale abondcuole,&c.Larga Volo.roj. Grane ch’a 
pochi il ciel Largo delfina, cioè liberale, o ucro >1 nome per 
i’adic;i58.Largo Tnbuto.joj.Colonncfe Largo.i.hbcrale. 
j j 7 .Tem po Largo, j 4 f. 

LARGO aduocioc largamente, liberalmente, &c.Graue ch’a 1 
pochi il crei Largo delfina .1. liberalmente nedi di (opra a 
Largo ad ic: 1 6 8 . Colà douc piu Largo il cor trabocchi, ciob > 
aboiidcuolmcntc.)}. 

L A R V E , le ma (care , ciol finte (accie &. urde . & poi tra uia j 
m’apparue Quel rraditor in fi mentire Laruc.78. 

Lafce del uecbalaiciare o lattare per abbandonare, celiare, &C* 

Il nollro amor uòch’abbandonc.A lafce.xxS. ol< 

Lj1ci.ii à lailarà che l’uno & l’altro in turni tempi di quell© 
nerbo ha ufato il Per: uedi la regola a l’infininuo Lalciartik 
Con. Aragon lalcrarà uoca Hilpagna.xx. 

La Icreianno.Gli albati ) Piu che uwi bei tornando falcieranno 
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A morte mipewofa i giorni bdrf.jf f. 

La (ci, & Labi . Et la (ci Hilpagn* dietro a le fue fpalle.4f. Affai 
conrcnn lafcr i mici dcfiri.tf 3 .Di di in di )Et mi lafci dormir 
in qualche piaggia ; ciofe permetti , o concedi, t S i. Me do* 
ne laici (con (colato A folo.t. abbandoni, xt?. che del (erre* 
no C ’rcar ulccndo iafci rocca , A fparlà Qocftj mia gonna, 
Ac. z6o. 

Laica, & LafTa.che non ua per rempo : Chi dopo falciai Tuoi di 
piti fèrcni. 76. Er non falcia in me dramma, Ac. tox. Mi la- 
ica in dubbio. 107 . Ve * fc non amor, che mai noi laica un 
pado.tx *.& bfea flar 1 rei. 18 9 . Et qixil li lafcia del (uo ho* 
nor priuare. 19 f. Che la ftrada d'honore Mai non lafcia le* 
guirjciol permeile. 199. 

Lafcia andar eiciofc non curare, non far conto. Ac. hor lafcia an- 
dare ; Che conuen ch’altri impare a le fue fpclc. 87 « 

Calcui, o 1 affai di me la miglior parte adietro, j $. Lafciai quel, 
che piu bramo , A ho la lcorza. 94. Ch’i fallai per frguirla 
t ogni lauoro.if x.Dul di, che la mammella Laica i.t 61.! dol- 
ci colli ?ou’io lafciai me lìcito. i 65 . mi toma a mence Quel 
giorno, ch’i falciai graue,A penfbfa Madonna. 18 3 . Cofi m 
dubbio lafciai la nira mia . Non ri fouen) Dic’clla j Ch’i fa- 
lciai gii occhi noi molli? 189. Vo ripenfando, ou’lo fafcia’l 
•iaggio. xoo. Partendo in guai dia ) I miei cari penficri , e*f 
cor falciai, xf x. Prefo lafciai menarne, x+t. Lafcùi cader 
in uil amor d’ancilb.x68. Mi fpauenrar iìfch'io lafciai l’im* 

J irclà. x8). 

cumulò , del pattato , in uece di lalciafteao . lai lafctemmo 
hier lei. r$f. 

Lafcian le membra quafi immobil pondo, to. PrefTodl (è non 
lafcian loco afeiutro. X19. 

Lafciando’l corpo , che fia mra terra, ix. Lafciandocome fuof 
me freddo marmo. 96. Laica ndo l’herba , A le fontane , et 
(àggi. 4 x. Lalciaudo tenebrefo onde fi moue. 109. Lafcian* 
1 do ogni fu a imprcla.ixf. Vorte’l uero abbracciar lafcian* 
dol’ombrc. 198. Laicando trilla A libera mia ulta, sio* 
Lafcundo hi terra la rerrena feorza. X14. Lafciando in fer- 
ra la fila bella fpoglia. x 1 6. Lattando in terra lo fqnarcia- 
80 oc lo. X7 »• Lalciando i miei qui miferi A mendaci. *4; • 


Won lafciando noftra alca imprefa honcfta.fi |. 

Lalciaile , cioè Jc lafciai . A le lagrime trifte allargai’! freno , Ef 
Ucia k cader come a lor parve. 16. 

Wciar & La/lar per abbandonare , dee. Puno & Palerò indjfc- 
rentemenrc fi ferme nel ucrfo , de irafsimc in defuicnza f co- 
me tuò il Pei* doue dice . Pòi npenfando al dolce ben ch’io 
lafto , & lo accorda con Laffo , de con Fallò nomi , & con 
abbaflo. 9 . Et refpirar no’l latta , de lo accorda con laf- 
fi in ucce di afflitta de fianca ; de di pafla. 197. & ancho co- 
fi fi croua m affai luoghi nel mezo del uerfo.& cofi appo 
Dan* de pero uoglionoalcuni che nel nerfo per doppio ff fi 
pofla fcriuere.ina non nella prota.ma 10 Tempre , & in ucrfo 
de in profi lo fermerei per fé, perche cofi ir la prononria iho- 
Icana . Non lafciar la magnanima tua impicia. 4. Er lafciar 
le ghirlande (c i uerdr panni. 6. Ne per noua figura il primo 
Alloro Seppi lafciar. i 9 . Si m’èduio lafciar l’u/araui*a^7j-. 
E* per lafciar piu Pammo inuefeato. 9 j. Il mio co», che per 
lei lafciar mi uollc.iSf. 7 

Lafciarc d uelo o per fok,o per ombra Donna non ui'uid’io.tf. 

VerginejNon mi lafciarc in fu l’eftreroo paffo. 17#.. 

Lafciarmi.Fu contenta cortei lafciarrai il legno. 2.9** 

L » fciarti »Piu ti uò dir per non lafciarn lenza Vna conduttori* 

w* 

Lafciarti . Di quella) Laqual tu poi tornando al tuo fattore La. 
filarti in terra. i7j. 

Lafciato. lo non fuid’amar uoilaferato or» quanco Madori - 
na. 74* Sennuccio mio ; ben che doglmlò & fedo M’hab* 
bi lafciato. 1*9. de m’ha lafciato in guerra. iof . in grando- 
lorc Lafciato hai Fàlma. 11 ». Nc di fé m’ha falciato al- 
tro chc’l nome.* 11. Ma lafciato m'ha ben la pciutl paia» 
(0.191. 

Lafcia ua.Ch’alJenrar non lafciaua il duro afferro.»?. 

JLafciauan.Ne cortui.nc quell’altra mia nemica, Ch’i fuggii, mi 
lafcman fol un punto. 166. 

Lafuo. Qui lafciò,d:piudilornondicoauante.}i49. 

La fciò. Al ciel tranflato)Lafciòradici,*c.i 54. Qual fu piu b- 
filò in dubbio, dee. Xf7» Che mi laici ò de luoi color dipi** 
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Li'cioll. A chi di (lato il morte La f: fogli il nome, t*l reai mas 

*o, e. fregiai. 

L A $ C I V l.A, 1 j libidine, la luffuria.la molliccia perniano*. 
Ac. uo^c Latina . Li nacque d’ocio , Oc di Lafciuia Humana. 

18 f. 

LASSA. cinVffanca.afflicta, faticata, Ac. Se già fc gran tempo 
fatidira AL-ffj.197. 

Luffa del ucrbo '.ifciare.de refpirar no’l laffj.197. 

L A S S E.ciet affaticate, Ac. Dodici donne honcftameRte Laf. 

fe » 7 f. V 

LASSI . Occhi Lìlsi.^.ito.ijf. Pie Lifsi.69 94 loa.Sofpir 

mie Lafsi.9 4.. 01» . . r 


LASSO, civk affit ' caro , (lance , affli rro , Ac. & ancl\o per 
roiiero , infelice .dee. Cofi Ljffo t.iìher no cercando Don. 
na, Ac. 8. Ma laffo ogni dolor, chc’I di m’adncc Crefcc. 41. 
Al qual pur contraffando i fon già Laffo. fS. In qaeffi pea- 
fier Lafìo ; Notte A di tiemmi ilfignor noffro amore. 9*. 
Che lo fpirito Laffo non porria mai, &c.tof . Poi Loffia a r d, 
che non rn’afeelta narro Tutte le mie (anche. 174. Cu’fc 
eia di pianger. A di uiuer Laffo. 186. Ch’anchoi Liflo n.’m- 
fiammo.i07.Hor Laffo alzo la roanojA l’arme rendo.! 4 
Diiile^h’i fon g’a di u ucr Laffo. 1r1.C01L1ff0.90, Ac. ue- 
di Cor. 

LASSO in uece di mifrro.tnfclice.&c Laffo non fo;fna fica» 
nofeo io bene,Ac.Laflo le neui firn tepide A nigrc.jr». Laffo 
che mal accor ro fui da prima, f 4. Ma Laffo a me non ua 1 ho « 
rir di tulli, f f. Pero Laffo conutenii:. Che l’cff temo del rifo 
atlaglia d pianto. 61. Laffo, che defundo Voquel Ac. 69 . 
Laffo non a Maria non nocquea Piero La fede. fi. Hor qui 
fon Laffo, A uoglio effer «Irrotte. 9* . Làflo non di diamante, 
ma di uctro Veggio di man cadérmi ogm fperanza 101. Po- 
feia fra me pian piano. Che fai tu Laffo? 1 1 7. Lido ben neg- 

S io in che flato ibo quefte Vane (pcratfze.i 49. Laffo ch’i ar- 
o,& altri no mc’l crcdc.i y 8. Ljffo amor mi nalhorta,ou'io 
non uogliv. 1 80. L iffonon fo che di me fteffo emme.) 190. 
Ma io Laffo, che lenza Lei ne Ulta morrai, ne me (ledo amo. 
*04. Ben ricono/co in noi Pulite forme. Non Laffo in mei 
che. Ac. iz6. Ma per me Laffo , torno ia piu grani Solpiri. 
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» jo.PalT«o fc’l tempo hotnai Li fio che tanto Con refi igcr/o J 
in mezo’J foco aifii.x j x. L’ultimo Laffo de mie» giorni alle- 
gri. 14 f . O fugaci dolcezza, o u ucr LalTo. joi. Che già mi 
lt.-infe,& hot Liflo mi Iciollc.ji 8. 

2 . A S S O.qoandoc con fofpiro A con lamento di dolore.Lif- .1 
fo il mio loco fc’n quella ultima ich era.io.La 0 o t he foniche 
fui? i}. Laffo fc ragionando fi nntrdca duci ardenre d<-fio* 
jx. Luffa ma troppo V piu qurl,ch’ione’nuol 1. dy.Nonmc I 
n’auidi Liff.sfe noo quan lo.&c. yo.Cagton m’i Li 0 o d’in- 
finiti malJ.76. Laffo cofi da prima gli auezzai.Si. Laffo bea .1 
lo.che dolorofc prede Di noi fa quella, ch'a null’huom per- J 
dona.84.GV10 temo Li 0 o,no'l iouerch 10 affatimi Ddìnig- 
ga’l coi .9 9. L i fio quante fiate atnoi m'. diale. 90. In quello 
p enfisi LilTo Nocte,A di tiemmt il lìgnor nofho amorc.9*. 

Er lo Laffo credendo Vederne affai. 96. Qnai fiso ultime 
Liffo>& qua fico prunc.toy.Liflo.chc Ha i feforfe ella diui- 
dt> O per mia colpa,&c.i4S-M a Lillo hor ueggiO che la car J 
ne fciolra Fu da qael aodo. 169. Lilla , clic pur da l’uno a. 
taltro lblc,ho ga’l ptu corfo.i 7o.Qtiante lagrime Laffo, de 
quanti uctfi Ho g»a (partuifi j. Li; 

LASSO ms.in ucce di Lllato mc/affflitto me in quarto cafo, 
Luinamciucme m.fc.um.Liflomc.ch’i non fi in qual par» 
iepiegh*Ljlpeme.f 7 . > 

A I L A 3 S.O con lofpiroA allhor dico ai Laffo.i 1 f. 

CIME LASSO, cioè roifero Jc infelice ine . Ch-’l fa gif 
oloa dicendo Oiroc Laffo. 3 . Leoni Oime Laffo D’un qua- 
Guiuo & ibigormo (affo. 1 f. Oime Laffo CSc quando iìa quel 
giorno, Che mirando. Ji'C.too. - : ! 

Laffo uctbo ni ucce di lalcio«Poi ripcn r ando al dolce ben, ch'io 
]affo. 3 .usd< Lafciar* 

Lifmacdi Lilc ò. 

L A S S V , A Li (Tufo , o come alcuni L A S V' cioV in dclo.o 
di Ibpra . Per mirar la (rmbianza di colui , Ch’anchor Laffii 
uri eie! ned ere fpcra.8. L’amrnc.ch: Lalidi fon cittadine. 46^ 
Che’l furor di L iffb, &c.Jif. Moftrar quagiu quanto Latiti 
potei. 1 f6. Ne LaGh fopra’l cerchino de la lana V idc , Ac. 
«St.Angel nouo LaGh,&c.x44.Pur LaGù nò alberga ira ne 
£dcguo.xf£. Iblea far j£( del ben di Lalih fede fra noi.ii 04» r. I 








L A S S V S O,# Laflu.ciol m ciclo. I 35 efl’anima)$e La (Tu lo % 
quaut’eficr degraditi. xS.Io penfo le Laflulb Ondc’l mo- 
ror eterno de le delle, #c d|.# a la fine il ledo D.o permet- 
tente uedrem La fufo.j ff. ■> 

L A S V % uedi Lallu.piu di fopra. / A 

L A T A.ciol fpariou, largale. Tal bora pervia (aera, o per 
u a Lata. cioè Arada m Roma cofi detta.} x 8 . 

L A T I,# Ljrora piu anticamétr;cioc bande, partile. Et frig- 
go) Da l’un de lari,douc’] delio m’ba Aorro.77* 

L A T 1 M popoli dTalia. Latin (àngue geiK1le.11 j. 

LATINA. Et tra quelle una Vergine Latina , Chc’n Italia 
a Troian fc tanta noia.Camilla Volfa intendendo.? jf. 

LATIN Q.cioè d’Italia. Gloriofa colonna in cat S’appoggia 
Noftra fperanza,e’lgran nome Latino, f. Ma fe'l Luino,«’l 
greco Parlan di me.dcc.198. Et egli al fuon del ragiouar la* 
tino Tui baro in u1fta.Ac.x90. 

LATO, cioè parte , o banda , nel numero del piu fa Lari , A 
Latora poi piu anticamente;# LATO Manco ,ual limftro* 
LagrimejPcr quelle, che noi manco Lato mi bagna. af. Tal 
io con quello (trai dal Lato manco , Che mi confusa. 1 65 * 
Amor con la man delira il. Lato manco M’apeife. 176. 
Q. uand’10 ud * , pon mente a l’altro Lato. jj$. Vollemi, 
de uidi un’ombra , che da Lato Srampaua ilSolc.91. Q.uan* 
d’una eioucnetta hebbi da Lato l*ura , Ac. 196. Ecdal'ua 
Lato il fole, io da l’alti’era . Et da l’un Lato punge Ver- 
gogna. xoo. Perchc’luigor ,chcuiui gli moihaua da ocf- 
lun Lato,#c.8o.Ricercandoda Laro,# d.nrroal’acq«e.i4« 
Et dal mio Lato fu Paura,# gclolia. i£>o. 

ALATO, etcì a comparai ione , a rifpcrto , dee. uedi al 
lùo luogo. 

L A T O N A, che lignifica la Luna, & Diana.ll figliuol di La» 
tona hauca già nouc Volte guardato dal balcon (curano, 
ci^t Apollo. 1. il fole.) 3. 

L A T T E , il fucco materno ; & per metano uecc de la bian- 
chezza. Ouc ogni Latte perderla fuaproua. mp.Conuoci 
anchnr non prede Da lingua , che dal Latte li lcompagoc. 
X4j C’hor ioL’io flato al Lane,# a la culla,#c.x6). 

Laudando , # Lodando come al fuo luogo , cioè commedia* 


dio, Ac. Qsjad*fo, Ac. Laudando T Incomincia adir di tore II 
fiion , Ac- A qui forfè diflc Laudando alludendo al nome di 
Laura. A ancho piu bado • Co fi Laudare A riurrue mfegna 
La uoce ftrfia.Ac.j. 

LAVDATE,A Lodate . Onde fìen l’oprc tue nel ciel Lau- 
date. 47* 


Laudate , A leniate . Et tutti ad , ch’amer laudate in nma.»o. 

Morte biafoiate anzi laudate luijChc lega, Ac. ai j. 

LA V DATI A Lodatilo* commendati Ac. Horconlalm 



L A V D A T O.A Lodato:Tornar non uide’l uifbche lauda- 
to Sarit’io uiuo. j 3 . 


L A V D E , A Lode fingi A plurc A Loda ancho iing: A Lodi 
piar: ual la gloria. tl fplendore , la Commendinone, Torna- 
mento, Ac. Non par ch’io non m’aueggia Quanto mia Lau- 
de ir ingiunofa a uci.6o. DeuefTe’J pregio di piu Laude dar- 
li. no. Vedi’l bnon Marco d’ogni Laude degno. 184. Vo- 
lunmo nobil d’alta Laude digno-i jo. Tanto par c’honefiJi' 
(ira Laude accreica. j jf. 


L A V D I, A Lodi A Lode pltKucdi di /opralo io ben ch’a uo 
ter chiuder in oerfi Suo Laudi fora fianco, *c.» 6 . 

LAVDOMIA moglie di Proccftlato . Ec Laudomia il barn 
Profefilao. 18 f. 

Laue del nerbo lauare per purgare, nettare, mondare,Ae.A ella 
t degna .Che le fùe piaghe laue.af. 

L A”V E, in oece d 1 Li oue, doh nel luogo ne!qoa!e.uedi Li. 

LA 1 O LT R E, A Li okra. ciofc piu in Li. piu innanzi, mol- 
to piu lontano , A non (i pone dinanzi a noci che incomin- 
ciano da h A. Et corcherai ’ 1 fol Li oltre, oud’efcejcio'c co- 
fa imponibile. fo. 

LAVOR, cioè l’opera . Io fatò forfè un mio Lauor fi dop- 
pio. 

L A V Ó R O ; A Lauor io poi nelle prole mal l’opeta , il latto- 
riero uoleai mente . Ondc’l uaotor eterno de le (Ielle Di- 
cnÀ mofnar del fuo Lauoro iu terra ; eiol alcuna parte 
de l’opera fua. 6 4. Poi di man miti tolte altro Lauo- 
ro v go - Di aie tenera fiondi altro Lauoxo Croie» 


*noftrar.i$6.Temp’b ch’io borrii almìoprimo Lahoro.fi ri 

Per lo cui uariar noftro Ljuoro Hor ratte hor morene, j f » 
Ch’ilafaai per fcguirb ogni Liuorò«tf n < > t.; 

ì. A V R A amata. & et lebrau dal nofiro PeiiCL’a Laura il ua - 
go,& biondo capei chiuda. 44. Lauta ani aoJur \ & fon par 
quel, ch’i era Torto che, de. Vidi onde nacque Lima dolca 
pura. 91. Laura ibaue chci lol fpieg.i , d mòra L’auro, de* 

1 f 6 . Et Laura mia con Tuoi fan: tatti Lhiui Sederli in par* 

te , de. 17 f . Er dico fofpirando,iui V Laura hora.nt. Che 
Laura mia porcile torre a morte.xf. j *\ 

Et metaphoncamente.il fior de l’alrre belle.* ir.noua beltà* 
Ve.if9.mia fidata,^ cara ducc<i£t. di mille bòne elette ec- 
cellenti n’clcfsi lina, Qual,dc. 169. uedere l’uno , d l’alrro 
uolto/iob quello d’iddio , d quello di Laura. 171. Quella 
leggiadra ,d glonofa donna, j 1 4. Mio dolce ritegno. 1 1 9.EC 
quella di cu’ anchor piangendo canto, jf 1. E. quella , che 
piangendb il mondo chiama Con la n ù lingua d có b fian- 
ca penm.jf 51 LafcrabelL,«V nunfuera. tof. Di quella fera 
angelica innocenre. 111. C-'fii’alraiflialuceame (parità* 

2 4 4. Laura mia (àcra.cieb per ch’era «norta.i6o. Quella mi 
• fcofgc.ond’ognt ben imparo, idi. QubI lacche fu nel mon- 
de* una. jif. Quella) Hor graued laggta . aiJhoi hoocrtad 

, bclb. ni. itaiaklujuQ fole.». gl tocchi di Lauaii. Quella 
fola fra noi del eie! firena. 1 40. bello feogho. tio. Che par 
morra bla mia Iperanza uiua. xof . L’idolo mio (colpito in 
uiuo bure. 17. L’altr a mia fiamma, ha le belle bella. 110. In 
una funtcìgnuda S* ftauj.de. iS. L’itnagiecalpra, & cruda, 
t.di Lau:7 f .Òcc h uaykà )L’amoro(o caonn, che gli conduce 
AI dolce porro de Ixlor 1 jlurej7.de. 

Colei, Lee ElbJUuro,Tht foro, Sir ma. Sclc.L jme,Lucr,Stel 
bdrr.aginc, Madonna, Bella, Quelb, de. in ucce di Laura ue- 
di agli Tuoi luogh*. 

L’ À V R A & L’Aure uento foane.dc.uedi Ama. 

L A V R E T Q .:dob luogo doa e fono pianrati ; Liuti • One 
l’aura fi ferite D’un frcfco,d odorifero Laureco.it 7. 

L A V R 1 & Allori, uedi Lauro . Spaiti làno t mia Lauri , hoc 
qucrcied olmi. t.fono. i 7 t. »-. . * * ^ 

L A il R O , & Alloro , arbore fcrnpre uerdc , che non teme le 


fietfeeelefti , (aerato ad Apollo per Famcrdi Daphne , de! 
qual fi corona uano i inomphant i, & i Poeti . dal noftro Pctt 
cclebrarilsimo, & il piu delle uoltc alludendo alla fila ama- 
ta Laura .Sol per uetur ai Lauro , oue It coglie A cci bo frut- 
to.*. Qual uaghczta di Lauro, o qoal <11 ,mrto?4.F.icendo- 
mi d’huom uiuo un Lauro uerde.Che per fredda fiagon fo- 
glia non perde. *4. Al grande Augufio, che di uerde Lauro 
Tre uolte rnomphandoornò la chioma. 1*. Et come Lauro 
io foglia Confetua uerde il pregio d’honèftade. Che foglia 
uerde non fi troui in Lauro. Seguendo l’ombra di quel dolce 
Lauro.Ch’amor conduce a pie del duro Lauro. L’idolo mio 
fcolpiro in uiuo Lauro. 17.Sc tanto u:ucr può ben culto Lau 
to . Lauro, & 1 topaci al lo! fopra la ncue V meon le bianche • 

. chiome, &c.x 3 . V far) Del petto, oue del primo Liuroinefia 
Amor piu rami.; 4. Solo d’un Liujo tal Iclua aerdcggia.Sp. : 
Di uerde Lauro una ghu landa coll. *.5)9. V n Lauro mi ditìFe- 
feallhor Hjlciclo.ii6.Coficrcfea’l bel Lauro in frefca riua. 
*jo. Ouc’lgran Lauro fu picciola uerga.i ;i. L’aura celcfte, J 
che n quel uerde Lauro (pira.);; .& piantou’entro in mezo’l 
■ core Vn Lauro ucrde.176.N0n Laaro,o Palma, ma, &C.177 
Vn Lauro uerde, una gentil colonna. 101. Rotta c l’alta co- 
lonna, k ’1 uerde Lauro Che facean ombra.de. 106. La qual 
di & notte, piu che Lauro o Mirro Tcnea in me uerde l’mo- 
roCà uogha. 109. Quel uiuo Lauro, oue folea far nido.&c. Ì 
2)4.1 lami finti Fioriand’un Lauro giouenetro, d f.hierro. 
2 ) 7 >Dolce mio Lauro oue habirar folca Ogni bellezza, de. 

4*Vn ramuiccldi palma, Et un di Lauro traile del fuo bel 
feno.x6i.il Lauro fegna tnompho.x64.in uria riua Laqual* 
ombra uà un bel Lauro, & un faggio, )io.oedi Alloro, 

~Bt per roctaphora.Qucl,chc d’odorc,& di color utncea L’o 
donfero,& lucido ori 2 te,cioV il Laaroiuuece di Laura.*; 4 -I 
Arbore m uece di Lauroaiedi al fuo luogo, 

Le articolo fenderne al genere fecn: nel numero piu: quando l 
. accompagnato col ocibo femprc (la nel fentimento del da- 
tiuo,& fi rifcnfeedlla perfona fem ‘precedente; Si troua an 
cho nel fentimcro dcll'accufatiuo quando la uoce precedere 
ha forma di neutro latino, come Le calcagna, Le Latora, Le 
frutta, <Jtc.comc nel Boc; Pirro incominciòa tettar le pere,* 


mentre Le grttaoa, <Sc". & alcuna oefra A troua^hr tra b Le,’ 
A il uerbo fi ci interpone la Si , de U Ti: A quando ita mi ac- 
ce di Lei trotterai piu baffo dopo quelli . Er prima della Le 
fermento al geo: fero: F; a le nane fperanze.a.i.Vegnm.lo i» 
ferra a illuminar Le charre. ». Le piaghe, j. Le Krreac me» 
jbra. 4. L riuc. L- donne*. Le norri. f. Le ghirlaede. 6 . Le 
piante. 3 . L* mie fatali (Ielle . Le parole . Le lagrime. 9. Le 
mie braccia. Le labbra, to. Le ine ftcìle . Le ftefie . Le tene- 
bre. it. Le crudeli (Ielle . Le (Ielle. 1». ambe Le braccia. 14. 
Le uirruiu Le uiue itoci. L? lagrime. «6. Le man. 18. Le ma- 
ni. Le prime ol ne.Le fpalle.i 9. Le coma. Le chtaoi.Lc dia- 
de. »o. Le fpallc. Le bgnme.it. Le colonne. Le Gonne. »»• 
Le moderne chartr . L* d lpierarc offefe. » j . Le donne per* 
fe. Le mortali Uretre, Le ginocchia. 14. Le luci . Le fue pia- 
ghe. »f . O con Le brune, o con Le bianche chiome.d*or Le 
chiome. 17. Gafèunade Le tre. »8. Le colè dubbiofe. if» 
Ac.oedi a gli fuoi nomi. 

Le, in ucce di Lei . Anzi LedifsiMaerpiendi paura, ttf. Non la 
toccar } ma rcuerente a piedi Le di, ch'io urò li rodo, ch'io 
polla. ff . Et un pender, che folo angofeta dalle, doi: Le da.1. 
da a lei.ij .Ac. 

LEALTADE.Ia realti , la Bdeltade . Perfida Leaitade, A 

fido ingjiino.fof, 

LEANDRO d’ Abldo, ch’amò Hero da Sefto cfaa.Ac.Lcaa 
dro in mar,A Hero a b finedra.194. 

Ermera:II gtooioe d'Abido.for» 

LECE A Lice uerbo . che ual lecito , comi iene, conoenicn- 
te, debito, Ac. Ne mi Lece afcoltar chi non ragiona. 8». Dif- 
(emi entro {'orecchie , homai ri lece Per te dello parlar eoa 
chi ti piace. X97. 

LEDA moglie di T indaro A amata da GioacEf n bianca fia- 
be fi fatta , che Leda Huuria ben detto , che fifa figlia perde, 
infetidendo di Helena.titf. 

Lega del uerbo Legare per annodare ,aoolgere, albcciare,Ae» 
che cantare acce (à Lega la lingua altrui. 141 . Che fi (oaue- 
mrnre Lega, A ftringc.if f Lega’lcor lado. tf 6 . lui mi lega. 
»09.Cuc lega.A fcioglicj e’n un punto aprc^t (èrra.ii j.On 
de morte m'aflolue, amor mi lega.» »p. Da l'na mi (cioglic. 



* lega a Palerò nodo.x9f. 

Legano. Chc’n diueifi modi Legano*] mondo .in hitro mi 
difcioglf.199. 

LEGAMI.&nel meno Legame } i Lacci, i «inculi Scc. Pafpre 
fome Di Legami, ch’io porto.! 8 x. r 

Legami. Volta dir io fignormio fé tu uinci Legami con co- 
lici. 909. 

Legar, p allacciar^innodare.inuolgCTe.&c.Ma me fol ad un no- 
do L=gar potei. to. Ugar il uidi,<* farne quello flntio.Che, 
dee. j ti.dcu’io (coi fi Morti di quelite legjr uidi amof. j ir. 

Legaro.cioc legarono ,Che 1 be uoflr’occhi donna mi legare. 1. 

L E G A T O ,cioc auinto, incoltole. Lo qual in forza altrui) 
Riman Legato coi* maggior catena. 4. 

Legato.ou'io fui giunto Da duo beghocchi.che legato m’han- 
no. f».Sonfccatene 5 oue con molti affanni Legato fon.xox. 
Amor che m’ha legato, & riemmi in croce.xi 7. Con parole, 

& con cenni fui legato. X9d. r 

LegaO i.Et «edtaf$i,oue amor tu me legafli.) f x. 

L t GG E , & ne) piu fa Leggi, il commandamento . LariLex. 
Non fia zoppa la Legge.87. Et V queflo del Teme Per piu do 
lor del popol fenza Legge. 11 x. Trapali! ad hor ad hot l’u- 
fara Legge, ijo. Chi pon freno a gli amanti ,oda lor Leg- 
ge? 17 j. Morie m’ha (ciotto amor d’ogni tua Legge, xio. 
Dura Legge d’amort ma ben che obli qua.&c.xpS.Chc farla 
de la Legge, che’l ciel fiflc? 949. 

Legge del ucrbo leggerebbe alcuna uolta fla per fludiare: Lar: 
legcrc.Di fuor fi legge, com’io dentro auampi.jo.Foi le eh’ 
ogni ihuom, che legge non s’intende. 87. come ft leggere. 
«ix.Troua chi) Del cor profondo ne la fronte legge, Et uc- 
dc amor.drc.i jo.come fi legge in profa e’nuerfi.ig j. 

Leggeafi cioc fi leggea. Et leggeafi a ciafeuno intorno al delie 
Il nome,&e.jx8. a 

Leggendo. Perche d’Orphco leggendo,* d’Amphione.*c.xj. 

Legger Uclegere, & alcuna uolta fla per ftudiare.A chi fa Leg 
ger ne la fronte il moflro. 197. 

LEGGERO f & Leggiero , cicc ueloce , ifpedito, <Sc. Che 
quant 10 uidi’l tepo andar Leggero Dopo fa guida fua.9 44 
•edi Leggiero. 


I 


Legge» RBen ch’io non ui leggeri il di ne l’hott.99. 0 , ! 

LEGO i,che nel meno fa Lcgge.i comman Jamenri.cìc. Qoa! 
Smorto da Imi, qual con piu graui Leggi mena Tua uita.xd4* 

Eoi quel buon Giuda a cui ncilun può torre Le ,iue Leggi pa X 
teme. || 4. 

Leggi. Amali, che diuerfe colè tante Vedici,# leggi.» f9-Ser- 
uod’imor.che quelle 'ime Leggi. »6f. 

LEGGIADRA, ciolr galante , elegante , ornata , &c. uedi 
' Leggiadria. Leggiadra Vendetta, a. 1 Rete. 1x7* Gente* 
I7f. D lana. *of, xjp. J14. Villa.} jf, Gonna Leggiadra* 
104. Opra Leggiadra, i}|. Sempre innanzi-m 1 fu Leggiadra 
aiicra.9f.E1 niggio andar quella Leggiadra & fera Non 01^ 
rancio di me. 197. Quella)lànta lagggu Leggiadra ,hone-' 
fta.à bclIr.f.L^ura.iSS. , . r . *!; 

LEGGIADRE Arti, x xo.CjgionLeggiadre.xj. Anime. 
47. G10ucm.93.Rime.10x. Parole. if j. Dorme.» 71. Cole. 

% 7 8.xf f . Opre. } 40. Et tra l’alcre Leggiadre , & pellegrine 
Beatilsima lei,&c.jfx. 

LEGGI ADRETT A,& quella dolce Lcggiadretta Scor* 

Z3. 108. 

L E G G I A D R E T T E.Fa con fue nifi: Leggiadrettc & no» 
ueL’an;me,&c.iS7. 

LEGGIADRETTO Vclo.44.Guanto.tf 5. 

LEGGIADRI Rami.xtf.Occhi Legg1ad1i.44.f9.tjt.M0 
d1.iff.N1d1.194 Sdegni.x7j.Vifi.jfj. 

LEGGIADRIA altro nó è, che clcgantia, ornamento, dc- 
gmrate.dSc diceuok difpofirione.li ne gli huonnni.comc nel» 
le donne, detta da Latini Venuftas;& quello non fi die mteo 
dere quanto alla bellezza del corpo, impero che la bellezza 
non !> può acqu Aare,ma lì la Leggiadria! anchora che mol» 
te uolte l’una per l'altra lì confonda . Da lei dicn Pani mola 
Leggiadna.7>Hor iieftirfi honeftare hor Lcgg1adna.9x.Che 
fpcccho era di u-.ra Leggiadria.! 49.Lcggudi u lìngula re 
llcgnna. 168. Faina, honore, &• uirtute, & Leggiadria Soo 
radici, &c.i7C> Deporta hauca l’ulata Leggiadria.» 89C0- 
tn’c giunta honeft-tre & Leggiadra- »9f . Leggiadria ne beltà* 
te Tanra nonuide illol Cicdogiamau*4J. Leggiadria igni** 
da , le bellezze informe, &c«xf f. 


« 
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LEGGIADRO Dolor. ij*. Vifo Leggiadro. 8t.tj6.iji. 
Lume Leg’.irfi.Difdegno.ipp.Portamento.iOj. Nido.*t7. 
Velo.zjr.Habito.i87.SnI.jot. 

L E G G I E R.cioc di poco pefo,& per mera: di poco ceruello, 
facile, «Src. Fu de la fede mia non Leggier pegnojcio't piccio- 
lo, &c. j 6.1 di miei piu Leggier che neflun Ceruo, Fuggir, <Src. 
ciofc preftifsimi,<Sfc.ijr. 

LEGGIERA, ciofc pretta ifpedita , leue. A feguirar cortei) 
Et di lacci d'amor Leggiera «Sr fciolra. j.oue Leggiera , & 
fciolra Pianta haurebbe uopo.& lana d’ogni parte. 169. Piu 
Leggiera che dento. 141. 

LEGGIER I. A fei fatto conforte De miei nemici fi pronti, 
& Leggieri, cioè ucloci.&c.n 1. 

LEGGIER O.cioì: predo, u«rloce,&c:Quel, che de l’efler fuo 
deliro , & Leggiero Hebbc’l nome , «Src. j jo. Che quaut’10 
ueggio il tempo andar Leggiero, &c. J44. uedi Leggero. 

Leggo del uerbo leggere . Ch’a parte a parte entro a beglioc- 
chi leggo, tj*. 

Legherà del uerbo legare Ma’! cor chi legherà che non fi (ciò* 
glia^ 8 j. 

Leghi.Glianimi ch’ai tuo regno il ciel inclina Leghi.ito. 

LEGITTI M I,cioc non oartardi,dtc.E 1 Legittimi nodi fa» 
ron rotti. 188. 

LEGITTIMO, o Legif imo come ufà alcuni citfe, fecondò 
legem fa£him,<5r ual conucniente,giufto,«Scc.Chiunque amor 
Legittimo fcampagna.10. 

LEGNAGGIO. la rtirpe , la profapia,&c. Pianger l*aer,b 
terra , e’1 mar dourebbe L* human Lcgnaggio j cioi l’huma- 
na gente, zff. 

L E G N E, & L egna , & nel meno fa Legno , in genere come 
quelle da brafeiare , «Src. Giungendo Legne al foco one ta 
ardi' »t*. 

LEGNI maritimi ciolr Nauìli,Naui,&c.Neper trSquilIo mar 
Legni fpalmati.* j».«Sr ancho Legni fono 1 tradì lauorati.drc. 

L E G N Ò.che nel piu fa Legne «Sr legna in genere, come quel- 
le che fi brufeiano, «Sr che fi mertono in opera.la qual piom- 
bo^ Legno, «Src. ciofc lenza fenrimenro. * j. Fece di dolce fi 
(piccato Legno j incendendo di legno ucrde.&c. fx. Se non 


' cVi ardo come acceio Legno.? j. i torci prefo,* affo T anto 
quanto (on men uerde Lrgno.au. Legno, acqua, terra, o Caf- 
fo Verde tocca , &C. 141. Che Legno uccchio mai non rofe 
tarlo.1tf7.Via piu dolce fi troua l’acqua c ’1 pane, E’I uetro, 
c’I Legno,chc le gemme, «Se l’oro, intendendo del uafo doue 
fi beue o mangia. 3 17> 

LEGNO mantimo , cioè Nane,Naailio, &c. E inauranti) 
GHran le mebra poi che’l fol s’afcode Su’l duro Legno , &c. 

4). menar fua uiu Su per Tonile tollaci,& per gli fcogli Sceu 
ro da morte co un picciol Legno. Et le cagion del mio dub- 
biofo fine Nó pur dintorno hauea ma denrroal Legno.ChiU 
(0 gran tempo in quello cieco Legno Errai lenza leuar l’oc- 
chio a la uela. 7 a. Come lume di notte in alcun porto V ide 
mai d’alto mar nauc ne Legno. Poi tcmo.chcmiueggioin 
fragd Legno . Signor)Prima ch’i fiacchi il Legno tragli Ico- 
gh Drizza a buon porro l’aftonnara ucb.73. 

Legò del uerbo legare . Me legò innanzi , & tc prima difciol- . 
le. aio. è Celar , che’n Egitro Cleopatra Legò tra fiori , & 
l’herba. a8 4. E ’1 buon figliuol , che con pietà perfetta Le- 
gò fe uiuo, c’I padre morto fuolfc. j j j. Et quel)Con la lin- 
gua poflente Lcgò’l fole Per giunger de nemici tuoi latrac- 
Cia.134. 

L E I.fi pone in cafo obliquo, cioè a Lei.con Lei. di LeUin Lei. 
per Lci,<&c.& uale ella & elb . uedi la regola a Lui. «Se prima 
porremo le aurtontati quando è in uece di Lau: Chiamando 
• morte, & Lei fola per nome‘i7i Alzàdo Lei, che nemici uerfi 

honoro.i8.Rapelb Lei da la sfrenata coglia. Se ogni (degno 
Fa’luedcr Lcifbaue. af. Ma ricadendo afferma Di mai non 
». ucderLei.chc’l ciclo honora.jf. Et Lei nò fircngi.chr. sep- 

piata , & fògge. 4a. Che come uide Lei cangiar Thclbgha, 
Coli cangiato ogni mia forma hanre» : alludendo a la touola 
di Daphne.F.ts’tonó pollo trasformarmi in Lei Piu,&c. 44 * 
Et Lei leguèdo fu per Therbe «crdi.49. Et Lei.ch’a tanta fpe 
me alzò 1 ! mio core-tf 4. Et Lei taccio ferita inmezo’l core. 
^ 77, Et leguu Lei per u«a dritta & fpcdira.79-Ardcndo Lei, 

che come un ghiaccio llafsi, cioè cedei bquale; dr quiui è col 
geroadiuaicdi b regola a Luiuoa. Veggio Lei gionta a filai 
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perfetti giorni. 107* E*1 uolto j che Lei (cgue.ou’e Ila il me- . . 
na. iif. Ef mirar Lei,* obliar me dello. *tO. Molto conue- 
ne accorra Eflcrqual uifta mai uer Lei fi giri.ut. & Lei con- 
tierCi Indietro (leggio, ir 8. Pur Lei cercando, che fuggir — 
deuria* 141. Et uo cantando Lei ,chc’l del non porta lon- 
tana farne. 1 4f . andrei non altramente À ueder Lei , che’I 
aoltodi Medufa. 14U. Fama ne l’odorato, A ri irto grembo 
D’arabi moni Lei ripone , A cela . la Phemicc inrendendo in ^ 
ucce di Laura, A in quarto cafo. 149. Che d’Homero) 
Ch’andaffen fempre Lei fola canrando. tjo. Nc di ciò Lei, 
ma mia uenrura incolpo. ifS. Di ueder Lei. che fola al 
mondo curo. 179 • lui lifciammo hier Lci.iSf. Facendo Lei 
fòur’ognt alrra gentile. 1S7. Non fi pareggi a Lei, qual 

E tu s’apprezza In quakheetade. 194. Etqualc drirra uia 
li gir al ciel , che Lei a (petti & brama. i9f. Perche mai 
ueder Lei di qua non fpero 5 ciol cfl.njo morra Laura, io j. 
che fenza Leinc uira morrai, nc me dch’amo. 104. Là 
ou|io fòggia d’amor penfofo <Sr (crina Lei ; irhe’lcicl nc mo- ^ 
ftrò terra nafeonde. iif. Pur mcntr’io Moggio Lei nul- 
la mi noce. 117. Secondo Lei conuen un regga , A pie» 

f hi. 118. Gliocchi miei fianchi Lei cerca» lo inuano. 119. 

,ei ne nngratio , e’1 fuo ahoconfiglio. no. Togliendo 
anzi per lei Tempre crar guai. nj. Lei non crou’io,ma fiioi 
fanti uefiigt. ni. Al cor già mio ,che feguendo partifsi 
Lei , ch’auojro l’haoea nel fuo bel manto. •% j i. Et Lei,che — 
fen’V gita Seguir non pofio. 1*9. Et di quella noiofa,& 
graue carne Potea innanzi Lei andarne A tteder , &c. 14S. 

Se fi alto pon gir mie (lanche rime , Ch’aggiungan Lei. 

Sfo. La mia lingua) A dir di Lei . Vedendo ranco Lei do- 
tnedicarfi. iy8. Tal hormaitreroa’l cor) Vedendo Lei per t- 
ch’io mi difcoloro. 171. Se uirru ) Il mondo } che d’hauer 
Lei non fu degno. 17 4 Seguendo Lei per fi dubbiofi paf- 
fi. X97. Et quello in ch’io fperaua , Lei lufiaga. 148. 
Ch'io uidi amor) Mouer contri colei di ch’io ragiono. Et 
Lei piu preda affai che fiamma o uenti . 507 . A ciò, che nob 
à Lei Già per antica ufanza odia & dif prezza , qui l da nota- 
re che’I uerbo «fiere neh tede moire uoltc il quarto calo j ae- 
di a Lui la regola con la ideila auccoriutc.94. 
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Et In altri aarii modi.Confortare Lei dunque.ch’anchor ba- 
da.cioè la chiefa.xo.Lel dauanti.A me produITc un parrò. La 
(àpicntia intendendo. 98. Cara la urta, A dopo Lei mi pare 
Vera honeftate, Ac.cioè.A dopo la uita.Ac.19f . Inuoco Lei, 
«he ben fempre rilpofe 1 Maria ucrgmc intendendo. % 7 t ■ la 
uedouetta) Vince Olop heme t A lei tornar Teletta i cioè Iu- 
dit hebrea 19*. Vedi colui, che fono Euridice ama, Et Lei fe 
gue a lo’nferno,A per Lei morto, &c. cioè Orphro. joo. 1 cr 
altri incisi, o per Lei (leda il(ènra?cioè Lau;i90> 

A Lei L’anime degne intorno a Lei fien fparte.18. ouc piac* 
que)A Lei difar al bel fiàcocolòna.104 Faccdoa Lei ragion 
a me fa rorto.iS j.Vafienc pura Lei, che la roinacc1a.191.che 
morte Chiaro a Lei giorno a me fede atre notti. if o. Che pé 
ficr bailo o graue N ó potè mai durar dinanzi a Lei.168. Era 
a me morte, A a Lei fama rea. 178. Poco dinanzi a Lei ned» 
Sanfone cioè a Tamar. i9f- Qucft’è la terra , che cotanto 
piacque A Venerei e’n quel tempo a Lei fu facra cioè ad efla 
Venere. jo+.Taato amor uenne pronto a Lei ferire, Ac. joi. 
C O N Lei fols’io da che fi parte il fole.11.Ma poi, eh’ 1 uct» 
go a ragionar eoo Lei.7 »*V idi una donna A quel fignor con 
Lei, Ac.91. Ch’a contender con Lei il tempo ne jforza.x 7 Q» 
Vedi Venere beila, A con Lcimarte«i86. In tanto il noftro, 
A fuo amico fi linfe Sorridédo con Lei ne la gran calca.190. 

Armate eran co® Lei torre le fue chiare romici. jo8. 

D A Lei ti ucn 3 ’amorofo penfcro . Da lei ti ucn l’animou 
leggiadria. 17. Per fiaccar le corna A Babilonia , A chi da 
Lei fi noma. io. Accio che mai da lei non mi difparta. 110. 
Quanto ha del pellegrino A del gitile Da Lei tene, A da me 
di cm fi b1.1finv1.ab9. Et per non efier piu da Lei diuifo.j»9. 
DI Lei • Quanto ciafcuna è iren bella di Lei *7 • Ed 10 non 
ritrouando inrorno intoino^Ombra di Lei. 16. Ne (b beo 
ancho , che di Lei mi creda' 41. accio che di Lei fterpi Le 
male piarne. 4.7. Peofier mioCh’è (oidi Lei fi , ch’altra 
nonu’haparre. j-i. Ne di Lui ne di Lei molto mi fido.** 
Poi ch'alquanco di Lei ucggi’hor pioinnanzi. 9 6. V ni che 
madonna fempre Dipinge, A di Lei parla. 101. Et fol di Lei 
peniàndo ho qualche pace. «19. Ch’i non uo dir di Lei, 
machila (sorge. 166. Non diLet,ch’è (alita atanta pa- 
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ce. tàf. Spogliar di LeiqoeHa uita prcfcntc. Altra di Lei 
none rimati) fpemc.iij. di dolcroii D’amo: , di Lei , che fi 
dura m’appartc. 117 . Al tempo, che di Lei prima m’accor- 
(1.140. A dir di Lei quel jchc tu fol ue tu.143.S0l di Lei ra- 
gionando uiua,& morta.i fi. Onde quam’10 di Lei parlai o 
(crifii. iff. A dir di Lei, per ch’io cantai, & ai fi. 1 f 8. Ethor 
noucllamétc in ogni uena Inni di Lei, che m’eradata in for- 
te. 161. Di Lei, ch’altro ueftigio L’impreffc al cor. 169. E’n 
mczo’I cor mi fona una parola Di Lei. irò. Quello fignor, 
che tutto’l mondo sforza Teme di Lei. 198. Ma pur di Lei, 
che’lcor di pcnfier m’empie Non potei coglicr,&c.jO|.Co- 
me’l cor gioueml di Lei s’accorfe,&c. 310. Soldi Lei penta, 
& di Lei parla o ferme. 311. 

I N Lei.Vedefs’10 miei Pietà, &c.n. & troppo in Lei m’at- 
rem po.31. Perche (ai in Lei con difutata foggia Mcn,&c.40. 
Et s’io 00 porto trasformarmi in Lei Pm.ch’i mi tia.44.Paf- 
iato i già piu chc’J roille(lm’anno , Chc’n Lei mancar quell* 
anime leggiadre. 1. Roma. 47. Per tutto ciò la niente non 
s’acqueta Kompcodo’lduol, chc’n Lei s’accoglie,* (lagna. 
«31. Che mortai guardo in Lei non s’afiicura. 13 3. Fia, ch'io 
non l’ami, & ch’io non fperi in Lei.143. Vedi ben quanta in 
Lei dolcezza pioue.ifj.amor l’aurate fue qoadrclL Spenda 
in me tntte , & le piombate in Lei. 160. Amor s’c in Lei con 
honeftate aggiunto.170.lo gloria in Lei, ella in me uirtu- 
re.110. Chauendo tjpcnto in Lei la uita mia Sutsi, Ac.ixf . 
Le Lode)Chc’n Lei fur come ftclle in cielo tparte.2 ig.Nien 
te in Lei terreno era , o mortale, ifi. E 1 buon coniìgli,cÌ 
conuerfar honctlo Tanto , fu in Lei. 274- hi Lei ogni mio 
ben ogni fpcranza Perder elelsi per non perder fede , di So- 
phonìsba inteudcndo.289. 

PER LeiSofpira l’alma, if. Solo per Lei tornai da quel 
ch’i era. Spero per Lei gran tempo V iucr. 9f. che ipuente in 
gioco Gira’l rormento,ch’i poito per Lei. 11 f. Ma pur nouo 
Soldan ueggio per Lei : parlando di Babiloma.il 4.chc lan- 
guir per Lei Meglio c , che gior d’altra. 144. Hor non odio 
per Lei, per me rietate Cerco.171.lJ mio cor, che per Lei la- 
lciar mi uotle. i8f. Per altri mefsi ,0 per Lei rtrfiailfcnra? 
190. Mai quella mortai iuta a me non piacque Se non per 
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Lci.i47-L’alma ch’arfcper Lei li fpeflb,& alfe.!? a. Senna 
è chi per Lei diffcfa faccia. 199. Er lei fegue a l’interno , à t 
per Lei morto, ctoV per furidicc.?oo. Amor mi die per Lei li 
lunga guerra, jf). 

LEI in calo retto . & do che non e Lei Già per antica ufanza 
odia, & deprezza. 94. Et tra Mire leggiadre & pellegrine 
Beatifsima Lei, che morte anale Aliai di qua dal naturai con 
fine.jf». 

L E L B A Folata nel mar Ligudico. Tra la riua Tholc2na,& 

Le Ibi AGigho.fr. 

LELIO amico del Pet: o gli duo Lelii in amicitia celebrati, 
che con l’uno, & con l’altro Africano hebbero . Hauendo in 
quel fumra’huoro tutto’l cor meifo Tanto ch’a Lelio ne do 
oanto a pena. 188. Quando Socrate , & L’elio uidi in prima 
intendcdi di Lelio Romano che fu dudiofb de Ile polite let- 
tere & areico del Per: jo». 

LEMBO Lat; Limbo . è quella idremita , che circonda din* 
torno la uede in guifa di orlo o di lilla ; o uero fecondo al- 
tri la falda della uede . Qual fior cadea fu’l Lembo , Qual 
fu le treccie bionde.cioè fu la falda della gonna. io6.Purpu- 
rea ueda d’un ceruleo Lem bo,cioè d*una falda di colore ce- 
lede. 149. 

L E N A, il uigorc,fa forza, la pofianza,&c.& die lor pollò . St 
Le na.»7x. 

LENTA. cioè pigra, tarda, &c. Vecchia otiofà^c Lenta. 4?. 
Quando cade da] ciel piu Lenta pioggia.? ?. 

Len tar,pcr fcemarc, mancare, allentare, Ac. & per kntac i lenii 

• Gli humaai affètti non fon meno intefi.ioo. 

LENTI, cioètardijpigri.&c.Pafsi Lenti. jo.Sofpir Lenti. 41. 

LENTO Correr.?. Popolo Lento.»». Bue.167. Orio. 304. 
ÀI lamentar mi fa paurofo & Leto. 6 . Treuaimi a l’opra ma 

S iu Lento & frale. 2x9. Che non folle dato iui Lento & tar- 
n. 308. 

LEO N,& Lione dice il thofco,Re de gli anìisali.Come irato 
ciel rona,o Leon rugge. 192. Non con altro romor di petto 
danfì Duo Leon ficri.?07. 

Et in uece di Leonida Sparrano.Ma Mararhona,&U aorta* 
li drettCjChc difclc il Leon cou poca gente. 24* 
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LEON l.Orfi, Lupi, Leoni, Aquile,* Serpi, *c.‘ 47-Vrtar ccm 
me Leoni, & come draghi con le code auinchiarrì.; 41. 

LEONIDA Spartano Re di Lacedemoni , che fece contrs 
Xerfecofe mirabili, mor/ a Tcrmophile.Leonida.ch’a Tuoi 
lieto propoli V n duro prandio , una terribil cena , E'n poca 
piazza femirabil cofè.j 3 z.Et per metaiucdi Leon. 

LEOPARDO , & Pardo animai nel corto uclociisimo. 
Non corle mar fi leucmentc al uarco Di (uggitku cerni un 
Leopardo. >o 9 . 

L E Q. V A in uece di Le quali . ucdi Qua in ucce di quali. 

L E Q_V A L l.uedi Quali. 

LBTH ARGO,!; infermità grande , che uiene al Gemello, 
Ma io u’annontio che uoi fcte offerì Da un graue & morti- 
fero Lethargo.j4f. 

L E T T E de 1 ucr bo leggere . Et altre molte c*hai fcoltate,* 
lette. 14. 

L E T T I,le otiofe piu me.Di uin ferua.di Letti, A di uiuande* 
nj.Et per metaruedi Piume. 

LETTICC 2 VO L.O Lerticciuol, che requie eri,& confor 
to In tanti affa nni,&c.i 79. 

L E T T O,douc fi dorme.La notte affanno) Et duro campo di 
battaglia i)Letro.i7f. Al Letto in ch'io languifco Vico tal) 
£ pictofa s’afsidc in fa la fponda. xf 7. Ponti del Letto in fa 
la fponda manca Con quel iuo dolce ragionar correte. z 6 x. 
Le belle donne intorno al caffo Letto Trifte diceano, 
écc.ftp. 

Et per lo letto del Mare . Et nel itto Letto- il mar Ccnz’onda 

giacc.i;8. 

Letto del uerbo leggere.Et bordi quel.ch’i ho letto mi foueue. 
f o. Ne la fronte a madonna haurci ben letto Al fin tV gmro 
d’ ogni tua dolcezza.*48. 

L £ T T R E | & Lettere poi nella prò fa . Scrini quel 1 , che ar- 
derti in Lettre d’oro. 80. Di fùa man propria hauca de* 
fcritto amore Con Lettredi pietà quefcb’auerrebbr.i 47. • 
Et per Meta; Hor con la lingua , hor con laudari inchio* 
ltri.ij. r* 

Leua del uerbo leuarc.per reouere,rm>ouere,akare,<£c. una taf 
nebbia Qual fi lena tal hor da quelle ualli. s r. Quand’clJj, 
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I hor mira , & Lena gliocchi un poco. 97 - Ho chlefte a Dio 
quell’ale Con le qual dal mortai Carcr , noftro intelletto al 
ciel fi lciu.i 96 . Ma l’un non fucccfior di fama leua.;*o. 

Leuan di cetra al cial noftro intelletto, fv 

Leuando, ciò* alzandole. Col cor leuando al del ambe le ma 
ni. 19 . Che con l’ale amorofe Leuando, il parte d’ogni pen- 
der uile.60. Leuando il Sole a la ftagionacerbasdofc quando 
il Sol cfcc.o nafee nel mattino.i y a. 

LEVANTE, A per mcta:réde>Come.Pommi ouc’l car fuo) 
Et ou’fc chi cel rende,* chi ccl ferpa.i 19 . 

' LEVANTI. L’un fole,* l’altro quali duo Leuanti , Di bel- 
tate.191. 

Lcuar per alzare, rimouere, &c. Errai lenza leuar l’occhio a U 
ueb.7i.NulIa poffo lcuar io per mi’ngegno.i+x. Pregando 
ch’ai lcuar Palina non tarde.xi 3 . 

Leuar toc . Io non fapea di tal u;fta leuarme j Quand’io- udf 
dir,*c.j$ 3 . ' 

Lcuarrai.Scn'za leuarmi a uolo hauend’10 Pale.»?*. 

Leuarfi. Se’l lol leuarlì lguardo.109.Ne coli bello il fol giamaf 
lcuatli.11 3 . Che l’alma trema per lcuaifi a uolo.141.1 gli ho 
+ ueduri alcun giorno arobedui Lruarfi infume, &c.t 7 D’u- 

na in altra fcmbiàza Potea lcuar fi a l’alta cagion prima. 169. 

Lcuar d.Pcr leuartidi terra l’ultiro’hora.jii. 

Leuata era a filar b ticcchiarella.19. 

—*w Leuate’lcor a piu felice ftato.8;. 

Leuati . e 1 dolci fguardi Son leuati da terra, A c.ul. Che poi le 
ftefsi fon boati a uolo.J4$. 

Leuato.Alteramente *’b leuaro a uolo. 119. 

LEVE* Lieue quello indefinenza * quello nel oerfo & nel- 
la profa uedi al fuo luogo ; * ual cofa fenza, o ueto di poco 
pelo 1 & per incollante , & ancho in ucce di picciolo come 
Leve dolore, uino,Ac.A alcuna udrà in uece di uelocc , le 8" 
giero, «Se. Quanto piu m’auicino ) Piu ueggio il tempo an- 
dar oeloce,* Leue.xS. Forami ou’l’l carro liio temprato * 
Leue.Er ou’V.Ac.i xS.Tal mi fentia non fapend’to,chc Leue 
VeniiTe’I fin,Ac. »4f . per chc’l tempo l Leue, Et piu de l’o- 
pra, che del p>orno auanza.x89.Quanr*io lofferfi mai,(oauc 
A Leue Difsim’ha fatto il parlar dolce,* pio.jif . 


LEVEMENT E, cidi leggiermente, ucloceraenfe, Ac. Noa 
corfc mai fi Lenemente al uarco Di fuggititi? ccrua un Leo- 

f irdo.jo8. 

V I,& Lieui. Lega’I cor latto e i Leui fpirti cribra.i f 6 . Mie 
uorure al uemr ) Er poi al partir fon piu Leui che Tigre. 
Lwimi.Ch’i mi ripofi & Leuimi di terra? 74; 

L E V I N 1 0 , furono duo Romani di quello nome celebrati. 

Mummio.Lcuinio, Attilio, & era (èco Tito Flaminio.} 1 p. 
Leuorai , che fcguendol talhor leuomi a uolo cioè mi lcuò , mi 
alzò,&c.i79. 

Lcuorami , cioè mi leuò, inalzo, &c. Leuommi'I mio penfier in 
porte j ou’era Quella, &c. n 5 . 

L E Z 0,1 certo puzzo procedente da corpi oiui,come di fèdo 
re,o fmoilc.Hor uiui fi ch’a Dio ne uenga il Lczomon fi tife- 
rebbe in prò fa. il}. 

L I arricolo feruienrc al plu:& a uoci incomincianri da confot 
nanti $ ma quando incoroiuciaao da uocali,& dalla S accorre 
pagnara da un’altra cotonante allhora fi fcriue Gli come gli 
amici, gli honori. gli fpirti,gli ilrali,Jtc. fi fcriue firoilmciue 
la Li quando ui fi troua innanzi Per, Con,& Non. non ui fc- 
guitando pero la uoc?le,o la S come difopra Ir detto: & quan 
do dopo la particella De ui fegue , o ui s’intende l’articolo 
La, per piu ornamento fi lafcia erta Li, onde duerno De citta- 
dini , De padri , De nomi, «Xrc. in ucce di dire de li cittadini, 
«Src.fi come alla particella De fi 1 deito:<& quanto alla prima 
ofTcrua rione trouo effer fiata aliai bene ofleruata dal fìoc:m» 
non cofi generalmente dal Feti là doue dice Camando d’ac- 
quetar Li filegai, «Sr l’ire.zoS. Et fcalza fra Li (lecchi!}. Hor 
S’Wuegliaca tra La fpirti eletti.144.NeHi al fuo luogo. 
PERL l.Ch’ 10 prouo per lo per to,«* per Li fianchi.} ^Lu- 
mi del etcì ; per Li quali io nngratio La uita , &c. 61. Su per 
Fonde fàil.ici , & per Li (cogli. «Se qui dourebbe dir Gli. 7 1. • 
Qual hor tenera neue per Li colli Dal fol pcrcofla , «Sc.ioSr 
Nc rami augelli albergati per Li bolchi.181- 
Li col uerbo.ui ucce di Loro.odi quelli,&c.ghocchi) Poi ch’io 
Li uidi in pi imasScnza Ior,« 8 cc .5 S.Cofi pòrcfs’10 ben chiuder 
m nei fi T mier pcn(kr , come nel cor li chiudo. Si. Gliocchi j 
cofi bagnati anthora Li ueggiosfauillar. icp. Veggio 1 be- 
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gliochi ) Poi i’auen ch’appre (landò a me Li gire, 17 j. C!ie 
tenne gliocch: uvei jBramofi & Lieti, hor Li ren rriftì,* rool 
1 '. xjf. A me diede occhi io pur oc miei mah Li ten- 
ti i»f 4 * li * T 

LI inucccdlaLui,nelter2ocafo, A non altrimenti. Tro- 
uommi amor )Pero al mio parer non Li fu honore Fcrfr- 
mc di faerta ,& c.i. Coranto Peflet oinfo Li difpiacquc. 
parlando del fole. 9*. QjJeluagoimpallidìr,cbe’l dolce 
Tifo) Che Li fi fece incomba mezo’l ui(b,cioe ch’egli a Lui. i 
100.V incitorc Aleflandro) Che Li ual , fe Parlitele, o Lifip- 
po L’Inragliar folo, Ac. 178. Hor m’ha porto in oblio eoa 
quella donna, Chi Li dii per colonna. *70. 

Et in quarto calo in uece di ElIi.Ghocchi) Poi ch’io Li oidi 
in prima Senza lor,dtc. 68 .<Src.ucdi Gli. 

L 1 ' , cioV in quel luogo , pur Li 1 medefmo afiido. 116 . I nidi’! 
ghiaccio,* Li* preflb la rofa.j44. 

LI A figlia di Laban, Se Torcila de la bella Rachel. Per Racher 
ho (bruito,* non per Lia.ciob non per altra.* 1. 

LIBERA, clob fciolta , in liberta , Scc. Allhor corfè al 
fuo mal Libera «Se (ciotta L’anima . Si. Scritto hauea ) Li- 
bera farmi al mio Cefareparue. if». Rendimi, s’efTcr può 
Libera Se fciolta L’errante mia conforte. 169. al cielo bgita 
Lafciando trilla, & Libera mia uira.xio. 

Liberato, cioè fciolto, porto in libertà. Morte m’ha liberato un* 
alrrauolra.au. 

LIBERE in pace padana n per quella Vita tnortal,ciofc in ll- 
berrà. 4. ' . '- 1 1 

LIBERO, ciol* fciolto, (àno.redento, porto in libertate, Ac. 
DidirLiberoundirral’herbaeifion,Dri2,&c. f 3 . Libero 
fpirto od a fuoi membri afflitto. 1x9. Et farto’l mondo Lì- 
bero,* felice. X7 6 . Non corfe mai fi leucmentealuarcoDi 
fngg'tiua cerua un Leopardo Libero in fèlua, odi catene 
fcarco.joS. 

Et per meta: andare fciolto. 78* Efler (carco, jo. di catene 
fcarco.$r 8. 

LIBERTA*, Liberrade , & Libertate fi dice Latt libertà* il 
filo contrario V la Seruitute . In Libertà ritorno (ofprrando. 
70. Lungo fora a 1 icoutaruc Quanto la noua Libertà m’in- 
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crebbe. 7 8 . quando l’antica ftrada Di Libertà mi fu preci* 
fa A torta. 81. Ai bella Libertà come cu ro’hai Partendoti Ha 
me, Ac. 8x. Talché mia Libertà tardi tifiamo. iff.e’n Li- 
bertà non godo, Ma piango. 113. Ne douc in tanra Libertà 
(inficici, xif. Che non hi d’allegrezza a Tuoi di mai Di li- 
bertà, di uita alma A uaga. xx j. Cefi in tutto nn Ipoglia Di 
Libertà quello crudel ch’i accufo. 166. Che cofi uira, A Li • 
betta mi ipoglia. x 9 |. 

LIBERTÀ DE. Canterò com’iouifsi in Liberiate Men- 
tre amor , Ac. 1 j. che mi IpogLa D'arbitrio, A dal carni n di 
Libcrude.14. 

LIBERTÀ!' E.Chc perder Liberiate iu’era in pregio.i 69 . 
Mi trouo in Liberiate amara A dolce. 171. uedendo Chi 
m’hauca pollo in Libertate , c’n pace. 197. A torti mcifi in 
I nerui Di Libertate j pu’alcun tempo fui. joo.E’n unto pur 
fognando Libertate L’alma) Confolai. joj. L’un , Óc l’alma 
ponendo in Liberate. nt. NelTun di leruitu garoai fi dolfe. 
Ne di motte, auant’10 di Libcrtatc.jiS. 

Libra del uerbo librare per pelare. Ac. Spelte V olrc in frale bi- 
lancia adpende A libra. if6. 

Librar per pelare, mifurare, A metaiper ttmperare.Ac. Et que- 
lle dolci tue fallaci ctancc Libtar con giulla lance, ciok 
temprar. 

L I B R 0,0 Li bbro.com e uoghono alcuni LacLiber bri. Schie 
ra,che del luo nome empie ogni Libro.)ia. 

L 1 C E , A Lece . ctoi i Licito , l conucmcnte , Ac. Ne piu fi 
brama , ne bramar piu lice .ijx.Se dir LcejAconuienfi.x 7 fr- 
uedi Lece. 

LICITO, ctoi Lece , Lice , debito , conuenicnte. Ac. Deh 
qual amor fi Licito, o fidegno fax. Quello fpirtoond’io 
u.lsi ;a feguttarlo Licito folk. X47. e ’1 don fu Licito fra 
noi. 191. 

LICO R ,cioc cibo (baue, A liquidò. Cercare dunque fonte 
piu tranquillo, Che! raiod’oeni Licorlofliene inopia. 19- 

LIDI, AI Jti , come quelli del mare. Fuor tutti inoliti Lidi 
Nel’Ifole famofcdffortunaDue fonti ha. nx. Per cercar 
torà , A mai da tutti Lidi.itf}. in qualche Urani Lidi: 194. 
aedi Liti» 


1 1ft * . 

LIDIA regione nell’Afia minore. Vidi qaal ulci* già delfo* 
co ignudo H Re di Lidia manifello esempio , Ac. cioV Cre- 

fo.j jj. _ r , 

L 1 D Ó,A Litoti Littus maris, Ac. Et quanto in p>o feluag- 

pio Loco mi uouo.e’n piu dtferio Lido.i 1 6. 

Ll% T A.cioVallegra.g'ocondaAc. Lieta Naue.19. Hora.4». 
Vita.ax6.Vita L1eta.10f.1j1. Anima Licta.i70-Alroa. 114. 

Eun' mrc/di M. Lau: A pero Lieta Naturalmente quindi fi 
diparte.; 4.Turta Lieta li u0lfe.9j.ne Leta.nc doghoU.Ac. 
189. Come fior colto lauguc L eta fi d pamo. 139 Tacita, 

A Lieta fola fi fedea. ji8. Chc’n tutto quel mio palio cr*io 
piu Lieta, Che qual d’clsihoal dolce albergo riedc.311. 

L I E T E A penfofe , accompagnate, A fole Dortoe, Ac. Lite» 
fiam per memoria di quel Iole, Ac.i7$*Bcllczzc Liete. J9-Lu 

c1.61.Ombre.147- . _ . n c 

LIETI Giorni. ji.Fiori.ij7-pochi Lieti Penfier.i4J.Pcmie- 
ri.178.Amanti.19i. Palsi.ijj. DiLìcti.i96.Cliocchimia 
Lieti. ijf-Gliangcli. j;t. Et fo far Lieti, A timi in un tno- 

LIETO, ciol- allegro,giocondo,Ac. Ne Lieto piu dal career 
fi diflerra.Chi’ntorno al collo heblsc li corda aumta.19.C0- 
ine ere , che Fabrmo Si laccia Lieto udendo la nouella. 4 
Che roiYea uiurr Lieto , & gir altero. 106. Et dopo’l pianto 
là far Lieto altrui. 11 j. Che uiuo, A Lieto ardendo mi man- 
tenne» ij6. Chcmifca LictoAfolpira. fouente. 141. Di, 
muot mentre se Licto.Ogion mi dai d. mai non effer Lieto. 
x 4 8.regno d’amor;Ch’c tanto hor trillo, quanto mai fa Lic- 
to.Neflun uificgiamai piu di me Lieto. 149-Ch’i uiuerei an- 
s chor piu che mai Lieto . Che mi lolla di qui per farme Lieto. 
i;o. Ch’ogni liuom attnlla , A me fuol far fi Lieto .Far mi 
può L eto in uni.o’n poche notti. i;t. Tenqemiaroor;Lie- 
to ( nc) loco. 171* Onde poi uergognofo.A Lieto uada. 190. 
Hor trillo. hot Lieto in fin qui t’ho condotto. 314. Et qu< el, 
che paruealiru' benigno, A Lieto. 331. Leonida eh aluoi Lic 
topropofe Vnduiopiandio. jji. Et quel. che Lieto iluoi 
campi disfatti Vide, A deferti. 341. Lieto Giorno.i87-Cfel 
Lieto. 117. i;o.;Tcmpo. aji. 149. V1uer.a48.C0r.GHar- 


do.i49.Vifo.ifo. 

LI E V E , che Lcuc poi fi dice in definenza:uedi al Tuo luogo. 
& perdono Piu Lieuc ogni alrra offefa. 54. Bifogna ir Lieue 
al periglioso uarco. 79 * in frat;:l barca M 1 trouo) Si Lieue di 
(auer d’error fi carca.11S.C0fi Lieue cSpedita, A lieta l’alma 
La fegua.114. 

Et in ucce di Lievemente, Eranui quei,ch’amor fi Lieue affer 
ra L’un Pietro & f altro. joi. 


L I E V I,* Lcui. Vedi Signor cortefe Di che Lieui cagion che 
crudcl guerra, zia. 

L I G I O -e uocabolo legale Latine Lig um,& homagium.i.ut- 
uerc in ueiba Rcgis , A fe hominem lacere conceptisucrbn 
in manrbui :egi s,Ac.A i- uoce ucnuta da oltramontani in Ita 
)ia,<S: per quello, che ne filma il Pomano indi hebbe onginei 
perche quelli baroni , & cauallicri , che fi danno in perpetua 
(erudii del Re Cogliono «ingiungere 1 pohci loro in guifa di 
legame con quelli del Re, A quelli balciare quando giurano 
tal feruigio promettendo : <Sr cofi trouiaino chc’l primo Re 
di Sicilia , & di Puglia fi fece Ligio alla chiefa , & perciò tra 
LcggiSli V ufato in ucce di colui , che per fedeltà l legato al 
fuo Signore, A pero uale quanto fcruidore,Soggetto,o uaflal- 
lo, & quella tal uoce fi troua una fol uolta dal Per; doue di- 
ce , poi che (att’era huoro Ligio Di Lei ciol di M.Lau:i69. 

LIG VSTRI fono fiori piccioli , & bianchi, di odore accu- 
lo, Si che tollo cadono.In quelli human 1 a dir proprio Ligu- 
stri, Ac. $46. 

LIMA Sgomento Cabrile notomfàto metatin uece dello po- 
lito Stile, onde limare per polire, A per rodere , Ac. Ne oura 
da polir con la mia L>ma:coc Siile, Ac.io. Non pollo, A non 
ho piu fi dolce Lima. a zi. Io non crcdea per forza di Sua Li- 
ma Che punto mancaSTe,&c,ciolr fi la Lima rode a poco a po 
co i ferri , cofi la forza.la potenza d’amor pian piano rompe 
ogmdurczza.f4. 

L I M E.amor tutte fuc Lime Vfa fopra’l mio cor afflitto tanto, 
ciofcdi amorofe pafsini che a guiSà di dure lime rodono A 
affligono l’anima, ipo. 

Limi del uerbo limare per rodere, confuinare,Ac.Si parche i no 
mi il tempo limi,& copra. 340- 


LI MlTATEjìl (calino,:! grado della porta, peT ch’io oidi 
ferirò Di (opra'l Limifar; che'l tempo anchora Nò era ginn» 
fo.99. 

LlMO.il fangosi Loto come usò Dan: Lat: limas & Lutum, 
«fcc.Ch’al mcn l'ultimo pianto Ha desolo Senza terreftro Li- 
mo, cioè feuza codi wrena.X78. 

LINGV A , noce Lati# per meta: dinota il parlare l’idioma, 
&c.C;i’a parlar)Lmgua mortai prefontuofa uegna. }. Ingra- 
ta L’ngua.41. Ne giamai Lingua Humana Contar poria.&c* 
63. Veggio fcnz’occhi,# non ho Lingua # grido. 1 19. Ch*i 
seggio nel pender dolce miofoco Fredda una Ling:if 8. Che 
ne’ngegno ne L<ng:al uero aggiunge. 173. Lingua mortai al 
(ito (laro dittino Giunger non pote.188.Ma1 non poria uolar 
penna d’ingegno, 'Non che d il graue, o Lin: % 19. Con uoci 
anchor non prede Di Lm: che dal latte fi (compagne. 2,4.$, 
Alcibiade , che ft (pedo Arhena Come fu (uo piacer uol(e Se 
riuoKe Con dolce Lingua, #c. 333* Piu dico,ne penfier porta 

f iamai Seguir (ito uolo.non che Lm;o dile. 3 44. 

A LINGV A. Nò b mancata homai la Lingua e*l (uono 
Di de notte chiamando’! uodro nome.69. Et (e la Lin:di (e- 
gui rio b uaga. 70. Come fanciul,ch’a pena Volge la Lingua» 
& (h0da.103.Tal hor race la Lingua, c’icor fi lagna.131.che 
charitate acccfa Lega la Limatimi ,&c.t 4 j.Col fuon de le pa 
role)Moui la Lin;# altri leggeno Mouc la Lingua. xo8. Ma 
di de notte il duol ne l’alma accolto Per la Lin;# per gli oc- 
chi sfogo, & ucrfo.xf S.La Limc’lcor,&c.x79. Et per la no- 
ua età, ch’ardita # preda Fa la mente,# la Lin: xlj. Prendi 
P hilofophia la Lur.c’J pctto.184.La Lingua al mio nome fi 
preda.xS8.Et miH’altri no uidi.a cui la Lin; Lancia, & fpada 
fu fempre feudo,# elmo. jox.Qticfli (bn gliocchide la Lio: 
nodra. 938. 

LA MIA LI NG V A.Etgiamaipot la mia Lin: nò tac- 
que.! 4.SoIj«ére quel nodo, ch’amor circonda a la mia Lini 

2 uando,&c.6S.Ruppcsfi in ranto diuergogna il nodo, Ch’a 
i mia Lineerà didretto inrorno.9S.Iu1 h che’l tuo uero)j> la 
mia Lingua s’oda.ui.Ma’I fouerchio piacer , che s'atrraucr- 
la A la miaLingua.txS. Amorche’n prima la mia Linjtaol- 
fe.xjo. # temo non adopre Contrario effetto la mia Lio; a] 


cote . x 40 . Spinte amor, & dolor oue ir non debbe La mia 
Liniauuta a lamentarti, zf 8. 

LA TV A LI NG V A Et fìia fama , che (pira In molte 
parti anchor perla tua Lingua.106. 

CON LA LINGVA. Et l’cloquentia fua uirtu qui mo 
ftnHor con JaLimhor con laudati mchioftri. xj. L’un con 
la Linroprar, l’altro colciglio.xxo.Checol cor ueggio,& c6 
la Lm:honoro. xj6. Et per lei morto Con la Lin*gia fredda 
la richiamai oo.Eraut qucl,che’l Re di Siria cinfe D’un ma- 
gnanimo cerchio) Et con la Lin: a fuouoler loftrinfè. 1x9. 
Et quel, che .Con la Ltn: poflentc lego’] Sole Per giunger de 
ne nemici fiioi la traccia,!!^. Et quella . che piangédo’l mon 
du chiama Con la mia Lin:&cou la fianca penna, 

LI N G V E, cioè idiomi, &c. Varie di Lingue d*arme,<Sc de le 
gonne. xx.Varii di Lingue.&uanidi pae(ì.x9i.Tuttele Lin 
guc farian mute A dir di lei quel, che tu fol ne fai. Z4J. Oue 
tutte le Lingue farian mute. X98. Che contra quel d’Arpino 
armar le Linguc.np. 

LINTER.NO.ma piu torto Litemo come piace al Mintnr- 
no,fc cartello porto al lito del mare fopra il fiume del fuo no 
me predo a Cuma, Lungi da Napoli. XV.migha uerfo ponen 
tCjChiaro & famofo per lo clsilio, & per la Sepoltura di Sci- 
pione.lndi fra monte Ba: baro, & Auerno L’annquilsimo al- 
bergo di Sibila Ballando (c n’andar dnrtoaLinterno,&c* 

!IX. 

LIPARI Ifola detta da Liparo Re, già celebre, ma hoggi da 
turchi turra depolara, <Sc difolara j & Lipari Rancho fiume in 
Cicilia.Non boli,* mai Vulcan Lipari, od Ifchia, Stromboli, 
«Xx.jof. 

LI PI O c quello , c’ha gliocchi lagrimoii , & pieni difpor- 
chezzo , & perciò fi piglia per chi ha uirta debole , & poca. 
L’ira cieco del tutto non pur Lippo Fatto hanca Siila. 178. 
Coli al lume fu famofo «Se Lippo Con la brigata al fuo mae- 
rtroequalc. 141. 

L I Q V A L I . ucdi Qjiali. 

E I Q _Y I D I,ual molli, chiari , & alcuna uolta puri. E’f mormo 
tar di Liquidi criftaili,ciob il mormorio , il Tuono de l’acque 
correiuut7x. . 1 * a 


LIQ, Vi DO . e’lracitofocileD’amortcaggeindiunLiq»l- 
do fattile Foco, eh: m’arde, &c. cioè apeuole nel mouimen- 
to,&c. 149. O Nimphe,& uoi , chc’l frefiJo herbofo fondo 
Del Liquido criftallo alberga,# pafce.cioè del fiume/) delie 
chiare, & gelide acque. xi 7» 

LIRA ftiomcnto mulico noto , & per metaiil Tuono, Il canto 
cioè il parlale, le coropolitioni in uerfi & in prole, &c. Man- 
toa,& Sinirna,& l’una,# l’altra Lira, cioè la greca# la lati* 
na.mccndendo Pindaro, & Horaco Poeti Lirici.itt. 

L’ I K H . ucdi adire. 

L I S I P P O intagliatore di fiatuocelcbre . V incitore Alcflàn- 
dro ) Che li ual fé Pirgotele , o Lifippo L'intagliar folo, 
&c. 17S. 

LIST A, ual Ltnea,o filza, & meta:per la fchieraJ nidi alquan- 
te donne in una Lifta Anuope.&c. j jf. 

L I T £,nel piu: fra Liti, il piatire, la contentione, &c. Piacerei 
hauer uotae quell ioni udite Ma piu tempo bifogna a tan- 
^ taLitc.170. 

L I T 1 & Lidi, come quelli del mare,#e. Pon mente al temera- 
rio ardir di Xcrlè , Che fece per calcar 1 notai Liti Di noni 
ponri oltraggio a la marina.!). 

L I T O # Lido. Del Lito Occidental fi moue un fiato, f 7. Ne 
dal Lito ucrmiglio a Fonde cafpe.i66. 

LlTTLRAT O.cioè fapuio,ieictiato,#c, Che’l furor Lit- 
rerato a guerra mena.-) 41. 

LIVIA donna di Tiberio C. poi moglie di Celare Augufto. 
L’alcro) egli èCcfàrc Augulto.chc Lima Tua pregnando lol- 
le alrrui.2.84. 

LIVIO Padojnohifiorico:ucdiaTito.CioèilgranTitoLi 
uio P/doano.) 39. 

LI V I D 0 ,ualncro,pcr meftitia.o p batiiture.Poi ucniaquel, 
cbe’l Liuido maligno Tuinor di (angue bene oprando op- 
ptclT: Volunmo, #c.jjo. 

L Ò & L A articoli fermenti al malchio # alla lem: nel fin: fi 
fenuono apoftophati qualunque uolta la uoce , che feguiu 
incomincia de uocale.comc L’animo, L'amico, L’anima,L’« 
hetba, L’oro, ’Lhonore,L’uno,L*ulrra,&c. ma (e incomincia 
da 1 fegnitandoui dopo la N , o la M, nella quale fi fia i’una, 

«EPaft» 


At l’altra éangfata efla noce la £éfde, A l’artìeoTò |i ritiene, 
come Lo’ngàno,Lo*ngegno,La’nuidia Lo*mpentore,LVin 
poTsibile , Lo’mmortale , <Src. ma fluitando altra lettera, il 
contrario aaerrebbe^ome L’ira, L’iraro,Ac'd: qui perde l’àr 
ticolo la Tua uocale: E' il oeroche quelle dae particelle ciofc 
le’nuio , A le’nuogha in uece di lo miro , Alo inuoglia, che 
tolta la O de l’articolo , de cangiata Jj I del leguenrc uerbo' 
in E,s’fedetto le’nulo, A le’naoglia,onde perde Partitolo, A 
la particella infieme intendendo pero del uerfo t Ma Parti- 
colo II , quando fegue uocale Jafcia la fua , A fi giunge con 
qùcila.che ne ua innanzi, onde fi dice dal del, fél, col, enei, al, 
drc.in uece di da il, de il fc il, Ac. erme adefia particeli.) Il hub 
biamo dctto.Er quando le uoci incominciano, da S, feguitan ' 
doni dopo l’ona di quelle confonanti ciobc.d.g.m.g.p.q.r. • 
Come Lo (colare , Lo (degna, Lo sfrenato . Lo Iguardo , Lo t * 
fmeraido.Lo (hello, Lo fpirto, Lo (quadro, Lo (laro 5 & pero’ 
doue filegge Eflendo ilfpirto già da le! diuifo : leggere fi 
dourebbe Scndo Lo fpirto già da lei diutfo , come h anno e 
buoni tefti:Si puoanchor dare a uoci incoraincianti da con-’ I 
fonanti , quando pero effe uot fiano di una fillaba, come Lo 
mio, Lo friI.Lo cor, Lo cui, Lo qual.&c.ma quello nelJepro» 
le non fi offeruarebbe : Coli dopo Per, Con,& Non ui (tgue 
Lo, di alle uoci , che per honore o per dignità altrui fi danno, ‘ ’ 
precedendo L’articolo ha luogo 5 come Monfignor Lo Re* ^ 
Meffer lo PodeftA, Signor Lo Duca, Meffer Lo frate, «ftc.poì - „ 
Per 1 « mondo, Con lo frile,Non lo porca lare, diedi cofi do- 
po fe richiede un’altro articolo, quando l’occorra, come Lo ^ 
feudo de l’oro o uero feudo d’oro fenza articolo : Lo mor- 
taio della pietra , o mortaio di pietra t Et quando precede a 
nerbi non e articolo, mafia nel Pentimento deldattiuo.o 
dell’accufatiuo dinotante la colà , che precede , cioè in uece 
di pronome, come nelle auttontà direrao:Et quando tra Lo, 
di il uer bo fra la Ti, o la Vi , come dille Lo (cazza Io , Lo o 
moftrerò.&c. Et prima del. 

O feguitandoui la S accompagnata da un’altra confonante. 

Et anchor demieican fbggo Lo dormo. 18. Tra Lo ftil de 
moderni, e*l lermon prifco . In fin a Roma n’udirai Lo feop- 
pio.jd.Nc lo sfrenato obbictto uien pcrdcndo.4o.Pìgro da 


fe ma’lgran piacer lo fprona.fjrCh’a mio nomeglipofe Ir. 

umo Lo ible. 7 »• Che Lo fpirto Latfo.&c. ipf. Peggio è Lo . 
Arano al mio parer che’l danno.uj.Lo (degno, w 4.L0 fpir- 
to.i 4 7. r .a. » r» J * I • Lo sfonta 1 f 7 -Lo A rogge. » 7 j. Lo fta - 
lo. 109. Lo Ail.;6. 161. Lo Alle. 71. xfo.Lo sfida. >67. Lo t 
fquarciato uelo.174.no Lo fi: ufo. 1.7 1. Lo Arai, joS.Lo feu- ; 
do.ju.Lo Cocco. Lo Arin&.ji5>.E(3endo'4 fpirto.dtc. che dir 
fi deue Scndo Lo Spirto, &c.j 19. 
t O ,in ucce di pronome fcguitandoui il uerbo,nd Pentimento J 
del daitiuo, Se dcll’accu/atiuo . Pigro da fe ma’] gran piacer- 
lo fpr0na.f9.L0 Aar mi Aruge.6 j. Ne fiate il cangia, ne Lo 
fpegne’l uerno. 108. Si fta.ne chi Lofcorga Vè.Et l’iroagine 
d'una,che lo Arugge.iij. Che morte fola fiacb'iudi Lolno- 

di. tff.chc l’abbaglia, & lo Arugge.i 7 f. Et di morte Lo sfi- 

dj. 'i 6 7. Se non Lo feofo. 171. Et con la lingua a tuo uolcr 

LoArmfc.ji9: j ' ti\ J- . ;r.rì 

LO, con la uocc di una (bla Sillaba, cominciarne da confonan^, 
re. Ma non in galliche Lo cor fi,ficmi>cc. 65 .£tpiu colei Lo, 
cui bel ui(o adoro. 76. TtaLo.ftilacmqderoi.jò. Lo imo 
fermo defir uicn da le Aclle , &c. Lo Mio,Lo Stil,Lo Qual, 
LoSrral,&c.uediaMio,drc.. r ; >( j k • m 

PER L O. Da Lo.Ne 2 o,&c.aedi Per, Sec, 

Loca, cioè pone, riponete Jui fi loca , Se iui pon Jùa fpcne.irf^ 
locar f riponerc,ponerc 1 affittaic, dee. Poi clic Dio,<& natura, & 
amor uolfe Locar cdpitamctc ogni uirtute In ^1 be lurni .6 7. 
Locara.che lpcara l’hauca le dou’cfta era.parlàdo di Roma.4^ 
LOCATO fc ghè anchor uenuto Romor li gib del ben Lo 
calo offitio.46. 

L O C O t Se Luogo, quello del uerfo, Se queAo del uerfp Se delle 

S rofej& dinota Aanza, l’albergo.Ia patriada parteja banda, 
fito,&c.& alle uolte naie bifogno necefsiti.tal nolta in oe- 
ce,m cambio | Se tempo, fpatio. fiato, poterceli il MonaAero 
de frati come usò il Boc: & ad altre figmfication» fi riirrifce* 
come a li Puoi luoghi diremo. Mooefi’I uecchicrcl canato Se 
Se bianco Del dolce Loco.ndella patria. td.Lafio il mio Lo*) 
co è’n quefia ultima fchiera.i.ftania.Ac. io.. Ma quel bene- 
gno Re che’l ciel gouerna: Al facro Loco oue fu doAo in ero 
cc^Giciafalcm lignificando, ai. Canapo l’al dolce Loco l# 
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donni noftra oedi.i.aft>erg©,o rtanra.jf.Da fiora innanzi fa - 
ticofo.od afro Loco non na.) 5 .Tu nò oorai moftrarti in eia 
feon 1 oc 0.1. bada &C.44. ne puote hauer piu Loco, Che, &C.+- 
cioir quello, che fi riceue che latinamente A direbbe nò eft lo , 
cuc precibui.non eft locm fcgniiiejin uree di d tre non uidee 
«ffere preghiera ,cio^ no ui fi dee pregare.f4.Ma ragion con , 
tra forza non ha Loco, ut fupra. 190. Quanta dolcezza un 
quanco Fu)Tut«a in un Loco a quel , ch*i lento fcnulla.idnr q, J 
lieme. 5 f.Et fon per amar piu di g-orno in giorno.Quel dol 
ce Loco.i.fito.&c. 7 5 . & leua gliocchi un poco In piu ripo- 
rto Loco .9T. ogni habitato Loco E nemico morrai de gli j 
occhi miei.ai f .Et quanto in piu feluaggio Loco i mi rurouo 
tt 5 .Contra cui nò ual tempo ne Loco.119.La dolce oifta del ' ; 

beato Loco.if 1 . 0 facroaueturofo Se dolce Loco.i 85 .Pref- : 

Co di fé non lafcian Loco afciutto.xi9 Com’alra dona in Lo 
co humil Se baffo, xxx. Ben che’l mortai fia in Loco ofeuro 
& baffo.t.in fcpoltura.xfi. 5 f de fboi detti conferue Si fanno 
con dilerto in alcun Loco.x 58 .RicÒdotro m’hauean al chiù 
io Loco Oue,&c.ual chiufa intendendo. x8i. Ma ragion con 
tra forza nò ha Loco.i.fa bifogno di uedere.x90.In quel Lo 
co,in quel tcpo,& in quell'hora,Che,&c. jof . che fuori E* di f 
fperanza homai del pruno Loco Non bencótento de fecon 
di honori.i.Luogo d’honore. j jS.Fondar in Loco ftabile fua 
fpene.j44.N0n hauràLoco,fu,(àrA ne era;Ma,&c.jf j. 

AL LOC O.i.al (ito, al termine, dee. Ma mia fortuna) Mi 
rifofpinge al Loco.194.dc era giunto al Loco.Oue feende la 
aita. xjf. Tal^cbcpicndiduolfempre al Loco tomo, Che ? 
per te confècrato honoro, Se colo.x j 5 . Poi oidi’ 1 padre no» 
ftro a cui fu detto , Che ofciffe di fua terra , & g fle al Loco, 
Ch'aPhumana fa Iure era già eletto, j 14* r 

ALTO LOC O.fàt icofo od alto Loco non fia,&c. j 5 .e’l 

E rlar faggio humile.Chemouea d'alto Loco.xx4« . T 

iSSO LOCO.Com’alra dona in Locohd>le,& baffo, zxx. 

Bé che’l mortai fìa in Loco hdile Se baffo. i.infcpoltura.xf « 

IL LOC 0.1 benedico il Loco, il rempo,& l’hora.y.Bene- 
nedetro fia’l giorno)E'l bel paefe.e’l Locujou’iofui giunto* 
f x-Torna a la mente il L0co.109.Hora la ulta breucjc’l Lo- 
co 1 c*l Tempo Moftramm’alrro fcotkr. nf< Quando mi . 




: Innanzi it tempo e*? Loco Otfio perdei me ftèflb. Pttf 

ctff I nodo mi molila e’I Loco e '1 (mnp1.t44.E1 portartene 
Reo Lì tonte c’I LocO.xf 8. Ma morto il tempo, ir uariaro if 
Loco.* et. 

OGM 1 LOCO m’atfrifta 00*10 nó ueggio Que beglioc 
chi foau1.3i.Ogh1 h-bitato Loco E' nemico mortai a gìioc- 
ch» m ei-tif-ued: Luogo. 

L O D A. Lauda,# Lode: la commendai ione, la gloria, il fplen- 
dore,l’ornameuro,d c.Et d’altro» Loda curarei fi poco Che, 
Scc. 44. 

Loda, & laoda del oetbo lodare. La Dira al fìne,e’l di loda la fe> 
ra.tj. * 

Lodando piu’l morir uecch'o che in culla.) 47* 

LODAR, e’iroìo Lodar nonfprezzà.ijo. 

Lodar , & laudar che Putto & l’altro fi dice , ma il primo è pia 
thofcano,& il fecondo pio latino . <& perciò in profa Tempre 
io tifarci lodare, Arc.Pigmalion quattro lodar ri dei De l’ima 
ginc tua. 71. ne la man , come Lodar fi pofTa in charre altre 
per fona. ti. Parti forfè ad alcun ; che’n lodar quella , Ch’i 
adoro tnterra,&c.i 87 * 

LODE it Laude nel plmMa forfè ferma Tue Lode parlando. 
1 f o. Raccolto ha in quella donna) Le degne Lode, c’I gran 
pregio, Are 170. Le Lode mai non d’alrra è proprie Tue. 1x9. 
Dammi fignor che’l mio dir giunga al fe,;no de le fue Lode, 
a 7 4. Vcdi’l famofo co tante fùe Lode Prcfo menar fi a doe 
forelle morte. zPf. 

LODE nel fm:T empo fi fpendc)0 di mano.o d’ingegno b» 
qualche bella Lode. 11 4. 

Lodo. Ch’i ne nngrario & lodo’l gran defin. 8 8 . 

LOG<ìI A. il ridotto de nob>l',& il luogo per far ragione del 
pubi ico. Qui non p.Uazzi.non theatro o Loggia, Ma.-Stc.f . 

LONTAN! cioè di dante di'cofio.di lungi, <3ce. Veggendofi 
in Lontan paefe fola La fianca uecchiarella pellegrina. 41. 
Poi Lontan da la genre.’4x. No può molto Lontan cfTer dal 
fine. 7X. Buonfaggittario di Lonran difccrne qual colpo, 
Ac. 77. Et cofi di Lontan m’alluma e’ncende. 144. Perche 
Lontan m’hai fatto da-miei danni! «91. L’aluopua di Lotr* 
«fi, queliti gran Gì eco. x 9 4* 


1 0 N T A N A ciol difille, d.lungafa.ftc. Vna parte de] mon : 
do )1 Ulta Lontana dalcamm d i fole.**. Lu.chc’J etcì non 
porta Lontana far me. 14;. io Ica Lóutana in Tonno cófolar- 
me,«S c.i S 9. Vna nube Lontana mi .iifpiacquc.X4x. 
LONTAN A N ZA , La diflanza , lo c (Ter di lontano . La 
Lontananza del mio cor piangendo, no. HQr di tua Looia- 
. nanza li (ofpira.i 17. 

Lontanarli cioè dilungarli . foleph dal padre lootanarli un po- 
co.)^. 

LONTAN E.come peflon quelle membra Da lo Ipirico lor 
niuer Lontane.?. 

LONTANI Dal qual miei palsi non far mal Lontani . 19. 

Chcuònoiando profsimtd Lontani. 16 4. 

L O N T A N O , ual diftante.all' ntc.dilunei, de. Ond’ro fon 
Lontano.); .c ’1 fol ci Ha Lontano.) 7. Valberg^fle da p.eflp, 
odi Lontano.) 8. Vdi* dir alta uocedi tonrano.48.Chv fetn 
prc m’c lì prello.d fi Loncano.117. 

Di LONTAN O.cicl da Lunge. Qiul hor tenera neue 
perii colli Dal lolueggio pcrcolla Di Lontano. 108. Ben 4 
oeggio Di lontano il dolce Lume. 1 j 3 . ch’anvhor uiua Di fi * 
Lontano a foljpir mici rifpondc.n;. che Di Lontano Ghoc- r 
chi miei (lancni)lci cercando in uano,dc.xi9. 

L’OPRA nonoc,& uerbo.ucdi Opra. 

LO Q V AL. uedi a Qual. 

LOR,d LORO pronoqic^in ucce di coloro, di quelli. d di 
ehi , Tempre fi la menci numero del pia, 1 he nel numero del 
mett ha Lui d Lei , d fi pone 10 tutti 1 cafi dal pi imo in fuo- 
ri, nel qual ita Elli.d di radofìtroua nel quarto calo; A le gli 
da l’articolo, odi mafchin,odi lemma fccondochc richie- 
de } ma molte uolte fi pone fenza feguo alcuno nel terzo 
fo per piu Leggiadria , d col fegno poi in molti luoghi, 
come. ^ 

L OR, ^ cnza d fegno . Et nel regno del cicl fece Lor parrc.1,4 
lor 0.1. come p* ILn quelle membra Da lo fpmto Lor uiuer 
lontane, t.da MXau: 3 . E i capei uidi far di quella fronde Di 
«he fperato hauea già Lor corona. 1 .da eliti capelli. 1 4. Et le 
lagrime (ànce) Che ner mento Lor punto li piegh..».di dìe 
%**«• *»• Qjjc begliocchi foaw j £1 ciò ch’io «idi dopo 
• Il I U 


tor mi (piacque. i.di lor.jx. Io temo fi de bellocchi Paffil- 
to ) Ch’io fugj;o Lor come fanciul la uerga a. efii occhi, jtf. 
Per non eflcr Lor graue aliai mi doglio.i.a lor.40. Ramenca 
Lor,coro*hoggi forti in croce.t.a lor.f j.Chude poi Lor Pen 
; ^rataaur!oro.6j.Senza Lor a ben far non moGi un’orma.tftt 
- Immagini Lor fon ficofp.1rte.S9. ouc Lor (pene buina. 

94.Ec Lor de l’ufat’armc ambe duo fcolsia j 4. De le diurne 
' Lor iitc bellezze, che ne Lor, nealm offcfi.161. Per prouar 
(cnZri Lor,fe,&ca6j.EtdicLorpolfo& lcna.»7**Etgliau- 
qelletti incominciar Lorùeifi. iSz. Scnza’l qual imperfetto 
P Loro oprar. xo8. Contende Lor La delìaca lucc.114. Le 
delle uaghe,& Lor uiaggio torto. 119. Mandi: chi Lor duo! 
racconti o ferina.» 11. Che gran tempo di me Lor uogha len 
no? »»f.Sederfi inficmc,* dir che Lor Incontra. »n Er l'al- 
ta fede, no piu Lor moietta.»; 4-Dicean Lor,4c.»4f.M*ac- 
' coftai Lor.x97.fui Lor predo. x 85 . &non toghe Lor ui da* 
3lf .& chi Lor naui Fi a Sicilia , <* Sardigna ruppe & fparfc. 
3 |o,& l’altrui uitio Illuftra Lor.jj j. 

L O R col fegno.ciol A Lor,Có Lor,Da Lor, Dal Lor,Dc Lor» 
Del Lor, Di Lor .Fra Lor , Tra Lor , I Lor^n Lor , La Lor» 
Le Lor, dee. 

A L O R fempre ricorro. 67. Et lafciaile cader, com*a Lor 
parue. 1 6.0ndc’l camin a Lor retti fi ferra. 4 6. Per gran de- 
fio de bc Luoghi a Lor tolti Danno a me pianto^ 4. Ne par- 
lar dice,o creder a Lor modo.xd 4. 

CON LOR pi n lunga uiaconuien ch’io nada. jox. Ca- 
rio con Lor uema,d:c.jX9. 

DA LOR conofco L’cdcr.fj. L’aere percoffo da Lor do! 
cirai.i|j.Fa)L’anime da Lor corpi pellegrine.» 8 7«Et fui da 
Lor le mie luci diuifc.X90. 

DAL LOR.MouedalLor inncnnorato nfo.68. 

DE L O R . in ucce di de li Lor.Che parlan fempre A Lor 
trilli dini.f j.Gliocchi in nachtro allhor fi de Lor guai, Cb^, 
&c.8xJ>arlando infieme de Lax dolci aflett«.»90. 1 prefi cf- 
(empi de Lor dati rcf.jor. 

DEL LOR fiocchi ) le del Lor cfler molli Gli altri afem- 

S ffc un pia fioritoaprile.f®. 

1 L O R. Altro mai di Lor grafie aàm’iocdtra.r®. Soldi 


Lor nifta al info flato foccorro.tf7.Per ch’io d/Lor parlidtr- 
: *6 mi ftanco.70.Pcr ch’alquantt di Lor no fur Boriali? 7#, 
Ef fi come di Lor bellezze ìlciclo Splcndea.top. Fece l’hcr- 
bc fanguigne D: Lor ucne. nx. Di Lorchtm'jfsicura » 114. 
*Soleano 1 miei penfier fouenremente Di Lor obietto ragio- 
nar infieme. xx j.& fumimi nome detto D’afcun di Lor.|i) # 
Qui laicio de piu di Lor non dico aitante. 341. Di Lor par 
piu che d'alti 1 inuidia s’ha bòia. 54 tf. 

FRA LO R.lul fra Lor 3 che’l teizo cerchio ferra.xxtf. ‘ 
TR A LOR.Dscean tra Lorjp c’habito fi adorno,ftc.xf£: 

‘I LOR. Acquetino i Lor mali. 4;. A partir teco i lor pfcficr 
nafcofti.ioj.Far iLornidiapiufoauiuerni.ipz. 

'tN LOR. Ma’n Lor dece un abete, &c.i.di Loro.f .chc’i» 
*Lorprefcoz?,M’c piu caro’I monache uiucr lenza. tfo.fcnó 

2 uandoFu’n lor forza. 70. Etgliafpidi incantar fanno in 
.or note.iS}. 

L A L O R.Al dolce porto de la Lor faIute.7.Poi le Tede- 
fche)Seruar la Lor barbarica honeftate.*i«. Era la Lor uitto 
riofa infegna.}»4. affai piu belli Co la Lor pouerta,*c. 3x3. 
LE LOR. Renda a queft’occhi Le Lor bici prime.ioo. 
TVTTE LORatti.t}|. T\itte Lor fcrzc.ij-o. Tutte 
. Lor uie fon batìe.ijif. 

LOR , Non human ucramcnte,aia dittino Lor’andar era. 314** 

L O R I C A , la corazza . Contia colui , ch'ogni Lorica fina* 
glia.309. b ■■ ■ ’j- ' 

LORO,* Lor. cioì- quelli, *c. uedi la regola a Lor. Mi fa <fl 
Loro una perpetua norma. tf8.<fc notte ofeuta F Lolo.i.a Lo 
ro.ixi.Man ou'ogni arre,* tutti Loro Audi Foi-i natura, e 1 ! 
cie/.i. rutti 1 Loro.13tf.Et $1: molla da Loro.tztf Nó curi che 
fi -la di Loro in rerra.i^o.fofr’iocó Loro Fuor di iòfpir.» j* 
ond’iodi L010 Coronati d’alloro.* 40. Che fra In memoria 
eterna il nome Loro.*. di Loro. jfo. 

L’ORO, uedi ad Oio^ ad Auro. 

LOSCHI, fono quel}>r , c'hanno un Ibi occhio. * mera; in 
ucce de ciechi. Per fuggir quelli ingegni fordl * Lolchi.t. 
ciechi.i<>4* 

L O T E R I N G O, Re di Francia,* Imperadore.E i tre Celi 
n Augufti V a d'Africa,un di Spagna, un Loteringo. 3 \ tf . .* 

11 Ili! 


L VB RIGO qua fi Iabricus,fc quella colà, che oon fi può bear 
fermare, o ucro il luogodoue non (i può fermar il piede j & 
perciò fi piglia in ucce di mobilc/alia w,fugice,Ac. Et Lu- 
brico fpcrar dopo le fpallc. j . /. 

L V C E che a diuerlc qualità fi emende, & prima in ucce dell®- 
SpicodprcXt la fua Luce baura’i fai da la Luna. 1 8t. V ini® 

' dal fonoouidi una gran Luvc.i 3 i.Oi poca fiamma gran Lu- 
ce noii ucne.iSr. 

L V C E del Sole, qual Kpf s’inuia Per partirli da noi Peter 
ua Luce.41.Nc mortai uiftamaiLucediuinaVinfe.rjx^ • 

L V C £ in uecc di Chr irto- Vergine bella ) Piacerti lì.cbeV» 
tefua Luccafcort.*7f. . 

Et 10 uoce della grata diurna.* tanta Luce i&àft'al mitre® 

. te mfin alciel traluce. z6u Erueggto prfeflb il ho de la m& 
Lucc.ciot della uita. 9. La uirta mia, cui maggior Luce prò 
• Bif.i.intcllctto.97. . »• 

Et in ucce della uilta. Votomene in guifa d’orbo fei>7? Lupe 
9. Che di Luce priuar mia utra (pera. 14$. Ne gliocchi/t>fe» r 
che Luce altra non hanno. 187. ghocchi } Con tende Lor la 
defiata Lucc.114. 

Et in uecc di Laura ; * della fua bellezza .Occhi miei lafsi) 
Ma poofsi a uoi celar la uoftra Luce. 7 .Et m’fc rimala nel pé- 
fier la Luce, Che m’arde. 9. Ch’i non fon forte ad « fpeirar ha • 
Luce Di quella donna. io. Poco era ad appeeOarh a gliocchi 
mici La Luce , che da lunge gli abbarbaglia. 44. ou’io non 
«cecia O quella, o hmil indi accclà Luce. 89. In quante par- 
ti il tìor de l’altrc belle Stando in fé (leda ha la fua Luce (par 
(a.t.le fue bellczzc.no. Ma perir mi da’l ciel per quella Lu- 
4 «c.i r 4 . 0 di che uaga Luce Al cor mi nacque la tenace fpe- 

t me.164.Di qual fol nacque l’alma Luce alter a.irz. E ! dun- 
que ucr,chi’ionanzi tempo fpenra Sia l’alma Luce'i9o.L’aJ- 
ma,chc tanra Luce non lortene Solptra. 117. Amor de la fua 
f Luce ignudo, * cado. %%%. Cofi l’alta mia Luoc a me fpan- * 
4. la. x 44. Che Luce fc quella,* qual noua belate Diceau tra 

lor.xr 9. • ’ 1 

Luce del nerbo Lucere per fplendore . in quella parte Oue’l 
bel uifo di madonna Loce.p.-tl bel u fo ergo, Che luce foura * 
quanti’! fol ne fcalda.iap. Et fe com’clla parla! o come luce 
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tu 

' Ridir potete».* 17. Che qu 5 ro’l miro pia ranfapiulucc.jjp. 

t V C E N T E,chjÌ tpleuditc.l’amorofa lidia ) Rotaua i rag 
gl Cuoi Lucente * bella. *9. V na donna piu bella aliai che’] 
(ole Et piu Lucente. 9f. Or Lucerne. 1*1. Fcncttra del cicl 
Lucente. 17 6. 

L V C E N TI Stelle.» a.Occhi Lucenti. 67. 91. 

L V C 1 m uree deghocehi . Ma l’hora.e’l Giorno, chele Luci 

K aperti Net bel nero,* nel buncc-. *f. Et tien col cor punite 
ambe Le Luci 34. Luci beate, & Lete, d t. che le due diurne 
Luci tempre mi iUt'<no,&c.6;. EM uolro,& le parole) Fanno 
le Lucimie di pianger oaghe.83.Vcr me aolgendo quelle Lu 
ci tante. 90. * tnitc,* lol-- Son le mio Luci. 1 11. Da ra due 
Luci è i’ugflJ$t<o oScfo.if 6. Renda a qUdTocchiJb lor Lu 
Ci prime. 190. Mai nonucdtannolcmie Luci aLiurrc. *36. 
Sol per piacer a le tue Luci tante. *f3. Er furda Loric,«ie 
Luci dante. *90 Et Hate forao Lor Luci tranquille.)*). . .7 , 
Et ùi'uece delle Luci ctlefli.Et le Luci empie * fèlle quali io 
tutto del cicl crai» d fpertc.cioc Saturno,* Marre. 141. 

Et in uecc de gli huomm: chiari,* f jmoli.C' >flb,Phiiop,Ru- 
tulo ; & da lè tpeffe Luci indtìpaite,irc lol ir ucdcua.jiO. - 
L V CI D’Oridc.ny.ATme.141. 

LVCIDE Fauillc.ijj.FcncAre^y*.- .... v {, 

L V CI DI Riuì.» 7 *. 

L V C I D O Oriente.*; 4.- 

L V CI O Sicmio Demanio Ro; foi tifiamo. Lucio Dentante; 
Marco Sergio;* tccua.3 30. 

L V C R E T I A Ro;fngularc efiempio di cali affiglia di fpu 
rio Lucrcno , & moglie di Colatoio ilruprata da Sello Tar- 
quino.Nc di Lucretia mi marauigliai Se noti come a morir le 
bitbgiiafie Ferro,* non le baiVaile il dolot folo.i9f . Bea che 
Lucrctia ritornata a Roma. *68. in fra le qual) Luctetia da 
mau delira era la prima.) ti. 

Et per mctarNon la bella Romuna , che col ferro Àpn’l fuo 
caro,* di (degnoto petto. 19 4. 

L V I,* Lei, & Loro . Latnpfe, iptà, * ipfi. cioè eflo, ella,* cf- 
ft i * anchoello , ella, A clli nel ucrfo,pcroiSi danno ader- 
tone che lontamteirae fumo,* dittanti dall’occhio, * di chi 

parlalo dicoki coi quale fi ragionai ne mai fi debbano por- 


re nel primo cafo,nelqua!e oi fi pone Egli In oece di Lui, me 
li ben fempre nell’obliquo, & cofi fi troua generalmente ula - 
to dal Pet: dal Boc; Se di Dan; le bene & dirittamente fijgia- 
dica iikCc pur ‘fi trotta nel primo calo lari dietro algeron* 
dio , come doue dice Ardendo Lei , che come un ghiaccio 
(lafii.io*. * D»o; Latrando Lei con gitoceli! in giu raccol • ' 
ti » A quello' amene , perche a quella tal uocc lempre fi ; fuoj 
dare il primo calò, onde dirafi amando lo, Leggendo Tu. A 
doue dice , A ciò, che non I Lei Già per antica tifiinza odia, 

& deprezza 94.A quiurl da notare cbe'l ucrbo edere mol- 
te ucdre richiede il quarto calò doposb, & maggormente 
quando il primo calo cha dinanzi ì diuerloda quello , c’ha 
dopo , che quando folk quello iltcflo amenduc li pan <s>bo- 
H° in uno iltcflo cafo , come per quelli eficmpii del Boc: li 
può conofcerc . Credendo egli ch’io fofsi tc. Se tu fofsi Lui» 

Se egli folle me . Io fon io. Io non ci fui 10. A M irauigliofil 
forte T c baldo, i. b’.dcuno tanto lo lomiglialTc.the folte cre- 
duto Lu ,<* non difie che folle creduto egli. Trouò per ueto 
Lui eficr fiato qurilo.chc Tebaldo occilc.Si ucrgognèdi fa- 
re al monaco , che egli fi come Lui haueua meritare : A qu! 
non Ila in ucce di colui come hanno eipofto alcuni Irnpercio 
che quando alla paiticclla C jtnc , fi da alcun calo , (eie die 
dar quello, che ha la uocc in cui la comparatone fi fa, come 
per eflempm Donne mie care uoi potete fi come 10 molte 
uolrc hauere udirò, Ac. A perciò dopo la parricella come, A 
la Si Come , che fi reggono fono ella per fimilifudinc , o per 
comparatone, A altro uei bo fiotto del quale clic uoci non li 
reggono non fegue i fi pongono nel primo cafn,A nel quar- 
to , come V derido la donna quello conobbe che cglieran# 
delle altre cofi lame come ella folle j A piu citi e Pero che 
piu al mio di lei andana guardandole al cantino, non eflen 
doli cofi rollo Come Le 1 de fanti , che ucniuano aueduto . A 
pero quando elle ucci fi reggono da un nerbo , che lèguiti la 
Come fi pongono in quel cafo , che’l fuo uerbo richiede co- 
iue habbiamo nncho detto* Et quàdo a Lui) & a Lei ui (eguc 
la particella Che vagirono quanto colui ilquale , A colei la 
quale. Si troua alcuna uolta Lui, A Lei nel primo calo non 
pero di autentica autontA , nódimeno nel fine di quella uo- 
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ce Lai ne porremo alcune autoritari , per Caduta re a quelli, 
che iòno uaghi de intrichi. 

L V 1 in calo obliquo, ciot Lui , Lui che , A Lui . Con Lui. Da 
Lui.Di Lui, In Lui, Ac. Et pietà Lui mcdcfiuo hauca cangia- 
to. ) 3 . & poi uedrem Lui tarli Aureo turco, ctok i) mondo. 
t»4. il Sole )Odouc umee Lui’l ghiaccio & la neue. 128. 
Quel far le HeUc,i& quello fparir Lui.cioV il fole, ara* Giu- 
dica tu, che me conofci Se Lui . Conrra’l delio , chefpeflo il 
Ciò mal uole Lui tenni , onde li dolc, dot elio Per: a $7. Se 
uiulc’ 1 mondo, & altri ha ucnro Lui, cioè Cclàre.aS4.Ch’a- 
mor & Lui fegui 1 per rantc utile. iSf. Ch’offclì me per non 
^ offender Lui. **9. Et quella , che Lui amando m urna uoce 
Feccli’l corpo un duro bailo afetutto. 19*. 

L V I Che,* Lei che, in ucce di colui il quale , Se di colei la 
quale . Morte biafmatc anai lodate Lui Che lega, * (do- 
glie, cioè il Sole in ucce di Lou: ai), ucdi Lei. 

A LVI St a Lei, cioè a quello, & a quella. Poi feguirò fi co- 
me a Lui netterebbe, 1) Poi piacque 2 Lui, che mi pro- 
duce in uita Chiamarmi. 7). Molt’anni a far dime quel, 
ch'a Lui parue. 79 . a Liti non fi pua torre . Suo pi egio. 8 ). 
•'il uo dare a Lui. 87. A lui la f-iccia lagninola * trilla Va 
nuuderto intorno ricouerlè. 9). C'haucr dentr’a Lui par- 
ine Vn, Are. »ox. Ma fpeflo a Lui con la memoria torno, 
ijf. Com’a Lui piace. 1)7. Ch’amor per forzaaLuimi 
riconduce. 154. Et per prender il ciel debito a Lui Non 
curi*, *c. 190. Quanto preflo a Lui nafeon , pur ih’adhu- 
ge. 199. ALui tiuolgi, aLuichiedifoccorfo. 164. A Lui 
piacer non potco cola ui le. a 69* che gli fpirti Renderò* 
Lui. a 36 . A Lui fortuna fu lèmprc fercna. a 83 . La mia ucr* 
pietà, di a Lui foccorfc. 191. Nc’lrriompho d’altrui fcruire 
(piacque A lui.) t). Ne a Lui torre anebor lua digniratc.jxS. 
A Lui fu deftinaro,&c.))4« 

CON L V 1 mirando quinci , St quindi tifo Hieron Sira- 
cufan conobbi. ))). Amor piangea , St lo con Lui tal vol- 
ta. 19. Perche eoo Lui cadrà quella fpcranza Che , &c. a 9. 
Ragionando con meco , St io con Luf.fo. A man, a man con 
lon cantando giua II Mantovani! 8*£( eoo Lui la di parte, A 
•ou Liu tiene. j;o» 


l 


/. * 

4 D A L V (.Non fian da Lai 1 - lagrime contefe. 7 p-quandT* 

pam* da Li i. 99. L’ald ’hicr da lui Patullimi lag mando. 
tif.&coL era da lui. ir 4 Qual Smorto da Lui iqual con, 

E iugraui <Src. 1S4. Et qual morti da Lui qual pici» uiui .) 14 * , 

>1 qua da Lji,chi fece la grand'arca. n 4* Vn da pagamo il 
fegue # da Lui prude L’arte guada tra 1101.140. 

DI LV I.I mi rimango m (-gloria di Lui. j Cheueudetta 
E d Luì.ch'a ciò nr mina. 4. t.’l mio di Lu> Ipoiar Lllace.dt: 
fc mo.x 3 . Per configlio di Lui dona m’hauerc Scacciato, jp. 

4 Ne di Lui, ne di Lei molto mi Bdo.f 9 Ned Lui.ch’a tal no* 
domi Jirtrignc.61. Maquando’ldiiidolrD Lui ; Chc,\c. 
t 107. Hor nel uolto di Lui } che rutto uede V idi,dc.if 9:Hor 
di lui iìtnónha.zS4.L’una di Lui,# ci de l’altra gcde.zSf. 

IN LV 1 n fpccdva. 17. Quando tanta dolcezza in Lui di- 
fecnde 64. Con tre belle ecce Henne in Lui raccolte. 109. A 
che ripon piu la fperanza in Lui. 19 7. Che uolf u uifta in Lai 
non può fermarfe. X4|.{ Pur uidi in Lui chiara uirtute acce* 
fa.) xSS.chcmai fallito Non ha promcfla a chi fi fidai* 

Lui. 149. . 

L V I # Lei in cafo retto . Trouafì alcuna uoha quelle due 
particelle polienei pruno cafo non pero da buoni auttori, 
come habbiam detto a Lui nel principio,# perciò per fodif- 
fattone d’altum micparfo di notare alcune auttontare cir- 
ca ciò ufàte dal Boc: nel fuo Amero come. Ma lo che Lei fu 
nominata Coroia.rtqucfto no E limile a quello, che dice, che 
folte creduto Lui {impero che il cafo porto dopo’l ueibond 
terzo luogo non fi conuicnc cflerc primo cafo} come ne pri- 
mi cllempi habb.amo detto.# piu oltra.Medea figliuola dei 
Sole non le ne poti anchora Lei colle portenti uoci difende- 
rete qui dir fi puo,chc Lei fia in luogo di Se, anchor ch’alca 
m.ifpongoiio elìctelo in ucce di non lene poti: anchor a Se 
(fella difendere ; # in altri Luoghi anchora 1 liquali al pre- 
ferite non citiamo } Ma perche 1 terti pomano eflcrc corrot- 
ti, mi prrchc fclofia da fcguiic quello, che gcncialmcnteha 
ulàro il Pct; # il Boc: nel tuo Decameronc ciol Ella, d 
Tempre in calo retto Et lui # Lei fempre in cali obliqui. 

LVME per Io (jplfdorc, p la Luce.# meta;per quello de gitoc- 
eli!. Nel moucr de uortr’ocdu un dolce Lume , Che mi 


flra la o ia, ftc.tff. Pofcli ehe**l do!cf,4 in>oro(ó,i( piano Lu 
■»e de ginocchi miei non i: giu meco. u j.Che foJa a glocchi 
alci fu L- ime, ti fpeci:hioi.aji.Ltime,& ripofodimiaOmca 
«ma.*44.Varrone*l rerzo gran Lume Romano, Che quan- 
to*l miro piu ranro pia luce.) j 9 . * 

tV M E degLocchi, De beuoftr’occhnl dolce Lume adorn- 
bra.Oonna de be uoftr’occhi il Lumefpento.d.Souenremen 
tetra I bel nero,e' , l bianco Volgete il Lume in cui amor s’an 
rida. 6 f. quando L'humana uifla il troppoLumeauanza. 68. 
ET uago Lume olirà mifuraardea. 78. Si dolce Lume ufcu 
degliocchi fuoi. 89. qui pcrcoflc 1luag0.Lumr.104. Senfo’l 
Lume apparir che ra'innamora. ie 9 . Quando’l bclLume 
adorno Ch’i’l mio fal.s’allontana. i zi mifai diuenir ladro 
Del bel Lume Ieggiadroatfx.Et (comi da un foaue, A chia- 
ro Lume.Taro mi piacque puma 1 dolce LumeJVlrro amor, 
altre (rondi, <& altro Lume. tz7- Tuire lor arn,& ogniefhe- 
ma cura Fofcr nel uiuo Lime.ij ;• Ch’altro Lume nó * cb’in- 
rarnme o guide. ij6. £r prendi qu diradai uiuoLume. 138. 
E 1 chiar Lume.chefparir fa’lfole.147 lo qui di foco & Lu 
me Q_uieto,&c.itf 4. quafiduoL‘uantiDibeltare,#di Lu- 
me li fembtanti,Che,tfc.i 9 z ET Lame de beglincchi.che mi 
, 99- Riponi enrro’1 bel mio dumo Lume. *07. in 

E i fàfs Cintile*! bel Lume. zz9. Che ’l Lume d; beliate 
o hauea.)z7.£rDcmocnro)Pcr fuouolerdi Lume, A 
• caffo.) 40. 

I V M E, in uece di LaurajA della Aia bellezza. Ch’a quei pre- 
ghi .1 mio Lume era fpanto. 16. Ma Colo amor, che del fuo 
altero Lume P.ura’umaghiffc Z4- Comelparifce,* fue R c 
Ogni altro Lume doue’ludtbofplcude. 64. Et la preg.on 
okura.ouVl bel Lume, cioè luogo u ile dotte flaua Lau;ma 
illbltraro da Tuoi bcgliocchi.88.B n uegg.o di lurano il dol- 
ccLume.ij8.il cor già uolro.ou’habtra d fnoLume.^f.E’n 
ponente abbindolar) piu bel Lume.147.Vcd1 LumecheT 
cielo m terra moftra. ifj. che douc^ torcer sbocchi Dal 
troppo Lame.t64.Chc’lcelefte Lume) a gliocchi mici non 
cela. 1 7 7. Lo’ngcgno offefo dai fbaerchio Lume. Et 10 pur 
J«ao) Rimafo fcnza’l Lume, ch’amai tanto, zzi. ondc‘1 bel 
Lume nacque, 2jf . Ou’i’l bel u/fo,;ondc quel Luise uenne? 


*} 5 .E’l Lame hai (pento Addalo In poca fotta.» 4 4* Spc* 

t ner l’almo mio Lume ond’iouiuea. » 4 f. Chc’lLumedl 
tirate (pento heuea. j xj . 

L V M E , che ad altri uarii fignificati fi eftende . A ne l*e- 
terno Lome Quando mottrai di chiuder gnocchi ,aperfi. 
cioè Dio. ifi. ne fiondi Tanr’honorare dal fuperno Lu- 
me. ciofc dal Lumecelefte. 117. Quanto Lame del ciel 
loffe già Ceco, x 4 j. S’ella riman fira’l terzo Lame , A Mar* 
te. 1. fra la (Iella di Venere, A di Marie. 18. Corfi fug- 
gendo un difpieraro Lume 5 Che’n fin qua giu m’ardea dal 
tento cielo. Tal che temendo de l’a mente Lume .1. della 
della di Venere. 1x6. Soura dure onde al Lume de la Lu- 
na. 1 8 x. Altri , pero che’l gran Lame gli offende Non efeoa 
fuor , fc non uerfo la fera. t. il Sole} A de gli animali not- 
turni. 10. Cdme talhora al caldo tempo fole Semplicetta 
farfalla al Lume auezza Volar, Ac. ». il Lume del foco. \%6» 
ehc’l mio bel foco è tale , Ch’ogni buom pareggia , A del 
fuo Lame in cima Chi oolar penfa , Ac* intendendo il Lu- \ 
me del foco. 148. A guila d’un foaue A chiaro Lume Cui 
nutrimento a pocota poco manca, t. quello della candela* 
§19. Come Lume di notte in alcun porto Vide mai d alto 
mar naue neiegno. 7|* Ch’ai corfo del mio uiuer Lumo . 
denno it. della ulta. xxf. Effe non che’l fuo Lume a l’c- 
drem’hebbe Forfè, Ac. 1. al fine della uita. jjo. Cofi al Lu- 
me lu famofo, A lippo, ciofc a la ucrità. 141. Chicchi belli 
bora in ciel chiari A felici Del Lume,onde fa Iute A uita pio 
oen.intendimento diuino.x+f. Et l: fi fpento ogni benigno 
Lume Del od*i*la grana. 4. Padre del ciel giacciati homal, 
col tuo Lume ch’io torni Ad altra uita .i.!con la gratia.f$* 
Per far Lume al penfier torbido A fofeo Cerco ’ 1 mio fole.»* 
per illufirar,rafierenareaScc-if 4. 

L V M I in uece de gliocchuqaanci fiumi M’afcondon que duo 
Lumi. )*• E’I uolger de duo Lumi bonetti, A belli Col fuo 
fuggir m’artntta. fi. Et nidi lagrimarquc duo bei Lumi* 
C’Han fatto mille uolte inuidia al fole. 134. Per non fro- 
dar il duo bei Lumi acceii. ifp. Viuc fauilleufciandeduo 
bei Lumi Ver me fi dolcemente folgorando. 19}. Et men- 
tre 1 miei dgoLumi indarno chcggio. %ou Qne duobei 



lomiiffal piuehc’l fol chiari . »j«I Lumi delciel j perii 
qual, io ri agrario La uira, de. 6 x. Vedendo arder i Lumi, 
ond io m’accendo, iftf. che quei dolci Lumi S’acquiftan 
per ucntura , & non per arte. 193. E i Lumi bei , che mirar s 
foglio, fpenti. O Lumi amici; che gran tempo Con tale 

dolcezza feile di noi (pecchi. 2,46. Poi che Dio, & natura, 

& amor uolfe Locar compiutamele ogni uircute In quei bei 

Lumi ond’ro gioifeo & uiuo.^ r. 

L V M 1 celcfh Fra ranri acccfi Lumi Vna nube Lontana mi I 
difpiacque. 141. Cornea forza de uenti Stanco nocchierdi I 
notte alza la reità A duo Lami, c ha femprc’J noitro polo.», 
al ’orfa maggiore,* alla minore.67. 

L’ V N.L’una.L’uno,dc.Vedi Vu.Vna, * Vno. . 

L *L N . A » alfr *'»emi Diana , Latona . Lueina , Profcrpina, 
Cinthia, de. Pianeta notifamo ; uedi La Fabnca , de. Co- > 
me natura alciel La Luna c ’1 loie A Paere 1 uenti , de. 171. r 
un piu gentile Staro del mio non h ferro la Luna. 177.. Non 
natanti animali il mar fra l’onde , Ne iaiTu fopra’l cerchio 
de la Luna Vide , de. Che tanti affanni huom mai fotto 1 
la Luna Non fefferfe . Et la fua luce haurà’l fol da la Luna. ' 
Ne flato 'homai le non quanto la Luna. 181. Che’] fol fi 
parta 4 d dia luogo a la Luna . Deh hor fofi’io col uago de 
la Luna Addormentato , de. Soura dur’onde. al Lume del- 
la Luna Canzon , de. 181. Donne elette eccellenti n’elcih 
una Qual non fi uedrà mai folto la Luna, Ben che Lucrctia ri . 
tornaflc a Roma.» 69. 

LVN GA , cioè grande, di gran tempo , tarda , prolifla , dev 
Lat: longusaum. h della medefìma fignificationech’èappo 
latini . Lunga Sagon. »5. J18. Via. fi. 14 6. jox. Eiperien- • 
tia.76. Tempefta.xj4.H1ftoria.xf7. Pittura. jo6. Guerra. 
xo.S1.69.t10.xf9.jf 3. mia Sjperae l Lunga a ucnir troppo. 
-T7. Noia m’c’l uiuer fi grauofa,d Lunga. xj7.d noftra uo- 
gliaeLunga.jxi. » 

LVNGAMENT E.ciot- lungo tempo, cadrà quella fperan 
za.Chc ne fe uaneggiar fi Lungamente^. //. 

L V N G E,d Lungi, ual Lonrano.d fi dice di Lunge,da Lunge, v 
d da la Lunge .cofi di Lungi, da Lungr,che fono delle pròle. 


-.-a: 


Mi quella ingiuria gii Lnnge mi fpr orta.it. fé mia rime ni- f 
trfe Fjfsin fi lunge. 119* Tanto da la biute mia fon Lungo 
1*9.1* hor m’accorgo Ch*i ne fon Lunge*?*. Tutti riuolti 
à la fuperna ftràda Veggio Lungc da laghi Auemi , A ftigi. 
xt8.ll dì s’apprcila, de non poteefler Lungc. 179. Checofi 
Lungc Di poca fiamma gran luce non uene.187.Vidi l’alno 
Alcflhndro non Looge indi. jji. Il buon Re Sicdian, che’n 
alto inrcfe,Er Lunge uide.jj 7. 

DA L V N G Eu.da Lontano , A di Lontano . occhi mieif 
La luce, che da Lunge gli abbarbaglia.» 4.Ch’almcn da Lui»- • 
g : m'appatilca il por to. 7 i-Chepuo da Lunge gliòechi miei 
far moli ..»o8.oue apparire Veggio i begliocchi, A folgorar 
da Lunge . 17 J. Che da Lungc mi ftmggo, A da prefs’ardo. 

1 f 4.S'arier da Lunge, & agghiacciar da predo Son le cagion 
Ac.x 7 4. Arder da Lungc A agghiacciar da prctfo.199. Eflcr 
uicmo.dk non molto da Lunee.xoo. 

L V N G I,& Lunge fi dice, cioè Lontano . Si profond’era di 
fi larga uena II punger mio,& fi Lungi la riua Ch’i u’aggiua 
geua col penficr a pena.», fenza trouar fine. *7 ?. ucdi Lun- 
ge ; A ucdi Luna. ( 

l V N G H E Pene.too.Fatiche.ijj.VieLuilghe.fx. 

L V N G H I AfFinnui9».Martin.x8»,Sofpiri.x99.Pia|it».joo* 


Sofpir Lunghi. 1)4. 

LVNGO LatXongus , * ual di gran tempo, grande. Ac . * 
ancho ual uicmoda predo &e. Lungo AfFanno.i*7» Toa* 


po.xof. Tormento.x 6 i. Sonno. x70.Sfratio.x71- Tema. 
J17. Martire, jxx. Mar tiro.7. Carni n Lungo. 8 .i 86 . Di.»»?. 
Et lènza l’adtejDpnnc mio Lungo fora a ricontami.», lungi» 
cofa lària.78. 

L V N G O.dc Di Lungo.cheual uicino,appredò , * da predo, 
drc.Cofi Lungo Paniate mie andai.» 4. Lungo coftor penfo- 
fo Efaco Ilare Cercando Epcria.xpx. 

AL LVNGO ANDARE, 1. dopo lungo tempo. 8 f. 
uedi alia lettera A al Tuo luogo. 

L’VN O.L’una.L’una A Paltra,Acaiedi Vno ,4 Vna. 

L V O G H 1 .che nel meno fa Luogo, dr Loco A n 8 fo far fcher 
mi Di Luoghi tenebro!» . od hore tarde. 10. Mt celan quelli 
Luoghi alpcdriA/ er i*84-Coo quanti Luoghi dia belbjpcr- 


Iona Copri* ■ulxJ’ombra.8*. Per gran defio de tot Luoghi 
a lor tolti Donno a me piano, Ac. 94. Ma giamai uidi ua Ile 
hauer fi fpefti Luoghi da (ofpirar rifpofti,* fidi. xij.Per Luo 
ghi ombro fi A fofchi mi fon meflo Cercando. xitf. In Luo- 
ghi alti,& eletti. 141. Thucidide uid’10, che ben dirtinguc 
T tempi, e 1 Luoghi, drc.j 40. 

lVOGO,A Loco, alcuni icriuono Luogho che non rta bene 
come alla getterà H habbiam detto . A ancho 10 piu lodarci 
di fcrioere nel nerfo Loco, & nella prolà ienapre Luogo ; fai- 
uo in definenza «piando l’occorra . anchora che quello non 
(ia flato ofleruato dal Petrne da Damma fi bene dal Boc:&c. 
Com’huom , eh’ a nocer Luogo & tempo afpetta. a. ». Tali 
che natura,e’l Luogo fi ringratia. a. Riduci i penfier uaghi a 
miglior Luogo.fj.Perfeguendomi amor al Luogo ufaroxji. 
Et coli n’afcendemmo in Luogo aprico, x 8 x.Onde poi pian 
ga in Luogo ofeuro,* cauo«9f. Da coftor non mi può rem 
pone Luogo Diuidermai.fOf. ^ X 

DAR L V O G 0 ,ciok cedere, Ac. Come’l fol uolge L’in- 
fiammate rote Per dar Luogo a la notte. 4f, Duo Leon fie- 
ri, )Ch’a cielo, & a terra A mar dar Luogo fànfi. J07. Che’l 
fol fi parta A dia Luogo a la norte.18 x.ucdi Loco. . 

L V P IOrfi.Lupi, Leoni, Aquile, & Serpi.47 . La manfuera do- 
Ara gentil agna Abbatte i fieri Lupùciofc i ciranm,o i gebelli 
ni nemici della chiefa.xo. 

L V RIA regione.Quel di Lurù feguiua il Saladino; eiofe No 
randino Re Saracino jo de turchi, altri leggono Quel di Lun 
gi.Ac.i.il Saracino Meiacartrapho.o Bondocador. j jr. 

Lufmga.dcl uerbo Lufingare per adalare, addolcire, ammollire, 
Ac.Vano error ai lufiaga.xap.Speranza mi lufinga, A ricon- 
forta.1tf7.Et quello, in ch’io /pcraua Lei lufingha.x98. 

Lufing^pdo . Amor con lue promette lufingando Mi ricóduflé, 
Ac.70. A l’empia uoglia ardente lufingando a Arenò, xxo. 

r ^ S I N G H fi 1 le blandirle , cioib parole finte, A accoglienze 
u^ C ’ ^ i c ^ cnren ^° Le file carte Lufinghe , e i giufli pre- 

ghi.t.le perfuafioni.xiS.Vergine quante lagrime ho già fpar 
te, Quante Lufinghe, A quanti preghi indamo.i.parole Lo- 
fi nghcuoli.x^r. 

LVS 1 NGHIE R^o adulatore, & quello che con fmole^utf, 


/ 
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• accoglienze finte Se fatte mddce altri a fare al modo fuoi 
Quante unii honefte Vie fpezzat quante fcftc Per fcguir que- 
llo Lofirtghier cruJcle.x6f. 

LVSSVRIA,* Luxuria , la libidine, la lafcinia A c. Incoi 
Lufluria fa l’ultima proua. *x j-'Et per «età; Che nulla fona 
il uolfcad atto mie. J40. ' 

L V S T R 1 ,un Lufifro il fpatio di cinqu’anni.Volgcu ‘1 fol 
non pur anni, «a Luftn,Etfecoli f Ac.34*. 

L V T T E.il giuoco delle braccia,* naie anchobartaglia.uo- 
ce La t-.nd fc delle profe. Spirto già uinto a le terrene Latte.*, 
alle battaglie di cofc terrene, ciofc delle pafsioni htiane.x j*. 

I V T T I , i pianti, i cordogli , non b delle profe. Et le fatiche 
Jnr oidi , * Iot Lotti, joo. Et tra tanti fofptH,* tanti Lotti 
Tac ta,* lieta fola fi fedea.ji $. 

M * con l’apoftropho in oece di Mi Se fempre ai fegal - 
ra il uerbo.men m’alcafca.j.Et fc qui la memoria n6 
m'aita. i;. Le n oe noci m*erano interdette. \ 6 . Et 
perche pria tacendo nonm’tmpctrofjj. Peroéhedi A notte 
indi m*i netta. 40. M’I piu caro’l roorir,chc’l uiuer fenza-tfo. 
Che m*ha sforzato a fofpirar mai fempre Hor m'abbandono 
al tempo.**. Benignamente alla i parche m’afcoltc. 7»* Et 
poi tra uia m’apparue Quel ttaditor. yt. Piu uoltc amoc 
ra’haura detto (cnuì.fojlui m’acqueto.90.&c. 

M A congiuntone feparattua,da magu . Latino corrotfo.Ma 
rrouo pe fo non da le mie braccia . Ma qual >'(000 poni mai 
falir rant’alto ! Ma la penna , la mano, A intelletto, Ac.10. 
Ma poi cli’amor di me ui fece accorta. *• Ma poi che 1 ciel 
.accende le lue delle. 11. Ma 10 finòfotterra in lecca foffa.t*. 
Non di Prneo,Ma «l’unpiu altero fiume. 14. Ma quella m- 
g uriagra funge mi fprona.iS. Ma tutti colpi fuoi commet- 
te al uenro.a i.Ma fe uola piu alto affai mi fido x$.Ma rica - 
dendo afferma Di mai.Ac.jf. FuggojMa non fi ratto che’l 
delio meco non ueng.1.9. Ma no fenza deftino a le tue brac- 
cia. 4f- Ma poi uollro deftino a uoi pur mera Pefler aliroue. 
tana poi chc.Ma coli na.chi fopra’luei t’eftitna. Ma che Ita 
parte riabbia cortei del foco.f 4. Ma lafloa me non ual fiorir 
de ualli.f f.Ma ben ueggi’horjfi come al popol rutto Fauola 
éù gran tempori. Ma per che 1 ! tfpok oorto.if.Ac. & qua&< 
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in infiniti luoghi, ftqoa fiicnspre nè! principio delia ditti onev • < 
MA in uece di Ma». Che duoì non lènto, ne fenti 1 Ma poi. 91^' 
MACEDONIA provincia detta da Macedone figlio di Ofirt^ 
de,a!fnroéf i detta Emaria. Metello dico)Che g;a di Maecdo 
nia,&di Numidi, A diCreti A di Spagna addulTer prede, j jw 
MACCHIA Tl.i.brmrati, imbrattaci, maculati, Ac.Chc tut- 
ti fiam macchiati d*una pece.197. 

M A C R A, A Magra il cui contrario, è grafla.Quell è la terra, 
che cotanto piacque A VencrìEt ancholdiualor fi nuda,* 

A Maera,Ac.i.nuda,A pouet a di ealore.304: 

M A D O N N A, quali mia dona. A quafi Tempre in nece di M. 
Laa: Oue’l bel uilo di Madoem luce. 9. Poi che Mida pietà 
commoffa Degnò mirarmi.! 7.O amor ,0 M.aln’ulo impari* 
fo.Ch’allhor fia un di M.fenra’l ghiaccio. ff. Vedete cheM. 
ha’! cordi fmalto.j 8 Io non Tu d’amar uoi lafciaroun quan- 
eo M.ne farò.? 4.É’) l'affo, oue a gran di penfola lìede.M.8*. 1 ' 
Madona difsi.gia gran topo in 001 PofTl mio amor. 95. Vnt 
che M.fempre Dtpinge.iox.Ma piu nel tepo,che M.uidi.ix j 
PiigeaM.1j4.Lien fiori )Che M. pattando premer lole.ij7. 
Hor.pol che da M.nó impetro L’ufata alra.itf xSol amor,* 

M. «Smorte chiamo. i$7. Co amor, co M.A mecogarro.174 * 
Tcgan dunqj uer me l’ufaro ff ile Amor,M.Ac.t7T. Et piu ’1 
lannoicrleffi,* rari dom.C’ha hi le M.i0o.ch’i lafciai 
ue Apenlofa M.So!ea lontana in Tonno confolarme M.189. 
Amor Tei utdc;& lai M.A 10.194.Bcn ho di mia oenrura.Di 
M.A d’amore, xoi. Madonna è morta A ha feco’l mio core, 
*oj.Ben torna a còlolar ramo dòlore M. Clic mi rendon M . 
coli morta. xt7» Nel mero del mio cor M. fiede. 1 19. Ne la 
fronte a M.haurei ben Ietto, Ac.x48.che piu chiara, che’] io 
le. A M.Aal mondo è la mia fède.xfi.Ch’anchor lento tor- 
nar pur come foglio M. x f«.Gliangeli eletti)Che M.paTsò le 
fur inrornaxf9. CheM.mi mande afechiamido.xdo.Ch’e 
M.palsòdi queffa uita.x 5 x.Poi che M.e^ mio corfecoinfie 
me Salirò al chrl, x 7 x.Deh'M.dth’io, per quella TedejChetii 
ftr, Ac.jix. Etto, M. aliai fora, Ac. jx 4. Pero faper uorrci 
M.s* io Son per tardi feguirui &c.$x5. 

Et in ueee della Ragione . E’ncommcio Madonna li manco ^ 
piede Gì oucnectopos’ro nelcoftuinrgno.Ac.x5f. J H +* 
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J4 A D R E , ,che nel pia fa Madri Lati mafer.cio* la genitrice^ 
Ac.c no far Madre aia Senza honcftà mai cofc belle Se rare. * 
tpf -Ne mai pictofa Madre al caro figlio. Hor di Madre, hor 
d’amante, Ac. 118. Ne per ferza t pero Madre men pia.jx }. 

Bc in ucce di Maria ucrglne madre di Dio . Vergine pura, Se 
d’ogni parte infera Del (uo parto gentil figliuola^ Madre* ' 
>7 f. Madre figliuola,# ipofa, x 7 6. 

Etpcrmrra;inuari figmncati. Che s’aluer mira qucfla ariti* * * 
ca Madre. i. Italia. 13. Tutti tornate a la gran Madre antica. 
i.a la Terra.|i7* Madre benigna, & pia, Che copre l’uno , & 
l’altro mio parente. 1. la patria.113. O natura pietofà,A fera 
Madre .1 ella natura. «78. Fin che nel regno di lua Madre 
. eennc.i.di Vcnerc.303. Irreoerentc a raqta, & a tal Madre.*» 
a Roma. 47* Albergo di dolor, Madre d’errori .1. la città 
d’Auignone.in ucce della corte Roipj. 

MAESTRO, A Ma Aro. Et hor di quali fcholcV.crri’l Macflro, 
che defcriua a pieno Quel,Ac. cioè lo anfore, 0 lo fcrittore, 
Ac.3x7.Cd la brigata al fuo Macflro cqlciPiMitridoco par 
Jo,Ac.i.dclla fetta ep1curea.Ac.341.Fra tutti il primo Amai 
do Daniello Gran Macflro d’araor,&c.3oi.uedi Maftro. 

M A G A,ciofc incantagione, malefica, diabolica, Ac. Et non git 
■irru d’hcrbc.o d’arte Maga. 70. 

MAGGIO mefe quinto’, L’orfa rabbiofà p gli orfacchi fuoi. 
Che trouaron di Maggio afpra paflura,Ac.8f . L’altr’hier na 
feendo lidi primo di Maggioi86. 

M AGGIO RJn ucce di pia grande fin; font Maggior Cate- 
na. 4. Ombra.41. Parte.4f . Paura. 6 t. Salma.79. Luce.p 7 * 

, Fona.183. jMa forza aliai Maggior che, Ac. 84. Et nel fio; 
ma f; Maggior Padre.47. Furore. 91.Foco.97. mio Benc.t 07 * 
Maggior’ yopo.3»8.Seggio Maggior, i*f. Non c minor’l 
dnol ,Jpur ch’altri’! prema , Ne Maggior per andarli lamen- 
tando. 313. 

VIA MAGGIO R,i.af!ai, o molto maggiore . Chcuia 
Maggior in fu la prima «ofla Non Iofle.308. 

MAGGIOR, plu;Si grauc , ch’a ridirlo fàrian uinti Tutti i 
Maggior, non chClmiO bailo ingegno. 309. 
MAGGIORE in ucce di piu grande . Verfo il Maggiore, 
Apiifpcdito giogo Tirar mi tuoi. 136, colai ) S’apparec- 



chiara con Maggiore sfoj70.14.fi. 

Et in ucce di Superiore . Dirò di noi , * prima del Maggio- 

MAGHE adterciofc diaboliche,ma]cfiche,&c. Ma forza aff^j 
maggior che d’arti Maghc.34. 

MAGHI, ciol incantatori , malefichi , &c. Da quelli Maghi 
trasformato fui.i fi 3 . 

M A Gi C A arte, ciot incantagione, incantefimo,&c.dou’fc Zo 
roaftro.Che fu de l’arte Magica muentorr.j jfi. 

M A G I O N , lo albergo, la cafa,la danza; uocabolo Francefc. 
& uedi l’auo , Come di Tua Magion fol con Sacra elee. i$f. 
Et ic ben guardi a la Magico di Dio Ch’arde hoggi tutta.i. 
Roma. 47. 

M AGISTERIJc arti, <Xrc. Et era il curiofo Dicearco,Et I 
Tuoi Magifleri aliai dilpaii, Ac.j 41. 

MAGISTER 0 ,che colà V nedi Arti.Quel; ch’infinità prò 
uidentia & arte Moftrò nel fuo mirabil M agiftero.». 

MAGN A, ciol: grande. Turba Magna, jifi. 

MAGNANIM A,ciob grande d’animo • Non lafciar la Ma- 
gnanima tua imputa ; ciók da Magnanimi. 4. Magnanima 
Reina.) jfV 

MAGNANIMI. Prouerai tua uentura Fra Magnanimi pò- 
chi, drc.it 4. 

MAGNANIM 0 ,dob grande animojcolà di grande hono- 
re.Da l’altra parte il mio gran Colonncfe Magnammo, gen- 
f il.coflante, A Iarg0.fj7.Eram quel , chc’l Re di Siria cinfe 
D’un Magnanimo ccfchio.i jnimofamente lo ftrinfc.f 19. 

MAGNE Cofe.i.ecccnenti,norabili4;c.)u. 

M A G R O , & Macro, ifcontnuiodigrafTo.Sifon pallido, & 
Magro. 198. 

M A I afferma tiuo Tenia la negatila, che ual per alcun tempo) 
A con la negano? a dèrma '.Sempre mai & mai tèmpre fi dice 
nel uerfo . & prima Tema la negariua . Tal che null'altra fia 
Mai che mi piaccia.! .per alcun tempo.to. Et a cui Mai di ue 
ro pregio calfe.xi. Qm figli Mai,quai madre Furon mate» 
ria, Ac. xx. In nulla tua rentione Fur Mai cagion fi belle.o fi 
leggiadre. »f . ne indegno Vento Mai, che l’aggraue. xfi. O 
1 perduto bea Mai ti racquiOa? j i.Che tè’J popol di Mar- 
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te DcucfTe al proprio honor alzar Maigliocch». 4?. che 6 
Mai ptrcotc Gliocchi, &c. 6 7. come lume di notte in alcun 
porto Vide Mai d’alto mar naue ne legno. 7%. Stempera 
fia Marche*! palio chiuda.zf. Ma chi perni oeder Mai tar- 
li inficine Per affalinni’l tor.zd. L’altro col pie li come Mai 
lufald0.9t.drc. 

MAI SEM PRE.t. fem prema i Vna parte del mondo è che 
lì giace Mai tempre in ghiaccio, a a. Che m'ha sforzato a fo- 
fpirar Mai tempre. 65. 

M A I con la nrgatiua Non , che Tempre nega . Che Mai non 
folle l’alba. n.Pcro di perdonar Mai nou c fat a.i 7. Che fer 
re Mar non Untile, a a. Ma ricadendo afferma Di Mai non 
aeder lei. j/. Ma uoi jche Mai pietà non dilcolora.;^. Se Mai 
fioco per foco non fi fpinfe. 40. Altro Mai di lor grafie non 
m'incontra, fo. Che Mai non incomincio aliai per tempo* 
fS.Amonconcui pender Mai non hanraezo. za. Dietro 
quel fornaio ben, che Mai non fpiace.9}.Mai non ui pia can 
lar coaTto foleiu.8d.Che Mai non folle in uer di me pia fel- 
la.91 Che gli eterni morfi)Mai non Tenti'. 99. Mai non ue- 
dranno le mie loci afcintte.atd.&c. 

NON M A I } che nega . Primauera per me pur non è Mai. 
f. Non ho Mai tregua di ToTpir col fole.tr. Canzon 1 non fbi 
Mai quel nuuol d’oro.tS. Dal qual miei pallai non fur Mai 
Iontam.19.Et forfè non fur Mai tante ne rali. at. Certo cri* 
fallo, o nero Non m olirò Mai di fore Nafcofto altro colo- 
re.} 3. Or fo e non fur Mai dumi ne fagm,&c. }f . Io non ere- 
dea che)Manca(Te Mai.f 4. Ch’animo al mondo non fa Mai 
fi crudo. 8 1 Fece la piaga, ond'io non guarrò Mai.9a.&c. 
NE M A I , A Mai ne , cioè non mai , ne anchor , &c„ Ne 
■sai in lì dolci , o in fi foaui tempre R ifonar leppi, vf. Onde 
Mai ne per forza , ne per arte Mollo farà.4|. Non porea ne 
colga Mai, ne Giouc. fa. Ne Mai nafcote’I (ol fi folta neb- 
bia. f f . Ne Mai fiume per pioggia, dec.fd.Ne Mai fato gio- 
iofo Amor , o la uolubile fortuna Dicdcr. 54. Ne Mai pia 
dolce o pia Ver me lì moftri. ado» Ne Mai pistola madre al 
miro figlio.ai9.ikc. 

CIA M A I. Mai Pm aedi Già, & Piu. 

M A I E S T A D £^vlaicIU,<Jt Macfa;la prefenzaj la degni A, 



la grauitA.Ac.a magnitudine di£ta. Con unta Maieftadc al 

cor s’off:rlcaoo. 

M Ai -» A Male Soft: adic: A adue; A prima del Soft: il cui 
contrario jl bene . Che non ben fi ripcnte De l’un Mal, 
ehi de l’altro s’apparccchia. 17. ou’ella oblia La noia ,e’I 
Mal de la paftatauia. 41. Lupetto facro jMi fa del Mal 
paftaro lugger gqai.c’i Malli nutre , A cria. 114- A fuoi 
DegJiocchi il Mal noftro non piace. i;t. Et poi ch’i huggio 
Dilcourile il mio Mal prefo cóliglio. 141. Dolce Mal, dolce 
affanno, A e. if 9. al mio dcftr’occhio uenne li Mal j che mi 
diletta, A non mi dole.i 79 - Il Mulini premc.A mi fpauenta 
il peggio. t8d. Come ehi teme, A altro Mal non fcme.189. 
Ch’i ueggia Itti prcfcntc il /bromo bene, Nò alcun Mal.jfo. 
M LO MAL. La fera uoglia, che per mio Mal crebbe.! 

Per ghocchi, ch’ai mio Mal fi (pedo giro. 7 x. Mifero rocche 
tardo il mio Mal leppi. 7 8. Et del mio Mal non cura. 99. 
Colui, che del mio Mal meco ragiona. 107. Ben non e ai 
mondo chc’l mio Mal pareggi. i6y. Piu l'altrui fallo, che’l 
mio Malmidole. 170. O del mio Mal parucipe Aprefa- 
go. t8j, Fortuna , ch’ai mio Mal ftmprc « fipicfta. 191. £c 
fòche del mio Mal ti pefa Adolc. xoj.. Perche d’ogm mio 
Mal te folo in colpo, aia. onde fofpctto Non fora il ragio- 
nataci mio Mal feto, a jj. Ode! dolce mio Mal prima ra- 
dice. ajd.Chc me ftefto.c’lroio MJpofi mobho.a41.Tu; 
che denrro un uedi^’l mio Mal icnu.a j 6-Ch.c’l tuo nemico 
del mio Mal non rida. X7 7. 

SVO M AL, & Mal fuo Che pur. uoi (urte ne la primaui. 
fta Del noftro, A dei iuo Malcotanto auar 1.7 y. Allibir cor- 
ie a] fuo Mal libera, A (ciotta. 3 ,t. Ched’altrui beo, qua fi (no 
Mal fi dole. 17 Che doue del Ma ifuo qua giu fi lieta Vo- 
ftia uaghezza acquetale. 198. Ne daltuo giogo amor l’al- 
ma fi parte, Ma dal fuo Muli j- 4. Conrra’Jdclio.che fpeflo’I 
fuo Mal uolc.ad7.Iu1 qll’altio a Mal fuo fi neloce lphi.i9a. 
cui piu d/ fpiace De l’altrui ben.chcdclfucvMaj.Ac. a97. 
MAL MIO G RADO uà) per forza, Acòtra lamia ito 
glia, cioì* cola che nò mi piaccia. 1 mi rimango in fignoria di 
lus.Che Mal mio grado a morte mi traipoita.j. S’a Mal aio 
grado il lame n tar che uakiiig. 
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MAL SVO G A A D 0 .t«concra fua uoglia,#c. Ilcor,chc 

Mal fuo grado a torno mando, i x f . Conucn ch'altra uia fe- 
gua,& Mal Tuo grado A la fua lunga,# mia morte conferita* 
1 46. Degno ì che Mal Tuo grado a terra giaccia. 1 97. 

M A L,& Male adie: Mal Bne.17.F10.S6.C0flua1e.a00 Frutto» 
a 63 . j 5 9.Pcfo.j ) 1 .Goucrno. j j 6. 

M A L , u Male adue: cioè malamente . Ch’a gbamorofi fan* 
Malx’accorda. 4S. Latto, che Malaccorto fui da prima.f 4. 
Mal chi contratta,# Mal chi fi nalconde.f7. Che Mal li fc- 

drittamentc.81.Mal 
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gue ciò ch’a gliocchi aggrada.doè non driti 
n conolce'l fico. 87. Fot che di Mal oprar 
»X9.L'alra piaga amorofa, che Mal celo, tf 4. Etter giunto al 
camin,che li Mal tienf1.if9.Mal fa chi tanta fe li tolto oblia. 
161, Et non m’ingaruia’l uero Mal conolciuto. 199. Fui Mal 
accorto a proceder mio ftato.x 47. Seco ha’l pattor.che Mal 
il fuo bel uolto Mirò fi filo. 1 8f . Lo leudo in man, che Mal 
oidc Medulà. 911. Et Mal può proueder chi reme,# brama* 
f xf .Poi uidi quella, che Mal uidcTr01a.99f.il Mal guarda- 
to , & già negletto nido, j j6. Che t’è Mal culta mal frano 
produce, 999, Ne rrouo chi di Mal far li uergogni.4f . Mal 
nate ricchezze.1i4.Mal per noi,#c. xix. 

MALE Sotttucdi Mal pur SotttO mua morte, o dilettolo Ma 
le.118.Ma io incauto dolete Corro fempre al mio Male.ixt* 
Deh retiate a ueder qual è ’1 mio Male. 197- Mio ben , mio 
Male,#c. 141.& quanto è’f dolce Male, Ne’n penficr cape, 
&c. 148. poi che l'adorno Suo Male,# noftro uide in prima 
Adamo, tfi. Facendomi profitroralrrui Male. 907. 

DI MALE IN P E G G IO. Ne fpcro)Ma pur di Male 
in peggio quel.ch’auanza. 101. 

MALE adie:fin;& plu;Fururo MaTe.x96.le Male Piante.47. 

Maledico del uerbo maledire, per dir malc,#c. Et maledi' co’] 
dich’iuidi’llole.ixV 

MAL I,il plu:di Male SolhE’l mondo,# gli animali Acqueti- 
no i lor Mali. 4 ;. Cagion m’è latto d’infiniti Mali. 7 6 .Tro- 
oom’in pianto}# raddoppiarfi 1 Mali. 170. A me diede oc- 
chi,# io pur ne miei M ih Li tenni, xf 4. Tujche uedi i miei 
Mali indegni,# empi.» 7 *• Et di molti amaci Mali ani 
Capca.x 7 l* •«*-- 


M A L I G N A.ciofc cartina, (celerara.Phedra amante terribile, 
A Maligna. % 9 f, t 

M A L I G N £.Srclle Maligae.tti. 

M ALI G N O Tumor di fanguc.Ac.jjo.Cadcr Maligno.! 4. 
M A L I T I A , 1 ’aflutia, la fraude.b taccagneria, dee. Coral ha 
qaefla Maliria rimedio, Come, Ac.xpf. 

MALNATE Ricchezze, croi malamente nate.114. 
MALVAGIA, ual Maligna, falù.oftica, Ac. de M aluagi'a fc 
liino noto da latini detto aruifium . Fiamma dal ciel fu le tue 
treccie pioua Maluagiaila Ro:carte intendendola j.Malua> 
gufortc.148. ... „ 

MAMMA, la Tetta, la poppa, Ac. Camilla, & l’altre andar 
. afe in battaglia Con la nniftra fola in tara Mamma, J09. 
MAMMELLA il diali: di Mamma . Dal di , che la Mam- 
. nella Lafciaìadi. , .. .. 

MAN in ucce di Mano fin: che nel piu: fa Manì.A Mane poi 
lignifica la Mattina ucd| al fuo luogo . Ne tacendo porca di 
Tua Man tralo.it>. Fon. Man in quella uenerabil chioma. 47. 
Ogni foccorfo di tua Man s’accende. 47. Tra la fpiga,& la 
Man qual muro l meiTo. fo. V fc.ir buone di Man del uoaflro 
eterno, j-p. Tortomi faccifuelo, A b Man. Sf.glipofcin 
Man lo ft ile,Ac. 7 1 .Et di dadcr in Man del mio nemico.74. 
Poi di Man mi ti tolfc altro lauoro. 80. Che ratto a quella 
penna la Man porfi.99. Con b fua propria Man. 107. Vna 
Man fola mirifànaA punge. >$9. Und’amordi fua Man 
m , auinfe,Ac.i44.c , lfuneauoltoEraa b Man.147. Ratto 
per Man d’amor.if j. L’auro, ch’amor di fua Man fila, c tefir. 
O bella Man , che mi diftringi’l core. Man ou’ogni arte , & 
tutti loro ftudiPofer natura e’1 ciel per farli honore.i; 4 . Per 
far almcn di quelb Man uendetta, Che, Ac. if7« Faditua 
Man non pur bramando , i mora. 164. Bafcialc’l piede, o la 
Muo bella, A bianca, itf f. Di Man ro’bai tolto il freno. 1 So. 
Quella honorata Man che fecondo amo.193. A b Man on- 
d'io fcriuo l- fatta amica.194. Certo homai no tem’io Amor 
de la tua Man noue ferine, no. Per Man ini prefe.xid. Di 
fua Man propria hauea deferirlo Amore. 147. Con quella 
Man, che tanto defiai. xf 7. Fuor di Man di colui, che punge 

A moke, Mi trono. »7i^.o feudo in Man,che mal uide Me- 
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dofa.’iit. fuclfc Morte con la Tua Mar un aarco crfne.'f iS. ■ 

Et quella Man ga tanto defitta Porle dc.fio.dc. 

M A N in ucce di Mani i>lu:Le Min bianche lottili.! 4.Perche ' , 
taen uetfo me le Man li Uretre. }6. Quel 1 che n 1 hcllagl'A 
hcbbelcM.m fipromc.)8. Le Man l’ha uef ’ io auoke enfio 
capelli. 4f. Ne i p c fanno ala a ora f ne le Man come Lodar 
fi polli in charie altra pcrlona.Allhorallhor da ««gene Mi 
colte.109.Sc h Man rii pierà inuidia m’ha chiulo.16 t-Spar- - » 
gì con le tue Man le chiome ai ucnto.xoj. De le Man, de le 
braccia che conquilo,dc. itfo. 1 piango & ella il volto Cco 
le lue M.inm’afciuga.164. Per le tue Man refurgo Vergine. 
»7p. Che Cartilagine tua pei le Man noftre Treuolre cad - 
dc.5S9.Chc uergognacon Man da gliocchi torba.) io.Che ’1 
fepolcrodi ChnUoc’n Man dccam.)) 7 . 

MA MANCA In ucce de la banda Gniltra ,che alcuna 
uolta luogo debole figmfica. Con l’alrro richiudete da Man 
manca La Itrada a Mcfsi fuoi, ch’indi palTaro. f o. I da Man 
mancale tcnc’lcamm dritco.iif. Mi fianchi, o’ndiefro’o da 
Man manca giri.xiS.I oidi un da Man manca fuor di Arada* 
»90.Vollèroi da Man manca, A oidi Plato.jji. 

x A M A N , a Man . Delira Man. Dritta Manette, uedia gli 
Tuoi luoghi. 

MANCA in ucce di hanJa finiftra.Ch’adorna.c’nnora la tua ri 
ua Mica.itf f .Qual deliro coruo, o qual Mica cornice Cao 
ti’l mio fato.166. Ponfi del letto in (u la l'póda M inca.j 6 a. 
Manca del ucibo mancar per diminuir , uemr meno , feemare, 
&c. Ma pero che mi manca a fornir l’opta Alquanto de le 
fila benedette, j 6 Perch’a la lunga uia tropponemanca.fi. 
Come, colui, th’ad hoia ad hora manca. i.uien meno. t|). * 
gir in patte.ouc la ftrada manca. » 07 -d quanto manca agli 
occhi miei. xif. Come a cornei trama, fc’l cibo manca. 
146* Cui mnrnncnroa pocoa poco manca. )i 9 » 

Mancando. Hor uien mancando. )i. Coli mancando uodl 
giorno in g.orno. 7 ». Come nemeno 1 miei lofpir mancan- 
do. 19). Coli mancando a la mia vita (tanca Quel caro no* 
tomento.» 4 7. 

Mancar per Iciemar, diminuir, celiare, reftaie, inuccchiare^enir 
isanco.dc. Con lei mancar qucli’anrmc leggiadrc. 47 * Ch’a 


temo forte di mancar tra aia. 7b Et lentia nel mio dir man- 
car gran pane, jjì» 

Mancade. Che punto di fermezza o dr ualore Manca (Te mai n* 
l'indurato core.f4. 

Mancata. Non è mancata homai la lingua e ’1 fuono. 69. 

MANCHI cioè brcui, corticc. Peto i di mici fieu lagrime?- 
li Se Manchi. 19. 

MANCIPI O.k.lèruo . L’un di uirtute & non d’amor Man- 
Ctpéo*;i7. 

M A N C 0.r.meno.Che uedc'l caro padre uemr Màco.iman» 
care. 3 . L’anima a cui uien Manco Configlio.if. 

MANCO, che luogo dinota , Si ual debole, come line Uro, o 
manco JatoHoi fu l’Homcro deliro , Se hor fu’l Manco. if<>. 
E’iicomincio { Madonna il Manco piede Gtoueneicoj vn’io 
nel coAui regno t come a drie in mia mal hora.xòf . 

MANCO LAT 0 ,& Lato Manto,ucdt Lato, 

Mancò.Qucl mancò (olo.ji 4. 

Mauda.deluerbQ-mandare per indiricciare, iodate. Lat.mitte- 
re. Amor mi manda quel dolce penliero. 140. ma tranquilla 
oliua Pietà mi manda. 177. O uiuo Gioue Manda prego il 
mio prima, chc’lfuo fine.! 87. 

Mandc.Che madonna mi mande a fc chiamando. 160. 

Mando. A pur etafeuno arriua Là dou’io’l mando. 94 .Il cor; 
che mal Aio grado a torno mando.» xf. 

Mandò . Se cefi filò Tenne ’ 1 Tuo dolce Sguardo, Ch’ai cor man- 
dò con le parole il uifo.99. Q.ucl femprcaccerbo,& ho nota 
to giorno Mandò fi al cor l’naugnte lua uiuu,Chc,&c.i jf . 

MANDR. A,& Mandria.il luogo doue Aanuo glianimah. Fe- 
lice agnello a la penol'i Mandra Mi giacqui un tempo. 1 6;.- 

M A N H , la Mattina * Sta Mane era un iancrullo , St hor Ibn 
uecchio.j4f. 

MAN l,che nel fin: la Mano. Col Cor leuando al cicl ambe le 
Mani.* 1 91 Con le mie Mani Laurei già pollo in tei ra Quc- 
Ae membra noiofe.jo. I fòggia le tue Mani. f 7. La tjlial con’ 
Icfue Mar> bicorno intorno a le mie tempie auoHc.99.Se da 
le proprie Mani Quefto m'aué,drc.iii. Ei uaghi fputi 10 un 
fofpiro accoglieCò le Aie Mani. 140. Amor i '1 fo.chc’l prouo 
aie tue Mani ; cioè effondo in balia A potè Aà d’agrore- » 6 4. 
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diche dogliofe urne Ti bagna amor con le Aie Mani ebur- 
ce.t79.E1 le braccia, * le Mani/: i piedi e ’1 uifo. ut. Fece 
in Hieruralem con le Tue Mani II mal guardato, & già neglet- 
to nido. 335. 

M A N I E R A , ual modo, foggia, ufanza, Ac. Scnnuccio 1 ai 
che Tappi in qual Maniera Trattato fononi. 

MANIFESTA, ciofc aperta, parenre, chiara, Ac. Celando 
l’allegrezza Mamferta. 84. per quella fede. Che u> fu aedo 
un r?po Mamferta. j 11. La ruina del mondo manifefta.f4f, 
ANIFESTE. Et parlo cofc Mamfcfte,& conte. 17- 
A N I F E S T C^ciolrpalefe^perto. &c. Mamtefto Accor- 
ger de le genti.jo.Efiempio. Ch’altro mcflàggioiluer» 
Farà in piu chiara uoce Manitcfto.99. 

MANLIO CAPITOLINO, che ditele Capidoglio da 
Francefi.A il primo che prendefte murai corona, A di molte 
altre laudi dignifsimo, meta; ufato doue dice. Et quel, ch’ar- 
mato fol difcfe’I monte Onde poi fa fofpinto . cioè che ten- 
tando di fin fi Re fu gittaro dello iftefto mote A morto. 3 29* 

M AtJOi ne) numero del piu fa Mani ; A Icmpre nel genere 
fem:Ma la penna, la Mano, & lo’ntellerto Rimafer uinti.to. 
Chi piu degna la Manca fetiuer porfc.x6.Qucft’una morte 
m’ha tolto la tua Mano. X13. Deh petche tacque,* allargò 
la Manof xxé.Hor lafto alzo la Mano;* l’arme rcdo.146. 
Colui, che col cófiglio,& cò la Mano A rutta Italia, *c. 318. 
fcrqucl che’n mezo del nemico ftuoloMoftcla Mano in- ■ 
darne. 3x9. 

Et fenza Par ricoJo. M’apcrfe il petto, c ’1 cor prefe con Ma- . 
no. ìf. Trarfi in ddpartc commandò con Mano.iSx. Ch’a 
Gioue tolte (on l’arme di Mann.37.C’haurcbbcaGioucnel 
maggior furoi e Tolte l’arme di Mano. 9*. Torre gli aidi,& 
feoterghdi Mano Mille uitronofc, & chiare palme. 310. la 
qualche atto piu degno, O di Mano, o d’ ingegno. 114. Del 
mio cor donna , l una A l’altra chiaue Haucre in Mano. f$, 
Voi.cuilortuna ha porto in Mano il Frcno.11 1. Quei, che io 
lo il può far l'ha porto in Mano.i 41. Ohauendo in Mano 
Mio cor.xip.Ou’l- colei, che mia una hebbe in Mano: xif. 
Gin l’arco in iyiano,& con iàette a fianchi. x8i. Etrcncaniì 
per Mano a due a due. 309* Deh porgi Mano a l’afiannato 


ingegno. *74* 

B'E L L A MANO, ch'ella ti porgerà la bella Mano.; f. 
Nó por quelPuna bella ignuda Mano.if 7. Bafcialc il piede, 
o la "M-W bella, imbianca. 1.6 j*. 

A Maoo a Mano^ueda aliuo luogo. 

M A N 8 V ETÀ, cioc.butnile, benignale. Manfuera Agna. 

zo.Morte.jij.FeraMan/ùera.*Of.HorManfueta J hordifde 

gnofii,hor fera.i .Lau.9}. 

M A N S V E T OjCiòfc humile,humano,benrgno,&c. Manfuc 
ioRifo.9.FanciwUo.i3}jCo(Ìuirc.z9S*Aao Manfueco.119. 
Et Manfueto piu Gioue die Marte.!. 
MANSVETVDIN E, 1 a humihà.Indi b Manfucjtudine, A 
durezza, & atti fieri. 17 7, 

Mantener & manuenejCiol'foftentZjfoftiene, Ac. Amor col ri- 
membrar Ibi mi mantenevi. foftenta o tiene ui uita.107. La 
dolce uifta )Che mi aunrene.i^o.Qae{lo m’auanza) Et que 
(lo fo lo anchor qui mi mantene.!04. 
MANTENENTE» cioì: In man tenente , uedi Immanti- 
nente. 

Mantenne. Ou’V’l bel uifo | onde quel lume «enne Che oiuo A 
lieto ardendo mi mantenne? » j 6 . 

Mantener ,per fomentar, fofteoer, tenere in utta, difendere, Ac. 
Farmi ueder amore Màtener mia ragione, A darmi aita ciofc 
difiendere.i| 1. 

Mantenerlo , Graue (orna ì un mal fio a mantenerlo.t.a forte- 
nerlo.86. 

M A N T 1 C 1 .che nel meno fa Mantico A Maniaco, ciofc ftro 
mento col qual foffiando s'accende il fuoco Lati follis. Per 
le camare tuejCo Mantici, & col foco,& co gli fpccchi. »f, 
Maotienti anima ir ifta.i.aiutati,(oftentaii, riconfortar i.|i. 
MANTO,l: uerta fontuofa che fi porta di (opra l’altrc uo- 
fte 1 A per mera: ual coperto perche ci cuopre . E’ip icario 
diChrirto con la foma De le chiaui , A del Manto al nido 
toma. »o. Et cofi auen , che l’animo ciafcuna Sua pafsion 
fotto’l contrario Manto Ricopre. 84. Lei, ch’aluolto l’ha - 
nea nel fuo bd Manto .1. nel fuo lieto corporeo quafi man- 
to dell'anima. %$%. Lafciolh’J nome, il regai Manto, e 1 
fregi. »9j. 
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> 1 A N’f O A,* M intona citti.Pafrla «I» Virgilio, gfe colonia 
di Thofcan-.Non pur Verona,* Mdotoa,* Aronca.ifltweo. 
do Valerio C nullo «Virgilio,* Lnolo.1j9.ucd1 Manto» /i 
MANTOAN.A man ,a man eoa lui cantando gi ua II Man- 
toan.chedi par fcco gioRra.t.Virgilio.jj8. 

MANTOVA 4 Mantoa patria di Virgilio. A p metano ac- 
ce di Viig.O del pali orbane hor Manrooa honora. tfo. E? 
cofa da ftacare Athcne.Arpmo, Matoua,*Smirna,*c.i88» 

M A R,& MjrejLat«Maie.acdi la Fabnca noftra. No Mar.ooo 
po J gio,o fiume.» 4-Qnanto Mar, quanti fiumi M afeondon 
que duo I ami.} ». Per cercar terra,* Mar da tuttii i lidi. 16 u 
Ricercando del Mar ogni pendice.iOtf.* l’acque per lo Mar 
ha ìeaan pace. 141. Duo Leon fieri) Ch’a cielo, * rara,* 
Mar dar luogo tanfi, J07. Ch’Ir nel mio Mar horribil none, r 

* ucrno.i. nella mia mcnte.iSo. 

ALTO MA R. sprofondo. Come lume di notte in alcpn 
porto Vide mai d’alto Marnaucoelegoo. 7 jFra ficontrarl 
•lenti mira le barca Mi trono m alto Mar feoza goucrno. 

*iS.Indi per alto Mar «idi una nane.t| 7 . 

TRANQUILLO MAR.NepTraquillo Mar legni fpalnaa 
ti.xjt.E’l Mar Tràquillo,* l’aura era foaue.»|7.uedi Ma?. 

AL MAR. Mentre ch’ai Mar defcendcranoifiumi.fr.* . 

pru che rendi Suo dritto al Mar. 16 f. Et al Mar ritoglie* i 
pcfci & l’ondc.171. & la «ùtute Ou’i’l mio ftil.quafi al Mar 
piceiol fiume. »4>. 

DALMA R.Di qua dal Mar, che fa l’onde fanguigne.a». 

O di pietra dal Mar nortro dania.ro. 

IL MAR.Ouc’l Mar nf opiu la terra implica.» »f.' Ch’appai 
pin parte «’l Mar circóda *ralpe.i»9.Tana > Hiftro. Alpheo, 
Garona,e > l Mar che fràge;itcdédo ilTimauo detto da gli an- 
tichi Mare a haucr l’acque lalfi. 150. Piàger l’acr.la terraje*! 
Mar deurcobe.ar r«Vii*ifoleKa )Piu ch’altra chc’< fol (calde, 
o chc’I mar bagnc.jOf.Rtccrca’l marca rotte le fue nuc.je* 
IN MAR. Quafi lenza goucrno, & fenza antenna Legno 
in M .u.!4f. Quado’l fol bagna in Mar l’aurato carro.» t 4 * 
Mia uira Stanca lenza goucrno in Marche fi-aoge.i.ncl rem 
pefiofo Mare delle paftioni dell’animo. 414* EccbithMne - 
prima mucitorapparfe.jjo. 

P E R M A R.Nuoto per per Marche uon ha fondo o una- 
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ttf7.IndlpfcraltoMir,Àe.ij7. 

5 E N Z’Onde.E’l Mar fcnz’onde , Se per l’alpe ogni pefce* 
jo.Et nel Tuo letto il Mar fcnz’onde gacc.i j S.Bcn fìa in pri 
ma, ch’io pofi il M ar (enz’onde.iSi. 

MARI diuerfi come.Prcfi hauea da) Mar d’pdia a tjl Tht* ( 
le.j04.Et tinto in rodo il Mae di Salami na 14. Dai Borea a 
l’Auftro.odal Mar Indo al M auro, a 06. Vna pietrai fi ardi- 
ta Là piindico Mar.tjo. Dal Mar Thircnoa la finftrari- 
ua.y6.Che del Mar Siciliano infamia f0fle.x9j.uedi Mare. ' . 

M A R A V IG LI A,& Marauigliare. ucdi Mcrauig!ia,Ac. 

MAR ATHONA, luogo nelPAfi tea, regione nó lunge da Tlie 
be.oue Dario p lo ualore di Mdctade fu rotto. Ma Mirarho 
na.A le morrali ftrette,Che difefe il Leon co poca gente. 2.4. 

M ARCELLI famiglia. Duo Paoli, duo Bruti, & duo Marcel 
li.Ciolil padre , Se il figliuolo.; 1 3 . 

MARCEL LO cid l’uno de li duo fopradettt . Credete noi 
Che Ccfarc.o Mateello ,0 Paolo, &c.S y. 

MARC 0 ,ciol M. Antonio figlio di Aunio uero,& p adottio 
ne di Antonio Pio. Vedi’l buon Marco d’ognt laude degno, 
Firn di Philofophia la linguali petrose. 284. Bella lue- . , 
cefsione infino a Marco.intendendo il fopradctro.;;t. 

MARCO SERGI O.Lucio Dentato, Marco Sergio, Se Sce 
ua.;;o.ucdi Sergio. 

MARCO T V LLIO.dolM. Tullio Cicerone. Queft’l 
quel MarcoTullto in cui fi moftra Chiaro quant’ha eloquen 
za & fiuti i,& fiori.; ; 8.uedi Cicerone. 

MARE * Mar.Lat: Mare.Orlo e nù furon mai fiumi, ne Ragni, . 
Ne Mare ou’ogni riao fi difgóbra.yy.Ch’i uedrò (èco’l Ma- 
re , Se laghi, Se fiumi, y y. Palla la naue mia carca d’cblio Per 
afpro Marea meza notte ilucrno.&c.ifi.Senz’acqua ilMa- 
re,& fenza delle il cielo.ty 4. Alcione, A Oice m riua 1] Ma- 
re Fari Jor nidi. 191. Leandro in Mare , Se Htro a lafincftra. 
194. Et ^Ha greca, che falrò nel M are Per morir netta. ;i x. 
E’I fol,& tutto’! cicl disforfia tondo Có le Tue (Ielle, anchor 
la terra, ei Mare.; 49. Vergine) Di quefto tetnpcftofo Mare 
ftclla.t.di quello mondo.x77.uedi Mar. 

M A Rl.Allonranarroe A cercar terra, A Mari.x4tf.Mdt1.ual- 
li, paludi , Se Mari, A fiumi. xtftf.Vidiui alquanti, c’han turba* 
ti i Mari Coti uenu aducrfi,Acancta; 541. 
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MARIA Vergine.O figtiuol glorlofo di Maria. »|. S*a tuoi 

preghi o Maria Vergine dolce & pia. 1-7 y . 

Et per meta:Hor tu donna del eie! tu nofira Dea. *7 9 . 

Et in ucce di Maria Madalena. Laflò non a Muria^on noe • 
que a Piero La fcde.81. 

M À R I A N N E,o Marianna figlia di Aleflandro figlio di Ari 
ft obolo uero Re de giudei, & moglie di Herode,& da lai lo» 
tenfamente amata.hor mirai fiero Herode)Tardi pentito di 
iua fencate Marianne chiamando, che non l’ode.xpé. 

M A R I N A, la nua del Mare.Pon mente al temerario ardir di 
Xerfe , Che fece per calcare i noftri liti Di noui poti oltrag- 
gio a la Marma. 14. Non d’atra & tempeftoGi onda Marina 
Fugg io in porto giamai fianco nocchiero.* )x. 

MARIO Roinato ad Arpmo luogo Humile,afcefe in Ro:pcr 
ordine a Commi honori 5 triomphò de i Cimbri, de Tede (chi 
A del Re lugurra. Per piu dolor del popol fenza lette (Te- 
defehi intendédo) Al qual come fi legge Mario aperiefii fiati 
co,Ac.ciofc Cotto V erona.i* x. Mario poi,che Iugurta,e i Cim 
bri atterraci Tedefco furor. jjo.Sifla, Mario, Neron.Gaio, 
A Mefentio.&c.lntendendo per huomini crudeli.) xt. 
MARITI. Er ucdrai ne la morte di Moniti Tutte ueftitea 
brun le donne Perfe. x 4. 

M A R I T O il conforte, &c. Pianfe morto il Marito di firn fi- 
glia.) 8. Tu Marito, tu padre.47.Quall’altra Hulia.A duolfi 
del Marito,Ch*a la feconda fiamma piu S*inchina.X94. 
MA R M I fono pierte dure note . Confumar uidi Marmi, A 
pietre falde.xoi. 

MARMO Lat: marmor . Di qual pietra piu rigida s’inta- 
glia) Odi diamante,od’un bel Marmo bianco, &C.44. Per 
far di Marmo una gentil figura. 8 f. Che fa di Marmo chi da 
predo il guarda. 11 8. Ch’un cor di Marmo a pietà mollo ha- 
urebbc.ixx.L’altrofcd’un Marmo, che fi moua & fpiri.i4X. 
che’l uolto di Medufa, Che facea Marmo diuentar la gente. 

145. Ma gliocchi hanno mrtu da farne un Marmo.iff. Et 

mia urna figura Far lentia un marmo. x 41. Che mai piu (aldo 
in Marmo non fi (cnfie.x8). 

Et per meta:in ucce del Sepolcro, 8 c della Sepoltura . Che’l 
uofiro nome a mio danno fi lama In alcun Marmo , oue di 
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fphto priea fa la mia camene, r 4. Quel foco morto , e*Ì 
. copre un picciol Marmo.»»?. c 

WARMOR E A Colonna. 4 7. * ; 

WARROCCO prouincia nella eftrema Africa (già detta M 
Maurirania.Et lafci Hifpagna dietro a le lue fpalle,fcr Grana 
ta t & Marrocco.A le colonne.41.Per cu’i?ho insidia di quel > 
secchio fianco , Che fa con le fue fpalle ombra a Marroc- 
€••*» Atlante. 44. Da India , dal Cataio M arrocco , de Spa- 
gliaci 6. ••.!. ..re . -, 

M A R. S IL I A città nobili/s ima A antiquifsima in Pronenza 
pofia fu la marina con belli fs imo porto. Folchctto ch’a Mari 
iilia il nome ha dato, Et a Genomi tolro.joz. 

M A R T E, figliuolo di Gioue.de di Giunone. Pianeta notifsi- 

mo| uedi.laFabrlca noftra.EtniànrueropiaGioue.cheMar I 

te. ». Sai da l’imperio del figliuol di Marte a) grande Augn- 
ilo. i.Romolo.ij. S’ella riman fra ’1 terzo ìume, A Marte.!, 
fra Venere , Se Marte. » 8. Allhor riprende ardir Saturno, de ò 
Marte. j?. Che fc’l pò poi di Marte Deuefle al primo honor 
alzar mai gliocchhi.il pòpolo Ro: 4 jr. E 1 con che’ndura St 
ferra Marte fuperbò,A fero. ni. Dooe armato fier Marte nA 
accenna. 14 f. Con tra cu’ incampo perde Gioue , Se Apollo, 1 
Poliphemo.A Marte.»4i. Vedi Venere bella, & con lei Mar 
te Cinto di ferrò i pie, le braccia, e ’1 collo.» SS.Pien d’infini- 
ta , de nobil mcràùigìia Pfdi a mirar il buon popol di Mar- 
te.». ilpopolò Rlp: jié. 

W AR TELLO firomcnto fabrile noto.onde martellare per 
arnigere usò Dan. Credete uoi, che Celare, o Marcello ) Fol- 
fin corali Per incude giamai.ne per Martello? 3f. 

M A R T I A L do* (cruente a Marte. Indarno al Martlal gio- 
co condotti.» 83 . 0 

MARTI R, Martire, Marfiro, A anche in profà Martirio che 
ual tormento, affanno. Ac. L’anima a cui uien manco Confi - 
elio , oue’I Man ir I’aduce in forfè.»*. Fiamma, A Martir ne 1 
anima rinfrefea. 49. Et pcrche’l mio Martir non giunga a 
nuaj Mille uolte il dimoro, Ac. 1 19. A s*io mi doglio Dop- 
pia 1 Martini 4d.Trarre di uita.o di Martir que(l*alma.i8 j. 
fc’l mio duro Martir uinceogni fiile.»49. 

MARTIRE st fupra . la ragion uien meno, Et V già qoafi 
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tinta dal M ittfrr.i Bo.Che fon rimafo in tenebrerò Marti* 
re. 36 j.Cieom are or pcnficr mai nc la tefta D’haucr pietà del 
mio lungo Martire? ; %x. ' . , A X ‘ ' ,/ 

MARTI R 1 . CH'i oidifoowrxròdc meiMartiri.6.Etmifot- 
tragge al foco di Martiri.?. ifcufilla i Martin, Et un pcnficr, 
che fojp angqfc adalle. » j. onde nc primi empi Martiri Pur 
fon contrarila uogha rifofpinto.81. Ma pur quanto l’hifto- 
ria trouo fcntta I«i.tnc*o s l cor , che fi fpeflb rincorro Co» la 
fua propria man de mici Martiri.to?. che de gli altrui Mar- 
tin, Et def fio error, quando ncn ual A pente. 118. Quinci 
nafeon lagrime ,4 } Martiri , Le parole , c » fofpiri. 1.67, 
Per la dolce memoria di quel giorno , Che fu principio a fi 
lunghi Martiri*» Si* . I 

M ARTI R O, Martire, A ancho Martirio in profa. Prendete 
hot’ a la fine Brcue conforto a fi lungo Martire.?. & Mar- 
riroSimrl giamaine fol uide,ne ftella.ni. 

MASCHIO m ucce di «itile. Ch’ogni Mafchio pender de 
l’alma t olle. 104. ."T - . . J.xnej Mi 

M A S t S I N I S S A o Mafimfia Re de Mafiili • Pecimi al pri- 
mo : O Ma&imfia antico ) Cominciai , non t’mcrefea quel, 
ch*i dico,*c.x$7. E ’1 bon Re Maliinifla gli eraauifo D’«f- 
fcr lenza 1 Roman riceucr torto.} j j. 

MASTRO,* Maeftro. Tntte le cofe )V fc/r buone di ma» 
del Maftro eterno.» .di Dio.f<>.Chc nó te Zeufi,o Pattitele, 
o Fidia, Ma miglior Maftro, * di piu alto ingegoo.u?. 

M A T E R I A , il foggetto.il Tema, Ac. Qua figli mai, qual 
madre Furon Materia a fi giallo dildcgooixa.Matcria da co 
turni,* non da fcioccbijo}. 

M A T E R N O.ciofc di madre.Materno Aluo.j }?. 

M A T R I G N A. 1. a gens mar rem Lat: nouerca.Vditohai ra- 
gionar d’un, che no uolfc Coofcutir al furor de la Matrigna, 
ft da fuoi preghi per fuggir fi fciolfe. 184. ; . ,1 .. 

MATTINA,* Martino ; * Mane fi dice Latinamente * 
uolgar mente. Da la Mattina a terza Di uoi peniate, Ac.it}. 
La Martina fc per me piu felice bora. 19». 
MATTINO,* Mattina ut fopra . Canzou fe l’efler meco 
Dal Mattino a la fera T’ha fatto di mia fchiera.4j.Ma fofpi 
Modo andai Mattino * fera. 18 1 , 0 noflra utw, ch’b fi bella 
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t« «irta Com* perde ageaolmente lo no Mattino Qtrl,che’ri i 
molt’anni a gran pena s’acquifta. ho*. Dianzi, aJcllo,hi=r, > 
dina* ; Mattino , A fera.jf 1; 

M A T V R A , ciò* abbonirà,* per meta: prudente . Matura . . 

Btate.tz9.xj4> ’ . . V „ 

MAVRO, intendendo Atlante Re di Manr trama. Po qne lo 

in «e, che nel gran aecchio Mauro Medufa quando in felce * 

trasforaollo.tff. . . . V . ' — Vi.* 

MAVRO mare, eh'è nell’occidente dose <. Mauritania. Dal 1 i<* 

Borea al’ Aulir®, o dal «ari mio al Mauro, xo 6 . *** 

M E * M 1 . La Me tempre ncece la prepofitionc * non la Mi, 
cornea Me, da Me,di Me.con Me,in W«»P« Me,wr Me,*c, . 

A coli nelle «oei di lauréto .come Dolente me, Latto me Mi- 1 
fero me , Oime, O me dolente, A cjjcI uerfo fi dice * Me, * 

Mi nel fine del ueibo, A nelle prof« Tempre fi dice M. nel 
principio , & nel fine del nerbo » ma quando la Me fi giunge, 
col «erbo l per qualche maggiore euidenna, o aero «amate* 
ac chiamata da Lar.Emphefi, impcrcio che non c poca dire 
xenza a dir mi uince o uincemi,che me uinee.o oinccmc,pcr 
che quello ultimo ha maggiore efficacia! onde dice M- cm-t 
pie d’inoidta l’ano dolce A caro 1 A non diflc mi empie , « 
quello lòlo per dinotare la differenza delle perfone di cui 11 
parla, * quella tal differenza «on Ir con prcla appo Latini, fi 
come appo Greci liquali hanno fui * i/km lenza l’enclitico, 
che fa certa emphan . A piu oltra Ferir Me di Tacita in quel» 
lo llato , Età voi armata non mollrar pur l’arco 1 in qurlto 
luogo la Me ha riguardo alla particella V 01 dopo detta 1 . Et 
ancnora che la Me , A la Se fu 00 appreflo il ucibo nella E 
alcuna uolra fimlcono, come Lei che’l ciel non potria Lon- 
na farme,*c.De qua duo ta romor al mondo fatte 1 Ma que- 
llo auieoe pero nelle rime , come Parmid’udirla, udendo! 
rami, Al’ore. A farmi lagrimar fignor miortedi Eicon un 
aifo per piu doglia da rmc Ditterai .Et uoi fi pronti a darmi 
angolcia A duolo Sofpiti , A in altri luoghi affai . hora alle 

autoritari. r 

M E Senza prepofitione,* non Me ne guardai. x.Com m len- 
ttf Me tutto uen ir meno. if. Lafciando come luol Mchcd* 

do fmalto * Per non rauicinarul’ a chi Meftrugee. 
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Me riponete oue’l pender fi (erba. fi. Pei che fecero Me di 
tali inganm.FcccAt.fi. Ma Me, che cefi a dentro nó diicer 
0o.jr9.Kpn V proprio ualor,rhe Me ne (cara pi.6o. Inuido.dk 
Me fuperbod’honor tanro.6*. Ma non Me*] colle la paura, 
oMg1elo.9d.Che quella d Me d*un feme.98. pur li* medefi- 
no afiido Me fréddo pietra morra in pietra u1ua.116.Et Me 
tenne un c’hor fon diui(b,& fparfo. t io. d f petto Me n’adi- 
roaix-Ch’anchor Medi me dello tene in bando.70.de. 
ME ST E S S O.Mc dcfla.Mc mcdefmoAc.a gli Tuoi luoghi» 
M E con laprcpofitione ,& prima. : fc . ^ 

A M E. Dicendo a Me di ciò non far parola. if miei fofpi 
ria Me perche non tolti Quando che fu?4j.Ma latto a Me 
non ual fiorir di ualli.f f .M a quante dolce a Me u: riuolgere. 
di. Quel tanto a Me non piu del uiuer giòua. 7 4- La fede, 
ch’a Me fol ram i nemica. 81. A Me fi uolfc.91.Comc a Me 
(ì modrar quel primo tempo, ix6.Ad hor ad hor a Me detto 
m’inuolo.i 41. Ned ella a Me pei tutto il luadifdegno Tor- 
li giaroai.142. &c. 

DA ME fon fatti i miei pender diuerfi.xd.Torcer da Me 
le mie fatali dcllc.p.Ai bella liberti, come tu m’hai Parten- 
doti da Me modrato>quale,dc.8a.Ch v altrochc da Me ftcf- 
fo fotte 1nteD.14i.dc. r - f m 

DIME tncdcfmo meco mi uergognoa.t.Ma poi ch’amar 
di Me ni fece accorta. 6. Che reti di Me quel dentro , d 10 la 
icona.13.P1u di Me lieta non fi uide a terra Naoc.ip.Lafaai 
di Me la miglior pàftèàdietro. j j.Vergogna hebbi di Mc.f6 
Onde parole jd oprcEfcon di Me. 61. Onde s’alcunbcl 
frutto Nafccdi Mcjdauoi uien prima il fcme.63.Ne penfaf- 
fe d’alrrui ne di Me rtcflo.6 8. Ch’anchor me di Me delio tc- 
T ne in bando. 70. Fuggendo la pregionc } ou’amor m’hebbo 
Molt’aani a far di Me qùel,ch’a lui parue,dc.78.Nedcl uni 
go mi cal,ne di fortunà.Ne di Me molco.93.dc. 

IN ME naoucndodebegliocchiirai. jr. Poi che’n me co- 
nofeete il erao delio. 6. d quel che’n Me non era Mi parea 
un miracolo in altrui. 1 3. Cofi dedarò in Me Panima grane. 
ff . Loonal in Me dapoi Ch’ioidi quel, de. 60. Poiché uo- 
fho ueder m Me rilpffdc.8 i.Puo quello in Me, che nel graa 
■ceduo Matto Mcdnù.ij/.du . 1 . ■ 




• FERME. Prlmanctsl pet Mr pur no V mai.f. Vergogna*» 
r «io tallior , ch’anctior braccia Donna per Mcuoftra bellez- 
sa in rima. io. L’oro,* le perle) Son per Me acerbi, & ucle- 
aiofi ft cechi jI figncr mio Che per Me ui prcgaua.39. Si tfot’-i 
le, ch’io per Me dentro no’I pailo.f8.lo per Me fon quafi un 
Mrrenoafciutl0.tf3.Io per Me fon un’ombrJ.pS.dx. , . j 
SOVRA ME* non fopra di Meaiedi la regolai Di pre 
pelinone . Se l’eterno Giooe De la fua grafia fopra Me non* 
pioue. 1 40. Et s’amor fopra Me fi fa fi forte. 14S. de. ae- 
di Sopra. 

VER M E.Verfo Me,*c.uedi Ver,* Verfb,*c. 

LASSO ME eh*! non fò in qual parte pieghi Lf fpcìr' 
me.f7.drc. 

MISERO ME.uediMdcro,ALaflb. < 

MV in ucce di meglio . Mt u’cra.t he da noi foflc’ldiffetto.^8. 

M EC 0,cioVcon Me,Lar.mecum . Di me medefiro Meco mi 
uecgogno, che’ldcfio Meco noaudnga'. come ucmr fole. 9. 
Et dicea Mcco.fecoiìui mi fpcrra.if. Ragionando eon Me- 
co,* io con Iui.?o.Caazcn (e l’cfiar Meco Dal marnuoa la 
fera. 43. La fiale urra ch’anchor Meco alberga. f 9. Meco fi 
(la, chi di & norre m’affjnna.f 9’Ma nò dt parlar Meco i pai ' 
fier miei. ^9. Non fo quanto ha Meco il fuofoggiorno. 71. * 
infiniti mah, Et piu mi duo], che fien Meco 1mmortali.7tf.Ec 
cofi Meco fiafsuiio.Quant’cn bel 1 io, eh’ ad ogmhor Meco 
ptangc.t30.Amor,e’lurr fiirMecoadir,*c.i)f. Gerì, -quan- 
do talhor Meco t’adira La mia dolce nemica.! 4.6 . peniando \ 
Meco a chi fu quefloin mano. 137. Rapido fiume)Norte de 
di Meco defiolo fccdi.i 6 f . Meco di me mi meraneglio fpcf- 
fo.i6tf.Con amor, con madòna,* Mecogarro.i74.Gran ca 
gion hai di deuer pianger Meco. X04. Qucl,ch’.ìmor Meco 
parla Sol mi nrien.xof . Pofcia che) Dune.de ghocchi mici 
non V pia Meco.zif.* difie in quella fpera Sarai anchor Me 
co.xztf. Amor, che Meco al bon tempo n fiaui Fra quefte ri- 
ve a penfier nofiri amiche.Et per fàldar le ragion noftre an- 
tiche Meco,* col fiume ragionàdo andaoi.xz7< Amor utea’' 1 
Meco.zxS.& dolfenc anchor Meco.x39.Meco mi drflr Me- 
co ci cófiglia.z4i. Se flato fofic’J mio poco mtelletro Meco 
al brfogno.148* Dote sfc hot, che Meco eri pur di anzi. 300- 
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ofc’io foglio II Meglio h ct’lo ini mora ara 2 do 9t racna.ì 4 . 

• «he languii feriti Meglio fc, che gioir d’altra. 144. Fr « e g- 
- gio’l Meglio, A a! prg-ior m’appigl'o.ior. oo’¥ chi Mègl o 
inrende. «*. Di«iuedcr cui non ueder fu ’1 Meglio, jji. 
Quant’era Meglio alzar da terra Pal'.iSj. O'icdir a natura 
*n tutto l'I'Meglio.ato. Amaro come uedi,* nedrai M,g!o r 
Quando.&c. 18). Ciafcun per fé fi ritraheua malto Per ue- 
dco Meglio, fot. Se'l Meglio,c’J piu ti diedi, e’ J men ti rolli, 
j 1 f . che nulla Meglio (copre Contrari duo con nicciol ia- 
teriirio.n j. 

M EGLrtQ R, dr Miglior,* Meglio fi dice.dk i rientrarlo di 
Peggi° r e. c hefemprcil Meeliorgcme.m.&c.uedi Miglior. 
MEI in uecedi Miei,ma in deìinéza.Che fi alto mtfaron g hoc- 
chi Mei.7.Ma no di parlar meco ip*fier Mei. poi che 
rfi bene Hai fpiato ambo duo gli effetti Mei. a 87; nudi Miei. 
M E L,& Mele, liquor dolciftimo,* notiamo. E ’1 Mei amaro* 
A addolcir l’aficntio.t 70. p nS i.jìù .t.to'.- joi! 

Et per meta. in ucce di dolce.O poco Mel,wblco aloe con fe 
lc.a5f.Et qoal fc’l Mei temprato con rafiéntio.)óo. 

ME’L.tn ucccdi'Mc il. quando Me’] ritroaalfe; «4: *ta Mei 
giuri.» 4 4-C’bor Mei par r itrouar.fTd. ! f q 3 •»olo; ib A 
ME M B R. A, A Membri nel piu: & Marbré ufàroda Dan: db 
■nel finiMcmbro^ue la bella uefta Prefc de le KrVene Mem- 
ira pria. 4. come polfon quelle Membra Da \6 Iplrtolor uf- 
•er lontane. 8. Et ritornai ne le terrene Membri 17. Con le 
mie mani haueei già pollò » terra Quelle Membra noiolè. 
jo. E i nau.garti , n qualche chiulà uallc Gccran ]c Membra 
poi che’l Ib’la’aiconde^f. Spirto gérii. che quelle Membra 
^Sgi* 4 r*~ E i laf»t dooe fur uhi aie le Medi* a. 45. C Otte le A 
Mmbra fanno a: l'alma ue io.' 7 •* LaKcian le Membra quali 
immobil pondo. So. Oue le IkIIc Membra Poli colei. 104. 
quella Icona, Cho ricoprirle pargokkicJMombra* td*. A. A 
quelle belle, care Membra honcllc. 149. Poi che lu l’alma 
de le Men3brajgDuda.198.L0 fpirru da ie belle Mibra feioh- A 
io.» 1 f . Chiuder 1 J palio eé le Membrofue .j ilEr Membra 
rotte,* (magliaie ai me,* fefle. j jo. .-,M 

Membrandu .1, ricordando noce poetici. * lòn fatto unafera' A 
M : mòra ndo il h<o belalo,* l'oprc tante ft 
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Mrrobrar , A rimerrbrar.per ricordare, tornare a memoria ,&e. 
uocr poetica.Col timbrar dedolc’annidfcde eli amari. 174» 

MEMBRI Membra; & nel ramo fa Membro, oedi Meta* 
bu. L'bero (pino oda fucjM:n»briafb(Io. np. NeDold 
Membri del tuo caro figl'o.x7f • 

MEMR O . ued; Membra . Com’ogni Membro a l’anima ri* 

- rpOnde.14. ! .. . 'Il I 

MEMORI A,b ricorda nza,il ricordo.h rimembranza,!! rei 
. dir con l’animo le cole palare, &c.Er (e qui la Memoria non 
«Taira C’ me Tuoi fare.tj. Qual ceibe di Memoria incoi 
ia’accoglia -Quanta uede uiitu. 16. Ma pèrche b Memoria 
, innamorata Chiude lor poi l’cntrata.tf j. Da bei rami icédea 
-Dolce ne Ja Memoria Vna pioggia di fior fopra’l fqogrem- 
-bo.i. nel capo di Lau:to6.Che Memoria de l’opra anchone 
laoguc.ti x.Ma fpefio a lui con b Memoria torno.1 j jr. O te 
nate Memorilo fero ardore, ijr. Che b Memoria ad ogni 
hor fresca, & falda Pur quel nodo mi mo(lra.i 44. Liete fun 
per Memoria di quel fole.17 J. In te fpiega fortuna ogni fin 
pompa, Et morte la Memoria di quel colpo Che, Ac. m. 
Perla Memori* dt tua morte acerba. i«f. Duna Memora, . 
Adi dolor fi pafce.nfr. Et fol de la Memoria mi (gomenro. 
uS Er fia’l mondo de baon (cmjpre Memoria. Fia del tuo > 
nome qui Memoria rterna.144.D1 Memoria, & di fpeme il 
-cor fi pafee . SoL Memòria m’aoanza. 145. Nel tempo) Per 
la dolce Memoria di quel giorno Che hi,&c.iSt. Onde for- 
fè anzi (c dipo ornai le tempie In Memoria di quelb, che rn 
t’amo. 109. Che fia in Memoria eterna il nome loro. jfo< 
,Chc b memoria anthor ileor m’accenna,f f f . 

MEMORABILE ciobdegoo di memona.Ne Ciro in Scl- 
thia , ouc b uedou’orba , La gran vendetta , A Mcmorabil 
fco-jio. 0 ì 

MEMORIE. Quello canti ) Primo pittorde le Memorie 
aoticge.jja. 1 -cfr.‘. 

M E N nome che nal menore.nMoco.roeno.Sc’l meglio, e ’1 pia 
ti diedi , c’1 Mcn ti lolfi. jif. Beato venir Men. do. vedi 
Meno. 

HEN. adueiblo dono la Quanto piut alcuna volta Cuoi fegvi 
re il Mcn Tenga 1* Tanto , come , Che qu ie te ri Aiivindo , 
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piu renaio Per la fccura ftrada Men rr’afcolta.in ucce di tao » 
to mcn.}.Quanfo ciaicuna è Mcn beila di lei.7« 

MEN dopo la Quanto . Allhor inficine in Mcn d’un palmo 
apparuc Vi fibilmcnte, quanto in quefta uita Arte,&c.i j 9. 

Et lenza la Quanto. Perche ti fu Men dure h ornai le «rade, 
so. Alcun giogo Mcn graue. 1 f. Che Men fon dritte al citi 
tutte le Aradr.z ó.Cufcuiu de lette Caria Men bclla.x9.Mco 
per molto uolcr le noglie intente ? 40. Ch’ogni altra mi pa- 
rea d’honor Mcn degna. 48. Dd freddo tempo , A de J’eià 
Mcn frcfca.49. Di tempo in tempo mi fi fa Mcn dura L’an • 
p C lica figura, 130. SVI difii.di qud.ch’i Men uorrci.Troui, 
Ac.i5o.Che’n gioucnil fallir t Mcn ucigogru.i5r.Oue fi fa 
Men guardia a qnej^h'i bramo.Óue Mcn teme iui piu toffo 
fc colto.i 5 j.Canrai hor pungo, A non Mcn di dolcezza t Dcl 
punger prendo, che del canto prefi.» 7 7 • ond’io mai non mi 
pento De le mie pene, A Mcn nou ne uoglio una. 178. On« 
d’io fora Mcn chiara j& di Mcn grido.} x5. - ' 

ASSAI MEN fia,ch’Italia co fuoi figli fi dcfti.Ac.xf^ 

AL MEN.alfuoluogo t •' , t . ’ 

V I A M E Na.anai Mcn.Via Mcn d’ognt fuentura alrra mi 

dolc.xoj.uedi Meno. -J - / 

MEN’ in ucce di me ne, de poeti. & anebor non Men’ pento, 
cioè non mene pentc.ttff. 

Mena del uerbo menare per guidare, conducete, «c. Clic uen- 
detta è di lui.ch’a eie mi mena. 4. Mifero amante, a che ua- 
ghezza il mena? 7 7.Coiri defir mvoiena Adirc.Ac.ioj.E 1 
uolto, che lei fcgue,cu’clla il mepa'ttf'Ef con uu duro £rcn 
mi mcna,A reege-txp. Notte il carro ftcllato mg re mena. 

138. Hor alto ,hor baffo li mio cor iaffo mcna.146. Re de gli 
aliti fuperbo altero fiume Ch’ncontii’l fol quando c ne me- 
na d giorno. 1 47. Quella, che con tua forza al fin mi roenaa 
i54.0u’amor me, te iol natura mena.» 5 f. Spello a uergogna 
A tal hor mena a.mortc.t73.oud’ci mi mena Tal hor In par 
ccjoii’ 10 per forza feguo. 1 s 4* ^ cofi ptefo il mena a morte. 
i5i,Cmft9du<>l certo a lamentar mi mciu.xif . Ouc anchor 
petulanza amor mi mena. 1x6. Quali motto da lui , qual 
con piugram Leggi mena lua uita.x 8 f«Chc’J furor httcìato 
a guerra mena. 141. 1> t ,3 . 
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MEMALìPPE Rema delle ÀraaMoneuenfa da Rercol*. 
Er Menalippe,* cufcuna fi fnella,Ch’a vincerle la gloria al 
grande Alcidr.jjj’. 

MENAL 1 PPO oc c i/o da Trdeo nella rvrrrra' Troiana. 
L’ira l'ideo a tal rabbia fofpinfcj Che morend’ei 6 ro fc 
N^*nal:ppo.i75. 

Menami a morte, ch’io non me n’aarggio. *01. menami al filo 
fignor:allhor m’inchlno,<3rc.z7i. 

Mtnan.Che menan glianni miei fi rotto a riaa.x 8 . 

Alenar per cotìducere guiJare, detto a marni, ciò* à potetti d’ai 
fruì . Chi ì: fermato di menar lua dira Su per Tonde fallaci, 
'ài. Ma di menar rurta miauira in pianto.z48.Ved1’! famo- 
so co tante fue lode Prefo menar fra due Torcile morte. % 9 f . 
Menarmc. Prefo lafciai menar me.z 41. 

Menno in ucce di Menarono • Chc’n poco tempo mi me naro 
al paflo.ij 7. • t ' 

Mendicando, cioblimofinando.cercando per Dia Vedi Attue- 
rò , e’1 Tuo amor in qua! modo Va mendicando accio, chc’n 
pace il porte.in alcuni tetti fi legge ua medicando, ctob rime 
di4ndo,<Sx.cbeanchononm]fpiacc.i9f. ..IV 

M E N D I C I uedi Mendico dXatco . Gliocchì) Lafciando i 
‘mici qui mifcrl.Jk M:ndici.»4f. 

M EN DICO ual piu che pouero , come furfante , pitocco, 
«c'.ond’iofon Mendico.107. 

MENELAO Re de Spartani figlio di Atreo, fratello di A- 
gaitienne,* marito di Helcna . (J dipoi lamentai fra Paltrc 
unfle Enone di Pani , «Sr Menelao d’Helena. i9f. Agamen- 
non A Menelao , chc’n fpofe poco felici al mondo ter gran 
ritte.}}». 

Mem.DoIor perche mi meni Faor di camirt a dir qocl.ch’i non 
soglio? $». Che con pietófh uerga Mi meni a palco tomai 
‘ tra !c fue gregge. 8 7. 

Al E N O il fuo contrario l Pii, A ual manco adur.Larrminjt, 
«JCr alcuna uòlra ual Minore nome, come Ma puófiìa uoi ce- 
lar la nottrj luce Per Meno oggetto , perche Meno 1 interi 
Siete formati, &x.<. per MlftOre oggetrò Tidbe: là ueetddi 
»6tt£, fi cotti meglio in uecc di Migliore, \>c. perche Telo 
dei parlare Ir di dire Meglio, Peggio , Ck Meno aduertoialmcn. 


té, & nel nome Migliore, Pegg’oir, Se Minore. 7. Ne Meno 
anchor m’agghiaccia L’cffcr courtfo poi di bianche piume. 
14 .Se pericolar r fendi Gli hurnani affetti non fon Meno in~ 
tcntt. 100. Et de.gliocchi leggiadri Meno oicura.t. uu A fa. 
La riuidi piu bella,& Meno altera. ixC. 

AL M E N O.uedi al fao luogo. 

Ven Meno, Venir Mcno.nerran Meno,&c.ncdi a Ven,&c; 

Meno del nerbo Menare per guidare . Et io tontra iua uoglia 
altronde il meno. 40. 

Menò. Quella na donna mi menò molt’anni Pien di uaghez- 
za,Ac.9$.Non menò tanti armati in Grecia Xerfe.291. 

MENSA la tauola douc A mangia . Et poi la Menili ingom- 
braci pouereuiuandc.41. > 

MENTE, qoafi cmincns , perche ): la piu alta parte de l’ani^ 
aio per lacuale comprende anchora le cofe diu inc.dfcc.Mcn- 
cr’io pottaua i be pender celati , C’hanno la Mente dettan- 
do morta. 6. m'a uoi non piace Mirar tt bailo con la Men- 
te altera, ti. Onde piu cotte ne la Mente ferine Votrap- 
paflando. 16. Perchc’nchinara Dio molto contiene Le gi- 
nocchia , & la Mente. 24. Trouo’l gran foco de la Manta 
feemo. 66 . Voi dunque, fe cercate hauer la Mente quie- 
ta , Ac. Si. A ho tt auezza La Mente a contemplar fola co- 
rtei. 94. De la tua Ménte amor, che prima aprilla Midi- 
ce co le. Ac. 97. Amor , fortuna , A la tuia Mente fchiua 
Maifligon ) onde la Menre fciolra S’adira. 101. le doghofo 
.rime, Che fon feguaci de la Mente affluu. >07. Tornai 
la Mente il loco . 109 « Che di A notte ne la Mente por- 
co. 110. Dittcgno con la Mente il fuo bel uìlo. 11 f, A mil- 
le altri dettn Raccenderei ne la gelata Mente. 118. Per tut- 
to ciò la Mente non s’acqueta, ijt. D’error fi nouo la ak 
Mc»te i.- piena . 14 6 . Palco la Mente d’nn fi nobil cibo* 
ifj. Che ripe tifando anchor trema la Menta. ìff.Ncmi 
riede a la Mente mai quel giorno , Che mi fe ricco, Ac. tf 7. 
Sotto biondi capei canuta Mcte.i 69 . Mi rendetteroun di k 
. Mete fciolia.ióp.QpAdo’J fol bagnale mar l’à arato car ria. 
Et l’acr noftrojA' la mia Mente imbruna. 1 7 4. Di bel piacer 
m’haucalaMétc acccÌ4.iS4,L'un pcntter parla co la Mente 
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ftdtce, Che par agogni? 197. EfOOnla Mente fianca Cefi» 
ièguir.i <7 -Di rerenarla umpcrtofa Menrc.zoS.Ma’l cicco 
8mor,& la mia Cordi Mente Mi trauiaron fi.aao.MeMe mia, 
che prefagadetaoi danni Al tempo, &c*a 3 i.horc, Ch’ama* 
re, A dolc ne la Mente fèrue.x;;. Dieoa ta Mente mia ,uf 
fc’ngannara.i f j. Hcr fiero in raffrenarla Mente ardita. & le 
parole Viue.ch’anthor ni fonan ne la Mcnte.X7$<Con le gì- 
nocchia de la Mente indirne, a 7 7* Perche inchinar a DiO 
molto conuenc Le ginocchia,!^ la Menre.a4.Et per la ncua 
et A ch’ardita & preila Fa la Mente, Se la lingua, a 8$. So,co- 
nr’amoi Copra la Mente rugge.app. per (penger de la Mente 
fiamma intana. 31 3. Quello pen la ua } A mentre piu s’mtrica 
La Mente mia. j 49. O Mente uaga al fin lemprc digiuna A 
«he tanti proficui 3; t. " • 1 5 V. 

A MENTE lenza l’articolo in uree di ala Mente. Q^oal 
paura ho, quando ini torna a Mente (^.wel giorno. 1 8 8. Ma 
(ornandomi a Mente Che pur morta è la mia fperanza uiua* 
*of. Tornami a Mente, anzi u’fc dentro quella, Ch’indi, 
Ac.ift. • - • ho ' , 

FON MENTE, cicV riguarda, mira bene.Pon Mente al 
temerario ardir di Xerte,Chc &C.13. Pon dal eie) Mente a la 
mia atta olcura. xx8. Pon Mente in che terribile procella f 
mi ritrouolol lenzagouerno.x77.(9and’:oudj > Pon Men- 
te a l’altro latOjChe, de. Pongo Mente.aedi Pongo. 

MEN TI R. E l’infinito in uece del nome che uale il dirla bo 
gia/l fallò, Ac. Ma piu, quand’10 dirò lenza Mentire Donna 
mi prega. &c.i.tenza menzogna.; 8 . 

MENTITE adiercioV finte , falle, &c. A poi tra nia m’ap* 
parue Q.ucl tradnor in fi mentite lame .1. finte uiftc , ofac- 
cic. 7 8 . 

MENTR’m uece cft Mentre, rioV nel tempo , Infin cbe,o in 
queflo,& in quel tempo che:tna quando non ui V aggiunta la 
che uale in fi no. A; pr-roa del prefcnte.Mcntr ’io fon a mirami 
• jmenfo, A filo. 9. M.-i rr’ic parlo, a gliocchi folle La dolce 
«ilb del beato loco. i;t. f ur Mentr’io uaggio lei nulla mi 
noce. 117. 

Et in uece di in quel tempo . Mentr’io porraua i be pralier 
cclati.6. Che porraion le chiatti De auci dolci perdici Mcn- 
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èr* a Dio piacque.; x. Ne degno eri Mentr’clla Vi He qua g <u 
d'haucr lua conofccnza.xo4. Che tenne gl.occhi miei Men 
tr* al ciel piacque Bramofi & lieti , hor li ten trilli , & molli, 
»lf. Mcntr’io miraua, Subito hebbi (corto Qsd Plinio Ve- 
rone/e,jj9, 

MENTR E, che ual nel tempo prefente. Che Mentre’] fcgui 
al fommo ben t'inoia. t* Mentre al goucrno. anchor cede la 
uela.7 x-Ch’l bel morir Mentre la ulta è dciìra.7 6 .Mentre’l 
bouo dolor dunque l’accora. Sf. Mentre tener 'filo Pollo al 

E rimo penlier la mente uaga. ti6. Mentre fra noi di uita al- 
erga l’aora.iSj.Mentrc le parla, p1ange.19x.Et Mentre i 
miei dao lumi indarno cheggio . 101. Mcntre’l mio primo 
amor terra ricopre. xoS Di, niuor, Mentre si kerò.x4«. Men 
(re piangendo allhor fcco s’adira. x6i. Rifpofc , Mentre al 
culgo dictrauai,Et, <Scc. jxi. Et Mentre gnòcchi alti ergo 

Vidl.&C.J JJ. . 

Et nel pallaio. Mctre amor nel mio albergo a fdegno s’heb- 
bc. i). Et giamai poi la mia lingua non racqne , Mentre po- 
fco. 14. Mentre i bei rami non m’hebbeTÒa Tdegno.f t.chc 
tutto intefe In farai Mentire uifle al mondo boriore. 79 • Ma 
già ti raggiuns’io Mentre fuggiui. '80. Non Li conobbe il 
mondo Mentri l’hebbe.x; f. Mentre ch’fuoìgea gliocchi in 
ogni parte, joo.d Mentre in atti trilli Volci inoltrarmi quel 
&C.JX 4 . v , si,:.. 

MENTRE CHE, ciol in quello tempo che. in fin che,&c« 
Occhi miei Lisi * Mentre ch’io ui giro. 7. Mentre che l’un 
con l’altro ucro accoppio, j 6 . Hora Mentre ch’io pàrlo , il 
tempo fogge. 49. Io non fu ) Madonna, ne (aiò Mentre ch’io 
aiua.7 4. Mentre che’l corpo l uiuo.19 7. Mentre che uago 
olirà con gliocchi uarco.jji. 

Et in quel rempo che ; Mentre ch’ai mardefccnderano 1 fiu- 
mi. ff. Mentre the%cor da gli amorofi uermi Fu confoma- 

tO.X X 7 - . 

JdENZ OGNA la bugia, ciol quando fi crede dire il uero, 
mgannandofi fé (ledo àc che non Ijma colui mente che fa ue 
ramente d’ingannare dolofamente alnui .Vero duo forfè 
e pani Mcnaogna.it. Per ch’io t’habbia guardato di Men- 
zogna A mio podere. 41. 
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M E N Z O G N E.Qaefti In Tua prima cti fa (Iato a Fatte!)*** 
ucnder parolette anzi Menzogne.! 6 7. ‘ 

Merauiglt.Se noo ti merauigli aliai mcn na.* J* 

MERAVIGLI A, «Se Maraoiglia come ha alato il boc: nella 
profa, ual Amm.ratione ftqpore.&c.Che Mcrauigha fannno . ? 
a chi i’alcolta.16. Si ucdrem poi per Merauiglia infieme.|0. • 

Qual Merauiglia fe di fubit’arfi i 7 9 . Amor A io fi pie* di 

Mcraoial»a.i)6.Che fanno altrui tremar di Mcrauigha.ifT. 

dcs'ioncfcampo Meramglia n’haurò.Yio moro , il danno! 

17 1 .Et mia urna figura Far fenda un marmo.e’rapier di Me- 
rauigln.* 4 «. d’infinita A nobil Mcraaiglia.jj».Q.*al* 
Merauiglia hcbb’ tonando rtftare Vidi in un pie colui^che 
mai non ftette.$49. 

GRAN Meiauiglil.97.if7.l47.frz. # . 

Merauiglia del ucrbo mcrauigliar per ammirare^» Chor fi «c- 
raoiglia.hor firiprcndc.jxd. •• 

Merauigliando. Ood’io Mcrauigliando difii ,comeCoaofd 

MERAVIGLIE,* Maraulglie in profa uedi Mraoigliai 
ualc Ammirationi . Ch’auanza tutte l’altrc MeTauiglie.iop# 
Era fi picoo’l cor di Merauighe.apf. 

Merauiglio.Mcco di me mi Merauiglio fpeffo.» 66 . 

Merauiglioroiben.s’alcunauolta, Mentre, &c.ip*. 

MERAVIGLIOS A.x.ammirabile , mirabile , admirabile. 
Ac. Come par che tu moftri un’altra prooa Mcraoigliofa , 9 C 

noua. 107 . f 

M E R C E, A nel piu Merci.la roba che fi uende la .mercatan- 
te, Lat; merccs merco, una naue) Ella carca di ricca Merce 
honeAa. u 7. Ec quel, che lieto » fiioi campi disfatti V ide,«Sc 

diferri d’altra Merce carce.j 41. 

MERCE',* Mercede fi dice, che oal pietà, compafsione,*e. 
Che dolendo parlar cantati! Tempre M*cè chiamando con 
eftrama uoce.if . D’ingegno far cofi di Merce degno.x6.Do 
po quantunque oÉFefe a Mercè uène.i 7 . Fin che mi fani’l cor 
colei, che’l roorfe Rubella di Mercè, tf. non ch’a Merci mi 
11agl1a.44.che Roma ogni hora)Ti chier Mercè da tutti fet 
le i colli. 4 8. Ch’a me fa inficine, * a Mercè promeOo.4f* 


In gai fa eh? foCpìrl Si ^clcemffcjche MercV m'impetre.tof, • 
Morte, oMcrcfcfia fine al mio dolore, ijj. LaHochc Ratte 
forfc «Ha timide ) Ghocchi Tuoi da Merci, 14 g. Tu eri di 
Merce chiama r già roco. j 1 f . 

MERCE' in uece di gratia . Voftra Merci cui tanto fi com- 
mife,dc.it*.il lauro fegna Tnòpho, ond’io fon degna Mcr 
eh di quel fignor, che mi die forgiò 4.uedi Mercede in uc- 
ce di grati*. 

MERCEDE d Merce, la pietà, la copafiione.dc. Piacciavi 
nomai di quello hancr Mercede. 74- Poichc’lcaroin m’b 
chiufo di Mercede. 117. Tolta m’c quella , ond’atrendea 
Mercede. U9. Vergine »’* Mercede Miferiaedremadc l’ho 
roane cofe Già mai ti uolfe.a 7 f. 

MERCEDE in ucce di grafia, onde ne uerfi diciamo Tua Mer- 
cede. uortra Mercede, & Dio Mercede 1 & nelle prole la fua 
Mercede, la Dio Mercede) che lignifica p Tua gratiajd Gran 
Merce oal ringratiaruj d douc il Boc:dice Gran Merci; non 
ci (on uenuta indarno io nò, naie per rifpctto di quello io lo 
sò Latihoius gratta, huios caufj.dc.R ingrano lei, ch’e giudi 
preghi huroani Benignamente fua Mercede afcolta. 19. Che 
quando piu’l tao aiuto mi bifogna Per dimandar Mercede, 
allhor ti Italie. 41. Dico ch’ad hora ad hora Vodra Mer- 
cede , i lento in mero l’alma , de. 61. i pur deurei al fonte 
di pietà frouar Mercede, if 8« S'honcftoamor può roe tirar 
Mercede , Et fé pietà anchor può quant’clla fuolc Mercede 
bucò, tfi, 

M E R C I , d nel meno fa Merce la roba da ocndere, de. aedi 
Merce.Naue di Merci preciofc carca.r 3o. 

M«co del uerbo mercare Lar:pcr copror merci, far mercantia. 

1 ur lagrime, & lòfpiri & dolor merco.i.ccrco di lagrimare, 
come c mercanti cercano loro mercatantie.167. 

M E R L O uccello affai noto . Et g.a di là dal nò paffato V ’1 
Merlo^prcucrbio antico lignificante haucr fuggito il perlco 
lo,& effer giunto a buon fine,dc. 84 . 

Merita re^hc fi edende tanto a 1 bene quanto al male:come pa- 
tir pena, o haucr merito • S’honcdo amor può meritar mer- 
cede.ift. 
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Meritaron.Et quel, che fama mcrifaron cKi.ir3.jfj. 

M E R I T O,* Merfo, che ual prein io, guiderdone, &c. Che 
per Mento lor punto fi pieghici. & tal Merito ha^ch'ingr** 
to ferue. 168. 

Meritò.Che meritò la fua in uitta honeftate.t j ». 

Mcfce del nerbo mefeiere t hofcano.per uer fare, mettere del al* 
no nel bicchiere, o fero ire altri col bicchieri in mano dando- 
gli bcrc.Lacmilcere pocum. Nò alcun mal,che folo il tempo 
mefce.i. induce,* non raifchia come altri ifpongono.^fo. 

MESCHINE, cioè degne di nulèricordia. Oselle nou Me- 
chmc,*c.f 8- 

MESCHINO. Qsalche grafia il McGchino Corpo fiauol 


ricopra.iof. 

Mcfchto del nerbo mefehiare per mcfcolare,meichiare,&c.Ve- 
di Sichcn.c’l fuo i angue ch’c mclchio De la arconti fion, * 
de la roorrc.i$*. alcuni leggono mifchio. 

M £ S E, la duodecima parte ddl’anno;Bcaedetto fia’l giorno, 
>1 Mele,* l’anno. fi. 

MESI. E’J uerno in Urani Meli Con perieoi p re lente,* con fa 
tica.xó&E’l di' dopo le ipallc.e i Meli gai.» 7 4* Che uoLu? 
rhorc.i giorni,* gli ahni,ei Mcli.j4f . 

MESSAGGI,* Meflaggieri, tacisi ,inontii.In tei fecrctl 
Tuoi Metraggi amore, &c.z 1 z. 

MESSAGGI O,* MeHaggiero,il nontio.il metto, *c.Cn'aI 
, tro Mcfijggio il ucro Fara in piu chiara noce mamfefto.99. 

MESSE K, cioè mio Sire, quali mio fignore particella d’hono 
re. Metter Cino. 79.119- 

MESSI,) nuntii,i Metta ggi,*c.Cò l’altro rinchiudete da man 
manca La il rada a Mefsi lùoi, ch’indi paflaro.fO.Seto i Mef- 
fi di raorre ; ouc apparire Veggio 1 begliocchi.173. Maco- 
m’è t che fi gran romor non fone Per altri Melai 1 ipo.lndi 1 
Mef.i d’amor armati ufciro.x40. 

MESSINA noSilifiinoa città in Sicilia , detta anticamente 
Mamcrtiufn,*Zancle.uidi’i bon Thomaflo. Ch'ornò Bolo 
gna ,* hor Mefsma impingua. jox. 

M E S S O.Meflaggto,* M Raggierò, il nuntio.E mi par d'ho- 
ra in hora u Jirc’l Mcflo , Che madonna mi mande a fe chia- 
maodo.xdo. 
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Meffo del nerbò mettere per ponere,&c.Tra la fpiga,& la maq 

2 ual auro i mcdo.fo. Per fuo amor m’er’io no dio A fatico- 
i irrprcfj.pf Per luoghi nmbrolì òr fofchi mi fon ardo Cer 
csndo col pender l’alto d'ietto. 1 1 6.0 mia della o fortuna ) . 
C jme m’hauere m dato bado mdlo.i 14. Turro’l uiuer u(a 
tohomcdo ìnbàndo. 160. Come Dio, òr natura haurcbben - 
metto In un corgiouem! tanta putute.iòj. Per una dona ho 
medo Egualmente |n un cale ogni penderò, a 66 . Haucndo 
in quel (omm’huom rutco’l cor mciTo.z 8 8. 

M E S T A,idte:cioc trida.grama^ò: di nula uoglia.Gente Me- 
da. 8 4. Anima Meda. *88. 

MES TESSA Mcftefio.flrc, uedi Stetti & Stedo. 

M EST 0 .i.afHitto,tr do gramole. Cor metto. *4?. %f 6 . 
METAVRO fiume di Vmbria dcfccndente nel golfo Adria 
tico predo a Senogagba . famofo per la dragge A occhione 
di Afdrubale per uinq di Claudio , & pero dice Di Claudio 
dico,che notturno , òr piano Come’] Metauro uide a purgar 
uenne Di ria femenza il buon campo Romano.? *8. 
METELLO, ciol di Q^Ccciho Metello detto Numidico 
intendendo.!. l’uno de quattro Metclli. Metello d co, òr fuo 
padre, & fuo rcdc.Cbe già di Macedonia, & de Numidi, Er di 
Creti A di Spagna aduder prede.? ?i. 

METRODORO philofopho Epicureo . De Metrodoro 
parlo, «Sedi Ari dipo.? 41. 

Metta del uerbo mettere per ponerc . innanzi che fortuna Nel 
uodro dolce qualcge amaro merta.?tf . 

Merte.i. pone. Ch’acquerà l’aere. Se mette i tuoni in bandoli. 
MEZENTIO crudcliisrmo, ò fpregg ator de 1 Dei, che le- 
gaua i corpi uiui co quelli di morti putrefarti, ò con tal fup- 
plicio uccideua i fuddm.Silb,M irio.Neron Gaio, Òr Mezen 
tic. óre. nominandogli per huomin; crudclifsimi.? it. 

MEZ‘ in ucce di Mczoper Mcz’i bofehi in ho(piti,òr feluag 
g'*» 4 f- 

M £Z A notte.tfi.19f .a MczaSrate.nS 171. AMczauia.À 
per onerala mezo il corfo della u'ra.i? ?. 

|M E Z O alcuni lo Icriuono col z dupl caro ciò* M *zzo, cofa 
che nel uero non può dare.come che largamente babbuino 
dimofliato nelle notti c Ricchezze della lingua, òr nella 00. 
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ftra Patata del Mondo, A perciò uerrrmo alle Toc auto riti. '* 
Mrzo tutto quel di tra uiuo,& morto . Mezo rimango lalTo, 
ft Mezo’l uarco.f i. Amor con cui pender mai non han Mc- 
zo.ctol tnodo,o uia.7 j. 

Et in aece di nome. S’al principio rifponde, tl fine.e’l Meco. 

7 x.Et del mio coi fo ho già pafiàto il MezoAot. 

MEZO G I O K N 0.49.111.170. 

A MEZO. Che quali un bel lereno a Mezo’l die. fa. Ef 
torna indietro quali a Mezo’l giorno. 49. Che li li fece in- 
contri Mezo’l uifa.100. 

IN MEZO. Poi rimale la uoce in Mezo’l petto, 10. per 
che s attuffi in Mezo l'onJe. 41. La uide in Mezo de le gri- 
de acque. 4 4. m Mezo di duo fonti.f 4. in Mezo Jel mio vol- 
to. 61. in Mezo l'alma. 61. in Mezo’l campo. 81. in Mezo 
l’oude. 96 . in Mezo di duo amanti. 91. in Mezo i bori de 
l'herha.ioo. in Mezo’l coie.77«8j. 107. 114. Ac. A Belze- 
bù b inMezo.ixj.Ac. 

NEL MEZO. Sento nel Mezo de le filine un giekMoo. • 1 
Et tutti i miei pender romper nel Mezo.tot. Surge nel Meno 
giorno Vna fontana, tu. Are. 

PER MfcZO ijfta olcura uallc. xt. Per Mezo i bofehi. t4f* 
M’ha,M hanno, M'hauea,Ac.ucdi Ha,Hanno,Ac. • 

M I,fcmpre fi accompagna col uerbo.o fia innanzi, o lia dopo, 

& il limile fi 6 della Tiicome Mi di(Te,Adifiemi A fimilijA 
co fi li icriuc la piu lontana dal nerbo come la piu uicina . Io 
Mi ti do in preda. l’acqoe mi ui paion dolci, Ac.uedi alla par 
ticclla Me.Tcmpo non Mi parea da far riparo.a. Ne Mi ual 
(pronai lo. 1 Mi rimango in lìgnoria di lui.f .i ncrui, A l’oda 
v Mi uolfc m dura felce. 17. Che quand'io Mi rurouo dal bel 
uifo.Ac. fa. che le dui diurne luci Sentir Mi fanno. 6 >. Che 
Mi conducoii. 88. Ne del uulgo Mi cal,uc di fortuna. 9). A 
giaraai non Mi fpcnfi.100.Che pur il riactnbrarpar Mi eoo 
lumi. i9f . Che Mi fa uaneggiar. *07. ond’io Mi difcoloro. 
xat.Mi mofuxfx.Mi dolli.A dole.188. c Mi conuen fegui 
te.x91.N6 Mi debbo doler. jo7.Mitolfe.j18.Midole.jx4. 

Mi ucdefii.j )9 .Mi uolf1.j49.M1 dic.jf j.&c. 

•M I tu uece di M10.& tramato k’I folle Mi dc&o.in altri teih fi 
legge Mio.j. 
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MlA,dol di mf urlgemFeiu.Mia Vlrrufe a l MìaVirtu uifiua. 
itì-r. Guerra n 6 4 L iigua.14 Forma. 44.D0rc.6f. Fortuna 
174 Finc.7| Fwiic.ny.F Jmroa.i j8. Morte. 6.38.136. 141. 
i46t&c.Menre.ic'i.i46.i7 4.tc.Spen>e.Sf. Stella. 133.1 f 8 . 
a7t.5rc.Pcna.i)8.L')Cc.i|i.L bertà.iff. Nennca.141.144. 
if3.<5cc. Dóna.ifS 179.Cnnforre.149. Speranza. 141. Sorte. 
141.178 Calure 14) HreJa.if 7. Vira. fo.fx. 60.103.119.1x8. 
x31.141.144 »f6. 178.Sc. Ventura,!* 7-if8.<JU.<& inalnrt 
d'uerli luoghi. Roma Mia. 46. Preghiera Mia.fi. Poucrclla 
M j.104 Salure.139 Nemica. 141. if4.16n.Naue.ifi.drc. 

M I C A, 6 Migaj ual quali niente,* có la negar ma dinanzi ual 

? namon icntr. Ne Mica trouo il mio ardente delio 91. 

CENA città nella Morea , detta da Micena nmpha j fa 
edificata da Petfeo figlio di Danao. Ch’Argo , Mieeoa , de 
Troia (è ne (eme.| 3 8. 

MICIDIALI, cioà honicidi , ucciditori , *c. Micidiali 
Specchi. 39. 

MID A antiquifs imo Redi Phrigia auarifs mo . Vn Curio,* 
un Pabritio aliai piu bell- Con la lor povertà ; Che Mida , •. 
Crallocon Poro. 319. 

MIOOILA,* Medolla fi dice Latmedulla . Non ho MU 
(lolla in olio. &c.if6.ucdi Medolla. ‘ 

MI DO LLE .Et ricercarmi le Midolle,* gli 0&Ì.1J4. 

M 1 E.ciol; di me.nel gen:fem:plu;Mie uenture al uemr fon tar- 
de,* pigre.fo. Mie Rimc.ix9. »f 8. Dolcezze. 166. Donne 
M1e.78.d-c.Er con l’arriccio^ 

LE Mie Fatali fielle.p.Le Mie due fielle.136.Le Mie Brac- 
cia. io. Mani 30.Rime.f 1.66. Colpc.7|. P«irfi.77.Tcmpie. 
99.Parole.10f.Luc1.1x1.Scorte.141.P1aghe.if6.Nott1.x16. 
*c.Lt Lagrime Mie. 9. Le tenebre M1e.3x.C4tenc.7o.L0a. 
8 |. L’arme M1e.177.drc.ued1 a gli Tuoi luoghi. 

MIE I.i.di menci plu:maf:& alcuna unita Mei ma in di lineo- 
za.uedi al fuo luogo. Miei Marnri.6. Dcfiri.9. Detti.1S.7t. 
Penlicri.x7*Ncmici 77.D4Mm.88.116.P1e.10x Preghi. 141. 
Grid.164. *c. Occhi Miei.7.i|7. 1T9.X13. Gl'oc» hi Miei. 
7.14*44*ff-4S.9). 94.108.109.110.11l.lif.1x3.lfC'. ìf X. 
160.1Sf.187.188. *c. Spinti Miei.9. Pcuiicr Mici. 69. 143* • 
Stupir M1tf.110.Ef con Pare tcolo. 
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1 Miei Seguali. 00 . Spirti, tfo.ttfp. Deiìri.ijf. i$s. Sofpiri* 
1 4 ».« 8 M)}. I Mìci cioè cechi. 1 4 3.140. &c. I dolor Mici. 
144J duo Mici fegeiUf »*M» M*ei.» 3 f.Ac. 

M E I io ucce di Micini luo luogo. 

Mteta del uerbo mietere per raccogliere le biade . & per meta; 
Et del mio campo mieta Lappole ,& (lecchi con la falce 
adtmca.140. 

Metc.L’efca fu’l fcme.ch’egli (parge.A miete. 147. 

Mieti. Arbor iiiiroriofa ) Vera dona, & a cui di nulla cale Senoa 
d’honor, che four’ogni altra mieti»|.prédi,& riccui.àe.ipd. 
Mieto. Di buon Teme mal frutto Micco . *6 8 . 

MIGLIAR Miglio, & Migliaio, il (patio di mille patti. Per 
ben dar A Iccndc molte M'glia.$ 7 » 

MIGLIO R,il contrario di peggiore, Si cpme Melglio il cui 
contrario c Peggio uedial fuo luogo. Miglior Porto.» 1.7». 
Tcm po. 3 1. 7 7 .Luogo.f j .Ma (l ro. 1 1 7 • Stato. 1 6 t , V fo. 1 7 ». 
Guado.» 79 Duce.33o f Riua.xxo.V ia.» 6 1. V ita.»tf i.Pacria. 
30».Parte.3 $,169. . 1 ■ c 

Et nel pfu:Miglior No«u»f * .Stelle Miglior. toS. 

VIA MIGLIO R,uale aliai, o molto Migliore. Et quel di 
Coo.c he fe uia M <gl ior opra. 3 40. 

MIGLIORE eoo ParticQlo io uece di nome . Se ueggio, 
ch’ella Per lo Migliore al miodefir conrclé.»»o. La uoglia. 
Se la ragion combattui’hanno Sette Se Seti’ anni; Se uweeiA’l 
Migliore \ dot la ragione. 8 4. egli t pur il Meghore Fuggir 
oecchie 7 .za,Ac.)iO. 

MIGLIOR I.perche morte fura Prima i M igliori.» 38 A per 
Padie:Tempi Migli or i.uedi MegMo.93. 

Migra del ueibo migrare per partirfi,tornare indietro, &c.Car. 
ccr.ooe fi uicn per /Irate aperte, Onde per Uretre a gran pc- 
sa fi migra.iof. 

M I L C I À D E Capitano d’ AthenieA conrra Dario , Se cele- 
bre perla uittona di Marathona.M<lciadc,chc’lgran giogo 
a Grecia rolfe.jjj. 

MILL’ AlrieuenJettr.fu. M D’altre coronc.311.M1U' Anni. 

Mdl’A((i,&c.uedi Anui,& Atri. 

MILLE nome ioftunimei ale del gentncuidc M dia nel nume 
ro del piu,& Mila anebo A <\ìcc : quando Ir aggiunto co altra 
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•oce , Come cento mìlta , tre (Dilla , A cento mila anche n 
dice: A alcuna uolta fi pone in ucce di numero infinlro.M il- 
le Offirlcj-i.Pcnne.i}. Charte.ji Morti. jS. Vall.fd. Sco- 
gli.7*. Strali.Ttf. Nodi. 78. R'uolte.91. Strade, pf. Cole. 

• 107. Defiri.tiS. Mille, A Mill’aonl. ff. Et Altre MiHe.14. 
Dinoiofi penfier difgombra allbora Siche di MOle un Ibi 
non fi ritroua. 61. Di Mille un fol ne (campa.77.Chctra la 
• no f te,e’ldi fon piu di M.llf.i.fiatc.^o. 

M 1 L fi E F.ate adueinumeralc.uedi Fiate. 

M 1 L L 3 V0fte.7t.if 4.1 1 4;. i;o. a 99. Ben Mille Dol- 

ce,* piu di Mille,* Mille K enduri ,Ac.jif. 

A M I LLEaMille.TiP:oprelefucpiagheaMillc,aMil- 
le.47.Pct i-grmee ch’io fpargoa Mdlca Mille. 49. 
p 1 V DI M I L L E . Piu di Mille fiate ira dipmfe II uolro 
uito.fij.6eo Milk uoI'.c,& pia di Mille A Mille.i.m infini- 
to, Ac. jif. 

M ILLESI M’ ANNO .chedinora il tempo pattato, A il 
prefentc.Pufiato Vgia piu chc’l MiHclim’aano.47. 

MILLESIMA. Se ni (èntifsi , La Millcfima patte di mia 
gioia.fit.cioV di M'Ite una. 

M I L I T I A, Parte della guerra . Poi quel Torqoafo.cHt’l fi- 
glio! percufle Et uiuer orto per amor fofirx/c De k ìytiliria, 
per ch’orba non fotte,? 19. 

Minaccia, cioè accenna di offenderà . Vaffcnc por a lei » che la 
minaccia.191.S0 com’amor faetia.A come muoia, Et fo co- 
me minaccia, A hor percote. 199 * 

MINA CC I E Lar: minace , A minacele da Pianto . Ne Mi- 
nacele temer debbo di morte. idi. 

MINISTRI $l!i che miniti rann.M’andaua fcooofciufo.A pel - 
legrinojQuand’ecco i toor Mmiftri(t non fo deue ÌAc.f t- 

MINISTRO, Lar; Mxnfter . Et 10 dei dolor mio Miniato 
fot. 189. ■ 

MINOR oal piu che picciolo , il fiio contrario V Maggiore. 
Moor Virfure.r. Pane.71.BeIJezza.94. Fror.i 83 . Compa- 
gne. jtt.DuoI.f ip.Vmaror Alcflandroi’ira uiolc,Et fc’I Mi 
nor in parte di Philippou 7 8 . 

MINORI Sre!!c.i7i.Turrig!>almdiIefti Di quella atta ho per 
Minori aflat.<f.Tra duo Minori retala cure dnnfo.i 8tf. - N 1 
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M 1 N V T E ual picelo! ìfsime , Ac. EM giorno antfr J pie» 3f 
Minute Stelle.* x. A Minuta gente ual infima ufiito da Boc: 
M I OA prima fatta l’atticolo Mio Delhoo.io.Mo t perche 
fdegmocto ch’auoidifpiacc » inrendendo del fuocore.tt. 
Chauendo mmanoMio cor;& qoi no d ilfc lo M o cor. *19. 
Non fon Mio nò.»6.Correr M.o.j.Signor M o f.if.»o.Vo. 
ler Mio.xf-lJolo Mi o.i-r.Scnnuccio Mio.x6.&t. 

AL MIO Parer.x.Al M<o Dolor.d.V iuer.sCor.ij.Ac. 
DEL MIO Vaneggiara ». D-l M.oCor chiaae.x6.Ac. 
IL MIO Loco. io. in fii’l Mio primo gioueml errore.a i. 
il Mio duro fcogho.t j.Sperar.i 4. Lume.» 6. Sfrenato Ardi- 
ci fe.Defire.ir- Il Miodi lui fperer. xo. Duolo. X19. Defio.}* 
Che’l Mio.mten'icndo il tonte. 19. Dcfio. j. altri Kggon* 

• Mi in uece di mio ueJi al (no luogo. 

MAL MIO Giado.uedi a Mal dea Grado. 

NEL MIO Albergo.!}, de. 

LO MIO Fermo defir. ix. Cofi de lo Mio core. 64. Lo» 
Mio dolce Toccorfo. ioj. Lo Mio uolcr.txo. Lo Miooor. 
aride. 

PER MIO Mal crebbe.» x.*c. 

Mira del nerbo mirar per guardar, uedere, A per mctat per con* 
riderà re, &c. Chiglioccbi mira d’ogni ualor fegno. té. S*a 
noi foCfc fi nota La diufna incredibile bellezza , Di ch’io ra- 

f ionOjCome a chi la mira. 6». Ella fi tace, & di pietà dipinta 
ifo Mira pu' me.16 i.&c. 

Et per meta.i.confidera. Che s’al uer mira quella antica ma- 
dre.x?.m cui l’efade Noftra fi mira.»} . Quand’ella,hr»r m** 
xa,A leua gliocchi un poco. 9T. Per dmina bellezza ludarno 
mira Chi gliocchi di colici giama» non mdi. »}6. Mira qocl 
colle, oflanco mio cor uago.iSf .Mira»! gran tallo doue Sor- 
•^a nafce.xxt. flor mira’l fiero Herode. Cft’amor,A crudel- 
tà gli han pofto attedio. 196. Ma chi beo mlia colgmcbdo 
laido V edi à efier coli. *4 4 . 

M I R A B I L nuf: A fem:nn:A pln:A ual degno di ammiralo 
■ne. Mirabd M.igiHero.x.Arfe.89.Sjlimandra.idj Tempre. 

96.188.Cora.xx9.Ffde.xT6.Cofi1.x89.f44.Cofc.ijx.Fo- 

fo.j4x.Vcloc1r.ifc.Van1tjre.j4 4. 

M I R a B I L E.Cbc per cpfa Mirabile saddila.4. 7^ 
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Quand’io mi aolgcflnd ferro a mirar gli aprii. *14. G?ou« 

* s’allsgra di mirar (ua figlia. x jo Ch’era fol di mirar guati già 
fianco.» j7.Commciai a mirar con tal delia» 41 Stanco già 
di roirarnoh (àtioanchora.x3r. 

M rarla. Stetti a mirar la. 1 8. Sriamo a mirarla.i fi • 

Muarlo»Si ch’a mirarlo indarno m’affjrico.7 4. 

Mirarmi . Poi che madonna da pierà commolla Degnò mirar* 
mi. 17* 

M. raion . I benedico il loco) Che li alto miraron gli occhi 
miei. 7. 

M'rafi .Dinne uoi.che mirafic lua bclrade.iof. 

Mirate qual amor di me fa ftratio.tf ». Signor nwatecoroc’l cf- 
< pouola.114. 

Mirarui. Mentre fon a mirarmi intento Se fi C0.9. 

Mii aua. Mcnrr’io miraua lubito hebbi fcorro,<*c.j j 
Mirc.Quando l'amico mio, che falche mire» »pj. 

Miri.A ue°gio,ouc ch’io miri Mi sforza, Ac.Si. Miri ciò rhc’l 
cor chiude, io», che per ch’io miri Mille cole dioerfeatten- 
> lo.&fifo.xor. Pur che gliocchi non min.t»i.Q.«wl donna) 
M-ri fife ne gliocchi a quella mia Nemica. ipr .Quel di tuor 
miri.A quel dentro non ueggia.) » j. 

Miriam, c io* miriamo . Miram cortei quand’ella parla on- 
de. ij6. f 

Miro penfofo le crudeli ftelle. 1». Allhor , ch’i miro, A penfo 
Quanta aria,Ac.u(J.Che quant’io miro, par (ogni, ombre, & 
furm.i } 4. Miro com’huom.chr uolentier s’aoaozi.j|7.V ar- 
roneyChe quanto’l miro piu tanto piu luce.np. 

Mirò . Seco ha’l paftor , che mal il ìuo bel uolto Mirò li fi- 
fe. »9f. 

Mirommi,<& dille, uolentier faprei Chi tu fe. »87. 

M I R R H A figlia di Cmara Re diC pri madre di Adone 
Luflunofifsim.i ; che fu conuerfa in arbore del luo nome. Et 
•lire tante ardite Se IcelerateSemiraran, B. bli.de Murila ria, 

• dc.197. 

MIRTI arbori noti.uedi Mirto.Empion del bofeo de ghom 
broli Mirti.f la lèlua d’amore intendendo) xt6. 

M I R T O , la Morfina, o Mortella arbore confecmte a Vene- 
re, le cui bacchi fono di iàporc mirabile . Qual uaghezza dà 
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Lauto , o qual di M’rto-4. Sua uifta Laqtul di A notte piu, 
che Lauro , o Mirto Tene* in ine ucrde l’amorofa uo- ^ 

. glia. 109. 

Miithi del uei bo noefehiere per mcfcobre.o rimcfcobrc. Ch’a 
poco a poco par chc’l tempo uaifchi. 74 * 

M fchiomedi Mefchio. 

M 1 S C H L A adie:ciofc co fa naifta. confufa,Ac.& quando c no 
me Soft: ual riffa contentlone.contrafto, pertui bationc, Ac, 
D;nrro coi fufion ruib da & Mi(ch'a.i.confufa,&c. jo/.ue- 
.di Mifta Mifto, 5 fc. 

M*lc de) uerbo mettere pcrponerc.Fece rhcibe DngnigneDl 
lorueoc.ouc’lnoftro terrò miCr.i 17. t' qucfto’l oiJo.in cho 
la mia Phmicc Mifc l’anratc , A le pu- puree penne? z)ó. In 
tanto ilnoftro, A fuo amico fi mifc Sorridendo con lei nc la 
gran calca. 190. poi naifc in filentio Quelle labra rofate in 
fin ch’io Jifu.jn.e i penfier c«fti , Qic nel cor gioucml na- 

tnra m-Ic.jf x. . . 

M IS E R in ucce di Mifero,cheuaIc infelice , fgratiaro , ma- 
lauuto mcfthmo.poucro, 4 c. Dhc foffe hor aui quel M ifer 
pur un poco.iS 5 .Mifcr chi fpemecofa mortai pouc.j \6. 

Et per rjdic;Mifct’Al»tJ.i.t8j.x J*« 

MISERA adic;cioV infelice, sfo. runata.Ac. Mifcra Ruma, 
x 4. Vifiooe. 1 89.G . nre. j f 0.P01 che Talma ) Mi forai che do • 
urcbbecffcr accorra.76. Vn penfter parla con b mente & di 
cCjAc.M fera non intendi? i97*StaUi coti tra Milèra , A fc- 

hcejciofc rra il benc,& il male,! 4;. ..... r 

M I S E R E.Odi 1 pianti , e 1 fofpin , odi le (Irida de le M ilere 
accefc . cioè di quelle, che per 1 nnor malamente fi cocfuma - 
.iono.x# 5 . 

M I S E R E R E.uocc Lar:per mera" uùta io uece di dite habbi 
pietà- Mifcrcrc del mio non degno affaci o.fj.Miforerc d’un 
cor condito huB»iIc.x 79 * 

MISERI Soihciofc infelici, 4 c.ue 4 i Mifcio.M.fcri a uol che * 
ualc? 98. Quanti felici fon gu morti 10 falce, Quanti Mife- 
n in ultima uccchiczia? J47. t 

Et per lu adie: Mifori Multali. ir 4 * I 4 f- 1#°* Curlàri.X9a. 
Chriftiani. }|7* Pontifici Regnami ,c’mperatori ,Hor fon 
ignudi Mitri , A mcndici. *16. Lafciando t mici qui Mite. 



H, Ac.itocchi.xr 4. 

MISERI A, la difgratìa.la Infelicità, Ac.Miferb Humana. if 
Che di quelli Miferùi fu partita , «Si Gita a miglior uita.i.dt 
quello mondo.xfif.ond’hor fi dolc In dolce uira, ch’ci Mife 
Iena chiama. 167- Vergene j’a mercede Mifèrra cltrcma de 
l’humane cofe Già ma* t iual(e.X7f. 

MISERI E. Pori ode le Mi'.eiic.A fin del planfo.xf i.Idimìef 
piu correnti che latita Fra Mitène , A peccati Sonfen’ao- 
dat'x78. 

M 1 S E RO in ucce di nome ual mcfchino,pouero Infelice, Igra 
riaro. nulauiato, Ac. A ualquanro rmlcro mc tu,(lefTo,lgi,ct> 
lui, Aedi Mdero fa perde,* nò s’accorge Di nodra,Ac.ifi7. 
Hor tu) MtferojA piendi penfr-r uam, A fciocchi; parlando 
a fe dello con increpatione.idf . Et m’hai laicarc qui Mife- 
ro.A folo. 1 f fi. Poi leguir&coinc Mifcro. A contento Di di 
in di)atnor m’ha rofo.afii.Ma lochedcbòo altro ebe pian- 
ger iempre Mifero.A fol.afij.Milcro.a che quel chiaro mgr 
gno altero , Et l’alrrc dote a me dare dal cielo , Che uo can- 
giando’! pelo, xfifi. O M fero colui, che 1 giorni confa. f x*. 

• Gridando Ila fu M< fero, che lai? ffi. Microonde (pcrata 
«(Ter fclice.tfifi.Mifero Mechc uolli. 4). M lieto Me, cne car- 
do il miomulfeppi.7t. 

Etfper loadiei Mifero Stato. 4. Efsiliajf. Amante, rr. 
Mondo, a xf. xjf. Huom Mifero. ijt. Cor Mi(oo. tré. 
Staro.» 7 9. * 

Mifi del ucrbo mettcre,ciol poli. Vago d’udir nocella olita ori 

tOIlfl.XfX. 

Mifil.i.lopofi. Ermifi! perla uia quali fmarrìra.40. 

MISTA A Mifchia.col mcfcolata.Ac.Ben porta anchor pie 
ti con amor M'da Porli fra Palina, Ac. tff. Vera pietà con 
grauc’dolor Mida. 189. A la nova pieci con dokxMida. 
UX.ucdi Mifchu. 

MISTI. Per qaediedremi duo contràri Midi.148. 

M I S T O.A l’un dii con l’altro Mido.if o. 

M I S V R A Lat;mcnfjra.t dromento con che fi mi fura, A oal 
modo, ordine, moderanria, Ac. Ai noua gete olirà Mifura al- 
teratici fuor «i’ogni ordire,Ac.47.E , J uago lume ohra Mi 
fbr3ardea.73.L’opra 1 6 altera) Tanta ne gl tocchi bei fnor 
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di Mifara.tafiprjefer rnodt»w,mjmeii(ii«,Ac.»9j. 

Mifurando.».compaflando,compar(endo. Vo «durando i paC» 
fitardi «Se lenti. )o. 

Mifu'ar per compartire, compattare, moderate, Ac. Indi i mici 
danni a mi furar con gliocchi Comincio.»» 6. 

M I S V R A T A Allegrezza. 1. moderata. 6». 

MISVRATAMENT fc.i. moderatamente. Ne puote ha- 
uer piu loco. Che mifuratamente il mio cor arda. 54. 

M furate. Hor ui riconfortate in uodre fole GiotUni, A mi fura* 
teilrempo litgo.)4f. 

Mitigato del nerbo mitigare per hurmliarc, placare , ammolli* 
rc.radolcire.Ac. Et perche mitigato non che fpeutn, Ac. 91. 

MlTHRlOATE Redi Pomo nemico perpetuo de Ro- 
mani , alla fine come dilperato col uelcno fi ucci fé , Ou’l’l 
gran Mithndate quell’eterno Nemico de Romani, che ti ra« 
go fuggì Ac. |)6. 

M ÌTR E, A Mime, (ono quelle cb’lroefcoui portano incapo 

r nt-fkalmenre . Et le gemme A gli (cereri, & le corone, Et 
Mirre con purpurei colorii 91 7< 

MOBIL, cioè mutabile , lodabile, Ac. Pemrna ! cofa Mobil 
vpcr natura.» 49. 

M O D £ R N E, il filo contrarlo i amiche, A ùal nel tipo pre- 
fenfc,nuoue,Ac. Voltel’antichc.A le Modctnecharte.aj.O 
■per antiche, o per Moderne charte.joo, 

MODERNI in ucce di nome, ciol quelli che fono net no^ 
ftro tempo , o che pocoauanti fono (tari. Tra lo A 1 de Mo- 
derni, c’J.'èrmon prico..)6. Oue rasfìgurai alcun Moderni, 
Ch’a nomnar perdura opra tarcbbe.19». 

M O D E S T A cioè temperata, (adunata, d*fcre(a,Ac. Mode 
'da Voce.») 7. Fortuna. 

M O D E S f f A, la remperantia.la difcrerìone, fa mediocrità. 
Ac. Senno A MoJrdia a l’altro due confine. 

MODI, itedi Modo . Et raccoglie» con (i leggiadri Modi) 
Gic.dc.ijf.Tujchc daglialtri.thc’n d merli Modi Legano’! 

mondo. 199. 

M O I>0 , ciò!, maniera, forma - , guifa, 0»a\ Ac. E’n bel ramo 
m’annido.A >n rat Modo , Ch’i.Ac. 99 . Vn modo di pierate 
decider todo.»6).Ma e ragiona dentro incoiai Modo.aop» 


Ma fopra’I mortai Modo Farti adorni. xi6. Pur disfogare il 
dolorofo core In qualche Modo. 1 4.6 . Ne parlar dice,o cre- 
der a lor Modo. x+6. che gli f^irri Renderò a lui , ebe’n tal 
Modo ghgmda. xSS. Vedi Affuero,e’i fuo amor in qua! 
Modo Va mendica ndo.xjf. Duroauedcrli in ral Modopc 
rire. joS. Ncmai’n ruo amor nchieiiairro che Modo. 3x4, 
Sc’11 alerò Mrtdo ccr'ca d'effer fatto. 74. Lega hor in uno,<5c 
hor in altro Modo.xxo. Vo qucl.ch’eflcr non puote in alcun 
Modo.63. In alcun Modo piu non puocrla^r.id4. Ood’a- 
mordi fiia man ni’auiufé in Modo Che, *0.144. 

MOGLIE R,&MogIiera,A Moglie.* nelle pr cicli dice Mo 
eliera.dfe Mogliema , cioè Moglie tua, Se Moglie ma, ucce 
plcbcia.E: Argia Polinice affai piu fida.Chc l’auara Moglier 
d’Amphiar rf o.x86. 

MOGLIER A,* Moglie . Quel lì penfoloè Vliffe) Chela 
calla Mogliera aTpctfa * prcga.x94. 

Moia , & Muoia uoce tholcana l una & l’altra fi legge in oece 
«Ji mora ; Se rurre fi ufano nel ucrfo, A nella prolà. ch’io fpc- 
ro Farmi immorrai perche bearne moia. 6 x.& no, che m'oda 
Lt :nu dolce nemica anzi ch’io moia.ioj. Parche di nono a 
iua gran colpa moia. jjf. Et neffua là quanto fi unta o mo* 
»• 54f- 

M O I S E,o Moyfc,o Mole nome hebro.uedi Mole. 

Molcc.cioèdilcrra^niriga.fnrencrifcedodoIcifce^Iaca.poJilce, 

onge^c.Fuor di man di colui.che punge,* moke.t .d’amo- 
restie appaga con qualche dolce parola, o con qualche atto 
Jbaae.x?!, 

M O L E S T A adie: cioè colà notofà , fuftidroTa, redkilà, *c. 
Colà, ch’ai noffro andar folle MoJeffa. 4. Fortuna fi Mole- 
fb.84.Er Taira fede non por lor Moietta. XJ4. 

M OLESTl.Occhi Molcfti.jj. 

M O L E S 1 O.cioc noiofo,fiftidiofb,Ac.Er puofi in bel log» 
giorno effer Molcfto.36. & o por ró Mole fio Gli fia’J mio 
ingegno, ifo. Il dolce accTbo c’l bei piacer Molcffo.x47.Ec 
u uo.c’l umcr piu non m’è MoIefto.x }5. 

MOLLE in ucce d» renerò , blciuo,c Seminato, pieghevole, 
Ac.pcr l’ufara uia,Che’I fonno (enea chiofa e’1 dolor M ol- 
le. xp.Vn’i Teletta delicata, * Molle Piuch’altra,*c.fOf. 


MOLLE «afi A fcms in decedi bagnato Se di fognata . Poi 
ch’a me torno trono’ l petto Molle, iif. Segnata J’hcrfo, Se 
da qucfl’occhi Molle, (.bagnata. 

MOLLI gliocchi.» •bagnati di lagr ime.Perche di Se. notte gli 
occhi miei fon Molli? 4). Con gliocchi di dolor bagnati Se 
Molli. 48. Da gl occbi a p:c ; le de Ior effer Molli Gli altri 
aicHJgaflc , <8. e. ftf. Men gliocchi ad ogni hor Molli, »ox. 
Che j'uo da Junge gliocchi miei far M0II1.108. Non ti fouen 
di quell’ ultima icra Dic’clla; ch’i lafciai gliocchi ruoi Mol- 
li. \ 89. Che tenne gliocchi miei) Bramosi Se lieti, hor di tea 
trilli, & Molli. 159. . 

M O L T’AJtrc offefe.48. 

M O LT’Anni,aediad Anni. 

MOLTA ad ie:ciol troppa Molta Gente.»}, tff. Bellezza, 
ij7.InaidiaMolfa f }4,Pcna.ioi.Eipericr.tia.x»j. 

M O L T EadierMolte Virtuti.8tf.M1gfo.S7.Pa1t1.10S **4. 
Molle gran cole in picciol falcio ftnngo.}}tf. Lagrime Mol- 
te.} 7-1 1 è. 0 

MOLTI Penlier. 14}. Affanni. »»tf. Faffidi. Tempi. 
}» 7 .dou’io torli Molti di quei ,&c. 317. Molti,* Mol- 

t’anm.itf. 

Et in ucce di nome.Indi mimoffra qucl.ch’a Molti cela.»} x. 
Et dupregiardi quel .clpa Molti p’n pregio. 169. Aiace in 
Molti,* po’ in fc IWTo fortc.173.CfPa dir,* a parlar a Mol 
ufo dato.} 11. C’ha nome uita.A a Molti Hi a grado.} co. 

M n r T ° 3d ‘ e: MoÌt ° Pcnficro - 5 -Languir. 84 : Aloc.itf f . 

Deur.3xf.Amar0.107.300.Amar0M0lto.143. 

M O L T O aduexiobgrandementc.de. D’eflcr Molto prc- 
gata.17. Perche inchinar a Dio Molto conuenr. 14. Non 
Molto andremo D’amor parlando, 18. Molroamata cofa. 
}8. ch’i tengo hor Molto affieno. Men per Molto uoler le 
uog. e intenfe? 40. Ne di lei Molto mi fido.,*. Non può 
Molto loran effer dal finc, 7 X.Perchc Molto mi fido in quel, 
eh odo.8S.Ne del mòdo ini cal)Ncdi me Molto. 9}. * par- 
ui ueder Molto.iu.MoItoconucncaccorra Effer. m. Effer 
uicmo.o non Molto da lunge.100. Pania tc (toppo. * non 
fo peroMoJro. 47*. L ’1 penfier dclandar Molto disfalca. 
Molto contramo ilguidardon da l’opre-333. A fenuer 


Molto, a morir pòto accorto. );?. Dopo Molto qólrir che 
I1.iurann0.j49. 

MOLTO PI V. Ma Molro piu di quel.ch’b per innanzi.if» 
MOMENTI. So coinè I di come i Momenti de l’iiorc Ne 
portatigli anni. 84. 

MOMHNTO.ua! punto di tempo 1 alcuna nolta di mini- 
mo,o di poco prezzo, dr alle uoltc d« gran pondo, drc. i miei 
Legnaci ) E’n un Momento gli fo morti, de uiui.i.m poco lira 
rio di rtpo.$ .Che ipcITo in un Momento apron allhora L’uà 
fole,* l'alrru.ip». Et fo felici, & trilli in un Momento.» 41. 
O giorno, o hora,o ultimo Momento.*^? . Com'huom ch’b 
fano e’n un Momento amorba.jto. •’ 

MONARCA ual folo Signore.Ondea chi nel mio cor fede 
Monarca Son imporruno.190. 

MONARCHIA, la dngulare, Se unica (ignora del mondo, 
o dcllo’mpeno di un folo dgnorc.Che puoi dr zzar t’10 non 
talfo difccrno l i (lato la piu nobil Monarchia. 4S. 

M O N DO,l*uniuerfo:edq; ornar cum elcracnm ccrlumjio»* 
perciò c’hnra lignifica il cielo, & bora il ciclo, A la terra in* 
tieme ,tal uolta fi pone per la terra fola, alcuna uolca fi diai* 
de , incendendo per Jo ciclo dall’aere infu|& per la terra 
da l’aere m giu ; bora uegnamo alle aurorità • O Mondo , o 
pender uam.164. Et col Mondo ,dt con mia cicca fortuna, 
A meco garro. 174. Ai 01 bo Mondo ingrato. X04. Tal 
f che neflun iàpea in qual Mondo folle , ciot come chi bfiioc 
[ di mente Se di fc ftedo. joj.ucder mi panie un Mondo Nono 
incrarc.)49. 

A L M-O N D O . Che quanto piace al Mondo b breue (®- 
gfto.a 1. Onde fi bella donna al Mondo nacque. 1. Son ani* 
mali al Mondo, *c.io. Ma nulla l al Mondo mc’huom Ijg- 
» gio li fide. 17. Ch’jl circo Mondo ha giauoltele (palle, 
j.t.pcrocb’alrrouc un raggio Non ifeggio di uirtu , ch’ai 
Mondo c (penta. 4f. Libimi mentre oilìe al Moudohono» 
re. 79- Ch’aoirooal Mondo non fu mai d crudo, ti. Che 
ui mio d ir dopo la morte anrhora) al Mondo fama.Sf.de le 
co'e al Mondo raile. 95-, Rado filai Mondo fracoitgraq 
tmba , Che.drc.97. Etceledi bellezze al Mondo fole. ij4« 
che quelle , Cb’i ludi cren bellezze al Mondo iole. t;6« Cb 



frani al Mondo ir fole. 141. Quanto alMondo fi celle 
opra di ragna. 149* A cui non lós’al Mondo mai paruif- 
fc. «fo. Chi side al Mondo mai fi dolci fpogle . If *. 
Giunga cortei , ch’ai Mondo non ha pare. 171. De qua duo 
tal romor al Mondo falle. Soloal Mondo paelc almofe- 
l.ce. i7f. Di ueder colei, che loia al Mondo curo. 170. 
Null’al Mondo c .che, &c. iS j. Quando tìa chi fua nari al 
Moodo troue f «37. L’alta bellezza , ch’ai Mondo non ha 
pare. 196. Dio, che fi torto al Moodo ti molle. no. Quel- . 
la i ch’ai Mondo fi faroofa <* chiara Fc la fua gran uir^re, 
e’i turormio. aij. Quanto al linièro Moodo , £ quanto - 

txr ' Porto,,co ^§r«e,&gh occhi 
hum.li & hafi, 1 Al Mondo . »* 8 . L’alto , A nouo m, tacci, • 
eh a dinofiri Apparueal Mondo, xjo. Ai null’altro , che 
punto al Mondo dura. 1,9. £ c reggo , & uoluo , quanto al 
Mondo ucdi. 14». Chiaro mortrando al Mondo Tordo Ac 
tic cieco Quanto lume, *c. 14 j. che piu chiara che’l fole A • 
madonna ,<fc al Mondo k la mia fede.*, «. la mia cara duce. 
Che mi condurte al Mondo.adi. Ma n’c fuo, giorni al Moti 
do lu li fola.Ch’a ructc,Ac.x 70 . Vergine fola al Mondo fai 
za cticcnpio . 17 4 . Lede glihuommi uidi al Mondo .imi. 
j 07 .Et la concordia.ch’1: fi rara al Moodo V’era.ji+.Ch’al 
Mondo Ita le donne hoggi non s’ula. ju. Debito al Mon- 
4 o,« debito a l’etarc.jiS. S’al Mondo tu piacerti a pitocchi 
miei 1 Qucfto mi raccio. j : 4. Che lol lenza alcun pare al 
Mondo fuc. t x s. Ch’ai Mondo mai non fu fumi famiglia. 
Poco felia al Mondo, f j 1. 6 

C H’ A L MO N DO. Tutte le cofe , di che’l Mondo h 
adorno. f 9- 1 mi fido incolui.chc’l Mondo regge. 8 7. Chc’l 
Mondo traditor può dir altrui. 197. Accio ebe’l Mondo la 
conoica ,*a me. in. Queft’è colui , chc’l Mondo chiama 
amore. i8|. L 1 dubbio parto» di chc’l Mondo trema. «17. 

^ c b c ‘l Mondo m’ha fihemico. 149. Quch 
cnc 1 Mondq goocrna pur col ciglio, jfo. 

° ^ D ? Pcr cui foia Mondo 1 fon diuifo.9. 
Ghe dai Mondo m’haucan tutto diuiio. 1 js. per c’babito fi 
adorno Dal Mondo errante) Non laif inai, Ofcc. Per cui dai 
Mondo a tc fola mi uolfi.xf 9. 
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DEL MONDO. Lagola.e’lfcimo , &l’otiofè piarne 
Hanno del Mondo ogmu rcu sbandita. 4. Vna parte de) 
M ondo V chi fi giace Nln kmpre m ghiaccio. xa.Vnftre do- 
glie Jiuifc Gutftan del Mondo la p u bella pane.ua. in rot- 
ccqaartro Parti Mondo 119. Et non mi poflon ritener gl* in 
gannì Del Mondr.x6i.Nrl tuo partir, parti' del Mòdo amo 
re.ir j.Vcduro'ha jea del Mondo rriomphare. 311. Cofi del 
Mondo il piu bri fi.jrelcellè.jtS. EtfuJcl notilo Mondo d 
fuo fol rolto.j 1 7.& V line. Che defiò del Mòdo ueder trop* 

r . j ji. Veggio )La ruma del Mondo manifella.34f. 

L MONDO rimaner fcnza’l fuo fole.187.Ne nebbia, 
che'l eie! copra , e’1 Mondo bagni. jf. Er gli huomini, A le 
donne.EM MnnJo.à gli an1a1al1.41.C0fr! tempo triompha 
inomi.e’lM ndo.349. 

IL MOND O.òt ’l Mondo.Q.uando'1 pianeta) Che uè • 
llc’l Mondo di nouel colore, j .Et trcma’l Mondo quando fi 
rimembra. 46. Pero ehr quanto’! Mondo fi ricorda.48.Di- 
fpreggiator di quanto’l Mondo brama. 6 f. Et che rapida- 
mene m’abbandona II Mondo. 84. Beato il padre) C’na di 
noi *1 Mondo adorno. 98. Incommciarfi’l Mondo a ucllir 
d'herba. 107. Anime bcllr,& di untore amiche Terranno’l 
Mondo. Ma tolga’] Mondo trillo che’l follene.t 1 4. Non ai- 
de’l Mondo fi leggiadri rami. 116. 0 anime gentili A amo* 
rofe S’alcuna ha’T Mondo, t J7. Et quel, che relTe anni cin- 
quanta lei Si benc’l Mondo.i j o.Ben non ha’l Mondo, che*l 
mio mal pareggi.» 6 * .Et ho cerco poi’l Mòdo a parte a par- 
tc.i69.Sappia’l Mondo che dolce c la mia morre.17t.Ten- 
gan dunque uer me Pillato llilc Amcr, madonna, il Mondo, 
" Se mia fortuna. 177* non pura gliocchi miei , Ma’! Mondo 
cicco,clieuirru non ura.tSS.Ncmica.che mia dona il Mon- 
do chiama.i9f.Tuicheda gPalrti,che’n dtuerli modi Lrga- 
no’l M onda 199. Preghi i che fprczzl’l Mon^o & Tuoi dolci 
bimi.itf.Comcua’I Mondo bor mi diletta,* pacc.110.Et 
4 fia’l Mondo de buon fempre memoria. i44.CKi* 1 Mondo fa 
^ rudo,e’l mio cor indio 147 . Ch’a pena fen’accorfc’l Mon 
do errante, ipj. Picnoera’l Mondo de fuoi honor peifectt. 

4-Lafciatohai morte fenza folcii Mondo. Nò la ccnob 
be’] Mondo mentre l’hcbbc. *ff. Vinfc’l Mondo, A me 
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£cfla.x$ 4 ‘Se airta, fe beiti no bebbe eguale II Mondo. 174, 

Ec fatto’I Mondo libero & fclice.x7$* Se uiofc’l Mondo,* 
altri ha sento lui.x84.Et funr.e il Mondo (òttoiopra uolto. 
a8f .Di quei, che uolentier gia’l Mondo elciTe.joi.Cofi fug- 
gendo’! Mondo fcco uolue.j47.Et quella, che piangendo*! 
Mondo chiama con la mia linguale, jf j. 

NEL MONDO. Quandoi bel parto giu nel Mondo 
feorfe. xtf.Et l’accorte parole Rade nel Mondo, o folc.j4. 
a chi piu tur oel Mondo amici. 64. un piu dolce concento 
D’ogni altro, che nel Mondo udir fi foglia. 1 jf.cofi nel Moa 
do Sua uentura ha ciafcun dal di che nafee. X17. Et da co- 
Ilei, che fu nel Mondo fola, xf p. Riipofe quella, che fu nel 
Mondo una.;»?. 

QVATTRO PARTI DEL M O N D O.Poi che 
portar noi poffo in tutte quattro Parti del Mondo, *c. no. 

T VTT O’L MONDO. Ghiande Le qua fuggedo tue* 
lo’l Mondo honora.4x.Di quella, ch’io con tuttofi Mondo 
.afpctt0.p9.Et nulla Aringo,* tutto’l Mondo abbraccio.» 19. 
duella, ch’a futto’l Mondo fama tolIe.»3f . Tolto ha colei, 
clw tutto’l Mondo fgorobra,t.Ia morte. X44. Quel, che fol 
piu, che tutto’l Mondo |ialfe.xS8.Qucfio fignor,che tutto’l 
Mondo «forza.x98.Chc cpn fbo’inganm tutto’l Mondo ac- 
tern.j14.Il tuo cor chiuffe a tutto’l Mondo aprifti. 314. Fia f 

ogni confcientia ) Dinanzi a mtto’l Mondo aperta , * nu- 
da, jfx. '' t .,j.T 

Et per meta: Vicende fuor de la «ommone Gabbia, j 4 6. Ne 
Morrei riuederla in quefto Inferno.», in quello Mondo. if$. * 
Che da quella «alièna fia partita.xtf j,Pregion tcrrcftra.x6». 
Career terreno.x69.*c, • 

MONlr E R R À-T Q regione in Italia nonfiima.1 dico l’un . * 

. A l’altro Raimbaldo , Qhe cautar per Beatrice in Monfer- 
rato. jox. 


M O N G l B E L,è il pip alto monte di Sicilia , detto Ethna da 
gli antichi, fa ino fo pel |uo contmouo ardere.Non freme co* 
fi’ 1 mar quando s’adira) Non Mungaci , s’Encclado fofp». 

MQN GIBELLO. Ch’j» Gioue tolte fon l’arme di mano 
Temprate in MongibcUo a tutte prose. 37. Non bolli mai 
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’ Vulcan )Stroboì i ,o Móglbello su tifa rabbia. jor-vedi toni. 

|rl ON I L E. V ornamelo, come cerchio, ocollana.che fi pot- 
rà al collo . Po; ma icoz’artc au fi caro Monile , Ch'ogni cor 
addolcile*. 1 49. 

Monca del acibo montare per falire , afccndcrc, inalzare, A al- 
cuna «olia per crctecre , * per valere . La fpeme incerta , e*l 
dcfir monta, A crctee.f o. Ec tanto fi raffredda Quaoco'l fai 
monta .i.f natza.i 11. 

MONTAGNE,! Monti airi. Quante Montagne,* acque) 
M'ateondon qne duo Icmi.fi.Ponti, fiumi, Móragne,bolchl« 

* fafsi.l97.Ma ftratiati per felue,* per Montagne.! oj. 

Montaua.i.ateédeuj.U mio (peAir che troppo alto roótauat 4. 

M O N TE,* Montagna LatsMom.Tra J’hcrba verde.e’l bel 

Monte uicino.f .Chiunque alberga tra Garooa.eTl Monte.au 

* un raggio Di fui} ch'a l’altro Monte Giunto, Ac.Vi.Ond’al- 
fci può doler fi il fiero Monte * ciò* nel quale fu morto SauL 
j3.Sopra*l Monte Tarpeo C mzon nedrai V n cauallier, Ac. 
4.1. Di pcnfi.T in penfier, di Monte in Mòte, Mi guida amor* 
«14. Indi fra Monte Barbaro,* Auerno.f n.Et qncl, ch’ara* 
to iol diffefei Monte Onde poi fii fofpinto.| 19. 

MO N T I.Si ch’io mi credo homai. che Monti * piagge Sap- 
pian di che t*pre,*c.*o.ondc difeende Da gli altifsimi Mon 
ci maggior l’ombra.4». Per alti Moti,* perfelue alpe rro- 
oo.*c.t tf .Et udì' tolpirldo dir parole, Che farian gir 1 Ma» 
ci,* Ilare i fiumi.il 4. Che mi fate ir cercSdo piagge & Mo© 
ti.t|7. Pama nel odoiato ) D’arabi Monti lei noone * cela.* 

1 49 Non fc fierpo,ne laffo in quefti Monri.119. Monti, ualh, 
paludi, mari,* fiumi. i6S. Con quelli duo cercai Monti di- 

uerfi.ciocfpeculatoni.jo». 

Mor & muor del uerbo mot ire . Due fonti ha, chi de l’ima Bc^ 
mor ridcdo.i udic bé mor, chi morfcdo «tee di doglia.itff* 
Che quando nafee * mor fior,herba,* foglia. 101. 

Mora,* moia,* muoia fi dice in uerfo * in proCuBc no fo t'io 
mi fperiVederla anzi ch’io mora.14.Ecco lo ftral,ond , a•oi , 
uol ch'e mora.77.il meglio b ch'io mi mora amando,* cac- 
cia. 141. amor c’ingegna , Ch’i n10raafatto.149.Fad1 tua 
man non pur bramando 1 mora.» 4. Arda , ornerà ,0 langui- 
sca tuo piu gentile Stato del mio non l tetto la Luna. » 7 7 » 
oc credo, «’bubm di dolor mora. ili. Chcfc ’1 uonuedcr* 
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Mordean del uerbo morder .Che l’un'd {'altro fuoco be b fe- 
ra grotti modean fi forte.a j 7. f * 

More del ueibo morire . Che moffe dentro da cohn^he more* 
Torto la fnegne^nd’o^ni unto roore.97. Arde more,dt 
riprende 1 nerut tuoi.iao.'Ónde'l ben moie, e’1 mal fi mirre, 
A cria.» X4- Che bel fin fa chi ben amando more. taf. Ond* 
aoen ch’ella more altri ti dolc. od. A: fa] quei, che ne more* 
178. Ma Li fama,e’J oalor,che mai non more.a44.Comelèa 
za languir fi more.d bngue.a99.H0r nafce.hur more,* hot 
Cerna. & hor crcfce.jf o. 

Moremi’.Chc roòrend'ei fi rofe Menalippo.17 8. quando M«- 
rcsd’iò non moria mia uira inficine. a47. 

Morendo . Ma perche ben morendo honor l’acquifta. fi. Che 
ben mor , chi morendo cfcedi doglia.jidf . ch'e miei di ferfi 
Morendo crerni.aif. Poi che’n terra morendo al ciel rmac- 
que.a47.bt fé fama mortai morendo crefce.f 4}. 

Mori* il preterito di morire. Chi douendo languir fi mori' pri* 
»6t.Chc tal mori’ già trjrto.d fi.onlolato.147. 

MorìaiChe morend’io non moria mia uha inlicTnc.a 47. 

Morio.Phetonte odo che'n Po cadde, d morio. 8fr. 

MOKI R.il Fine delb ui ta, de. Nafcc una gente a cui Morir 
non duole. a ai. M’è piu caro’l Morir che utoer lènza. 60. Et 
cieca al fuo Morir l’alma cófenre*i»6.Cui poco innanzi era’] 
Morir beataa47 -Col fuo Morir par che mi ricéforte.aéa. 
Et al Morir degni erter tua man pretta. i7a. Era quel , che 
Morir chiaman gli (ciocchi, izo. Deh dimmi fe‘l Mom’èfi 
gran pena. Et bora il Morir asio^he fi t’annou.che l’affan- 
no,Che ua innanzi al Morir né doglia forte,Ma piu de.) ai. 
Lodando piu’l Morir uecchio, che in culb. ) 4 7. Chiamali 
fàma.d è Morir fecondo.) 49. 

BEL MORIR» Ch'un bel Morir tutta b aita honora. 
164 . Ch’è bel Morir mentre butta è detta. 96. Oche bel 
Morir era hoggi è tert’anncMi 4. 

Morir, il cui contrario!: uiuerc; per finire , partii fi dalkui> 
ta, abbandonar la uita , pafiar di quella una 1 de. il morire b 
naturale , ma uccidere , ammazzare , de. V morir uiolente- 
0}cnu • Siimi fortuna ftartina Mia uica « che morir pori* 
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fldrmJo.i * i. ch’egli V i!ifnor,inoHr fuggendo.» tff.Je ufi 
p»4a morir le bdognjffe Ferro.* non le baftafTe 1 1 dolor (ór 
io. i$f. Quella , che fola per tarmi morir nacque, too. A dj 
(al piaga Morir contenta A aiuer in tal nodo.*»;. Ha h fatto ' 
Vn ilo Ice di morir dcfio. *19. Quella } per ch’io ho di morir 
ral fame.»4 Et chi ben può morir pò cerchi indugio.* 4?. 
Che bi legna a morir ben altre feorte? * 4 *. Morir innanzi 
che fcruir foftenpe.xpjp. £c quella Greca, che (aitò nel mare 
Per morir netta, A fuggir dura forte. ;i*.QueI Plinio) A feri 
ver molto a morir poco accorto.; 19. Et di fu* fama per mo- 
rir non efee.; 49. 

Moj.te .Che bea può nulla, «hi non poo morire* »;;. Tempo 
* ben di morire, *ot. Anzi UQglio morir’ de uieer folo.*; f . 

Et per mera.uedi Finire, Fin, A Pme, 

MOR.MORADO R,il detrattore, Ac, C’hor (ària forfè ma 
roco Mormorador di corti, pn huom del uulgo.xep. 
Mormorando del nerbo mormorare , che in piala parte, ual dir 
rpaldaltrui.de, d in buona per fare foaue fitono, Ac come* • ' 
Farmi d’udirla) Mormorando fuggir per l’hcrba nerdecioh 
con foaue moimorio.i 4 f. L’aura ferena. che fra uerdi fron- 
de Mormorahdo a ferir nel uolto u<rrome.i.col foaue (irept* ■ - 
Co de le frondi pjoffe dal pepto.»? f.A acque frelche, A do!- • 
c* Sparge* foaucipente mortnorando.i,co« foaue tuono, A? 
allegoricamente con (badi parole.*;?. «ut or "» 

MORMORA R,il dolcemente, A foa Demente ridonare, co 
me il mormorio (oaug dell’acque correnti. E *1 Mormorar di 
liquidi criftalli. 17*. i miei pender) Sfogando uo co! Mor- 
morar de l’onJe.iSt, O roco Mormorar di luci d’onde.»» f« 
e i dolci preghi Col dolce Mormoro pietoso, A bado.ixtM 
dolci, A pietofè parole.»»?, 

Moro del uerbo morire.Non fon tpio,n^; ;h'o morojil danno fc 
uoftro.itf. Mille pojtc il di tporo.d mille nafco.;;9.M*rauf 
glia n’haurò l'i moro, il danno:'» y». O . ■ ì ■■ 

Morranno , ciò* moriranno . E i fior d’apql morrapno io orni 
piaggia.»?». 

Morrei , A morirei f Del cui amor pino 1 A lenza’! qual nor* 
rei. 160. 

Mori ò, A morirò. Et poi morrò, *’io non credo al defilo. E| 


fo ch’J ne «torri neracemeòCe.txtf. % 

Motfc del nerbo mordere & del nerbo morire, cioÈ mordenti r* 
je Ac.Fm che mi fam’l cor cola.chc’1 roorfe.i.punfe.&c.Vf. 
ben le riconOfco Diflc j de lo quando'l mio dente le morfemi, 
le tpoè-dRfitf. 

MORS I, 1 c morditure fatte co denti A per metatPcr farai cer /. 
to | che gli eftremi Morii Di quella) mai non fenu' , 
morire. 59. . ! . .. • 

MORSO, cioir il freno del causilo dr per mera; la modenm- 
t>a,&c.TaI hor ri nidi tali iprom al fianco, Ch’i difsi,qui co* 
uen piu duro Mnfo.jxi. 

MOR T A. sfinita, pallata di quella trita, 4 c. il fuo contrario 
è uiua JJbu’b ulna colei, ch’altrui por Morra.ioy. Se uiua,<* 
Morm nedouea for pace.xi ìChe mi rcndon madonna coli 
Morta. ti i . Morta colei,chc m< ficea parlare.! x x. Sol di lei 
ragionando un»,* Morta, xfi. Me freddo pietra Mortasiti 
pietra uiuarutf. * 

Morta.Chartnd la méte defiaodo morta. 5. Et la ragione l mor * 
ta. 6 7 .C’ha (irebbe a Gioue nel maggior furore Tolte Parme 
di mano , A Pira morta. 91. Morrafra Pondc l la ragion , *. 
l’arte. ift.Sia pietà per me morta, Accortcfia. 160. Regnano 
i fenfi,& la ragion i morta. itf?. Madonna Smorta, & na ic- 
co 1 mio core. 103. Che pur morta V l.t mia fperauza urna» 
iof.Chc ’1 defir uiue,v* la Ipcranza b morta. 11 4. C’hor fo- 
ftu uiuo,com’io non fon m0rta.if7.Vinu morta ì-, bellezza, 
m^tcha.>i 9 .Diriirai pur prego fe lei uiea o mona.) 10. 

M w*T A L Soft; ciol cb’c foggertoal morire , il fuo con- 
trario t Immortale , ciofc che mai non more,&c. Er del Mor- 
ral fennron gl tocchi fuoi. 71. Tu tonerai col mio Mortai 
fu corno.), col corpo ch’l' mortale. 147. Deh perche me 
del mio Mortai non fcorzaiai^ Non pur Mori al, ma mor- 
to:&cllacdiua*iai. : 

MORTaL adicimafid: fem: Mortai Corpo di terra.rx.Cor * 

io.di.Modo.*i6.Guardo.ijj.VJfta.«)i.Donr»a.i3f.Bellez- 

*a.*77.Tcna.x79.Dea.ji8,LingVia Mortal.j.Guifa Mor- 
ea].j9Tama/j4j.Heom.4S. Occhib.»o8.Nimico Morral.i. 
cradelc.1if.V10er.3Ox. Er pur Lr fama d’on Morrai non do- 

tt°.j ix, M0rtalC0fa.1x9.1tff.18i. 199.317. 347. Morrai 
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Colpa* i.i f 8. Morta! Velo in ucce de! corpo, f 9.2$ 1. 1 48 4 

Mortai Vira.4.xo4.i4y. 

MORTALE Soft:Nicto m lei terreno,era o Mortale.tr tEr £ 
lo adic: Mortale career. » 96 . Bellezza. tef. Opta Mortale» 
it. Vifió.i 7 f. Lingua. iSS.Effctto.u 3 . Prego. ijj.Hu 5 .jor* 

MORTALI in uece di nome Soft» intédendo de gli huotni 
ai ch’anchor u tuono, Ac. Et le lagrime ùnte de Mortali Son 
giunte, Ac.it.Quando Prédon ripofo r nu len Mortali.170» 
O ifcpo.ocicl uolubil che fuggendo Inganni » cicchi, A mie 
ri Mortali.tr 4.O refrigerio al cicco ardor, cb’auampa Qui 
fra Mortali fciocchi.trf. D’iotorno innomerabtli Mortali* 
*Si. Vedi l'aurora de l'aurato letto Rimcnar a Mortai* il 
giorno. Ac. jttf. Qu’i miferi Mortali alzan la teda. j^f. O 
aeramele fordi, ignudi, A frali Poucri d’argomento,* di con 
figlio Egri del turco,* miferi Mortali. j?o. Et per loadtet 
araf A fetn:Mortali Sacttc.i4.Huomim Mortali, ji. Preghi* 
f4.Piaghe.n0.Par0Ie.t40.C0Ie.tff.tdj.itf9.Fa1ae.jn. 

MORTE, l'ultimo fine, il partire l'anima dal corpoAc.Doa*^ 
chi Morte * uita,Ac.if tf. Se Morte glioccbi fuoi chiode, * 
afcode.171. Et pero mi fon mollo a pregar Morte.tfo.A fol 
Morte n’a(petta.i7 8.Et uidi a qual ieruigio, & a qual Mor- 
te ua chi s’innamora, jof . Morte bella parea nel tuo bel ui- 
fr>. jtoE’l padrc^'l figlio ad una Mortcc£ferlè.jz9. 
MORTE Acerba!. Per la memoria di tua Morte acerba» 
tif.Vinfe molra bellezza acerba Morfe.ajT.QuelUyCao- 
zon mia fpenfc Morte acerba,* rea. * 4 j. Crudcl acerba in* 
cflorabil Morte. 148. Onde s’i non fon giunto anzi tetapn 
da Morte acerba,* dura.ztftf. 

MORTE Amara.bnno Parer la Morte amara pm,ch'af* 
fentio.j ti.Chc'mpallidir fe’l tempo,* Morte amara, jf j. 

C R V D E L Morte . O crodcl Morte hor hai’l regno d*a- 
mer Impoverito. t44-Crudel^iccr ba.mdbrabil Morte.t4# 
Ogni mio ben erndcl Morte m'ha tolto, t f 8. 

DISP 1 ET ATA Morte . Qnant'a b difpietata,* dar* 
Morte, 1 1 f .Ai difpictera Morteci credei utta.t f 9. 
DOLCE Morre.Et dolce mcomioctb farli b Morte.tr f 
A r.fpetro di quella manfaera Et dolce Morre.j tt« * 

D V R A Morte .Qjiam’a b difpietata,* data Morie. ttf. 


Onde f’i non fon gmnfo Ant» tempo da Marte acerba, & dn 
ra.xéó Honefta Morte.»40,Afpcra.ju.Amoro/a.i9o.Rea. 
«ff-a4j-Palhda.149.S0rda.xf». Per làper s’eflcr può Mo# 
te pierora.)i7.ImpcTUofà.)f j. 

A M O R T E.Cne mal mio grado a Morte mi frapporr a. j. 
Et quando a Morte de fiondo corro Sol.dc.67 . Ben uedi ho 
mai fi coinè a Morte corre Ogni colà creata. 7 9. Et s’a Mor- 
te pietà no firinge 1 freno.» 4.9, Dritto a Morte m'inuia.160. 
1] core )Amor,& cofi prefo il mena a M0ne.191.P0J quel dol 
ce de fio)Menami a Mo.h’1 non me n’aueggio.ioi.Ritoglt a 
M. quel, eh ella n ha tolto. 107. 1 chcggio a M.inconr’a M. 
aica.144.Chc Laura mia poreflc tonea M.xyo. E’n fomma 
Cil { eh a M. mi ritoglio.i j 6 . Ch’amando come uedi a M.cor 
fc.iSf .Cefi quella mia cara a M.uenne. ^.Tacendo, amao 
doquafia M.corfc.ipi.Ch’amor pio del fuo fpofo a M.fpm 
le.joTU HicoDtdo Cu. ftudiod’honeftate a M. fpinfe. j,*. 
quelli fc cocfo A M.nó 1 * aitando,! ueggio 1 fegni.ji4. Com* 
huom.che p giuftitu a M.corre.j Jf .L’obliu»en)Piu che mai 
boi romando lafcierano A M. impetaofa i giorni ladr i. jf Jf 
AI MqRTE ria.114.A1 difpierara Morte.i^. 

ALA MORI E. Si ch'u 1 j M* io ud punto b^rrittiitT* 
Pur a penfar.com’io corro a la M.ji. 

j Ì ! 1 9 R , T E Coli 6,1 ch,in<, ‘ lo fuelLiff .Ch'altri che 
M.od ella lam’l colpo.» f 4. Ma poiché MA fiata fi fuperba. 
* 09 .Ccrcandocol pcufier l’alto diletto, Che M ha colto.Co 
gli occhi tuoi, che M.non ha fpenti.ii4.le rime Che »ó (an- 
no trattar altro che M.x 4 9 .Ne concra M.fpcio altro che M. • 
ifo.Fin che M. il fuo afialto hebbe fornico. 119. Bcafiùima 
kf t che M.ancdè. 9 f 4. Che la Ma’apprefia , e ’1 uiuer fuige. 

- 7 i.Non affettate che la M.fcocchi.) 4f . 

C O N L A M ° R r E fchcrza.nx.Cb’a patteggiar n’ar- 
difco cou la M.ioo.Chc eoo la M.a laro Cercrv&cfioi. 
CONTRA t A MORTE mfua ragion fi rea,.*. 

A naruralniente s’aiu Coatra la M.ogm animai tcireno.40. 
Ne confra M.fpcto altro che M.ifo. 

D A M O R TE. Quelli in uccchiczza lo feleò da M.49. 

Se non fon giunto anzi tempo da M. i44. Ma quinci da la 
Jm. indugio prendo.no. 
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DE LA M O R.T E . Còli datanti a feoTpl dela M Pagi 
go. o Vedi Sichen,ei Tuo lingue ch’bmefchio De la circo*»* 

eifion,AdelaM.»9J’. 

DI M O R T E-Si che di Myallhor mi «fide 1 1 4 *- S*"<° * 
«nefii di M.i 7 $. a ragionar di M,»49.Etdi M lo sfida.idri 
Coarra colpi di M,& di fortuna. a? j*. Ncflbn di femitn già- 
mai fidolfe.Ne di M.qtiant’iodi libertate.jtS. 

DICHE MORTE. E« olme il dolce rifo , ond’ufcio’I 
dardo Di che M altro ben honaai non fpero. io*. Ei bao» 
configli ) Tatto fi» i» lei, di che noi M ha priai . Di che a me 
M,e’l elei fon tanto auari .»7 4 » . . ’ 

DOPO LA M O R T E.Che ai pao dar dopo la M an-; 
chora mille, & mill’anni al modo hoiiore,* fama.8jr.Ma fe’l 
latino, e ’1 greco Parton di me dopo la M h un uento. 198 . 
ET MORTE. Et doglia, A M dentro a gllocchi porta** 
ixi. Pianto, fofpirl ,& M. td*; Sol amor,* madonna,* M 
ehiam0.td7.N0n batta ben ch’amor, fortuna, * M Mi fan- 
no guerra . In te fpiega fortuna ogni Tua pompa, Et M. 11». 
Tanti colti ,che'l tempo,* M han guafti.jf x.Et M in fua ra 

t ion conato auara.jf^ «... 

,T LA MORTE n’Kooralefpalle.M+.BtlaMaea 
dietro a gran giornate.»!* .& la mia M.jd. 

LA MORTElrfin d’una prigion ofeura A gli animi gen 
fili , Are. j*t. La M de mariti. » 4 < La M fia mcn cruda, tof. 
Ou’è la ulta , ou’fc la M mia. 17 J* Hauer la M innanzi a gli 
occhi parmc.199. Et dolce incominciò farfi la M .»7 J. L’al- 
tro V colai , che piante fotto Antando La M di Creo Gl. 184. 
febbri ardenti fanno Parer la M amara,£c. jzi. 

MIA MORTE. Si mi gouerna il oelo, Chepermia M* 
dc.d.gliocchi Ne qaalt amore Ala mia M alberga, jd. On- 
de’l principio di mia M nacque. *9. Ne mi lece afcoltar chi 
non ragiona De la olia MJ». mia M rea.tjd. Mio ben, mio 
mal, mia atta,* mia M.t 4 ». A la fua lunga * mia M confen 
ta.14d.D1 mia M mi pafco.Auiuo in fiamme. tdj.Sapprfa’l 
mondo, che dolce h la mia M.i7i.dob la M mia? i 7 |« Di lue 
bellezze mia M facea D’araor di gelofia,*c. 197» 

O M O R T E,ciofc onero morte qS’a«or,o M no da qnal- 

chc (Loppio, jd. * 

* M V) 
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O MORTE uocantis, A clamanti*, &c.Oniua M,od(J 
lettolo male. ut. O nia (Iella , o fortuna, o fato.o M.114. 
Hot hai fiuto l’ertrcmo di tua podi O crude! M.144. 
ONDE MORTE m’affoJue, amor mi lega. *19. A 
quell’aurato,& raro Stralci onde M piacque oltra noftr’ufo. 
xxj.onde M di parti Ile Le difuiate nme,&c.xjd. Onde M b 

r ilefe,e > nceodioaperto.joo; 

E R. MORTE, ne per doglia, Non uo.che da tal nodo 
aaortnifciogba.fi. S’iocrcdefle per M. edere (carco Del 
pender amorofo. joiNon b per M, ma per piu mia pena. 77; 

Et hor k M fon fparfe,& difgiunte:L’una t nel cicl,&c.ix4> 
hauea cangiato ui(la Per M,o per prìgton.x8iv 
SOLA MORTE. Morte può chiuder fola a miei peni- 
ficri L’araorofo canvn. 7* Che M (bla fia , ch’indi Io (no- 
di. tffi J 

S V A MORTE.Altri di, A notte la faa M bramai rXJianì 
fre Rudel , Ch’usò la uela, ei ramo A cercar la fua M.f oa. 
TVA MORTE. Per la memoria di tua M acerba.*!* .' 
MORTE per mera:Fin che l’ultimodi chioda queiT occhi.' 
ir.Quella.ch’anull’h'Jom perdona. 84. Quella, ch’io con' 
tutto’ 1 mondo afpetto. 99. Partirti quella espletata, A rea 1 • 
Pallida in uìfta.horribilc, A fupeiba. |iy; Et una donna in’ 
uolra in oefta negra, jf/. E’1 dubbio parto di chc’l mondo i 
. trema. 317. La (era)Che’o poco tempo la mcnaro al pado.n 
a Morte, x j7/‘Onde prenderti al eie 1 l’ultimo uolo .1. il di 
della morte. iftf.chemadóna pa&ò di quella uita.x*xJ fon 
colei } che E importuna & fera Chiamata fon da uo>,& forda 
& cieca, &c.Io ho condutt’al ho la gente greca;A quello, cha 
fèguc<Giomoeftremo.x8. ultimo Giorno. 190. xx*. ultimo' 
Di.x7.S4.x14.x3x .Gian biibgno. *78. Ac. sedi Fiamma* 
F.n.Fine.Fin che, Ac. . 

MORTE adie; Parole Morte.9.Sorelle)MotTe«xsVV 
MORTI in ucce di uome SorttPiena di Morti tutu la cani 

per lo adie: Si come i miei (egoaci difcoloro E’n un mo* 1 
mento gli fo Morti, A uim.80. 

Er per mera.ch’io pòkrto alcuna uolra Luiidia a quei, che fo» 1 
fìl l’altra rii». mi/ 



Motti pftrft Occhi mici )NeJ bel guardo di qaetb.che «In mm 
fi.7 .Quanti felici lon g.a «orti in falcc.347 .Morti faranno 
in freme. & quella,* quefto. jf 3. 

MORTIFERO Lcthargu.i.chc da morte.; 43» 

MORTO, ctobpriuo di fenfo,& di uitaefluuo finitole, i) 
(00 cóf rano b uiuo. AH boriche folminato, A Mono giacque 
11 mio fperar.i4.Piàfe Morto’l marito di Tua figlia. j8. Quel 
foco non haunan già f pento «Se Morto L’onde, che ghoccki 
tildi uerfan fempre'99 1 cadrei Mnrto,ouc piu uiucr bramo» 
<7 *. Quinci in duo uolti un color Morto appare. to Oli mi 
fa Morrò Jr uhjo. 89. Mczn tutto quel di tra niuo.& Morto» 
jf -Legò fé uiuo,c’l padre Morto fciplfe.3 j 3. Viucrjquand’ai 
fri mi (cria per M0rr0.9d.Jt per lei Morto Có la lingua già 
fredda la r ichiauu.joo. La ucdoua S che fi fccura uide Mor- 
to’! figliuol,* tal uendetta fco. 335. Ma Morto’l tempo, A 
(urtato il loco. j/ 1. 

Morto parr: Che qucft’c’l colpo , di ch’amor m’ha morto, fi*. 
Quelli hauea poco andar ad cr T cr morto.70.Pot che morto 
è colui, aie rutto inte/e.79. Che ben m’hauna già morto L4 
lontananza, ito. Che l’antico ualorc Ne l’itahci cor, non h 
tmchor morto.it 3. Perche del corpo ; ou’en prefo A morto 
Alteramente »*'e leu aio a uolo.a19.Hor fon fatt’10) No por 
mortai, ma morto) A ella buina, m. Qgcl foco b morto, eT 
copre un picctol marmo.&a7*Morrc m’ha morro.a30.Qsal 
b morrò da lui ) qual con piu graui Leggi mena Tua oitaul» 
cani tt;fti hanno.Qual buintoda lui. 184. Et qua) morto da 
lui ; qual pres’iui. 314. Viua fon io,* tu lei morto aocho- 
ra.|xo. i\ 

MOSb.J alcuni fcriuono Moife ufaro per meta: Poi qoel 
ch’a Dio famigliar fu tanto In grattale 33 4. 

MOSSA Sofhaot il rcrmine pofto quando fi corre il palio, 
perche quindi fi mouano , A pero ual Monimeoto . Che uia 
maggior in fu )• prima Moda Non lode, *c. 308. Et per lo 
adie; E Ila gb Modad1dc.drc.3x6. 

Moda del nerbo uioucre . Aura J Circondi, & raoui,* fe moda 
da loro.ird. , , 

Mode . Per qirlla j ch’alcbn tempo mode in uano T fuoi Poppi- 
ti* 38. Mode una pellegrina il mio cor uago« 48. Et da gli 



«c*or «ort Muehmi q« na*J o“° Z&#*" C °* 

«re.fcr uedcrc , infcgnaiT &' £|*’ d,c J ) » rare , Hgnlft. 
m °fo»-T7. AbbnSiìÙ^t l 3uudi falcici mi 

<»omoZ£ 

* «oftra Pérocbc'a 

5* dl fwv *» naturai uirtutc b kon * Mo^ 

«he «a» ncnuide. i 0 «. u j ( *‘ ^P^^'roo/lra qocj 

*“, k ■»*• a» 1 .,r , ’ ct ’ a »»* 

F 0, *4 4* Vn amico ix-nC,* ™*T a * * J loco . e»l fPtT , 

w«k..j «do. ,;«. £; - 

*. n ^ ^ «> 1»^ , li*? 

*^*W»co TuJho , mcu . 
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Goffrai. Quando «offra! di chiuder gli occhi aperfi.itf.’ ' ». 

Woftr an.Le Qoglic,che fi moffran s’infiaroir.atc.47. 

Goffrando alci ui la uia) onde forcole Foffi fummo. 8). Go- 
ffrando in uiffa,chedi me le’mcrelca. ii6. Moffrando alfof 
la lua fqoalida fterpe. >14. Chiaro moffrando al mondo for- 
do,& cieco Quanto lume,&c. 14;. 

Goffrandomi por l’ombra o’I uelo,o pannf.ptf. 

Goffrandoui un d’Agoffo,ft di Genaro.f t. 

Goffrar, per lignificare, far ucdcre.palcfarc.dechiarare, infogna 
re, 4 c.Er a uoi armata non moffrar por l’arco, 2. Fa per mo- .* 
Arar quant’l fpinofo calle Et quanro^c.19. Degnò moff rar 1 
del Tuo lavoro in terra. 64 : Come a me fi moffrar quel primo 
tempo, «ite. 116. in ch’ella uolfe Moffrar qua gin , quanto la l 
(il porca* 1 jtf.uidi Zenone Moffrar la palma aperta , e’ipa- 
gnochiulb.i^x. . 

Goffrarla. Di inoltrarla in paleiè ardir non haue.ixS. 

GoffrarmuVelci moff rarmi quel. ch’io uedea fe®pre.jx4« 

Goffrarti. Tu non uotrai inoltrarti in ciafcun loco. 44. Diami 
tenere (rondi altro laaoioCredea moffrarti. a.? 6. 

Goffrali 1 .Troppo felice amante mi moff raff 1.14}. Quanto te 
fcmbiant iene tuo dir moff raffi. x 5 j. rb r . 

Goffrata.dr poi mi fu moffrata Gente di ferro, &c.?x8. 

Goff iato. Ai bella liberti come tu m’hai )moftrato quale Era’ì 
mio flato. 8x. Mille piagge in un giorno , & rotile rioi Mo- 
ffratom’ha. 14^. Tranquillo porco banca moff rato amore 
A la mia teropeffa , &c. 114. Ood’io adito nefivò moff ra- 
to. jfa. 

Goffratone, i (are udito. Et inoltratone a diro.S S. . 

M offra od . Perche’] uigor.clic uiui gli moffraua,dtc 4 o. Quel- 
fol, che mi moff rana il camin dritto.? z 8. 

Moff rauan. Et moffrauan di fore La mia angofeiofii, & difpie-* 
tauitafiji. 7 

Goffrè, in ucce di moff ri. Et ella, altro uogl’io ,che tu mi mo* 
ffre.289. r .. ,, 

Goffri. Et l’eloquentia lùa uirtu qui moff ri. 2;. Che con nera 
pierà mi molti ighocchi L’idolamfo. 2?. Che l’alma (co»-* 
folata affai mi moffri.P u chiari i péfier noft ri.j j.Nc mai pi« 
dolce A pia Vet me fi moffri.ido.fifo u li inoltri attedi i’ker* 
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fra fio ner de. i4p. Come par die tu moltri un’altra prona.' 
X07 .Vuol ch’i dcpinga , a chi noi aule c ’1 moliti, ijo. 

Molina te. & pur che uol nooftriai c Segno alcun di piccare, tif. 

Mollumi almen ch'io dica Amor in guifiiyche, de. 6 7. Amor 
tnep meco, jBt inoltrimi ónd'10 uada.z i9. 

MOSTRO ,cioccofa moft.uofa, & alcuna uolra fi piglia hi 
Bece di miracolo , come O de Je donne altero , d raro Mo- 
ltro.if9. 

Mollro nerbo . Duo! me ne forte aliai pia ch’i non inoltro. 99. 
gtiocchijLe inoltro i miei pien d'humilrà fi ucra.i+fi.A chi 
fa legger ne la fronte il moftro,»97. 

MoltrÀ. Quel, che) Moltrò nel filo mirabil m agi(tero.i.Nc no 
ftrò mai di fore Nafcolto altro colore.) ). Donna, ch’a pochi 
chi fi inoltrò giamai. 97. Ne inoltrò tanta d fi alca mrruce. 
aio. Lei » chc*l elei nc rapili ò terra nalconde. xif . L’alro d 
nouo miraeoi ) Che foj ne moltrò’I ciel poi Ic’l ritoJlc. xjo. 
Ma uirtu) Molti ò a quel punto, joi. 

Moftrommi. Ch’amor molfrómi fono quel bel ciglio Per dar- 
mi altro configlto,dc. 147. 

M oftrofsi. quella jMoltr olii a noi , caal huom per doglia infil- 
ilo, Che, *c. )8 f • 

MOTORE cremo.! .Dto.Ondc’l Motore premo ne le lid- 
ie Degn6.dc.54. 

M O T T OjCipfc parlar tentatino , d come ferp un cenno alla 
muta con dire una fola parola, onde diciamo non dir di ciò 
parola,* far motto, laudar alimi eoo fegno di quello di che 
fi paria , *c r onde motteggiar ual fcheizar con parole mot- 
tcggeuoli, & renratme . TaJhor nfponde , * tajhor non fa 
Motto jcioi non parla.it), 

Moua, cioè commoiia, dimoua.fcuore, incile, uenga, A c.Non Cpe 
ro , che giamai dal pigio lònno Moua la tefia, 4f . Ma pur 
che.! ora un poco Fior bianchi,* gialli per Jc piagge mona. 
«09. Per Dio quello la mente TaJhor ul mona. 1 1 ) . L’altro fc 
d’un marmo, che fi moua d fpiri,i4X.Chc’n me n moua a cu 
rat d’huom fi bado. 178. 

^ ^ rJCC * i a ^ ^ c,na indarno mone L’antiquifnmo li- 
bro Siciliano . Dal lito Occidental fi mone un fìato.t.utene. 

I ?• il pallore Mouc la fehicra fua loauemcote. 4». Sonde * 




buetìa, che nel del eterna Mbue da lor Innamorilo rlfo.tf IV 
L'aura foaue che dal chiaro u fo Moue col fuou de le parola 
accorte 90. Lifciando rcncbi ofo onde A mouc.ta11ene.to9* 
Coll lol b’una chiara fonte uiua Mouc’l dolce , * l’amaro, 
ond'io mi pafco.t.elce. Come’] candido pie per l’heaba Are- 
ica I dolci pafii honelbmenre moue. 1 )$. Che dolcemente I 
piedi, & gliocchi moue Per quella di bei colli ombrofa chi® 
lira. if}. D’un bel chiaro, polito, Jfc uiuo ghiaccio Moue li 
fiamma, che m' incende, * flru ^r.i.uiene.t f 8. l’aura Doloef 
la qual ben moue frode, A fiori, Ma nulla puo,*c.t8|. L’au- 
ra ; chc’l uerde lauro, & l’aureo erme Soaucracntc folpiram» 
do moue. 18 7. 

Mooea.L’atro foaue )Che mouea d’alto loco.it 4. 

Mouendo.In me mouendo da begli occhi i rai.f . 

Mouer per commouer, dtmouer, dimenar, (cuocere, tacitare, r® 
glierc,ocnire,Ac.Coranto elTer diuilo Col defio nó polle nd® 
mouer l’ali.} i.Gétil mia dona i ueggio Nel mouer de uoftr* 
occhi un dolce lame, Che, <fcc.6j.Etle rofe uermighe infra le 
fpine Mouer da l’ora.tt 8.Che no fi uedea in ramo mouer fi» 
èira. ijf. La uer l’aurora, che fi dolce l’aura Al tempo noo® 
fuol mouer i fiori.» Si. Si dolermele 1 penficr dentro a l’alma 
Mouer mi fcnto.18 j.C’haurci quinci’l pie modo a mouer far 
do. 14 6. Giatiuid’io) Mouer 1 pie ira l’bcrbe,* le moie» 
1 7 j. Senza’] qual non lapea mouer un palio. foi.Ch’i oidi 
amor có tutti Tuo* argomenti Mouer coirà colui, de. 107. Se 
lamentar augelli, o uerdi fronde Mouer foaueméte, 

MOVE& D’ OCCHIO, Vodra uoglia acqueta Va Ma- 
ucr d’occhio, un ragionarla cantojcioc un guardatpS. 

Mouer fi . che conquifo fenza mouerfihaurianquai piu ribelli 
Fur d’amor mai.160. 

Moucfi’l uccchicrcl canuto,* bianco Del dolce loco.8. 

Moni . Hor mooi non fmarn ri 'altre compagne. 14» Aura.i 
quelle chiome bionde,* crefpe.Cercondi,* moui.t7tf • 

Mourei,ck>V mouerct. o che caldi fofpiri Mourei par lido, iti* 

M V M M I O, detto Mummio Valerio Leuinio.Mummio.Le- 
uinio.Arriltot* era fcco Tito Flaminio.} 19. 

Muora,* Moia.ucdi Moia. 

Muor,in ucce dt muori J Di muor netre ft UttOwuedi Morì 4*. 
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MVRAA Mori uri nomerò de! pio,* nel meno Muro.L’aa- 
««che Mora, eh’ jnchor teme,* ama. 4 6. Et le fere fcluageto 
entro le Mora.tt. "* 

Mori cran d’al-ibartro, A fotto d’oro, * 40. 

IH V R O . Ne di Muro,© di poggio, *c. gf. Tra la fpiga Alo 
«aa.qual Murocmcflo. fo.Cfc|al per tronco o per Muro 
hcderaferpr.ij4. 

Aé V S E fono uoue delle quali largamente ne habbiamo rag!* 
•ato nella noftra Fabricadel Mondo. Ma mrophe,* Mole a 
4 tenor cantando.»} 8. Anacreonre, che rimeffe Hauca le M« 
fe fol d’amor in porto,joi. A qucllardemc Vecchio^ coi far 
le Mufe ramo antiche, Ch* Argo, Ac.Homero mtccdÉdo.j j8. 

Muta, del nerbo mutare, per cangiare^lrernare, variare, trasfor- 
mare, *t.ouc hr penne ufàte Mucm per tempo, A le «lepri* 
melabbu.|Of. * - r ‘ 

Murari. E’n duo rami mutarli ambe le braccia. 14. 

£! V ,£f TO cit * uar, *f°idx.Bé nconofcerà’l murato lti 1 e.»fo 

M V TEadie:cioèpriue de loquela. Rime Mute. 188. Tutte lo 
lingue fon Mute.» 4). Ooe tutte le lingue fàrian Mute. 198. 

Mute del uerbo mutare, per cangiatele. Non conuen ch’i tra 
paflc.A terra mute.tf 7. A con qual arti’l Mute? 141. 

Muri una uolta quel (ùo amico (tiie.xr 1. 

N * con l’àpo fi. quando ui fegue fa «oca le, ma no fa I.uo- 
d.Nc’: * oal qoanrofa Ne in accedi noi .Et hor d'uo 
ptcciol borgo un Ibi* N’ ha dato.». Hor quell 'è quel, 
•he piu ch’altro N’amifla.7f • 

H’ in nece di Ne affjrmatiuo.pero N’ andai feour lènza Corpet- 
to.». Poi leguuòfi come a lui N’encrcbbe.ij. lnfin a Roma 
N’udirai lo feoppio. j5. Che quaodo piufperaua che’lcor 
N cica , Ac. 49. Se mille udire N’ hauefli quel, ch’i Ibi una 
■orrn. 71. SÌ chiulàmente 1 ch’i fol me N’accorgO. 7». Se 
N 'aridi in pace ì anima contenta. M9.H0r.che fi fu dift’cl- 
fa f i N’hebbi houore. j t 6 . Altri foiheN’haurà piu di me 
doglia.} if. * in altri luoghi, Ac. 

^ in ucce di In,come.c ’nalpro.f s.e ’ncendio. |oo. e ’nchina. . 
*j».e 'nconamcfa1.198.non fo 'ricominciai.» 7 che ’nnau- 
***lf -A limili in ucce di dire, A inafpio,& incendio, Ac. uè* 
di alfa lettera I. r 





Nacque del nerbo nafcere) per uenire al mondo, ufcire in IneaJ 
, Ac.in feconda perfona nel preti Onde fi bella donna al non 

do nacque, a. fi rinfrefea Quel ardente dcfio. Che nacque il 
•iorno,ch’io,&c.i.uenne,o foifc.* j.Ondc’l principio dima 
k ’ _ morte nacque. j 9. Vidi onde nacque Laura dolce, A para* 

9?Xa gclofia) Per fi alfo.auerCano al cor mi nacque.9j.00- 
m de mi nacque un ghiaccio Nel core.96. Ciafcnna di noi due 
nacque immortale.98. Cortei per fermo nacque in paradifo. 
1® tf.Nouo penfier di ricontarmi nacque.no. Al cor mi nac- 
que la tenace fpeme.i$4* ^ 9 ua ^ nac< P* e l’ a l® a kcc a *-, 
tera. 1 7 x- Quella, che fol per farmi morir nacquc.xoo; oli- 
ando il dolce piano One nacque colei.< 5 cc.xi 9 *& douc nac- 
rqucll nortro amor,»x9. onde’l bel lume nacque.x jf. U di, 
che cortei nacque eran le Hcllc, &c. 141. E i nacque d’otio, 
& di lafciuia humana. *9 J. Sol per triomphi,& P« 


Nacqui nel pretsin prima perfona . Ringhiando naturaci di,* 

* ch’io nacqui» 14 4. Da poi ch’io nacqui in fa la riua d’Arno. 
X77. & ceco nacqui interra thofea. xix. D no Inai anchoc 
uerareente, ch’io non nacqui Almcn piu pretto al tuo famo- \ 

fonido.jxf. - 

NARC 1 SSO giooene bcjlì&ioio , nato di Lirope nimpho, 

‘ & di Cephilo fiume di Jkietia , di fc (letto innamorato fi c$- 
oerfe in fiore del fuonome, Certo fcui rimembra dlNar- 

cirto,&c.39. ' 

Et per meta: luii nano amator , che la fna proou bellezza 
dettando «fu de (butto , Pouero fol per troppo haneroc co- 
pia. zoi. . . , . 

Narrar ,per contare, dire, rirerire^diuifare.&c. 1 nS poria g>a*ai 
Imuginar.non che narrar gli effetti, 6 $. 

Narro.Poi latto a tal, che non m’afcoka narro Tutte le mie fu- 

tiche.174* „ _ . * -, r . 

N-ifce,ciob procede,uiene, (orge, ufcifle in luce, &c. La lotto) 
Nafce una gente, xx. Onde s’alcuii bel frurtoNalcc dime. 
tfj.Etdel primo miracoJ.il fecondo Nafce talhor. 80. A cia- 
fcun parto nafce un penfier uano.tijr. Di taj quattro fàiiille, 
Nafce* l gran foco.ij9. Tal frutto natte di coiai radice.! 4 j. 
pie quando oaTct,& «or fior,hcrba, A foglfa.xoi^ua neo- 


Cpra ha ciafcnn da! di, che tnfce. i»r. Mira*) gran (affo dotte 
jSorga nafce.ix 9 .B.*ato b ben eh: nafce a taJdcftino. 114. Al- 
cun dice beato b chi no Dafcc.j47«noflro lauoro Hor nrfee, 
hor more,*c.|f o. A rioa un Hume^he nafte in Gcbéna. jf j. 

Nafccoa • Che fanno meco homai quelli fofpiri j Che rw Pecari 
di dofore.&c.iji. 

Nafccndo. Di fp nafcédo » Roma non fe grafia A Giudea si'.». 
L’altr’hiemafcendo’I dj primo di Mangio. 1 86. 

Nafeer per uenire.o ufeire in Jucc.forgcre, procedere, deriuare, 
Ac.Che noi far d‘He!ico*a nafeer nuroc.4. Nel dolce r*po) 
Che nafeer uidc La fiera uoglia.11. Chi uide mai J'huom ui- 
00 nafeer fonte? i$ f a bellocchi quella nebbia , Che fa na- 
uer de mici cooriuua piogg.a. jf. Sento di troppo ardir oa- 
icer paura. i+f. La qual ancho uorrei, Ch’a nafeer folle por 
piu noflra peaa.197, 

Nafccti.Di tal, che nafeerà dopo mill’anni.is. 

Nafco.Milleuclre il di maro,* mille naico.139. 

Nafoon. Quinci nafcooJe lagrime, c i martiri. % 6 7. Quanti 
preflo a lui nafeon pat ch’adbugge.ipp, 

Nafeonde,* afcondc,ciob,occulca cuonrc,cela.*c.Mal chi eoa 
traila,* mal chi fi nafccndr.f 7 .EI (angue fi nafeonde 1 non 
. » douc - 69 Ma lo fpifto } cb’iui entro fi nafeonde Non cu- 
ra,*c.i 4 7 .Lei, che ’ 1 eie 1 ne roofliò terra nafeonde. xop» 

Nafcondendo Ma’! tufo nafconderdo.9?, 

Nafconder per celare, occultare, coprire, afconderc, apparare, 
*c.;L’aLo fignot dipanai a cui non uale Nafconder, ne fug- 
gir. 18 4. Non ti nafconder plu;ru ib pur ueglio.X70. 

Nafcondt.e i tuoi lacci nafcódi Fra i capei crcfpi,* biondi, xo*. 

Nafeofe. Fra le chiome de l'or nafeofe il laccio, fi. Nc mai na* 
foofe’J cicl fi folta nebbia, Che, Ac* f . Et fi nafeofe dentro» 
Tuoi begIiocchi.i8f. 

NASCOSO* Nafcoflo , Chc’l uer Naftolo , A feonofeiu- 

tog acque. 104, 

NASCOSTI. A partir ceco i /or perder Nafcofli.ioj. i 

NASCOSTO* Nafeofo.Non mofliò mai di foie Nafco- 
fio altro colore.; j. 

^ ^ » ,n acce di Nale.de le ben Nar*alme.)io. 

NAT A.Cinzon Nata di nuaca8».Candida rofì Nata m du- 
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refpìne. 187. Ma fbken Natale da! eie! nf chiaml.xtjr. 
Ond’eterna dolcezza al cor m’k Nata.! xo.Chc’n troppo ha 
milrerrenmi rrouai Nara.fif. 

NAT E.mal Nate Ricchezze. 114. ben Nate herbe, t ir. 

N A T I A , in Ucce di naf ina, ciol originaria, Ac. Co) gouemo ' 
di Tua pierà Natu.161. 

NATIO.», natmo . Fuggo dal mio Natio dolce aere Tho- 

fco.tf 4. 

NAT O.Ec di lagrime uiuo a pianger Nato, tir* 

Nato, Quello temer d’antiche prone V nato.i 49. Era un (eoe* 
ro fior nato in quel bofco.168. 

N AT V R A, la creatrice delle colè. Taljche Natura e ’1 luo- 
go fi ringratia. x. R ingranando Natura, c '1 dich’io nac- 
qui. € 4. Poiché Dio , A Natura. A amor uolfe Locar com- 
pitamente ogni uirrnte In quei bei lumi. 6 ?. Ben prouide 
Natura al noftro Rato , Quando de Palpi fchermo Pofc fra 
noi, A la tedetea rabbia, ut. A ogni ertrema cura Poter nel 
uiuo lume in cui Natura fi (pecchia.»!! . Era Pertempiot on- 
de Natura rolle Quel bel oifo. 136. Amor , Natura , A bell* 
alma humile , Ac. Natura ten cortei d’un fi gentile laccio, 
Ac. 1 49. Cote (opra Natura altere, & noue . quanto m que- 
lla una, Arte ingegno, A Natura, e ’1 ciel può farè.tf f. Man, 
ou’ogni arte , A tutti loro (ludi Poter 'Natura , e’I ciel per 
far fi honore. 1 y 6. Come Natura al ciel, la luna. e’I fole, Ac. 

1 7*. O Natura pietofa , A fera madre. 178* Et Natura , &c' 
pierate il corto tenne.» 7 9. Chi uuol ueder quantunque può 
Natura', E'iciel tra no». »8S. Horgia Dio , A Natura noi 
confenta. «90. Quella eccellentia gloria ( s*i non erro) 
Grande a Natura. 199. Anima bella da quel nodofcioltai 
Che piu bel mai non teppe ordir Natura, x 18. Mai non po- 
rta uolar penna d’ingegno ) oac Natura Volò. 1x9. Che 
Natura a uoiaru'apeHc Pali, A me diede occhi. X74. Dol- 
ce mio caro , A pretiofo pegno , Che Narura mi cof- 
fe. xf 5 . Come Dio , A Natura haurebben metto In un cor 
gioueml tanta uirtute. x6 j. Obedirc a Natura in rutto V me- 
glio. X7 o. c i penfier cadi, Che nel cor giouenil Narura mi- 
Ic.jfx. 

'Li ' t 1 /. ..’l CtÌLii|>J.é ^'* 4 fil Ifl 
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NATVR A quando fignifica «ti propri© ^ A certo corfo, 1 
che mai non erra , Abafai differente dal cortame , A pero 
ben dice di nortro Pct: Ne Narnra può ftar contra'l cortu- 
we. X4 Ond’bdal corfo Tuo quali fmarrira Nortra Natu- 
ra uinta dal cortame. 4. Ch’amor per foa Natura il fare* 
ftlo. j. Tenefle uolto per Natura fch'oa A Romq il uifo. 94. 
Vna pierra b fi ardita ) che da Natura traete a le il ferro, 
ixo. Vna fontana ) Che per Narura fole Bollir le notfi.Ac. 
tx». Feminabcofaroobil per Narura. 14$. Oaeamorroe, 
te (bl Narura mena. \ 6 f. keal Narura , angelico intellet- 
to, &c. i8x. Che Narura non uol , ne fi conuene Per far 
ncco un , por gli altri in pouerrare. xf Che la parte dint- 

naTien di nortra Natura e’nciroe lede. x6f. Che col bel 
éilb , de con l’amata coma Fece temer chi per Natura fprcz- 
za. 

NATVR AL Corfo. 11. Con figlio. *7. Dote. 6 {. Viria- 
te. iox. Colà. u|. Modo. xxj. Defio. }}i. Confine, in* 

Vie ’or Naturai. 6t. 

N A T V R A L E.BeltA Naturale.170. 
NATVRALMENTE. Ciob da narura , Ac. Ne- 
mica Naturalmente di pace Nalce una gente , Ac. xx. Et 
perche Naturalmente s’aita Contraiamole ogni animai 
terreno. 40. Se pero lieta Naruralmenre quindi fi dipar- 
te- f 4* 

N A V E, il Naulio,il Legno marinino, Ac. Piu di qk 
lieta non G iride a terra Nane da Fonde combaciata , A 
uinta. 19. Et non s’afpira al gloriofo regno Certo in pia 
fcalda Naue. x 5 . Come lumedinotre in alcun porto Vi- 
de mai d’alto mar Naue ne legno. 7}. Parta la Naue mia 
carca d’oblio Per aloro mar. ifi. Ne mai fàggio noc- 
chicr guardò da Tcoglio Naue di merci pretiofe carca. 1 So. 
perche ad un fcoglio Hauem rotto la Naue. X04. Indi per 
alto mar uidi una hlauc Con le farle di feta , A d’or la cela 
Tutta d’auorio , A d’hebeno concerta. Poi repente rem- 
parta Orientai turbò l’aere , A Tonde , che la Naue pcrcoflè 
ad uno fcoglio. x j 7 • ne nocchier fi pefto A uoJgcr Naur da 
gli feogh in porto. jo8. 
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N A V I.hor h caaalli^ior Naui Forma*. 191. Corara Ciithi* , 
gmefi ; & chi lor Nani Fra Sicilia, & Sardtgua ruppe & fpar- 
fc. |>o. . rj 

N A V I C E L L A- Regga anchor quella (lanca Naoicclla Col 
terno di fua pietà natia. 161. • Vedi Legno man timo , A 


gnu 

Bari 


arca. 
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NAVIGAR, il folcar Tacque, deno da naue, & barcheggiar 
da barca . Del Ino Occidental fi naoue un (iato Che Fa ficuro 
il Nauigar fenz’arte. j 7. Veggio al mio Namgar turbali 1 uen 
ti.111.De] Nauigar per quelle bombii ondc.ifi. 

Nau.gar per folcar J’acquccó naae.&c. Predo di nauigar a aia. 
fcun acnto.f |. 

N A V I G I fono naui grandi da merutantu.A pigliali in ge- 
nere per ogni legno grande mar it imo Vna pietra) Tragge a 
fe il ferro d: fura Da) legno in guifa.che Nauigi aflFondc/io. 

N H particella cheniega , et alcuna uolra afferma .A in altre 
yarieoflcruatiooidi dire come m ucce della In.di NojaJi Ne 
i.A di la copula O. de accompagnata con Me Te Se , de. A 


lei ucrbo t Ac.comc pattici larmcrenoraremo,A prima della 
atiua.;Nc nu ual (promarlo o dargli uolra. j. Neoara da 
».lo.“ 


Q uando fi rifolue col uubo in luogo del gerondio.de nel fine 
e) 

ir có la mia limalo. Nc meno anchor tn’agghiaccia.i^. 

1 10 nò ritrouando) Ombra di lei Ne pur de iuqi piedi or- 
ma. 1 6. Nc Itero pai dal career fi diflcrra Chi’ntorno aj collo 
hebbe la corda au>. ta.19.Nefo ben anello, che di loi micu*-. 
dea. 4 j.Ne mai in (i dolci o ni fi Pmui tempre R ifonar leppi 
,t f. Negiaroai ncuc folto alfol difparue . Ne tacendo porcai 
di fua man trarlo, té. Ne per la noua figura il primo alloro 
Seppi lafciar.t8.Ne parar* può dar contrai c0flume.a4.Ne 

f oflo indoumar eh; me ne fctog'ia.4 j.A in altri luoghi, adii* 
t nel medefimo fignificato precedergli li non per p>u for- 
za dare ?lla negatrua. eque. Non hebbe tanto Nc uigor 

Ne fparioa 1. Lagrima anchor non isi bagnaua il petto, Nc 
rorapeai fonno. t Et forfè non fur mai tante Nc tali. ti. 
Che per ch’io non Cipca doue;, Ne quando Mei ntrooaui. 
14. A in altri luoghi. 

Et in fumi fentimenro replicata per piu affermar la negata- 
la Latuicc.dc neq;. Ne (à lUr fol Ncgit ou’altri'l eh ama.**. 


Orfb* non furo* mai fimi Ne fogni, Ne marc,eo k -SU • 
fi d fgoa>bra,Nedi muro o di poggio , odi ramo ombra, Ne 
nebbia, che’Iciel copra, e’I mondo bagni t Ne altro impedì. * 
mento, ond’io mi lagni, dtc.fr . 

N £ ,chc aforma « Poi fegmro fi come a lei Ne*ttcrebbe.tf . Si, 
che mille penne Ne fon g.a rtandie<t|. Si die tuolt’anm Eu- 
ropa ne fofpira. n. Ne porto itiJouinarchi me Ne icioglia. 
altri luoghmediN’ in urcedi Neaffermanuo. * 

N E,m ucce di Injche Tempre fi icnue, quando ut foga ra l’artico 
lo ; * qu.1ndo li uocc a cui ella fi da non ha l’articolo fi feri 
Ur In, come al luogo Tuo habbiam detto. Per far nn.Jfe Ne gli 
ocelli luoi diffefe a t. Pero l’ingegno , che fua forza c ftima 
Ne Pope radon rutto s’agghiactia. io. hd dia Nc l’ufata fua 
figura Torto rornando.1 f.Ondc piu cofe Ne la mente ferir* 
tc Vo trapanando.* 6. Cotì’l defio, die leco nó s'accorda Nc 
lo rfrcttaio obietto gien perdemio.40. In querta pafTa’l tem * * 
fo«& nc lo fpecchio Miueggto^ì.Nr la rtagion^he»! del 
lapido inchinaci. Ne l’età fua pm berta, A pm fiorirà. a* 4. 
Nel dolce rempo di ora pi ima etade.n.Ac. uedi Ncl.Nc la. 
Ndo,«Src.a Pai cicalo La, A Lo, Ac. 

NE , in ucce di Noi.Lar;no*,& nobo.Che uenderra t di lei.eh’a 
ciò Ne mena. 4. D'amorofi pcr.fier il cor Nc’ngombra.j’. Er * ^ 
bord’uo picciol borgo un fol N’ha da 10. 2. Occhi piangere) 
Gofi femore facciamo; A Ne conucne Lamentar piu Pairrui, 
che’l nomo errore. 7 f . 

NE , o come alrri fcrmono N’e, in uecedi Nei, odi Negli nel 
phr.E’I uifo (colorir, che Nc mici danni A braccar mi fa pan 1 
rofo, < 3 c lento. 6 . Alzando lei , che Ne miei detti honorc.i 8. 
Quafi un dolce dormir Ne luoi brgfiocch1.n9.Lc dolci pa- 
ci Ne brgliocchi fcrifte.ji j.Ac. 

N E , che fi rifoluc col nerbo in luogo del gerondio nel femi- 
menro della cofa.che precede . Quand’i fui prefo <* non me 
Ne guardai.&c.i.Ne porto indoumar chi me ne fc.roglij.49. 

Si che molt’anni Europa Ne fofp.ra. 11. Si che mille penne ' • 
Ne fon gu rtanche.i ). 

Et quado ut fegue Par ricolo, fu fin j Roma N’udirai lo feop- 
.« caiedi alla N’. 

Nenel me de fimo fentnucto, < 5 r piu rodo per ornamento eh* 1 

OO iti 


per neceftità.Cofra colpi d*amor:pcfo N’auddl Sccw.a.Poi 
fcguuò fi come a lui Nc’ncrcbbe Troppo alta mente, ij. Are* 

NE, quando f\ accompagna nel fine del uerbo , ha tanto di 
potere , che anchor cne le uoci Ha no mane al uerbo , & che 
nella I terminar douruno, le fa terminare ne la )fteila,E che ' 
la finifee , Come . Vattene inda ; che noo ua per tempo, Are. 

7 A. Vattene innanzi , c ’1 tuo cotto non frena. \6 f . Vatte- 
ne in pace o uera mortai dea. ji 8 . Vommene in guifa d'or- 
bo lenza lucc.9.&c. 

Et quando fi troua accompagnata con la Se, & con la Te 
anchora che fu uicina al uerbo fimlce nella E. Aprir uidi 
unofpeco,Er portarfene fcco La fonte c ’1 loco . xjS. Po 
ben può tu portartene la (corza t & qui dinota mouimento 
di Iuugo.147. Qual colpo Ida [prezzare^ qual d’haucrnc 
Fede, ch'ai desinato legno tocchi. 7i»Ac« 

NE inuece della copula O. Prima , ch'io troni in noi pace 
Ne tregua, f o. Come lume di notte in alcun porto V idc mai 
d'alto mar nauc Ne legno. 7 j. Credete uoi.chc Cc£àrc,o Mar 
cello, O Paolo , od African fofiio cotali Per incudc giamai» 
Ne j> martellorSf.Se gliocchi Tuoi U tur dolci Ne cari.aoA* 

O in ucce della Ne uedi ad O. 

N E , accompagnata con la Me, Te, Se, Ac. Non me Ne guar- 
«lai.x.chc me Ne feumpi. 60. Se fpeflo me Nc adiro. m.&c. 

A Te Ne poru'l £iorno.if t. Che te Nc’nganna amore.» 85 . 
Are. Et s'amor fc Nc ua per lungo oblio. &c. uedi a Me* 

Tc.Se,Gli f vSrc. 

N E’ con l'apoft: quando ui fegue la 1 accompagnata dalla N. 
Che colei , ch’a tc Nc'nuia. 4. Laflo , ma troppo fc piu quel* 
ch’io Nc’nuolo. 67. ch’amar ,& hffccir Nc’nfegna. tip. 
Ch’aggiunger noi può ftil Nc'ngagno humano. »f 7* Che ce 
Ne'nganna amore. 186. Se qual fiero pianeta Nc’nuidiò in- 
ficine! i;6.& 10 altri luoghi aliai. 

NED inuece di Nc^d luogo fuo piu bailo. 

N EB BI A,il caligo ;Lattnebula Orlo c non furon mai fiumi, 

«c Augni, Nc Nebbia, che'lcte! copra. o’I mondo bagni.;?. 
L’aere grauato d'importuna Nebbia Caroprcfla incomoda 
r abbiali ueuti . Ho di graui pcnfier tal una Nebbia , Ne mai 
nafeofe il cicl fi folta Nebbia , Che fopragiunta dal furor de 


fine 
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licntl Non faville da i poggi,* da le Balli. Dfcr©,* di Tu oc 
lenza 1 ufata Nebbia . Fia dinanzi a beghoccbi quella Ncb- 
■ 1 j ^ naiccr de m.ci continua pioggia. yy.Nc fuonctt- 

rauadi (pezzata Nebbia. Ma non fuggio giamai Nebbia per 
uenti.Comc quel di,&c.f ó.QucJ uago impallidir.chc’J dol- 

m r «![° , 4morofa Ncbbia fcoueifc. 100. Di dolorofc 
Nebbia il cor cddcnlo.ii6.come cera al foco, Et come Neh- 
bia aluento. np. Quando’l del folle piu di Nebbia ftarco. 
ii«. Pioggia di lagnmar,Ncbbia di fdegni Bagna,* rallenta 
le già (tanche Parte, «jrt. Per la Nebbia entro de fuoi eiuftp 
ldcgm.1y9.Tal Nebbia copre fi bramofa,* bruna, Cht’J lol ' 
de la mia u.ta ha quafi (pento.178.Di fcrcoar la teropeftofa 
mente Et fgombrar d’ogm Nebbia ofi.ura,& uilc. xoi. Che * 
come Nebbia al uento fi dilegua Cofi.&c.xj j.Ma le parti fi» , 

preme Erano auoltcd’una Nebbia o(cura. i ì9 . Nebbia o 
polucrc al uento Fuggo &c.x 4 7.S.mileNcbb'a parch'ofca 
ri,* copra Del piu (aggio figl.uol Ja chiara fama.xpf. 

N E D in ucce di Ne quando m fegue uocale,Ncd ella a me per 

tutto’JfuodifdcgnoTotràgiamai,*c.i 4 x. *** : 

^ c S a » c, °^' couiradicc » Ne li la ben per huotn quel , e be’] dei 
nega. 1*9. 1 

Ncgar,pcr contradicerc opponcrc, refiitarre, ricufarc,*c. Inol 
po^o negar dona A noi nego.* 84. Negar dille no poffo.chc 

MFruiTT'Si UJ innanzi a] morir, non doglia forte, &c.jxi. 

1 |TO>A,c ,o tn<:gl ligcre,lema,ignaua paftrozza,*c. Si 
che la Neghinola efea del fango:( intendendo di Koma) 4 f. 
Nego .1 noi poflo negar donna , & noi ncgo.»s 4 .Ma pur m te 

I anima mia fi fida Peccatrice * * noi nego Vergine ; ma ti • . 
prego,*c.X7 7. 

°„ T 1 , Q ' ÌJ faccnda » fi trafico, &c. * Progne nede Con 
la lorclla al iuo dolce Ncgotio.joy . 

N E G L E T T O ciol fprczzato.Dal laccio J’or non fia mai 
che mi iciogli.i Negletto ad arte c’nnancllato , * irto. 100 . 

II mal gridato , * già Negletto uido;.( intendendo Jcl ic- 
polu o di Chimo. J 36. 

N È G K A,N I G R. A,* N E R A fi dicc,ciol; btuna.Vcfta Ne 

f ra.xo6.yif. Elee Negra. iy 3. 

G & l,w ucce di ofcui i.Pcnficr N^ri.i 89. D. Ncgn.x 4 f. 
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Kt t , fu acce di Ne Io quando non al lègue oocale.nédl li rtf- 
gola ad In.NcI primiero aflalro.i ì.io.Nel cornane dolori. 
N<I uifo.t8.Ncl bel uifo.r.r .Nel c1eK3.4tf.4r.NeI penfìer. 
9-Nel loco. 1 i.Nel dolce tcmpo.i i.Nel mio albergo*! j.Ncl 
regno.io.Nel retto.n.Nel bel nero,* Nei bianco.Nel man 
colaro.if.Neimondo.i6.Nel quinto giro.18.Nel Serrai 
fr10ne.19.Ntl cor. j.ip.Nel eor0.j3.Nel parlar. 43. Nel pria 
cipio.f i.A in altri luoghi moiri. 

'Et qdando ui fegue uocale fuor della regola dertajNc! citi- 
lio.ii.Ntl eterno oblio. 39. *c. 

NELLI.* NEGLI come hanno alcuni refti.Turchi,* Ara 
bi.A Caldei, Con rutti quei fperan Nelli Dei. 11. 

N E M A l,uedt alla parricella Ne, che mega. 

NEMBO pioggia fubita. Coperta già de Tamorofo Nem- 
bo.t.dt pioggia amorola.iotf. 

N E M B R O T H gigante per meta:Et quel.chc cominciò poi 
la gran torre.Chc (u.&c.j 34. 

NEMICA MIA,#' Mia Nemicai ancho Nimica;* Tempre 
in ucce di Lau.Dc la dolce,* acerba mia Nemica.tf. Se mai 

percore Gliofecchi de la dolce mia Nemica, tfr. Et die le * 
chiaue a quella mia Nemica.ro.Era ben forte la N inia.r r- 
che m’oda La mia dólce N anzi ch’io moia. lo j. Quella bel- 4 
la d’amor N mia. 1 41. D’affalircon parole honefte. accorre 
la mia N* Gerì quando ralhor meco s’adira La mia dolce N 
14 tf. O la N mia pierà n’hauelTe. 1 f 4. Di quella dolce m<a 
N,& donai j 8. Et la N mia Pia feroce uerrac Tempre,* pia 
bella. 160.I0 pur afcolro, * non odo nouclla De la dolce,#? 
amara mia N. 191. Min fìfo ne gliocchi a quella mia N, che 
mia donna il mondo chiama. <9f . Già incominciaua a pren- 
der fecurtade La mia cara N. xjj. Ne coflut, ne quell’ altra 
mia N Ch’i fuggia mi lafdauan Tol un palio. 166 . Sode la 
mia N cercar Torme. 899. Et Te la mia N amor non Urta- 
le, &c. jor. 

Et In uece d Dalida amata da Sanfòne . aedi San Tono ) che 

r rr ciance In grembo a la Nemica il capo pone.t9f. 

MICA* Nimica adicrdo^cofa contraria, *c. Vna parte 
drl mondo) Nemica naturalmenredi pace» 1 a. Che dunque 
ti Nemica pane fpcra.a j. La fcde.ch’a me fai taat’fc Nemi- r 


*9f 

«e. 9. Già de l’u&nza pefsima, * antica Dèi ucr fétrprc Nomi 
01.114. Oir.uidia Nemica di uirru'e.i4i.o fortuna a giac- 
chi mio Nemica, if 9. .Ma mia fortuna a me lemprr Nemi- 
ca Mi nfclptngc al loco. 194. Vergine Humana , Nemica 
d'orgoglio, a 7 9. 

NEMICHE JioIEDec gran Nemiche infame erano aggiun 
fe Bellezza & Honeftà con pace canta &C.11 4. 

Ec per Tad-esEc le Torri fuperbc al ciel Nemiche. i% 4 - Le 
cidà fon Nemiche,amicu bofthi.iSu 

NEMICI Soft» br ira duo ra Nemici fc fi fecura. ioo. Qual 
piu gente poffede Colui fcpiU da fuol N. iluolto. ut. El 
tu mi cor ) ài fc» filtro coi. fotte De mici N fi premi , à jleg- 
gieri : intendendo 1 pcnlicri.xi 1. Ec qUel, che ùolfcf a N ar- 
mali Chiuder il palio.) z3. L’un Drcio.dc l’altro, clic col pet- 
to apfrfe LefcbieredeN.)z9. Ter gifige refe N fuoi brtac- 
cta.))4>Macln penioueder mai tuitf inficme)ClF«d* dolci 
N.ch’r raut’artiotinfendendo il luogo , il tempo, Ntora , M.‘ 
Lau:Ac.76. Que^che mi fanno I miei N anchorarinteftdcn 
dogliocchi,drc.77. . 

N E M l C O & Nimico. Softiqùello , che non fc amico, il cen- 
trano, faocriànò,& alcuna oolra m ucce del Dianolo; il fuo 
contrario fc amico . CJn’i temo forte di mancar tra ufa , Ec di 
cader in man del ro o Nemico.), del Diauo!o.74ognikabi 
tato loco E’ N morrai de ghocchi mici. 11 f. Et al gouerno 
Siede’! fignor anzi N rnio.crofc il feufo, o l’appetito irragio- 
neuole.tft. A feglfi a l’incontra À rneza ma come N arma- 
to. IH «Ver? 1 né i Ma ti prego Chc’ltUoNdel mio mal non 
rida.i.ilD.auolo,o Tappetilo irragioneirole.»77.E’lgiouc 
neThofcan jD.lcommuneN inguardia pofe.). di amore, 
jtj. Tornaua ) Allegra hauendo muto il gran N , Che eoo 
fuo’ inganni rurto’l mondo atterra. t.l’inrenfo appetito amo 
rofo. ?*d. Ou’fc’I gran Mitridate, queirctcrnoN de Ro- 
man.) jd. 

Et per Tadie: lì uulgo a me Nemico,* odiefo. 179. Er quel 
che’n mezo del Nemico duolo Molle la mano indarno.) 19, 

N E P O T E.acdi Nipote. 

N F. R I , Negri,* Nigri . E i Neri fraticelli , « * bigi, e 1 bìa»’-* 
chi.47. . . 


N E R O , & Negro. Soft» ch’io le luci aperti Nel bel Nero , 4 
nel bianco .1. ne beghocchi. if. Quando uoi alcuna uolra 
Soucnrementc cra’l bri Ncjo.c’I bianco Volgete il )umc.6f. 
Vinte j come la mia q ucl raggio altero Del bel Dolce fbaue 
bianco,* Ntro-i.dc gliocthi,*c.i jx. 

Ktpcr l’adic; Vna fei a) Cacciata da duoueltriunNero, un 
bianco, a }7* 

N E R O N Impcraror fedo, poeta,* citaredo eccclleruifs: no 
dimeno crudel'fiimo , * in moire libidi immcrfo • Ncron il 
terzo difpicuto.c’ngiudo Vedilo andar pien d’ira,* di dif- 
degno t Frmuia’l uinlc, * par tanto rebufto. 134. Siila, 
Mario , Ncron, Gaio, & Melcntio , &c. tutti podi per huo- 
nimi crudeli. 311. 

N E R V A detto Cocceo Nerua Impcrator giudifsitno.anchor 
che tenede poco lo’mpcrio . £’l buon Nerua, Traian pnn 
cipi fidi. 3 31. 

N E R V l.Ch’anchor poi rlpregrando,! Nerui * l’oda Mi uol 
fc in dura fclcc.i 7. V ola un’augel ; Arde, more, * riprende 1 
Nerui fuoi.iio.Qual ha già 1 Nerui, c i polli.e i peniìcr egri, 
»4f -Pofaa che mia fortuna in forza altrui M'hcbbc fofpio- 
to,* tutu inciti 1 Nerui. 300, 

NER V O,* Nerbo, onde Ncrbuto usò il Boc:Talfc già terra, 
* non giunge odo a Neruo.133. 

N E S T Ò R , che tanto uidc figlio di Heleo , fu di foaue elo- 
quenza , 4 tra Greci caulinno . Ncdor , che tanto teppe 4 
tanfo uifle. ijf. 

NES S V N’,in uecedi adie:ciocniuno,iiullo, *c. & frptu del 
ucrtò:* niuno b piu della profa , * fi da alle pctfonc * alle 
cofe.Nedun pianeta a pianger mi condanna. 39. Da Ncduo 
laro.So.Ni'dun Cerno.x33.Sccrcro.331. Nrflun’altro.334. 

N E S S V N in ucce di Sod: Lit: nemo m luogo di alcun huo-, 
roo.odi ueruna pcrtbna. Et fo ch'altri che uoi N-flun m’io 
tende. 8 i.Com’io m’accorgo che Nrflun mai torna.94. Ncf 
(un Ulti e giamai piu Ji me lieto . Nflun urne piu tuflo , 4 
giorni,* notti, x 4.9 N ni riconobbi. x Sa. Tal j che N làpea 
in qual mondo lode.) 03. N di fcruitu giamai fi dolle. 318. N 
degli auertàri Ri fi ardito.319. Poi quel buon Giuda a cui N 
po torre le lue leggi paterne. 334. Raro o N.che’o alta fa- 


m Ciglia Vidi dopo coftoi. f 37, Et N fa quanto fi urna o 
mora. 343. 

NETTAR, cibo, & liquor diurno • Ch’ambrofia A Nettar 
non muidioaOioué.ifi. 

N E T T O.cioV mondo, polito,fcuiTo, il Tuo contrario b fpor- 
co.Chc coprii Netto auor;o,A falche rofc.i f 6 . Lamentarli 
di me, che puro, A Nano Lo tenni. 167. 

NETTVNO Dio del Marc., figlio di Saturno , A di Opi, 
fratello di Gioué, A di Fiutone , gli antichi gli fàcnficai ono 
ilcauallo.Eolo & a Nettuno , A a Giunoo turbato Fa fentir. 
Ac. ir. • 

Ncua A nemea del ucrbo neuare A neulcare per fiocare. Già fu 
per Palpi ncua d’ogn’intorno.SS.ucdi neuica. 

N È VE, A nel numero del piu fa Neui , Lar: nix . Nc giamai 
Ncue lòtta! fol difparue. »<S. Che mi flruggon cofi coro’at 
folNcue. »7. L’auro eitopacial fo' fobralaNcue. 13. 
Qual hor tenera Ncue per li colli Dal fol percofla ueggio 
di lontano. Coroe’l fol Ncue mi gouerna amore. toJ. Amor 
m’ha porto come legno a ftialc , Com’a 1 fol Ncue, come ce- 
ra ài foco.u*. Varcami al fol hauei’il cor di Ncuc.x9$. Ri - 
mirando er’10 fatto al fol di Ncue. 306. Vidi ogni ooflra glo 
r>a al fol di Ncue. 347. Dentro uur foco , A for candida 
Ncua. x 7. Et hauea mdoffo fi candida gonna, Si fcxta,ch’o-* 
ro.A Ncue parca infiemc.xjp. Quatti o deflrier uia pm che 
Ncue biancni.xSt. Pallida nò ma piu cheNeue bianca. 317. 
Giouene donna) Ac.Vidi piubtanca,A pio fredda che Neue. 
xoo. il duro A grcue T crreno tecarcocome frefea Ncue Si 
ua flruggendo. x8. Vedrcm ghiacciar il foco, arder Ja Ncue. 
Scgu.ròj Per lo piu ardente fol , A per la Neiie. La notte, c ’1 
giorno al caldo, A a la Neue. x 7. Quando a gli ardenri rat ^ 
Neue diuengo. 60. Er le rofe ucrmiglie infra la Ncue. u8. t 
JEtdifgombraua già di Ncue 1 poggi . ìxtf. Ponami.ouc'l 
fol uccide i fiori , A l’herba O douc uince luì ghiaccio A 
la Neue. ixS. Ó fiamma , o rofe fparfe in dolce falda Di 
uiua Neue. 1x9. La fella or fino, A calda Ncuc’l tiolro.ijf. 
Quella , c’ha Ncuc’l uolto, oro i capelli. 17 x. Era la inau, 
ch’auorio A Neue auanza.t47.e’l uerno ha Ncue, A ghiac- 
cio.163 .A fatto’l cor tepida Ncue. x 42. 


. 

N*tV t >1 plu:di Neue.Vna parte del mondo V, clic fi giace Mal 
Tempre in ghucc<o, & ingoiate Ncui.xx.LalTo le Ifail haute 
pideAmgre , E’I mar fcnz’onde. fo. £’l caldo ha fparirle * 
Neui.e’l gh.u.cio.ff. ‘ , 

Neuica.A ncua.II qual hor tona.hor neuica,A hor ploue.j 7. 

N I D I.uédi Nido . Che preflo a quei d’amor leggiadri Nidi TI 
avo coi larìo ogni alrra uilfa (prczzuf parlando de gliocchi) 
194. haucfsi)0 m altra riua nloau> Nidi. xxf. Alcione, & * 
Ceree in nua'l mare Far i lor Nidi a piu foaui uerm.xpx. 

N I O O.A Nidio u(ò Dante come quello de gl uccelli , A per 
mctann ucce dell'albergo, della danza, della patria, Ac. E '1 
oleario di Chriftu con la loma De le chiaoi , A del manto al 
Nido torna.i.a Roraa.xo. Se fi pofàUe Torto*] quanto Nido» 
■dotto la fpera del Ible.xS.QuiJo uedc’J paftor calar 1 rag* 
gi Del gran pianeta al Nido ou’eeli alberga, u alI’Occeano. 
4x. Occhi leggiadri douc amor fa Nido.i. alberga A pofà. 

§ 9. Non t quello’] mio N ido , Oue nudi ito fui fi dolrrmen- 
cefi.rbabiratione.tij.Nido di rradunéti in cui fi couaQuan 
ro mal per lo mondo hoggi fi fpande.t. la corte Rom: txj. 
Quel oiuo lauro j oue folca far Nido Glialti penfteri. xf 4. 

Et uoto, A fi eddo'l Nido oo’elia giacque t.I’habitar ione di 
M'Laurxjf.E* quefto’I Nido oue L mia Phenicc MHc l’au- 
rate, A le purpuree penne?i. l’albergo, &c.x jd.Anchor 1] Ni- 
do di peuficri eletti Pofi in quell’alma pianta, xf 4. Duofmi 
aochor ucratnrnte, ch’io oon nacqui Almcn ptu predo al rum 
fiorito Nido, jxf. Albi unGraco Di quel gran Nido .«.di 
quella grande Jt nobile famiglia. 3 jt.Il malguardato, A già 
negletto N'do.i.llèpolcro di Chrtfto.jjtf. 

Negl,. ,& ueghi.uedi negar .Ma s’cgli aucn , ch’anchor non mi 
n nieghi Finir anzi’l mio fine .1. che non mi fi con tradì ca o 

' dilHica.Ac.f 9 . 

N I E N TE.ciot nulIj,non mica.Ac.the oblio Niente apprez- 
za, ma d.uenrj eterno, iof.e ’1 fùgg rual Niente Dinanzi a 
l’alt, ilic’l Hgnor nodi ’ufa. 146. Ma infin a qui Niente mi ri 
Icua.i 9* Niente in lei terreno era.o morrafe.xf x. 

N I G R A ni ucce di Negra . Chiaro d.fnor , A gloria ofeara, 
Nigia- ii f. 

N 1 G R E, A Negre. Lafio le neui fian tepide, A Nigre.fo* 


N 1 L > in atee ài Nilo fiumi grandilrfmo inondate l'Egitto, X 
lo fa fertile . Forfè fi cornei Nil d’alto caggcndo Col gran 
(uono t uicnt intorno attardalo. f 

N 1 M F H A , gli antichi limarono le Ntmphe efler Dee dell* 
acqi, Se pero il Pct:djcc.Qual Nimpha in fonti, in felue mai t 
qqal Dea.i,j 6 .,Ho r informa di Nimpha, o d’altra Dcj,xi 6 . 

NI MPH E ONinphe,& 001 chc’J frello hcrbofo fondo Del 
liquido cr libilo alberga & pafcc.xx 7. Ma Nnnphc \ Mule 
a quel tenor camando.x jS. 

NINO figl-odiB.lo.chefu 1 primo Red» Afeiria.Ma Nino, 
ond’ogm h'ftoria humana è ordita D; uc l’afc’io? j j 6 . 

N I F O 1 E , ài N *i ore. mafidc (em :& l’uno & l’altro fi trota . * 
tifato. L’un frguiua’IN 1 note , a l’altro’] figlio. i. Scipione 
Emiliano. jxS.Secu’1 figlio e’1 Nipote a cui fui gioco Fatto 
de le due fpolc,i.Jacc b figlio d’Iiac. j 54. 

NISO Redc Mcgar,«Srpad(cdi Scilla murato in Smergo ne 
cello acquatico . £t uidi la uudcl figlia di Nilo Fu^siruo* 
landò. i pi. 

Nty ,<S Non particella negatine,^ de] tetro contraria alla Si 
ui- - ijiprc afferma 1 < 5 c quando nel cerio V propolla a uoca- 
]i per fai il ucrfb <fr ima filljba meno fi ferme Nò , St coli (5 
djcmtcpdttc della Si comc.nccbi lo Icoiga V’bic Nò amor . . 
1 x j.Chc poflo 10 pillile Nòhauer l’alma trifij.xod. 

Et quando uifegtie-coofonaufe nel mi 20 delia oratione.Ma • 
yompci Nò i’mugiiic afpia.de ci 'i-.la. 7 7. ianue chiamati 
do, che Nò l’ode.xsd.Qjirilc Nòrifpos’ o;p che &c.jx6» 
jjfc* quando ii u,QU4con la Si.NcSi nc Nò nel coi mi Iona in* • 
fcro.141. 

Alcuna uolta fi spitene! fine del parlare per conclufiuoe. 
Non fon mio Nò 16 Hot non piu Nò.86 C Jttefc Nò.ma co 
oofccnre.A pia. xj. Ven poi l’aurora ,&1 aura lirica in. l’ba 
Me Nò;uu 1 Sob 1 j 4. Csnron mia Nò, ma ( ianto. xo6 . Di 
te piang ndoNo .nude miei danni* xi6. Qm mai piu Nò, 
manucdrennealtroje.x4f. Rifpcfc io Nòj ma eh* pei fela • 
uolfe.470.Fall <t*Nò ma piu che ncue bianca, jip. A gltoc* 
chi Nùjdf un doloiofo uclo,&c.x'4 ucdi Noi al tuo luogo. 

N O B 1 L roaf.de fcui:ual gcntilcjCortefc.&c.Nobil Roma xo. 
M0naulua.4i.Ftcda.if 7. Fuma. 176. Aima.iSj.Pcllcgri- 


w.*io.Sa1ma.i*».Cibo.*ff.Sangpe.t#$.Theforo.**«.Ged 

mctr4.joo.VokinnioNobil.5}0. _» 

NOBILE Ingegno, a j. Bisbiglio. ji8. Fuluio» J jo. Donna# 

1 7 o.Par.i . coppia. j 09. Vittoria, j 14* ( . 

NOBILI Inrellcrti.i 44 .Poeti^oi. , , * • 

Noce, del nerbo nocete per offendere, Impedire , «c. U 
uenderra ,ch’a noi rardara noce. »*. L’un a me noce,* 
l'alrro Aluai. tox. Par menu’ioucggio leinulU mino- 

Nocér,per off: n dere , Scc. alcuni (cnuono nuocer. Com’huom, 

ch’a nocer luogo,* tempo afpetra.a *. % .. 

N O C C H I E R ,il padrone, che guida la naue. Crudeli ttelie, 
Se Orione ai maro Spezza a trilli Nocchier eouemi , 1 A Mar- 
re. , 7 . Tal ; ch’i non rema del Nocchier di ftige .«. di Cha- 
romc. fi. Stanco Nocchier d. none alza la reto A duo lu- 
mi ,c’ha femore il nofiro polo. 67 . Nemai laggio Noc- 
«hier guardò da (coglie Naue d. merce preriofe carca. *8®. 
Veggio fortuna in porto } Se fianco homai II mio Nocchier, 
* rotte arbore ,& (arte. xtt. Vergine,Ac. D’ogni fidel Noc- 
chier fidata guida. » 77 - ne Nocchier fi prefto A uolger tu» 
uc da eli fcogli in porto. jo8. . „ 

N O C C H I E R O . Nfi d’arra rempefto& onda marina Fot- 
tio in porto giamai fianco Nocchiero.* j a. 

Nocque.del ueioo nocer per offender . Latto non a Maria no* 
nocque a Piero La fede. 8»# Nocque ad alcuna gU l efler fi 

N O D 1 , 1 groppi , i legami, «re. L’anima noftra de fuoi Nodi 
fciolra.il Era no . capei d’oro a l’aura fparfi Che’n mille do! 
ci Nodi gli auolgca. 78 .Torfele il tempo po’in piu faldi No 
di , Et ftri'ife’l cor d’un laccio fi poffente. *ff. Et folgorar* 
Nodi.ond’io fon preTo.i j 6 .«r fpargi quel dolce oro. Et poi 1 
raccogli, c’n bei Nodi’l rincrefpe.*.i capelli. * 76 . Poic ■ 
fra gl. fcogli E’ ritennra a neh or da ta duo Nodi. 19 *- 

NODOil groppo, il legame; A per meta:fignifica il dubbio. 

Ne uo che di tal Nodo amor mi feiogha. fi. Ne diluì, eh a 
tal Nodo m. d ftrignr. 6.. Solamente quel Nodo Ch amor 
ccrcouda a la ma lingua quando, «re. «8. Rnppefim tanto 
di vergogna il Nopo. 9 8. e’1 loco Ou ’10 perde* me fteflo.e X 



. . j - ; 19# 

«or No, lo Onera m or di fua man nTauinfe in no do, &c. Puf 
«uri Nodo mi rooftra ; c’1 loco.e’l rempo.144.Ne pollo dal 
bel Nodo homai dar crollo. ìff. che la carne fcioiraFiadi 
cuci Nodose. 169. L'alma 'Da me lì parte { & di tal Nodo 
fcioha VafTenepu: lei , che la minaccia. 191. Sol mi ririen, 
ch’io non ricida il Nodo. iof. Che fpezzò’l Nodo , ond'io 
temea fcampare. 109. Ma fé fclad un Nodo Legar potei* 
no.L’ardcnre Nodo.ou’iofui d’hora in hora Prefo. Morte 
m'ha liberato un’altra uolra . Et rotto’l Nodo, a 11. & di tal 
piaga Morir contento, ft u:ucr in ra) Nodo.zxj. Anima bel* 
la da quel Nodo fciolca, Che piu bel mai non Teppe ordir na 
tura. xxS. Ma chi he ftrmfc qui difiolue’l Nodo. 146. Son 
quelli' i capei biondi, & l’aureo Nodo j Dico io , ch’anchor 
mi ftrmge.i64.Tal per re Nodofafii.ft tu nol&i.Er prima 
cangerai oolro, A capelli, Chc’l Nodo , di ch’io parlo fi di- 
{bioglia.x9j.Da l’un fi fcioglie,ft lega a l’altro Nodo. X9f. 
ur quel dolce N0J0 Mi piacque aflai $ chc’ntorno al cor 

iuei.|X4. 
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BEL NODO. De] piu leggiadro , ft pia bel Nodo hai 
fciclro,ftc. 117. Co’l bel Nodo d’amorteco congiunge. 
187.119.170.ftc. 

NOIt* Nui uoce lombarda usò Dante introducendo a parlar 
Jombardi.&c.Lar ;Nos,ft prima lenza fegro.Oue Noi Temo. 
,4.onde Noi pace hauremo. xS.Occhi )Noi gli aprian la uia ( 
ftc.7f Sopra Noi. 8f. Rimaner dopo Noi. if 8. Veramente 
fiam Noi polucre.ft ombra, m. D’crror non Tu fi pien.co- 
tn’eiucrNoi. xép. di che Noi morte ha priui. 174. Ambo 
duo Noi.n.AmboNoi.jxx.Et col fegno cioè. 

A N Q 1 . 'Et non pur quel, che l’apre a Noi di fuore. f . La 
uenderra , ch’a Noi tatdata noce, x». Fa fcntir,ftaNoi 
come fi parte. j7. MoftroftiaNoi qual huom per doglia 
infano . )8. Queftoch’é aNoif iji. Come a Noi ’l fole, 
&C.144. • ’ 

DA NOI. Per partirfi da Noi l’eterna luce. 41. La bella 
donna) Subitamente s’I da Noi partita, melici Cmo Noucl* 
Irniente s’é da Noi partito. 79. Me u’era che da Noi 
fofic’l d fiato. 98. ouercon le parole Inceliate da Noifo* 
li ambedoi xyt.i 




DINO LLaflo ben fo,cbe dajorofe per de Di Noi fa-qucl,- 
la,ch'a nuH’huora pct Jona.3 4. Gufeana d. Noi due nacque 
immortale. 93. Che fìa Ji Noi , non Co. 131. ch’alci u tempo 
^ebbe Qualche cura d* Noi.i8f . di Noi pur fìa Quel ch’or- 
dinato è già nel foipmo leggio. 1 86. Forte hor parla di Noi. 
xxj.Có tal dolcezza fede d» Noi fpecchf.i46.Di:ò J. Noi, 
4c prima del maggiore- 183. Ma puma uo feguir, che di Noi 
feo. 303.Hor.qu;uifriomphò’ltigcor gentile Di Noi. 304. 
Tr.fte diccano,hoinai di Noi che fia ? 319. 

F K A N Ol.non qui fra Noi.7i.QH«»do de Palpi fchermo 
Pofetra N >i , & la (edctcarabbia.iu.Cheperlnngoutbgia 
fra Noi p(efcrirto,<&c.ixf. Q^uetta tùia fra Noidclcicl Sire 
na. 1 40. Mentre fra Noi di uira alberga l’aura. 183. Se non 
fofi<" fra Noi teetà fi tardo. X03. Li del ben di la fu fede Ira 
Noi. 104. perche qui Ira Noi ctedo,&c. X07. Gh’altamenre 
uiuelti qui fra Noi. 16 j. ch’io penfaua Vederti qui f a Noi. 
%9 x.t’l don fu l etto fra Noi. X91. & certo fu fra Noi Q»ual 
Bacche ove. 3 30. & da lui pende L'arte guatfa ira Noi-)3 40- 
Vedi Tra Noi piu baffo. 

IN NOI. Fera (Iella, fe’I cielo ha forza inNoi.143. Qse- 
fio bora miei, tal horfìproua in Noi.i73.Q.uàd'hauer tuoi 
pmor in Noi piu fot za. X14. Fur quatì eguali in Noi fiamme 
amnroff.ixf. 

PER. NOI. Cii' mal per Noi quella bclt.\ fi uiJc. xix. 
TRA NOI. Chi uuol ueder quantunque può natura ,c*I 
eie] Tra NomSS.iSc l’altrc caie Cote tra Noi. 196. uodi Fra 
Noi piu di lopra. 

N O I \. 1 fitlidio.il tedio la ricadia.Paffatino.tfrc.ou’ella oblia 
La No.a.t'l irai de l i patlara ufa.41.Orf1 Lupi ) Fanno Nota 
fouenre.47.F1.1ggc a! uotlro apparire a ugole u , & Noia. 63. 
Che dir non fa , ma'! pm tacer gh è Noia. 103. Ch’i pungo 
l’altru Noia, < 5 . no’l mio danno. 1x6. de l’aipcttai ro’cNou. 
xi 7 Nou m’t’I muer tterauofa,d lunga, xji .Ne par che A 
uergogne Tolto da quella Noia, «Src.xtf 7. Diletti fuggitiui, 
& fenna Noia. 304. La morte è fin d'una pngion oleura A 
gh animi genr.li , a gli alni t Nou. 3x1. una uergmc Latina 

giorno 
ia-34f- 
Note 


Ch m Irai >a a Troun fe làcaNoia.jjf.Chepiu d’un 
èia uica morrale,Nubilo,breuc/roddo,& pica di No 


Nola del oerbo colare per faftidirc,dar nota, <£c. L’alta beiti,' 

ch'ai mondonon ha pare Noia tr,&ci9$. 

NOI E.Ou’jlrrui Noie, a fé doglie * tormenti. 1 So. 

NOIOSA. cir\ di'* porge Noia . Poi che la dfipiefata mia 
uenrura Noioù.ipe/Torabile.à: fiipeiba. io7.Noiofà Carne, 
x 4 1. V uà NoioUi f . } x. 

NOIOSE. Membra Noiofc. jo.Srellc Noiofc.j7« 

NOIOSI Pcnficr.6 ;. *> 

NOIOSO, che perge noia o pieno di noia.Chc’n fin allhor 
io giacqui A mcNoiofo.dr graue.et4.SecolN010fo.x81. 

N O’L, o come altri NoLi.nò il,o non iLfrmpre fi irooa dinan 
Zi al cerberi conuario della Nò che fi pone dopo il uerbo, 
A in fine del ragionare . s’altro accidente No'l diflorna. xo. 
Er temo No'l fecódo error fia peggio. 49. Lafio No’l fo.fo. 
D. nero No'l palio.; 8. Ch’i No'l cangiali 1.64. A contraffar 
ila r No'l pore.Ó7»a chi No'] chiaroa.Sd. Fia chi No'l fchifv 
87.CI1 * piu No'l fento.88. Ch'io temo lafio,No’l fouerchio 
aff.nno Difirugga'l cor.89 Come puoi tato in me s'io No'l 
cóle to' 11S Se No’l temprefie dolorofi firidi.ixx. Che inai 
No'l lafcia un pafToax}. Ch’io piango l'alnui noia, & No'l 
miodanno.txi.Poi che portar No'l poflo, Ac.119.alcn No'l 
Bede.i|i.Chepeiifar No'l poria.i; 3. I No’l pollo ridir ; che 
No'l comprendo.i f 6. Ch’acgiufger No'l può ftil» i; 7. Ma 
loNo’lcredo ifS Mai’ioN *liiiGu,i;8.IoNoÌdifsi gia- 
mai.i6i.ch*eJla No’l Tenta C u No’! fa. 16 j.No’l porla. 1 63 . 
Chi Noi fa npenfjr.i7j.& chi N0ifrena.t78.lN0i pofib 
negar donna,* N *’l nego.184.Erch> Noi crede.iSS No'l 
cólenta.190.* fu Noi uedi. X04. fct rifiorar No'l puo.xctf. 
poi ch’io Noi uid .xtf.acln Noiuide. 190. Che mai Noi 
oide.Xf o.Che mai Noi penfo. ch’elL Noi confcnte.x 39.* 
sui Noi penfo.x48.N0lcrede.xfx 1 Noioego.x77.Noi 
miouoler,ma.X7 8.dou*altri anchor No'l preme. 19 6. Ch'i 
porto muidia agli buomini , & Noi celo. 54 j. Via piu che 
innanzi Noi tcnea gentile . I No'l duo perche porcr Noi 
fpc ro.chc No’l uid > io.}44.Q > uando ciò fia No’l fo.jf x. 

Noma del uerbo nomare, * nominare . per menroare.far mcn- 
ttone , dee. per fiaccar le corna A Babilonia , & chi da lei fi 
noma.xo. 
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Nomando cn’alrra amante acerba ,4 fera ctob nomiuando,chia 

mando, &C.19J. 

NOME pro:<$ per meta:in ucce della Fama. 

BEL NOME. Coromifea tal, che’] fùo bel Nome ado- 
ri. ìfo. Ferie auuà.che’l bc].N gentile consacrerò con que- 
lla ftaitca penna.a14.Er piaccaii bel N.(fcÌuerodo)Che 
Hingc A predo coi tuo dir m’acquifti.|i4. 

CHIARO NOME. runa colóna .L’altra t’1 fuo chiaro 
N io f Dopo la lunga eri fij’l N.ihiaro.347. 

GRAN N O M E. emigrati N.Lat ino. j-. 

HA N O M E.i-ft nomina.* ha Nome beirade, if 3. C'ha 
Nome uira.f 11. Ch’ai fin di quella alma Serena. C’ha Nome 
cita. 911. Di quello alpeftre & rapido corrente , C*ha No- 
me utra. jf o. 

I L N. e’1 gran N. Larino. f . Chiamando*! N. di mia donna 
hofparte &c.f 1. Nei N.d’alrra. no. Ne di (e m’ha b Sciato 
altro che*l N. 1 n-Tanto 1 che di mille un uó (eppii N i«m. 
Lafciolhi N.il regai màto,e 1 frcgi.t^i.Folchetto.ch’a Mar 
ilia il N. ha date* 301. et fumimi N. detto D’alcun di lor« 
913. Et leggeafi a ciafcon intorno al delio I1N. al mon- 
do piu di gloria amico. 3 &6. Quel , che) Hcbbe’J N. A fu*t 
fior de gli anni Tuoi.) jo^Che fu in memoria eterna i) N.lo- 
1 co. JfO. 

; MIO NOM E. Quando piunfe a Simon l’alto concetto, 
Ch*a mio N.gli polì: in tnau lo ftile.7»-La lingua tua al mio 
N.f» preda. iS8- 

NOSTRO N.chr l’un fpinto amico AlnoftroN. 187, 
PER NOM E. Chiamando ninne, & lei fobpcrN.17.dk 
mi chiamò per N. a.3». Pub gora, che) Philoiophia chiamò 
per N. degno. 33!. 

S V O N O M E . & fol del fuo N.Vo empiendo f*aerr.9x« 
Sei fj(To)Di cbel .uo proprio N.ii derma. 94. Chci tuo bel 
N adora. ifo. Anzi b uoce a fuo N.rifchiari.xod che tra cal- 
di ingegni ferue 11 fuo N.idS.Stratonical’l fuo N.zpi^hic 
ra, che del fuo N. empie ogni libro, jt*. Tauro quel di de] 
fuoN. perdco. 3 3f . 

T V O N. Rapido fiume )Rodendo intorno, onde*! tuo N. 
prendi, idp. Pia del tuo N.qul mcmoiia (teina. *44. Ver- 




gìne f t? Ciero porgo Al tuo N. & penfier, ingegno, Óc Iti- 
le. » 79* 


T 1 E N NOME. Vna fontana, che rien N.dal fole.i ai* 
VOSTRO NOME. Di, <fc notre chiamando’! uottro 
N.69 Chc’luoftroN a mio danno fi ferma.? 4. Cola ; on- 
de*! uoftro N. in predio faglia. 8f .Del uoftio N. le mie rime 
mrefe jhaurct pien T hile.de Battro.t 19. E’i N uoftro apcna 
fi rinroua.f 17* 

V N N. Non far idolo un N Vano lènza foggerro.ii). 

N O M I . Tre dolci, d cat 1 N. ha in fé raccolti. 17 6. Ove fon 
glijlri N. ni Fra 1 N.cht’n dir breueafeondo, & premo N 5 
fia ludi. h. ; |6.Si par che 1 N.il tempo 1 mi, de cop a, J4. .E ’1 
gran rempoa gran N-lgran ueneno.146.Et uidi'l tempo ti- 
aenar tal prede De uoftì i N.j 47. CoA'l tempo triompha • 
N.e’l mondo.) 48. 

Nominar, & nomar , per chiamare .appellare, mentouare,&c* 
Ch’a nominar perdura opra Iàrebbc.i9r. 

NON ir particella , che Tempre niega come la Nò del mtto 
contraria alla Si che fempre afferma 1 de quando ella fi ag- 
gi unge con altra uoce.che babbia forza di negare, non affer- 
ma, come fi fa appo 1 Latini, tremali diucrfamente accompa- 
gnata. A in diueni (entimemi, dr prima fcmphccmcnte ufaro. 
Che Non fa ouc A uada,* pur fi parte. 9 Ei Nó mi (lanca pri 
tnofonnoodalbj.ia. Noneffermi pattato olirà la gonna. 
Non di Penco . ma d*un p u altero fiume. 14. Che Non ben 
A pente. «7. Non come l'altrc carca. 10. Et fe qui la memo- 
ria Non m'aita.Lagrima anchor Non mi bagnaua il petto.de 
quclche’nmcNoncra.t). Che per fredda Ragion foglia 
Non pcr*de.Et gumai poi la mia lingua Non ucque.t 4. Di- 
co Non far parola.Tal ch’i Non la cooobbi.l Non fon for- 
fè chi tu credi. Come Non fo 1 pur 1 mofsi indi 1 piedi . Non 
altrai incolpando, if. La penna al buon uoler Non può gir 

E reilo.16. Er 10 Non nrrouando intorno intorno Ombra di 
i.td.Chegia d’altrui Non puoumir ral grana. 17. lo per- 
che d'altra uifla Non m’appago. 18. Se Inonorata fronde) 
Non m’haueftedifdctta la coronj.18. Che NóboIle,dcc.i<). 
Nafte nn a gente a cui morir Non dolc. Quella Cc piu dauo- 
€a,chc Non fokaa.&c. 
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NON OH E.» .non pur.rnm follmente. Spero trottar pi*» 
là , Non che perdono, a t Non chc’l gitilo adornar di noni 
fiori. iSj.&c. 

NON P V R.cioV non anche,non (blamente . Sotto ' 1 qual 
fitriompha Non pur fcampa.x7f.&c. 

NON P I V . cioV non altro piu » Non al Tuo amante pio 
Diana piacque. 44. Quel tanto a me Non piu dclntuer 

gioua.óx. &c. 

NON replicata in luogo di duo negatine . Non fon mio 
Nb.i6.Qui Non palazzi Non ritrarrò o loggia. f. . 

NON N £ . Che per ch'io Non fàpea ciouC, ne quando» 
14.11 edi alla Ne. 

NON con la Si. DifcnafcendoaRomaNon fe grafia A 
Giudea Si.i.uedi alla Si. 

NON era . Non edere . Non fa . Non ha • Non hanno, 
Non sb, &c. 

NON Mai , Mai Non. Non pur,&c. uedi alli Cuoi luoghi. 
NONA, hora canonica . oue Puu fol fi uede ) de Palerò in fu 
la Nona.rncl mezo giotno.Sj. 

N O R M A , la regola, la forma, dee. Mi fedi lor una perpetua 
Norma. 6 8. 

N O S T R’.Cofa ch'ai Noftr 'andar foflc molefta.4.Noftr’ in- 
telletto. 196. 

NOSTRA Narara.4.adf. Speranza, f . Numamtade. xo. 
Etade.x7.Erare.18r.u7.Scona.167.Pace.197.V1fta.xo6, 
x44.Dea.x79.S0rtc.x91. Fortuna, jo/. Voglu.jxt. Fama, 
ji5.Gcnre.jj9. Gloria, j 4 7-Etade Noftra.xf. Donna No- 
ftra.jo jf.f7.Gl0ria.if j.Vita.x49.Gentc.xfxXingoa.jj8» 
Anima, j fi. 

NOSTRE Parole./ 9 .Ragion Noftrc.xx 7 « Dtfaguaglian- 
• zeN0ftre.xjj.MdnN0ftrc.x89. 

NOSTRI Lici.x j. dolci Cimpi.tit. Verfi.184.Lacci.x7> 
Sofpir. x 83 . Regi.x9). Duci. 556. GliocchiNoftn.xx.i8f» 
Penficr Nuftri.jj.40.D1 Noftri.xjo. 

Et adoluto. Volfimi a Noftri, & uidi.il bonThomado. jox. 
Che fece a Noftri afta' uergogna,& danno, j 57 • 
NOSTRO T0rtQ.x1.Cap0.4f.P0J0.67. Érrore.7f an«* 
rofo inedcr Cmo.79. Sperar. 8j. j fi. Studio, tf. Amor. px. 


*x#.» 9 i.j»f.efcri>o Padre. 98. Sraro.«ti.fj|.i»f. Ferro in 

«ecede Parma. ux.Efter inficine. Ardir.ixf. Cicli 49. uiu®, 
& dolce Sole. 169. Duoli Sf. Dcfio.uo. Sole. Tardar.»» j. 
Stame, x+f. caduco, A fiagil Bcne.xf j. Ben. xf 6. Honore. 
afB.jxj. V1ucr.170.Signorc.18j. Nome. 187. Furor.x88. 
Amico.x90.M0do.Tj7.Triomphn.ijtf. Lauro jfo.Di No- 
ftro.40.S1gnorNoftro.47-1 46. Mar.70.1xf. Peccar.x7r. 
Peccato. 1 1 j. Mali j 1.1 f 1 . 104. Dira j 7. Aer.i 7 4.Secol. 1 90. 

Vcder.ii9.Pnncip10.xf9.Padrc.jj4.Viuer.j44.j47. 

NOTA, ciofcaonofciura mandefta, palcfè, Ac. S’a uoi fòlle 
Nota La diurna incredibile bellezza. tf 1. & Nota poi in uece 
di uoce,accenro,Ac.uedi di lotto a Note. 

Nota del uerbo notare per auertire , por nrnte.flar attento ad 
alcoltarc, Ac. Et come intentamente afcolra Se nota La lun- 
ga h.ftoriaxf 7. 

NOTE, che nel meno fa Nora j Se naie accenti, uerft, parole, 
Se uoci che fanno noto colui che parla. Et con parolq, Se con 
alpcftri Note Ogni graue2za.Ac.4x. Continuando l’amoro 
fc Note. 66 . Le Note non formai dal di , eh* Adamo Aperfe 
gliocchi.fi foaoi A quiete.147.Chc il tornar conuiemmi a le 
mie Note.Temprar potcfs’io fi foaui Notc.c’n quante Note 
Ho riprouato humiliar quell’alma . Hora ne’l mio fignor.ne 
Je fue Note.Et glafpidi meàtrar fumo in lor Note.iS j. N6 
iènta’l fuon deT’amorofe Note . Che ne fot za d’amòr prez- 
zarne N0te.184.C0u dolcezza empie 1 ! cielo , A le campa- 
gne Con tante Note fi pietoie A (corte.xji.Mai non uedran 
no le mie luci aferurte ) Quelle Note,Ac.i.ucrfi. x j 61 

N O TI TI A,la cognicioncja riconolceoza. A l 'alcun u’era 
Di mia Notiria hauea cangiato uifta.x$x. 

Noto uedi Nuoto 1/ . ,. „> , 4 

N O T T E.che nel piu fa Notti, cioV la (cariti. le tenebre, Ac. 
Sol una Notre $ A mai non foffe Palba.ix. Come’l fol uolge * 
l’infiammare rote Per dar luogo a la Norrena. Stanco noe - 
chier di Notte alza la fefta A duo lumi Ac. tf 7. Come lume 
di Notte in alcun porto. 7 j.Notre’l carro ftellato in giro me 
na. 1 j8..Vn’angofciofa.A duia Notte inarto. 174. Ch’Ir nel 
mio mar hornb l Notte. A uerno. 180. Vide mai tante ftdle 
alcuna Nottc.Io non hcbbi mai tranquilla Borre.lt di peafo - 
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to poi plfgo h Notte.Per fo dolce filltfo de Ta Notte.» 9iJè 
Ja uemrte a fiat tui una Notte. Cizon nata di Notte in mete 
ibofch .tSi.Ch’almédi Notte ìol tornar colei. Chc.&c.!!». 
NOTTE & Di. Che fiala Notte e’idi fon pio di mille, 
jo.in $fli pender lafTo Notte, de di némi i] fjgnor noflro amo 
re.9».Pommt a la None, ai Hi lungo,* al bieoe.i.la fiate e*l 
Derno. 1 19. Rapido line JNotte,* di meco defiofo fcédi.tdf. 
DI & Notte. ucdiaDi. 

NOTTE* Giorno.Non credo che paffa(fc mai \ er fehia 
Si alptafera.odi Notte, o di giorno. 17* Che fofpiràdo uo di 
nna in riua La Notte*’! giorno, xy. Pup far chiara la Nor- 
te,ofcuro il giorno.i70.dP Notte,* giorno piangc.114. 
GIORNO* Notte . Che fhl 00 ricercando giorno , * 
Notte.» 9 i.Ef prego giorno * Notte) Ér ella.&c.ipj. 

LA NOTTE allhor, auando io pofardourei ,*c.t9t. 
La Notte affannone.» 7 f . La Notte, che fegui 1 l’horrib 1 ca 
fo. j io.Tutro '1 di piango 1 * poi la Notte quando Prendo* 
i ipofo,*c.i 70 II di penlofo , por piango la Notte. »9i. Ve- 
dendomi la Notte,c’luernoa lato. *7 4. 

MEZA NOTTE. Parta la naue mia ) Per afpro mar • 
mina Notre il iktdo. 15». Dio rmgratiando amczaNottr 
io fretta. 19 f. 

NOTTE Ofcura.rii.!oi.O(caraNottr.i|6. 

TVTTA NOTTE.!, «. 

Et per meta; Et da lWombra* l’altra ho già*! pio corfat. 
da l’una notte a l’altra.i 70. 

N O T T 1 . i bcghotxhi ) Portenti a nfchlarar abirto.* Notti* 
id 8 .Igiomi ofcuri,* ledoghofe Notti. Ou’V’lfauoIeggiar 
o'amor ik Notti? E arghiar mi dieta rotte Je Notti . Che mi 
fottragge a fi penofe Notti. Fuggito M Tonno, A Je mie ero- . 
de Notti. Nertun urne piu tuffo,* giorni * Notti.! 49.L*ao 
ra troice * la poggia ale mie Notti. quale h’ona d’eltc Noe- 
ti Chiuda homai quelle due fonti di pianto . Nc da te (pero 
homai menftre Norri . Chiaro a lei giorno , a me ( erte atre 
Notn.if o. O uc i che fofpirate a roghor Notti . Far mi può 
Itero, m una, o »n poche Nocri.jfi.Dopo le Notti oanegg «ai» 
do fpeCe.f ,.Chc per natura fole Bollir le Notti.» 11. 

MIE NOTTI. Sf o. A confolar le mie Notti dolenti 






attf. L^mie Notti fa trifte, et giorni oleari, m. aie crude 
Notti. 149. A h irne Notti il forn o Sbandirò. 16 7. 

P OC HE N O T T I. ma poche Noeti Fur a taan defir\fc 5 
brem, A fcatle.i 98 .Chc Ha de Falere, Ce qucft’arfe , A alfe la 
e Notti? jt 3 . 


TTE LE N O T T I.E’I Rofigniua!)Tutre le No(t 
Ci fi lamenta Jk piagne.f. Lagrime rrjfte, A uoi tutte le Notti 
M’accompagnate. 41.TU te le Notti.149. 

NOTTVRNA, ciofc cola di notte.Notturoa Pioggia. tcf. 

NOTTVR.NE Violc. 83 . 

NOTTVRNO Fbamai4Da.169.Augc] Motn1rao.if9.Di 
Claudio dico, che Notturno A piano .«.nel tempo di noe-* .* 
te. f 18. 

N O V* in ucce di noua . Et di Nou'c&a un’altzo foco acce* Vi 
fo. 111. 

NOVA |4 Nuota fi ufi ia proli , che aal cofa rara v non pii» 
u3dura,irefca,nafaalIhora,giouene,5:c.Noua F gun.i 9 .Gca 
tOk4r.L1bert.L73.Stagion.9j. Angeletra.S9.Pieti.if :.BeU 
tate, ir 9.Cortcf».i90.Djlcczza Noua.6i.Opra.tjf.Frou* - 
107.6cile22a.if j. 

NOVA Cofa.Noua Eti, Ac-uedi Cofii,Erl, Ac. 

NOVAMENT E.t<di aouo . Ma Nouamcntc Dirolcorae 
perfona,Ae.f7* 

NOVE adie: in uecedi rare.f efchc.Ac. Bdlctie Noue. yy* ; 
Rime.fi. Parole.69.Lagnmc.9f. Forme. tf 7. Forme fi No. 
ue.i 69 .Hcibe.Medicine.Tencbre.Quefi»on mie N ouc. 16 9. 
V1fic.1S7.Fau1lie.14f. Cole Nouc.iff.Arc.ucdiCofe. 

NOVE VOLTE aduc:nutseraJe J1 figliuol di Larona ha* * 
uea già Noue Volte guardato, Ae.fS. 

NOVEL. ooir nouo giouenifticfco, Ac.Cbe neflc’1 mondo. 
di Nouci colore. f. \ , yj*’ 

NO V ELLA Sofi.-cioV la Noua,la fama Lafintmnir. ma ap* A 
po il Boc:iignifica.fauolj h ftor»^iceria,par|.ue,faufll.i,Ac. 
come le cerno N.uelle.Comc eriche Fabntlo fi faccia lieto- A 
udendola Nouclla.46.in guifa d’buom,ch’afvo|r;r Noudla. 
che di fobico l’accora.f 7.I0 pur a(co)ro,A non odo None Uà 
De la dolce, Ac. 191. Qui del hi fide honor l’alta Noucil^)* 
tutti piac^Jie.i.la gran fama, Ac.fif. , 
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NO V E L LA adietcìoV coO noaa.Teb Noaella.j#. Eri Nor 

uella.i.<Telca,gtoucnil[ ,Ac.itf i. 

N O V E L L A M E NT E.c olrdi nuouo,nooamenre,&c.Ec* 
•co NouelLmcnte la tua bj ci.it. metter Cino Noucllamen- 
te s'h Ha no» par riro .79- Quando Noocllamente 10 uenm ìor 
terra A (offrir Pafpra guerra. *00. Et hor Noudlamente ia 
• ogni uena Intridi lei. xtfi. 

NOVELLE il plurd- N '«ella Soffi di fopra. Ne d’alpetta* 
io ben fiefch' Nmj. De. iji. Vago d’adir Nouclle olera mi 
nuli Tanfo, Sc.xSx. 

NO VE VOLTE uedi di fopra a None. 

NOVI adie: Notti Ponti. 14* Ingegni. 1 6 %. Fiori, if j. Pcw* 
iicr Noni, tir» 

NOVO adie: & Nuooo In profriche ual raro non pia arda* 
to,o udirò g»oucne.fred.«viato allho'a.&c. Nouo Carlo. xi« 
P1accr.jt.DoIor.8f Colore.pt. Foco.pr. Penfier.no.Sol- 
«!an.ix4.Hdbiro.i49.F:or.ifo. Augello .D'ferfo.19;. Con* 
figI10 x01.x14.M1r.1c0I. jo.Penfiet Nmo.irf.Eiror fi No- 
no. 14 tf.Cmrar Nouo.17r.Tempo.18x.Borc.hefio.xj7 Ao* 
gcl.144.Hdb1ro.x81. Dir. joi.MiracoI. j14.an Mondo No* 
ao In erate. J49. 

DI NOVO adueicloV nouamcnre.Par che di Noao a Ibi 
j grancolpa moia Tanto, •Ic.jjf. 

N V B E, La neaola .La r;»:ub? s.E’n bianca Nube, fi fatta, che Le 
da,&c.i tff.ErPcmpia Nube che’I raffredda, A uela. 171. E’I 
eie] ijual fc.fe nulla Nube il ada.x j7. Vaa Nube lonrana mi 
difptac(pse.X4l. 

N V B I L O adie: fn uece di Nubilolo , che oal folco, ftc. Che 
pio d‘un gorno I- la uita mortale Nut>ilo,brcuc, freddo, Ac. 

1. giorno nuhilofo. J4f. 

NVBILOSI adie:Là fotto I giorni Nubdofi, A breui.xx. 

NVBILOSO, ciò* folco pien di nube^Scorno fral Nub.Io- 



ciel (ahra. xi 4. Torno a urdrr ond’alcH NuJa Vgita.xxtf. 
Si come di uirtu Nuda fi ftima. jox. Queft'ì la (erra )Et an- 


.1 




cBo dioalor fiNuda* ma era Tiro ritta), Ax.f04.F1a ogni 
confcicnt 1 a,n chiara, o feura Dinanzi a tutto’ 1 modo apet ta ( 
A Nuda.jfx.urdilguuda. 

N V D fi,* Ignude A uoi Nude ombre*: polve. ijy» 

N V D O , A Ignudo lì dice , cioè (pugnato , pnuo , *c. Cieco 
non già 1 ma pharetraro il ueggio ; Nudo (e non qoaeio ucr- 
gogna il ucla. 1 jx. * rrouomi fi Nudo, Ch'io poi to inoidia, 
&ci» 4-'n che di modo D<e chi'l mondo fa Nodo, e’1 mio 
cor metto. X47.Ch’l hoggi Nudo fpirro,* poca terra,} 14* 

Nudrifco,* Nun ileo delta quarta regola, A Nutrico della pri- 
ma, cioè alimento, al!euo, do nutrimcnro,*c.DcIcibo)Lagrf 
me drdoglra ilcor laflonudtifco.aj’ f.uedi Nurrieo. 

N V D R I T A , cioè alleuata . L’alma Nudrita fetnpre in do* 
glie.e’n pcne.tpr, 

N V D R I T O , cioè allenatole. Che mi fa in nifi» un huomf 
Nudato in lelua. 4. Nudriro di penfier dolci , A foaui.xS j* 
Nonèqucfto’lmi'inido.Ouc nudrifo fui fi dolcemérc? 11 jv 

Nudr iua.i.nutricauar . il foouo Di quei fofpir.ond’io nodnoa il 
core a 1. ' 

N V LL* in oece de Nullo,* di NulIa.NuirHuom.8 4.Null’af 
mondo. i8j. NulPalcra.io.tj tf.x63.jxj . a NulPaùrc. x jtV 
NulPaIno.8x.pj.aj 9* 

N V L L A aduerm ucce di niente,non miga.*c.& appo il Bocf 
lènza la negafioa afferma , come la done dice . A le tu hai a f 
fare Nulla con lei tornerai doma rt tua . che gli motf rafie, 
fe egli uolcfiè nulla .1. alcuna cola , *c. in afra luoghi 5 dfc 
quando è adie: ual muna , nefiuna , ocruna , Ac. Ma Nulla 
è al mondo , in c’huom (àggio fi fide. 1 f. a quel ch’io lèn- 
to è Nulla. 6 f. fi Tempre folpirar Nulla rilcua.8tf.Co(ì Nul- 
la Se n’ perdc.t04.Bea fai canzon che qiiani’io pai lo è Noi 
la.uo.Er Nulla Aringo,* tutto’I mondo abbraccio.119 Che 
Nulla p1u.111.lr8.Chc ben pao Nulli ehi non può tnoare* 
i)f. Nulla pollo leuar io per min ingegno. 141 Ma Nulla 
puo.fe’ncontra’ha maggior forza. 18 j. Vera donna , * a cut 
di Nulla calc.i9tf • Ccrch amo’] ciel $ S" qui Nulla ntf piace, 
all. Pur mcntf r lo oeggio lei Nulla mi noce.it 7. Foca pol- 
eerc fon , che Nulla (emc. xxt. Ch’altro che fofpiiar Nulla 
m’auanza.xxa.Comc Nulla qua giu diletta,* dura.x ji.Mf- 



fero. * forche Tenta te fon Nulla. x$$. & quel che ftoa p 0 * 

tea Far altri c Nulla a la tua gran uirture. 178. Che de noftii 
fofpir Nulla glicalfe.aSS. che Nulla meglio (copre Contra* 
ri duo, Ac. ||). Hippia) Dir 1 fo rimo. & poi di Nulla ceno» 
j4o.Chepuo bella parer, ma Nulla naie.* 4; . De uoftn no- 
mi » eh’ 1 gli hebbi per Nulla- 147» Anzipiu affi upemche 
Nulla d tene.) fo. , 

N V L L A adica cioV nefiiina.niuna.o oeruna , Nulla Vira.tf. 
Nulla fua T ent one.n.Parte.lf.PietKitt.Cofa mortala x». 
Nube.x ) 7 .Forza.) 40. 

N V L L’ A LTRA, Nu l’altro, A c. uedi difopra Nuli*. 

N V L L O adietòofc n-fluno,Ac.Nullo Srato.61.Sforzo.144. 
Sr.KM9f.Ingegno.t99. 

N V M ER O.cioUa famosa, fa moltitudine di piu unirKSen* 

do d. donne un bel Numero eletto, t S f.Fofsm le uoct)ln N« 
mero piu fpefle.in fili piu rare. 111. Vergine fola, & del bel 
Numero una.i7f. 

N V M I D l A pacie nell’Africa deferta uerfo mezo di.A fc an- 
chora la Barbarla . Qual Scithiam’afKcura.oqualNiitni- 
dia : & qui lo pofe in uecc di pa eie lontanifsimo , & Jcicr- 
f 0 .tl 7 . 

•Nuolo in ucce di iouoJo.67. 

*Nuio in ucce di inuio»).uedi a li fùoi luoghi. . 

Nuoto, A noto inacqua . Nuoto per mar , che non ha fondo » 
nua.167. 

Nutrico della prima regola uedi Nudrifco. Et di uo interne m i 
nutrico A ardo.» 69. 

NVTRIMKN PO, A Nudrimcnto,lo alimrnro.Cofì mas 
candoa la roiauica fianca Quel caro Nutrimento. 147. A 
S° lfj d’un (oaue , A chiaro lume Cu 1 Nutrimento a poco a 
poco manca.) 19. 

NV V 1 LETTO, il dimi: di Nuuolo uoce poetica . A lui 
la faccia lagninola & trilla VnNuuilctto intorno ricopcr- 
fe. 9). 

N V V O L in uece di Nuuolo t Nuuola A Nuuolerra A Nuuo 
lo delle profe ; Nuuolo A Nuuiletco del ucrio.Canzoa 1 né 
fm mai quel Nouol d’oro, Ac. il . 


flt 

,pàrftctlb \ che oTfra che a d*uet le qnnlirA fi effendi, 

1 itale appo noi quanto la au Latina come aimim , thè* 
fiutoni , bado , che oro ,thclbro , lodo, Ac* dicia- 
mo A Cimili , ha nond.meno gran paienrella con la V , fi co- 
me ancho appo latin* >A prima porremo le automi quan- 
do (Va in ucce di o nero , o uer arar me Lar: nel , de. Ne mi 
ual Cpcronatlo , O dargl; uolu. j. Ma come ch’ella gli go- 
verni O uolg-M 1 • Lafciar il uclv O per Col , O per ombra. 4 * 
lig'gno , O forza , O dimandar perdono. 1 4. Ver cui poco 
giamai mi ualfc O uale. 1 4. Qm non palazzi , non thcairo 
O foggia f . O tomi giu ne l*amoroCa fcJua. ta. Ne mai in fi 
dolci O in fi foaai tempre R. fonar Ceppi. Nulla ulta mi fi* 
notofa Otnfta. iy. O dar CoccoiCoa le anturi afflitte. 16* 
Oper celarfe. i 9 . foffati , O poggi. 19 . amor fi licito, O fi 
degno. 11. fi belle, O fileggiale. 19. non poggio, O ho- 1 
me. 14. piombo , degno. »f. in poggio. O’n rioa.17. O 
fè'lpcrduto ben mai fi racqwita. |i.Cri(lal)o ,0 uetro.O fin 
Cst tm fi faccia coC» a denti o. 99. rade, O Colc.94.da predo, O 
da lontano. |S. & quafi in infiniti )uogh'« 

Et replicata . Odi notte, Odigiorno.il. Verdi panni fan- • 
gnigni , O feurr, O perfi Non ucfW donna un quauco. 14* 

O con le brune , O con le b anche chiome . O ne la noftra 
etade , O ne ptrm’anni. 17. S’io dormo O uado , O Ceggio* 
)i. O fpirto ignudo, O d’huom di carne , A d’offa . Ne di 
muro , di poggio , O di ramo ombra : A qui la O fta in De- 
ce della Ne aedi O in ucce di Ne pio bafri.ff .Spegne O pef 
humanitare , O per orgoglio» jf. Ocafetra , O fpdonca» 
41. 0 di diamante, O d’on bel aurino bianco. 44. 0 gran- » 
di Scipiom.O fidel Bruto. 46. 0 amor , O madonna. yo» 

O per piegar b teda , Per efler piu d’altra T Ac. 94. A in ab» > 
tri luoghi affai. 

OVER, A O ueroaedi al Cuo luogo» 

O D m ucce di O prò nel : al Cuo luogo» .* 

O adue: uocantis Lat; oh , hcos .pur ch’altri ui chiami O d'o* 
gnrreuerenza ) A d’honor degna. 9. Mille fiate» O dola 
ce mia goerrera» «». O afpertata dal ciel beata, A bela- 
la Anima* 10, O palli fpaifi.O pender toni A pronti# 


O tenace memoria O fero ardorejO poffente defir.O dcbll 

corc.O occhi miei occhi non, ma fonti ; O fronde honor de 
l*honoratefronti:A quello eh: fegur.i)7.0 d’ardente uirfu 
te ornata, A calda . O fol già d’honeftarc.O fiamma, o rofe, 
dc.O piacer, &c. 119. O munita nemica di torture, Per qual 
(èntier cofi tacita limarti? Ac. 1 4 x. O bella man, che mi di' 
ftringi’l dore.if 6.0 carnet erta, che g*a forti porto A le gra- 
ni retoprrte mie diurne. O lctticciuol.che requie eh, A con- 
forto li tanti afFanni.179. O dolci fguvdij, Oparoletre ae- 
cot te } O chiome bionde ; O bel uifo, O dolce inganno, Are. 
& quello che fegue.191 O rerapo.O ciel uolubd.che fuggen 
do Inganni 1 ciechi , A' mifun mortali | O di ueloci piu che 
dento & tirali. if $. xf 4. 0 de le donne altero , A raromo- 
ftr0.xr9.Arc. • • 

O con efclanutione . O raifera ,.A hortibil uifione E dunque 
uer,Ac. 189.0 che dolci accoglienze carte, A pte.xf 7* O fe- 
lice quel di.chc dal terreno Cafccr ufccndo,&c. 160. 

Et con cfclatnatione di dolore Lar.ho,h:u. O incortantiadc 
l’hura vie Cofe Pur qucft’b furto.i; 6 . 

O in uece di ciob. A della id cft latina . O fiamma O rofe fpar- 
fe in dolce falda Di urua neue.t.O fiamma ciob rofc.Ac.1x9. 
O in uece della particella NeLat:N:c. Ne d’amor uefeotenù 
O lacci , O reti Nc’nganno alcun confra ’ 1 tuo fenno cale. 
195. Noto per mar.che non ha fondo O riua.1A7.Qu 1 no ° 
palazzi, non theatro, O Loggia.f . Ne di moro , o di poggi* 
Odi ramo ombra, Ne nebbia. Ac.$f. Ac. 

Ne in uece di 0 ,A di oucro. uedi a Ne. 
OBEDIENTE;Ain profa Vbidiente ; il tuo contrario h 
Dilubidieure.A D odiletta Obedicnre ancella. xo. 

Ob-dir , A ubidire, A ubedire fi dice, per arteotire, confentire, 
rendere obedienza , Ac. Obcdir a Natura in tutto c meglio. 
X70. Fratcl ne gli anni ond : ubidir conuenne.x89« 

O B B I E T T O, il medefimo thè Oggetto, cb : fecondo i Phi 
lofophi b qualunque cola, che fi può opporre a ghocchi no- 
tòri , A per ciò in ucce di appofitione , A dicontradmone fi 
troua ufàto.come. A non conofen Altro fol ; ne quert’occbt 
bann’alrro Obbietto. 1 7 f . Cofi’l defio , che foco non s’ac- 
corda ,Nc lo sfrenato Obbietto uicu perdendo.40.Ma la ni- 



«4 priuara del fuo Obbietfo Quali fognlJo fi fìcea fe! Jla. 
iPj.Rend, a ghocchi.a gliorccchi il proprio Obbietro.xof. 
Solcano i mici pender foauemente Di lor Obb.ctto ragio- 
nar infiemc.-.di M.Lau;nj.Vjdi un’alrra ch’amor Obbict- 
folceUe.i.doucTcnniaaflcro i fooi pcnlL-mixa.» 

luoghi T ° ,SoSfiClto<,Su BS CMo . * Subictro. uedi a gli 

Oblia ,cmfc l J nx ? ,r ‘ ca ^cor da, pone io obliuione. uoce poetica, 
oo ella oblia La noia.c’l mal de la partita uia. 4 i. Mal fa, chi 
ranra le fi rollo ob)ia.i5i. 

Obliando . Dolcemente obliando ogni altra cura.»*-. 

Obliar per feordar , I® enti care, porre in obli u ione. £t mi fece 

obliar me fteflo a fona. tj. Et mirar lei ,A obliar me ilei*- 

10 . 116 . 

O B LIO uoce proucnrale, tolta da latin, ufata da p*eri.A ua- 



qu. _ ««i cremo uoiio.jp. Gon carco d’U. 

blio.iotf.M infiamma fi,cbc OblioNiente apprezza®» di. 
uenra eterno. tof . Palla la nauc mia carca d’Obbo Per alto 
mar. jyi.Cbe folmiraodo Oblio ne Palma pioue. i f j. Che 
me llcilo.c J ra ,o mal pofi in ObJio.141. Hor m’ha porto in 

Ubilo con quella donna.Ac.159. 

° ?« ““ ° bhmouc ofcu " • Vo ' 8 '- 

OCCHI Pena delle piu pretiofe parri del corpo; A neri 
nonni del core. A per meraiLuci, Lumi, Raggi, Stelle. Ac. A 

F “' «* Chc * he uortr’occhi icona m. legare. 
i.D. be uoftr O il dolce lume fpeoto.5.Per haucr co fceli- 
ehi uortri pace. 11. Nc lagrima pero difccfe anchora Dj be 

UOItr’O.jS. 

BEGLI OCCHI ucdi al fuo luogo. 

Occhi leggiadri dou’amor fa nido. jp. Ma uoi Oc;bcaii, 


ond’iofbffrrfi Quel cotpo.Ac.8i. Etuedeamor.chelae fm- 
ptefe corregge Fulgurar ne rurbati O pungenti.! )o. Occhi fo 
pra morrai tolto fcreni.6i.Chc belli, onde idi ftruggo O mi 
cela 171 Ma pattando i dolci O al cor m’ha fifr.ajiChi noi 
cagiafsi ad una R >uo 1 ra d’O.64 Occhi piangeic^ccópagna 
io ilcore.7f. Veggio fcnza’O, A nó ho Iwgua.dc grido.nj. 
A medid O 114 Egli htbbc O al ueder aluolar pi(je.f *f« 
OCCHI MIEI ìafsi mentre ch’io ui giro Nel bel uilódi 
qudla,chcu’ha morti Prego, fiate accorji.7.0cchì mei, Oc- 
chi non ma fonti. 1 j7. 0 miei uaghi. if 9. 0 mici ofeurat®, 


ir’l uofiro (jb1c.it). 

GLIOCCHI MIEI Stanchi di mirar, nò ftari.tr i.Che 
fi alto miraron Gho:chi miei. 7. che di lagrime pregni Sia® 
G urei. fi cotne’lcor di doglia.)). Tu uedia’ Italia )Can?un| 
ch’a G mici ce la A contende , Non mar,& c-i4*ht concia O 
onci «’k farra fcaglio.jf. Perche di A notte G miei fon mol- 
li'4).Poco era «id apprelTaifi a G miei La luce, che da lunge 
gli abbai bagha. 44. E’1 batter G miei non forte foetto.68.a 
G mici Tutta lieta fi uJfe.p). Pien di quella ineffabile dol- 
cezza,Chc Jal bel uilb trarten G ro ei Nel di che,drc<94.Ch® 
può da lunge G mici far molh.tol. Se mai candide rote eoo 
«lerm'gl c In ualèl d’oro uiderG miei. 109. Perche a G miei 
lafu Sépre k prefente.no.ogni hab.tato loco E' nemico mor 
(al de G miei. ttf. Cofi G miei piangon d’ogni tempo. 1 x j. 
Quel fol.chc f do a G mici nfplende.t 44.Sc V irgilio, A Ho 
mero haueflen uifto Quel folc.ilqual uegg’io cÒ G miei.ifo. 
Non uedete uof 1 cor ne G miciitfS.o fortuna a G miei oe- 
mica.if9.SYl difsi.unqua nducggù G miei Sol chiaro.ttftv 
Lagrime l’altra , chc’l dolor diftilla Per G miei. i$f- Ne G 
miei, che luce altra non hanno.t87.Ch’k fi - » la qn ibi, non pur 
a G mici, Ma’l mondo cieco. 1&8. Pofcia che’l dolce) Lume 
de G imei non V pur meco. 11). che di lontano G mici fian- 
chi lei cercando in uano.119.dr quanto manca A G miei;ch« 
mai nó fieno afciurti.iif.Che fola a G miei fu lume, de fpe- 

f ;lio.i jt.Che tenne G mici rocntr’al del piacque 8ramofi,& 
icti.hor gli tien tnft<,& molli. i)f . Poi che da G miei l’om- 
bra fi tolte. 191, S'al mondo tu piaccfti a G miei Quello tai 
taccio,) 14. 




GLIOCCHI fermi,* Te flettami cfgtia.Che de G mi fia- 
be Lagrime unte.tf r-Gliocchi.A la frourecò ttmb ante ha 
mano Bafciollc fi eh:, Ac. 1 Si. Gliocchi di ch’io parlai .fi 
caldamére.»»i.Gliocchipieodi lentia,* d’hòneftate. 
Gliocchi belli bora in ciel chiari * felici, *c.*4f .Gliocchi, 
ch’acce fi d’un crleftc lume M’m fiammati fi.i$3. Per far lut, 
* ne G fuoi difefe -a t. Et aperta la aia per G al core. ». Et 
Gin terra bgrimando abbatto. 8. Quando fnuoi adiuicn 
che G giri. 9. Pero con G berimofi.e’nfernii Mio desino a 
«lederla mi conduce, io. Al (acro loco , ouc fu poflo in ero* 
ce G per gratta gira. »i. Il uelo , Ch’ir (laro audio intorno 
a G noftri. »». Lagrima* dunque , che da G uerfi Per quel- 
le, Ac. x;. Chi G mira d’ogni ualor legno . Mi piacqucn 
fi t eh» l’ho dinanzi a G , Et haurò Tempre . xé. Quando 
hauti qucto’l cor , afciutti G. Che con uera pierà mi mottri 
G.Pcr far forfè piai uenir ne G Di tal. X7. L’auro , e i to- 
paci) Vincon le bionde chiome predo a G. tà. Et G por- 
to per fuggir intenti. }o. Et la fera dolcezza , ch’ir nel core 
Per Gl che di Tempre pianger uaghi Ccrcan , &c. 33. Il mio 
auerfario in cui uener folctcG udiri. 39. Et mi condulfc 
uergognofo. * rardo A riueder G legg1adri.40.CHe lc’1 po- 
pò 1 di Marte Drucfie al primo honor alzar mai C-4f. Con- 
«leu che’l duo] per G fi airtille . L’onde che G fritti uerlan 
tempre? 49. Volgendo G al mio nono colore.; j. Se uoi po- 
tette per turbati légni /Per chinar G. Ac. ; 4. Et l’io potette 
farich’a G fanti Porgefle alcun diletto.; 8. Et la man $ che fi 
fpcfTo s’atrraucrfa Fra’l mio (omino diletto Et G.6; Ccfi nc 
Ja repella Ch’i fortegno clamor ,G lucenti Sono’l mio legno 
67 • no che narrar gli effetti Che nel mio cor G loaui fanno. 
6 8.E1 cor nc G,A nc b fróte ho fcritto.70. Per G, ch’ai mio 
mal fi fpettb giro.7 x. Lagrime homai da G ufeir nò potino. 
7;. Quando giuoge per G al cor profondo L’imagin dona. 
to.Che mal fi fegue ciò ch’a G aggrada. 81. G mu -ghiro al- 
Ihor lidclorguai. 8». Che s'alcuna fua uitta a G piace E' 
per lafciar piu l’animo iuuc(cato.8 j.Chc Pulito tributo a G 
chiede. Pianfe per G fuor li com’é fcnrtc.84.De G 1*1 Juol. 
94. Quand’ella , hor mira , * leua G un poco In pm ripo- 
rto loco. 97. Chiunque G uolgo Tiouo un dolce lércno.104. 


Afcrugandofi Gcolbelaefo. iof. Me G1»o parie «telette; 

<c*l ucrdc. io9. Indi i miei danni a mifurar con G comincio. 
ué.Pei difperatauia fon dilungato DaG. ti 7 « Et bagna G, 
& piu piccoli giri Far. n8. Da G ucrtri ufcio’l colpo morta- 
I<*.u9 Et doglia * morte dentro a G porta . Pur che G ooo 
miri. Et G uaghi fien cagion ch’i pera.ixt. Come)$c®pli- 
certa farfalla allume auczza Volarne G altrui per fùa va- 
ghezza Cofi fcrapre io coito al fatai ®<o fole De G« 1x6. Et 
paria d :1 bel tufo , E de G leggiadri meno ofeura. ifi. Tan- 
ta ne G bei fuor di mifura Par ch’amor, & dolcezza , d gra- 
fia pioua.ijj. Ebeno i cigli , d G crun due ftellc. i|f. in- 
darno mira Chi G di cortei giamai non nule. ijd. o por» 
fiume Che bagni’l fuo bel uifo A G chiari. ij8. Che pori* 

Z ucrta il Rhen qualhor piu agghiaccia Arder cooG. » 4 *« 
«i)Ch’i l’ho ne G.& ueder fcco parmc Donne. &c.i4.f.N# 
d’acqua, che per G fi nfolua. Ouunque clL fdegnando G gi- 
nu*46.dal di ch’AJamo Afperfc G. 147* a G tollc La dolca 
«irta del baaroafperto.if ..Che dolcemente i piedi. d G oo- 
ue 1 f ».Ma G hanno mnu da fame un marmo.if r- Che de G 
ini trahelagrime tante.»/ 7-G foaui,ond'io foglio hauer er- 
ta. 1 6 x.ehe Jouea torzer G Dal troppo lume«i64. Et non fo 
che ne G i chc’n un pupto Può far chiara la notte , ofcuro'I 
giorno. In trirto hujxinr noG confumando 17 o.Et lagrime, 
che Palma a G 1mra.174.Aura) Tu fta» ne G( parla do dell* 
a?rc(d non al uento.)E’j piouex giuda G un dolce humore. 
ir 6 Solpw del pctro,& de G efeon onde Da bagnar 1 herbe 
ìSi.Hcr uorna trarde G nortri un lago.i 8 /.Celando G,a me 
fi dolci, d rcvpxJn quel bel uifo)Fcrmi eran G defiofi e*n- 
tenfi.19 j. Qnal donna attende a glor ofj fama) Miri fifone 
G a querta mia Nemica. 19/. Già fai tu ben Quanta dolcezza 
porle A G tuoi la mrta di coftci r i97.Hauer la morte innan- 
zi G paimc. 199 & a G depmge Quella, che,&c.xoo. Rendi 
a G a ghorecciv il proprio ob 1 etto. xoS - L’arme tue furon G 
onde Faccele Sjerte uff iuan. X09. Onde piu che mai chiara 
al cor traluce A G nò» ch’un dolorofo uelo Contende lor la 
defiara Iece,xt4. a che puruerfi De Gtrirti un dolorofo fin» 
mc'Quando moftrai di chiuder G apei fi.xif . Vocoo G ba- 
gnando 1 hcrba,c’l piano» Dal di,chc quella oiacon 0 
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aprirti.»! 7. Volgi a me 6, e limici fofpiri afcolra. »tt Beati 
G.che li iiutcr uiua.ijo^h’i oidi G i quai non deuca r.ucder 
mai.» i». Ma fe crm’huom ulhor che piange d parie Vede 
cotiche Gc’l cor allena. 141. T«en pur G, com’aqinla in 
quel lole.»4i M l’nnanz» a G n.’era porto un ucio.»4r*Ne 
G.ou’habitar lblca’lnnocorr.»4 7- Conobbi f quaiuc’l ciel 
C m’apfrfe Quanro rtnrfio.Ai iff O n quella man.thc ran 
todcfiai M’afciogaG. Humida G . A l’unad l’alrra gora.t. 
zeuma. if 7. >ì duol ne l’almaaccolro Per la 1 ngua.d per G 
•fogo d uerfo. ir 8. fe’n renebic fon G inreri , A (àliti. »7t.- 
L’habiro ) Mirai a'r indo G graui * rtanch’. »Si. Volgi io 
qua G al gran padre Lhern. 10.194 Mentre ch’i uolge 1 G iq 
ogni partc.foo.CHe p'U largoti ibutoa Gchiede.jof. Icori, 
d G hau^a fatti diftnalto | , * 8.1 eia al fin con G dr co! cor fi» 
fo.C ha fcritro)Ne G ,Jk ne la fìonre le parertelo). Che uer- 
gogna con man da G foiba. rio.Qui de l’hortile honor l’al- 
ta nouella Non fermato con G a rotti piacque, fi). Qual è. 


chi’n co fa noua.G intende. ji6. G languidi uolgo.de ueggio 
quella, Clie,Ac.|ii.Dnzzai’n re Gallhor foaocmentc |i|. 
Teco era’l cor a me G raccolti.) »f. Da man dertra,oue pria 


G porli La bella donna hauea.drc.)»7.Mentre che uago ol- 
irà co G uarco V idi ,dc. ) ) 1. £t nr.emrc G alti ergo Vidi.) j f , 
qual egli era Alrroue a G miei ueduto innanzi. 1)7. Querti 
fon G de la lingua noftra.i.V hg’lio , d M. Tullio. ) % S Hor 
ho dinanzi a G un chiaro fpecchio. Ou’ o ueggio me Hello, 
anzi uolge te G Mentre , de. )4f . che piu per tempo Dooc’ 
aprir G. )49< 

G L 1 0 CC H 1 Suoi. Ben mi Credei dinanzi a G Tuoi D’in- 
degno far.cofi di mercè degno. 1 6. Et del mortai f-nriron G 
fuoi.71. Si dolce lume ufeia de G Tuoi. 89. Nel dolce sfiioil- 
lar deG fu01.91.Che farei dunque G Tuoi guardindo?9».Per 
piu dolcezza rrar de G (uoi.96. F.mno poi G Tuoi mio pco- 
lieruano. 141. Fr fera donna, che con G funi , Et con l’arco 
Fe la piaga , de. 144. fe forfè ella diuide G fuoi da mercè# 
morte G luoi chiude df alconde. |7i. Etturn rugia- 
doiìG tuoi. |7), Se G (uni ti fur dolci. df cari. 106. Speran- 
do a G (boi piacer li adorno. 140 Come non uedertu neG 
fitoi Qpcl, che ucd’hora?»4$. Appio concbb’ a G fuorché 




grill i Furon fempre A molefti, Ac.j )0* «ti - 

GLIOCCHI Tuoi.Chc fari G tuoi ma pia felici .97iNe!foa * 
do del mio cor G tuoi porgi.i)I.Nó ti fouien di $ 11 * ultima ft 
ra Dic’cllajch’i lafciai G tuoi molli?» S9. Già lai tu b* quanta 
r dolcezza porfe A G tuoi la uifta di colei. 197. A confidar le 
aie notti dolenti Co G tuoi, che morte non ha rpenti.xt6.Et 
doue G tuoi folean far giorno. x )6.d mai non uolfi Altro da 
fr,che’lfol de Gtuoi.xfp. «Sr l'aria fofea Contende a G tool. 
xSi. Ch’i uidi G tuoi tal hor fi pregni Di lagrime.***. 

QV EGLI OCCHI. Che piò, fecon QueGellamisfa- 
ce? i)i. Spirto felice \ che fi dolcemente Volgi QucGpiu 
chiari.cheM Sole. 17 )• 

QVEST’ OCCHI. Fin che l’ultimo di chiudatene- 
ft’O.17. Veder Qseft’O anchor non mi fi folle. *9. Et pur 
quant’io uorrci Piaccia a Qseft’O.d quanto fi couene? 100. 
Ch’amor Qflcft’O lagrinwndo chiuda, tof. NeQBcfi’Oi 
hann’altro obietto. 1 7 f • Scenata l l’herba , & da Qtfcfi’O 
mollc.tS6. Renda a Qucfi’O le lor luci prin1e.190.quel, che 
con QSrfi’O Vidi.m’l: un tren,dc.) of . 

VOSTR’ OCCHI. Gentil mia donna i ueggio Nel ma 
uer de uoftr’O un dolce lume , Che.6). Similmente il colpo 
di uoftr’O Donna fentifte , de. *7. d da fquarciarc il uelot 
Ch’c fiato auolto intorno a gliocchi Noftri.xx. 

OCCHI p mera;in uece de gliocchi di Lau;Qucfti dolci nemici 
ch’i tant’amo.7 6. Qiéel.che mi fanno i miei nemici anchora 
7 7. Nel bel ncro,d nel bi2co.xf .6 f .Del bel dolce foaue bii 
co, A nero.t ji.Rai delumofole.i.gliocchl di Lauuxt.GLoc 
chicrandue ftelle.i)f. Celanti 1 duo miei ufati fcgni.tft.de. 
Luci. Lumi. Raggi.R ai.Stelle.Fóti, de. uedi a gli luoi luoghi. 

OCCHIO uifuio,dc.L'Occhio no può fiar fcnno.f p.Ou’O 
altri nò giunge. 66. Errai fenza leuar O a la uela.7a. Sempre 
fi mofira quel, che mai non uede O morrai, ch’io creda altro 
chc’l mio. 10S. fe urro al cor l’O ridice. tfx.Chedaldefir* 
0 ,anz> dal defiro fole De la mia donna,aJ mio defir’O ucn 
ne 1 ! mal, de. 179.0 eeruo.i.di acutifuma uifia.i8x. Che (pcf 
fo O ben fan fa ueder torto.1S6.Vn mouer d’O un ragionar, 
un cahio.i9S un batter d’O.x j f . Che piu bella che mai eoo 
l’O interno Cd gli angeli b ueggio alzata auolo.t. con l’oc- 
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duo della menre.if t.Chei pie oa Innanzi, A l’O torna in- 
dietro. jo 6. Rimirando ouc l'O oltra non aarca V idi , Ac. 
f !4.L’0 il pender m’andaua di furando.)) 9. 

Occidc A uccide del uerbo occidcre A Decidere, per amazzare. 
Ac. L’infinita fperanza occidc alerai. S 7. P ornai i, ouc’l fol 
occide 1 fiorl.A Pherba.1x9.ucdi Vccide. 
OCCIDENTA L.D’un uenro Occidental dolce confor to 
ai. Del liro Occidental fi tnoue un fiato.) 7. 
OCCIDENT E, il Ponete, &c. Ne la ftagion.che’l ciel rapi 
do inchina Verfo Occidente. t.uetfo la fera.41.Ne Peftremo 
Occidcre Vna (era fc.Ac.ixi. Poi che Parme Romane a gran 
de honore Per l’eftremo Occidenre furon fparfe.x88. 
Occido, A uccido ciofc amazzo , Et s’io Poccido piu forte rina- 
fce.198. 


O C C O R S O, il feontro . Si nel primo Occorfo honefta , A 
bella Veggiola.xf). 

O C C V L T A.cioc celata, nafeolà, coperta, Ac. Occulta Pia- 
ga. x 99. Fama Occulta.ixx. 

OCCULTO Penfero.199. 

OCCVPAT 1 Senficiofcimpediti.19). 

OCEANO MAR. con Pirole,che bagna L’Oceano intrai 
carro, A le colonne, xx. e ’1 fole Già fuor de l’Oceano infin 
al petto. ixtf.Qsattro canai, Ac.Pafco ne l’Oceano.) 4). 

O D,in ncce di 0 ,chc ual euero.Lat:nel)A nel uerfo alle uolte 
fi prepone alle uoci incominciami da uocali p far la pronon 
•ia piu leggiadra, come.Et nó mi ftàca primo Tonno Od alba 
xx.Di luoghi tenebrofi, Od hore tarde. 10 . 0 fpirro ignudo. 
Od huom di carne A d’offa.) f .Da hora innanzi faticofo,Od 
aho Loco non fia.)6. Credete uoijO Paolo, Od Afiican fof 
fin corali. 8 f.oue porge ombra un pino aIto,Od un colle. 1 if 
Pómi in hunail fortuna Od in fuperba.A la matura età, Od a 
l’acerba.Póm’in ciclo.Od in terra.Od in abifio.Libeio fpir- 
ro,Od a Tuoi mcbn affido.» 19. Haurera mai tregua.Od hau 
rem guerra eterna't)i. Ch’altri che morte, Od ella fami col 
po.if 4. Per quanto nó uorrefte,o pofcia,Od ante Effer giun 
toalcamin.ifp.Vermefimoffri inatto, Od intauella.160. 
Se ne la Tròte ogni pffier depmro, Od in noci interrotte a pe 
•a mtefd.174.N0n boli- mai Vulcan,Lipari,Od Iichia.)Of 

Q-Q. ** 



Oda, ode, od j, odo, odano, odono, odi tu, fte. del nerbo Vdire 
per afcoltarc.fentirc. uedi Afcoltare . Ma perche ella oda. Se 
penfi Tornare. 100. lui fa che'l tuo nero per la mia lingua 
s’oda.iti. & uò <.hc m'oda La mia dolce ncmica.103.H0r fia 
mai’l di, ch’io ui riuegga.A oda? 191. 

Odc.O loco mormora di luci d’onde S’ode d’una fiorita Se fre 
fcarina.xifNoAro flato dal ciel uede,ode,& fcntc.zx3.Ma 
rianne chiamando, che non l’ode. X96. 

Odi ciob afcoloa(colta,drc. Anima , che diuerfe cole tante Ve- 
di, odi.A leggi. » j 9. Odi poi lamentar fra l'altre mede Eno- 
ne di Par».i.afcolta. 18 f . Odi i pianti e i fofpiri.odi le Ari- 
da De le miferic accdc. x8$. Odi’l tu uerde riua.tatfcolta’l 

tu. IO). 

Odi del uerbo odiare.Gradi' alcun tempo.hor par ch’odi Se re- 
fute.14 j.& ch'i no odi, de ami L’alta piaga atnoro(à,che mal 
celo.if 4.b ben ragion ch’i brami, Et tema, de odi.chi m’adu- 
ce affannoni. 

Odia . de ciò che non b lei Già per antica ubnza odia , St di- 
prezza. 9$. 

Odiar, per portar odio , o haucre in odio b della prima regola. 
Ma d’odiar me medefmo giunto a riua. 74. La fera dcfiar, 
odiar l’aurora Soglion qucfli tranquilli, de lieti amanti.tfi. 
Odiar aita mi fanno, de Bramar morte,x48. 

Odiarli, Ma ferma fon d’odiarli tutti quanti.x89* 

Odi’] ru uerde riNa,ciob a Gioitalo tu riua. 103. 

O D I O b ira inoecchiata per noia , Se per mole Aia.Del lungo 
Odio ciuil ti pregan fine. 45. Piacciaui porre giu l’Odio, St 
lo fdegno, 114. Hor non Odio per lei , per me pietate Cer- 
co, Ac. I7t» 

ODIO col uerbo hauere,&conla prepofirioneIn,ciobIn 
Odio.fon animali ) Se non alquanti c’hanno in Odio il fole. 
ii.c 1 uccchi fianchi, C’hanno fc in Odio,& la foucrchia ul- 
ta. 47. Io haurò Tempre 10 Odio la fcncflra.7^ • Ch’i haggìo 
in Odio la (penne, e i deliri. 81. Che’] cielo m Odio n’haggia. 
nx.Er ho in Odio toc Afflo, & amo altrui. u<>.c’n Odio heb 
b> la uira.xdf. Iph», ch’amando altrui in Odios’hcbbe,x9x. 
Et con altri uerbi , por con la prepcfitionc In.S Vi difs: mai) 
ch’i uenga in Odio a quella , del cui amor uiuo. 160 , 0 felci 


‘ quella altrui In Odio uentre. 171* Si l’amore in Odio torli 
Phedra,*c.284. 

PER ODIO. Non per Odio d'altrui , ne per difprezzat 
tt a.Non già per Odio , ma per dimoftrarfi Piu chiaramen- 

ODIOSA ual moietta, noiofà.ciofa, piena d’odio, *c.Odio 
fa parre.f 4. 

O D I O S O . Il uulgo a me nemico,* Odiofo.179. 

Odo del uerbo udire per (entire , afcolrare , *c. uedidifòpra 
Oda.Phetòte odo,che’n Po cadde.* morio.86.Perc he mol- 
to mi fido in quel ,ch’i odo. 88. Da quei foaui fptrn , i quai 
(empr’odo. 144. Talhor„ch’odoc|ircofee’ncordc(criDo. 
»f j.Ch’i odo di colei, che quifumia.118. Pcrch'i l’odo pre 
gar purch’i m’afTretti. 2 79. Et piacemi'l bel nome (Te’l ucr 
odo)Che lunge,*c.?i4. 

ODOR il Pentimento del nafo, cioè del odorato . L’un uiue 
ecco cPOdor Li fu’I gran fiuroe.Io qui di foco,& lumcnnreo 
dendo de gli Attorni!, che fono lènza bocca, coabitano pref- 
fo la fonte del gran finme Gange, nelle parti cftieme dell’In 
dia come fcriue Plinio per autorità di Megafthcne.che di fia 
to,& d’odore,checol nafo traheno fi uiuono * airi j,&c. 164 
Con fi foaui Odor, con fi dolc’acque,*c. 104. 

ODORATO, l’uno de cinque fentimenri del corpo. Fama 
nell’Odorato* ricco grembo D’arabi monti.! 49. 

ODORE, che s’alcon urne. Sol d’Odore,* tal fama fede ac- 
quila. tf ». uedi di fopraad Odor . L’adornar fi, ch’ai del 
n’andò l’Odore. 17 6 . L’aura, * l’Odore ,e’l refrigerio, * 
l’ombra Del dolce Lauro.»44.Quel,che d’Odore,* di co- 
lor uincca l’odorifero,* lucido oriente. 174. 

ODORIFER O.che rende.o porta odorc.Odorifero Lia* 
retto. 1 1 7. Oriente. 174. 

Offènde del uerbo offendere per ingiorlare.oltraggiare.&c.Al. 
tri pero che’l gran lume gli offende Non elcon fuor, fc no» 
ucrfolafcra.to.Forfcch’allhormia indigniate offende. 60* 
Se pur fua afprezza o mia della n’offendc.i j j. 

Offender, per oltraggia re, fa re ingiuria, è della feconda,* della 
quarra maniera de ucrbi, dee. Ch’offcfi me per non offènder 
lui.» 89. . . 


Q-Ql hi 
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Offcrfc del uerbo offerire, o offererc p dedicare > cofecr*re r Ao 
Qgel uago impallidir) Con tanta maieftate al cors’offafe. 
Che. Ac. ioo.Chc’1 padre, c’1 figlio ad una morte offèr le* j»f* 
OFFERTA, cioè dedicata, data, conceduta, Ac.ondc’1 can- 

f iar mi gtoua La poca uifta a me dal cielo Offerta.» fj. 

F E SA, la offenfione,la ingiuriai perdono Piu lieue ogni 
altra Offefa. j 4. Gran giuftitia a gli amami, A graue OffcCu 
*38. Qad umcitor , che prima era a l’ Offe fa Da man dritta 
lo (Irai, da l'altra l'arco hauea.Ac.jof. 

Offefa parr:L’anìma raia.ch’offcfa Non era anchor.iaa* 

O F F E S E. Per punir in un di ben mille ’Offefe a ì.Dopo qua» 
tunque Offèfe a merefc ucnc.t7.A uendicar le difpietato Of- 
fcfe.19. Famraifi perdonar molt'alt* altre Offcfc. 48. Od n» 
uoci interroitc a pena iniefc Hor da paura, hor db uergogna 
off.fe.i.perefle:coffefe,A impedite le uoct.t74. 

Offèfi. V listini iche nelor ne altri offcfi.t6z.Ch’offcfi me per 
non offender lei. a Sp. Ma io u’annuntio , che uoi (cte offe fi 
Da un grane, & mortifero lcthargo.J4f. 

Offcfc. Da ta duo lumi V l’intelletto oflelo.tf 6. Et tpfraifdol- 
ce amaro , che n’ha offelò. 179. L’ingegno offrlo da fouec* 
chio Iume.tS8.Cora'huom,ch’fc offefo.joj. 

OFFICI O/A V fficio l’uno del ueifo , A l’altro delle prole* 
ciot la degniti! Ac. le gli c anchor uenuto Romor la giu del 
ficn locato Officio. 46. 

OGGETTO, A Obietro, cioè, impedimento, opponimea- 
to pollo dauanti a gliocchi.Occhi miei lafsi ) Ma pofsi a uoi 
celar la uoftra luce Per meno Oggetto. 7. Dunque eh’ 1 non 
mi sfaccia Si frale Oggetto a fi poflente foco. 60. uedi Obici 
to. A Subbiato, A Soggetto. 

O G N’ quando ui fegoe la 1 .altrimenti poi fi lenite Ogni fenza 
l’apoltropho. Ogn’imprcfa crudel per me fi rratti.46. 

OGNI, indeclinabile, Am ogni nnincro fi da al mafiA alla fem; 
Lar;omnis:A prima quando non ui legue uocale.Ogni Saet- 
ra.a i.Sraro.i. benigno lume.Virtu.4.Sclu».ii.Valle.tj.Mc- 
br0.t4.Parlar.tf.men bel p1acer.1S.Dcor.19.Sdegno.af. Va 
lor.16.Riua.a7.ja.R1uo.m1a Gio1a.jf.Dolor.41. Graucz- 
za.41. Partc.j7. 69.70. 166.J00. Giorno. 4 j. mia Forma. 
44. Suo V ino. 4.6. Soccorio. 47. Penfier.fi. fiu Foglia./ a.. 
Cofa.f j. Ac.Et quando ui feguc locale* 



OGNI ALTR A Voglia. 6 . Stellj.it. 97. Ofièfa.;4.fua Vo 
* gl1a.ft.SaJma.G101a.6x.V1fta.1x8.194.Spene.if x.Cura.x4i 
Et qn fi u’intendc dona;Ogni altra ni parca d’honor trcn de 
gna.48.Ogni altra indi fi parte. 80.Se non fola colei, Che fo- 
.< ur’Qgnialtra.*ch’i iolauorrei.if t. Facédo lei four’Ogmal 
..era getlle.18T.Se no d’honor, che four’Ogmaltra mieri.197. 
OGNI ALTRO intendendoui huomo , ad Ogni altro fa 
,i uoltar le fpallc. a). Cieco, * fianco ad Ogni altro.167. So- 
pra’l rifo d’Ognialtro fu beato, jfx. Et quando ai fegueil 
nome Ogni Altro Lume. 64. Piacer. 108. 197. Dolce. ìfj. 
piu dolce con cento D'Ognialrro,*c.i jf. 

OGNI Anifnal.OgniCofa.uedi Animai * Colà. 

OGNI H O R , cioè icoipre ad ogni tempo.Tacerem quefia 
. fonte } ch’Ogni hor piena Vcggiara,*c.ixx.Pcro piu fermo 
Ogni hor di tempo in tempo Seguendo. 1x7 .nuommi , de 
Dei Mi fian contrari, * ella Ogmhor pm fella, 160. di eremi 
Ogni horadofio.166.Di fue bellezze Ogni hor piu m’inna- 
mora.x jf .Ma pur Ogni hor prefente Nel mezo del mio cor 
madonna ftede.x 39. Ou’è’l pianto Ogni horYrcfco.x4t. 

AD OGNI HOR.Men gliocchi ad Ogni hor molli, io*. 
Qgant’un bel no , ch’ad Ogni hor meco piange.i^o. Che la 
memoria ad Ogni hor firefea , * falda Pur quel nodo mi rao 
fira.144.che gli amorofi (frali Mi tengonad Ogni hor di pa 
cc in bando.i 70 .Piangoad Ogni hor.xoi. 

OGNI HORA.Diceche Roma Ógni bora Ti eh ier mercè. 48. 
OGNI Huom. Ogni Huomo . Ogni Loco, uedi Huom , dee. 

D’Ogm Huom.D’ogm tempo, dcaiedi a gli fuoi luoghi. 
UGNVN.A Ogmuno,cioè ciafcuoo. Ch’Ognun del fuo 
per par che s’appaghi. 944. 

O I M E uoce di dolore detto da Oi de me, cioè dolente me,*e. 
Quanto cangiata Ome da Quel diprima.19. Oime perche fi 
rado Mi date quelle. 6x. Difsi Oime il giogo de le carene, 
c i ccppi.7 3 . Oline il bel uifo » Oime il foaue (guardo, Oimc 
il leggiadro portamento alrcrojOimc il parlar ch’ognialtro 
ingegno,* fero Faceua hunail,* d’ogni huom uil gagliardo. 

Et Oime il dolce riio, dee. xof . Oime ferra è fimo ilfuo bel 
uifo.xo4. Ne iaràcredo:Oi»ejma poche notti Fur’a tanti ; 
4 efir,& breve,* icaric.xll. 
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©IME Laflb.uediLalK 1 

OLIMPO^ moorc alnfsimo in Macedonia , A per la fua al- 
tezza alcuna uolta V porto in ucce del ciclo. La Tana, il Ni- 
lo. Aitarne Olimpo,* Clipei 19. 

ÒLI V A, Olmo, d Vlmo, albore di Pallide detiofir#* pace. 
L’Olma fecca.d L riu- Ica alerone L’acqja.i fo.Nbn Lau- 
ro o pwlma, ma tranquilla Oliua Pietà mi manda.<77' 

OLIVE. Olmi,* VI'U'« D i Pi mietitrice de le prime Olme.i, 
Pullade.ouuot dir Minèrua.t9. 

OLMI arbori noti . Spenti fon i miei Laun , hor quercie, A 

Olmi.i7i. ' ' ’ *. 

OLOPHERNE.& HolophernC uccilb da Indir hebrea. 
Vedi qm ben iia quante fpade d I mee Amor ,»1 fommo , A 
Una Uedouctta) Vince Olophcrne^d lei ròtnar folcita , 
de. x$x* 

OLTRA,* Olrre fi dice , d ha diuer fi lignificar! , d prima 
quando ual pio innaozi,o piu lóntano.Cic’ 1 fa gir Olrra di- 

- cendo o me tarto.8. Non efiermi paflato Olir* fa gonna.i 4. 
Imi rifcofn, * ella Olrra parlando Pafsò 91. CanZon Oltra 
quell'alpe Là douc’l ciel,dc.U7< Che ftilo Oltra l’ingegno 
non fi (fende. iff. Vago d’u limonelle Oltrarni «ufi Tan- 
to,dc.i9a.Gtacc Olrra, oue PI g.cifófpira.dpagne Vn’ifo 
folcita. |0). Mentre cheuago Oltra con gliocchi tfaico, Vi- 
di, de. |jt. Rimirando oue l'occhio Óltra non turca Vi- 
di, de. 114. 

O L T R A , d Olrre in oece di Pid, d di|fouefchio : La Olrra 
nó fi pone dinanzi a uoci che principiano da A come Oltra 
modo , & Oltre a modo diremo » L’alma mia fiamma Oltra 

7 le belle bella, aio. gliocchi fuoi Taciti *fau il landò Olrra 
lor modo Dicean , de. 14 6 % 'Pero s’Oltra’l fuo Ad ella s*a- 
■enra.180. 

OLTRA che ual fuori , d piti, d qoefl'aurato Strale ; onda 
morte piacque Oltra noilr’uio. ai}, t’afiaccarle Alquanto 
Olrra l’ufanza fi Aggiorna. «.fuori, o ptu.j4r. Olrra Li u (la 
a gliocchi orna, d intìnge Sue uiue uoci,dc.cioi fuori, d fra 
zauednla-ifr. 

OLRTA MISV RA,ciofc fuor di mifura fuor di modo.dc. 
Ai nova gente Oltra Adora altera. 47. L’imago lume Oltra 

a 



«nlflira ardea.78.aedi Oltre. 
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OLTRAGGIO li mg u'ia.il (orto , la fbpercfcfaria detto 
da onta. Fon mente al temerario ardir di Xcrfc,chc fccejDi 
noni ponti Oltraggio a la tuetuia.i4* 

OLTK E, A Oltra , che ual piu innanzi il mal coftume Olrre 
la fogne. zoo. Et corcherafii il Ibi là Olite ond’efee a. pili 
in là. f o* 

OMBRA Lati Vmbra A alcuna uolra in oecedelPaniroa ,St 
prima Tenia l’ad»c;Lalciare il uelo , o per (oIe,o per Ombra 
Donna non Ui uid’io.6. Ed io non ritrouando intorno intor 
no Ombra di lei. 16. Seguirò l’Ombra di quel dolce La oro* 
ar.Et far de le Tue brace a a Te ft.fla Ombra. jo. Nc dt mo- 
ro, o di poggio.o di tanno Ombra, jf Che fa có lo Tue fpalie 

0 a Maiocco. 4 4. Allhor mi Ut mfi a PO d’un bel faggio.48 
Qual O t li crudei,che’l leme aJhugge.49.C0n quanti kioO 
ghi Tua bella pcrlona Copri mai d’O. 8 j. Oue porge O un 
pin alto, od un f aggio.i if .Oue d’alta montagna O non toc - 
ch1.116.N0n uolfì al mio refugio O de poggi.i 16. Diiciol - 
ta di quel uclo , Che qui fece O al fior de gli anni fiioi. 1044 
Rotta fc l’alta colonnari uerde lauro Che faccan O al mici 
fianco penfero.xo6. Veramente furo noi poluere,& O.xxx. 

1 di miei piu lcggier , che nefliin ceruo Fuggir com’O. x jf. 
Quello noftro caduco. & fragil bene, Cn’l uento A O. A ha 
nome bclrade.lfj. Tutti in nn punto paflerem com’O j fi. 
Et con l’adte: oue difcende Da gli nitritimi monti maggior 
TO.4X. Dolce 0.18.1x6 ijo. BelPO.if 4 Che P.mil Ò mai 
nonfiracqu.fta.xj8.Qucl fipenfofol Vliflcaffab IO. 294 
Ou’t l’O gentil del uifo humano.xxf .L’O Folta, Ac. 504. 

A L’OMBRA, b ’1 Roftgmuol , che dolcemente a PO, 
Tutte le notti fi lamenta A piagnr.f .Come colici, th’i pian- 
go a PO. e al Solca x.Oue fi fède a PO. 104. Qual 10 gli ui- 
di a l’O d’un bel uclo.109.Pur a PO di fama ofciira , A bof- 
na.iix.A la dolce 0 .tx 6 . Fra due riderei a PO d’tm alloro, 
%fi.V idi Piramo , A Thube infame a PO. 194. Fiorir fa • 
ceua il miod'b'f ingegno A la Tua O.f x. Vcdeuaa la fua O 
honeftamente 11 mio fignor fede r fi A la mia Dea. intenden- 
do de] Lauro. Xf 4. 

L* O M B R A . Tua foia fa’l mio cor un ghiaccio, tf f . L’O 


che cade da quel hamil colle, tf «. Tal cfi*i dipinti poi per 
■siile ualli L’O ou’io fui.f 6 . Modrandomi pur L’O, o’J ue* > 
lo.opanni.96. Ciò ne fa l'O ria del graue uclo. too. Erda 
l’un’ O a l’altra ho gia’l piu corfo.t. da l una notte a l’altra. 
* 70 . 0 u’H ’0 gentil del uifohumano. tifi L'aura .l’odor. 
c ’1 refrigerio, & rO.14 4. Poi che da glioccht miei l’O fi col 
fe.»9 i.Et l'O folta. J04. 

SVA OMBRA. La fua dolce 0 « 18. la Tua bcll’O- \f 4.) 
L’O fùa fola.if f.Er di (ila O ufeian (i dolci canti Di uari au - 
gellui ; 7 .a la fua O. f i.if 4. Con la Tua O acqueta i miei 
lamenti, ir 6 . , t 

VN’UMBRA alquanto men.che l’altre trilla Mi fi fe in 
contro. z8x. Volfiroi, Auidi un’O.cheda lato Scampanai! 
fole.91.IpermelonunO.9S. « » 

Ombrare per far ombra, offuftare, Scc.A ombreggiar V formar 
defienare una figura come fanno i pittori . ók fai dintorno 
Omo rare i poggi. ift.uedi ombreggiare. 

Ombraua . una riua La qual oabraua un bel lauro , Aon fag- 
. gio. jxo. ' ;i 

OMBRE. Che quant’io miro par fogni Ombre, & fumi.i % 4. 

. & noi nude Ombre,# polue.i.aninr>c,o imagini.i)7. Benchc 
n’habbia Ombre piu tride che liete . 147. D'abbiacciar 
l’Ombre, # feguir l’aura ediua. 167» Voirc’lurro abbrac- 
ciar lafciando rOmbre.i93.Fior,froodi, heibc. Ombre, an- 
trl,onde,aure fo^jur.117. 

Ombreggiar per dar ombra nella pitrura , fare i lcuri.dc.lc fuc 
bellezze ) Pur ardilco ombreggiar hor una hor due .t. deli « 
guar con l'ombre & colorir le (iic bellezze di Lau:xi$>. 

O M B R O S A.i.olcura, [folca, piena d’ombra. Ombrolà Val- 
le.1if.Selua.14f.Chiodra.if;. 

OMBROSE Vali*. ff.Selue.1j7.Piagge.17f1 

OMBROSI Mirti.iStf. Luoghi Orabrofi.xi6. 

OMBROSO Bofco*if 4 169 Colica 9 f. 304. Seggio Oa- 
brolo. 1 ; 9 . 

O N D’ in uecedi Onde .che ual per laqual colà.Ond'ìrdcl cor 
fo aio quafi fmarrita Nodra uatura.4.Chc gu mi sfida amo- 
re, Ond’io fofpiro.7. Ond’io prefi col fud color d’un cegno. 
Ond’io cndai co charta,# có iuchiodro.i$. Stetti a mirarla. 
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Ond’clla hebbe oergogna. tS. Ond’aflaf può dolerti il fiero 
monte.; 9 . 0 nd’ci fi tacque. 39. Ond'io Per nò efler lor graue 
aliai mi doglio.40. (Ond’10 mi marauiglio); 7. Ond’10 piu 
charta uergo. (Ond’io pane to,A tremo 66.Ónd’io diuenro 
fmorto.òp.Ond’io còfigllo uoi.chc liete f uira.7 7-Ond’heb 
bi fcorno.Ond’io fon dcdo. 96 . 0 nd’ionngratioamorc- 88 . 
Ond’a me in qlio flato Altro uofer,A difuolcr m’c tolto. 96. 
Oad’ogm un tu more. 97* Ond’10 iempr’ardo. >09. Ond’10 
tutto mi flruggo. tio. Ond’auen ch’ella more. 116. Ond’10 
cheggioperdonoa^(lrfr6di.ti7<Ond’cmi piigc.A uoluc. 
ij7. Ond’10 non potè mai formar parola.14a.uedi Onde. 
O N D’ aduc: locale, in ucce dr] quale, dal qual, de quali, d 1 ql, 
di quel luogo, per la qual, di chc.Ac.A pnma in uece di. 

DA LA QVAl . Ch'ella ti porgei à la bella manOiOrt- 
d’10 fon fi lontano. jf. De l'ampia Babilonia 1 Ond’c fuggi* 
ta Ogni uergogna , Ond’ogni ben fc fuori. 9). In una chtufa 
uallc.Ond’elce.Sogj.ii j.Ac. 

DAL Q_V AL Luogo . Et corchciaffc’J lolla oltic ,Ond* 
eìcc.fo.Ac. 

DA I Q.V ALI.Ariueder gliocchi leggiadri ;Ood’ io per 
non cfTer lor graue adai mi doglio. 40. Ch’i noi cangiaci ad 
una Riuolra d’occhi ,Ond’ ogni mio npofo Vien. 6 4. 1 be* 
gliocchi i Ond’10 fui pcrcodo in guifa,che, Ac.69. Et s’fc be- 
gliocchi , Ond’io mi ti moftrai, Ac. 80. Ma ooi occhi beatif 
, Ond’10 foffcrfi Quel colpo, ti. Et gliocchi era n due delle; 
Ond’amor l’arco non tendeua in fallo.ijf.Ac. 

D A L E Q_V A L 1 . Et l’arco, A le fàctte Ond’io fui pun- 
to, fa. Ebenoi cigli, A gliocchi eran due delle , Ond’amor 
l’arco non tendeua in fallo. t. da lcquali delle.» ; f .<£c. 

DE LA Q V A L.quando’l primo drale Fece la piaga, 
Ond’io non guatò mai.8a.un laccio Tcfcfia l’hetba Ond’l 
uede’l camm0.S9.Ac. 

DEL QJJ A L.Ne altro impedimmo On l’io mi lagni.; f. 
Quel corcjOnd’hanno i begliocchi la chiaue.f 4. Lt al foco 
gèni Ond’10 tutt’ardo.òf.Ecco lo dral, Ond’aroor uoJ.ch’e 
mora. 77-Se’lfado tOnd’Vpiuchiulà queda ueJle.94. Col 
dolce fpirto.Ond’io non pollo airarme.t ip.Mouc’ldolce.A 
l’amaro Ond’io mi pafco.i 19. Ac. 
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r DE r Q,V A L I . Di quei fofp?d , Ortd'io nodrìua'l cw|. 

a i.In quei bei )umi,Ond’io gioiofo u1uo.67.Ac. 

PER LAQV AL. Noua angelletta ) fcefe dal ciel in lo 
la frelca riua LA Y.d’io padana. 89. Mi dice cofe atramente, 
Ond’io Veggio, &c.ciol-PER LEQV ALl.t7.drc; 
PERLE Q\f A L I. Gli fproni.e’l hen.Ond’e mi punge, 
. dr uoloe.i 73 I capei d’oro jOnd*iofelubit’arfi.»P9 II fole, 
e*l foco , e’1 ormo 1 Ond’io fon rale.119. Orgoglio, * ira il 
bel patio Ond’iouegno Non chiufa.t. PER LO QV A- 
LE. tf.&c. 

DI C H E ( Ond'io mi marau'glio. fi. Et de begliocchi, 
Ond’10 Tempre rag10no.69.Mai non uo pia cantar jCh’ahri 
non m'intendeua ; Ond’hebbi (corno. S6.dc. 

OND’ interrogatiuo ctofc perche cagione . Se buona 1 Ond’b 
l’effertoafpro mortale? Se na , Ond’c fi dolce ogni tormen- 
to? S’a mia uopi. a ardo; Ond’c’l pianto.c’l lamenro.ii8.uc- 
di di fotro ad Ondcaduerbìo. 

ONDA di acqua. E’1 mar fenz'Onda , dr per l’alpe ogni pe* 
fce.fo.N6 d’atra, d; tempcftola Onda marina Foggio in por 
ro giamai fianco nocchiero. 131. Et nel Tuo ictto’l mar (ea- 
r’Ondagiace.ijS. 

ONDE d’acqua . E i piedi) Diuentar due radici (bora l’Oo- 
deNód» Peneo,mad’unpiualteiofiume.t4.Naueda l’On 
de combarttita,dr uinta. 19. E’ntraM Rodano, c’1 Rhcno,& 
s l’OnJe falfc.ii , Di qua dal mar, che fa l’Onde fangugnc.i. 
il mar rodo. li. Apollo) Che t’inhammaua a le Theiallchc 
Onde. *9. Ma 10 ; perche $ 'arruffi in mezo l’onde. dr c. 43. 
Quel foco non haunan già fpento,dr morto L’Onde, che gli 
occhi trifii uerfan Tempre.». le lagrime. 49.De! raarThirre- 
no a la finifira riua Doue rotee dal uenro ptangon l’Onde. 
f 6. Agitandomi i uenti , e’1 ciclo, de l’Onde. f 7. Per diuerfi 

F a e fi Poggi, & Onde pafTando .1. fiumi, d: mari.67. Su per 
Onde fallaci. 71- Ben fia in prima ch’io pofi , il mar fènz* 
Onde. 1 9 1. Del nauigar per quelle horribd Oudc.s fi. 
ONDE adueiche ual per la qual colà . Fauola fui gran tem- 
po : Onde fouente Di me medefmo meco mi uergognow 
41. Ondei mici guai Nel conamane dolor incomincia- 
re. ». Onde piu cofc ne la mente ferine Vo trappolando. 


*$. Onde nel petto al nono Carlo fpira La «codetta. !,!fi 

uà ({ruggendo , Onde noi piace hauremo. * 8 . Onde’] prin- 
cipio di mia morte nacque. j 9 . Onde di/ccndc Da glialcifsi- 
bi« monti magginr l’ombra. 4». Onde’] camino a lor tetti fi 
terra. 4 6. Onde fian J’opre tue nel cicl laudate. 47. Onde’l 
Jalcrar,* 1 afperrar m’rncrcfce. fo. Onde benignamenteSa- 
Jutando tenefte inulta 1l40te.fj.Mi fpinfe , Onde in un rio, 
che 1 hei ba afeonde Caddi. % 6. Onde come nel cor ra’indu- 
«x.c’n afpro 5 Cufi &c. f S.Oide parole.* opre, Efcon dime 
6 x- Onde $ alcun bel frutto Nafce di mc.dc. 5 j. Onde’l cor 
Jafio riede A parcir,* c .io j.Ac.uedi Ond’. 

ONDE adue'.locale,* prima in ucce. 

P, A m S V ' A L \ to 1 ° ndc nwi 'P er foraa . ne per 

art 5. +,, k leneftra , Onde amor ra’aoento già 

mille (bali. 7(S.<Src. 6 

D A L Q. V A 1 - Sol per ucnir al IaurosOnde fi coglie acer- 

n 11 r>°* P cn ^° Pei» lòto Onde’] motor eterno de le 
Itdic Degnò, Ckc.64. Ma certo il mio Simon fu in paradi/o. 
Onde quella gentil donna fi partc.71. Là Onde’l di acn fo- 
re.110.Act 

D A I Qy ALI. fibegliocchi ) Onde procede lagrimolà 
pioggia. 17. Et la man , che fi (pedo s’atrrauerfa Fra’l mio 
tornino diletto Et gliocchi , Onde di* notte firinucrfall 
gran deho.df.&c, 

DAL Q V A L Luogo. Et Onde uicn l’inchioftro . Onde 
lecharte. 6 9 .*c. * 

D.E L QV AL Loogo.c’l luogo fi ringratia.Onde fi bella 
donna al mondo nacoue. x. Onde tal butto,* limile fi col- 

| a c n 1 °ì M JfS A r , r n rÌ <f } ? ÌO cor *»u»nto. 8 i.*c. 

Trfn A r kSr V a A L ’ T f chc nalura * e ’ J lu °g° rin 8 ra * 
tia.Ondc fi bella donna al mondo nacque., .per la qual nata 

ra , o del qual luogo. ». Et quinta alpeftra,* dura la faina, 
Onde al uero ualor conoen c’huom poggi., 9 .| c fi rade) On- 
de al luo regno di qua gm fianca.,. PER LE QV A- 
L I.ii.Pcr mon i b ifchi jOndc uanno a gran rifchio huorai 
ni.* arme., .Per lcquali.i4f. 

PER L O Q V A L E. E ’1 bel monte uicino.Oadc fi Iccn- 
• de poetando , * poggia.*. Hou Inombrando’] po/lo Onde 
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tu !ntra(li.49.Quinci*] mio gìelo ; Onde anchor ri diftem» 
ore'*»*. 

L A' O N DE che ual oue,A nel quale.Occht piangere , icò 
pagnate il core) Li Onde anchor, come in Tuo albergo acne, 
&c.i.nel qual core.7f. 

ONDE'L uedi di fopra ad Onde. 

OPEN I ON, Opinioni Oppemonaiedi Opinion. 

O PER A.Opra,<&Oura.l*ulhmanonufalepro(e.&uaIIoef* 
ferro: uedi ad Aite . Sufpira, & fuda a l'Opera Vulcano, 3 7. 
Che’l maggior padre ad altra Opera intende. 47. S'hauefTe 
dato a l’Opcr) gentile, uoce, dee. 71. Per c’hanno a fchifo 
ogni Opera morule. Sx.uedi Opra. 

OPER ATlON.lo opare.Nc l’Operation tutto t'aggiaceia.ta* 

OPERA TIONI.In quelle (pero, che’ n me anchor farai» • 
no Alte Operationi,& pellegrine. 149. 

OPER E,& Opre.Pandolpho mio, queft’Opere fon frali. 9f . 

OPINION OPENION.A OPPENlONj che ual congetw 
radi troua indiferenreméreu£ito,nel uerfo.&nclla prola ;ma 
io feropre fermerei Opinione, ouero Openicnc co un folo p. 
La falla Opimo delcor s’c tolta. xxS.Et POpinid fua cicca 
& dura.} xi. Et nel plu:£t pur di falfe Opinion fipafce.347. 

OPINIONE. Et falfa fia mia trilla Opmione.190.Che ora 
al uer la falla Opinione.j4i. 

O P I N I O N I . Et falfe Opinioni in fu le porte.30f.Ec pur di 
falle Opinion li pafce.;47. 

P P E N I O N E . uedi difopra Opinione. 

P R A, Opera, A Oura uedi ad Opera. L'Opra fu ben di ^Ile, 
che nel ciclo Si pòno imaginar.7». Che memoria de l'Opra 
ancho ne langue. itx.Qsant'al modo fi refle Opra d'aragna 

, Vedc,&c i4f .Trouaimi a l’Opra uia piu leuto.A frale. 1x9. 
Poi mille uolte intorno a l’Opra uolfelngegnopèpo.penoe, 
charte,e’nchioftn.t|o.Er piu de l’Opra,chc del giorno loan 
za. x SS. Poi guarda come amor crude! <k prauo Vince Dauit, 
& sforzalo a far l’Opra,<Src.ciol a togliere la donna al mari- 
to,* farlo morire. 19 f. Ma chi fe l’Opra gli ucnia da tergo, 
cioi Salomone.chc fe l’albergo a D10.334.Ma pero che mi 
(naca a finir l’Opra Alquàto de le fila bcnedette.36. L’Opra 
b fi altera, fi leggiadra,* nouajChc mortai guardo in lei non 


•*a{sicora:inr?dendo del bel allodi Lao: tjf. alcun moderni, 

Ch*a nominar pereuta Opra farebbe. xjx.Opra non mia, ma 
d’Homcro.A d’Orpheo. jo j. Et quel di Coo, che fc uic mi- 
glior Oora Se ben intefi foflcr gli aphonfmi; incendendo Hi 
pocrate che fcrifle del la medicma.| 40. 

Opra del uerbo oprire per aprire , fc uocc prouenzale . i prego 
che tu l’opra ; Et ucdrai riufeir cofc le?giadre;ciofc l’apra, & 
predargli quello , eh’* lui dimanda » & dille opra in ucce di 
opri 1 per ciò che non ui feguitaudo la I fuol cangiarti Tho- 
fcanamenrc in A.j 6 . 

Oprando del ueibo operar ucdi di fotto . che’l liuido, * mali- 
gno Tumor di /àngue bfc opràdo opprelTe Volfinio.&c. jjo. 
Oprar in ucce di operar, per lare.ufato da poeti. Poi che di mal 
oprar tanto tigioua. txj. Senza*) qual imperfetto E 1 lor* 
oprar, e ’1 mio uiuer fc morte. xo8. L’un con la lingua oprar, 
l’altra col ciglio.» xo. r 

O P R E, Opere, d Oure. Onde fien l’Opre tue nel cicl lodare* 

ru‘i? ndC P aro,c >* °P re Ercon di mc.tfj. Son J’altre Opre 
li belk.tf 4 .<fceft a in pcnfien.in Opre,* m parole,*c. .il 
raodo)& pien de l’Opre antiche.!» 4 .Mebrando’l fuo bel ui 
3 o,& 1 Opre fante. ;i$.Comc pofs’io)Co parole mortali ag- 
guagliar rODre.140.Mdfo contrario il guidardon da l’O- 
pre. uj.che ben diftmgue I tempi, e i luoghi,* lor Opre lcg- 
g1adre.j40.Chc tutte fieno allhor Opre ac ragni.) fi, 

^ P P ^ E S S A,cipfc conculcata, grauata, Ac. Si grauemente fc 
Opprefla.A di talfoma:parlandod’Italia. 4 f. 

Oppi cflc.del uerbo opprimeteci conculcare, occupare, mola- 
re, grauare,co{lringere,Ac.Breue hora oppreflc.A poco fpa- 
no afeonde L’aire : ricchezze. », 7. che’l fiuido , * maligno 
„ J " * i an S uc bcn oprando oppreffe Volunnio ,&c.j|o. 

^ K R t i S O.i.grauato, occupato, Ac. fc l’intelletto ofefo. 
Et di tanta dolcezza Oppreflo,* llanco.if 6 . 

O R t m ucce di Oro metallo notitiimo. La reità Or fino, A cal 
da neue 1 uoltoantcndendoi capelli.! jf. Et le chiome) Al- 
inola fciolre , & foura Or terfo bionde. iff. Parca chiulà in 
Or fin candida per La. 141. 

^ ^ ’Orcapelli in bionda treccia auol(e.x 4 . Lau- 

* a 1 rana di diamante, A d’Or le chiome.» 7 .Le treccie 






d’Or , che deorian far il Sole D’ nuidia molta ir pieno, j 4# 

Tra le eh ome de l’Or na'cofc’l laccio. fi, Del laccio d’Or 
non fia mai chi mi fcioglia.109. Le crefpe chiome d’Or pu« 
ro lucente. in. uidi una nauc Con le fatte di fera A d’Or la 
la ucla. 157- A correr A talanta Di ue palle d’Or iiinta , ft 
d’un bel udo. *91. 

P R A , la aura, cioè uenro foaue . Ma purché l’Ora un poco 

' F ior bianchi, A gialli pet le piagge moiu.i» p.bt le rofe ucr- 
tniglie inira la ncue Moucr da rOra.u8.Hor di dolce Ora, 
hor pien di dolci faci. 179 L’acque pai lan d’amor.A l’Ora, 
c 1 uenti.ii f. Ch’Ora, & npofodauaa l’alma ftanca.iif. 

ORATO, cioè dorato. A tu me’l giuri Per l’Orato tuo Ara- 
le. 14 4. 

ORB A. cioè priua del figlioolo.Ne C*ro m Scirhia.oue la ue- 
dou’Orba Ligranuenderta A mcinoiabl ieo.jiu. Et umer 
orbo per amor (ofErfc De la militia per ch’Orba non fufle* 
i.priua di giufliria.) 19* 

O R B O è quel lo , ch’è fenza la luce de gliocchi , A per secai 
priuo.Ac. Vommcne in gutlà d’Otbo lènza luce.Chc’n tut- 
to è O bo,chi non ucde’l fole. 1 98 . A t Otbo mondo ingra- 
to i cioè pnuo della luce di Lau: 104. Poi quel Torquato, 
che’l figùuol pcrculfe , Et uiuer Otbo per amor fbffc-i fe De 
la anima pcrch’otba non falle, cioè orbato, A priuo del fi- 
gliuolo. 319. 

Ordnaro del uerbo ordinare.per conftituire,difponcre,Ac.Co 
me a etafeun le fue (Ielle ordinato. *68. 

Ordinato i cioè ddpofto, (bruirò, Ac: Quel , ch’ordinato è già 
dal fommo fegg.o. 18 6 * Che gia’l aonriario era ordinato iq 
cielo. »4f. 

O R D I N E, cioè, modo , ragione , & regola, A Cara la «ina, 
A dopo lei mi pare Vera itone dà , che’ n bella donna lìa. 

- L’ordine uolgi:e non (òr madre mia Senza honeftà mai co- 
le belle, A care* c*oc che uolgcndo l’Ordine, fe non è cara la 
«era honefU no è cara la uita; che da dialenci fi direbbe op- 
pofirio cófequentis ad pppofuu antecedentis.i.fe la aita è ca 
ra.fegue che cara fia la uerahoneftà.i9f,Venian rum in quel 
l’Ordine ch’i dico.) 1 8.L» non poOo per Ordine rcdire Oste 
fto,o qttello l &C 4 .ordinataacnic.|ip. 

Otto, 


Mf 

Ordir, per comi (fidare, Ac A della quarta maniera de nerbi. Ad* 
ma bella da quel nodo fciolia, Che piu bel mai aó Ceppe or- 
dir namra.s&S. 

Ordire. A (offrir l’afpra guerra, Chc’ncoofra ne medefmo lep- 
pi ordire. »oo. 

O R D I T A. i. incominciata. Ma Nino, ond’ogn» hiftoria Hu- 
mana è Ordirà Doue lafr’io. j jtì. 

Ordifchi.Nc trouar poi )Di thcordjfchfl fecondo.aop. 

Ordifco.A la (eia nouclla^hora ordifeo. j6. 

Ordiua.un laccio, che di fera ordiua Tele fra l’her ba.89. 

O R E il plurale di Ora, cioè l’Aurc . Farmi d’udirla udendo i 
rani.A I’Ore.i4f . r , , , 

ORECCHI, A Orecchie , che nel ner.o fa Orecchia , A 
Orccchio.che (c mai percore Gliorccchi de la dolce mia ne- 
mica. 67 . Oltra la uifla a Ghorecchi orna, A infìnge. 1 j f • A 
di (irene al Tuono Chiuder Ghorecchi. 164. Rendi a glioc- 
chi. a Ghorecchi il proprio obictto.aot.Pai te da Orecchia 
quelle mie parole, a 4 a* * 

ORECCHIA. Che piangon dentro 1 ou’ogni Orecchia V 
forda.ua. da l’altra Parco, Et la corda a l’Orecchia hauca 
già redi. fot. 

ORECCHI E- Amor par ch’a l’Orecchie mi fauclle.a7t.Nc 
l’Orccchie, ch’udir altro non fanno.» 87 Orecchie mie Fan- 
geli che parole Suonano in parte, dee. nj-ouc deporto in quel 
le carte Orecchie haurei parlando De miei dolci péficr l’an- 
tica foma.ai4.Dirtcau entro l’Orccchie^, ho mai ti lece Per 
te fteffo parlar.! 9 7. * 

ORFEO uediOrpheo* 

ORGOGLI 0,deuo da ira,A urgo.che lignifica fuperbia, A 
arroganza \ onde Orgoglioso ual fuperbo, & arrogaste, A è 
uocc prouenzale.Sol che concia humiltade Orgoglio , A ira 
il bel parto non chiuda, if. ch’ogni mia gioia Spegoe, o per 


.> 


Inimitate, o per Orgoglio, $f . Quand'on fouerthio Orgo- 

} >Iio Molte uirtuti in bella donna afconoc.85. che quel bel* 
o fcoglio Ha col Tuo duro Orgoglio Condutta.ou’.iffu^Jar 
conueu mia uita.i ao. Et lu fi egual a le bellezze Orgoglio, 


Che, Ac. 141. Nc mai faggio nocchie» guardavia feogho 
Nauc.Quant’io jDa le pcrcpflc dei luo duro Orgoglio.»#©, 
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Piena d’hutnilrà uota d’Orgoglio. xft.Voto d'ognisalor, 0 
pìen cTogni Orgoglio. iti. Vergine humana de nemica d'Or* 
gpglio. X75>. 

O R. I E N T A L, ciok d’Oricnte. Orientai Colore.iy Tem- 
pera Orientai, jj 7. 

OMEN TALI. Di gemme Orientali incoronata, jto.* *- { 

ORIENTE. Ir doue comincia a mouerfi il cielo , dr per ci* 
fi Tuoi in quella parte tener riuolro il uifo adorando Iddio; * 
che fecondo i philofopbi lui albergano 1 Dei dtiuicomin 
ciano l’opere loro;& pero ilnoftro Per: dice. Anima )L» con 
dorrà de lacci antichi icìolra Per drittiftiroo calle Al mence 
Oricnte.i.al paradifo.xi.& per me taicontra torchi che fon* 
oerfo Oriente . Del popol infelice d’Oriente V , ltror l ^* , tea* 
promette. 1 4. A pena fpiinta in Oriente un raggio Di fol.f 
E’mbrunir le contrade d’Ortentc.4». Quelxhe d’odor, <Sr di 
color uincea L’odorifero , <£ lucido Oriente, il Lauro inten- 
dendola acce di Lauti f 4-Gia fiammegiaoa l’amorofà della 
Per l’Oribnre.i.la della di Venere. 19. Qual in fii’l giorno 
l’araorofà della Suoluenir d’Orieotc innanzi al Sole .u Ve- 1 
nere , de uolgatmenre Diana. ji7. • ’ ' 

ORIONE della , che fecondo Hyginio da l’una man tiene 
il battone, d: da l’altra la fpada ,<* pero dice il Per;* Orione 
armato Spezza a tridi nocchier gouerni,& fatte.;*; 

O R 1 T H I A , una delle Amazone figlia di Enchtheo Re di 
Atheoe.Annone,& Onthia armata, A’ bella. ;;f. 

ORIZONTE.fcil giro di quella parte, che noi habiriamo, 
il qual termina nodra uida, & pero doue nafee il fole fi dice 
Orizonre Orientale, A cofi doue fi lafeia Orizonre occiden- 
tale. Dal Pireneo a l’ultimo Or rz onte. 1 z.ch’a l’altro monte 
De l’aduerfo Onzontc Giunto’] uedrari, ciola l’Occafo. 

ORMA, iluedigio,la pedata, qua fi umbra pedis.Et io non ri- 
rrouando intorno intorno Ombra di lei, ne pur de fuoi pie- 
di Orma.ié.Scnza lor a ben fer non mofsi un’Orma, ciot sa 
paf!o.d9. * 

ORME Icuedgie.dx. A fegufr d’uni fera, chetili drugge 
Lauoce ,e inaisi , A l’Ormc. 41. Et cb'e pie miei non fon 
fiaccati , & lafsi A feguir I’Orme nodre in ogni parte. 6 9. 
Ch’i non m’inchini a ricercar de l’Orme , Chc’l bel pie fece 


In qbel cnrtef* girò.90. Men Toltone l’Or me Forati de miei 

S ic latti Per campagne, Se per colli, tox- Per non trouarai ( 
ao bei lumi accefi Ne l*Orme impreflede l'amate piante. 

« f p.& per queft’Ormc Tomo a ucder,&c.ixd.So de la mia 
nemica cercar l'Orme.xpp. 

Orna del uerbo ornare per adornare > abbellire,pihgcre,ftc.01* 
tra a la uifta a plioceni orna,e*nfinge.xf 3.‘ 
©RNAMEOTLgli adornamenti, le politezze, Sic. Se ni 
hauefti Ornamenti quant'hai uoglia l'otr etti arduamente 
Vfcir del botto, tod. 

ORNAM ENTO.Horbai fpogliato noftra uira,& fcotta 
D’ogni Ornamento. 144. 

Ornar per adornare, polire, abbellire, pingere,&c.Che fuole or. 
nar.chi poetando ttriue.18. chenc’o runa Porta nc’n profa 
affai ornar, ne'n ueifi.jox. 

O R N A T A. t. adornata . O d’ardente uirtute Ornata Se cal- , 
da Alma gentil. 1x9. Erdidoppia pictate Ornata ilei glio. 
xiS. Ou'hor tnompha Ornata de l’alloro, xjx. Et d'altro 
Ornata'.cbc di perle, & d’offro.xfp. 

OR N ATI . Neducfamorin ftilialti & Qrnati.xji. 

Ornatia . Stelle chiare pareano in melo un fole’, Che tutte er- 
naua. jif. . # . , 

Omo.Con l*arbotteI,chc’n rime orno,* cclcbro.no. 
Oanò.Tre uoltc triomphando ornò la chioma. i} t & mdi’Ibqu 
Thomatto Ch’ornò Bologna^ hor Mettina wipingua.jox. ( 
© R© fopra ghaltff metalli nobibttiroo . Io no’l ditti giamai) 
ne dit poria Per Oro,o per cittari,o per caftella.idi.de l’alrre 
care Cofe tra nei perle, rubini, & Oro.i^d. Et hauea indotto 
il di candida gonna Si tefta ch’Oro, A neue parca infieme: 
x 19. lui com’Oro, che nel foco affina Mi rapprcttnto.xdf . 
Cheui fa ir fùperbi Oro,& terreno.***. 

D’ORO. Canzoni non fu mai quel nuuol d’Oro, che poi 
difeefe in pretiott pioggia.i 3. Scr iui quel, che uedeftì in let- 
tre d’Oro. So. Se mai candide rofccon ucrroiglic In uatcl 
d’Oro uider gliocchi miei. 109. Vna candida ccrua ) m’ap- 
parue con duo corna d’Oro. ir x. Muri cran d’alubnftro, <Sc 
retto d’Oro.x 40. Et D:mocrito;Pcr dio uolcr di lume , Se 
d’Oro catto.* 40. 
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L’ Ò R O , & le perle, e i fior uermigli.A brachi, Chi’I Mi* 
n0.Ac.j9.* da piu bei capelli .CheTaccan l’Oro, e ’1 fol pa- 
rer men bclli.ido, Via piu dolce) E ’1 uetro.e’l legno, che le 

f emme, A rOrc.j17.cne Mida,o Graffo con l’Oro, j 19. 
it per noeta: in ucce de i capelli di Lau: cioè del color bion- 
do. Qual fu le treccie bionde, Ch’Oro forbito & perle>Er an 
quel di a uedcrle. cioè il biondo colore decapclli. 106. Le 
chiome accolte in Oro, A fparfe al uento.x98.Ei cape’ d’O- 
ro fin farfi d’argento. 6 . Erano i capei d’Oro a l’aura fparfi, 
Che’n mille dolci nodi gli auolgca.78. E ’1 primo di, ch’i ul- 
di a Laura fparfi I capei d’Oro. 109. Con la fronte di rofe,& 
co crin d’Oro.xxi. Di porpora ueftita, e’I capo d’Oro.x j8# 
Ardo allhor ; ma fe l’Oro, E i rai ueggio apparir del uiuo fo- 
le, Ac.txi.TclIcndo un cerchio, a l’Oro retfo,& crcfpoit j7. 
Onde tolfe amor l’Oro , A di qual ucna Per iar due treccie 
biondc.17a.uedi Or. 

O R P H E O poeta Thracio,A mufico.amò Euridice, Ac. Per 
che d’Orpheo leggendo A d’Amphione Affai men fia , Ac. 
a j.Chc Laura mia potefie torre a morte, Coa'Euridice Or- 
pheo fua fenza rime, tj o, Opra non mia, ma d’Homero, Se 
d’Orpheo. joj. Che d’Homero dignifoma , & d’Orpheo, 
dee. ifoaltri fenuono Orfeo. 

Et per metaiVedi colui, che folo Euridice ama. joo. 
ORSA, animai noti forno . L’Or fa rabbiofa per gli orfaccht 
fuoi.tf .Quella burnii fera, un cordi tigre, A d’Orlà.t j*. 
ORSACCHIin ucce de gli Orfini contrari del Papa.LOr- 
fa rabbiofa per gli Orfacclii fuoi.Sf . 

ORSI, Lupi, Leoni, Aquile , & Serpi Ad una gran marmorea 
colonna ranno noia,dtc.i.Orfini, Scnefi, Fiorentini, Ferrare- 
fi, A Vefconti (ignori di Milano,contra Colonnefi.47. 
ORSO nome proprio, amico del Pctrarca.Oi fo e non furoo 
mai fiumi, ne ftag:u,Nc mare, Ac.jf . Orfo al uoffro deftricr 
fi può ben porre V n freo.8 f. 

O R Z ÀJa corda.che fi lega in capo de Tentenna da man fini- 
ffra.Lo qual lènza alternar poggia,con Orza Dritro per l’au 
re, Ac. 14J*. 

O R Z O, grano noto, A in ucce di biada. A Tuoi corficr radop* 
piat’era l’Orzo, j 46. 


OSCVR A, ual fotta luce, coperta, afeofc, afflitta, folta ,rur6a 
fa, pauenrofa , ciò* die da pauento , Ac. & prima in uece di 
pnua di luce. D’un acuto) Lo qual per roezo quella O/cura 
ualle, &c. a i.Er la pregion Ofcura, Ou’c’l bel lume. S «.Ch’o- 
gni altra uifta Ofcura Da indi in qua ra’incomindò appare- 
rei a 8. Pur giunto al fin de la giornata Ofcura Ri memoran- 
do, *c.i 4f. Chi pensò mai uederfar terra Ofcura ^intenden- 
do de gliocchi lucenti di Lau:2ji.Pomini con fama Ofcura, 
o con illuttre.t.di baffo nome.i 29. Et l’aria del bel uifo , Et 
de gliocchi leggiadri meno Ofcura , «Se uilc.i.folra, * moie- 
tta* 208. Male parti fupreme Erano auoltecPuna nebbia 
Ofcura.2j9.P0n Jal del mente a la mia ulta Olcura.i. afflit- 
ta, & fritta. 22 8. Chiaro difnor,* gloria Ofcura , A nigra.i, 
nfi conofciuta.jof .Neffun degli auerfàri fii fi ardito;Ch’ap- 
pariffe Riamai con uitta Ofcura .1. Pauenrofa, terribile , &c, 
j 1 9.O leura Notteaiedi a Notte. 

Ofcurare per far feuro, offufeare, turbare, *c-Si uedemmo ottu- 
rar l’alta bellezza. 1 7 1 - 

Ofeurato. Occhi miei otturato lr ’1 uottro folc.iij. 

O S C V R £. i.prtuc di lucc,*c.Tanto,& piu ficn le cofe Ofcm 
re, A folca 71. 

O SC V R I . Verdi panni , fanguignl , Ofcuri, * perfi.i.ficgri* 
24. Le mie notti fa trifte \ e 1 giorni Ofcucia.trifti, A metti. 
22i. Di fiOfcuri penfieramor m’ingombra a. trilli. 244. 
Il lecol pien d’errori Ofcuri,* fokia.ccce(siui'27d.L’obli- 
mon.gli afpcttt Ofcuri * adri.i. brutti, jfj. 

Ofcuri.i.nffiifchi,cuopra,*c. Simile nebbia par,ch’ofcuri * co 

r ra Del piu faggio figliaol la chiara fama.29f. 

C V RO.che ua) priuo di luce,* per mera:*c.Puo far chia 
ra la notte.Ofcuro il giorno.» 70. Ben che’l mortai fia in lo- 
co Ofcuro & batto. 2 s i.Lafciato hai morte fenza fole il raon 
do Ofcuro,* freddo. 2f f. Vince Dauid) Onde poi pianga 
in loco Otturo,* cauo. 29*. E ’1 parlar pcrrgrin, che ra’cra 
Otturo.». non ben intefo.287. 

Ofa del nerbo ofare per ardire . Ir ridia prima regola nel parti- 
cipio fa ofo.Dir piu non olà il nottro amor cantando, j 2 f . 
Ofo.cioh ardifco.Tanto le ho a dir, che’ncomincìar non ofo.t. 
non farci Orto ardito, * c.29i. Ch’io aldi,* dir non ofb.gtt. 
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Ch*a pena ofo parlar; non ch’io fia Ardito di parlarne lì 
ucrfo.o’u noia. J19. Vid’Hippia ilnecchierel,chegUfiiofi> 
Dir i fo tutto. 1. lu ardirò, j 40. 

Ò S S A , & Olle,* Ofsi nel piu,* ne! meno Orto . Ch'anchaar 
poi ripregando, i ncroi , * l'Olla Mi uolfe in dura felce, ly. 
O fpirto ignudo , od huom di carne,* d’Oflà. j jr . Fuggir fa 
carne eguagliata,* l’Olla. iOf. babbitt ignudc l’Oda.144. 
Come ne Torta il Aio loco coperto.199. 

OS S b.Vidi’l pianto d’Egeria, in ucce d'Ortc.i9j, 

O S S I . Et ricercarmi le medolle,* gli O&i.tj 4. 

OSSO, Non ho meditila in Orto,o lingue In fibra. 1 f 4. Tali 
ch’fc gta terra,* non giunge Olio a ncruo.x j 9. 

O S T 1 N A T A.cioV pertinace. Ortmara Voglu.x 56 . 

OSTINATO Affanno. 4 j. . 

O S T R. O , la porpora , il fcarlato . Et d’altro ornata che di 
perle,* d’Oitro.if 9. 

O T I O, il ri poto, l’agio, la quiete, la tranquilliti, la conno. 
dità,*c.alcum lo fciiuono per c,ciok Ociochea me non pia 
ce,* non fta bcne.Ei nacqued’Otio, & di lafciuu humana: 
par laudo di cupido.a.8 j. Tepidi foli,* giochi, cibi, * Oti» 
Lento. jo4.Pla tonico Piutlno.Chc credendofi m Otto uiocr 
Ctluo Prcuento hi,*c. j j 9. 

*0 T I O S A , cioc piena d’otio.Vecchia Otlofa,* Lenta. 4 e. 

OTlOSE Piume.4. 

O T T I M A , ciot perfetta , ft molto piu che buona . Ottima 
Parte. 147. 

O V’ quando ui Jlcgue uocale in uece di Oue ,chc naie in quel 
luogo, o in quella partr.Moucfi’l uccchicrcl canuto,* bian- 
co Del dolce loco,Ou’ha (ita età fornita. 3 . ne gir Ou’alrrTl 
1- chiama.11. Al uerace oriente Ou’clla t uolra. 11. Ogni loco 
m’atrrirta , Ou'io non ueggio Que beghocchi lorui. gì. Nc 
mare.Ou’ogm riuo fi difgombra. 99. Ou’io uorrei ftar folo. 
r Ou’ella oblia La noia , cimai de la partita uia. 41. E’ibel 

E aefe , c’i loco Ou’io fui giunto . Ou’io fami Tacquirto.fi. 

>alor cooofco l’efler, Ou’io fono. fj. Tal ;ch’i dipinti 
poi per mille ualli L'ombra Ou’io fui . Solo Ou’io era tra 
bofeherti , * colli, f 4. Aprali la prigion , Ou’io fui chiufo. 
4. Oo’occhio altrui non giunge. 44 . Ou’amor l’arco tira. 
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• & empie. 7f. Fuggendo la prìgion Oa'amot ro’Hebbc.De 
penar Ou’ao fteflo ro’cra inudto. 78. Et rallegrcfi’l ciclo 
Ou’ello b gito.79.Et la prigion ofcura.Ou’b’l bel Iumc.88. + 
Che uolucr non ini poflo.Ou’io no ueggia O quclla.&c.pp. 
Aucnturofo piu ch’altro terreno Ou’araor uidi giafermar le , 
piante. po.Ou’ella fignoreggta.9X. Ou’amor fufle Jpparuc. 
loi.Ou’clla hrbbe m cofluroe Gir fra le piaggie, c ’1 fiume, t 
*04. Et li’ u’ella mi feerie, tof. Ou’ogm latte perderla fua i 
proua.iop.Ou’cra Riporto ilguidardó d’ognl mia fcde.117 
Ou’affondar cóuen ima barca.txo.Ac. Ou’altrl.37.i99&c. 

Et in ucce di ouunquc.Ou’io fia in poggio o in rioa.x 7 . 

OVE aduc;che uale m quel luogo,© in quella parte, qn,ouun« 
que.Ouc fra chi per proua intcda amore Spero trooar pietà, 
ciob la oue fia,o quando.a t.A pie de colli Ouc la bella uerta 
Prete, Ac. Ma del nufero flato Oue noi femo Condurte, Ac. 
4,Oue’l bel uifo d 1 madonna luce . Che non (à Ouc fi cada, 

A pur fi paric.p.Ouc piangbdo’l noftro, & l’altrui torto.&c. 
Oue fu poflo in croce, xt. Oue non fpira folgore. x 6 . Oue 
«u'prima , Se poi fu’iouefcat’io . One ucfligio human la rena 
rtampi.fo.Oue i raggi d’amor fi caldi fono.j4.Out alberga 
honeftatc.A corrdu.jf. non Ceppe Oues’albergaffc, &c. f 8 . 
auenga ch’io non fora D’habirar degno Our uoi fola ficte. 
Ip.Me riponete, Ouc’l piacer fi ferba.f i.Oue dal primo lau- 
ro mnefia.f 4.Soflien ch’io uada Ouc’l piacer mi fpinge.tft. 

De la mia uita, Ouc’l piacer s’accende. 64* Ouc le membra 
fanno a l’alma uclo. 7». Quel colpo , Ouc non ualfcelmo 
nc feudo. Si* Quella feneflta , Ouc l’un fol fi uede. E 1 iaflo 
Oue a grandi pcnlofa fiede Madonna • E ’1 fiero palio Oue 
m’aggiunfe amore. 8f. Dou’io bramo , & raccolto Ouc che 
fia, Ac. 88. Non ueggio Oue fcampar mi porta homai. 89. 
per gir Ouc lor fpeme c uiua.94.Oue fi fiede a l’ombra.iox. ’ 
Oue le belle membra Pofc colei. 104. Ouc fra ’ 1 bianco , & 
l’aureo colore Sempre,&c. 108. Ouc la fianca rosa ulta s'ap*- 
poggu.io9,Ac. , , c 

O V E in ucce di quando.Oue fia chi per proua intenda amo - 
uf Spero , Ac. cicc quando 00 là ouc fia. a 1. L’anima a cui 
Mien manco ConCgho,Ouc’lmartir l’aducc in forfc.».qoan- 
do-xf. 



o V è , in acce di Oatmqae.eio* In qualunque bogo.Ma*I W 
■ifo leggiadro » che dipinto Porto nel petto»* oeggio, One 
ch’io miri. 8 i. ch’i l’ho dinanzi a gliocchi Et hauró Tempre 
Oo’iofia in poggio, o in naa.ar. . 

OVER,* Ouero ciokoueramente.adue:Lat:uel.Vrcirg»a- 
mai , Oucr per altri ingegni, f 4. In ramo fronde Ouer uiole 
in terra.107. Ouer quand’clla preme Col Tuo candido fèno 
un nadc cefpo?ij?.Cofi fufrura.Ouer colpa mi priua D’o- 
gni buon irgrro.140.Sol quando parla, Ouer quando forti- 
Sc.148.EDa piu tardo , Ouer io piu per tempo, 1*9. Con b 
tua uifta Ouer con le parole. »f d.Vago augcllcfto.che can- 
tando uai, Oucr piangendo*! tuo tempo palTaro.17 1 4 * 

OVERO * Oucr ur iùpra.Oueroal poggilo iaticofo,* al- 
to Rirrarmt,£c.a «.uedi O. ^ 

OVIDIO Solmonefc mgeniofitómo poeta . L’tn’cra Oui- 
do,l’altro eia Tibullo. jot. 

O V I L » la Ralla delle peroro. Et dentro dalmioOuil qual 
fera rogge. 49. 

O V V N Q. V* m ucce di Ouunquc adue: uale in qualunque 
parte, *c.Cht’l penfier mio figura, Oounqu’ io fggardo.94. 
Ouunqu’clla (degnando gliocchi giri.f 46. So (èguldo 1 mio 
foco Ouunqu’e fogge Arder da lungc.199.Et Tempre on Iti- 
le Ouunqu’cfofi.: tenne, ja a. 

O V V N QV E . Vago fra i rami Ouunque unni m’aduce.fp. 
Per far dolce fereno Ouunquc (pira. 90. Ouunque gliocchi 
uolgo. 104. Ouunque mi fornai dolce o tranquilla, n 8* 
Ouunque for fuc infegne, fui lor preRo. *88. Ouunque fofle 
(labile,* immora. jiS.ucdi Ou’& Oue di (opra quando ua> 
gliono il medefimo. 

P , quando dopo (e ha la H,ual la F, fi come anebo appo i 
latini, nelle ucci che hanno origine da greci , come Phl 
Iofopho,Phebo, Ac.fi come diremo alla Ph al Tuo luogo 
nondimeno nelle rime fi accorda pur con un folo F.uedi FU» 
P A C E , A nel numero del piu Paci.Latipa* Per haoer co be- 
gliocchi uoRri Pace V’haggio proferto il cor.tt. Nemica n* 
tura lm ente di pace Nafte una gente.* *.Si ua Rruggendo 00 
de noi Pace haurcmo.*8. Poi fuggite dinanzi a la mia Pace. 
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41. Prima ch*io troni in do Pace ne fregna, f o. Pace tran- 
quilla fera 'alcun affenno Simil a quella che nel cielo eterna* 
•(.Promettendomi pace ne l’afpccro 7»*Hor Pace.hcr guef 
ra.hor tregue. 8 (.ch’altrouc non ho Pace. »o6.I’uò gridando 
Pace, Pace Pace.u4.Ne fo fc guerra, o Pace a Dio mi chcg- 
gio.i 80 .Non di lei.ch’fc faina A unta Pace, A m’ha bfciato 
m guerra. iof. Se uiua, A morta ne douea tor Pace . Datemi 
Pace o dolci mici penfieri.it ». Et fol quand’ella parla ho Pa 
ce o tregua. 11 8. Et breue guerra per eterna Pace* ilo. Due 
gran nemiche infteme erano aggiunte Bellezza ,A honeflà, 
con Pace unta. 1x4. Doue Pace trouaid‘ogm mia goeria* 
%%f . Tempo era homaida trouarPace.o tregua.»)). A Pac- 
que Per lo mar haucan Pace, A per li fìumi.141. Solptr)Paf- 
fanoalcicl,A turban la mia Pace.x6f . E mi tolfedi Pace, A 
pofe in guerra. x 66 . Et come la far Pace , guerra, A tregua. 
293. Raro, o neflun, che*n alta tanta fàglia V idi dopo coflui 
( s’io non m’inganno)Opcr arte di Pace o di battaglia.) 1 7. 
I N PjA C E . Libere In Pace palfcuam per quefla V ita mor- 
tai. 4. Et di duo footl un fiume in Paceuolto.gS. Rimanete- 
ne in Pace o cari amici. 1 4f . Si ehc^’io uifsi in guerra , A in 
rempefla Mora in Pace, A in porro, in* Ch’accolga i] mio 
fpirto ultimo m Pace. 179. Hot dimmi } fc colui in Pace ti 
guide.187.P0n difti’lcor’oSophomsba in Pacc«i 9 £.e’l ino 
amor in qual modo Va mendicando accio chdnPaccilpor 
tc.19f.Cn1 ro’hauca piefo in liberrare e’n Pacc.i97.Vatcne 
tn Pace ,Jo uera mortai Dea. |t8. Se n'andò in Pace l’anima 
contenta. 119. 

PACI il pluidi Pacr.Dolci ire, dolci fdcgni.A dolci Paci.i f 9. 
Le dolci Paci ne begliocchi fcrittc.)!). 

PACIFICATO, cioV raquietato,plocato, Ac. Col cor uef 
me Pacificato e humilc.9 j. 

PACIFICO, doV , queto , placato , racconcilhato , Ac* 
Che’l noflro flato k inquieto, A fofeo Si comc’l luo Pacifico, 
A fcreno.t)). 

PADOANÒ.I. Pataumo . Ciok’1 gran Tifo Lituo Padoa- 

no.) 19. 

PADRE in genere, io uece del genitore,* per meratìn aeet 
di Dio , A in altri tua i modi , ttc. A prima per lo genitore* 


MouefijEf da la famigliuola sb : gottira,Crr nedc’l caro Fa-' 
drc uemr manco. S. tr quanto al P, & al fratcl fu rea. Tane» 
alfuo amante piu turbata, & fella. xS*. Virginia appreflo il 
fiero Pannato : intendendo V irglnio. )il. Chc’l P.c’l figlio 
ad una morte offerfe.j $9. Mete fio dico,& Tuo P.A. Tuo rede: 
ciol- Lucio Cccilio. ))i. E’I buon figbuol, che con pietà pei 
fretta Legò fe muo.c’l P morto fciolfe.i. Ctmone che fcioUc 
Milciade fuo padre, 

P A DREmeta: deprima in uece di Dio. Padre del cicl do- 
po 1 perduti gtorai,&c.?z. Si come piacque al noftro eterno 
r.jS.Apri tu P.e’ntencrifi.d: inoda. 111. Ma ru come'l con- 
ienti o (omino Pi 17 3. Per te il tuo figlio.dc quel del (bramo 
Padre.i7d. 

Et inuecedi nomedi lionoic. Padre m’era in honor } mamor 
figlio.zSS. 

Et in alni uarii fignificati . mi manca a finir l’opra Alquante 
de le fila benedette, Ch’auanzaro a quel mio diletto P.c»oc a 
Santo Agoftino. )<S. Chc’l maggior P ad alrra opera inten- 
dc.i.il Papa. 47 P01 uidi’l P nofiro,a cui fu detto, Ch'ulciiTe 
di fua rerra.i. Abraam. j J4. Volgi in qua gliocchi al gran P 
fchernito.Cne non fi pente,# d’hauer non gl’increice Sette, 
Afett'anui per Rachel fcruito.i. Iaco6 figlio d’Ilàc. 194. 
Hcrodoto di greca hifioria P.V idi.) 40.Dc gl; Stoici il P al- 
zato in iùfo Per far chiaro (uo din. Leone Gt'efc. 141. Xu 
manto, tu P.Ogni foccorfo di tua man t’attende. 1. Nicolo di 
Renzo Roto Carlo qijarto.47. Venere, e’1 P con benigni a- 
(petti. t.Gioue. 241 .Vedi’] Pili quello, Aucdi l’auo.i.Ifac. 
V edi SichÉje’I P colto, e’1 popol ad un ue(chto.i.Emor.i9f . 

PADRI. Duo Padri da tre figli accompagnati l’un giua in- 
nanzi. &c.ciofcP.<ScGn.Scipion!.|*8. 

P A E S E, la regione,# in ucce della contrada,Ia parte, la ban- 
da ,&c. Veggendofi :n lenta 0 Paefefola La fianca uccchia- 
rella pellegrina. 4i.Piangete amanti per cialcun Padc.79.Et 
per ogni Paefc c buona itanza. S7. Ti uolga al tuo diletto 
almo Paeic.no.Solo a) mondo Paeiealmo fclice.i7f. Anzi 
tempo per me nel fuo Paeic E 1 ritornata, zio. Eruididuo» 
che fi partir hierièra Di quella nofiractadc «idei Paefc.) 17- 
E’1 bej Pacfe,e’l loco ou’io fui giunto.) a mdrallo il bd Pac- 



fe,Ch*app?nin partii a 9. Ma’l 6 «l patfe.c’l J.Imofo fclL 

V Afì\Y't?*fì t !“ b , cl 1 , >JC& °“> “ ' 

F A b S I . L indurirla di alquanti lluommi i-auolfe Per d, uc.fi 
r 7 * Fuor ^ cl dolce aere de Paefithofchi. 104. Cercar^ 
m ha fatto diuerfi Pacii.x6d.Vari di lingue, & uari di Pjefi. 
ap*. Ghcualcaiogg.ogarranr.Paefi? ,i 7 . Vidi un’altro , 
AleflandrojCorrcndo u.nfe Pacfi diucrfi^x.Tutti hauemo 
a cercar alni Pacfi.j4f. 

PALAZZI* Palag.,Lar:paIaria,ciol: cafe imperiai», rega- 
le, grand. , fupcibi ,&c. Qui non Palazzi , non ThcatTo 
o loggia.f. • 

P A L E S E , cioi pul>l»co , manifcfto ? Nel fondo del mio cor 

iai A a- I r _ _ a 


fiocchi tuoi pòrgi A tcpaleièa rutti altri coucrto.138. On 
: morte e Palcie, incendio aperto, 300. 


gnocchi tuoi porgi A te pa 
de morte 'e Pulcfe^nccnJ.c 

I N PALESE aduc:Lat:palam Di moftrarla in Palelc ar- 
dir non hauc.ixS. 

P A L ESI. Che non iian tutte uaniràPalefi.ji?. 

PALLA .la Dea della pru Jenna, altrimenti Mincrua . Non 
G.oue o Palla, ma Venere «& Bacco.»x 4 . 

PALLE & nel meno Paliamola rotonda da giocare Lappila. 
& meta in ucce de pomi.* correr Atalanru Da tre Palle d’or 
denta, & d’un bel uifo.xpx. 

PALLIDA, cioi- fcolorata liuida, bianca /morta, &c.Pal!i- 
da Morte. 149. Pallida nò» ma pitiche ueue bianca, 319. 
Partifsiqoclla d.fpietcta * rea Pallida in uilLi.humbil. & là . 
perba^iol la morte. jx 7 . f 

C ? t L , L J !? E * Amordcr f c & Pallide uiole.i 

P A L L I D O . Si iau Pallido,* magro.196. 

P A L L O R , la Pallidezza . S’un Pallor di uiola , Se d’ano or 
tmto.i7f. 

PALMA arbore notorie cui foglie lignificano honorato pre- 
mio de uincitori, de honoraro legno di ufttooaj* n ciò (1 po 
ne in uecc di V ittoria.Nò Lauto, o Palma; ma tranquilla Oli 
ua.177.Iu1 ha del fuo ben far corona, & Palma. x*3. Vn r*. 
moiceldi Palma Ec un di Lauro trhae del fuo bel feno. x 6 x. 

1 alma e uittor a } Se logiouenc anchera,*c.x64. 

P A L M E , eoe untone . Torregli oidi j* Potergli di mano 
Mille uittoriofcjdc chiaic Palmc.310. 



PALME dPla mano ; dot la parte di dentro della mano . St 

l’herba Con le Palme, * co i pie frelca,* fuperba.x 41. 

PALM O.V mifura che fi £1 con roano; onde palmare per (pia 
nare . Allhor inficine m men d’un Palmo appare Viubilmcn 
tej quanto, «Src.ifj. 

Palpitando, del nerbo palpitare, che V propio qoel battimento, 
che & l’animale aieino a morte, come il pefee fuori dell’ac- 
qua. che al mio danno ; Il qual di * notte palpitando cerco, 
cioè trepidando,* dubitando.167. 

P A L V S T R E,ciolpaludofa.In alto poggio ,in Balle ima * 
Palu(tre.n$. 

P A L V D I ,è raunanza d’acque . Monticali!, Paludi^nori, * 
fiumi. »66. 

P A N D O L P H O.cioc il fignore Pandolpho Malare/la.Paa 
dolpho mio quefi’opcre l'on frali Al lungo andar.Sf* 

PANE Cibo notifiimo ; Lar:panis.V ia piu dolce fi rroua l’ac- 
qua, e ’1 Panc.E’l uetro, e ’1 legnoche le gemme, & l’oro.! 17. 

P A N N I,in ucce de ucftimcnti.Et lafciar le ghirlande e i uer- 
di Panni.6. Verdi Panni fanguigm.ofcuri, & perfi Non uefti* 
donna an quanco.14. Mai no m’abbandonare in quelli Pan 
ni.SS.Moftrandomi pur l’ombra, o'I uclo,o Pam.96.Le per- 
k,le gh dande, e 1 panni allegri. 189. & conofco e’ntcndo A 
l’andar, a la noceti uifo a i Panni.xjx.Ma fquarciato nc'por 
to il petto, e i Panni.iSf. 

PAOLI. Duo Paoli , duo Bruti,* duo Marcelli. x»i duo Paoli 
Emili,il padre,* il figliuolo.; »8. 

PAOLO. Credete uoi che Cefare.o Marcello, O Paolo, od 
African fofsm cotali,*c.cioè Paolo Emilio confale, *c. 9 f . 

PAPA, mera: ufiuo. Et Roma, che del filo fpofo fi lagna. xo. 
II maggior padre ad altra opera intende. 47. uedi a Pontefi- 
ce,* a Vicario di Chnfto. 

P A R , in ucce di Pare , & di Pari , che uale eguale, o firaile . A 
cui non (o s’al mondo mai Par uiflc.i ro.Hoi foia al bel fog- 
ciorno Verdeggia,* lènza Par.if t.L’alroa mia fiamma) nel 
tuo paefe E! ritornata , * a la Par fila (Iella, xxo. Forma Par 
non fu mai dà! di, eh’ Adamo Aperfirghocchl in prima.X74~ 
Che fol lènza alcun Parai mondo fuc.jiS.c’l Sol, ch’altrooc 
Par non rroua.i||. 


PAR ,PA RO,ftP A IO, che dal corpia,duo,*cJ^J n ti. 
de un fimil P ar d’amanti il Solc.i 78 .Honcfotc,<* U «r*o£oa 
a la front’era Nobile Par de le uirtu diurne.? 09. J 

PAR, cioV di Par aduc: che ualc egualmente li Mantoan, che 
di Par feco giofoa.??8. 

P ar del ucibo parere , per eonofcerc, c/Tcr ucdufo | * fi declina 
io paio,* non paro.m pan A parsegli pare .& par, *c. Et 
par ben eh io «'inganni, Che.&c ??. Et parche dica, hor ti 
confuma & piagni.? rEt fua forella par che fi , inoue. ? 7 .Ita - 
lu j che Tuoi guai non parche fcnta^f.Ogn’unprdà crudel 

P ar n > trali ' 4$ * Chc S cnnI P ianu in »«<lo terreno Par 
che li ditconucnga.f 4. Benignamenre aliai par che m’afcol- 

te. 7t.Ch’a poco a poco par che’l tempo mifchi. 74. Noi» 
fon com a uo» par le ragion pari, 7 f. Tal par gran maraui- 
giia.p7.Scmpre in quell’aere parche mi conforfc.90.Quan 
co par fi conucnga a glianni tu0i.9tf.C0fi par hor men bella. 
97 .A par ch’io me ne fiemprc.io?.Pofc colei, che fola a ree 
par dona.104.D1 che nulla pietà par che mi ftrugga.i 1 ..Hoc 
par non fo perche folle maligne, ux. Par ch’amor, *dol- 
cezza,* grana pioua,i??.Chc quant’io miro par fogni. ora - 
bre,& furai. t? 4 . Con leggiadro dolor par ch’ella fpiri. i?f. 
De le tenere p.antc fue parch’efca. i? 9 . Che di piacer al- 
Crui,par che le Ipaccia. v 4 x. E '1 fuo fomrno piacer par che le 
fp.accia.14tf. hor par ch’odi *.rcfutc.i 4 j. Che la tempefo, 
c fin par e habbi a fcherno.if 1, Ella non par chc’l creda,* 

1 te I uede. 8. Amor parch’a lorccchie mi fiutile. 171. 
C hor me 1 oar r.trouar.t7tf. A me par il contrario. 19?. Di 
•aftita par ch’clJa adorni A freghi 9<S.Dou’t u ua colei, ch’ai 
tim par roorta.iof . Come par che tu moftri un’altra proua. 
»o 7 .hor c in cielo,* anchor par qui fu. *i3. Et rutra notte 
parche ito accompagnc. x ji. ou’amor par che sfamile. xjtf. 
Mirando s .0 la feguo * par ch’afpetti.x f 9 . E mi par d’ho. 
Min bora udire il meffo. xtfo. Ogni giorno mi par p.udi 
mill anni.xtft.CoI fuo morir par che mi ricontane.* 6 x. Ne 
par che fi ucrgogne. xtf 7. che quaft un di loto Eficr n.i par. 

*71. Che m. par de le cofe rare Afide, x 38 . Simile nebbia 
par c.i ofcuri,* coora.Ac. i$f. ComeciaicuiM par che fi 
ucrg0gne.x9tf.Che di nó efler primo par ch’uà haggu. jot. 
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Che par dolce a catriui, A a buoni acja*j04. Tanto par c'ho 
neftù fua laude acceefca.j jf. Si par che i nomili tempo lini, 
& copra, j 40. Ch’ognundel fuo fapcr par che t’appaghi, 
f 41. Che pur udendo tur mirab1lcofa.j44.D1 lorparpm, 
che d’altri inuidia s*habbia.J45. 

P A R A DI S O , il cielo, che in greco lignifica Horto pianta- 
to di pomi. Mj certo il mio Simon fu in Paradifo. 7 ». Quafi 
un fpirto gcnnl del Paradifo. 90. Conobbi allhor fi come In 
Paradifo Vede l’un l’altro. 100. Cortei per fermo nacque in 
Paradilaioó. Per gir nel Paradifo fuo terreno. 14*. Tu Pa- 
radifb,io frn7a core un firtò.Due rofe frefche coire in Para* 
difo.» 9 tf.L’inuifibil fua forma e 10 Paradifo. 10 4-Chefolean 
fiat- In tetra un Patadifo.au Ch’un de gli arbor parca del Pa 
radilo. 1 j 7.I dra in terra.e’l cor in Paradifo. >41. Da k* P**» 
fona fatra in Paradifo. i 5 o. 

P A R A C G I O , cjoV paragone, onde pareggiare,* parago- 
nare, per aflomigl iare, fare cguale,Ac.Et uedrafsi in quel po- 
co P. raggio Che ui fa ir fuperbi , oro , * argento Euer furo 
danno,* non uanuggio.jf $. 

Paragona t cioV pareggia , agguaglia , proua , fperimenta , Ac* 
Mia conrenta hauér cangiato albergo Si paragona por col 
piu perfetti.! f 9. 

PARCA, l’una delle tre forelle,che conducouo a fine la afta 
nrftra.Qual deftro coruo.o qual manca cornice Canti’l mio 
faro,o qua] Parta I’inàfpcr 16 6 . 

P A R C H E . le rre forclle fopra dette .Inuide Parche, fi repéa- 

te’l filoTroncarte,<Sc.xi|. 

PARC 0 ,cioV fcarfo, tenace, auaro.A In uece di debole l’usA 
Dante/ A fon nel mio dir Parco)» 1 9 . Difconuienfia fignoc 
Perter fi Parco.! 6 4. 

PARDO animai ucloeifsimo nel corfo, A maculofo . Intel- 
letto ueloce piu che Pardo.246. 

PARE * Par. ciob eguale, ofimile. Tra quantunque leggia- 
dre donne , A belle Giunga cortei , ch’ai mondo non ha Pa- 
re.i. lìngula re, A unica al rnondo.»7i. L’alta beltà, ch’ai non 
do non ha Pare.» p 6 .‘ 

Vare , A par, del nerbo parere, che ual conofccre, eflcr ueduto, 
Ac.ma pare a me che crcfca. 49. a me pur pare Senno a non 


cominciar tropp’alre imprefe. s 7 . Cara b ulta j & dopo lei 
ai pare Vera honcttù'Chc’n bella donna fia.t^jr. Vaneggiar 
fi.chc’l tiiuer par un gioco.) fi. 

Parca Lar:nidebarur.Tcmpo non mi parea di far riparo Contra 
colpi cTamor. a. Et parea dir , perche tuo ualor perde? 19. 
Ch’ogni altra mi paicad’honor mcn degna. 49. Non foie 
uero,o fallò mi parea. 7 S Girando parea dir,qui regna amo* 
ic.106. Ch’un de gli arbor parea del paradiso. 1 jy. Si tetta, 
Ch’oro, dt neue parea infiemc.x *9. Parca chinià in or fin can» . 
didapetla. 141. Dirparea.ro di me quel .cheto poi. 146. 
Taljch’ella fletta lieta, & uergognofa l’area del cambio.xpo 
Parea pefar come perfona ftanca.j 19. Vn gran iolgor parca 
ratto di locoi))8. 

Parsami al (ole hauer’il cor di neuc.xS9. 

PARECCHI, ciò* molti, alcuni, piu) uguali , dee. Con Pa- 
reccgi altri, jij. . .. ... 

Piregg* J ciò* agguagli, a (Tornigli, (àccia eguale o pari, &c. Ben 
aonha’lmondo.cn’al mio mal pareggi.iéf. Non fi pareggi 
t lei : qual piu s’apprezza In qualch’eradc.194. 

Pareggia . Ch’i uidi quel che pender no pareggia. 6o.chc’l aio 
bel foco * tale Ch’ogni huom pareggia. 148. 

P A R E N T E /Lar.parens.Madrc benigna , & pia, Che copre 
l’uno, di l’altro mio Parente.!, che tien fepolti mio padre, A . 
ma tnrdre.iij.il fonnO * ueramente qual huom dice Paren- 
te de la morte.! ?f. 

P ARER.il giudmò.la uofótà.b mefe.&c.Pcro al mio Parer no 
li fu honor.i. Peggio l lo ttrario al mio Parer che’l djno.ii) 

P arer,per conofiet e,etter oeduto, drc. Che fàcean l’oro, e’I fol 
parer mcn belli. x6o. M’* dato a pater tale.x64.febn arden 
ti fanno Pjrcr la morte amara piuch’uttenrio. gii. Fa ce ai» 
molto defir parer fi poco.)xf. La una ) Che può bella parer, 
ma nulla ualc.j4f. 

Parcua.Mi pareua un mlracol in alrrui.i j. 

Parglf,cio* gli par.Ef paigli |’un mill’unni.c’ndarnouiue.jxx. 

PARGOLE TT A, CIO* picciolina,& per mcra:femplicetta, 
Jcaura,pura,uocc poetica: onde pargoleggiar dinota no ftar 
fermo in un propofifo, come fanno 1 fanciulli .Soia pcnfolà 
Pargolctta.dt ftiolta lottò di ptimauera in un bel bolco.i 69 . 


PARGOLETTE, ciò! piccio1ine,Ac.Che copria le Par» 

golette membra ciò! S iouenette,Ac.to9. 

P A A ‘I fin:* piu: A ualc eguale, fimile,Ac.ElIa le noe, Ano* 

r ! Pari’l gioco. 1 S6.Quando lua P f ri al *°“ do troue J 

»S7, A nel piu: Non fon com’a uoi par le ragion rari.yf.I 

non (ofe le paro far un Pari.» 7 
PARI adoc:c»o! parimente , egualmente. Gir di Pan la pena 
col pecca: o.i 7. Vidi S.phace Pari a fintili lcemp«o.| j*. 
PARIS figlio di Piramo Re di T roia . Od 1 poi lamentar firn 

Paltrc mette Enone di Paris.»8f. , 

Parl'io.oo! parlo ioddor non parl’io.ne penfo altro che pi» 

Parla.dctuerbo parlare, per dire.raeionare.Ac. Vn che madon- 
na tempre Depmge,* di lei parla.iot. MiriOTCoftei.quai*- 
d’clla parla o ride.» j A. Et s’amor fopra me la fa fi forte Sol 
quando parla. 1 4 S- & l’atto . «He parla con fikntio. 170. 
Mentre fe parla,* piange,* poli Imbraccia. 191. L onpeij- 
|ier parla con la mente,* dice.Cbe por agogni. »$*• QjPi 
eh, amor meco parla, xof. Et fe concila parla, * come loco 
Ridir potef*i.»»7.Et fol qaaot’clla parla ho pace.* tregua* 
ji 8. Forfè hor palladi no».»» j.Rifpofi in guifa d hiiom.che 
patla* plora. |>o. Sol di lei penfa, od» lei parla .cleri - 

parlan , f Et parlan fempre de lor trilli danni, f »• Ma fe*l lafta^ 
c’1 greco Parlan di me dopo la morte k un gioco. »*»• L ac- 
que parlan d’aipor,* l’ora, e 1 uenti.»if. r> , \ 

Parlando . 1 dico a miei penficr .nonmoltó andremo U amor 

parUndo homai.»8.Nel cominciar credia Trowr parlando. 

Il mio ardente defue Qualche breue ripofo.S5.Per eh .0 di 
lor parlando non mi fianco. 70. Et ella oltra parlando Pai- 
1A.91.hor colgo heibette A fiori Seco par. 91. Duò pache» 
fofpiri Par: han tregua. 107. Ite dolci penfier panhirc Ui 
quello, che, *c.i ; j.Ma forte frema fuelodc panifo, Farpo- 
tefs’io «codetta di colei, Che guardando, & par ; mi 01 rug- 
gc.ipx.Cerco parjd’allenrar mia pena.»» j. oche caldi del», 
ri Mourci par: »»8. Con fiil canuto haurci batto par: Kom; 
per le pietre.»»7.oue deporto In quelle carte orecchie nar- 
ici pai;Dc pici dok» penficr l’antica fama. »!♦• & 


pernia Parlando Infame di lor dolci affetti.* jó.Cfii poria’L 
manfueto alto coftaroe Agguagliar mai par l *99. Et quella 
man già tanto defiata A me par: A fofpiràdoporlc.jxo. Che 
parland’egli,il ucro,e’lfalfoa pena Sidicemea.)4t. 

Parlai.Onde quant’io di lei parlai, A fcrifsi.xj'f. 

Parlar.per ragionare, dire, narrare, Ac. Ch’a parlar de Tuoi Tem- 
pre uerdi rami. Ac.}. Che udendo parlar cantaua Tempre.» 7. 
Ma non di parlar fcco i pender mici. 69. 1 bcgliocchi , che 
parlar mi fanno, 97 . Qudnd’io u’odo parlar fi dolcemente. 
1*7. A parlar d’ira ,a ragionar di roorte.x49.Ne parlar dice, 
o credere a lor modo. 16 4. A parlar reco con pietà m’inui- 
ta. X7 4 - homai ti lece Per te fleflò parlar con chi ti piace. 
^ 97 • Come chi) C’ha (critto innanzi , ch’a parlar cominci. 
*09. Poi quel, ch’a Dio famigliorfuuntolngratiaaparlar 
Te co a Taccia a faccia.} } 4. 

PARLA R,il dire, il ragionare, &c. E ’1 fuo Parlar.c’l bel uilb, 
& le chiome. x6. Et perche un poco nel perlar mi sfogo.4}. 
Coli nel mio Parlar uoglio e/Icr afpro. 7S. Non che l’agua- 
gli altiui Parlalo mio. 60 .Italia mia ben che 1 ] Par;fia indar- 
no. 1 ro. Dolce Par: A dolcemente intefo. 1 59. Con fi dolce 
Par:A eoo un nfo, Da far,Ac.i87.E’i rifo„e’l canto, c ’1 Par: 
dolce numano. 1S9. Jui’l Par;che nullo flilc agguaglia. »9f. 
Oimc 1 Parich’ogni afpro Teegno.A fero Faceua humil.xo}. 
Et nel Par; mi mofira Quei, Ac. x 18. L’arto fbaue,e’l Par: 
faggio humile. X14. E’) Paridi dolcezza , A di làlute.x4}. 
Dal piu dolce Par: A dolce Hfb.*0o. Gentil Par;in cui chia- 
ro rifulfe,Ac.x7}.E’l Par:percgrin ,che ra’era ofeuro. x97. 
& una ucdouctta Con beiPar:A Tue polire guancie.X9f. E ’1 
nn rotto, c 1 (ubito fi!entio.joo.Col Pareggio, A d’hone- 
ftaiein)ico.ji4.Chi udirà'l Pandi fàper pieno! }i«. Dilsii 
nPha facto il Par: dolce A pio.}ztf. 

P A R L A R E . Ben che fia tal.ch’ogni Parlare auanzi. 17. 

ai urne, no ch’io fia Ardito di parlarne in uerfi,o’n rima.}t9. 
rarJaua.Eila parlaua fi turbata in uifta. 17 . Cofi parlaua j A 10, 
Ac.296.C0fi parlaua, A gliocchi hauc’alciel fifsùjxi. 
rarli.Auima)Vcdi,odi,leggi,A parl1.if9.H0r tu)Et parli al cor 
pur.coin’c fuflc hor ecco.» 8/.E ’n fin a qui, che d ’amor parli, 
pfcnua.xjo. r 
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Farlo . Onde pio cote ) A fol d’alenne jnrloi ttf . To parlo a fe. 
4f .Io parlo p ucr dirc.u x.I parlo de lo’mperio alio di R«- 
®a. jj6 . Parlo io rime afpre.de di dolcezza ignnde.iox. Ho- 
ra mentre ch’io parlo il tempo fogge. 49. Che paro ? o dooe 
foooff8.Br (ài canzon.chc quant’io parlo t-nulla.no.Qoan 
fio parlo d’amor, A quant’ 10 fermo. 1 j x.Crcfcendo mentre 
io patio, a gliocchi folle La dolce ditta de] beato afpcrto. 
if i.(iiaflcl’amor con cui (pedone parlo)x47. ei fa.chc‘1 oc* 
ro parlo.167.D1 Manderò paro, A d’Andippo.;4t. 

Parme del ucrbo parere per conolccr.efler ueduro, Ac. C’haoer 
dentro a lui parmc Vn,ciofc mi par,o para me.toi.£r ueder 
(eco par me Doni ie A donzelle.! 4 f . Che {pedo oel fuo uol* 
io ueder parmc Vera preti. itp.Huuer la morte innanzi a eli 
occhi parme.199.Er come ricordar di ueroparme.xp6» 

Pararci ueder quando fi uolge altroue.109. 

Patini pur , ch’a tuoi di la grana tocchi. 46. Et parmi che p«r 
dianzi Foflc’l principio di cotanto adanno. 9f . Parmi ueder 
in quella ctate acerba La bella gtouenetta , c’hora fc dona#. 
Parmi qualcflcr fole.107 Parmi ueder amore Mantener mia 
ragion . 1 ji. Farmi d’udrrla udeudo i rami, A l’ore. t4f . Ma 
parmi che lua fubita partita Torto, Ac. X4> . Virgiliouidi,* 
panni intorno hauefle Compagni, Ac./ 01. 

P A R N A S O mente di Phocide , con duo (bramiti dirtinte, 
l’una ad Apollo , A l’altra a Bacco (acre : nelle (ùc radice E 
. Dclph ca delio libero doue palla il fiume Cephilo, A in que 
do il fiume Ca (lalio alle Mule (acro , detto da Paroafbanci* 
quifsimo uare cognominalo, A primieramente detto LarnaW 
«>. L’oliua I fccca 1 A I tiuolta altrove L’acqua, che di Par* 
nafofi derma. 140. 

PARO ,ciob A paro a paro adue:t.egualmenre, Vna glauco* 
greca .1 paro a paro Coi nobili poeti già cantando.joi. 

PARO LA, quali paro orc,uel paratuteiofc Verbo, Lat; Verbd. 
Dtccdo a me di ciò nò far Parola.if .Pafiò.che la Parola i n6 
fufftrfi.p». Ond’io non potè mai formar Parola.t41.Et ella 
hjurebbe a me forfè rifpodo Qualche fanra Parola foipiraa 
do.ij^E’nmczo il cor mi fona una Parola Di lei. X70. . 

P A R O L E , A prima lenza l’adir.Ctia d’amo* penfrcr.atf i.di 
Parole./ .Et fc Parole fai Sono uapcrfcttc.41.Cbe madre Pa 


Iole curi. ft.Onde Parole ^ opre Eicon di «e fi fatte althorì 
Ac.6 x Piu uolrc l’ho có ta Parole fcorra.ró. Er udì’ fofpiran 
do dir Parole Che fanan gir i mòri A Ilare > fiumi»! j 4. Qual* 
fgegno a Parole Poria agguagliar il mio dogliofo Raro? 104. 
Et Parole, & fofpin ancho ncelice'x|6.A s’ella udia Parole, 
O uedea’l uo!to,Ac.xf x. Beata fejche può beare altrui Có la 
• fuauifta,ouercon leP IntclletteJa noi foli ambe dui. if6. 
In atro,& mPLringratio.x6t.Amor mi fpmgc adirdircP. 
*7 f. Mortai bellezza. atti,* P m’hanno Tutta ingóbrata Pai 
' dia. x 7 7. A pena hebb’10 quelle P dette. 1 1 j.Et col fuo adie; 
ACCORTE Parole.i.auedote/aggte, Ac. Et l’accorte P, ra- 
de nel mòdo fole.14.ln fistio P accorte,* fàgge. 38 . L’aura 
foaue,che dal chiaro uifo Mone col fuon de le P accorte. 90» 
D’aflahr con P honeflc accorte La mia dolce nemica. 141. 
ANGELICHE Parole . Gliatti uaghi , A l’angeliche P. 
«47. Orecchie mie l’angcliche P Suonano in parte, Ac. xt j. 
ALTE Parole, A Sante. 1 f p.uedi Sante. 

DOLCI Parole. Ncfipietofi. A fidolci PS’udiranmai; 
t| 6 . Piaggia, ch’afcolti Toc dolci P.t| 7.La bella bocca ange 
lica d. Perle Piena di rofe A di dolci P. if 7. Dolci Pa i bei 
•rami m’han giunto.167.Dolo P honefte,A pclIcgnne.i7X. 
Senza l’honcile Tue dolo P.tS7. 

DOLCISSIM E. A col foaue (guardo S’accordan le dot» - 
actfsime P. 119. 

HONESTE Parole accorte.! 4t.HoncRe, A dolci.17x.187. 
«edi Accorre, A Dolci. Et l’honefte P, c i penfier caili.141. 
MORTA Li .Con Parole Mortali. 140. 

NOVE.Di dir P in quel punto fi noue , Che tàrtan lagri* 
mar, chi le’nrendefle.tfp. 

PELL EG RINE, AdoIct.i7x.Pietole,Adolaj,Ac.if6* • 
cedi Dolci. 

P R £ S T E . Et qual ingegno ha fi P prette, Che, Aoiéf* 

RADE P.j 4-uedi Accorte. 

S A GG I E.SS.uedi Accorre. 

SANTE. Che fcorei al cor l’alte P fante. if 9. Quel (Ne 
diparti* con iiic fante P. 18 8. Non human ueramcnte, ma di* 
umo Lor andar era, A fue fante P.J14. 

SEMPLICI. JX 7 .JJ 4 . 
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8 O A V I . Le foaui Parole, e i dolci fgoardi.it u 
S O L E. Et l’accorte Parole, rade nel mondo Sole. 14. 

V 1 V E . Et formai i fofpiri,& le Parole Viuc.i 7$. 

Parole con le fuc particelle A prima. 

CON Parole mortali agguagliar Popre Diuinc.140.c6 P 
Intellette da noi foli arabedui. zf tf.Et con P,& alpeftre note 
Ogni grauezza del fuo petto fgorolra^z.DoIcemére s’adi 
n Con P,che i fafn romper ponno.164. co Tue fonte P.zSS. 
Con P,& con cenni (tu legato. 196. De le P. Anzi mt 
(truggo al fuon de le P.6Ó.C0I fuon de leP. 108. Col (in de 
]c P 1 pafsi uolfe.ip 1. Moue col fuon de le P accorte. 9*. 

IN P. Quella in pcnfien,in opre,& in P.pf. Che quella uo 
ce in(ìn al del gradita Suona in P fi leggiadre, A care , Che. 
in.Inatti,& in Plaringrario.161. 

L E P. Tacito uo con fé P morte. 9. & le P Sonauan altro, 
che pur uoce Humana. 78. E’1 uolto.A le P. che mi danno, 
&C.83.& cofi fifo.Te nuc’l fuo dolce Iguardo.Ch’al cor man 
dò con le P il uifo.98. EM uolto , A le P.c’l dolce rifa M’ha- 
ucano fi diuifo. 106. Et l’angelico canto,& le P. 119. Et tal 
fcor ucro Ho r urouaro le P lùc.i 41. A l’htiomo.d: l’intel let- 
to^ leP.171.C0fi pania le rofe,& le P.187. Ma’l ucnto ne 
portaua le P.zo?. Le P, che’ntcle Haunan (atto genti] d’al- 
ma u1llana.z09.Le foaui P,c i dolci fguardi ; che. tt z. A gli 
atti, a le P,a1 uifoa i panni. z;z. Quinci nafeon le lagrime.e 
i martiri, Le P,e i (0fp1ri.z67.Et formai i (ofpiri, A le P Vi- 
ve. Z7 j. Le Tue P, e’1 ragionar antico Scopcrfon , Ac. z8z. 
C’ha fcr rtro innanzi ch'a parlar cominci Ne gli occhi , A ne 
la froute le P.jop.Et col tempo dtfpenfa le P.jzd. 

MIE PAR.OL E .Date ud ernia infeme A le dolenti mie 
P cilreme. iof . Parte da orecchie a quelle mie P.Z4Z. Fot- • 
(echc’ndarno mie Pfpargo.j4f. 

$VE PAROLE. & ralhor uero Ho ntrouato le P fuc. 
141. Le lue P. zSz.ma horfififleSuePmi trouonela refta, 
Che.zSj.Suo rifo,fuo fdegno,& fue P.Z98. Sue dola P.i J7. 
187.SUC (ante P.z88.uedi dolci , A (ante. 

P A R O L E T T. fc . Et le foaui Paroletre accorte.i 48.O dol 
ci feuardi, o Paroletre accorte. 191. Quc.fti in Tua prima cri 
fu dato a l’aitc Di uender Parolcttc,anzi menzogne, z6 7. i 


Farri ciofc pareri. Voto dirò.forfe enarri menzogna. 1 8. Par* 
ri forfè ad alcup che’n lodar quella ,Ch’i adoro in ferra, &c* 
187.II ciel n’alpeRa.a uoi parri per tempo. 14 6. Parri a (a 
troppo, & non ha pero molto. 1 7 1. 

Parranno, ciò* pareranno . Parranno allhor Pangeliche dia ile, 
Er Pboncfte parole, &c. 3 f 1. 

Parta del uerbo partire, per allontanar, feperare.iSrc.Che’l (ol R 
parta , Se dia luogo a la luna.ciofc s’alIonrani.iSx. Et da fi fol 
te tenebre fi parta Volando tanto fu nel bel fcreno,Cbe,Ac. 
itfo.Similc nebbia par ch’ofcur i & copra) E’J parta in tutto 
dal fignordlfopra.i.fepcri.i9f. 

PARTE Soft:* con il fuo ad«r:Che*n gmfta Parte la (ènte* 
tia cade. Xf. Lafciai di me la maggior P adietro. 33. Di mia 
Iperanza ho in tc la maggior P. 4f . Di non ftar fempre in 
odiofa P,f4.Con gli alfrijnóuedrian la minor P. 7 1. Che’n 
nulla P fi laido s’intaglia.Sf. ho uolro alfubbioGranPho- 
niji de la mia tela brcue.101.Ma poi ch’i g ungo a la diuina 
P.Ch’un chiaro,* breue fole al mondo fiie.i 19. Anzi uiuea 
di me Porfirea P. 14 7. Che la P diuina Tien di w^tira natu 
ra. O donna intendi l’altra P. 167. Che non huomfni 
pur, ma Dei gran P Emj. ion,&c.iSS.fe cu ftmiCsi La roille- 
fima P di mia gioia. in.DiciOjCometl’iniqua Pduolri.jxf. 
Et fentia nel mio dir mancar gran P .jj x.Er mentre gliocchi 
alr’ergo Vidi una P rutta in fe raccolta, 333. Non allertate, 
che morte fcocchi, Come fa la piu P.|4f. 

PARTE, quando luogo. lato, o banda lignifica . Quand’io 
fon tutto uolco in quella P. Oue’l bel uifo di madonna luoe. 

9. Queft’anima ) Tetri del ciel la piu beau P. i3. Stelle 
noiole fuggond’ogni P. 37. Lofio mc.ch'i non lo in qual P 
pieghi La fpeme. 37. A ftguir l’onnc uoftre in ogni P. 69. 
QLueftì fonque begliocchi^chcPimprefcDclnro fignor 
uittoriofè (anno In ngoi P.70. Amor in altra P non mi fpi ». 
na.81.In quella P doue amor mi fproua.i.in quella colà. 1 or 
ferie in quella P Hor di tua Iórananza fi lofpira.117. S'auen 
chc’l uolro In quella Pgin Per acqucrarM core.131. In qual 
P.del ciel, in qual idea Era l’eflrmpio?i3d. Volgea’l mio cor \ 
in quella P,e’n quella. iif.e’n qual P dimora.! 33. Mille lac- 
ciuoli in ogni P lofi . 166. Mentre ch’i uolgca gliocchi in 

SS ili 


( ogni P. joo. Lo fpirfo) Fat t’ha oca in quella P il cfc] fcrenew 
j »9- Allhora in quella P onde’J fuon ucnne Gliocchi languì» 
druolgo. jxx. ’ i - 

DA L’ALTRA PARTE t cioè dall’altra banda , da 
l’altro laco,*c.Da l’altra P un p?fier dolce,* agro, Ac. 19». 
& poi da l’altra P Veggio al mio nauigar turbati i uentr.au. 

, Da l’altra P,$’io difcerno bn,&c.x97. V idi da l’altra P giun- 
ger quella, Che. j x 7. Da l’altra P il mio gran CoI< 5 ncfc. 9 $ 7 . 
IN P A R T E,ooc in luogo,dcc.g!iocchi )Gli tenni nel bel 
■ifo Per Scolpirlo imaginaudo in P,Onde,&c.4?.Da le ftef. • 
fc fuggendo arriua in P,Che fa,*c. 8 o. Anzi tre di creara era 
alma in P Da por Tua cura, &c. Era un tenero fior nato in ^2 
Solco li giorno auanci*& la radice in P Chc.&c. 1 63 . Sederti 
in P,& cantar dolcementc.i7f ond’ei mi mena Talhor in P 
j84.tr gir in P,ouc la ftiada manca. xo7-Orecchie mie Pan 
geliche parole Suonano in P, ou’ì chi meglio inrende. ai 
Mai non tu in P oue lì chiar ucdefsi Quel, che ueder uorreu 
li; Lcnoint’l mio penfier in P ou’era Quel la. x x 6 . 

PARTE a due: che ualc in qualche parte , in quaL.be co/a, 
olera di cio,cal uolra, alcuni, &c. Lar:partim,prztcrca,turo» 
ultcriuc,&c.Si che beghocchi lagrimauan P.i.m qualche pus 
te. jS.tt P d'un cor faggio lblpirando.i.okra di c;ò.i9;.Ma 
ficom’huom talhor >che piange,* P Vedecolà,*c.X4i.Et 
Pad horad horliuolgea tergo .1. tal uolra. xr9- F.lò «rii» 
uer me P fofpira.i.ral uolta.x6i. Dt cbeucggio’l mio ben , & 

P duol(Oi.i.oltradicio.X7».EtP il tempo fugge. 199. P pref» 
in bavaglia P uccifi.P feriti da pungenti firah.i.alcuni.x 9 a. 
IN PAR TE adue;ciol in qualche parte , &c.ut fupra.Quand* 
era m P alrr’huu da quefch’i lono a t. Si che’l foco di G<oue 
in P 1 peiìlè. 1 1- Per far in P i mici lòfpir cotenna jo. Che’n P 
rafie rena 1] cor dogholb.141.Hor ecco in P le qfiion mie ae 
uè, cioè ultra di qfte.o in diuifionc,io lite; * o uctc da pre. 1. 
da canto. 169. Et fe’l minor in P di Phihppo.i.iu qfto irt. 

PARTE in ucce della Portione . Et nel regno del ciel fece 
lor P.i.par ;mete,*c.x.ci penfier mio,Ch’è Ibi di Lei.fi ch’ai» 
tra non u’ha P. fi. Machc fua P habbia cortei, del foco. r 4. 
Et come uero prigioniero afflitto De le catene mie gtan P 
porto. 7 o.C’habbia P del caldo, &C.101. in quel bofeo Folto 
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fpine ; ondVho ben fai P.Che l «*c.id J >.Ch’i mi credei) 
Perder P,non tutto al dipartirmc.i.tnParte.*4f. 
PARTE, che lignifica la regione, il pacfè.dr per meta: il 
cielo, drc. Voflrcuoglie diu.fe Guartan del mondo la pua 
bella P.i,Iralia.iu.V na P de] mòdo è; cheli giace Mai lem» 
pre in ghiaccio.i.nel lèffentrionc.ia. Cercando hot quella, 
de hor quell altra P.X77, & fia’l tuo peggio S’anchor reco 
la trono in miglior P.i.tn ciclo.i 5 9 . Et faiebbe horaJDa ri- 
trouarmiin piu ficura P i.in cielo.if 4. 

P A R T E , in uecc della partialirA, & della fattione, Ste. Che 
dunque la nemica P (per* Ncl’huiMnedifefc»i5.Nafcetal- 
bor, che la (cacciata P Da fc (teda fuggendo arnua in parte 
Che fa uendetta del (nocfsilio giocondo. 9o. 

A P A R T E, a Partenti lùo luogo. 

Parte Jelocrbo parure per diu.dere, leperare, rnouere, ucnire, 
allontanare, (paure, «Se c. 1 5 che temo del cor, che mi lì parte* 
L alma ) Da ine li parte. ìjt. Ne dal tuo albergo amor 
l’alma fi parte, xf 4.Chc’lucro J onde li parte Queft’mgia-. 
to.167. jj bel P acle, Ch’appennin parte. ».diuidc. ix 9 . Che 
con 1 ale amorolé Leuarulo il parte d’ogni pender uiie.i. to- 
glie de fepera.6*. Che r * J — /r — J - 

■>oue. 9 .fa m paradifo. 

oiciic. 71. Con lei fols’io da che fi parte 

w.ia. Eolo a Nertuno)Fa fenur.a noi come fi parte II bel ui 
lo, 3 7. Quando giunge per gliocchi ai cor profondo L’ima- 
gin donoa.ogni altra indi fi partc,i.»’allonrana.8o. Et dopo 
quello fi parte clla,c’i fonno.i.fparifce. 16 4. 

F T £ C 1 P £ • 1 Ho. che ha parte dei bene, A del male. 

O del mio mal Parrccipc.de prefago.i Sf . 

Partendo . I dolci colli , ou’io Jalciat me Hello Partendo, onde 
parrir giamai non pollo .». allontanandomi. 1 66. Quando J 
ailhor J Partendo 10 guardia hi piu ncbil (alma Lafciai. x% x. 
Oiido (guardo hor cheuolci tu dinne Partendo per nei» 
elfcr mai contento' 14?. 

PARTENZA, la parnta , la lontananza . Poi che la Dilla) 
Per lua (ubila Partenza in gran dolore Lafciaro ha l’alma, 
xij Vna conclufion.ch’a te fragrata Fot le d’udir in fu que- 
lla Partenza.***. , .. , 
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P A R T I , il pTu: di Parte . Di li non danno da le Parti eftrtf-' 
m e.i.alla memoria. 5 j. Similmente il colpo de uoftr’occhi 
Donna fcntifte a le mie P inteme Di Irto partir .1. dentro do- 
lici co?e.7 7. In quante P il fior de l’alrre belle ha la foa lu- 
ce Sparti .1. in quanti obbietti, no. In tante P, & fi bclb la 
ueg^io } Che.i.m tanti luoghi.n5.Poi che portar no’l porto 
in tutte quattro Parti del mondo.i.onente , occidente , me- 
ro di , & tramontana. 1x9. E fila fama, che fpira In molte P 
anchor per la tua linguale, i.-bandc o luoghi. xo5. Et fol 
due P d’ogni mio ben farfi.i.in cielo,* in terra, intendendo 
della bellezza,* dcll’honeftà di M.Lao. 1x4. Mai non ne- 
dranno le mie luci afeiotte Con le P dcirammo tranquille 
Quelle notc.&c. 1 j5. Ma le P fuperne Erano auolte d’una 
nebbia ofeura : il capo in?end*do.i j$.Vener\c’I padre con 
benigni afpctti Tencan le P fignonli * belle .t. i legni , o le 
le cale di pianeti. 141. Et dille 1 dal lercnoCiel empino, & 
di quelle lame P Mi mofii.t.luoghi.x5 1.* le mie P eftrcinc 
Alto Dio a tedeuotamenre rendo.i.dellj u1ta.17a.Et le tre 
P fue nidi riftrette Ad una fola .t. il mouimanto, il lume,* il 
calore.j fo.Ma gliangeli ne fon lieti, & contenti Di ueder de 
le mille P hma.3f1.La lunga uita,& la fua larga uena D’io- 
regno pofe m’accordar le Parti.i.fe torrioni .cTflèrentie, *c. 
341. Che ncrtun mai toma Con tal diletto io quelle P ftan- 
no.i.luoghi.94. 

Parti', eioV mofst, allontanai. Se chi m’impofe quello Non 
m’ingannò quand’io parti' da lui.99. Di Iperanze m’empie- 
fte)Qu5d’i© parti' dal foramo piacer uiuo.Xo|. Nel tuo par 
tir parti' del mondo amore.x73. 

Parti’a.i.diuidea.Cofi pam* a le rofè * le oiole.t97. 

Partimmi.t.mi parti*. L’altr’hicr da lui pcrtimmi lagrimando.i. 
mi mofsi.ix?. 

PARTIR* Partire la partenza.la lonfananza.Mie uenture 
al uenir fon tarde * pigre ) Et poi al Partir fon pio leul che 
che tigre. fo. Fugge al uoftro apparire angofcia , & noia. Et 
nel uoftro Partir tornano infieroe.5!.E gira al cielo,* hatn 
mia tal condotto Col fubitoPartir.x19.Ncl ruo Partir, par- 
ti 1 del mondo amore.x7 1* 

Partir, per moucri , allontanar fi , far partecipe , *c. Partendo! 
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ónde partir già mal non pollo. i € 6 . Lofpirtoper partir di 
quel bel feno Fatt’hauea in quella parte il eie! fcreno. 119. 
et uidi duo, che fi partir hier fera Di qda noQra erade.537. 
A Partir.cioè a far partecipe, coramumcare, &c. A partir re- 
co i lor penfìcr nafcofti.ioj.Verreftì in greboa quatto feon- 
fedato A partir l'eco i dolorali guani ri- 
partirci , cioè fepcrarfi « Quella uicn per partirci onde mi do» 
lcff% 6 . 

PARTIRÉ& Partirla lontananza, &c. Hor ; ch’i mi credo 
al tempo del Partire efler uicino.ioo. 

Partirli, cioè allontanai fi. Per partirli da noi l’eterna lucc.4fa 

Parrifii, cioè fé n’andò . Al cor già mio $ che feguendo partifii 
Lei iche. »f 1. Paniisi quella difpictata & rea Pallida inni» 
ra,<Src. 117. 

P A R T I T A, la Partenza , il Partirla lontananza della uitf * 
&c. Che’nnanz al di de l’ulrima Partita Huom bearo chia- 
mar non ti conurne. fo. Peniate a la Partita ;Che l’alma) 
conuen ch’anueal dubbiofocalle.il 4. & (è la danza Fu ul- 
na, alnaen fia la Partita honefta.i7i. 

Partita particioè allontanata, & pcrmera.morta < La bella dan- 
nabile cotanto amaui Subitamente s'è da noi partita. 79* E 1 
Laura mia uital da me partita. ii4.Che di qacdu miferia t’b 
partita. 1 6 j. 

Parrito meta:morto.mefler Cino Nouellamcnte s’è da noi par- 
tito.79. 

P A R TITO Sodili parto, la conuentionc,&c.Prendi Parti- 
to accortamente prendi.uprouedi.i97. 

P A R T O.il nafciméro.la creattonc.&c.Bcnigne ftclle)Quad 
do’l bel Parto giu nel mondo fccfc.16.Le1 djuanti,& me noi 
produfte un Parto.9S.Vcrgtne pura.Dcl tao Parto gentil fi- 
gliuola^ madre.i7f. 

PartoredijOac creadi. Tu partorcfti il fonte di dieute.ijé. 

Parue del uerbo patere . A le lagrime frifte allargai’! freno, E ( 
lafciaile cader, come a lor parue.t. fecondo le piacqne.t6.ou’ 
amor m’hebbe Molt’anni a far di me quel,ch’a lui parue. 7 *'< 
Libera farmi al mio Celare paruc.ijri.R.ifpolè,e*n uida par- 
ue s*flccendefÌ.i.faueduro,&c.)i4.Er quel, che parue alrruf 
benigno , * lieto, jj*. fifehine il diMiche’l potè fcctire 


t 


Quando predo il Tuo tuonparue già roco. j J9.uedcr ml par . 

ae un mondo Nouo in erate.i.mi fu uifo.345>. 

Paraci» i . £r parucmi nwabil uanitate Fumare in cole il cor, 
che’l tempo preme. 3 44. 

Parui.i.ui pare, Poco ucdcic,* parai ueder molto, m. (& par- 

ai un gioco ) 119. 

Pafce del nerbo pafccre per cibare, nutrire, *c. Prcme’J cor di 
defio, di fpeme il pafce.ipS.O nimphe,* uoi.che’i frefeo ber 
bofo fondo Del 1 quidocnftallo alberga * pjfte. 1*7. Di 
tua memoria , & di dolor fi pafce. zi S. un ben piccolo core 

, Talhor fi pafce de gli altrui toimeat1.z36.CKe dei aio duol 
fijpafcc * «lei mio danno. z6 7. & pur di ialfc opinion fi 
pafce. 3 4 7. 

Paiccndo.Di memoria, & di fperae ’1 cor palccndo.14*. 

Pafccndófi di duol, d’ira, & d’affanno.i 74. 

Pafccffe. Non credo ebe pafccff: mai per lei ua Si afpra fera. ix» 

P A S C 0 ,il P.ifcolo,la Paftura Che con pictofii ucrga Mi me- 
ni al Palco homai tra le fucgrcgge.87. 

Pafco.ciot nudrifco,cibo,Ac. Cb’i mi palco di lagrime.So. Pa- 
fco’l cor di fofpir.ch’altro non chiede. U7. Cofifol d’una 
chiara fonre urna Mouc’l dolce,* l’amaro, ond’io mi palco» 
ì^p.Pafco la mente d’un fi nobil cibo. 133. Di mia morte mi 
pafeo , * usuo in fiamme. 163. Etpafco’l gran defir fol di 
quelt’una,*c.z 46. Quattro cauai con guanto Audio come 

! >afco nc l’0;eano.343. 
comi di dolor, piangendo rido.119. 

Palla del ueibo pa: lar.cn c nrotnmcnto,* ftmpo lignifica, & pri 
ma del tempo. Il tépo palla,* l’hore ion fi pronte, j 1. In pic- 
elo] tempo pa (Ta ogni gran pioggia.33.Sc ti rimembra il rem 
po palla hómai Di tornar a ueder, *c. f 7. In quella palla’] 
tempo. 1 41. Cola bella,* mortai palla,* non dura.i t S.Coa 
quanto tuo difnorc il rompo palla. 197. < , 

tr quando c mouimcto . ralla la naue mia carca d’oblio Per 
alpro mar.131. Pafia’J penfier fi come fole in uetro.330. 

PaPat.il uifo) £t io lafio credendo Vederne aliai tutta l’età mia . 
noua Pallai contento. i.é;orfi.96.Ch’i pallai con diletto aliai 
gran poggi. 117. 

Pafiam mo al tempio poi di Pudicitia.313. . 4 , _r . v 


oofhi triomphi,* uoftre pompe, Paffan le ttgnoric,Paf- 
fano 1 regni. J47. 

f aflando.Pcggi,* onde pattando, & l’honorafe cofe cercando. 
$ 7 . Lieti hori) Che madonna pattando premer f0Ie.xj7.Ma 
pattando t dolci occhi al cor m’ha fifsi. 1 j». L’antiquifsimo 
albergo di S bilia pattando.jti. 

Pattano. Che l’aura di fofpir pertanto fpatio Pattano al eie!. 

ifij. Paltan le fignoric, pattano I regni. *46. 

Palpar che mouimento,# tempo dinota per uarcare,fcorrcre,pc 
nerrare, tafeiar a dietro . Al pattar quella ualle. 114. Et uég- 
g'ola pattar fi dolce, <X na.t41.Bcn micrcdea pattar mio tépo 
nomai. 1 6 z.Er chi de noftn duci che’n dui ‘altro Pattar l’Eu- 
phrare.jj6.Ec uno al cui Pattar l’hcrba fioriua.jjS. 

P A S S A R. , lo andar olrra,& per meta: il morire . Piacciale al 
mio Pattar effer accorra. 1. nel mio roonre.7?t. Quando udì' 
dir fu nel Pattar auanti. t. nello andar oltra.iSp. 

Paffare,per trafigere.il colpo de uoftr’occhi Donna fcntifle a le 
mie parti interne Dritto paflàre.7j. 

PdfTaro.rim hiudcrc La ttrada a metti liioi ch’indi pattarono. 
PASSATA adie: ciot: lafciara adittro, uarcata , feoria , &c. 
Pattata Via.41. 

Pattata l la ltagion.io*.Et farebbe bora,* V pattata homai Da 
rmolrarii,<»c.xr4. 

P A SS A T E Colc.xt t. 

Paffare.Fcrmare in cole il cor che’l tempo preme , Che mentre 
piu le itringi fon pattate, jj 4. 

PASSATI Danni. 93. Tempi. 171, 

Pattaci .molt’anru eran pattati.! j. 

PASSATO. Mal Pattato.? 6. Tempo Pjttato.174. 
PASSATO m ucce di Soft:Di quel, che uede, òc nel Patttfo 
uolta. i.ntl pattato tempo., 01. 

Pattato . Non cttcrmi pattato olria la gonna .*. penetrato. 14. 
Pattato t già p/u che’l millcftm’anno.T.fcodo. 47. Et già di 
là dal rio pattilo Pi merlo .1. uà rea tu. 86. Etdimiocorlo 
h° già patti to.l mero. Kfcpdo. io,. Ben mrcredea pattar 
mio tempo homai, Come pattato hauea queft’anm adietro. 
,61. Pattato Vi tempo homai latto. Pattato fc quella .Pattato 
e’1 tufose.! ji. 


Pj/Taua . La’nd’io paflaua fol per mio defttno.89.TaKa la mia 

fiorirà, & uerdeerade Pjfiau.i.x j j. 

Pifiauam . Libere in pace pafiauam per quella Vira morra 1.4. 

Pafiauan. duo, ch'a mano a mano Pjfiauan dolcemente ragio- 
nando.! 9 7. 

P A S S E R SOLITARIO, b uccello quali in gcilà del 
merlo , babira ne luoghi (binarti, non conuerlà con g lialtri 
uccelli canra bcaifsimo . Pafler mai folitario in alcun tetto 
Non fu quaot’io. Lat: fiiCtus fum ficur pafler loLtarius in ce- 
fto,ètc.i7f. 

Pjncnn.Tutti in un ponto pafleran com’ombra. 3 3 1. 

PASS I.chc fi fanno co piedi nello andare.Da) qual miei paf- 
fi non fur mai lontani. 19.VÒ mifurando a Pafsi tardi.dÈr len- 
ti. jo.La fianca uecchurclla pellegrina Radoppia i Pafsi. 41. 
A feguir d’una fera . che mi ftruggc La uocc, i Pafsi, A Por- 
racci. Ai quanrt Palli per la fèìua perdi. 48. Pendendo in* 
utilmente tanti Paf$i.d<>.a uoi.che fiere in uia Volgete 1 Paf- 
(i. 77.0 P-»fsi fparft» o pcnfier uaghi,& pronti. 13 7. 1 dolci 
Pafsi honeftamenre mone. 139. Seguendo i Pafsi honefti ,e*l 
diuo ragg10.139.Dt gir al ciel con gloriofi Pafii. 1 x 3 . Se non 
ch’e lieti Pafsi indierro toi P-.133. Col fin de le parole i Pa fi- 
fi uolfe.191.Chc prima terfe I Pafsi tuoi dal publico uiaggio 
3 io.Il buon duce CofFndo , Che fe l’imprefa fanta , c i Palai 
giudi. 336. 

PASSI, che fono luoghi ferrati,* guardati per ficurta dei Si- 
gnori,* de loro Ilari. In ciclo, c’n terra m’ha rachiufi i Pafsi. 
1 io.Amor)E 1 duri Pafsi, onde tu fol mi fcorgi.133. Seguen- 
do lei per fi dubbiofi Pafsi. 297* 

Pafsi. A che tu pafsi Senza paura. & lènza alcun dolore.116. 

PASSO, che fi fi) co piedi caminando. I mi riuolgo indietro 
a ciafcun Pafio. 8. Qui fi nuolfe , & qui ratenne il Padova. 
A ciafcun Palio nafee un penfier nouo. 113. V’b fe nò amor, 
che mai no’l lafcia un Palio. 113.Se cofi flrioge,* dice a da - 
feun Pafio Deh filile hor qm,*c. i 36 . Et hor carpone , hor 
con tremante Palio. 141. Che debb’io dir? in uu Pafio me*n 
uarco. * 36 . Com’huomjChc ua re dando ad ogni Palio , dfc 
guarda. i90.Senza la qual nó fapea moucr un Pjfib.301.C1a 
cinato, & S4rrarj,che folo uu Palio Sbza coftor nòuino.319. 



PASSO per meradnuece della morte. Hor fon fàrt’mper 
J’ulnmo Tuo Parto Non pur morrai , ma morro. m, Che’n 
poco tempo la mcnaroa! Parto Ouechiufa in un larto.x37. 
Non mi falciar in lu l’eftremo Parto. i 7S . Chc’n turco quei 
mio Parto er’io piu lieta, Che. 3 zi.Dubòiofo Paff0.10f.31 7. 
PASSO, che c luogo rtrctro,& guaidato.pei iicurta de figno 

'i’?! n ^ r ° d ° UC fl P a S a fio ' ó ‘ c * Orgoglio, * ira 
il bel Parto , ond’.o i.egno Non chiuda.* non m chiaue.if 

Di qua dal Parto, anchor che m. fi ferra 31. Hora fgombran - 
do’I Parto onde tu mirarti. 48. Venite a me Sci Paflo altri 
non ferra. 74. Si ch’apena fia maichrl Parto chiuda. 73-. E’I 
fiero Parto.ouc m’aggiut.fe amore. 8 3. 

PASSO PASS 0 .& a Parto a Partojciot pian piano, a poco 

ÌV 2 C l'ì e(kt3n * nK UÙt ° de P ocn * Va S hi P cnfier ^e coh 
Parto Parto Scorro nThauetc.f 8.Ma quando’! fi doie Di lui 

che Parto Parto a dietro tomi intendédo dell'Autunno*i07. 
Dietro leuo purcofi Parto Paflo.xf.. 

A PASSO A P ASSO. Ch’a Parto a Parto l poi fatto 
lignore.f 4. 

Parto del uerbopartare. Vedete, che madonna hai cor di fmal- 
to Si forrc.ch’io per me denrro noi Parto.i.nó giungo, non 
penetro. 3 8. Parto qui cofe gloriole,* magne.i.fcorro.3ii. 
Pafsò . & ella oltra parlando Pafsò , che la parola non fofferfi, 
ciot turco, andò oltra.91. Onde fenaa tornar pafsò’l mio co 
re. 108. Et pur come intelletto hauerte o penne Partò, quafi 
una fte la^n òcl uole.i.uolò.i 7 j>-Et da bcghocchi mef- 
le freddo ghiaccio , Che mi parto nel coie.i.trafirte entrò, 
f x.il primo giorno.Chc madóna palsò.i. morie. x, 9 . m quel 
p P“ n ^^ hcmadonna partòdi quella uira.i.mon‘ .161. 

P A S T O R , »I guardian delle pecore , *c. * per meta: *c. 
Quando uc.kTPart° r calare , raggi Del gran pianeta. 4». 
E 1 Partorch a Golia rupde la fronre.i.Dauid.38.0 del Pa- 
ftor.ch’anchor Mantoua honora.i.Virgilio.ifo.Ne ’1 Paftot 
di che anchor Troia bdole.*. Paris. i7f.Seco hai Paftor. 
che mal il fuobel uoJroMiròfi fifo.i. Paris. i3f. 

P R E L LA ’ Ch a mc p<,ft °rella alpertra & cruda 

Porta a bagnar un lcggiadretto uelo.44. 

P A S T O R I.A 1 bel leggio riporto, ombrofo,* fofeo Ne Pa« 


fiori apprefTauan, ne bifolchi. ijt. 

P A S T V R A , il pafco,il cibo,* il luogo Jone p a (colano gli 
animai i.L’orfa rabbiofa per gli orfaccni fiioi, Che cercaroa 
di maggio afpra paftura. S f . 

PATEKN E ciocdipatie.Poi quel buon Giuda a cui nefiua 
può torre Le fue leggi Paterne, j $4. 

P A T I E N T I A.& Par lenza la tolcranza, 1 a (bflFcrenza > Ch*al 
fine umta fu qucfia infinita mia Padrona. » 5 f. 

PATRIA,]] luogo doucl’huorooènato.N >nèquefta la Pi 
tria.m ch'io mi fido Madre benigna Apiu;Che copre l’uno, 
& l’altro mio parente?»! j. Folchetto)* a l’eftremo Cangiò 
per miglior Patria habito,& ftato.jox.A tutti fu crudelnea 
te interdetta La Patria fepokura.); j. 

Et per meta:Moucs*il uecchierel canuto, & bianco Dal dol- 
ce loco ou’ho iua età fornita, Ac. 8. 

P A T R I T I A adie; cioè di gente nobile . Non di gente pfc- 
blca,ma di Patritia.ji j. 

Patteggiar per pattuii e, far patto, &c.Ch*a patteggiar n’ardifco 

con 1.1 mortc.xoo. 

PATTI. Et ql.che lieto )Crcdédo hauerne inuidiofi Patri.j^r. 

P A T T O, lo accordo, il bazaro, la conuentione, la rondino- 
ne, la tregua, &c. Che mai per alcun Patto A kn piacer n6 po 
tco cofa u le.t.in alcun modo. 169. Colai cr’egli,* ancho a 
peggior Patto t.conditione.jto. 

Pauc del uerbo pauétare,per fpauétare^emere.haueT paura, Are» 
& quella )Laqual pióbo o legno, Vedendo t che nó paue.xf* 

Pancata,* Ipauenta.cioè ha paura.Et l’ingegno pauenta a Pai* 
ta imprel j.f 9. 

Pauente.F t fai, per che’l peccar piu fi pauente.t7» 

Puueuti,* fpaucnti .1 dicea fra mio cor, perche pauenti?9t« 

Pauento òi fpauentofond’io pauento,* fremo)6<».Non come 
foglio, il folgorar pauento.9x. L’efca fu’l feme, ch’egli fpar- 
j»c,* miete Dolce,* acerbo, ch’io paurnto , A bramo.» 47. 
ond’io perche pauento Adunar Tempre qucl.1Srr.19f . onde*] 

b camino Si breue non fornir /pero,* pauento.x 47. 

PAVENTOSA ,ual piena di /jpauento. Già di me Pauento 
fa hor fa noi crede, &c.x fi. 


PAVENTOSAMENT Li.tirnidamente con paura,£c» 


fi* 

ChefPjucnforamentc a dirlo ardifco) j 6 . 

PAVENTOS I cioè paurofi. Non è che faccia Pauentofi, A 
baldi I miei pertficr.X7 i. 

PAVENTOS O,* Spauentofo, cioè paurofo, &c. Popolo 
ignudo P.iuentofo,& lento- x i . Onde amor Paucntofo fog- 
ge al core Lafciando ogni fua imprcfa.ixj’. 

P A V R A, il Pauento,il timore, *c. E’1 ccr.thc di Paura tanta 
fciolli.j6Ma fe maggior Paura Nò m’aflrenaflc.tfj.Amor ne 
l'alma )Racccfe il foco,* fpefe la Paura.9x.I11 rilo,e'n pian-, 
to.fra Pauia,«fc!pene.ijx. Sento di troppo ardir nafeer Pau- 
ra.! 4f. Amor chc’ncencic’l cor d’ardctczclo Di gelata Pau- 
ra il ten coftrctto. t4S. Et di bianca Paura il uifo ringe.iff’. 
Et dal raro lato fia Paura, & gclofia i6o.in uoci Hor da Pau 
ra.hor da uer gogna offe fe. 174. Tal Paura ho di ntrouarmi 
folo.t79 Q.ua] Paura hojqn mi (orna a mente Quel giorno 
* 88.1n tal Paura, c’n fi perpetua guerra V iuo.190. Trcmàdo 
hor di Paura, hor di fpcràza.i9j.Tanra Paura,* duol l’alma 
frift’ange.xr4.Tal Paura,* cordoglio ho di me fteffo. a 14. 
Ch’araorofa Paura il cor m’affale, xf x. Tutto di pierà, & di 
Paura fmorto.z6x.Mi rapprefento carco di dolore, Di Pau- 
ra,* d’horrore.xtìf .Se Paura, o uergogra auicn che'l (cgua. 
X99. Che Paura,do]or, uergogna,* ira , Eran nel uolto fuo 
tutt’ad un tratto, jio.* che tu pafsi Scza Paura,* fenza aku 
dolore, j 16 Por che depoffo il piato,* la Paura Pur al bel ui 
fo era ciafcuna 1tetj.j19.Tal che co grà Paura il rimirai.J44 
LA P A V R A . E’1 rifo.c’J pianto,* la Paura, * l’ira. X9.0 
d’uii bel marmo' bianco Per la Paura farfe. 44. Ma la Paura 
un pnco,*c.6o.Et la dolce Paura, e’i bel coftume.8S.Ma nÓ 
me’i folle la Paura , e'1 gielo. 96. & ho'I cor uia piu freddo 
De la Paura che gcljra ncue.xoo.Pren di Paura.ucdi Picn. 

P A V R E . T rotta, chi le Paure , & gli ai dimenti Del cor pro- 
fondo ne la fronde l:gge.i jo. 

P A V ROSO, cioè colui che ha paura , & ancho quella colà 
che fa paura. Al lamentar mi fa Paurofo,* lcnto.6. 

P E in uece di Per li usò il Boc.Pe piani. Pc fatti fuoi,in ucce di 
dir Per Ir piani,Per li fatti fuoi,*c. 

PECCAR. Er ful.pche’l Peccar p:u fi pauéte.i7-Ricordati fche 
fece il Peccar uro Prèda Dio g fc;i pai c Humana carne. x 7 7 


PE C C A T I . Fra miferie,* Peccati. 178. 

P E C C A T 0 ,fo errore, il ddf-tto,il mancamento, &c.ne] ntr* 
mero del piu fa Peccati, * Peccata.* uidc Gir di pan la pena 
col Peccatoti 7*Vincerne d’intelletto Peccato fc nodro,* no 
naturai cofani j-Et del Peccato altrui cheggio perdono.i*4 
Vortro donna’! Peccato, & mio fia’l danno. 17 4-poi la grati 
torre, Che fu fi di Peccato,* d’crrorcarca.j J 4 * 

PECCATRICE. Ma pur in tc l’anima sua (i fida Pecca- 
trice. *7 7» 

Peccò L’an ima, «he peccò fol una udrà. Si. 

PECE la Pegola Laupix.Che tutti (una maeghiati d’una'Pe- 
ce.i 97 . 

PEGGIO.* Peggiore, il contrariò di meglio, & ual piti che 
càttmo, onde peggiorare , Mandar di male in peggio . Et re- 
mo no’l fecondo error fu Pegg10.49.Et piu certezza hauer- 
ne fora il Pcggio.i86.(hor che mi può far Peggio*) xoi.Ma 
*1 Peggio l urne r troppo. 330. Che piu s’afpctta, o che potè 
eflrr Peggio? 3 4 Ì* 

DI MALE iN P E GG IO. Ma pur di mak in Peggio 

quel.ch’auanza.tof. 

PEGGGIOR,* Pcggto.il córrano di mighore.Et ueggio il 
meglio,* al Pcggior na’appiglio.xoi.O quant’era’l Pcggior 
farmi Gontcnto.xxo.Cotal cr’egli,* ancho a Peggior pano. 
|io.alcunt tedi hanno Piggioruedi al fuo luogo, 

P E G N O , è il freno che lì da per fccurtà . Quanto’ 1 fol eira, 
amoi piu caro Pegno Donna di uoi non haue. 16. Fu de la 
fede mia non leggici Pegno.3 6. , 

P E L in ucce di Per Jo usò il Boc. Pel conuito regale . Pel mio 
potere in uece.di dire Per lo conuito,*c.& Pel in uree dt Pc 
lo usò il medefimo Joue dice di Pel rodo. 

P E L L A cifra in Macedonia patria di Philippo, * di Aleftan 
dro magno.Philippo.c’l figlio, che da Pella a gl’indi Correo 
do qmier paed diucrfi. j|x. 

PELLEGRINA,* Peregrina Sodi* uaila foradicra . La 
danca uecchiarella Pellegrina Raddoppia 1 pafsi , Ac. 41. 
Mode una Pellegrina il mio cor uago. 48. Ai nobiJ Peli** 
gr ina Qual Tenuità diurna Me legò innanzi , &c. ciofc gcn- 
fil donna.* to* 
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fef per adic Emanili donna alta pietà dìb’in# Leggiadra,' 

fingulare,* Pellegrina. 168. . \q u .) -o > 

PELLEGRINE,* Peregrine adie; Pellegrine Spade. 1 it. 
Spelonche Pellegrine. i7.Parolc. 171. Anime Pellegrine.!* 
erranti. 187; Etera Paltre leggiadre * Pellegrine Beatifsiaa 
lei.intendendbui anime. f f i. 

fcELLEG R IN ,& Peregrini SolLEtognierror^che Pelle- 
grini inmca.r65. 1 . 

PELLEGRINO, & Peregrino SolbM’àndaua lconofciu- 
to * Pellegrino. f7. Salendo quali un Pellegrino fcarco.i* ' 
lènza peccati. 79. Fuggo per piu non eflcr Pellesnno.147 . 

• Quant’ha del Pellegrino , & del geotile.i.di nobiltà , * del 

mcrauigtiolo.169.ucd1 Peregrino, *c. - . 

PELO,* Pel * nel piu fa Peli , che nalcono in genere per 
tutta la pedonargli capelli poi foto nel capo.Lac:pilas.Ve ■ 
ro è’1 prouerbio, ch’altri càgia’l Pelo Anli chc’l uezzo.xoo. 
’Di di in chuo cangiando il uifo e’1 Pelo. if 4. Ma uariarfi il 
Pelo Veggio 100. Et me fa fi per tempo cangiar Pelo.i. in 
aecch1are.114.che gli anni ,e’l Pelo Cangiauano icoltumi. 
X)|. Et uoioio m penfar cangiando’ 1 Pelo .1. oencndo ucc- 
chio.ijf.Hor l'andrò dietro homai con nitro Pelo. 148. Et 
uo cangiado’l Pelo, Ne cangiar pollo l’ofi mata uoglia.166. 
Per c’hai coftumi uariati.e’l Pclo.17». 

PEN A,la doglia, l’affanno, 1 fuphcio,il tormento, onde pena- 
re per patir pena, fatica, (lento, *c.uia corta & fpedira Trar- 
rebbe a fin queft’afpra Pena,* dura. 6 1. & cofi in Pena mol- 
ta Sempre Conuen che combattendo uioa. toi. Et quel chc’n '• 
altrui Pena Tempo fi (pende. 114. Hor mi tene in fperanza, 

* hor 10 Pcnd.146.Per cui cóuen chc’n Pena, e’n fama pog- 
g1.if4.La colpa è uofira,* mio’l danno, & la Pena.164. Sai 
Valentinun ,ch’a fumi Pena Ira conduce. 178. Ne minaccie 
temer debbo d i morte ; Chc’l Re foffèrfe per piu grane Pe- 
na Per farme a fcguitar collante ,* forte. i6t. Deh dimmi, 
fc’l morir è fi gran Pena. jn.Gir di pari la Pena col pecca- 
to.i.il fuplicio.17. 

A PENA, uedi al luogo filo. 

A GRAN PEN A.i.a gran fatica.Col corpo fianeo.ch’a 
£ran Pena porto. 3. Quel, chc’n moli’anni a gran Pena s’ac- 
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2 lilla. io*. Tal tifa gran Pena iodi /campato ioni. xti. 

jrccr.ouc fi uien per firade aperte, Oade per Uretre a gran 
Pena fi migra, jof. Ma qual piu prefio a gran Pena m’ac- 
corfi. )» 7 . 

MIA PENA. Nunk per morrc,ma'pfr pio naia Pen a.?f. 
i Sempre tn’fc innanzi per mia dolce Pena. t|8. Che mi leu fi 
. appouoi dolce mia rena. 184. Cerco parlando d'allentar 
mia Pena. xt). Che non fappian , quanti mia Pena acerba* 
zi 9. Par per mia Pena, Ac per mio graue danno.» 7 7 . 

Pende. 1. derma . La Cai falute dal mio uiaer pende. |if. Vn da 
Pergamo il feguci Se da lui pende L'arte guada fra noi. j 40. 
P E N O I C E , La riua , o la lponda de finmi , & di qualunque 
cofa aggiunta, che fia ad un'alcra.ciocla parte efirema . Ri- 
cercando del mar ogni Pendice.itìA. 

P £ N D 1 C I . Da India ) Il mezo hauea già pieno le Pendici 
Per molti rempi,&c.)i6. 

PENE , cioi; doghe , tormenti , Ac. Di qoefie Pene fc mia 
propria la prima. «48. Via pio che morte, Aedi piuPenc 
amare. 19). Ac Tuoi far contenta Mia aita in Pene , & in Cpc- 
ranze buone? 190. L’alma nudrira fempre in doglie, e’a 
Pene. 191. Coti mio tempo ho fin qui trapafiaro, E’n fiam- 
ma ,e'n Pene. »6f. ond’io mai non mi pento De le micPe- 
ne.i 7 8. Ac riuolgeua in gioco Mie Pene acerbe Tua dolce ho 
ncfiare.it). & ciò fu per mie Pcne.if ). La lunga hifiona de 
le Pene m1e.1f7.S0l un cófortoa le mie Pene lupetto. 160. 
Non curando di me,ne di mie Pene.197. 

PENELOPE cafiifsima moglie di Vlifie , figlia di Icaro. 
L’altra Penelope ,Acc. )it. Et per mera: Quel fipenfofofc 
Vliflc afiabil ombra , Che la caliamoli era aipetta , A pre- 
ga. » 94 * 

PENEO fiume celebrato da poeti pcrlafanola di Daphne 
amara d’ Apollo, Se trasformata in Lauro. Diuemar Hoc 
radici fopra Tonde, Non di Peneo, ma d’un piu ake- 
ro fiume. 14. Quanti tur chiari tra Peneo ,&Hcoro,».ù» 
Grecia , Ac in Thefiaglia per le parti comprendendo il rut- 
to.) 45. 

PE NI T ENTI A, & Penrimento.&c^; Penitenza in prola. . 
Penitenti?, Ac dolor dopo le lpaile.f 04. 


Penna , il calamo con die fi ferine V P/o uolre incomin- 
ciai a fcriuer uerfi , Ma la Penna , la mano , d lo’ntelletro 
Rimafer uinri. io. La Penna al buon coler non pao gir pref- 
lo. ìtf. Canzon i Tento già fiancar la Penna. 69. Che ratto a 

3 uefta Penna la man porli. 99. Voroer di Penna , con fofpir 
i fianco, de. 176. Che’l bel nome gentile Confacrerò con 
quella fianca Penna.zz4.Partàto l quella s di ch’io pianfi & 
Icrifsl , Ma lafciato m’ha ben la Penna e*l pianto, ifi. Tuf 
• la cui Penna tanto l’una honora. 164.. Et quella^che la' Pen- 
na da man delira , Come ;dogliola , & difperata fcriua , E ’1 
ferro ignudo rien da la linefira. 19). Ma innanzi a tutti )E* 
quella , che piangendo il mondo chiama Con la mia lingua, 
A con la fianca Penna. 333. Maiuolar non poria Penna 
d’ingegno , Non che fili graue .1. uelocitare , & dcftrezza di 
accuto i ngegoo. 119. 

PENNE con che fi fcriue . Ben che’l mio duro feempio Sia 
fcritto alrroue li ; che mille Penne Ne fon già fianchr.13.jP0i 
mille uolte indarno a l’opra uolfc Ingegno , tempo Penne, 
chartee’nchiofin.iio. ‘4 

PENNE de gli uccelli.o qual delfino Mi data Penne in gui- 
fà di colombai 74. Et pur come intelletto hauefic d Penne 
PafsÀ auali una fiella,che’n cicl uole. 179. E 1 quello’] nido 
fa che la mia Phenice Mife l’aurare , & le purpuree Penne? 
a jtf. Seguimmo il fuon de le purpuree Penne De uolanti cor 
fier.301.0DC le Penne ulàte Mutai per tempo.30f.Egli heb- 
be occhi al ueder,al uolar Penne, j a 8. 

PENOSA, ctob affili ta,mcfta,lafia, anfia,dc. Pcnolà Vita. 
13.Mandra.163, 

PENOSE, dob piene d’affanni , di doglie, de. Peno Te 
Notti. 149. ». i 

Penlà del uerbo pcnfarc per cogitare , confulerare , de. Chi 
uolar penfa indarfo fpiega l’ale. 149. Chi’luide il là ;tu’l i 
penfa , che l'afcolte. 318. Sei di lei penfa , o di le 1 parla , o 
fcriue. 3 zz. 

Penlài.Quel foco ch’i penfai.che forte fpenro.49. 

Penfàndo. & a tempi migliori Sempre pestando. 93. Pen- 
ando qui percolic’l uagolume. «04. Penfàndo nel bel 
(tifo piu che humauo. 108. Et fol di lei penfàndo ho- 
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qualche pace, i )4. Penfando meco «chi fu quello lo manoj 

xf 7 .alma) Sola penfando pargoletta , de fciolta Intrudi pti- 
maucra in un bel bolco.i68*co)le) Ou’hor penfando, & hof 
cantando Gede Quella. tSf. I uo penfando , & nel pender 
m’aflale Vna pietà. 196. Di che penfando anchor «n’agghiac- 
cio, d: tremo, xf x. Penfando a la Tua piaga afpra, & profon- 
t'jda. xf 7» Pien di pietate er’io penfando il breue Spatio al 
: gran foco.x89.Cbe colè innumerabili penando , Et mirati- 
do,&c.jj9. Peni ando’l breue uiucr mio.}4f. Penfando pur, 
che farò >o,che fui.) fi. 

Penfar per iroaginare, cogitare, confidcrare, &c. Ch’afta I fpatio 
non fuggi o Pur a penfar com’io corro a la morte.)». Ch’af- 
fai ri fra penfar di poggio in poggio. 44. Et potrete penfar 
qual dentro fammi. 6 1. Io fon già fianco di penfar fi come I 
miei pender, <&c. 69. Che penur noi porla, chi non l’ha udt- 
ta.if j.Nc l'alma, che penfar altro nou uok.t87.Che col’bcl 
uifo )Fccemi ardedo penfar rara falutc.x 10. Et uo fol in pen- 
far cangiaudo’l pelo, x ) f . 

PENSAR.il penfamento, lo imaginare.&c. Il Penfar ,e’l ta- 
cer t il r ìfo e’1 canro.xo9. 

Penfare . Chi fa penfare 11 uer tacito eflime. x jo. Ch’a dir,& a 
penfar a molti ha dato.) xx. 

Penfàme.Ch’a pena ofo penfarne.)i9. 

Pcnfaro.cioi pcnfarono.Sc mai uider gliocchi miei) Veder pe» 
faro il uifo di colei, Ch’auanza tutte .109. 

PenCifie.Ne pen fatte d’altrui, ne di me llcflo.68. 

Pollate. Da la mattina a terza Di uoi pcofate, cioè fobr ia men- 
te.! i). Voi liete hor qui penfate a la par nta.it 4. 

Penlàto.S'io hauefle pentito. che fi care Fofsm le uoci.xxx. 

Pcnfàua.Io penfaua affai deliro effer fu l’ale.xx9. gran tempoè 
ch’io penfàua Vederti qui franoi.x8x. Quello péfaua j 49. 

Penti . A me ritorni , 5r di me fpeflfo penfi.dx. In guifa d’huom, 
che penlìA pianga, & fcnua.u6.Che fai alma! che p*ft?i)t. 
Anima, che Vedi, odi, & leggi, & parli, A fermi, & penluif 9. 
& nò è cola, Che lì uolentier penna 89. Ne fo che me ne peti 
iì,o che mi dicaapi.Quand’amor porfc.quad a dir che pen- 
fi 1 Quella h onorata man. 191. Ma per ch’ella oda,& penli 
Tornare.xoo. Quando Panico mio, che lai, che mire s Che 
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gitacione >( Scc.& prima nel nn-tr m^ ^T^n'* C,lra ’ ,a 00 
cc.p.«rcunib i martiri Et un Peniìcr^IWM Pc " flCr h *» 

fo. JO. lui fenza P s’adaaia & dorme Pcn ‘ ,er aroora- 

ehc’lcor afóge.f i.Ma con quello P .* C ^ c °gn« P, 

con l’ale anaorofe JLcuando^l narted" J ' r ?f ,J,f7 ' Ctlc 
quel,chc P non parcyg.a fio «ff? "* °8?‘ P uilc * CiPi nidi 
^«dcorc.Og^^S'^7^/»" PaI '»A foa« 
dolcePI'an, nJanp ChWol " 
cranquille,Che.oo Ma non f I*) Le rrouo nel P tanto 

»..ErP,mag.„e tropo d. qpc CWp 8 ''"''^ 

too.Se'l P.clic m, ftrogtrS r°'° P : c . h al,r ' »<>■> farcii. 

«ni nacque In quante offri’ Ac ito * loI ‘ NoUo P <*‘ ««contar 
P nouo. Mtf, Ma mentre rrn, tr U ^ CUn P 3 ^ 0 nafee uh 
uaga. Tanto pip bdla il mioP 1^0°^ * pr ""? P ,a nKnre 
P l'anima fpuL.VWch' Llp™ .”«■*« <" 9“=«o 

Che! dir noftro^ P „?„« d'affa T 

a«coPl emo ftra du^oLS t i P " n0 ; ,+l Vn ‘ 

c’n rima.t 48. A ciafcun remo p ca P c > non che’n uerli 

«lei mio P hora beatrice ira Pr, f ^ T ?"’° « J °l <: « 

fa>., f4 . Ch>. Pr.Jónc PHol , T ** P n,,1 >' d °.* <® 

gnau rs.c’l cor fouragge A ppddob ^? i 7' ddj “«■ tot- 
ire. Ch'i «I t^. 

aasssfccs^^trs 

ce.Che pur agogni? io 7 £>, j»,j. P r j con J a ,nc n«c,& di- 

p r c'i p c„r g ,/ 8 . #£££: «stìag* v 

ueder uoi. aoi. Anima )w ln r ,p n \f m t,ra a 

Cercando col PPalrod U,™ '*f“" P ‘“ 

neloce.117. UoommP] m^P *'i , brc “ e 1 "“Po.' 1 ' P fi 

*“ ak, '“»' *— « «J m 4n£S inatto £t ! 

tt fii 


jOOQ 


rinP. 169. Ch’ógni batto P del cor m’auuKc. xrj-E’IPAj 
l'andar molto diffalca, x.90. troppo ttai In un Penlier’ a le co 
rfciliuerrc. 191. Ma pur di lei , che’l cor di P m'empie, 303. 
'Ch’ogni mafehio P de l’alma colle. P in grembo , & uanita- 
.te in braccio. 104. Che forza altrui il fuo bel P uinfc. 31*. 
Creoui amor P mai ne la tetta D’hauer pietà. 31». L’occhio 
,ilP m’andaua defilando. 319* P«u dico) «e P porta giamai 
Seguir fuo uolo. 344. Pafla’l P fi come fole in uetro. 3fo. 
Di PENSIER in Pender, di monte in monte Mi guida 
amor.it 4.Giua’l cor di P in P quando,#c.x$7. 

PENSIER. piu: Mentr’10 portaua 1 bei P celati, é. Et den- 
ero dal mio cor P gelati.13. Sol con quelli P con altre chio- 
me Sempre piangendo andrà. 47. I dico a miei P non mol- 
to andremo D’araor parlando. 18. Che portaron le chiari 
De miei dolci P. 31. Che l’alma fconfolata aliai non diottri 
Piu chiari 4 Pnottri. 33. Amor tu.ch’ePnnftndifpenfe. 40. 
I riuolfì i P tutti ad un fegno. fi. Reduci 1 P uaght a miglior 
Ju0E0.33.H0 digraui P tal una nebbia, ff. Vaghi P.chc coti 
patto patto Scorto m’hauete.f 8. La qual ogni altra falma Di 
ooionPdifgombra allhora. 61. Ma non di parlar meco i P 
tnci.I miei P m 001 fianchi non fono.tfp. Amor con cui P mai 
non han mcz0.7x.C0tt potcfs’io ben chiuder in uerfì I miei 
P.comencl cor gli chiudo.Si.De mie’ antichi P mi ttaua ar- 
mato.La donna)Là,doue fol fra bei P d’amore Scdea m’ap- 
* paruc.91 Jn quelli P latto Notte & di tiemmi il iìgnor nottro 

am0re.9x.Et cutt’i miei P romper nel mezo.toi.A partir re- 
co i lor P nafcotti.103. 1 P fon lactrcjc’l uifo un fole. 119. Et 
chi’) piantò P leggiadri,# alci Ne la dolce ombra al fuon de 
Tacque ferma. 130. Ire dolci P parlando fore dcc.133. Veder- 
la ir fola co i P fuo’ inficine. O Patti lparft,o P uaght,# prow 
ti.i 3 7. Nc pero che )Porla cangiar un fol de P miei. Ma po- 
chi lieti , # molti P trifti.143. (O P miei non faggi.) Legno 
io mar pien di P uaghi,# fchiui.i 4f.O mòdo.o P uani.164» 
Ne tanti) Quant’ha’l mio cor Pciafcuna fera . Amici 1 bo- 
cchi A mici P. iSt. Si dolcemente 1 P dentro a l’alma Mpuer 
mi lènto. tSj.Mifcro,# pien di Puani,# fctocchi. iSf. Hor 
critti auguri,# fogni,# P negri. 189. Hai tu’l il fren in balia 
de P tuoi. 197* I farci di quetti P fora, nu la tc i uaghi Pca- 
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flers*arman d’errore, Che come \ mieli» diefro alci 
«anno. 214. Conia fronte fereaaiP trilli. 217* Quella, 
«he n’ha portato 1 Pcnfier miei. aat. Et che fi (lana de Pen- 
der mie’ in cima. 222. Solcano i mici P foaacmente Di lor 
•obietto ragionar inficine. *1 j. Et la’ue i miei P feruti cran 
tutti? 22 jr. Amor -, che meco) Fra quelle riue a P noftri ami- 
che . Ma l’ingegno , & le rime erano fcarfe In quella etate a 
P noui e’nfermi. 217. oue deporto) Di miei dólci P l’antica 
Toma. 214. 0 caduche fperanze.o H foli». ajf. Qual ha già 
i nerui, e 1 polli , e i Pcnlier egri Cui domertica febbre artalir 
dcbbe.24f. Ond’io uoglie, «Se P tattici adergo. 15-9. Non 
h che fàccia A pauentofi, «Se baldi I miei P.17 i.Er mandale’! 
ucnen con ((dolenti P. 189. Pcanuri in giouenil etate. j io. 
Ho interrotto m«llc P «ani. jif. Et l’honclfe parole,c i Pcn- <! 
fter cartiera. 

PENSIERI, & Penleri . Cria d’amor Pcnlieri , atri , A pa- 
role . D’amoroft Pcnlieri il cor ne ’ngombra. f . Morte può * 
chiuder fola a miei Pcnfien L’amorclo cam’n. 7. Allhor fra 
ranno i miei Penlieri a nua.27. Quella in Penfieri.in oprey 
A in per0le.9f.De fuoi alti Penfieri al fol fi uoluc.i io. Et fi 
dentro cangiar Pcnfieri.A uoglic. 1 40. Datemi pace,o dolci 
miei Pcnlieri. 2 ix^lianni, C’hanno fuggendo 1 mici Pienfie- 
ri fparfi.224.Da li lieti Pcnfieri a pianger uolra.nS.Parte» 
do) I miei cari Penficri^’l cor lafciai.i jr.Qual uiuo laurof 
ouc folcan far nido Gllalti Pcnficri.2j4.Di fi ofeuri P amor 
m’ingóbra.244.Ch’clla J che uede tutti 1 mici Pcnfieri M’im ’ 
petre gratia.260.V0l0 con Pali di Pcnfieri al ciclo.! ro.San 
ci Pcnfieri atti pietofi A calli. 2 7 6.V ergine ifacro, A purgo 
Al tuo nome A Penficri e’ngegno, A (file. 279. Da indi in 
qua cotante chartc alpergo Di Penfieri , di lagrime , A d’i»- 
cqiortro.297.Et col bel uifo,* co Penficri fchiui.ji 4. 

PENSIERO,# Pcnlèro , il Penlàmento , la curat la cogi - 
tacionc, moto ddl’an imo, &c. Da lei ti «cn l’amorofo Peo- 1 
fiero.7.Etc© molto P indi fi fudle^.L’amorofo P,Ch’alber 
gadÉtro.62. Quant’10 parlo Inolia Al celato amorofo mio 
P. «io. Com’io dal folco <St torbido P. 1 ji. Amor ,chc uede 
ogni Pcfieroaperto.i «8. Amor mi manda quel dolce P.140. 
Fuggo;ma piu me fteflò c’J mio P. 179. Prouidenfia ueioce, • 
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culto P, Tu? -in mcz o la fronte. 199. Rotta H’aJra colonna, 
c’i oeide Loro Clic ftfeao ombra al paio fianco P.iotf .Che 
aai fa uancggiar lì del P,* 07 . Dinanzi una colonna Criftal - 
lina,& ìui eft ero ogni P Scrjtto.141.Pcr una donna ho metto 
Egualmente in un cale ogni P.166. 

Pcolo del ucr ho penfare per cogir«rc,*c.Tal j ch’io nó penfo 
f d ' r cofa g «mai, Che mi conforte. 3 4 .Io penfo, fc la fiifo Son 
i’alrreopre fibclle.ej.AJlhor, ch’r miro.* penfo Quant’a- 
fia,&c.u^.y eggio, penfo, ardo, Òic.ij 8. Ch’i non penfo etter 
|Bar le non felice. 17 7» Che mai no’] pen/OjCh’i non arda, <fc 
freme. 139. £r pino, & mai noi penfo, ch?i non treme. 148. 

Hot non p^ly^ne penfo altro che pianroii49i. , 
Pcnsò.Ma chi pcnsòuedcrmai rutti inficine Ber afialirmi’l cor 
«&c. 76. Chi’l pensò ma ir 179. Chi pensò mai ueder far ter-, 
raofcural 131. i |~- . \ VI », j '/ ■ < 

P E N S O S A, ual pieoa di pender i,& ancho piena di granirà. 
Fa rreawr Babilonia , & ftar penfofa .a». E’i fafjo.ouc a gran 
di Penfofa fìede Madonna; ciol piena digrauita,o come per 
fona accorta. Sj.Pc lofi ra»rifpo(c;Acofihfo.99.Q.uel gior- 
no ch’i la fciai graue & Penfofa Madonna. , 88 . Mente mia, 
che prefàga de ruoi danni Al tempo liefo gi*Penfofa,& tri- 
fta.131.Al fit? uid’io per entro i fiori, & Therba Penfofa ir fi 
k§§' adra > ^ bella donna. 139. Cefi Pcnfotà in atto humile, 

* fàggio S'afsife.3 10. ■ 

PENSOSE, Liete* Penfofc, accompagnate A fole Don» 
ne.*c.i 7 J« 

PENSOSO, cioè pieno di penfieri,* di grauirù,Miro Pcn- 
folo le crudeli ile] le. 11. Solo, * Pcnfofo 1 piu diucrfì campi 
Vo mifurando a pafsi tardi & lenti. 30. Penfofo ne la uifta 
hoggi farei.4 4. Pcnfofo pru d’altrui, che di ftefTo^S.Allhor 
mi ftrinfi all’ombra d’un bel Faggio Tutto Pcnfofo. 49. In 
una ualle ) Giunfi fol cor amor Penfofo * cardo. 94. E’n 
afpcrto Penfòlo anima lfeta.i 70 .Cdiuaiando mi uo di piag- 
gia in piaggia II di Pcnfofo poi piango la notte.iSi.La’u’io 
feggia d’araor Penfofo,* fcriua.nj-. V fono 1 uerfi )Che gen 
di cor odia Penfofo, & lieto? 149. Quel fi Penfofo è Vlifle 
allibii ombra. 194. E’] cor Ptfofo,& folitano albergai 9 7. , 
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Et Democrito lodar tutto Penfofo. j 40. 

Pente de) aerbo pentire, per eflcr mal contento,dolerfi del paf- 
fato errore;nei preterito fa peatei,# nel participio, pentuto, 

& pentito» Et del (uo error quando non ual fi pente. 118. E’I 
piu fi pente de l'ardire imprcfc. 19;. Di ciò il lupcrbo li la- 
menta , & pente. 169. Volgi in qua gliòccht a gran padre 
fchermto,Che non iì pente , de d’hauer non gl’incrclce, 
&C.194. 

Pentito,# tri (lo de miei li (peli a11ni.x7z.il fiero Hcrode Tar- 
di pentito di fua feriratc.ioc». 

Pentirli . E ’1 pentirfi , e ’1 conofcer chiaramente , Che quanto, 

#c. a t. 

Pcnro.douea Chiuder l’orecchi}# anchor no men* pento.164. 

Horque begliocchi,ond’io mai non mi pcnto.i7S. 

PER, prepolìrione,che a diuerfe ofTeruationi fi rtendie, quan- 
do i giunta con l’infinitiuo fi rifblue nel foggiontiuof # con 
gli articoli del maf:Her lo cui configlio Per lo coftoro amo- 
re , #c. alcuna uolta li muta thofeanamente la R, in L come 
Pel conuito reale, Pel mio potere;& lenza la L come Pe pia- 
nile fatti loro in uece di dir* Per Io cornei .Per li piam,#c* 
alcuna uolta ual quanto la Con , &c. come allenile a inoriti ' 
notaremo. Oue (ia chi Per proua inrenda amore Spero. Per 
far una leggiadra fua uendena . Per far iui # ne gliocchi fije 
difele.a t. Per far fede qua giu del fuo bel uifo.i.accio che fa 
certe fede.71.Et per farne uendetta.o Per celarfe.i3.Per fàr- 
oi al bel delio uolger le fpalle.19. Pfcr la preti del fuo fatto*- 
re. x. Per la fecura rtrada. j. Per l’ahra uia. 4. Per Peftrcme *• • 
giornate. S.Er fui l’uccefchepiu Per l’aere poggia.Pcr la fua 
dolce ombra. 18. Trouafte Per la uiafoflatr.o poggi. Su Per 
la nua.19.Et aperta la ura Per gliocchi al cor .x. Ch’amor Per 
fila natura. Per forza. Sol Per uemr al Lauro. $. Che Per colà 
mirabile s’addita. 4. Ch’ai ciel ti feorge Per deftro camino. ’ * 
7-Per mirar la fcmbianza di colui^Sc.S. Per mirar Policleto - 
a proua fifone, ciolf anchor che mirarte. 70. Per lèguir uoi. 

9. Piu uolte già Per dir le labbra aperti. 10. Per hauer co be- ; 
gliocchi uoftri pace . Per hauer poli al meno in fin a l’alba. 

at. Non credo cne paHarte mai Per felua.Pcr ufeirrai di brac- 

ca. Ch’ Apollo la (cguia qua giu Per terra. Che Per mio mal 
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crebbe.tx. Chiamando lei fola Per nome.Per Spelonche de- 
ferte.i 7. Mirando Per gli gli effetti. Fu Per inoltrar. 19. Per 
fiaccar le corna.Pcr Icfu.a0.x3.Per dnm&imo callc.Per me- 
rito. Per gratia.ii. Per calcar. 13. Ned ella a me Per rutto'! 
Tuo difdegno Torrà giamai .1. con turco il fuo difdcgno , o 
«ero anchor che , o perche fu difdcgnola. 141. Jfcc. & qua fi 
infiniti luoghi. 

PER LO, de nò mai Per il, anchor che una uolca fi troui olito 
dal Bocigcneralioenre in tutti i retti doue dice Per il diffetto 
de gli opportuni feruigt. uedi la tegola a Lo articolo.Per lo 

. piu ardente Sole.i7.Ch*io pronai Per lo petto , & Per li fian 
chi.39.Pcr lo mondo.ix3. Per lo uoftro c1cl.149.Per lo dot 
ce filentio.iSi. Per lo corporeo uelo. xoo, Per lo fuo di par- 
* tirc.103.Per lonnigliore.iiO.Pcr lograndefirc. 131. Per lo 
mar.14x.Per lo fecol noiofo.x 3 i. Per Io tuo Scipinoe.i8r. 
Per lo fuo diletro.311. Per lo cui uarur. 330. Per La.&cuie- 
di di fopra. 

PER AMOR; cioè per cauli . Per amor d’no,che’n mc- 
zo di duo fiumi Mi chiufc. 36. Per fuo amor m’er’10 mefio 
Afaticofa imprcla.9f. 

PER DIO con preghiera . Per Dio quello la mente Tal 
horui moua. 113. Ma s’egliè amor) Per Dio che colà, de 
quale ì cioè ucraraentc.it 3 . &c. 

PER Cui .Per Fama.Per Forza.Pcr Fermo. Per Ordine.Pcr 
Tempo. Per Tutto. Per Tutto ciò . Per Mezo , dee. uedi a 
Cui, a Fama, dee. 

• .Pera, del uerbo perire per morire; della quarta regola de ucrbt, 
de perifea fi dice in prolà . Er gliocchi uaghi fico cagion ch’i 
pera. tu. Vnconforto m’è dato, eh’ 10 non pera. 14 6. de 
l'empia uoglia ardente Lufingando affienò ; per ch’io non 
pera. 110. uedi pero. 

P E R C H. Per c'hanno a fchifo. 8 x. Per c'habito fi adorno, 
xf 9-Pcr c’hai coltumi,dtc.x7t. 

P E R C H’ quando ui fegue uocalcjA prima in uece di Bé che. 
Per ch'io fbabbia guardato ai menzogna. 41. Non graui’l 
mio fignor Per ch’io’l ripieghi. f 3. Ne ini ritenga Per ch’an- 
chor m’inucfchi.7 f .Che Per ch’io uiuo.77*a lui non fi può 
torre Suo pregio, Per ch’a uoi l’andar fi togba.ix. Dico, che 
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Per ch’io miti Mille cofc.to7.fte. 

PER. C H’I O.ciofc per la qual cofà.Dona mi preeajPer ch’io 
uoglia dirc.f8.Per ch’io di lor parlando n6 mi Uanc0.70.ft 
noui dir Perch’io No come foglio il folgorar paueto.91.Ma 
da dolermi ho bé sepre Pcrch’10 Fui mal accorto.i47. ftc. 
PER CH’I O.chc ual per la qual,o per cui. Cofi colei, Per 
ch’io fon io prigione.! 4 1. A dir di lei Per ch’io citai,* arfi. 
xf 3 .Per ch’io tante uerfai lagrime,* 1nchioftro.xf9.Vden- 
dolei Per ch’io mi difcoloro Dirmi Amico.ftc.x71.ftc. 

Et p lequah.Per ch’iodi lor parlando oon mi ftanco.70.ftc. 
Et per quefto . Non Per ch’io fia fccuro anchor del fine. 7 j-. 
Non perch’io fappia il quando. »f 8.&C. 

J Et in ucce di perciochc . Che Per ch’io non fapea doue\ ne 

J juando. 14. a lui non fi può torre Suo' pregio Per ch’a uoi 
'andar fitoglw.yx.ftc. 

PER C H’ Ljt:quu;M.i Per ch’io terao,che.fàrcbbe un uarco 
di pianto in pianto. jo. Per ch’ai uifo «famor portaua infc- 
g na Mo(Te.ftc.4 8. Per ch’a la lunga uta tempo ne manca. fi. 
Facciol , Per ch’i non ho fc non qucft’una Via, ftc. 84. Poi 
tornai’ndictro , Per ch’io oidi lenito Di fopra’l limitar. 99. 
Per ch’ogni mia fortuna, ogni mia forte.i4x. Per ch’ad uno 
fcoglio Hauem rotto la naue.x04.Per ch’i l’odo pregar pur 
ch’i m’affvetti.x fp.ftc. 

{ r PERCHE, Lat:quia,& quarc,ftc. riofc per laqoal cofa.accio 

chc.bcnchcjanchora che,ftc.& prima in ucce di quia.ftc.Per 
che meno interi Sieri forraati.7.chefpera Gioir forfè nel fo- 
co Perche fpende.io.Perche fdegno ciò, ch’a uoi difpiace.it; 
Perche cantando il duol fi difàcerba.if.Etpche naturataci! 
te t’aita Con tra la morte, ftc.40.Ec Perche un poca nel par - 1 C 1 
lar mi sfogo. 43, Ma Perche ben morendo honor s’acqui da» 
f i.Perche la urta i breue.f9.Ma Perche b memoria innamo 

( rata Chiude lor poi Pentrata.éj.Piigan le rime)Perche’l no 
ftro amorofo rocifer Cino, ftc. 79. Per che’l urgor,che uiut 
gli rooftraua,ftc.8o.Perche molto mi fido in quel, ch’i odo* 
•8.Et Perche mitigato non che fpento,&c.9x. Perche tofto 
/pero Ch’altro meflaggio il nero Fara, ftc. 99. DiròPerche i 
fofpiri Parlado han tregua.107.Et Perche ingordo,* io Per 
che fi bella, il 4. Perche’! tempo è Jcuc.x 89.de. 
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Et in acce di Ben.che.Ef Perche accio m’inoogl/a Ragionar 
de begliócchi. 99. Ma io Perche s’artuftì in mezol’ondc, Et 
laici H>!'pagna,&c.4 ? -Perche quel, che ni irafTe ad amar pri- 
ma Altrui colpa mi foglia.? ì.ch’i (pero Farmi immortal Per 
che la carne mora. 6 x. Ne m’apra’l cor Perche di fuor l’m- 

Clfdll. 7 ?.&C. 

Et in ucce di Anchora che. ( Chi’l crederà , Perche ginran- 
do’ldica) 7 o. 

Et in uece di Accioche. Er fai Per che’l peccar pio fi pallen- 
te. ir. Rifàlda’l cor Perche piu tempo auarapi.6o.Er (è pur 
talhor fìuggo i In cielo.c’n terra m’ha rachiofi i Pafsi Perche 
a gliocchi miei lafsi Sempre fc prefente.i. pero che , A per la 
qualcofa.no. 

Et per la qual cofa Lar:quare, Ac. Perche molto mi fido in 
quel.ch’i odo. SS. Perche a gliocchi miei Jalìi Sempre b prc- 
fcnte,Ac.ito.&c. . hVi • •• al.D . 33 ^ 

Et in uece di onde . Ma to.i.amore . prendi a diletto i dolor 
mki.Ellanógia.t.Lur.Pcrchenon fon piuduri,Ac.i44.Ac. 

PER. C H E con inrcrrogationet Lat:quianara. Et Perche pria 
tacendo non impetro ? 99. Perche ncn ucr(o ne le man fi 
Erette Contra fua uoghaf 96. 1 miei fofpiri a me Perche non 
tolti Osando che fiat Perche no’l grane giogo ? Perche di A 
notte gliocchi miei fon molli? 49. Et dice a me Perche fug- 
gendo uair'f 7. Perche fparger al eie) fi fpefsi preghi ?? 8. Do- 
lor Perche mi meni Fuordicamin. 6 \. Oime Perche fi rado 
Mi dare quel,dond’io mai non fon fatio ? Et Perche mi fpo- 
gliate immantinente Del ben? € i.I dicea fra mio cor Perche 
pauenri? 91. Ac. 

PERCOSSA, la battitura, la borra. la ferirà, Ac. Che (énren 
do ilcrudel> di ch’io ragiono In fin allhor Percofla difùo 
ftra le Non eflcrroi pattato edera la gonna, Ac. 14. 

Percofla del nerbo pcrcutcre, o percuotere, per battere, ferire, 
toccare, Ac.nel preterirò fa percoli 1, nel participio percoflb, 
nel gerondio percotendo.&c.Giouene donna p»u fredda che 
ncue Non Percofla dal fol. a. 5 . Q.ual hor tenera neue j*er li 
colli Dal fol Percofla ueggio di lonrano.t.rocca.io 9 . 

Percofle. Penfando qui percofle il uago lumc.104. Che la naue 
percofle ad uno fcoglio.x?7.Cangiofs’il ciel intorno, A tin- 
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(o io silfo Folgorando percofle Osella pianta ,&c. t j 8. '■ 

Percoflo.I bcgliocchi, ond’io fui pcrcoUo in guifa,Chc. 69; Et 
per lo paro: 

PERCOSSO L'aere Percoflo da lor dolci rai. 13;. Phebo 
Percofio.e’l giouene d’ Abido.jor»' c 

Percota . Poi che’l di chiaro par che la percota Tornali al 
ciel.af7« 

Percoce . che, fé mai perente Gliocchi de la dolce mia nemica. 
67» Ombrofe felue ouc percotc’l fole. 137* Et fo, com’hor 
minaccia, horpercorc.z99. 

Percoton.dondc fonde (alfe Percoton Baia.jiz. 

Pcrcufle in uece di dir percofle per la rima. Et quel Torquato» 
che'l figliuol pcncuflc.) 19. 

Perde.del uerbo perdere, che ual piu che fmarrireJncl primiti- 
uo fa perdo nel preterito pcrdei,& perdco antico, nel parte- 
apio perduto;& non mai pcrlb^uenga che Dan:ufafle perfi, 
& perdette, ma non pero usò perfo.un Lauro uerde , Che per 
fredda ftagion foglia non perde.» 4. Et parca dinperchc tuo 
oalor perde. ip.S’altra (pcranza le mie rime noue Gli hauef- 
fcr dara;& per coilei la perpc?fi.Chi nò ha l’auro, o’I perde 
Spenga la lète,&c.36.Cofi nulla, Ic’n perde. 104. Mirandoa 
la flagionjcheM freddo perdc.108.che Leda Hauria ben det- 
to che fila figlia perde. n<>. Se non che del mio Col troppo fi 
perde. 14?. Ònde’l uago defir perde la traccia. 146. La’uc’l 
fol perde, non pur l’ombra, o l’auro» iff. Che per fouerchie 
Moglie Si perdc’l crei, ouc’l tuo core afpira. xof . Com* per- 
de agcuolmente in un mattino Quel.zo6. Conira cu'm caa 
po perde.! 41. 

Perdei tempo preterito. Ou’io perdei me fteflo , e’I caro nodo. 
14 4. Quando piu non potcìjChc me (ledo perdeiutfu 

Perdendo tanto amata cofa propria.19.Ne lo sfrenato obbiet- 
to uien perdendo. 40. Perdendo inutilmente tanti pafsnd9. 

Pcrdcò , antico in ucce di perdei , o perdette come usò Dan; 
Tanto quel di del (ùo nome perdco, jjf. 

Perder, ual piu che imarnre perche quell.1 cofa che fi imarrifee 
fi può rrouare,non quella, che fi perde, il fuo contrario 1; tro- 
ttare . Ne piu perder deurei. 161. Che perder libctià tu’era in 
pregio. 168. Non uolcndomi amor perder anchora Hcbbc, 


ftc.xu. GTa di perder a ùol caglon non Tal Vederla, fte.*tfà 
ch’i crcdcua Perder pane & non tutto al dipartirme.x 4 f . la 
. . • - • - t cn j C g n j fpcrama Perder elcfci per non pcr- 


Petdcrra.Ou’ogm latte perderia tua prona. top. c- 

Perdi. Ai quanti pafsi per la felua perdi. 48. ' ' 

PER DIO ucdi a Perora Dio. 

Perdona del uerbo perdonare per rimettere, ftc. die dolorofe 
prede Di noi, fa quella,ch’anull'huoinperdona. 34 . 

Perdono.# perdono, Piu leue ogni altra offefa.; 4 * 

P E R D O N 0 ,la Perdonatala remifsione.ftc.Spero trouar 
pietà no che Perdonoai t. Ond’io theggio Perdono a quelle 
frond1.1x7.Et del peccato altrui cheggio Perdono.i#4. 

Perdonar per rnnerrere,concedcre,nó conolcere l'ingiuria, ftc* 
Lar.parccrc, indulgere, ftc.Pero di perdonar mai non b fàrcia* 
i7.F«unmifi perdonar rooh’altre oSefe.49. 

Perdonare. Ben dcbb’10 perdonare a tutt’i ucnti.ftf* 

Perdoni. Et le mie colpe a fé fletti perdoni.ito. 

Perdonimi qual’l bella, o fi tene.xf f. 

Perduflc del uerbo perducere, per condncere, menare, ftc, onde 
da imo Pcrdufie al fornaio rcdificio fanto.5 54. 

Pcrdut' in ucce di perduto , & no mai perfo fi dice laidi in Pef- 
dc.Pianga Pifloia)Che perdui’hàno fi dolce uicino.7p-Che 
quel bel, ch’era in te, perdut’hai fcco. X04. Perdut’ho quel, 
che rifiorar non fpero.xo^. 

P E R D V T A,cioh uana, gittata uia,&c.{Ch’a nominar Perd« 
ra opra farcbbc.z^x. 

P E R D V T I.Padre del cicl dopo I Perduti giorni, ftc.fi. 

PERDVTO.Ofe Perduto ben mai fi racquifla. j i.Et Per- 
duto’! guadagno de mici danni. x x 4. 

Perduto, ft noh perfo fi dicc.uedi in Perdei ft Pcrdnt’.PaflataV 
la flagion:perdutohail’armc.xop. 

P E R E G R I N,& Pellegrm fi dice . E*1 parlar Peregri» , che 
a’era ofcuro.t.marauigliofo.x 87. 

Peregrinando, & pellegrinando del uerbo peregrinare, per an- 
dare errando, uagando } far niaggio lungo , ftc. Spirto gen- 
til , che quelle membra reggi Dctro le qua peregrinando al- 
berga Vn Signor.4f. 
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PEREGRIN E, A Pellegrine. ciol marauiglioféjAc.Poi al- 
di fra le donne Peregrine Quella, ji i. 

PE R E G R I N I , A Pellegrini adie;Ma difuiarmi i Peregrini 
egregi Hanmbal primo, A c.jjx. uedi Pellegrino, Ac. 

PER F E R M O.i . férmamente, certaracqte.Cortci Per fera* 
nacque in paradifo.io(. 

PE R F E T TA.cioé compirà ottima, lenza menda, AcGhe fa 
fola a Tuoi di cola Perfetta.! 41. E’l buon figlniol,che co pie 
ti Perfetta Legò fé uiuo. 5 j j. per ch’ai uer U delie Non coo- 
traftar.roa dar Perfetta fede, j 47. 

P,E R F E T T I.cioé ottimi, Ac. & piu s’eflima Che di nouan- 
tanoue altri Perfetti. xo.Ch’e Perfetti giudici fon fi rari, Che 
^f-Veggio lei giunta a fuoi Perfetti giorm.107. Pieno cra*l * 
mondo de fuoi nonor Perfetti.xf4.S1 paragona pur co i pia 
Perfetti. xf 9. 

PE R F E T T O.i. ottuso , Ac. Fra tanti, A fi bei uolti il pia 
Perfetto.18x.Ch1 uedri mai in dona atto Perfetto? jip. 

PERGAMO cuti in Afia nobiliinma, ne la quale fu prima 
(rouata la charta pergamina, A patria di Galeno. Vn da Per- 
gamo il feguej A da lui prende L’arte guada fra noi.cioé Ga- 
leno. ; 40. A Pergamo , é il Pulpito aoue fi predica • tifato : 
dalfìoc. 

P E R I C O L , Pericolo, A Periglio, ual Rifchio , o rifgo noi- 
gannente. Con Perieoi preiente,A con fatica.xftf . 

PERICOLOSE, A Perigliofe.i.piene di pericolo. Cc non 
c’hcbbi temenza De le Pencolofe tuefauille.jxf. 

PER) GLlOSEA Pencolofe • Dopo l’imprcfc Periglio le 
A uane.ji7. 

PERIGLI OS 0 ,A Pericolofo . Vidi alti Pen'gliofo il tao 
niaggio^j.B'fogna ir leueal Pengliofo uarco.79. 

Perir, per morire, della quarta regola de nerbi uedi Pera .Et bra 
ino di perir , A cheggio aita. 119. Ma perir mi da’] ciel per 
quella luce. 4. Et poi’l ucdrem turbare 5 Perir uirtuti ,e’l 
mio regno con ellc.i 71. Sentendomi perir fenza alcun dub- 
bio.xoo. 

Perirc.Duro a Vederla in tal modo peri re. 1 08. 

PERL A, gemma di molra biancliczta,norifsima. Parca chia- 
mi in or hn candida Perla.X4*. 
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p E RL E', per meta» in ucce de i denti di Laa: &c. L’oro .Ale 

Perle, e i fior.jp.Ch’oro forbito , & Perle Erar. quel di a ue- 
dcrle. 106. Perle & rofe uermiglie , oue Raccolto Dolor for- 
■oaua ardenti ucci, *bcllc.ij Amor iw l’hciba una leggìi» 
dra rete D’oro,* di Perle refe fotro un ramo.1.1 capelli, & i 
defi. 147. Et le chiome hor a uolrc in Perle c’n gemme, tf f. 
Di cinque Pcrlcorientalcolore idocdelli diti intendendo. 
tf La bella bocca angelica di Per le Piena, Ax.if7.Onde le 
Perle ; in ch’ci frange,* aff. ena Dolci parole.t7 i.Depofta 
hauria Pufata leggiadria , Le Perle, le ghirlande, Acc.i 89» £* 
d'altro ornata, chedi Perle, & d’oftro.»f 9. 

PER LO. ucdi alla particella Per. 

PERMETTENTE» cioìr confentiente.Ac. Qv.ucfti cin- 
que triomphi in terra) Maialine il fedo Dio Permettente 
uedrem la fufo . ciò* Se Dio il prometterà, o fc Dio il con- 
fente. jf|. 

PER M E Z O quella ofeura ualle. »>. Per mezo i bofchl- 
14f.Ac.ucd1 Mczo. ) 1 . 

Pcro,ciol moro;* perifeo fi uù io profa.uedi Pera, & Perir Jn 
cofi lunga guerra ancho non Per 0.110. 

PER O', congiontionc ragionale,* uale il medefimo che Per 
ciò, Per ciò che, Perche,* Ben che. Pero turbata nel primie- 
ro afialto . conchiudendo, a 1. Però n’andai Secur fenza fo- 
fpetto . Però al mio parer non li fa honore. ». Però dolenti 
anzi che fian ucnute l’hòredcl pianto. 7. Però con gliocchi 
lagrimofi e’nfcrmi.Però l’ingegno, che lo a foiza cftima, &c« 
jo.Peròdi perdonar mai npn c Ìàtia,*c.i 7 « Ne quella prego 
che Però mi fcogha.i6.Ma Però che mi manca a tornir l’o- 
pra Alquanto, dee. 36. Però l’aere ritenne* 1 primo ftatD.Nc 
lagrima Però difcefe anchoraDa be uoftr’ occhi. 38. Però i 
di mici fien lagrimofi & manchi. j$.gia Però non m’hai ren- 
duto honore.41.nc Pciò lieta Naturalmente quindi fi dipar- 
te. 5*4. Però forfè 1 ; remota Dal uigor naturai. 61. Però Iado 
conuicnfi,Che.6x-Però fia certa di non eficr fola.6 j. Pcròià 
rebbe da ritrarfi in porto. 7». Però s’un cor pien d’amoroià 
fede Può contentami. 7 4. Però s’alcuna uolta i rido,o can- 
to Faccio), Ac. 9 4. Però fignor mio caro haggiate cura, Che 

ftmilmcntc.Ac.Pciò mi dice’l cor, ch’io in chartc fcriua.Sf. 
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Wa io Però da ode! non ni diparto.* 8. Però pia remo ojni 
hor di tempo in tempo Seguendo. 117. Ne Però trono an- 
chorguerra finita. 

PERO C H E ual percioche , impercioche.Ben che, ‘perche, 
che Tono poi delle profc.Son animali) Altri Pero che’] pran 
lume gli offende, (S'C.ciol: perche. 10. Però che dopo l’empia 
dipartita., i.Pcròch’ad hora ad hora S’erge la fpemc.34.Pe* 
»ò che di,& notte indi m’innola.40.10 parlo a te Però ch’al- 
froue un raggioNon trono. 4*. Però che qnant’al mondo fi 
ricorda. 43. Però c’ho fofpirato fi gran tempo. *8. Però chc’n 
«ifta ella fi moftra humile.7 ì.Pcrò eh’* de le cofe al mondo 
tode.9 f . Però ch’amor mi sforza. 101. Ne Però che con atti 
scerbi, & rei Del mio ben pianga.i.benche.14,. 

PER ORDIN EjCiol ordinatamcnre.uedi ordine. 

PER P E T V A, sai continoata,rempitertia } eccrna > Iaiiga J ftCé 
Perpetua Norma.68.Guerra.ioo. 

PERPETVI Affanni., 44. 

Perrcgueudo.dcl nerbo perfeguitare.o perfeguire.per feguir c 6 
deiiderio.Morte)Va perfeguendo mia uita,che tugge.1,8. 

Perseguendomi amor al loogo ufato.pi. 

Pcrfeguir, & perlcguitare. j per feguit con dcfiderio.Oual Pha- 
raon inperfégoirgli hebrei.161. 

^ ortunc *^ ,tte fparfe Perfèguire.tix. 

P E R S E , cioè Pcrfiane,di Pcrfia. Tutte ucftirc a brun le don* 
ne Per 4.1,4, 

PERSE adiexcio^ còla di color perfo,che l* colore fcuro,che 
tira al nero, o come alurro , o uerde fcuro.& eran le file nue 

r-KSEO figlio di GiòuC , A di Danae , Perfcoera l’ano. 

&C.191. 

PERSI, ciofc di color perfo.aedi di fopra Perfe adie: Verdi pan- 
Difinguigm, ofeuri & Perii No ueuPdonna un quanco. 14. 

P£ R S l,cioe Prifiani, di Pcrfia » ì duo chiari Troiani, e i duo 
gran Perfi Phllippo,e’l figlio., ,x. 

Perfo in uece di perduto, non mai uiàto dal Pet:ne dal Boc: ae- 
di in Perde. 

P E R S O N A, il corpo ruttore fattezze dell’hoomo,* dcU’a- 
iumalc, & per meta; fi piglia in uece dcll’huomo , & della 
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donna iti genere, quando prìemìer na’accorfi De !a frasffga- 
rafa Aia Per fotta. ì^.Dirol come Pcifona a cui non calfe; Et 
che.f 7 .come Lodar fi polla in ebarte altra Pcrfona.li._Coa 
ooami luoghi fua bella Perfona Copri' mai d’ombra. 8 j.Pcr 
lardi marmo una Perfora aiua. 8y. Credo cbc’l Tenta ogni 
centi) Peilbna. 107. Da la Perfona latta in paradifo. alo. 
Parca pofar come Perfona fianca. $19. 

PERSÓNE. Sol due Perfone cheggio.9;. Che per fé fògge 
(utt’altre Pcrfone.i 1 j.Come fono ingannate le Peffbnc.jf 1. 
PER TEMPO, uedi a Tempo. 

Pertorba.de J nerbo perturbare, per impedire, interompere.&c. 

Ma Pauerfaria mia,che’l ben perturba. 97. 

PE R V E R S I.ciofc per fidi, fcelerari.&c.Cittadtn Peroerfi.rj)» 
PER T V T T O . uedi a Tutto. 

pela del uerbo pelare per librare , ponderare , &c. A per meta: 
per rincrefcere, dolere , &c. Et fo che del mio mal ti pela A 
dole. roj. 

PESCE fegno ce Ielle. Non haorà albergo ilSoI in Tauro, • 
in Felce. | fo. 

PESCE animale acquatico norifsimo. E ’1 mar fcnz’oada , A 
per l’alpe ogni Pefce. fo. Il cor prefo iui come Pcice a l’ha- 
mo.t9). 

P E S C I . Et al mar ritoglirlTe i Pcfci.A l’onde.trt. Et gli au- 
gel letti, c i Pelei, e i fiori, & l’herba/xif . Fere filucftrc^iaghi 
augelli, & Pcfcì.xi6. 

Pefi 1 ciofc iJncrcfca.&c.Hor ben ch’a me ne pefixi#» 

PESI, uedi Pefo difetto. Nc raigrauao Pcfi.177. 

P E S O.il carico, la grauezza.ftc.Ma trouo Pcfo non di le’mie 
braccia. 10. Pelo terren non fia pio che t’aggraui.79- Dolce 
mal, dolce a& nno,& dolce Pefo.i f emmi ogni hor adof- 

fo Quel caro Pefo ch’amor m’ha conrniciTo.i 65 .Nc mai Pe 
fo fu grane Qu.lro quel. 101. ne granfiai ral Pelò Prouai.xu* 
Ma tropp'era alma! mio Pelo rcncltrc.xf xX*alti*cra in ter 
radi mal Pefo carco.) ji. 

P E S S I M A.cioV piti che peggiore.Vlànza Peltima.114. 
Pettinando del urroo pettinare , per acconciare, & fui tappare 1 
capelli . Quella) Dettami al fuori degli amorofi balli Petrt- 
naudo al fuo uecchro 1 bianchi uclb.tr a. 


P ETTO, !a parte dinaro! del còrpo . Po! rfmafclatnxeia 
tnezo*] Pefto.io. Lagrima anchor nó mi bagnaua’l Pctro.i 3. 
M’apcrfr’l Petto e’J cor prcfecon mano.i ?• Onde nel Petto 
al nouo Cirio fpira La ucdetta.it.E’1 bel giouen»! Petto, j 4. 
Ch’io prouo per lo Petto, & per li fìanchi.39.0gnigrauczza 
idei fuo Petto fgombra.4i.Vfcirgiamai,o uer pct altri inge- 

t m de! Pero oue dal primo lauto metta Amor piu tami. *4, 
t nel bel Petto l’indurato ghiaccio.ff. per «sfogar il Petto. 
«f.Dl fofpir molti mi fgr.braua il Pctto.7i.I,chcl’efca amo 
tofa al Petto hauca.7S. Ma’l bel uifo leggiadro j che dipin- 
to Porto nel Pctto.81.Poi ch’a me tomo trouo il Petto mol- 
le. 11 f. Tal la mi trouo al Petto , oue ch’i Ha Febee in carco. 
i76.Sofpir del Petto,* de gliocchi efeon cnde.181.arro per- 
fetto , Et ueramente degno di quel Petto. 181. che col ferro 
Apri* ’1 fuo catto,* difdegnofo Petto. 194. Vocon gitoceli! 
bagnando l’herba e*l Petto, né. Mafquarciari ne porro il 
Petto e i panni. 183. Pien di philofoph'a la lingua e’1 Petto. 
a84.Noncóaltro roraor di Petto danfi Duo Leon feri.3oy 
e’1 fole Già fuor Je l’oceano in fin al Pcrro.|itf .L’un Decio 
* l’alf ro.che col Petto aperie Le fchiere de nctnici.319. Pet 
qual fentier coli tacita entratti in quel bel Perto?i4j. 

P H . in ucce della F. fono alcuni , cne biafmano ad ufàrla con 
dire, che noi habbiamo nell’Alpha belo nottro la F,a ciò ba- 
ftcuole fenza pigliar lettere, o uero caratteri ne da Grecite 
da altre nationi.attéro che quella iftefla pronontia, * quello 
ifteiTo effetto fàccia, che la Ph,* altre fìmili ragioni, le quali 
«16 fono in uero al tutto da biafrmare, ma no pero da oflerua 
re,pche allo’ncótro ueggiamo che i Latini hanno tjfto accet 
tato,* altrcfi tutti 1 buoni autori uolgari,coiDe Dante, il Pe- 
traca,il Boccaccio,*altri,(i come generalméte fi rrooa fentto 
appo loro dico nelle prime imprefsioni,* ancho nelle moder 
ne.auenga che qfti tali dicano che uorrebbono nederc i ferir- 
ti di man loro, * che no preftano credenza a ttampe,* altre 
fimili ragioni,* qllo ifteiio fi potria dire di Cicerone, dì Vir- 
gilio,* de glialm autori Latini, & Greci, di modo che no mal 
fi potreflcmo affermare in colà alcuna fe né fi dette férma ere 
denza a ferirti de buoni aurori;ma qfti rab trouino loro i pr» 
pria feruti di maoo,* poi parhnojimpochc rroaeràno fimil- 
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fccntefche (iranno ferirti col Ph i nelle noci dico che nera- 
mente hanno origine da Gred . Et ehi b fi ignorante,* tan- 
to goffo che non fappia che la Ph, faccia F,* che la noglia o 
polla proferire fe non per F. * pero concludendo dico che 
noi habbiamo ad ulalra,* fegutr la aia che ha tenuto i buo- 
ni autori, e uolgari, & latini,* non attendere a anelli homo- 
ri frenetici , che regnano in fimi! frencfie,lequali al fine non 
fono poi abbracciate da quei, che (anno, come largamente fi 
liede di alcuni,che hàno uoluto introdurre nnoui modi,noo- 
ue regole,* nuoui caratteri, come fe fodero Dei, che uolefie- 
ro rifare un nuono mondo,* clic di nnouo haoefsimo a rina 
(cere,& a dar principio ad imparare ; perche fi ueggiono poi 
del rutto cadere, & non fenza loro biafiraoJ^on uoglio peri 
affermare, che per lo allenite non fi pofia porre in ufo la F in 
ucce di la Ph fi come hoggidi ad alcuni piace , dicendo che 
lei Pct: fuffe dato a quella noilra cute,* glialtri altrefi 
l’haurebbono u&ta. 

PHANTASMA,* Phantafme fono propio quelle ombre 
a imagi ni Ipauenteuoli ,che quando fumo per adormentarfi 
fi ci raprefentano nell’animojondc Phantafma lignifica om- 
bra, o imagine, o uifionc notturna : & b del geni mafi* fcrn: 
Mai notturno Phantafma D’error non fa fi pien di crror 
nortamo.x^p. 

PH ARETR A, il tarcado,altrimenri carcado doue fi ripon- 
gono le faette . Et la Pharetra , * Parco bauean fpezzato A 
quel proferuo. )ii. Porphirio,che d'acati Sillogiimi Empii 
la dialettica Pharetra.) 40. 

P H A R E T R A T O.ciol con la Pharetra al lato. Cieco no* 
già ma Pharerrato,il ueggio.t)». 

PHARSALIA, luogo in Thedaglia J 4 on fa fi ardente Ce- 
rare in Pharfalia Contrai genero fuo.)09. 

P H E B O.cioV Apollo, il Solc,*c. L'arbor ch'amò già Phebo 

: S’ioucggiod’un arco, * d’uno 


P 1 :o,& matrigna d’Hlppolito.Phe* 

dra amante terribile,* maligna.» 8f. 

P H E N 1 C E uccello unico , & aliai per fama notifsimo . Et 
oiue poiconlaPhenJcc aproua. no. Quella Phcniccda 
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i ptnna.149.Ke In del ne in terra \ pia tPana P 
- , B qu^o’l nido, in che la Mia Phcnice Mifc Paura, 
fc purpuree penne? i,d. Vna ftrana Phcn.cc ambe due 
I ale Di porpora udita, *c.i,«. 

f ^ ET ?k N TE ,ÌO u d S « *’ * dl C,imenc ’ Eliminato da 

V PP O figlio di Anima Re di Macedonia,* padre di 
Aieflandro Maeno . V iocitore Aleflandro l’ira oinfe Et fe’l 
nmor in p^cd. Ph.JippoayS. e i duo gran Perfi Philippe, 
. * P:lh a & Vlad ' Correndole.,, x. PP * 

rHILISTl EO per mera: in ueee di Golia Giganfe . Non 

faTjJ™'' 0 nC U D * Tcreb,nt0 SU'! gran Phl- 

P H j fi ^ c “ r s° Rc di Thracia 1 «b Oaidio detta 

Rhodopea . Quell’altro b Dcmophontc , * quella l Phil- 
le. x8f. 

P H I L O M E N A figlia di Pandone Re di Arcadia. Et parie 
Progne,* pianger Philomena.xjo. 6 

P H 1 L O N, detto Publio primo Dittatore, A dignifsimo capi 

d ut"? Rutilio,*c.„o. ^ 

r HILOSOHP I.Vengan quanti PhUifophi far mai A dir di 

CiO.ipf. 

Pì \\h° S ?. PHI J A> Po “ cra >* «oda uai Philofophia^.Ve- 
di 1 buon Marco d’ogni laude degno Pien di Philofophia la 
luigua,cl pctro.xS4.Pitagora, che prima humilmente Philo 
lophia chiamo per nome degno., , 3. 

P H I S I C 0,il mcdico.Et fe non foflè la difereta aita Del Phi- 
nco gentil. 191. 

P H L E G R A città in Thracia.o come uuol Solino in Mace- 
donia,* t ualle , o luogo in Thefaglia doue c giganti com- 
batterono co i Dei. Con tal furor , qual io non io fe mai Al 

PHnrin S w an /u° ffC r a p hlcgra.,i f . 

rHOCIO N Athcmefe cognominato buono , fa haomo 

poucro.roa adornato di molte uirtu, come ferine Valerio , A 

«afsimc d. clemétia,* di liberalità, fa nudimene fatto mori 

rcp inuidia degli Athcnicfi, & laiciate l’ofa fue fenza fepol 

Wra.Pho«on uac 6 M tre difopre , Che di fua terra fu fcac- 

cuto,& mosco Molto contrario il guidardon da l’opre. 
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PIA, ciob placabile, denota, reuerenfe, Ac. Et hor perche non 
fia Cortcfc no » ma conofcente A Pia A uendicar.Ac. parlati 
do di Roma. * j. qui la oidi altera Hor afbra. hor piana, ho» 
difpietara,hnr Pia. 91. Madre benigna & ria.tt j. Ne mai p:a 
dolce o Pia Ver mcfimoftri.t 5 o.fi gclofa,* Pia Toma.xtf* 
A te piu cara fi fcluaggia,& P,a. 164. Vergine dolce A Pia. 
*7 7.Nc per ferzab pero madre men Pia. ji*. 

Piaccia del uerbo piacere per fodisfare, contentare, Ac. nedi Pia 
ecr.Tal.che nufl’alcra ha mai.che mi piaccia, to. Quell’aria 
dolce del bel uifo adorno Piaccia a qacft’occhi.too. A puc- 
eia a Dio che’n uauo.i 89. 

Piacciale al mio paflar effer accorta.af t* 

Piacciati homai col tuo lume ch’io torni Ad altra oita.f )• 

Piacciaui homai di quefto hauer mercede. 74* Piacciaui porri 
giu l’odio, & lo fdcgno.xi4. 

Piace , ciob fodisfa, adenfee, b grato , Ac. Che oiianto piace al 
mondo bbreuc fogno a 1. m’a uoi non piace Mirar fi baffo, 
ti. Et s’alcuna fua uifta a gliocchi piace E' per lafciar , Ac, 
Quella fèneftra, oue l’un fol fi uede Quando a lui piace.8 j. 
Da indi in qua mi piace Queft’herba fi. 106. Fra magnani - 
mi pochi a chi’l ben placcai 4- A fuoi begliocchi il mal no- 
ftro non piace. t|i. ond’b mi punge,* uoluc Corn’a lui pia- 
ce. i)7. Cerchiamo’! ciel ) le qui nulla ne piace. *1». Co- 
me ua’l mondo hor nu diletta ; A piace. »xo. homai ti lece 
Per te fteffo parlar con chi ti piace. 197 • Come piace al fi- 
gnor, che’n ciclo ftafsi. Ji 5 » 

Pucea. 0 *’a donne,* cauallier piacea’Ifuodire.» 58 . 

Piacerai almen d’hauer cangiatoli ile. Piaccmi almen.ch’o 
miei fofpir fien , qual» fSpera’l Teucro, Ac. no. Piaceat 
hauer uoftrc queftioni udite. 470* Et pucenai 1 bel nome* 
Che’langc,*c.|44. 

Piacendo . A uoi ftefta piacendo afpra,A foperba.jp. 

PIACER.il diletto, il diporto,il folazzo , la gratitudine, ir 
Sodisfaccimento,*c. il foo contrario b il Difpiacere . Ogni 
mio bel Piacer dal cor mi fgombra. »8. Nouo Piacer, che nu 
glihumjni ingegni Speffe notte fi troua. j j.Me riponete, oo* 
il Piacer fi ferba. *«• Pigro da fc.ma’l gran Piacer lo (prona. 

Ma’l foucrchio P, che «’atnauerfà A la a»»a lingua. iai* 


'O Piacer oue Pali al bel uifo ergo 1 19. Da begliocchi un Pia 
«er fi calJo pi ouc.139.EM Tuo fommo Piacer par che li fpiac- 
cia.i46.E'l P.e’J dcfir,& la fper2za.i47. P.acer ni nra.ufar» 
xa mi trafpor?a .»6 7 .Et tal P precipi taua al corfo* 168. Il bel 
Piacer m'hauea la mite acce(a.i84^*aIma)Ccntra , l doppio 
Piacer fi inferma fiie. 19J. Et del cor tuo difiielli ogni radica 
Del Piacer.i97.Quanto fia quel Pfequell't: tanto? 198. Da 
l'altro no m'affoluc Vn Piacer per ufanza in me fi forte, Che 
xoo.Quand'io parti' dal fommo Piacer niuo.ao;. Sperando 
a gliocchi Tuoi Piacer fi adorno, a 40. Il dolce acci bo, e ’1 bel 
Piacer mole fio. 2 47^ Ad ogpi f Jtro Piacer cicco era & lor- 
do. 297 .D’ amor o (a beliate in Piacer tinti.109.C0mc fa foo 
Piacer uolfe, de riuolfc Con dolce lingua.;;;. 

Et nel p]u;MiUe Piacer non uoglion un tormentoni* 

Piacer per fodisfare , dilettare, compiacer , aderire, gratificare, 
haucr grato, <£c. il Tuo contrario c fpiacerc, o difpiacere \ nel 

5 re tento fa piacque, nel partccipio fa piaciuto, che per un c 
i fcrtuc co fi Piaccuole,pcrchcla regola Ir che nelle noci che 
dopo il c non feguono due nocali ile non fi raddoppia. Che 
di piacer altrui par che li fpaccia.i 4 x.Hor uorrci oc piaceri 
ma quella altera Tacito , de fianco dopo le mi cliiama.iix. 

' Che piacer mi (acca i fofpiri,c’l piante.»; o. Sol per piacer a 
le fue luci fante.» ; ;.A lui piacer non poeto colà uilc. 169. t" 

PIACERI. Hor mi trono pien di fi diuerfi Piaceri. 91. 

Piaceli 1 . Colle , che mi piaccfii , hor mi rincrefci. 116. Ver* 
ginc , ch’ai fommo Sole Piaccfii fi che’n te fòa luceafcofc. 
*7f. S'al mondo ta piaccfii a gliocchi mici Quello mi tac- 
cio. j»4- 

Piaci.Acu’io dilsi, tu fola mi piad.i;9. 

Piacque, fopra ogni fiato Humilmentccfialrar fempre gh piac- 

2 ue. ». menrr' a Dio piacque.;». Non al fuo amante pia 
)iana piacque . 44. Poi piacque a lui, che mi produf- •+ 
le in uita Chiamarmi. 7;. Si come piacque al nofiro eter- 
no padre. 99. Gentil ramo , cuc piacque A leidi fare al bel * 
fianco colenda. 104. Tanto mi piacque prima il dolce In* 
noe. i» 7 * un folitano horrore D’cnibrofa felua mai tanto 
mi piacque. 14;. Pcrch’a me troppo a fc fletti piac* 
«uè. »oo. de quell'aurato Strale , onde morte piacque olirà 
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ooftr’ufb.xx}.Che tenne gnocchi miei menrr’a! elei piacque 
Braraofi,* lieti, x jf. Mai quella mortai aita a me non piac- 
que. 147- Che già forfè le piacque, xro. Andromada gli 
piacque in Ethiopia.ipx.Qucft’k la terraglie cotanto piac- 
que A Venere. 104. L’alta noueJla Non feemato con ghoc- 
chi a tutti piacque.}!}, pur quel dolce nodo Mi piacque 
aliai. 5x4. 

Piacquen.e’l bel ui(ò,& le chiome Mi piacquen luche.i5. 

Piacqui . Et con l’arco a cui fol per fegno piacqui Fece la pia* 
ga.144. ? 

PI A G A, la ferita Latmlaga/ft uolnus.I begliocchi) Ch’e me- 
defuni porian falciar la Piaga. 59, ch’eterne Lagrime perla 
Piaga alcor trabocchi.rr.riaga per allentar d’arco non la- 
nate* quando’l primo Arale Fece la Piaga.3z.Et co l’arco, 
a cui lòl per fegno piacqui Fece la Piaga.144. * ch’J no odi 
A ami L’alta Piaga amoro£r,chemal celo. 1 f 4. L’una Piaga 
arde & uerfa foco,* fiamma. t3f. & di tal Piaga Morir con- 
tento.zx}. Pcnfandoa la fua Piaga alpra, * profonda, xj^ 
Et ne le uene uiue occulta Piaga.199. Che Piaga antiuedutfc 
aliai orca dolo.; 4?. 

PI A G A T O.ciofc ferito. Volgon per foiza il eoe Piagato al- 1 
tTouc.69. 

Piagaua.c’l dolce lguardo,Che piagaua’f tniacor,xz4. 

PI A G G E 5 nel meno fa Piaggia, -ciol: la Spiaggia del mar, de 
fiumi, & de mono,* alle uolte li pone in uece di paefe,di re- 
gione, &c. Si ch’io mi credo homai,che monti, & Piagge ia- 
pian,*c. io. Le nomi me ui ole per le Piagge. 3 3. Gir fra le 
Piagge e’1 fiume. t04.1’or» un poco Fior biechi, & gialli per 
le Piagge moua.109.Et fìonan per le Piagge l’herbe,c i rami. 
ix5. Che mi fece ir cercando Piagge , & monti. r}7. Mille 
Piagge in un giorno,* mille rim M offra ro m’ha , &c. 14 f. 
Verdi riuc , fiorire ooibrofe Piagge. 17 f. Ridonhorpcrle 
Piagge hecbette, * fiori. i9 j. Non ramo o fronda uerde in 
queftePugge.119.VjHj chio(e,altf colti,* Piagge apriche. 
xx7.Ercanraraugcllem,* fiorir Piagge.130. 

PIAGGIA, la Spiaggia come del mar, de fiumi, *c. aedi di 
Copra a Piagge.Celàre taccio;che per ogni Piagga Fece l’her 
be Ctoguignc.i.pcr ogni paefe,o rcgionc,*c.iix.Sc’a foli» 


. ._.i campo nc Piaggi 

®i lafcì dormire m qualche Piaggia.E i fior d’april morran- 
no in ogni Piaggia . Concimando mi uo di Piaggia m Piag- 
gia. A miei pcnìicr $ che per queft’alta Piaggia Sfogando uo- 
i Si. Con effa,<S: co amor in quella Piaggia Sola ueniflc.Can- 
zon )Ricca Piaggia uedrai diman di fcra.t Si. 

P I A G H E,1 c feritele percofic,&c. Acerbo frqtro ,che le Pia- 
ghe altrui Gallando affligge pitiche non conforta. 3. Et ella 
i degno Che le Tue Piaghe lauc. zf.-Er la pouera gente sbi- 
gottita Ti fcopre le Tue Piaghe a millea mille.47. Et le Pia 
ghejchc’n fin al cor mi uanno.f x.Mi rinfrefea in quel di l’an 
Ciche Piaghe. 8 j .Italia mia) A le Piaghe mortali, Che nel bel 
corpo tuo fi fpefiò ueggio.no. quand’amor dicmme Le pri- 
me Piaghe fi dolci Se profonder f f.Primajche medicine an- 
tiche, 1 » o noue Saldin le Piaghe. 1 69. Ne le cui /ante Piaghe 
Prego ch’appaghc il cor uera beatrice. 17$. A quelle le mie 
Piaghe rune aperfi. jo j.E’l giouene Thofcanj che non alco- 
le Le be 11 e Piaghe.) 1 3. 

Piagne, & piange, Se plora fi dice.E’I rofigniuol) Tutte le not- 
fl fi lamenta Se piagne, f. Che non pur fotto bende Alberga 
amor, per coi fi ride,* piagne. x4.La terra piagne, e’1 fol fi fa 
lontano. j7. Di coftor piagne quella gentil danna.47. onde 
la mente ftolta S'adira , Se piagne. 101. l’alma) Hot ride, hor 
piagne.u j-.Gia Roma) Per cui tanto fi piagne, Se fi fofpira. * 
rt4.Se piagne, & trema, ttf. La lingua ) A«J alta uoce,e'nui- 
fta afclurra Se lieta Piagne.i|i.Giace oltra,ouc l’Egeo fofpi- 
ra,& piagne Vn’ifolctta.303.Nó Inarimc allhor,chc Tiphco 
piagne. 3 11. uedi piange. 

Piagar. Et par che dica,hor ti cofimu,<£ piagni^f.uedi piangi. 

PIAN PIAN O.ciofc pianamente,quefamcnte, Sec . Pofcia 
fra me P/an piano, Che (ài tu lattò? 117. 

PIAN A.ciofc ampia, aperta, chiara, St fpa fio fa come la triade. 
Che mi còducon per piu Piana aia A la fperanza mia. 3 3. Al 
qual ueggio fi larga Se Piana uia. *Stf. Ben là chi’l proua Se 
fiati cofa Piana. i.apcrra,& chiara.x8|. 

PIANETA, la (Iellata forre, il foto,!! dettinole. Quan- 


» 


do*l Pianeta > che Mingile l’hore Ad albergar col Tauro 6 
ritorna. ì.il Sole.* .Ne per uolgcr di del, ne di Pianeta.Quan 
douedc’l paftor cabri raggi 0:1 gran Pianeta.!, del Sole. 
41. Neflim Pianeta a pianger mi condanna. r 5». altro Piane- 
ta Conucnch’i fcgua, 140. Raccolto ha in quella donna il 
fuo Pianerà. 170. A qual fero Pianeta Ne’nuidiù mficmcf 
ijd.II uolar,c’I fuggir del gran Pianeta.}45. 

Pianga . Piangere donne, & con uoi pianga amore . Pianga Pe- 
ftoia,&c.79 In guifc d’huomjch: peni» pianga,# fcriua.ittf. 
Vince DauidJ Onde poi pianga in loco ofcuro,# cauo.ipf. 

Piangan le rimr^nchor piangano 1 ucrfi.79. 

Piangano i ucrfi,ut fupra.79. 

Piange.piagne. & plora fi dice . Quant’un bel rio , ch’ad ogni 
hor meco piange.» jo. Mentre le parb,& piange, A poi l’ab- 
braccia.19i.M1a ulta in tuttoiA notte, & giorno pungc.»i4 
Ma fi com’huom talhor ; che piange, A parte Vede, dee.» 41. 
uedi Piagne. 

Piangea Madonna ic’l mio (ignor i ch’io foGi Volfia ueder- 
la. 114. 

Pungendo. Sempre piaogendo andrò per ogni ruu. 17. La 
guancia , che fu già piangendo (lanca, f o. Quel dolce loco, 
oue piangendo torno. 7 $. La lontananza del mio cor pian- 
gendo. 110. Pafcomi di dolor piangendo rido. 119. Amor, 
knno)Pacean piangendo un piu dolce concento D’ogni al- 
tro. 114. Pungendo bricchiamo. *04. Hor come uediuo 
di re piangendo, Di re piangendo 00,1114 de miei danni.ntf* 
Hor uo piangendo*! fuo cenere (parfo.i}f .Mentre piangea 
do allhor (eco j’adira. 161. Poi che madonna, c’1 mio cor fc- 
co inficine Salirò al ciel 1 dieci altri anni piangédo,#c.x 7 *« 

. Piangcndo’l dico , & tu piangendo fcriui . Vagoaugellcrto) 
Ouer piangendo* 1 tuo tempo pattato. 174- Lt quella di cui 
anchor piangendo canto.;; 1.E 1 quella che piangcdo’l moa 
do chiama, dtc.|f). 

PI A N G li R, il Lagrimare,il Pianto, &c.Ec io fon un di quei, 
che’l Pianger gioua. j j-Del mio ben pianga, & del mio Pian 
ger rida.i 4 j.Chc l’amar ini te dolce, c ’1 Punger gioco.» 44. 
Il cantar nouo , c ’1 Pianger de gli augelli In fui di , Ac. 17»» 
Cantai hor ptangoj# nó mcn di dolcezza D :1 punger prcn» 


*», Ac. A di fi lunga orna II Pianger mio.177.Nc’! p,’*,Lr 
mio,ne i preghi pon far Laura Trarre, &c. Fiume, che (beffo 
del mio Pianger crefci.x x 5 .Hor m’fc’l Piàgcr amaro piu che 
m0rte.a4p.lui fra l’herbe già di Pianger fioco, *c.x 81. 

Piàger Se Piagner, per bgrmure.&cxhc le parole morte farian 
pianger la gere.p.Pcr ghocchi, che di Tempre pianger uaghr. 
Cercante. j j. Et per pianger anchor co piu diletto Le man, 
&C14. Neffun pianeta a pianger mi condanna. fp.* le paro 
terranno le luci mie di pianger uaghe.3j.Et di lagrime uiuo 
a pianger naro.117. Gran cagion hai di deucr pianger meco. 
X04.D1 me non pianger tu. xif . Pianger cercai, non già del 
pianto honore.xia. Kopcr le pietre, A pianger di dolcezza. 
*X7.Da-fi lieti penfieri a pianger uolta.xxs. Et garir, Pro- 
gne,* pianger Philomcna. xjo. Conobbil io.ch’a pianger 
qai rimafi.xf f.Non pianger piu, nò hai tu pianto affili xf 7, 
Ma io che debbo altro, cne pianger fempre.xtSj. 

Piangcre.C’hauria uirtu da fer piangere un faflo.xio. 

Piangete . Occhi piangete accompagnate il core. 7 f . Piàngerà 
donne,* con uoi Pianga amore; Piangere amanti. 7$. 

Piangeua.Amor piangeua,* io con lui tal uoha.19. 

Piangi,* Piagni.Et ella ; a che pur piangi,* ti diftempre? x5j. 
Cne quella, che tu piangi fc forfè in u1ra.174.uedi piagni. 

Piangiamo. Oue piangiamo il noftro,* l'altrui torto.n. 

Piango, ciofc Iagnmo, p loro,*c. Del uano ftd,in ch*io piango. 
* ragiono a «. Come cortei, ch’i piango a l'ombra, e al fole. 
11.I , che di & notte del fuo rtato p fango. 4 f. Anzi piango al 
ereno,* a la pioggia. f f.De partati miei danni piango,* ri- 
do.88.Ch’i piango l'altrui noia,* no’l mìo dàno.t x 6 . Tut- 
to’l di piango.170.* io piango’l mio bene.» 7 f. Cantai, hor 
p1ango.177.II di penfofopoi piango la notte.iSi.Piangoad 
ogni hor.xoi.Ma piango,* gndo.xio. Ou'b cold.ch’fcan- 

,0 ’ a Pi an 8° ,u o.Rifpondo,io non piango alrro che 

me fteffo. x 5 j. I piango , * ella il uolto Con le fuc man mi 
(ciuga.id4. 

Fiangon.Doue rotte dal ufropiangon Ponde.f5.Cofi gliocchi 

o uWT” d, °S n ‘ ^PO.nj.Che piango dentro, *c. xxx. 

Y .fi, ’ “ P wnura » ÌÀ Panine » D’afpri colli miran- 
do 1 dolce Piano. x 19. 


PIAN 0 ,fn uecedi quieto, Saffo ,humile,aperto,Ac. Adi Pia- 
no, ctol: lafciar di planò, ual la fciarc altrui in pacc.ciot la co- 
là allcttata, & pacificata , Lat: quia rcs cft in plana . Ma poi 
che’l dolce riio humile.A Piano Piu non s’afconde. 37. Po- 
Iciafra me Pian piano, Ac.ciofc quietamente, Ac.»» 7. La mia 
nemica in atto humilc.A Piano.» 41. A le duo braccia accor 
ce A prefte Sono a feguir il cor timido «Se Pianai* 7* Pofcia 
ch’ai dolce A amorolb.A Piano Lomc de gliocchi, Ac. xtf. 
Di Claudio dico f che notturno , A Piano , a purgar uenne, 
&c.)iS. 

PIAN O.che uale aperto, chiaro, manifefto, pale fe,Ac.E’l par 
lar pcllcgrin.chc m’era ofcurojMa l'interprete mio,me’l fc- 
cc Piano.i S 7 » 

Pianlè morto’! marito di fua figlia.E’I paftor)Pianfc la n bella* 
te lua famiglia. 38. Cefarc) Pianfe per gliocchi fuor fi com’k 
ferino. 8 4. L’altro); colui, che piante fono Antandro La roor 
te di Creufa.a84.S’ Africa pianfe, Italia non ne ri(è.x8p. Ec- 
co, chi piante tempre, A nel fuo pianto, Scc.jfx. 

Pianti molt’annt il mio sfrenato ardire. 17 . 1 pianfi hor canto. 
177. Pianfi, A cantai* x*8. Che’n habito la infidi, ch’io oe 
pian fi. 5 07. 

PIANTA, come di arbore, o limile , Se per meta: la ttirpe^a 

f rogeme ja famiglia, Ac. Che gentil Pianta in arido terreno 
ar che fi difeonuenga. *4. Ma de la Pianta piu gradita al 
cieloa x 6 .Fama,honor )Son le radici de la nobil Pianta.» 76% 
Al cader d’una Pianta, che fi fuclte.Ac. x 34. Anchor il nido 
di penficri pletti Pofi in quell’alma Pianta. 1*4. Vidi Solon 
di coi fù Putii Pianta.; 39. Quella Pianta felice Subito fuel- 
fe.x?8. 

PI ANTA,fcIa parte di fono del piede \ Lat: Piantaain duro 
corfo Haggio a fornire ; oue leggiadra, A teiolta Punta hau- 
rebbe uopo,A fana d’ogni parte. 16 9. 

PIANTE de piedi . Fermo le Piante sbigottito A fmorto.S. 
Ou’amor uidt già fermar le Piante. 90. Virtù) De le tenere 
Piante fuc par ch’cfca.» 39. Amor, ch’a Tuoi le Piante, e 1 cori 
impenna. 14*. O fuggendo ale non giunfi a le Piante. »* 7. 
Ne l’orme impreflc de l’amate Pùnte. 1*9. Sperando al fin 
da le foaui Piante Ripofo.xj*. 


HAN TE d* Arbori, &c. accio che di lei fterpi Le aule Pian* 
te, che fiorir non fanno.47. 

P I A N T I,ie Lagrime, tX:c.Talhor m'aflale in mezo a fritti Piaa 
Ci Vn dubbio.S.Certo il fin de miei Pianti. 6f . A me doppia 
la fera doglia,* Pianti. 191. Odi i Pianti, e i fofpiri,odile ttri 
da. 2. 8 <5. Ceda coppia d’Anmino.che’nfieme Vanno facendo 
dolorali Pianti* 296. E'1 breuittimo tifo ,ei lunghi Pian* 
ti.300. 

PIANTO il lacrimare, le lagrime, &c. Però dolenti anzi che 
fan uenute L’horc del Pianto. 7. E’J rifo,c’l Pianto. 19. Dan 
no a me Pianto,* a i pie latti afianno.94. Quello prouo fra 
fonde D’amaro Pianto. 110. Che nulla piu ma Pianto , Et 
doglia , & morte, txt. li dolce ì mia forte Pianto, folpiri, <Sc 
morte. 1 6f. guando P rendon ripofo i miferi mortali Tra* 
nom’in Pianto. 170^1 qucft’occhijO li condanni a fempiter- 
no Pianto. i9o.Canaon mia nò;ma Pianto. iO<>. Pianger cer- 
cai, non già del Pianto honore,&c. 222. Ou’l’l Pianto ogni 
lior frefco,& lirinuerde.z4i. Ma di menar tutra mia uita in 
Pianro.243. Hor nò parl’io, ne penfo altro che Pianto.249. 
Vitti di fpemejhoruiuo pur di Pianto. zfo. Che piacer rat 
Cicca t folpiri,c’l Pianto . Chiuda homai quelle due fonti di 
Pianto. Ch’aggiunga n lei, ch’fc fuor d’ira, & di Pianto, ifo. 
Porto de le milèrie,* fin del Pianto. Prego che’l Pianto mia 
finlfca amore. ifi. & ella le tritt'onde Del Pianto di che mai 
ta non le fatio.ió*. Che’l Pianto d’Eua in allegrezza torni. 
»7 «S.Ch’almen l’ultimo Pianto fìa deuoro.2 7 8. Pianto tu’l 
mio di tanta fpofà herede. 289. Poi chedepotto’l Pianto, * 
la paura Pur,&c.j ip.Ecco chi pianfe Tempre, & nel Tuo Pian- 
to Sopra’l rifo d’ogni altro fu beato, tct. Dolce Pianto* 
117.134.249. 

DI PIANTO in Pianto, d’una in altra guerra. 30. 

IL PIANTO. Che l’cttremo del rifo attaglia il Pianto. 
61. S’a mia uoglia ardo ; Ond’b’l Pianto, e’1 lamento * tt 8. 
E’1 Pianto afciuga,& uuol anchor ch’i uiua. 177. Et dopo’l 
Pianto fa far lieto altrui. 213. Ma lafciato m’ha ben la pena 
c’1 Pianto. 232. Già mi fu col delìr fi dolce il Pianto. 249. 
Che piacer mi lacca 1 fo!pir,e’J Pianto. if o. 

IN PIANTO. Se’l dolor , che fi Igombra Aura che'n 


Pianto, o*n lagrimar trabocchi.iói.ln tifo, e’n PlIto,fra'pM 
ra,& fpene.n j. ceni mia gioia Per lo Tuo dipartire in Pian* 
fo l uolta.io j Et la cethera mia rinolra in Pianto, xxx. Via 
nube)La qual temo, ihc’n Pianto finfolue.»4iJ foaui Colpi 
ri) Volti fubiramete in doglia, e’n Pianto. x48.Chiaro legno 
amor pofe a le mie rime Dentro a begliocchi,# hor l’ha po 
(lo in Pianto. Lo mio cor, che uiufdo in Pianto il tfne.149. 
MIO P I A N T O.perche nò ho fé nò queft’una Via da co 
lare il mio angolciolo Pianto.S4.Prego che’l Pianto mio fi* 
nilca morte. zfi.E’l eie! del mio Pianto hor fi fa bello. if f. 
Et per metamedi Lagrime. 

Pianto del ucibo piangere. Amor i’ho molt’A tnolt’anni pian- 
to. ifO.Non pianger piu.non hai tu pianto adai? xf y. 

Piantò il preterito del uet bo piantare, ch’c propio de gli arbo- 
ri , detto da pianta . Coli crefca’l bel lauro in frefea riiia | Et 
chi’l Piantò, òrc.ijo. 

Piantòu’.cioè ni piant 0 .il lato manco M’aperfe, 4 Tpiantou*en- 
tro in mezo il core Vn Lauro ucrde.176. 

P I A Z Z A, il Foro , Lat: platea. E’n poca Piazza fe mirabil 

cole. |)i. 

P I C C 1 0 L & Piccolo,Lat:paruuj.Picciol Borgo, x. Legno 
71. Verro. 109. Foco. 14». Velo. 148. Cenno, xxf. Mar- 
mo. 117. Ramo. 119. Fiume. 19$. Intcrfitio. jjj. Falcio» 
Ijd.Tempo.ff. 84. ttf. 146. 

PICCIOLA Verga. ifi, 

PICO figlio di Saturno,# padre di Fauno Redi Lautni con- 
vello in uccello del Tuo nome , il quale l facrato a Marte , A 
per c.o 1 detto il marno Pico , & ancho fe detto il manco Pi- 
co per ciò th’c uccello di tr ilio augurio. Canente,# Pico un 
già de ncftn tegi Hor uago augello, &c.c detto uago pcrc’ha 
le penne colorate di colon uani. *9 j. 

P 1 E, fin:# piu. in uece del piede,# de Piedi, a ricercar de for- 
me, Chc’l bel Pie fece in quel cortefe gir0.90.S0I due perfo- 
ne chcggio) L’altro col Pie fi cerne fu mai faldoso!: il Co- 
lonnefc^e.pj.Comc’l candido Pie per Hieibafrcfca moue. 
» 19-e 1 fiorijPicgan pur, chc’l bel Pie li prema o tocchi.if j. 
non mi uedrai da poi , C’haurai quinci’! Pie modo a mouer 
lardo! a 46. Che col Pie ruppe le tartaree porie.aòa. Chc’l 
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Pie ua Innanzi, & rocchio toma mdlefto.306 .quando reca- 
re Vidi in un Pie colui che mai non (lette.; 49. 

PIE piu: in ucce de Piedi . Piacerai almen d’haucr cangia- 
to Itile Da gliocchi a Pie.f 6. Et ch’e Pie miei non (on (lac- 
cati & latsi . 69. Ne i Pie fanno altia uia. 8x. Danno 
a me pianto , & a i Pie lafsi affanno. 94. Poi che i Pie (boi 
■far morsi. 98. Men (olitane Forme Foran de miei Pie laf- 
fi. toa. Et fera terra , ou’e Pie mofsi poi. 144. Pie miei uo- 
fira ragion la non fi (fende, Ou’l; colei. 113. Che co Pie na- 
ghi , (binari , d lafsi Porto’I cor graue. aa8. d l’hcrbaCon 
k palme , dco i Piefrefca, d fuperba. 141. Et mai giorna- 
ta no co (uoi Pie fornita, ttfx. Se con lei Marte Cinto di fer- 
ro ì Pie,le bi accia e ’1 collo.aSS. 

A PIE in ucce di dire a 1 Piedi. A Pie de colli j ouc la bel- 
la uefta Prete, dc.4. Et farmi una fontana a Pie d’un faggio» 
^tf.Ch’aroor conduce a Pie del duro lauro.X7*A Pie deTluo, 
& mio fignor eterno, a f 8. 

A PIE che uale appiedo uedi al fuo luogo. 

Pi E , che ual Pictofe, Placabili. humih, rcucrcnti , de. O che 
dolci accoglienze cafle,d Pie. Xf7- Vergine tu di fante La- 
grime.d Pie adempi’J mio cor laflo. a 7 8. 

P 1 fi D E , d Pie . Con quanti luoghi (ùa bella perfona Copri* 
mai d’ombra, o didegni col Piede.83. Ben fai, che fi bel Pie- 
de, Non toccò terra un quanco.103. Piaggia) Et del bel Pie- 
de alcun ueffigio (èrbi.ij7. Bafcialc’l Piede, o la man bella, 
d bianca. 16 f . ouc da quel bel Piede Segnata fc l’herba.iS 5 . 
* E’ncominc io Madonna il manco Piede Giouenctto pos’io 
nel coffa 1 regno. a$f. 

P I E D I , d Pie . E 1 Piedi in ch’io mi (letti , molili , d corfi. 
14. Come , non fo , pur io roofsi indi i Piedi, if. Ombra 
di lei , o pur de Tuoi Piedi orma. 1 6. Non la toccar , ma re- 
verente a Piedi Ledi. jr. Ch’ile mi (Ir infi a Piedi Perphi 
dolcezza trar de ghocchi (noi. 96. Che dolcemente 1 Pie- 
di, d ghocchi raoue.if 3. Ncd’eflcr meco da Tuoi Calici Pie- 
di. 104. Er le braccia, d le mani , e 1 Piedi, e '1 uifo. a ai. da 
piu bei Picdifnclli , Da la perfona, de. 160. Che’l nodo, 
< di ch’io pailo indi fi fcioglu Dal collo, d da tuoi Piedi an- 
chor ribell : .a8j. - • 


ÌN P F E D LU paftor)Driaarfi in Piedi, & con Fatata Dtf * 

. ga,&c.4i. _ , 

P'cea,dcl ucrbo piegare per terzere, inchinare, uoltarc, monete, 
dc.L’aItr’L’1 figl uol d’Amilcar ; 8c no’l piega In cotanc’ao- 
ni Italia rutta,* Roma.».nol mouc,*c. 19+* Da UQ picciol 

ramo cui gran falcio piega.i.inchina.»»9. 

Piegar per mouere, torzere, dc.Se uoi potette per turbati legni. 
Per chinar gliocchi,o per piegar Li tetta V(cir,*c.f 4. 

Pieghi.Che per merito alcun punto fi pieghi. 3.1. Latto nae,ch’i 
non fo in qual parte piegM 7» Secondo lei conueo mi reg- 
ga,* pieghi. ai 8. 

Piego . le con piena Fede da dritto mio fender mi piego. 184. 

P I E N . fin:* plo:in ucce di pieno, & di pieni, che naie abon- 
dante, colmo, ingombrato, ornato.de. * prima nel fin: E 1 
giorno and rii Pien di minute ttellc. 1 1. Però s un cor Pien 
d’amorofa fede Può conteotarui.r 4*H° r rai ritrouoPicn di' 
fi diuerfi Piaceri, 91. Pien di quella ineffabile do lenza. 9 4. 
Pien di uaghezza gioucnil ardendo. p6. Allhor Pien di fpa- 
nento.106. il mondo Aureo tutto, d Pien de 1 opre anticne* 
»»4.haurei PicnThde,& Battro, de» xxp. Tanta dolcezza 
hauea Pien l’aere, c*l uento. 1 jf. Pien d’un nago penfier,che 
- mi defuia.i4i. Legno in mar Pien di penfieri uaghi,* (chini. 

74 f .Sempre Pien di delire, & di fòfpetto.i43* » **** uergo 

gna,d d’amorofo feorno. if r. Dolce parlar) Hordi dolce 
ora,hor Pien di dolci faci.if 9* Col U ir ^ ,cn d’intelletti dol- 
ci,* alti.168.Pien di lacci, & di (lecchi un duro corfo Piag- 
gio a Fornir.169. Mifero,* Pien di penfier nani, d fcioccni. 
»8f. Quante fiate fol Pien di fofpetto Per luoghi ombrofi, 
dc.xif.d me Pien di lamenti. 3.17» Tho Pien di fofpir que- 
ìPacre tutto.z19.Et finito ripofo Pien d’affanni. *14. Tali 
che Pien di duol Tempre al loco tomo. »|6. Mai notturno 
Phantafisa D’crror non fu fi Picn.»69.Lieto nel foco, d nel 
duol Pien di fpeme. 17». Il fècol Pien d’errori ofcuri,& fo- 
fchi. 176. Voto d’ogni ualor,Piend’ogniorgogoglio.»$i. 
Ncron)Vedilo andar Pien d’ira ,d di dirpetto . Vedi’l buon 
Marco )Pien di Pnilofophia la lingua e’1 petto.» 8 4. Pien di 

pictate er’iopcnfando,&c.»S9 Quand’io’l oidi Picnd ira, 

d di difdcgno. 309, E’1 canto Pien d’angelico diletto? 319. 




Pien d’infintfa,& noti! merauiglia. j jx. Arinotele poi fieri 
d’alto ingegno. 3 jS. Che pia d’un giorno) Nob.lo , breue, 
freddo, de Pien di noia. 345’. Anzi le difsi'l uer Pien di pau- 
ra.if .Et io Pien di paura rremo.de taccio.if3.Que duo Pien 
d> paura. & di ibfpctro.x84* 

PIEN plu:in ucce di Pieni . Amor,& io fi Pien di merauiglia. 
136. gliocchi gira) Le moflroi miei Pien d’humilw fiucra. 
Che. 146. & duo begliocchichiufi Rimirar dopo noi Pien di 
lauiile.if 9 .duo begliocchi uidi Tutti Pien d’honeftate,& di 
doIcczza.i94.Gliocchi Pien di lentia, & d’honeftate.»4|. 

PIENA, ciofc abondantc, colma, drc. Et piu ch’i non uorrei 
Piena la uela Di ucnto. 73. Tacerem quella fonte 1 ch’ogni 
hor Piena Vcggiaito. ixx» Guerra W mio (laro d’ira, dedi 
duo! Piena. 193. D’crrot fi nouo la mia mente V Piena. 14 6. 
La bella bocca angelica di perle Piena di rofe, & dolci paro- 
le. if 7. di quel, ch’i men uorrei Piena trouai qucft’afpra , <k 
breueuia.160.fi: co Piena Ferie dal dritto mio camin mi pie* 

5 o.i84.Contra i faftidi ; onde la uita è Piena. 113. Valichile 
e lamenti miei Tei Piena. 1 16. L’aria, l’acqua , & la terra l: 
d’amor Piena.xjo. &cofi Inoltra Tornando a me fi Piena di 
pietare.xf 1. Madonna) Piena fi d’humilià.uora d’orgoglio* 
*f 6. Vergine Tanta , & d’ogni grana Piena.x76. il ualoref 
Del quale piu, ch’altro mai, l’alma hebbe Piena. x 38 . Piena 
di morti tutta la campagna.316. 

P I E N E . Et le uoglie fon fi Piene Gia'de l’ufanza pelsima , éfc 
anticaai4 .Cittadine del delo)Pictic di merauiglie,& di pie- 
tate, xf 9. Dulci durezze placide repulle Piene di cado 

amor. X 73 » 

PIENO. Le treede d’or , che dooilen far il Sole D’inuidia 
molrair Pieno. 3 4. Che l’arto) Del qual ho la memoria ,c’l 
cor fi Pien0.90.P0i crollando] di dolce, & d’amar Pieno.r 43 
Ma quell’altro uoJerdi ch’i fon Pieno. 199. Di tal loco hai 
cor Pieno. X43« Pieno era’l mondo de Tuoi honor perfetti, 
xf 4-Era fi Pieno il cor di merauiglie.x$3.U mezo hauea g>a 
Pieno le pendici Per molti tempi. 3 1 6. Chi udirà’l parlar di 
/àper Pieno? 3if. 

A P I E N 0 .«.a compimento , compitamente , &c. uedi al 
filo luogo. 
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PIER d’Aluernia Poeta Prooenzale . E’I uecchio Pierd’Àf- 

uernta.con Geraldo, joi. 

P I E R O , & P etro A portolo , per altro nome Simone Bario* 
■na.TolfeGiouanni da la rete & Piero.*. 

PIETÀ, Piccare, & Pietade.Ia Compafsione, &c. Lartpietas. 
Oue lia) Spero trottar Pietà non che perdono, a t. Vedels’io 
in lei Pietà.Che’n un fol giorno, dtc.ix.Che có uera Pietà mi 
inoltri gliocchi L’idolo mio . Per far forfè Pietà uentr ne gH 
occhi Di tal. 17 ' Et Pietà lui medefrao hauea cangiato . Ma 
uoi.che mai Pierà non difcolora.)8. Pietà mi molìc.f ).ma fe 
Pietà anchor Torba L’arco Tuo faldo. 100. Di che nulla Pietà 
par che mi ltringa.ui. Romper il ghiaccio, che Pietà conten 
de.i ? j.Che Pierà no hauerte fpentc l’ire.t j 4.ch’clla fpiri Al* 
fa Pietà, che gentil core Itringe. ijf . Et s’a morte Pietà non 
ftringe’l frenotLaflo,&c.i49.01a nemica mia Pietà n’hauef- 
fe.xf4.Ben poria anchor Pierà con amor mifta Porli fra Pai* 
ma.if8.S'a Pietà per me morta & cortefia.i 5 o.Che fol trono 
Pietà forda com’afpe.i66.Chc Pietà uiua,e’l mio fido foccor 
fo Vedem’arder nel foco. 170. ma tranquilla oliua Pietà mi 
«>anda.i77< Che fpeffo nel Tuo uolto ueder parme Vera Pie 
là con graue dolor mirta.i89.& nel penfier m’aflale Vna Pie 
tà li forte di me llelfo.196.Bcn torna a còfolar tanto dolore 
Madonna,oue Pietà la ncoduce. *17. Pietà s’appreffa,* del 
tardar fi pente. x x) . A la noua Pietà co dolor milla Porci ben 
dir,&c.x)x.Er Pietà di Tua man l’habbia colìrurre.x j6.Et fe 
Pietà anchor può quàt’ella fole.* f t. Deh qual Pietà, qual an 
gel fu fi prello A portar fopra’l ciclo il mio cordoglio.' xf 6. 
Pietà cclclte ha cura Di mia làlute. x66. La mia uera P,ch’a 
lui foccorfe.x9i. D’hauer Pietà del mio lungo martire.) xx. 
A PIETÀ' .Ch’un cordi marmo a P morto haurcbbe.i xt. 
A LA PITA*. Eric lagrime fante de mortali Son giun- 
te auanti a la Pierà fuperna.11. 

CON PIETÀ', tr co P guardate Le lagrime del popol dolo 
rofo.iif.A parlar treo con P mi t1ra.x74.EM buon figliuol, 
checon P perferra Legò fe uiuo.e’l padre morto fciolfe.)))^ 

• DA Pietà.Poi che inadona da P comorta Degnò mirarnv.17. 
Di Pietà . Quando la gerc di P dipinta Su p la riua a ringra- 
fiar s’atterra. 19 Mia fi ucc,& di P dipinta Erto mira pur me. 
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• : i6i.No mìa.ma di P fi faccia aifcìea.67. Al fonte di P nouàf 
tncrccdc.i fS. Se la man di P inuidia m’ha chiufe.iéx.Ch’un 
foco di Pietà fcfsi fentire AI duro cor. 171. Di faa man pro- 
pria hauea defct itto amore Con lettre di Pietà.147. 

L A P IE TA. Anzi per la Pcrefce’l defio.i8f. Deurian per 
la P romper un faflb. z xx. Corobatrea in me la P, e ’1 delire» 
308. Per la P di quell'alma gentile.? 1 3 . Era’l giorno, ch’ai fol 
•fi 1 colorato Per la P del fuo fattore i rai Quando,<Xrc.x. 
PER PIETÀ*. Ch’i non facelsi per Pietà dolcrfi. 81. 
PER LA PIETÀ' uedi difopra La Pierà* 

S V A PIETÀ 1 . Regga anchor quella fianca nauicella 
Col gouerno di Tua Piera natia.161. 

•TV A PIETÀ* Dehcom’l:tuaPuertnefiforda.xf6. 

PI E'T A con l’accento nella penultima, fecondo alcuni la- 
mento atto a ccmmouere a compafiione, o uero hauer coro- 
pafsione d’altrui . Volgea la uifia defiofa & lieta Cercando- 
mi,& o Pietà Già terra infra le pietre, (Scc.toj’. Se non che mi 
ftringea fol di te Pitta.? 1 a. 

P I E T A T E Pietade,& Pietà. Vidiui di Pierai ornare il uol 
to.ó.Et purché uoi mofiriarc legno alcun di Pierate.iij.tro 
uo il petto molle De la Pierafe.iif.Amor,fcnno,iialor, Piera 
te,& doglia Facean,&c. 1)4. L’atro d’ogm gentil P adorno* 
i)f. Ben,s’io non erro di P uo raggio Scorgo.i 41.V n modo 
di P occidcr tofio.itfj'.Ma tu (ìgnor, c’hai di P il pregio.169.. 
Hor non odio per lei, per me P Cerco. 171. Et narura,& Pie- 
tate il corfo tcnne.179. V na fretta di P ha prefà.iSf. Di me 
ni dolga, & umeaui P.xof . Se non ch’i ho di me fiefiò P.xtt» 
Mi dice có Pierate, a che par uerfi De gliocchi,&c.xif .Et di 
doppia P ornata il ciglio.xiS.Onde’l cor di P& d’amor ra’ar 
fc. x39.Se P altramente il eie] nonuolue. 141. Vinca’lcoc 
uoftro in fua tanta uittoria Angcl nouo laflu di me P. 144. 
Tornangdo a me A piena di P.xy x. Piene di merauiglia,& di 
Pieratc.x; 8.& placide repulfc Piene di cafio amor & di Pie- 
tate.x7j.Tu partunfii il fonte di P.X7 6.Picn di Per’io pcn 
fando il breue Spatio,>Src. x 89. Virginia apprelta il fiero pa- 
dre armato Di difdcgno.di ferro,* di P. fit. Ben mille uol- 
te,t& piu mille, & mille Renduti, & con Pierare a te fur uohi. 
3 x? .Ma afiai piu con Pictace il popol Greco. 3x9. 
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PIETOSA,* ciò* piena di pietà, Pia, A alcuna uolta oal Beni 
gua , # mdcricordiofa . Douete dir Pictofa, & fenza fdegno 
Che può quelli altro? 1 84. Che Pietofa s’afsife in fu la fpon- 
da.xf y.Pictolà Verga.8 7. Madre. 1 1 Snatura Pietolà. 17 8. 
s'efier può Mone Picto(a.ji7. 

PIETOSE Rimc.99.Parole.1jtf. Braccia. 195. Noce Pis- 
tole. x Jl* 

PIETOSI Color.78.Giri.1t 8-Dctti Piet0li.xxtf.Atti.x7tf* 

PIETOSO, ual Pio, & ancho benegno , A mifcncordiofo. 
Pictofo Penficr. 100. Stile, xfo. Core, if tf . Mormorar Pie- 
tofo. xi 8. 

PIETRA, Lat:petra,& Lapis . Ella parlaua li turbata in ui- 
fta.Che tremar mi fea dentro a quella Pietra Vdendo,#c.t fi 
O di Pietra dal mar noftro diuifà.70. Me freddo Pietra mor 
ta in Pietra utua. ntf. Vna Pietra * lì ardita La per l'indico 
mar, che da natura Tragge a fe 1] ferro, Ac.i.la calamita.ixo* 

P 1 E T R E.Gia terra infra le Pictrc.iOf.Sc uerfi o Pierre, o fu- 
go d’ herbe noue Mi rendeftèro un di la mente fciolta. 1 tfp* 
Romper le Pietre, & pianger di dolcezza.xx7. 

PIETRO,# Piero A portolo detto Simon Bariona.LalTo,ntf 
a Maria, nó nacque a Pietro La fedc.81. 1 di* in guardia a (aia 
Piejro,#c.8tf .ucdi Piero. 

P I G G I O R , li legge in alcuni terti, Se in alcuni Peggiori ma 
io «farci Peggior ucdi al filo luogo. 

Pigli del nerbo pigliar per prendere, togliere , #c. Tanto, eh* 
per Iefu la lancia pigli.i j . 

Piglia.Et la rete tal tendere non piglia. 8 7. 

PIGMALlON.o come alcuni rinamalion. furono pif di 
tal nome ; ma il noftro Pet: intele del Ciprico , che formò la 
imagine d'auorio di una vergine giouene , che poi ( come 
piacque a Venete )diuenne uiua,# pero dice Pigmahon 
guanto lodar ti dei de l’imaginc tua. 71. Pigmahon con la 
lua donna uiua.x9j. 

PIGRA, ciò* lenta, tarda, #c. Sollidto furor , & ragion Pi- 
gra. JOf. 

P 1 G R £ . Mie uentore al uenir fon tarde,# Pigre. fo. 

PIGRO, CIO* tardo, il fuo contrario * Solbcito,#c. Dal Pi- 
gro gtelo , # dal tempo afpto & rlo.xp. Pigro S0nn0.4f.Pi- 


grò Anima! per oerga. f f . il mio debile itile Pigro da le. fJ*' 
Intelletto ucloce piu che pardo Pigro in antiueder i dolor 
miei. 14 6 . 

P I N , il Pino arbore notilsimo . Non herba,abcre,Pjn, faggio, 
o gencbro.ifo.ucdi Pino. 

PINDARO Thebano,A principe de Poeti Lyrici,amA in* 
cenfamente Theofeno adolefcente , nel cui grembo addor- 
mentato eficndo in Theatro fe ne mori* come parca Sui da. 
Pindaro, Ana arconte, che rimede Haaea fue mule fol d’amor 
in porto.! 01. 

Pinger,A dipinger, ch’b propio de pittori . Al fccoJ, che tieni 
l’aire bellezze Pmger cantandogli 

P I N O A Pin arbore norilsimo . Ma in Ior uece un’abete, un 
faggio , un Pino. f. One porge ombra un Pino alto , od un 
faggioatf. 

P infc & fpinfc del nerbo pingere.per Spinger, fofpingere.fpro- 
nare.urtare, incalzare, Ac.piena la ueia Del uento,che mi pio 
fe in quelli fcog|i.7f. 

P I N T O, A fpmto.ciob urtato, incalzato, *c. Tanto innanzi 
fon Pinto. 88 .nedi Spinto. 

P I N T O , & Dipinto, ciob ornato, colorato, &c. Garzoncon 
l’ali, non Pinro,ma umo.ifi.uedi Dipinto. 

PIO adie: ciobdeuoto, reuerente, chrilliano , placabile , Ac* 
Ch’amor Pio del fuo fpofo a morte (pinfe. f 07. Quant’10 
foffèrfi)Difsi,m’ha facto il parlar dolce,* Pio.f itf.C’Hani- 
bal, non ch’altri fcrian Pio. 47. 

P I O cognomc.Helio Hadriano,e’l lùo Antonin Pio.jft. 

P I O G G I A , & Pioua . Latjpluuia, A Ploia dille Dan: A pia 
di una nolra . Ch’anchor non torli dal uero camino L’ira di 
Gioue per uenrolà P roggia, f . Che poi dilcelè in pretiola 
che’l foco di Gioue in parte Ipenlè.i S Nc fiume 
fu giamai lecco per Pioggja.4o.L*acre grauatojTollo con- 
ucn che li concerta in Pioggia.Quando cade dal ciel piu len 
la Pioggia. In picciol tempo palla ogni gran Pioggia . Anzi 
piango al fereno.A a la Piogpia.begliocchi.Che la nafccr de 
miei continua Pioggia, f f . che ne calor ne Pioggia, Nc fuon 
curaua di (pezzata nebbia.ne mai fiume per P loggia, &c.f 6 . 
Da bc rami fccndca Vna Pioggia di fior fopra’llbn grea- 
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fco.iotf .Non vidi mai dopo notturni Pioggia G ir per Paer» . 
fereno folle erranti.ioS.Ncdopo Pioggia uidi’J ccleft’arco 
Per l’acre incoio: tanti uariarfi. 128. Pioggia dilagnmar, 
nebbia di fdegni Bagua,*c.if i.Mu lagrimofa Pioggia,* fi« 
ri uenti l'hanno fofpinta. 180. Che piacer mi Iacea 1 fofpiri, 
e’J pianto, L’aura dolce,* la Pioggia a le mie notti. xfo. 

PIOMBO, metallo notifsimo. in cui l’etade Nofoa fi mirai 
la qual Piombo o legno Vedendo l* che non paue.xf. 

Piouu del ucrbo piouerenel prefcntc dimofirattuo piouo.pio- 
ui,pioue,ncl prct:pioui',o piouui j nella teiza pfona piouue, 
ncLinfimtluo piouere.nel part:piouuto,*c. Fiamma dal ciel 
fu le tue treccio pioua Maluagio. 113. Par ch’amor, & dol- 
cezza, & grafia pioua.13 3. 

Piouc.llquaì hor tona,bor ncuica,* hor pioue^T.Ma’luoftro 
fanguc picue Piu largamentc.113.Da begliocchi un piacer fi 
caldo pioue.139.fe l’eterno Gioue De la fua gratia fopra me 
non p10ue.140.Vedi ben quanta in lei dolcezza pioue . Che 
fai mirando oblio ne l’alma pioue.i 3-3. 

P I O V E R, la picua, &c. E ’1 Pioucr giu da gliocchi un dol- 
ce humore. 176. 

Piouetnmi amare lagrime dal uifo.p. 

Piouuìr prer: Di fi alta uirtute il ciclo alluma Quanto maipio- 
que da benigna della. 184. 

P I R A M O,* Tisbc amati infelicifiirai ,del cui fatigue diue» 
ne il Mororoflo o ncgro,che prima era biàco.Vedi Piratno, 

* Tube infieme a l’ombra. 294. 

Pi RENE O monte , diuidente la Spagna dalla Francia, coli 
detto perche fpefiò percoflo da faetre eclettica pyr che fi- 
gmfica fuoco. Dal Pircneoa l’ultimo or izonte.2 2. 

PIRGOTELE fa mofii simo Scoltorc di geme fecondo PU 
nio.Vincitore Alcflandro)Cbc li ual,fe Pirgotcle,o Lifipp# 
Lo’n ragl iar fole,& Apcllc il dipinfe.i 78. 

P I R O P O, o Pyropo, gemma, che rifolcndc a guifà di fuoco* 
Poi fiammeggi.iua a guifa di PiropoColui,*c.3 2S. 

PISTOIA cm à in Thofcana, tra Firenze, & Lucca. Ecce 
C n d.i Piftou.301. 

PITHAGORA.da Demiraro di Samo Ifola.trouò la rata- 
fica, *c.Pithagora, che prima huaulractc Philofophia chw- 
mò per nome degno. 33 f . 
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FlTTOR , il Dipintore. Primo Pirror de le memorie ami- 
che. Homcro intendendo.) $8. 

PITTVRA.la Dipintura.Quafi liiga Pitturai tfpo breoe.jotf 

P J V,aduc:comparatiuo; Lat.plus,& alcuna uolta ua) atnplius, 
come piu ahoj& quando V duplicata ual molto, & con la che 
ual piu torto, & c.alcuna uolta ual Maggiore,# alcuna in ue« 
ce di adie;alcuna in uece di nome, come il Piu de gli huomi- 
ni, la Piu uicina.le Piu uoltc,il Piu delle uolre,dtc.dellequaU 
tutti orteruationi diremo, & prima. Et manfueto Piu Gioue, 
che Marte.i.piu torto.x. Che quando richiamando Piu l’cn- 
uio men m’afcolta . Guidando aftìige Piu che nó conforta.», 
plui quam.). Quel, che Piu dertaua in uoi m’t tolto.ó.Nó di 
Penco, ma d’un Piu altero fiume. 14. Et fai per chc’l peccar 
Piu fi pauente. 17 • In una fonte ignuda Si rtaua quando’l fol 
Piu forre ardea. 1 S. Sorto'! Piu ardente Sol. Cercate dunque 
fonte Piu rranqui Ho. Piu di me lieta nó fi uide a terra Naue. 
Ne lieto Piu career (ìd)tcrra,Chrnrornoalcollo hebbela 
corda auinta.19.# Piu s’crtima. io. Piu m’inuaghifce, doue 
Piu m’inccde.x 4. Et non s’afpira al gloriofo regno Ceri o in 
Piu falda naue.fora fianco , Chi Pi u degna la mano a fcriuer 
porfc.Quanto’l fol gira, amor Piu caro pegno Donna di uoi 
non liaue.Giouene donna Torto un uerde lauro V idi Piu bian 
ca,& Piu fredda che ncu e.16. Accio chc’l rimembrar Piu mi 
confimi).) x.Qualunque Piu Phumana uirta ingóbia.jf. Sco- 
ia honorar Piu Celare, che Giano.) 7 > Che quando Piu’l tuo 
aiuto mi bifogna.allhor ti rtai Sempre Piu fredda. 41. Nó al 
fuo amante Piu Diana piacque. 44. Allhor Piu nel bel uifi> 
mi nnfrcfca.49.Che per far piu dogliofa la mia ulta Amor, 
&c.f o.Non temo già, che Piu mi rtrati.o Iccmpie.7 f .Lamcn 
tar Piu l’altrui , che’l nortro errore . Hor quello c quel, che 
Piu ch’altro s’artt irta Che. 7f. Et fon per amar Piu di gior> 
no in giorno.76.1Src. 

Et in uece di nome . b’J P u fi pente de l'ardite imprrfe.t.l» 
maggior parte del tempo.14). Et in uecediadie; 

Onde Piu cofc ne la menre fentte Vo «appartando. 1 6. Che 
fopra i Piu foggetti , IPiu feroce.)). Glwlrri afeiegafieuo 
Piucorteieapnle.f6.Poi nv condurt: in Piudi mille (cogli 
7 x.Et co Particolo . Solo,# pentolo i piu deferti campi Vo 
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inlfijrando:ft qui fenza l'articolo farebbe il cómperatluo.éb 
con l’articolo fa il lupcrlariun, ciol i piu deferti camp'.t.de 
campi i dcferrifsimi.jo.Perlo Pia ardente T0l.a7.La Piu no- 
bil monarchia.48.ftc. 

Et m ucce di maggiore . Che Piu gloria ne! numer degli 
cletri D’un fpirto conuerfo. 10. Che quand’ho Piu fpcranza 
che’l cor n’cfca.49.ftc. 

Et dnplicara,che ual molto.La Pellegrina)Raddoppia i pa (- 
fi,& Pu,& Piu s*affretra.4t. 

PI V D’VNA VOLT A. Et ch’eflcr non fi può Pfu d’un* 
uolra.i70.Ne da uedergiamai Piud*una uolca.i98.ft con- 
templare il fine, Che far conuienfi non Piu d’Una uolra.31 7» 
PlV VOLTE. Lat:farpe firpius,farpe numcro.Piu uolte già 
per dir le labbra aperti. jo.Piu uolte l’hocon tai parole feor- 
ta.7<s Pm uolte amor m’hauea eia detto Tenui. 80. Piu uolte 
giada! bel frmbiantehuroano Hoprefoardir. 141. Lafpe- 
tne.cb’t tradita homai Piu uolre. f 7. Onde Piu uolte Aspi- 
rando indietro Difsr. 78. Poi che noi , ft io Piu uolte hab- 
biam prouatoCome. 83. I l’ho Piu uolte Vcdurouiua. utf» 
Coti Piu uolte ha’ I cor racccfo.ft fpento.i il. Onde Piu uol 
te uagode bei tarnl.utf. ft no fònanchor modo Dal bclgio 
gn Piu uolte indarno fcolfo.itf6.Da poi Piu uolte ho npro- 
nato indarno.119.ft fi cangiò P.u uolte, 318. Che Tc’J popol 
Roman Piu uolre firacco.^it. 

P I V B E L.Piu Bella .Pu Felice.Piu Tempo. Piu per r*po.ftc* 
Aliai Piu.MoltoPiu.Non Piu. Quanto Piu.Tanto Piu. Vi* 
Piu,ftc.uedi a Bel,a Bella, &c.& ad Affai, a Molto.ftc. 

P 1 V M A , la penna piu minuta dell’uccello . Quella Pheninc 
da l’aurata Piuroa.149. 

P I V M E , la penna minuta dcll’ucceilo, & con laqual fi fanno 
i letti, ft perciò per meta: li pone in oecc del letto, ft del ri- 
pofo.come La gola.e’l fonno.ft l’oriofe Piume.4. Ne meno 
anchor m’agghiaccia L’efler couerro poi di bianche Piume 
.i.de capelli canuti. 14. Rimirando ond’io uegno.ft có quai 
Piume Sento di troppo ardir nafcer paura .1. con quai pen- 
fier. 1 4f . col mio mortai ) L’alrro coucrto d’amorofe Fiu- 
me Torna colando, ftc. 147. Ma fcamparnoo poticmmi 
ale, ne Piume.177- 


ffV PER TEMPO. Pia Tempo.Piu Voltc.ucdi a Tea»* 
po.& a Piu un poco piu difopra. 

FLATO in ucce di dir Platone Philolbpho A theoiefe. Vol- 
iera i da nun manca, & oidi Plato.) jS. 

PLATONICO. Poi uidi'l gran Platonico Plotino . 139. 
uedi Piotino. 

P L E B E , il uulgo , la parte del popolo piu uile . Appio co- 
nobbi a plioceni Tuoi , che graui Furon Tempre , # molefti a 
l’hurail Plebe, jjo. 

PLEBEA, ciò); di plebe. No di gente Plebea,ma di parritia.)if« 

PLINIO; furono duo Pimi l’uno , ciofe il maggiore detto 
Gaio Plinio fecondo da Como , che IcrilTe della hiftoria na- 
turale . L’altro detto Gaio Plinio Cecilio fecondo da Vero- 
na nepote del fopradctto,il quale ancho egli fende della hi- 
ftona naturale . Mentr’io parlaua (ubico hebbi (corto Quel 
Plinio Veronefe Tuo uictno A (criuer molto , a morir poco 
accorto.i.uicino,o appretto a Tito Liuio.339. 

Plora, ciob piange, uoce latina.# ha Cornelia fcco, Che del uit 
Tolomeo fi ugna & plora. 194. Rifpofi, in guilà d’un,chc 
parla,# plora.) xo. 

Ploro, cioè piango, lagrimo,#c.ond > amoro(c uclpc Mi pungoa 
(ijchc’n hn qua il Tento & ploro.) xo. 

P L O T 1 N O Philofopho Platonico figlio d’un Scoltore di 
Aledandna in Egitto. Poi uidi’l gran Platonico Plurino» 
Che credendoli in olio uiuer (àluo Preuento fu dal lùo fiero 
deilino > #c.))9. 

PLVTON E f # Pluto.Re deiro’nferno. V edi Venere bella) 
Et Plutone,# Profcrpina indilparte.xSd. 

P O' fiume notifsimo in Italia, celebre per lo fulmitato Pheron 
te, detto da poeti Re de fiumi ,# da Greci Eridano, # da La. 
Cini Padus.Phatomeedo \ che’n Pò cadde,# morio.Sd. So- 

{ ira’l Teucre, & l’Amo, E ’1 Pòdouedogliofn, # graue hor 
cggio. no. Pò ben può tu portartene la (cotza Di me, &c. 
147. Non Tcfin,Pò,Varo,#c.»)o. 

Pò,# può del uerbo potere, l’uno, & l’altro ulafo indifèrente- 
mente nel Pettina io (èmpre udirei può ne uerfi,# nelle pro- 
le, fi per la pronontia,# ii a difrcrcnua di Pò fiume come ap- 
re nel Sonetto Po ben può tu portartene la Teoria j anchora 


che, nel uerfo no fu errore ad ufare po: & per ciò tolte le lue 
autoritari porremo a Può al Tuo luogo. 

P O’ con l’apodrafo;iti ucce di Poi. Aiace in molti, & Po* in fe 
ftefibforre.i79. 

POCA adic:il contrario di molta. Poca Gente. 14. Vita. 7 j. 
Mercede. 84.Charta.109.Fcde.! f S. j 2 4. Fotta. 2 44. Terra» 
x49.279.j14-V1ila.if 3. Fiamma. 187. Ragionc.jif. Piaz- 
za.* jz. Nebbia. 346. Polue. 347. Polucrc.zit. 

POCHE Famllc. 47. Hore. 234. 2jf. Notti. 2fi. 288. 
318. La bella donna,& le campagne clctte)Pochc cranj per 
che, &C.314. 

POCHI Compagni. 4. Salsi. 228. Dr Pochi. 160. 

Ft in ueccdi SoihSeguitc i Pochi , de non la uolgargente.Sj* 
Donna, ch’a Pochi fi modici giamai.97. Fra magnanimi Po- 
chi a chi’l ben piace.11 4. Grane, ch’a Pocht’l cicl largo dc- 
ftma.168.Chc Pochi houifto inquedo uiuer breuc.2 4f. Et 
fanno hiftoria que Pochi, ch’io’ntcti. 291. 

PO C O adie;il contrario di Molto Lar:paucu( ,&c.Poco Spa 
tio.if6.237-Humor.201.Tempo.237.283Intelletto.248» 
Mel.26f.d1 V1uer.27x.Canapc.299.Parae210.tf 3. 
QVEL POCO.68.87. ** 

VN POCO nel parlar mi sfogo. 4 j. Ma la paura un Po- 
co. 60. leua gliocchi un Poco. 97. l’ora Vn Poco moua,&c. 
109. Apprettandoli un Poco.122.li ritenne un poco.290. Vn 
Poco dolce, molto amaro appaga. joo.Fu Hata un Poco. ji6. 
Alzato un Poco. 343. 

POCO aduc: Lati parum . Poco prezzando quel, &c. 7. Ver 
cui Poco giamai mi ualfe o uale.14.Poco m’auanza del con- 
forto ufato.32.Poco era ad approdarli a gliocchi miei La lu- 
ce. 4 4. s’aflai o Poco Q.uedi preghi mortali amore Iguarda» 
f 4-Cinzon l’una Torcila c Poco innanzi.66.Cui Poco innati 
zi era'l morir beato. 247- Poco dinanzi a lei uedi Sanfone. 
29fQucdihauea Poco andar ad cflcrmorto.7o.Pocouedc 
te,& parui uedertroppo.m. Erdiciouiuo,& d’altro mi cal 
Poco.t44.Si che m’au.lza hbmai da disfai Poco?»7i.Hauri 
di me Poco honorata Ipoglia. 201. Et ragion temean Poco. 
xo9.Poco mancò, ch’io nò rimali incielo. 226. Poco hauea 
a’udugiar.23j.Poco era ftato anchor l’ama gentile. 240. Et 


Poco poi m’ofci , ’n tutto di uifta.xfx. Poco era filor de fi 
comune ftrada.301. Poco ama fc,chi*n tal gioco s’arrifchia. 
J°7*Agamcnon,& Menelao, che’n fpofe Poco felici, &C.33X. 
Plinio) A fcriucr raolto,a morir Poco accorto. 339. 

PER P O C O , ual la quafi ufaro dal Boc: 

SI POCO. Nc d’altrui loda curarci fi Poco Che; 44. 
Qucft’arder mio , di che ut cal fi Poco. 138. Faccan molto 
defir parer fi Poco^xf. 

A POCO A P O C O . Aitai Poco, #c. a gli fùoi luoghi. 

POCO con la uocc fiaote, dinota iu breue tempo,# poco 
auahti u fa tu dal Boc; 

P O D E R,& Poter la fortezza, la forza.la Poflanza,Ia Poten- 
tenza,&c. La’uc di & notte fiammi adofio col Podcr.c’ha in 
uoi raccolto. 61. D’un uino fonte ogni Podcr i’accoglie.178 
Ch’i fon d’altro Poder,che tu non credi. 141. 

PODERE. Per ch’io t’habbia parlato di menzogna Al mio 
Podcre.i. quanto ho poruto.4t. 

P O E M A, la firrione poetica.Ma ciafcuna di fe parca ben de- 
gna Di Poema digmfsimo,# d’Hifiori*,^. 

P 9 E T A, J ] c °P°!* <ro< ! e ‘ ,i ucrfi oruati.eleganrr, A finti, onde 
iciamo ntttonc Poetica, #c« Fiorenza hauria foric hopgi’J 
fuo Poeta. 1 j 9. Ch’è da fiancar ogni diuin Poeta.» 70. 

Poetando , cioè fcrmcndo , # componendo da poeta, o come i 
P 0C ^ C J| hcl vuòte uicino, Onde fi feende poetando,# pog- 
gia* f « Non m’hauefiè difdctra la corona, Che fuol ornar chi 
poetando fcriue.i 3. 

P O E T I.Arbor uittoriofà,& triomphalc Honor d’impcrafo- 
ti,& di Poeri;il Lauro intendendo. 196. Vna giouenc Greca 
a paro a paro, Co i nobili Poeti già canranJo.301. 

P OGGI,i luoghi eminenti nc monti,# (poni in fuori , atti a 
potere riguardare . Trouafic per la uia fofTati,o Poggi. 19. fi 
folta nebbia , Che fòpragtunta dal fcuior de uenti Non fug- 
gire da 1 Poggi,# da le Valli, f f.O Poggi, o ua!li,o fiumi, #c. 
60* Per diucrli paefi Poggi , # onde pattando. 67. Se’n fra 
duo Poggi fiedcombrofauallclui s’acqueta l’alma sbigot- 
tita. 11 f. Et difgombraua gii di neuc i Poggi . Non uolii a) 
mio refugioombia de Poggi. Dopo lori gnu per leluc, 

# per P oggi . ix 6 . Et quando ’ 1 fol fa verdeggiale i Poggr. ' 


JeTue.fafsi, campagne, fiumi, & Poggi. Ch’i pallài con diletrm 
afluì gran Poggi. Altro (àlir al eie] per altri Poggi.» 17. Er fai 
dintorno onorare i Poggi, ifi. L’aura genti], che raflerena i 
Poggi, if 4. Druagaferafeocftigia fparfe Cercai per Pog- 
gi folirari ,& ermi. 1x7- Quanti fpianai dietro c'nnaazi 
Poggi.? r». 

Poggi, del ucrbo poggiare per afeendere, & alcuna colta pog- 
gi are, & appoggiare per ripofare.Onde al cero ualor conuea 
c’huom poggi. tp.L’aura)Pcr cui conuen,chc r n pcna,c’n fa- 
ma pogg'-»f 4 - 

Poggia, ck^ afeende , monta, &c. e ’1 bel monte uicino Onde li 
lecode poetando, & poggia. f. Et fui l’ucccl^he pur per Pere 
poggi a. 1?. 

POGGI 0,1 luogo alto per potere ageuolmente riguardar 
di lótauo.il fuo dimi:t Poggetro. Lat;Podium, & Podolium, 
alcuna uolra fi piglia in ucce di monticello, de alcuna in ucce 
di ripofo . O uero al Poggio faticolo , * alto Ritraimi a 1. 
Pommijbi alto Poggiolo ualle ima, A palude.» 19. 

POI, pofcia,dapoi,dopo,da che, poi da che, (urti di uno ifteffo 
lignificato, & fi danno al tempo prelente , & al pattato . Lar; 
poli, poftea.&c.Voftro fiato rcaf,che’ncontro Poi Raddop- 
pia, *c.Et Poi che’l fren per forza a fe raccoglie.}. Poi ripeu 
fando al dolce ben ch’io la fio. Indi trahendo Poi l’antico fia 
to. 9 .Ma gli fpirti miei s’agghiaccian Poi. 9 .Poi rimale la uo 
ce in mezo’l petto.io.Ma Poi che’l ciel acceude le fue Ilei le. 
Poi quand’io ueggio fiammeggiar le flellc. t». Poi Tcguirò fi 
come a lui ne’ncrebbe.»}.L’cffer coperto Poi di bianche piu 
nc^r giamai Poi la mia lingua non tacque. 14. Poi la riuidi 
in altro habito fob.t y.Ch’anchor Poi npregando.Et anchor 
Poi trouai di quel mal fine. 17- Che Poi dilcefe in pretiola. 
pioggia .»S. Vedrà Bologna,* Poi la nobil Roma.xo.Si ue- 
drem chiaro Poi } come fouente.&c.ip.Oue tu prima,* Poi 
fu*inuelcai*io.Si uedrem Poi permerauigliainfieme.to.S’er 
ge la fpeme, & Poi non là flar ferma. }f. Ma Poi che’l dolce 
Tifo humile* piano Piu non s’afconde. }7. Et Poi morrò» 
40.P01 fuggire dinanzi a la mia pace. Et Poi coli Toletta. 41» 
Et Poi la menfa ingombra Di pouere uiuande . Poi lontan 
da la gente. 4X. Pregiato Poi dai uulgo aturo , * (ciocco; 


44* Re. fi. f 4. ft. f 7. 6 4. drc. 

FOI in ucce di Mi . Ben uenne a dihnrarmi un grande amico 
Per fomma , & mcffabil cortetia , Poi uolò fuor de la uedata 
mia.dc.qui fi dorrebbe intendere la Ma cornfpondente alla 
Ben, ciofc Ma Poi.7 4* 

POI C H E , ual pofcia che, da che,drc. Lat.fimulac , de lima* 
latque.Poi,ch’amor di me ui fece accorra. 6. Poi che madon- 
na da pietà commofla Dcgriò mirarmi. i7.Poi ch’a mirar fua 
bellezza infinita L’antme,d:c.iS. Ma Poi che’l dolce rifo ha 
nule, de piano Piu non s’afconde. j 7 . Poi che cercando ftan- 
co non Ceppe oue S’alberga (Te. j 3. Getran le mébra Poi che’l 
ibi s’afconde. 4}. Poi che sfc giunto a l’honorata ucrga. 4 f. 
Poi che fecuro me da tali inganni Fece. fi. Poi che del Tuo 
piacer mi fc gir graue.f 9. Poi che sfc fgombro de la maggior 
lalma.Poi che morto fc colui, che tutto 1nrefe.79.dx. 

D A P OI.itf.i29.i69.i77.&c.uedialla Da. 

POLICLETO Sithonio Scolcore ccccllétifsimo, del qoal 
Elegge molte cofc appreffo Plinio . Per mirar Policleto a 
proua fifoCon ghalrri.c’hebbcr (ama di quell’arte.70. 

POLINICE figlio di Edipo Re diThebe.dc fratello di 
Etcncle.Ec Argia Polinice aliai piu fida,drc.i3tf. 

POLIPHEMO Cyclope figlio di Nettuno. Vidi Aci, 4 
Galarea, chc’ngrembo gl icra Et Poliphemo farne gran ro- 
mori. 191. 

Polir, per ornare, nettare, forbire, limare, &c. Ne oora da polir 
con la mia lima.10. 

POLITE, ciofc terfc.&c.Pólite Gaancie. 19 f . 

POLITO, uale ornato, tcrfo/oibito, dee. D’un bel chiaro 
Poliro,& uiuo ghiaccio.if 8. 

POLISSENA figlia di Priamo amata da Achille,* poi fà- 
cnficata da Pirrho figlio di eflo Achille al lepolcro del pa- 
dre.Non PolifTena,lfiphile,& Argia.194. 

P O L L I O N , detto A (imo Politone oracore,poeta, & hifto- 
rico celebre, & padre delle facctie.Poi CrafTo, Antonio, Hor- 
tcnfio,GaIba,& Caluo,Con Polhon.j J9. 

POLO, ciofc l’artico, de l’antartico. Stanco nocchier di notte 
alza la teda A duo lumi, c’han tempre il noterò Polo, ciofc il 
Settentrionale. 67. Hor uedi inficmc l’uno A l’altro Polo| 


i 


Le (Mie aaghe,*e.i.l'artico,& l’anfartico.xi9. 

POLSI, ucdi Polfo . Qual ha già i nerui , i Polii, e i pender 

egri.x4f« 

P O L S O , le urne pulfaiili detto a pulendo, perche di confi - 
nuo bartono.c’n qual piaggia le brine Tenere, & frefche j de 
dielor Polio, * lena’ 17 x. 

POLVE,* Poluere, q!Io de Poeti,* qilo delle pr ole, & aneto 
de poeti.* uoi nude ombre &T > olue.ij7Fin che u’ ha ricon 
dotti in poca Polue.Tofto uedrefli in Polue ritornarle.) 47 
P O L V E K , * Polue . Che non bolle la Polner d’Ethiopia 
Sotto’] piu caldo fola 9. 

POLVERE. Poca Poluere fon , che nulla lente, zìi. Ve- 
ramente fura noi Poluere,* ombra, xxx. Nebbia, o Polue- 
. Tcal uento.i 47 . 

P O M M I.ciofc minimi, ponimi, Ac. Pororoi , oue’I fol occide i 
fiori,* Pherba.PóraijOU’l:’] carro fuo temprato,* leue.Pom 
m’in humil fortuna, od in fuperba.Porami a la notte, Póm’ia 
cielo. Pommi con fama o(cura,&c.ix9. 

P O M O,* Pome fi dice frutto noto.Lat;PomuniiEt d’un Po- 
mo beffata al fin Cidippe.19 j. 

POMPA lo apparato magnifico, *c.In re fpiega fortuna ogni 
fua Pompa. xix.Senza Pompa di goderfi’n feno.jf ). 
POMP E.P.ifian uoftri tnomphi,* uoftre Pompe.) 4.6. 
POMPEO Magno uinto da Ccfare , ma no pero di lui minore. 
Vedi ql grandcjilquale ogni huomo honora Egli V Popeo, * 
ha Cornelia ièco.Che del uilToloroco fi lagna,* plora. X94 
Et per meiaphora.Poi uidi Un grande con atti foaui.) jo. 

Pon in ucce di pone,o mette.Chi pon fren a gli amanti, o dà lor 
legge'17). Del rutto i cieco, ihc’n te pon fpene.x)f.Mifera 
la uolgar * cieca géte,Chc pò qui fue fpcràze \ cofe frali.) f o 
Et in uecedi pom,o mirti. Pon frenai gran dolor;che ti tra- 
fpoi ta.xo? .Pun difsi’l cor o Sophonisba in pjce.189. 

Pon mente;cio^poni mente, aoertiici,*c.uedi Mente. 

Et 1 ucce di póno.ne 1 pghi pd far Laura Torre o di uira,o di 
martir ql>’alma.»8).Se fi alro pon gir mie (lanche rime. ito. 

P O N D O il pefoal carico, la Torna, &c.La(cian le mi bra quali 
immobil Pddo.So’Lafciaro hai mortcjMe fcófolato,* a me 
grauc Pondo.xf f .Che de la uilla ci nò foffetfc’l Pondo.)io. 
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Pone del nerbo ponere per mettere, &c. In grèbo a la nemica 
capo pooc.apf .Mifer chi fpcmc in cola mortai pone(Ma bé 
chi uda ponc?)ji7. Vedrai*! quanto in uan cura fi pone.jj’i. 

Ponendo . L’un , & l'altro ponendo in liberiate, ju. Contra'l 
buon Sire , che l’humana (perse Alzò ponendo Panimi am* 
mortale S’armò Epicuro, j 41. 

Poner,& porre, per mettere, per dare,&c.Et poner fine a gl’infi- 
niti guai. if 4. 

PONENTE, lo Occidente , cioè doue fi pone il Sole , «Sr. 
Fiume. Chc’oconrri’J fol, quando ne mcna’l giorno, E’n Po * 
nenie abbandoni un piu bel lumc.i47. Frutti, Fiorijondc’l 
Poncnre D’ogni rara eccellentia il pregio hauea.x? 4. 

Et per mera;Pommi oue’l carro fuo)Et ou’è chi cel rende. A 
chicel felba.t.il Ponente che’l (ciba. 129. 

Pongali Et pongali a leder in fu la riua.116. 

Pongo, & pono cioè dò. Fine non pongo al mio opinato affan • 
n0.4j.Et pongo mente intorno.iój. 

Fon mente. Et pongo mente intorno.tój. 

Popno.cioè pcflonocomc fi ulà nelle prolè.Che fcuoter forte, 
& folleuarla ponno-4f . L’opra fu ben di quelle ; che nel cie- 
lo S; ponno imaginar. 7». Lagrime homai da gliocchi ulcir 
non ponno. 7 f Et fe mie rime alcuna cola ponno.x44.Con 
parole } che 1 (afsi romper ponno.x64. & piu no ponno Per 
herbe, o per incanti a fe ritirarlo.167. 

Ponfì, cioè fi pone . Quando’l loauc mio fido conforto Ponfi 
del letto in fu la fponda manca. 161. 

PONTE per pallar Copra l’acqua. Che non pur Ponte,o gua 
do,o remi,o uela ; Ma (campar non poricmmi ale, ne piume, 
177. & quel , che lolo Contra tutta Tholcana tcnnc’l Pon- 
te.cioè Horaiio Code, j 19. 

PONTI Pon inente al temerario ardir di Xerfc , Che fece per 
' calcar i nolln liti Di noui Ponti oltraggio a la marina. 14. 

PONTIFI,# Pontefici,! Papi.Pontifici, regnanti , c’mpe- 
tori.jitf. 

PONTO Prouincia, prima detta Hcllefponto,Quella,che*l 
fuo fignor con breue chioma Va (ègmramlo ; in Ponto 
la Rana . cioè Iit cratca moglie di Muhridatc Re di Pon- 
10.194. 


POPOL, eioV Natìone.Genfe, &c. Ma ben neggì*hor,fì eòi 
me al Popol tutto Fauola fui gran terapo.a t.Popol di Mar* 
te,ciofc Romani 4 f.;;x. Per piu dolor del Popol fenza Irg- 
gc.cioETedcfthi. ux. Le lagrime del Popol doloralo, ciofc 
Italiani, ti». Ma affai piu con pietate il Popol Greco.; a 9. 
Che fe’l Popol Roman piu uolte ffracco. j;i. In habito di- 
ceria ,in Popol folta Fu quella chiera.;;;. 

P O P Ó L I . Et Popoli altri Barbarefchi & Urani. jif. 

P O P O L O , la nationeja gente, &c. Popolo ignudo.pauea * 
tofo,& lento. xx. Del Popolo infelice d’orientc.x4. E ’1 pa- 
dre colro.e’I Popolo ad un urfchio.x^f . 

Por, cioV porre, ponete, mettere . Per por Tua cura in colè altre, 
& noue.168. Et Ipero, ch’ai por giu di quello fpoglia Venga 
per me. xf x. Per far ricco un,porglialtri in poucrtatc. xf ;• 
Por fine al mio dolore, x 7 8. 

Porà,cio> potr?i.Che pori dir, chi per amor fofpira.f x. 

PORPHIRIO Philolopho Tirio ddcepolo di Plotino.Ec 
quel , che’n uer di noi diuenne pietra Porphirio, che d’acuci 
iillogifmi, &C.J40. 

Porge, ciob da, concede,eftende.&c. Oue porge ombra un Pino 
alto, od un colle. 11 f. Tanto n’ha f<rco,<& rant’altrui ne por- 
ge.166.Et la man delira al cor già Ranco potge.16?. 

Porgeri , ciofc darà , o cftcndcià . Ch’ella ti porgerà la bella 
mano.|f. 

Porgeffc.ch’a pitocchi fanti Porgcffe alcun diletto.? 8. 

Porgi.Nel fondo del miocor gliocchi tuoi porgi.if S.Dchpor 
gi mano a l’affannato ingegno.x74* 

Porgimi la man delira in quello bofoò.169. 

Poria,& porria. Ma qual fuon por ia mai (àlir tant’alfo tcuSmar 
rirporiailfuonarorafcorfo.il. Negiamai lingua humaoa 
Contar po:quel,&c.6;.I non po'.giamai imaginar.68. Prima 
poiper tfpo uenir meno Vna imagine làida di dtamante.90» 
Nó poria mai in piu ripolàro porto Fuggir, &c.iof. Mia ul- 
ta ; che morir potridendo. 1 xx. Che po: quella il Rhen.qual 
hor più agghiaccia Arder.i4x.Poria cangiar fol un de pen- 
der mici:» 4j. Lei, che’l del non po:lontana farme.i 4 j . Che 
penfàr noi po:chi non l’ha udita, 1?;. Ben po: anebor pietà 
con amor raiffa Porfij&c.'»? 8. Io noi diffi gtamaitne dir po- 
eto Per oc*. 
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Ha Peroro* i€ t* Qual ingegno a parole Porla agua»tar i! 
mio dogliofo ftatofxo4.dou’hor non po:gire.xo8.N'Ìai non 
poria uolar penna d’in°egno.xx9 Non po;mai di cucca il no 
me dirti. x8<J. Chi poria’ 1 manfueto al coHume Agguagliar 
mai. xpS. O qua coppia d’amici * che ne’n rima Poria, ne’n 
profa aliai omar > ne’n ucrfi.jox. Io non po: le (acre benedet- 
Ce Vergini ch’iui fur chiuder in rima. 311. Piu dicouie pcnlàr 
poria marnai Suo uolo.3 44. 

Ponan.I begliocchi) Ch’e medefmi ponan fàldar la piaga. 69, 
Ne porian infiammar ben anchor millc.i f 3. 

PORPORA, il fcar latomia grana . Vna Urania Phcnice) Di 
Porpora uefbta.x|8. 

Porre , croi* poncre , mettere . Orfo al uoftro deftrier fi può 
ben pone Va fren. 3x. L’alcre puoi giufo ageuolmcnte 
porre. 7 9» 

Porle, ciol ftefe diede, &c. Quand’amor porfc)Q_uell’honora 
ma ri, che fecondo amo. 19}. Et quella man, già tanto defiata 
A me parlando, & fofpirando porle. 3x0. Quella fperanza 
ardire Mi porfc,ciofc diede.tftf .Già fai tu ben quanta dolcez- 
za porle A gliocchi miei la uifta di coflei. 197. Chi piu de- 
gna la men a Icriuer poife.x.pofc o dicdc.x6. 

Porli, ciol pofi, diedi . Che ratto a quella penna la man porfi.1. 
pofì.99. Da man dcltra,ouc gliocchi prima porfi,&c. 1. guar- 
dai. 3x74 

Porfui.ponerfi . Ben poria anchor pietà con amor nulla Porli 
fra l’alma llanca.c’I mortai colpo.» f 8. 

PORTA la entrata della cala . Trema, quando la uede in fii 
la Porta. xi 7* 

Porta del uerbo portare. prop:& meta: La donna,chc’I mio cor 
nel uifo porta. 9 1. Et doglia, & morte dentro a gliocchi por- 
ca. xxt. Ou’alrrui noie , a le doglie , de tormenti Porta.180. 
Quante fperanze le ne porta il uento.x 4 jr.in cofe tali Chc’i 
tempo le ne porta fi repente. 3 yo. 

Portai.Colpo'ch’i portai molr’anni chiufo.x 13. 

P t O R T A M E N T O.ciofc modo, forma, o goifa di uedirc.11 
diuin Por; totf. Del Por;humilc.to9. Oinac il leggiadro Por: 
altero.xoi. Et l’angelica urta Con quel cclclle Por: in terra. 
zof.Vn fingular fuo proprio Por.xoS. 
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FORT A MENTI.* poiu'craundrapelloDePortaiaei^ 

ti,& de volgari ftrani. jot. 

Portan .So come idi , come i momenti * i’horc Ne portan eli 
anni. 84. 

Portar attuai mente,* mentalmente, * fi riferisce fi al bene co- 
me al male . Poi che portar no*l poflo in tutte quattro Parti 
del mondo. 1 19. qual angcl (a fi predo A portar fopra'l cieJ 
il mio cordoglio'»? 6. 

Portaron . Quc bee hocchi (oasi 5 Che porraron le chiari De 
miei dolci pender i.}». 

Portarfene . Et porrarfere feco la fonte, e ’1 loco.»} 8 . 

Portartene.Po ben può fu portartene lo Icona Di me # t4r* - 

Portafle. Su» il non credo, che Iafon portafle Al oello.i 7 f . 

Portate, a dir hor cofe.Cho porrate nel cor grà répo afe ole. 5 o 

Portato • Quindici l’una , * Palerò diciottenni Portato ho ia 
fcno.xo». Quella 1 che n'ha portato i pender miei. »»r. 

Portaua . Mentr'io porraoa i be penfier celati. 6 . Perch'al nifi» 
d’amor portaua infegna. 48. Ma’l uento ne poi raua le pa- 
role. »o|. 

PO R T E nel pia, * nel meno Porta ,ciofc Pentrata della ca- 
ia , V fcio fc poi delle camere. ma l'un per l’altro generalmen- 
te fi ponenti fanno guerra intorno, e’n fu le Portc.»t ». Che 
col pie ruppe le tartaree Porte. 16». Et falle opinioni in fi» 
le Portelo}. 

Porte • e '1 Ino amor in qual modo Va mendicando accio che*n 
pace il porte.» 9?. 

Porti . O fole , & tu pur fuggi 1 * fili dintorno Ombrare 1 pog- 
gi,* te ne porti'l giorno, iji. 

PORTI A figlia dt Catone V ticenfecoftantifiima. L’altra V 
Porria, che'l ferro a foco atf)na.»94. 

P O R T O di tnare,o di fiume, ciò* luogo ficuro. Al dolce Por 
lode la lor (àlute.^.Pcr gira miglior Porro.it. Et fperando 
uemr a miglior Porro. 7 ». Ch'almen da (unge m’appar ifle i! 
porto.Come lume di notte in alcun Porro. Che uolendo col 
giorno edera Porto. Etl'anchore gittar in qualche Porto. 
Drizza a buon Porro TafEinnara oda. 7 }• Tal 1 che s*i arri * 
•o al defiato Porto Spero. 9?. Non poma mai in piu ripo- 
rto Porto Fuggir, tof. Tal 1 chc’ncomincio a difperar del 


Portò- ìft- O cameretta , die già forti un Porto A le grani 
fem pelle mie diumc.179.Da la man dertra,ch’a buon Porro 
aggiunge.100. Porto de l’auorolè mie fatiche. *1 7. Tran- 

3 uillo Porto haoea inoltrato amore A la mia lunga, * rorbi- 
a temperta. 1)4. Porro de le miferie,& fin del pianto, a f 1. 
IN PORTO. Pero farebbe di ritrai fi in Porto . 7x4 
Non «Patta , & tempeftofa onda marina Foggio in Porto 
riamai fianco nocchiero, tjx. Veggio fortuna in Porto { A 
llanco homai II mio nocchier. fii.Si che, c*io a irti in guer- 
ra ,& in temperta Mora in pace ,& in Porto, in. Ana- 
crconte , che nmefie Haoea lue mufe fol d'amore in Porto, 
joi.nc nocchia fi predo A uolget nan e da gli fcogli in Por- 
to. fo8. 

Porto del nerbo portare . Col corpo fianco, ch’a gran pena 
fiotto. 6. Et gliocchi porto pa fuggir intento, 50. De le 
catene mie gran parte porto. 70. ma pur nel uifo porto Se- 
gni } 77. che dipinto Porto nel paro. 81. M’affligon fi f 
ch’i porto alcuna uolralnuidia , &c. 101. Se quella fpcoe 
porto A quel dubbiofb parto. »0f. amorofo mio penfcro. 
Che di & none ne la mente porto.no. che fouenre in gioco 
Cira’l tormento, ch'i porto per lei. iif. Cofi di ben amar 
porto tormento. 164. Et atti feri,& humili, A correli 
Porto egualmente. 177. lagrime notturne , Che'l di celate 
pa uergogna porto* 179. Ch’i porto inudia ad ogni eftre- 
ma forte. 1x4. Quanta inudia li porto alia ra tara . Quan- 
ta nc porto al ciel. i»f. Porto’l cor jgraue , A gliocchi tu- 
midi A badi. 2x8. l’afpre fome De legami , ch'io por- 
to. 28». 

Portò. Quella.ch’alciel fene portò le chiaui. xjo. Ella*! Ce nc 
portò fotterra .xj 2. Portò dal fiume al tempio acqua col cri- 
bro. |I2. 

PoPin ucce di pio fu Ma dona il manco piede Giooenato poc'io 
nel cortui regno. 26 f. 

POS A, il riportala quiete . Per hauer Poli almen lofio a l’Al- 
ba.uNon (pero del mio affanno hauer mai Pofà.i; 4.L’anJ- 
ma poi ch’ai rrouc non ha Pof 

Pofà.ciot ripofa.Dopo la guida fua.che mai non pofa.144.Ne 
mai fipUa.uc i’arrcrtj,o corna. 447. 
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Pofar,per ripofàre, chetare, & alcuna uolta per <for'mire.La not- 
te allhor.qoand’io pofar deurci,ciol dormire.ipx.Parea po- 
far come per fona fianca. J19. 

Pofaffe.Se fi nofafle lòtto’ quarto nido.xS. .! >ij. 

Pofaua.Quai fi pofaua in terra, Se qual fu l’onde.iof * 

P O S C I A, ual poi,& dapoi . Pofcia fra me pian piano Che (ài 
tu laflof ii7. Per quanto non norrene Pofcia, od ante Efler 
giunti al cantimi; 9. MofTe la mano indamo,& Pofcia l’arfè. 
5 19. Pofcia Vefpaftan col figliuolaidi.331. 

POSCIA CHE, cioirpoi che,o dapoi che . Pofcia, ch’ogni 
mia gioia Per lo fuo dipartir in pianto b uolta. xo j. Pofcia 
che’l dolce Se amorofo, Se piano Lumc.xij. Pofcia che mia 
fortuna in forza alimi M’hetbe fofpinro. joo. 

Pofe,ciofc mife.Ch’a mio nome gli pofe in man lo H1le.71.Oue 
le belle membra Pofe colei , che fola a me par donna.- 104. 
Quando de Palpi fchcnno Pofe fra noi, Se la tedefea rabbia. 
111.O bel uifo.ou’amor inficmc pofe Gli fproni,e’l frcn.i j7 
Et a me pofe un dolce giogo al collo.i ; f . Che di fi ricco al- 
bergo il pofe in bando. *47. Chiaro fegnoamorpofeale 
mie rimc.x49.Et mi tolfe di pace,& pofe in guerra. x66. Et 
di colui, ch’amando in te fi pofc.X7f .Del commune nemico 
in guardia pofc.j13.La lunga uira,& la fùa larga uena D’in- 
gegno pofe in accordar le parti.; 41. 

Pofcr . Quelli pofer filentio al fignor mio. 39. Se ogni cflrema 
cura Pofcr nel 0:00 lume. 13;. Man, ou’ogni arte Se tutti gli 
loro flodi Pofcr natura e’icicl, p farli honorc.ij'fixhc fpeflo 
altrui Pofer in dubbio. xc9 

Po fi, ci ob roifì . Già gran tempo in uoi Pofi’l mio cor. 9 5. Che 
me f!eflb,e’l mio mal poli in oblio.x4t.Anchor io il nido di 
pcnfieri detti Pofi in quell’alma pianta, xjr 4. i mici pattati 
tempr.I quai pofi in amar colà mortale. x 7 x. 

Pofi, ciob fermi onpofi .Ouech’i pofigliocchi lafsi,ogiri*i;f. 
Ben fia prima ch’i pofi, il mar (ènz’onde.181. 

Pofifi jCioV ripofifi.Chi non ha albergo;pofifi fu’l uerde.85. 

Pois’, in ucce di poflb.Ne pofs’indouinar chi me ne fcloglia.4;. 
Che pofs’iofar temendo’lmio fignor e? txf. Chenópofs’io 
cangiar tecouiaggiof 17 5. Come pofs’iojfè non m’infègni. 
x 40. Che pott’io piujfe nò haucr l’alma triflaf xotf . 


p O SS À,la Portanza, la fona, il potere . Hor bai fetto l’eltre- 
moditua Porta Ocrudcl aaort^a.44. 

! Porta del ucrbo potere . Le di.ch’io farò la torto ch’io parta.} f. 
nc le tnan , come Lodar fi porta in charte altra periona. 8 x. 
Non aeggio , oue fcaiapar ni porta homai. 89. Ch’ai men, 
com’io folea , porta jfbgarmc. ic*. M’impetre gratia , ch’i 
porta crter feco. 160. Qualingegno) Che ftrmger porta’l 
■aio infelice ftato. z 6 f. Ch’i non credo ridir fappia ne pof- 
fa. }o8. i 

Poffano.NnH’al mondo fc, che non portano i oerfijEt gli aloidi 
incantar, &c.i 3 } . .. 

Portcde.i. domina. Qual piu gente portede i Colui fc pio da Tuoi 
nemici auolto.m. 

Portcdctc.fioritc «mbrofe riue Voi pofledetej* io piango ogni 
bene.17}’. b 

Poffcdeua. Ambe le chiaui Del tuo cor.ch’clla poflfcdeua in ul- ^ 
ta. 79. 

PoffendoA potendo . Cotanto elTer diuifo Col defio non pof- 
fendo moucr l’ali.jx.Che chi poffendo rtar cadde trauia.195 
& non poflendo aitatine Prcfolafciai menarmeli. 

P O S S E N TE,& Potente, ciò* gagliardo, forte, ricco, &c.Pof- ’ * 
lente Donna.14. Focoso, Hercole. x3f. Lingua Pof: *54. 
Partion troppo Pof: jij.l’ Aura eia Pof; xoS. Laccio fi Pof: 
ij’f.SiPof;fc , lVoler.66. 1 

POSSENTI Rai .97.Onde.147. que begliocchi Portenti a 1 
nfchiar abiffo,& notti.i$8. 

^ ^rn' ^ ^ R E, 1 Poffeditote . Ira l breue furor)che*l lùo 
P°rt c rtore Spedo a ucrgogna,& falhor mena morte.17 8. 
Pofsi.Vergine) Che porti, & uogli algrà bifogno aitarme.x78. 
rolliamo. R ifpondc j quanto’lciel & io portiamo) Tutto fu in 
lef,&c. X74. 

P OS S I B 1 L E , cloL quello , che fi può fare . uo cerca nd’io 
Donna quant’b PofsibiJe in altrui, &c.8. 

Pollo, in prima pei fona, A artolufamente . Et per piu non poter 
fo, quant’io porto. 9}. Nulla porto leuar io per m’ingegno. 
14X. Io noi porto ridir, ij 6 . 1 noi porto negar donna, & noi 
nego.184.lo non porto per ordine ridire.} 39. 

Et artoluramente.Per foLcito ftudio porto farme.tf} . Qu aa . 1 
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Co porto mi fpetro. § 5 . Ma mentre tener fife Porto al primo 
penfìcr U mente uaga.utf . Po» che portar no? poflo in ratte 
quattro Parti del mondo» 119. Ne poflo dal bel nodo homai 
dar crollo, iff. Ne di duol j ne di tema poflo airannc.189. 
Ne poflo d giorno , «he la morte ferra Antiueder, xoo. Ne 
cangiar poflo l’brtinata uoglia. 166. Non poflo pio. t8o» Se 
del còflglio mio punto ti fidi, Che sforzar poflo. j »4 .Et quaa 
Co poflo al fine m’apparecchio.f 4 f. 

NON P O S S O.Ér s’io no poflo trasformarmi in lei.44» 
Ma contraflar non poflo al gran defio.6 o. Che uoluer no mi 
poflo.89.ond’io non poflo aitarme. 119. Partendo, onde par- 
tir già mai non poflo.» 66 .qaefto non poflo. 171. Non poflo, 
A non ho pia n dolce lima.» xx. Et lei, che fe n'h gita.Seguir 
non poflo. t)9.Tacer non poflo. 140. Negar, diflc, non pof- 
fo j che l’ affanno, &c.? ai. 

Poflon . come poflon quelle membra Da lo fpirko lor uiuer 
lontane. 8» 

POST A,cioV ponefta. La partorella alpertra,* cruda Porta a. 
bagnar un leggiadrctto uclo,Ch-a LauraAc.44. 

A POSTA, ciok fecondo il fuo uolere. uedl al fuo luogo» 

Porte , ciofc mede, o poneftc.l’amate chiome bionde V olgendor 
gli anni già porte in oblio.219. Che per Dio riagratiar far po 
rte in aho.45. 

Pofti.gliocchi) Cofl gli ho di me porti in fu la dma.68. 

Porto .cioV me fio. Al làcro loco oue fu porto m croce. x*. Co» 
le mie mani haurei già porto in terra- JQ.& porto tufo la ci- 
ma.? 4.Vo!|oai fortuna ha poftoin mano il freno De le bel- 
le conrredc. n». Amor m’ha porto come fegno a Arale. 119^ 
Putta sfacciaia;&douc hai porto fpeme» 114. Q.ue»,che fò- 
lo il può far, l’ha porto in mano. 141. Tutte lor forze in dar 
fama a cortei Hannan porto.»? o.Hor tujc’hai porto re rteflo 
in oblio.*S?.Porto hai fllcntio a piu foaui accéti.x» 7 » L’un» 
m’ha porto in doglia.x}9. Se hor l’ha porto in pianto. X49- 
Hor m’ha porto in oblio con quella donna.&c.x^»* porto 
ha in doglia lo miocor.xyS.Ch’amor.&crudcliàgli hà po- 
rto affedio.»9d. A gli animi gentili, a gli altri fc noia.C’ha*- 
no porto nel fanno ogni lor cura.| xt. 

Potè , A A Puoce,ucrt può. A l’»no A l’altro fi dice. A centra- 


• ftar noci potè. 6 ?. LafTo, die decano Vo qntl , ch’cffer no» 
puote in alcun modo. 68. Non prego gu \ ne pnotc haucr 
loco Che,&c. s 4. Lmgaa morrai al Tuo (lato dmino Giw»- 
ger non potè. 1 88. Nel tempo , che tornar non potè borsata 
aia. Ci>e penfier bado, o grane Non potè mai durar dinan- 
zi a lei. 168. 11 di «'appresa , & non porc efier lunge. 179» 
Che piu s’a(petra,o che pore effer peggio.) 4 j.Nc puotc ha* 
aer piu loco, Che, &c.f 4. 

Poti dt Puotl 1 ciol porco, o potei . Ond’10 non poti mal for- 
mar paiola. i.potco Lati: pomi. 14*. Elcbinc il dica j chc’I 
poti (èntire Quando.1Src.jj9. 

Porca. Ne tacendo polca di fua man trarlo. 1 6. Modrar qua già, 
quanto la fu potea. 1 j6. Non potea fiamma entrar per altrui 
face.198. Chic piu bel corpo occider non porca. *4*. Porca 
innanzi lei andarne A prepararle. 14 8. Potea leuarfi a Pal- 
la cagion prima. 169. & quel/, he non potea Far ahri, l nul- 
la a la tua gran uirtutc. 178. Che porea’l cor, del qual fol io 
mi fido Volgerfi alerone- j 16. L’occhio mio uoo polca non 
uenirmeno.ji 7 « 

Potei, ciol poteo.Quaodo piu non porcitChe me fteffo perdei. 
161.I non tei potei dir allhor, ne udii. 189. Ma me fol ad un 
nodo Legar potci.i.poieui.aio.Potei ben dir.fedcl tutto eri 
auifta i Qucft’l l’ultimo di.v.poteut.a jz.Ch’a pena gli po- 
tei render (alu;c.i.potelsi.*9i. Non potei coglier mai ramo 
•c foglia, jn). 

POTENTIA.& Potenza, la forza , la poftanza .Ett'egli 
c uer , che tua Potcntia fia Nel citi fi grande , come fi ra- 
giona. 107. 

Potiemmi,;cicl potcnomvfc oal quanto potcanomi . Ma fcam- 
par non ponentini ale, ne piume. 17 7. 

Por co anticamente ulàto,& ual quamo poil ò pnotl.Et giamai 
poi la mia hngua non ucque Meno e pot eolici fin che po- 
ti parlare.! 4. A lui piacer non poteocoia ui!e.»69.Ne’ipo- 
teofar jchc con1e.Jtc.j4». 

Poter, ciol podere fe dir fi può • Et per piu non poter fo, 
qoanc’io podo. 9). Per poter approdar gli amati rami. 117. 
c’1 non poter mi feufi. >6*. I noi óuò {perche poter uol 

fpcro.) 44 . 
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POTÈ R.il Podere, la fonale. (Q.oant'è ’1 Poter d’ima pr*i 

feruta ufcnza.i 9?. _ 

Potefs’io . Cof» po'cfs’io ben chiuder in ueTlil miei penfier.8u 
Temprar porcfj’io in fi foaul note 1 miei fofpir.18 3 .‘Far po- 
tefs’io ucndetta di colei, Che,*c.i9X. - ’ * 

Potette, cioè.ualefiè. Che potette al bifogno prender Tarme j u 
fcts’io potette far j che.Ac. f 8. fe mortai cofa Mi pot die to- 
ner in uitauu giorno. i6j» Che Laura mia porcile correa 
morte, a *o. 

Pofefsi.A come luce Ridir potefsi. xi7- Se qudTAura foaue) 

Rirrarpote&i.xiS. 

Potcfte.Se uoi potcftc.per tui bari legni Vfcir,*c.f 4* 1*» • "> 

Poiete.Mcntre emendar potete’I uoftro fàllo.X4f • u 

Pocroa Ch’apprettar nolpotena anima fciolta.168. 
Potrcbb’.Hor potrebb’eflcr uero.it f. - 

Potrebbe. Multo (laro aguagluufè al mio potrcbbe. 5 i. Po Creb- 
be forfè aitarrae.tff . 

Potrefti arditamente Vfcir del bofco.iotf. 

Potrete.Et potrete penfar qual dentro fammi. 5 u 
POVERA adie: Pouera & nuda uai Philofophia. 4 * Pouer 
Genrc.47. 

POVERE Viuande.4». 

POVERI d’argomento , & di configlro j Egri del tutto , * 
miferi mortali. jfo. 

P O V E R E L Soft:Pouercl Digiuno.ttfz. 
POVERELLA. O Pouerclla mia come fe rozza, intende» 

do Canzone.106. 

POVERO, adie. Fafttdire il uicino Pouero. nx. & in uece 
di Soft:Che mi fa ricco & Pouero in un punto.i JT 7 . 
POVERTÀ, & Pouertate . Con franca Pouerrà ferue ric- 
chezze. xxp. Vn Curio , & un Fubritio aliai piu belli Conia 
lor Pouert^Che, *0.5x9. 

POVERTAT E. Fondata in carta, & humil Pooertate.tx 4 . 

P R A N D I O.il definarc.Leouida.ch’a lùoi lieto propofe V» 
duro Prandio. 5 jx. •' ■ 

PRATI,* nel meno Prato . Ridono i Pratici ciel fi railere- 
na.xjo. Ne tra chiare fontane , «Swierdi Prati Dolce cantar* * 
xjt.A coglier fiori 10 quei Prati d’intorno. x 40. 


PRATO, quali parato . Et della i fior tra l’ berta in ciafcaai ì 
Prato. 3 7 • Quella uira terrena , b quafi un Prato. 8 ;. Senza 
fior Prato, o fenza gemma anello. 2 j- *. 

PR A V 0 ,ciobraatuagio. Po i guarda com’amor crudele , & ■ 
Prauo Vince Oauid.i^f. 

PRASSITELE fruitore celebre . Et Colo ad una imagine 
m’attegnoChe fe non Zeufi,o Prafsitcle.o Phidia.117. 
Precipitai^ , ctob traboccaua . Et tal piacer precipitata al cor- 
lo. i< 59 . 

Precifa.ciob interrotta, tagliata, terminata • M’hanno la aia fi 
d’altro amor precifa , Che, ócc. 70. quando l’antica firada 
Di libertà mi fu precifa, & toIra.Si; 

Precorre , cioè ua innanzi . Egli b già Là , che null’altro il pre- 
corre. Si. 

P R E D A , il furto, il latrocinio . Che la mia nobil Preda non 
piu Uretra Tenni al bifogno. 177* Che falco» d’alto a fua 
Preda aolando.;44. 

IN P R E D A,ciob ad efler rubeto, &c. Fin ch’io fia dato 
in Preda A chi tutto dipartea.alla morte.43. 

P R £ D E , i furti.&c. Laflo ben io, che dolorofe Prede Di noi 
fa qoella.ch’a null’huom perdona.8 4. Et di Creti,& di Spa- 
gna addufler Prede. i.fpoglie,& rrophei.jji. Et uidi’l tempo 
rimcnar tal Prede De noftri norma. trophei,<£:c. 347. 

Prega j cioè- pricga.fupplica.&c.Donna mi prega. yS-Aliri chi’I 
prega, fi dilegua & fugge.SS.Prega Sennuccio mio.quando’l 
nedrai Di qual che lagrfnaetta,o d’un fofpiro. 90. Prega che 
non ertingua j Anzi la uocc al fio nome rifehiari. xo6. Pre- 
ga ch’i uenga torto a ftar non uoi, 1/9. Vlifle) Che la carta 
moglieraa(petta&prega.i94* . . 

Prcgan. Del iun«o odio ciuil ti pregan fine-4$.i fior, &C. Pro- 
gan pur,che’l bel pie li prema o cocchia* j. 

Pregando.Nó b fi duro cor, che lagrimando, Pregandolo) andò, 
tal hor nò fi mouaaoi. Tutti Ilìerae pre:ch’io sbpr’arai.iif. 
Pregando ch’ai Jeuar l’alma non tarde.n9.allhor m’inchino 
Pregando humilmente,che confenta.171. Che Liuia fua pre; 
tolfe altrui.alcuni leggono prognate in ucce dipgàdo.zS4, 
Pregar da pcor Lat: Et pero mi fon modo a pgar morte Che mi 
(olia di qui.xf.P cr ch’i l’odo pgar pur, ch’i m’affretti. 1*9. 


Pregata . Et Ct contra Tuo Itile ella Toftcoe D’efier molto pre- 
gata, i 7. 

Pregate.O uoi)Preeatc f non ni fi a piu Torcia morte. »f t. 

PREGATORh, quelIo,chc prega.Che’J Pregatole i pre- 
ghi far fi ardenti , Ch’ofFcfi me per noiroffender ku .1. Sm* 
phonisba.189. 

Pregato. I ho pregato amor<A nel riprego.184. 

Prcgaua.il fignor mio, Che per me ui picgaua.jp. 

PREGHIERA,* Preghiere nel piu, il Pregare , Ac. Se la 
Preghiera mia nonliupcrba.fi. 

PREGHIERE.* coi) Preghiere honellc L’adoro, c’nc tri- 
no come cola Tanta. 1 7 6 . 

P R E G H I , le Preghiere * A Prego * Priego nel numero del 
meno . Ch’a quei Preghi il mio lume era (parito.i6.Ringra 
fio la jcti’a giudi Pre: hutnam Benignamente iua mercede 
afcolra.19 ForTe 1 dcuoti A gratiofi Pre; Et le lagrime Tanta 
de mortali Son giunte, &c. ai. Torzendo’l utTo a Prc:hone 
Iti,* degni.Qucdi Premortali amore (guarda, f 4. Perche 
fpargel al ciel fi Tpefii Preff 8. A quella 1 che miei Preihone- 
fti* TantiGradi'alcan tempo. 14 j. Nc'l pianger ano .nei' 
Pre: pon far Laura Trarre o di una o di m imi que d’alma. 
18;. chc’ntcndo Le tue cadclufinghc , ei giudi Preghi. at8. 
C’hor per lodi anzi a Dio Pi c: mi rende, a jf. Sali Iti al citi, 
onde mia Piciafcolti. X 7 &- Vergine quante lagrime ho già 
fparte , Quante luiìaghc, A quanti Pieghi indarno.! 7 7 * Et 
da Tuoi Presper fuggir fi Tc10lTe.a84.Che’] pregator^ i Pre- 
ghi far fi ardenti $ Che, *c.a89. 

Pieghi Ma tu , Ac. Preghi j ch’i /prezzi’! mondo A Tuoi dol- 
ci hami.aif. 

P R E G 1 , A nel meno Pregio A Prezzo . Oue fon gli alti no- 
mi, ci Tonimi Pregi.fja. ^ 

Pregi.'.fii mi. Senza colei cui Tola par che pregi.! pj. 

PREGIO A Prezzo fi dice.il pretto, la ualuta, la dima. A in ue- 
ce dcll’honore,* della esimanone come che ha ufàto il Pef; 
Et a cui mai di acro Pregio calTe;ciol d’honore,Ac.ai.Con- 
Teiua uerde i) Pregio d'honedate. a6. e’1 Pregio l uodro in 
tartc.es j. a lui non fi può torre Suo Prai o. 3 a. Pero mi dica 
il cor.ch’io in charec ferma Coti, onde’] uodro nome il Pre- 


fio figlia. Sjr.Ec di fregiar di quel, e Va molti Vn Pregto.Ca 
ro, dolce, alto,* faticelo Pregio,Che,*c.iS8.la carne Iciol- 
la Fia di quel nodo , ond’l’l luo maggior Pre. Ma tu fignor 
Chaidi uirfute il Pregio.* fu ruo’l Pregi o.S’alcun Pregio irt 
■e uiue. 169. Le degne lode,e’l gran Pregio, c ’1 ualore.t7o. 
Piu fi difdicc a chi piu Pregio brama. 199. Detiefle il Pre; di 
piu laude dar fi. zio. D’ogni rara eccellenza il Pregio hauea. 
af 4 Che s’acquifta ben Pregio alrrO.che d’arme. jj8. 
Pregio, del uerbo pregiare per prezzare, (limare, &c. Anzi mi 
pregio,* rengo aliai piu caro. zi]. 

P R £ G I A T O.citA cftimato,honorato. o d’un diafpro Pre- 
gialo poi dal uolgo auaro,* fciocco.4 4. 

P R E G I O N * Prigion, la carcere.* Pi egion, ciolr lo incar- 
ceratole, aedi Prigione Prigionero,*c. 

PREGNI, cioì pieni , gonfiani . Ch-* di lagrime Pregai Siati 
gl tocchi miei. ] j. Ch’i uidi gliocchi tuoutalhor lì Pregni Di 
lagr ime.] 14. 0 

P R E G O , & nel piu Preghi , la preghiera . Et (è Prego 
morrai ai eie! s’intende. t]j. nienre mi nleua Prego , o 
(olpiro , o lagrime ch’io feccia. 1 96. Al mio Prego t’m- 
china. »7f. 

Prego Jclueibo pregare . Tanto fi prego piu gentile fprrfo. 
4. Ne quella prego, che pero mi (ciogju: xd.Etio nepre- 
«oamor, * quella lorda, ji. Et dcu’10 prego, che’l mio 
albergo Zia. jf. 1 prego che tu l’opra, j 6. Non prego già, 
ne ,*c. f4. Io per me prego il mioacei jbo dolore. 79. * 
prego ch’egli aoanzi L’empia forrona. gf. i ti pur pt ego , * 
chiamo O Sole. in. MamUprego il mio m puma che’] fuo 
line. 18 7. P rego, non tardi il mio ultimo giorno. 190. Ma bea 
ri prego ,chc’nL terza (pera Guitton (aiuti. %i 9 . Nclecui 
unte piagne Prego ch’appaghi’l cor uera beati rcc.Z7d Pro 
go che Zia ma (corta .1. ti prego. 177. i noi nego Vergine, 
ma ti prego Che , *c. 177. Et difsi al primo ipregoche 
m alpcrri. 190. Et prego giorno , * notte. 198. Dimmi pur 
P fC g° » K (ci morra o uiua.fio. 

Pregoui , Occhi miei labi) Pregoui, fiate accorr 1,7, „ 

Premacelo 1 calchi^ 1 fiorj Pregan pur, che’l bel pie li prema . o 
tocchi, ij-]. . 


Preàttii.occiTpa.ingombra, calca, rtrlnge, toro cnfa^moola, &C, 

La uirta mia cui maggior luce prcmc.97. Preroc’l cor di de- 
(io, di fpcme’J parte. 1 9 S. Sentendo eia, dou’alm anchor noi 
preme.z96. Quel } che l’anima noura preme e’ngobra. 331. 
o ucr quand’clla preme Col Tuo caudido feno unaerdcce- 
fpofeiob preme, o rtrmge.t 3 7. Al ccr mi nacque la (enace fpe 
■cjOndc l’annoda, &. preme Qu.lij,vic.i.ftnnge.i64.11 mal 
mipremexiob tormenta, annoia. 1S6.& poca terra il mio ben 
prcmc.t. calca. 148. Fermar in cofe’l cor , che’I tempo pre- 
me. i.confuma. 3 4 4. 

Premer, per calcare, òcc.Licti fiori JChe madonna pattando prc- c i 
mer uiole.137. 

Prcmo.i.a(coado, Ac.Fra i nomt.cbe'n dir breue a (condo & prc 
no Non iia Iudith.i.occulto facendo. 3 36. 

Prende , ciofc pigha.Et la man dcftra al cor già ttanco porge Jl 
mifero la prende 3 & non s’accorge &C.167. Che chi prende 
diletto di far frodc.Non dfc lamentar s’altrui l’ inganna.! Sf» 
Vii feminella in Puglia il prende, & lega. 194* t 

Prcndea.Piu dolcezza prendea di tal concento.! 3 3 . 

Prendean ulta i miei fpirci. 160. 

Prender per pigliare, &c. Che potette al bifogno préder l’arme, 
a i.Prefo lo lìti, c’hor pre:mi bifogna.téx. Et per pre:il ciel 
debito a lui, Non cun,<&c.i90.Gia incominciaua a predecur- 
tade La mia caia nemica. 13 3. Prender Dio per faluarne Hu- 
mana carnc.x77.P01 uedrem prc:cia(cun Tuo uiaggio.3 f x. 

Prenderà. Virtù centra furore Prederà l’arme. 1 1 3. 

Prenderci.! prenderei baldanza Di dir parole. 63 . 

Prendetti.Onde prenderti al ciel l’ultimo uolo.x3tf. 

Prendete hor a la fine Breue conforto.7- 

Prendi, i.pigli & piglia . Et prendi qualità del u/uolume. 135. 
Ma tu prendi a diletto i dolor miei.i44.Rapido fiumejR©- 
dendo intorno, ondc’l tuo nome prendi. 16 f. Prendi partito 
accortamente prendi. 197. Prendi i dorati rtrali , & prendi 
l’arco. xo8.Et prendi in grado (cangiati defiderì.x79« 

Prendo.Et prendo allhor del uortro aere conforto.S. Ma quin- 
ci da la morte indugio prendo, no. che morir poria riden- 
do D I gran piacer , ch’io prendo. ìxx. «Srnonmendi dol- 
cezza Dei pianger prendo, che dal canto prefi. 177* Perla 


dolcezza , che del fao dir prendo, ut. onde uergogna , & 
dolorprendo.if4» - 

Prendon.quando Prendon ripofo i mi feri njorfali,t70. 

Preparar.pcr ordinare. A ueder preparar fua Tedia in cielo. 17!. 

PRESCRITTA, cioè finita, terminata. (Qsant’è’l poter 
d’una Prefcrirta afanza.193. 

PRESCRITTO, ciol- terminato, &c. Non era giunro al 
mio uiuer Prcfcritto. 99. Che per lungo ufo già fra noi Pre- 
ferino 11 noflro eficr infieme è raro,& corto. 1 xf . 

Prefcriue.t. termina , pon fine . Se l’honorata fronde, che pre- 
fcrine L’ira del clel.i 9 . 

Prefa, cioè pigliata.Vna là erta di pietate ha pre(à.i 9 f. 

PRESAGA.t. indouina . Mente mia , che Prcfàga de tuoi 
danni, &c. xjz. 

PRESAGHE. S’anime fon qua giu del ben prefaghr.94. 

PRESAGI 0 .t.prodigio,fegno, &c. Tal Prcfagio due tua 
uitadaua.x8x. 

PRESA GO.cioè indouino. O del mio mal participe,& Pre- 
fa gai 8 f. Forfè Prclàgo dedi trilli, «Sr negri.i4f. 

Prefe. (.pigliò, oue la bc Ila ucfla Prcfc de le terrene «libra pria. 
4. Prefe in Tua feorta uria poflente donna.» 4.M’aperle’l pet- 
to, c ’1 cor prefè con mano.if .Prefè ha già Parme per fiaccar- 
le coma A Babilonia, xo. Et ella il prefe in gioco. 97. Per 
man mi prcfe.xx 6 .cqud poflente & forte Hercole,ch’amor 
prefc.x 8 f.ella mi prelevo. 

P R. E S E N T E, che ual in prefenza, dinanzi . Perche a gnoc- 
chi mici lafsi Sempre c Prcfènte. tio. Trono la bella donna 
allhor Pre:tx8. Ma pur ogmhor Pre: Nel mezo del mio cor 
madonna ficdc.X)9. Di quella , c’hor ro’è piu che mai Pre: 
X7 j.Sola r tuoi detti te Pre:accolfi??xf .Ch’i ueggia iuiP re 
fente il fornaio bene.jf o. 

P R E S E N T E, che tempo lignifica; cioè mò, teftè, fiora ^idcf- 
fo,&c.Ma è folo,in Prefente,& hora,& hoggi.jf t. 

PRESENTE in uece di nome ; cioè ch’è al prcfènte . Et 
quant’era mia aita allhor gioiofa M’inlègm la Pre:afpra, & 
noiofa. )x. Del Pre: mi godo , & meglio afpctro. 88. Spo- 
gliar di lei quella aita Pre: xx?. Col perieoi Pre: & con fa» 
tica .x66. 


PRESENTI, cioè che fono dauantì , o in prefenza . Che I 
ragg , ou'io mi ftruggoeran Prelcnfi. 9>« Coli incomincio a 
rinouai Prefenti Le tue bellezze.aid. 

Ec quando è adiei cioè che looo al prefente . Et le cofc Pre- 
feriti & le pallate, a u. 

PRESENTIA.& Prefenza , lo affetto , il confpetto , Ac. 
Quello incendendo dolcemente fciolto In Tua Prefentia del 
morrai mi*'* uelo. 148. 

PRESENZA il mede fimo che Prefentia. Che’n lor Prefen- 
za M’è piu caro’l morir , che uiuer fenza. do. Perche colà li 
bella Douea'l ciel adornar di fua Prelenza. 104. 

P R E S I.ciot p gluti, fatti prigioni. Parte Prefi in battaglia.A 
parte uccifi.i 8 x. Quàt’iui erano amati ignudi,* Prefi.a 9 «* 
ch’ad un laccio Prcf» hauea dal mar d’ìndia a quel di Thile. 
904.Ec qual morri da lui,qual Prefi uìui, A altri le gg ono me 
gho,cioè Et qual morto da lui, qual pres’Jui.ji 4 * 
prcli ddl uerbo pigliare, cioè pigliai , & tolli • Ma pur nel uifo 
porto Segni, ch’io prefi a l’amorofo bofco.77 -Nel di, ch’io 
preli l’amorofo incarco.118. In tale (Iella prefi l’efca,A l’ha 
no. 167. Saldin le piaghe, ch’io prefi in quel bofco. tdp. & 
non men di dohezz* Del punger prendo, che del canto pre 
fi.177 1 prefi elTcmpio de lor fiati rei.j 07 « m 

Prefi, cioè pigliai, incomincui^> feci . Ond’io prefi col (non co- 
lor d’un cigno. 1 4.Er gran tempo è,ch*io prefi’l primo falco, 
j 6 . Pien d’infinita , & nobil mcrauiglia Prefi a mirar il buon 
popol di Marte.) j a. 

PRESO, cioè Pigliato, fatto prigione. A cofi Prelb il mena a 
morte. 191 II cor Prefo iui,come pefcea l’hamo.ipi-Prefola» 
fciai menarmc.»4i.Vedi’l famolo) Prclo menar fra due To- 
rcile morte- iSf. CofiPrefo mi trono , A ella fciolta. a 9!» 
Veder Prefo colui, ch’è fatto Deo.fO): 

Prefo part:cioè eflér fatto prigione. Qgand’i fui preio,* no me 
ne guardai. a. Allhor fui prefo. 89. Et folgorar 1 nodi ond’io 
lon prefo.ifd.ou’eranoa rutt’horeDifpofii gli hanit, ou’io 
fui prefo,* l’elea. ao8. L’ardente nodo, ou’io fui d’horain 
bora Contando anni uentuno interi prclo. Et fenon foflie 
elperientia molta De primi affanni,! urei prefo, * aTlo.au, 
Perche del corpo, ou’cri prefo, A morto, Alteramente s’t le* 




«aro* oolo.ii $.acdcndo Chi m’haoea prefo In liberiate c’« 
«ace.ipr. 

Et meta: Coli caddi a la retexiofc fin prefo. 14 7» 

Et in dece di pigliato o tolto . Di Icourirle il mio mal prefo 
configl10.t4t.Et l’alma difperando ha prefo ardire.ito. Col 
dolce honor,che d’amar quella hai prdb.1r9.C0f1 hauefs’io 
i prim’anni Prefo lo ftil,c’hor premier mi bifogna.itfx. 

PRESONTVOSA, ciolr Arrogante . Ch’a parlar de (boi 
fempre uerdi rami Lingua mortai Prefontuofa uegna.9. 

P R E SS’ , in oece di Prefo . Che da lange mi ftruggo , A da 
Prefs'ardo. if 4. Quanti Prefj’a Ini naicon , par ch’adhugge. 
t99.Prefs’a l’cAremo.4. 

PRESSO, ciofc Appreflb,uicino, accollo, Ac. Lat: apod. Et 
aeggio Predo il ho de la mia luce. 9. La penna al buon uo» 
ler non può gir Preflo. 16. L’avo, Sic. V «neon le bionde chio 
me Prefio a gliocchi. x8. Ch’ai dcfiaro fruttoera fi Predo* 
49.Lt k già Predo al giomo.Stf. Che fempre m’I fi Prcflo.& 
filonrauo. U7* Che Predo a quel d'amor leggiadri nodi II 
mio cor. &c. 194. Che uedendo ogni giorno il fin piu Pre£> 
fo. 19 6. Veda! colei , ch’t hor fi Predo al nero, xof . Predo 
di fe non lafcian loco afciutro. *19. Predo era’l tempo, do* 
o’amor fi fcontraCon cad ute, ijj. il mio pattar, )Ch’k 
Predo horoai. xfi. Ouunque fur fue mlegne , fui lor Prcf- 
fo. xf 8. il bel nome , Che lunge , & Predo col tuo dir m*ac- 
quifti. 1x4. ch’io non nacqui Almen piu Predo al tuo dori* 
fonido.jxf.Ma qual piu Preflo à gran pciiam’accoifi.ji 7 » 
Che’n quella fchiera, andò pio Predo al legno. ;i 9 - Quando 
Predo’ I (ùo tuon parse già roco. 919. 1 uidi’l ghiaccio & li 
Predo la rofà. 944. 

PRESSO CH E, in ucce di quali. Già era’l mio defir Predo 
che fianco Quando. &c.9ff. 

DA PRESSO.uedial fuohiogo. 

PRESTA, col folk ora, pronta, apparecchiata, Ac. L’ani- 
ma al dipartir Preda raffrena. 140. Er per la noua età, eh’ ar- 
dua & Piedi Fa la mente .& la lingua. x 3 |. La lingua tua 
al mio nome fi Preda. xSS. Centra cole* ) bt lei piu Pre- 
ftaadat, che fiamma o acmi. 907. Veggio la fuga del mio 
alaci Preda, j 4 f. 


Ef quando* part :0 per effer pio d’altra a fuggir preda* 4. 

Fortuna; ch’ai mio mal Icmpt’l fi preda. 191. Ai morte 1 a t co 
me a fchiantar fe predali fruito di moh’aiin!.xJ4.1e,chi tra 
bella , e lioneda Qg.il fu piu lafciò in dubbio , non fi preda 
Foncalmiofcaropo.i-pronu.xf 7 . Etalmorir degni cQcr 
tuamanpreda.x 7 X. 

Prcfta,ciot dà, del ucrbo predare . Et preda a miei fofpir fi Ur- 
eo uolo.ioj. . , , . 

PRESTE, ciò* folccite, pronte, &c. & le duo braccia accor- 
te^ Prede fono a dringer il cor.sf 7 * Con ucci anchor non 
Prede. x+)-Et qual ingegno ha fi parole Piede.xtf f. 

P R E STO, ciò* follecito, predo, ucfoceAc. Predo di narngar 
aciafcun ucnto. f j. Hor Predo a confortar ir.u frale rota* 
»7j.& dice che non fue Mai , coro’, hor Predo a qucl.ch io 

bramo, & fpero .14°* «P * 1 an g cl P 1 *^® A F° rU A r 

ciclo il mio cordoglio, xytf* nc aocchicr fi prcuo A uolgcr 
naue,&c.jo 8 .E’l tempo disfar rutto,* cofi Predo, jf j. Sce- 
mando la uirtu.chc’l fea gir Predo. X 4 <S -'1 ucto.c’l falfoapc 
na Si difeernea t cofi nel dir fu Predo.5 4 »* 

P R E T I O S E, ciò* di gran prczzo.Mercc Prciiofe.i 9 o, 

PRETIOSO Pegno.xftf. . f 

Prcuento.i.preuenuto,* fopragiunto, il gran Platonico rluti- 
no)Preuento fu dal fuo nero dcdino.}$5>. 

Prezza .1 .dima o , appretta . Chc’l fren de la ragion amor non 
prezza ,cto* (pezza. 1x6. Chcue forza d’amor prezza ne 



dciia. 7 * ‘ . 

Prezzar,* apprezzare per efbmare.Qianto fian da prezzar co» 

nofccrdei.xx. , . „ 

Frezze, cloc habbia,in prezzolacela conto, &c. Palle bellezze 

Pmger canrando, accio che l’amc*Drczze.xx 9 * 

P R E Z Z Q,& Pregio, la edimatione,Vhonore > *c£cco i duo 
Guidi, che già furin Prezzo.30*. . - 

P R E Z Z 0 ,il pagamento. Che fparga’l fàngue,* nenda 1 al * 


ma a Prezzo. ni. 

P R I G I O N fero:* Pregion (criuono alcuni, il Carcere. Apra- 

fì la Prizion.ou’io fon chmfo. 44. Ma’l fogra dar ne la Pn» 

9 ’ terrena. 


^crrena.ytf. Et b.Pri;o{cora,oo’l'lbel lumc.88.Tai m’ha in 
Pri;che non m’apre nc feria, tip. O fuaua d’inganni , o Pris 
dira.t14.De l’honcrta Prj:iij..Pcr morre,o per Prijcrudelc 
*fera.i Si. La morrei find’una Prijolluru.jii. 

P R I G 1 0 N lo in:arccraro,iI prigioniero. I fon Prigioa.ioOn 
& nel pluiTutti fon qui Prigion gli Deidi Varro.i 85 . 

PRIGIONE fcm:!a carcere. Fuggendo la Prigione , ou’a* 
mor ro’hcbbe.7S.Ne la bella Prigione jorid’hor è Iciolta Po- 
co era flato anchor l’alma geptile.i 40. 

PR IG lONERO. Et come uero Prigioncro afflitto. 70. 

PRI A , Prima.* Primiera, ooe la bella uclh prefe de le terre- 
ne membra Pria. 4. Quanta cangiata oimc da quel di Priai 
*9» Et perche Pria tacendo non m’impetro? f Non l que- 
fto’l tetren; ch’i toccai Pna?u j.Chi douendo languir fi mo- 
ri' Pria. 161.* Pria, che rendi Suoduttoalmar.i6f.Ma Pria 
fia’ lueruo la ft-»gon di fiori. 18;. * le qual Pria Appaine io 
iurta, ipf . Per domarme.conuicnti uinccr Pna.107.TnoB!. 
phar uidi di colui, che Pria Veduto hauea del mondo triom- 
phare. ju. Cofi giungendo a la citta foprana Nel tempio 
Pna j che dedicò Sulpitia.31;. 

PRI M’anni . uedi ad Anni. 

PRIMA quando l adueiual innanzi . Ricorro al tempo, ch’i • ' 
ni uidi Prima. 10. Oue tu Prima,* poi fu’inuefcat’io.fo.Pri- 
nu , ch’i troui in ciò pace ne tregua, f o. Perche quel, che mi 
traflc ad amar Prima, fi. Onde s’alcun buon frutto Nafce di 
ine } da uoi uien Primu’l fcrae.6 j. Si bianche non Ibn Prima 
ambe le tempic.74.G1a Prima hebbe per uoi l'entrata amo- 
re.7f . Prima poria per tempo uenir meno Vna tmagine lài- 
da di diamante.pn. Ma non fu Prima dentro il peniìer giun- 
ro.pi. Tanto mi piacque Prima il dolce lume.117. Almo lol 

? ucllu fronde ch’io fo] amo, Tu Prima amarti.if i.Dal di,che 
rima que begliocchi uidi. 163. Perche morte fura Prima i mi 
gliori.i 83 .Mc legò innanzi,* te Prima difciolfe? no.lc no- 
ci jFattc l’haurei dal fofpirar mio Prima In numero,*c.in» 
Veder forma celerte * immortale Prima penlai.if 8. Al rem 
po,che di Lei Prima m’accorfi. 140. Et Prima cangerai uoi* 
co,* capeili.Dirò di noi,* Pnmatdel roaggiore.i8* . Quel, 
ehc’n fi {ignorile , c’n fi fuperba Vifta uien Prima b Celar. 

ZZ 


»S4*Vedt confarle Prima A poi fi rode.t$ 6 . Ma Prima u& 

feguir , che di noi feo. jo j. Quel uinciror j che Prima era a 
l*offe&.jo8 Perche Prima col ferro al muo aprilla. jij. Ri- 
conofei colei , che Prima torte 1 paf*i rooi dal pubhco uiag- 
gio.j xo.Da man dcflra,oue gliocchi Prima poi fi.jX7*Di ui- 
aer Prima, che di ben far latto, j 19.Ec chi’n mar Prima uinci • 
toPapparfe Contra Cinhaginefi.j jo. 

PRIMA CHE, dot innanzi che. Prima ch’i torni a noi lu- 
centi (Ielle . Prima, ch’a fi doloe alba arnui’I fole. 11. Prima 
ch’i fiacchi il legno tra li fcogli.rj-Pnma} che medicine an- 
riche, o noue Saldin le piaghe.1694 

DA PRIMA, cioè a principio,oda principio. Laflo,chemal 
accorto fu da Prima, f 4.. Laflo,cofi da Prima gli auezzai.8** 
DI PRIMA, cioè come prima » Et cof» torna al fuo fla- 
to di Prima. 1x0. 

IN PRIMA, doV nel principio , o da principio . Ch’era 
fmarritoftì Pnma.xo. Poi che’n Prima arfi.A Riamai non mi 
fpenfi.100. Amor i cbe*n Prima la mia lingua fc10lfe.x90.dal 
di ch’Adamo Aperfe gliocchi in Prima. *74* Quando So- 
crate, & Lelio uldi in Prima. jex.Cacciarmi innanzi 1 ch’era 
giunto in Pnma.3t8* 

PR IM A adie:Nel dolce rempo de la Prima Etade.tx.f^.Età. 

»67.Prima Vifta.rf. Radice.xid.Piaga.xf7-Moflà.jo8.Ca 

gion Prima.xtfp.Vcrgtne fola) Cui ne Prima firmi ne fecon- 
da. 176. Quefla mia Prima,fiia donna fu poi. xpo. Prima 
Hora.al fuo luogo. 

LA P R I M A.DiqueftepeneèmiaproprialaPrima.149. 
Vergine (àgg.a , & del bel numero una) Anzi la Prima.x7f« 
Lucretia da man dcftra era la Prima, j 1 1. 

PRIMAVER A. LatiVernounm.Primauera per me pur noe» 
è mai.f .Cofi rofe A uiole Ha Primaucra,e’l uerno ha neue, A 
ehiaccio.16 j.Et Primauera candida A uermiglia.x jo. 

Et per meta. In fii’l primo aprir di fiori. 18}. Onde s’ioueg- 
gio in gioOeml figura ìncominciarfi il mondo a ueflir d’her 
ba Panni ueder, Ac. 107. Veggiam quando col Tauro il Sol 
j*jduna &C.1X j.I.à uer l’aurora, che fi dolce l’aura Al tempo 
nouo fi fa mouer i fiori. i8x. Mirando la ftagion,cKc’l freddo 
perde. 10 8. L’aura amorufa,cbc riuoua il tcmpo,Ac.Kx6.ZA* 


phiro toma, fe’l bel tempo rimena, &c.xjo.Ma pria fia’l uer- 
no la Ragion de Fiori.fu’l primo aprir de Fiori, 1 8 j.&c. uedi 
Sragion, Sragione, & Tempo in uece della Ragione. 

PRIME Oliue.19.Piaghe.iff. Labbia.jof .Luci Primc.190. 
Rime)Quai fiau ultime la(To,o quai fian Primc.107. 

PRIMI Accenfi.j.Martiri.Si. Ram1.117.19x* Affanni. xxt.i 
Siciliani. Qic fargia Primi, jot.que Primi Due. jx8. 

PRI M I E R,& Primiero, ciofc Primo . Rima feruinti nel Pri- 
m.'er allalro. 10. Qual mi fec’10 , quando Primier ro’accorfì 
De la trasfigurata mia perfcna.t.Ia prima uolra. 14. chi Pri- 
mier s’accorfe intendendo il core.x f . Et gran tempo fc, ch’io 
prcfi’lPnmier falco. *6. gliocchi) Quando Pnmicr li filo 
Gli renni nel bel uife.ciol la prima uoltJ.4 j. 

PRIMIERO, cioVpnmo.Primicro AfTalto a i.a 101.Scorno.9d 

P RI M 0 ,& Primiero.adie: Primo ARalto.i j .Sonno, ix. Stato. 
i7.j9.Alloro.iS. Lauro, f 4.J17. Affjnno.f x.6j. Miracolo. 
80. Strale.Sx.Giorao.89.xf9. Di. 109.1S6.x14. Saflb.iif. 
j10.Penf1er.116.Tempo.1x6. Aprir de fiori. 1Sj.Colpo.16f. 
1 8 4. Amor. xo 9 .Sofpiro. x 40.Occorfo.xfj. Valor, x j f .Pie- 
Cor. j j8. Loco.j jS. Senza terreflro LiroorCome fu’l Primo. 
x.79.Tanro ritien del fuo Primo efler uile. jo4.L’ulrimo col 
po,chi mi diede’] Primo. t6f. 

PRIMOin uece di nome.Fecimi al Prtmo.x87.Et dilli al Pri 
mo.x90. Ec l’ultimo era’l Primo fra laudari.jx8. Poi rorna’l 
Primo, & quedo da la uolta.i ntendédo il penfiero.f r-Pitha 

f ora, che Primo humilmcnte Philofophia chiamò pet nome 
egno.jj8.No dirò Primo;raa fecòdo,& terzo,j4J. Ne piu, 
che contra’l Primo fc alcun riparo. 148. 

Et in ucce di Principale .Che di non efler Primo par ch’ira 
haggia. joi. Et fe non che’l fuo lume a l'edrem’hebbc Por* 
fe era’l Primo, j jo. Hannibal Primo, j jx. Per habitar fra gli 
huominiera’l Primo, jj 4. 

P I N C I P I , cioì Signori . Pofcla Vcfpefian) E ’1 buon Nerua 
Traian Principi fidi.j ji. 

P R I N C I P I,& Prmcipii in profa,i cominciamcti.O inuidia) 
Ch’a bei Principi uolentiercontradt.141. 

PRINCIPIO, tl cominciamento,i] nafcunenfo.&c.Onde’I 
Principio di mia morte nacque. J9»un fucco d’herba Dolce a 
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la fine , A nel Principia acerba, fi. Principio del «io dolci 
(lato rio.tfo.s’al Principio rifpondc il fine, e ’ 1 mcz0.7z.F0f- 
fc’l Principio di cotanto affanno, 9?. Di ch’era nel Princi- 
pio di nia guerra Amor armato» 108. Et al Principio del 
tuo amaro molto. 14 8. Donna 1 che liera col Principio no- 
ftro Ti ftai } Dio intendendo. if p.Che hi Principio a fi lun- 
go tormento, ztfi. Vergine )Dcl comuiur.e Principioamot 
t'induca j cioè del peccato originale, AC.X79. Qual c, chi’u 1 ‘ 
cofa nova gliocchi intende , Et uede , ond’al Principio non 
s’accorfc.31 6 . & poi mi fu mofirata Dopo fi gioitolo, & bel 
Principio Gente, &c.?x8. 

P R 1 S C O , dot antico . Tra lo fili de moderni , c’J fermon 
Prifco. 36. 

P R I V A.i.priuara,cafia. Dicendo, perche Priua fia de l’amata 
uifia. 31. Ouc di fpirto Pnua Sia la mia carne. 74. L’alma . 
d’ogni fuo ben fpogliata.A priua.xxx. 

Priua.ciol Ipoglia, lena di libeità-Amor mi firugge’l cor, fortu* 
na il priua.101.C0fi fuer.rora.ouer morte mi pnua.140. 

Prmar per fpogliare caflarc , Ac. Che di luce priuar mia uita 
fpera.146. 

PRIVATA A Priua . Ma la uifia Prillata del fuo obietto. 193* 

Priui.di che noi morte ha priui.X 74 * 

Priuilegi.cioc orni di pnuilegio.Ne poeta ne colga manne G10 
se La priuilegi ) & al fol uenga in ira, Ac. parlando del ba- 
ro.) fx. 

PRIVILEGIO. Che quell'! Priuilcgio degli amanti.8. 

Priuo.i.caflo, ignudo, &c. Ched’cgni pace, A di fermezza bpri- 
uo.197. A le di uoi fen priuo Via mcn d’ogni fuenrara altra 
mi d0le.x03.Che priuo m’ha di fi dolce fpcranza.x4 6 . 

P R O' in ucce di prode 3 il guadagno , l’utile, Ac. Che Pro \ fe 
con queg hocchi ella ns face Di fiate un ghiaccio , un foco 
quando uernaf 1 3 1 .Danno non già, ma Pi ò.i 7 3. 

Procaccio, ciofc procuro, ccrco.Pcro s’i mi procaccio Qui nei, A 
quindi alimenti al uiuer corto.i 6 3. 

Procede, ciob, uiene, dcriua. Onde procede bgrimob rma.x?* . 
Da uoi (ola procede (A parai un gioco) Il fòle.c’l foco.119. 

PROCELLA,!; uento ioipetuofo con pioggia, ma non da- 
tante , A per do fi piglia per b fortuna , o rempefia mariti- 


■a.Ne donna, ne donzella, Ma terribile Procella, ttfo. Poi» 
■lente in che terribile Procella I ni titrouo fol lenza goucr- 
no. % 77 • 

P R O C R I , moglie di Cephalo che per gelofia di lui fendofi 
nafcola nel bolco fu da lui ucci.a . Vedi tre belle donne in- 
namorate Procri, Artemiiìa, con D'idamij.195. 

Procurato, cioè procacciato, cercato. Ch’ai corpo fano ha pro- 
curato fcabbia.ii t. 

Produce. t.crìa, penerà. Produce hor frutto, che quel fiore agua- 
glia. 8 f . Putii pianta , Che s’è mal culta , mal frutto preda- 
ce.)) 9. 

Producon. Il di che coftei nacque, eran le ftelIe,Che produco» 
fra uoi felici effetti, In luoghi , &c.i 41. 

Produfi: . Poi piacque a lui, che mi produfie in uita, cioè crei. 
-7}.Lei dauante,& me poi produfie un parto.93. 

Proferto , del uci bo proferire , de profercre per far offèrta, far» 
apertamente , promettere uolontariamenie , &c. V’haggio 
proferto’lcor.ti. 

PROFITTO, la utilità, il frutto, de. Facendomi Profitto 
l’altrui male. J07. 

P R O F O N D’ in uece di Profondo . Si Profonderà , & di fi 
larga uena II pianger.177. 

PROFONDA, cioè cofa molto concauata . Penfando à la 
fua piaga afpra,& Profonda. if 7. 

PROFONDE. Le prime piaghe fi dolci , d Profon- 
de. ifj. 

PROFONDO. Quando giunge per gliocehl al cor Pro- 
fondo L’iinagtn donna. t.nel fondo del core. So. TrouacM 
le paure, & gli ardimenti Del cor Profondo nc la fronte leg- 
ge.i)o.Sofpiri}che del cor Profondo tragge.ajo. 

PROGNE la Rondinella figlia di Pandone Re di Attiene 

, d Torcila di Philomena . Et garrir Progne, d pianger Philo- 
mena. ìjo.chel’EquinotioFauincitor il giorno, d Progne 
nede con la Torcila al Tuo dolce negotio.)Of. 

PROMESSA SofhRifpofi.nel Signor, che mai fallito, Non 
ha Promefià a chi fi fida in lui.) 49. 

PR O M E 5 S E. Amor co fue Promette lufingando Mi ricon- 
dulie, de. 70. Sue Promette di ie come fon uore. 199. 
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Promeffoa.obligato per ftde,&c. Ch’a ne fa inficine,* a mer- 
cè prometto. 4 9. 

Promctte,cioè fa prometta, fi obliga per fede.Vittoria ten’ pro- 
me1te.z4.Che promette una uita piu tranquilla.97* 

Promettendomi pace oc l’afpetto.7 1. 

P R O N T A, cioè follccita, paratale. Pronta Vitti. 181. Vna 
dona attai Pronta. z 41. L’alma,chci gran delio fa Pronta A 
leue.jo6.La carne inferma & l’anima anchor Pronta, j zz. 

PRONTE,* l’Horc fon fi Pronte, ji. Quel che’n Thcfla- 
glia hebbe le man fi Pronte. j 9 . 

PRONTI Sofpiri,4t.Nemici.ziz.Penfier Pronti. 1J7. 

PRONTO. Pcnficr Pronto. i fi. Spirto Pronto.i6f. Tanto 
amor aenne Prontoa lei ferire. joS. 

PROPERTIO poeta elegiaco detto Setto Propertio Au- 
relio Vmbro d’Alsifi,* non di Mcuama come molti uoglio- 
no i amò Hottia * nominola Cinthia. L’altro Propertio, che 
d’amor cantaro Fcruidamcnte.joi. 

PR O P H E T A.LA,douc Apollo diuentò Prophcta.iz9. 

P R O P 1 A,& Propria. i.ittefia.Perdédo tanto amara Cofa Pro 
pia. 19. Iui’l uauo amator che la fua Propia Bellezza dettan- 
do fu deftrutto Z9z.uedi Proprio. 

PROPRI’, in ucce di Proprio adue;Sattel Propri’etta.jf a. 

PROPRIA & Propia. Propria Imago.i 9 . Colpa.f9.z47i 
Man.107.O1 quelle pene è mia Propria la prima.148. 

PROPRIE Mania 11. Ricchezze. i6z.Le lode mai non d’al- 
tra è Proprie luca 19. 

PROPRIO,* Propio , quello piu delle prole , & quello 
•iu da Poeti ufato, & ualc illetto, o fteffo . Proprio Sito^ 7. 
Honor. 4f. Valor.6o. Nome.94. Albcrg0.10f.zj4. Error. 
116.Obictto.zo8.Portamento.z9S. 

P R O P R I O adue: cioè propriamente . Come amor Pro- 
prio a Tuoi ièguaci infilila. iz 7. Ciò, che s’indogia è Proprio 
per mio danno, zi 4. In quelli humani a dir Proprio Ligu- 
pn.j46. Salici Propri’efia.jf z. 

P R O S A , la oratione feioluta , quali profitta . come fi legge 
m Prolà ,c’n uerfiaSj.chenc’n rima , Poria,nc’n Profa af- 
fili ornar , nc’n ucifi. joz. Che compcndcr noi può Profii 
ocoerfo.fi6. 


PROSE RPINA figlia di Gioue , A di Cerere , rapita da 
Plutone, è la medefima che la Luna.Ec Plutone, A Profcrpi* 
oa in difparte.iSS. 

PROSPERIT A', Ne gran Profpcrità il mio fiato aducr • 
Co Può confidar, xf 8. 

PRO LESI LAO tìglio di Ihiclo uno de principi di Gre- 
cia , fu il primo morto nella guerra di Troia da Dardano , il 
checotì indica il nome ifiefto , che fignitìca il pruno morto. 
Et Laudomia il filo Prorcfilao.xSf . 

PROTER V O, cioè dishobediente, fuperbo, sfacciato, Ac. 
Mi fero mondo infiabilc, & Protei uo.t. lènza ucrgogna, 
Ac. xjf. 

Prou’.in ucce di prouo.Quefto prou’io Ira Pondc.txo. 

PROVA,* Pruoua.la efpcrienza. Ouc tìa chi per Prona in- 
; tenda amore Spero , Ac. a t. Sol perhauer di me piu certa 
Proua. ^ó.Ou’ogm latte perderla fua Proua.t09.Et uiue poi 
con la Phenicc a Proua.txo.In cui Jufiuria fa l’ultima Proua. 
ixj.Le ftelle,e’I ciclo, A gli clementi a Proua , eoe facendo 
ciaicuno il fuo poderc.13 ). Che poco humor già pei cdtinua 
Proua Confumar uidi marmi, xoi. Come par che tu mofiri 
un’alrra Proua.x07.che per Proua ilfài.jxi. 

Proua cioè efpcrimenta . Quefto hora in lei, ralhor fi proua in 
noi.173.Ben fa, chi’l proua.A fiati cofa pianta.Ac.x 8 Pro- 
ua dift’ci chc’l (appi per te ftcflo.t.fa fcde.dimoflra.xSS. 

Prouai.Et io’l prouai in fu’l primo aprir de fiori.iSj.negiamai 
tal pefoProuai.xti. 

Prouai’. In roe’l conofco; A prouai’ ben chiunque E'’n fin a qui, 
che d’amor parli o fcriua.i.affcrraa,fa fcde.Ac.x30. 

Prouan l’altra uirtu quella che’nccnde, Ac. io. Et d’antichi de- 
fir lagrime nouc Prouan , com’to fon pur quel , ch’i nu fo- 
glio, cioè fan (cdc.Ac.9f. 

Prouar per fpcrimentar , gufiar , tentar, mettere in proua , Ac. 
che di prouir s’aflai , o poco Quelli preghi mortali amore 
/guarda. 1. tentare, f 4. Per prouar fenza lor , fe mortai colà 
Mi porcile, Ac. 1 <Jj. Che fu dilcefo a priuar caldo A gelo.t. 
a gufiar. Ac. 7 1. Per non prouar de l’amorolc tempre, xdj. 
Ne degna di prouar Tua forza aitroue . cioè (pcnmentare, 
metter fi in proua. Ac. 119. t 
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Pr ouato . Tanto proaafo hanea’l Tuo fiero artiglio . ciob gotta* 
to.f 7. Poi che uoi A io piu unire habbum prouato, Comc’l 
noflro fperar torna fj Dace. i. fatto prona. 8 j. 

PROVE» ciob irpenenz- . l’arme Temprate in Mongibella 
a tutte Proue. 37. Ne u’accorgere anchorper tante Proue 
Del barbarico inganno, u». Quello temer d’antiche Prone 
b nato. 14 3 . 

Prouede . Ri fretto in guidi d’huom, ch’afpatta guerra, Che li 
procede. 1. fa prouifione, prepara Ac.91. 

Prouedcr per far prouifione.preparare , Ac. Fui mal accorto a 

f roueder mio llato.a47.Bt mal puoproueier t chi reme,A 
rama. 313. 

ProucdefTe.Queflo rimedio prouedefle il cielo.tff. 

Prcuedete almeno Di non dar tèmpre in odiof i parte, f 4. 
Proueggia.ondc conuien, ch’a ciò proueggia. $*j. Proueggia 
bcn,mentr’c l’arbitrio intero. 14 4. 

Prouerai tua uenrura.i.tenterai.114* 

P R O V B R B I Oj quali commune omnium uerbum.Prouer- 
bio,amachi t’ama , b fatto antico. 87. Vero b ’1 Prouerbio, 
ch’altri cangia’l pelo Anzi che’] uezzo.ioo. 

Prouide. Ben prouide natura a) noilro flato , Quando de l’alpj 
fchermo Pofe.Ac.iu. 

PROVIDENTIA.A Prouidenza b poi piu delle prole, il 
prouedimento.&c. Qucbch’infimta Prouidenna Se arte Mo 
tirò. Ac. a. Prouidenna ueloce, alto pcnfiero. 18 a. Et pero 
Prouidenna iui non uaUe.339. 

Prouidi. Allhor prouidi d’honelto lbccorfo.|a4. 
Prouo.i.fperimcnto,&c. Ch’io prouo per lo petto, A per li Bau 
chi. 39. ch’ogni degnato calle Prouo contrario a la tranquilla 
nita.iif.Nei qual prouo dolcezze tanre, & tali.if 4. Amor i’l 
fo,chc’l prouo a le ruc roani.itf 4.Ch’altro diletto, chc’mpa- 
rar non prouo.a8i. 

PROSSIMI', ciob propinqui , uicini , Ac. Che uo noiando 
Profsimi,* lontani.164. 

PRVDENTI, ciob,(auic,fàpure,prouifte,Ac. Vergini Prn- 
denti.i 7 f. 

P R V I N E, le brine.Non lì aed’alrro,che Pruine , A ghiaccio* 
ff.Et quaodo’l ucrno fparge le Fnuoc.éj. 
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P V B 1 1 C A , cioè palcfe,comniunc, dee. Che.come tana Pii- 
blica diuolga,*c. 3 i. 

P V B L I C O ual mamfcfto, palcfc, dee, Publico Danno.i 87* 

Grido. J07-J il- Viaggio.? 10. 

P V D | C A , cioè carta . Quella piu d’altra e bella , * piu Pu- 
dica. 191. 

P V D I C I T I A , la caftità . Paflaramo al tempio poi di p«- 
dicia,?ij. 

P V D I C Ò,cioè cafto,honefto,*c.Cor Pudic0.107.j14. 

P V G L I A regione . Lar; Apula . V il femmclla in Puglia il 
prende,* lega. 194. 

Pugne,* punge. Chc’ldir m’infiamma,* pugne.tftf. 

P V G N O , la mano eh; afa ; & nel piu fa Pugna . nidi Zenone 
Moftrar la palma apcna.e’J Pugnochiufc.J4x. 

Punge,* pugne, cioè (limola, fora, *c. Mi punge amor,m’abba 
g!ia,& mi d1rtrugge.119.Gli Iproni.e’lfren.ond’èmi punge, 
& oolue. 1J7. Vnaroan (ola mi rifana,* punge. 1*9. Amor 
con (al dolcezza m’unge, & punge. 17 J.Ht quinci,* quindi'! 
cor punge,* aliale. i8f. Fuor di mandi colui, che punge,* 
molcc.x 7 1 • E’I cor,hor corfcicntia, hor morte punge.i7j)< 
Et coprir fuo dolor quando'altri’l punge. 798. Con la mia 
fpadajiaqual punge,* fecali?. 

Pungea . Et gli amanti pungea quella rtagione,Che per ufanz* 
a lagnmar gli appelia.x9. 

P V N G E N T E.i acuto, rtimolante.Se’l pefier, che mi rtrug- 
ge Com’l Pungente & laido, *c.to?. 

P V N G E N T l.cioè acuti,* acutc.FuIgurar n’e turbati occhi 
Pungenti.ijo.Ale Pungenti ardenti,* lucid’arme. 141. Par- 
te feriti da Pungenti rtrah.i 3 x. 

Pungon.ond’amorofc uefpc Mi pungon fi,che’n fin qua il Ten- 
to,* ploro. 1 7 6 , 

Punir per cartigare. Et punir in un d i ben mille o(FeGr.a 1. 

Punir e. Et fian col cor punite ambe le luci. 14. 

P V N T A, cioè qualunque colà acuta, * pungente « Ne Panna 
mie Punta difdcgni fpczza.177. 

Puntella.!. ferma, forti fica/oftenta. Si’l cor tema,* fperanza mi 
puntella. 191. 

PV NTO quando lignifica tempo . Benedetto fia’l giorno) 
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Et la ftagione,cÌ tempo, e l’hora e*I Punto, fi. Ma o(rtu)M« 
ftrò a quel Punto ben } com’a gran rorto,&c.;o9. 

• IN Q.VE L PV’NT O.t. allhora . &c. Di dir parole in 
quel Punto; fi nouc.69. Come ardeuano in quel Punto; ch’t 
uidi Gliocchi.&c.z 3 1 . Et fu’l tempo in quel Punto, Che ma- 
donna paLùdi quella uita.xtf z. 

IN VN P V N TO, cioWubito,inuno i(lante,&c. Che’t» 
un Punto m’agghiaccia,# mi nrcalda.89. Come col balenar 
tuona in un Punto. 91. Che’n un Punto arde, agghiaccia, ar- 
rofia.e’n bianca. 1 jx. Che mi te ricco, & poucro in un Punto. 
tf 7. Et non fo che ne gliocchttthe’n un Punto Può far chia- 
ra la notte, ofeuro il giorno. 1 70. Lcuarfi infismc.e’n un Pun- 
to c’n un’hora Ciuci tar Je (Pelle , & quello iparir lui.» 7 x. Et 
in un Punto n’I (curato il Solc.xo4. Che lega,& (cioglie.c’n 
un Punto apre & ferra. xij. Quafi (degnando 1 c’n un Punto 
difpar(e.x39- Ve l’altro) che’n Punto ama Adifama.xjf. Et 
fo come in un Ponro fi dilegua Et poi fi (parg: per le guancie 
il (àngue. X99. Quafi in un Punto il gran freddo, e’1 grancal 
do.344.Tmti in un Punto palìcrcm cotn’ombra. jf 1. 

p V NTÒ, adue: che ual mica , niente , alquanto , &c. Che 
per merito lor Puntoli pieghi. xi.Che Punto di fermezza o 
di ualoie Mancaile mai.f 4. Ne cedui, ne quel l’aPra mia ne- 
mica, Ch’i (uggia mi la.'ciauan l'ol uniPunio.166.Se del con- 
figlio mio Punto ti fidi. 316. 

Puro uer bo-ciol fcri(o.Et l’arco.Alc factte,ond’.o fui puro.f z. 
A P V N T O.t. a pelo, che niente ui manchi. Mille treccn» 
co ucntdcttca Ponto.167. 

Può & Po.ucdi la regola a Pò uerbo • Morte può chiuda fola a 
mici péficri L’ainorofo camiti. 7. Quanto piu può, col buon 
uoler &'aita.Sxhc’n un fol giorno Può ridoiar molt’auni.i x. 
Se tanto uiuer può ben uolto lauro.xS. Se la mia uita de l’a* 
foro tormento Si può tanto fchermir.tS.Ond’adai può doler- 
fi’l fiero monte.; 3. La (corta può nonelb,cderdcnla.70.Sia 
lamia una, che può dar (eco ancho. 74. Ben mi può rifcal- 
dar il fiero raggio, Non fi ch’i arda ) de può turbarmi’! Ton- 
no. 73. Orfoal uoflio ddlrier (i pup ben porre Vn fren.Sx. 
Intendami chi può; ch’i m’intend’io.S6.Ma come puo.s’ap- 
paga.103.il bel uifo Che può da lungc gltocclu mia far mol- 


» li.toS.Chc mia airta non pao cantra l’affjnno.tx6.Chc ben 
può nulla, ehi nò può morire.Dir fi può ben per uoi.non for- 
' le a pieno. tjj.Hor fia, che puo.141. Quei, che foto il può far, 
. l’ha pollo in mano.Chi può dir, com’egli arde e’n picciol fo 
co.t 4 x.Pò ben può tu portartene la (corca Di me.» 47 .quao 
lo Arte, ingegno, & natura, c ’1 ciel può fare.i f j.fcfler può in 
prima ogn’impofsibil cofa.tf 4. Puoqllo in me, che nel gran 

* accchio mauro Medufa.tf f .Che ne può far d’ererno albergo 
degn1.if9.Chi può fauer cutre l’humane téprcit64.Rédimi, 
«’eficr può, libera & fciolta L’errante mia cófortc.169. che’n 
puto Può far chiara la notte, ofeuro il g10rno.170.Quel può 
folo addolcir la doglia mia.t7 4- Ma nulla puo.fe’ucótra ha 
maggior forza. 1 8j.Chc può quelli altro? 1 84. Chi uuol ueder 
quantunque può natura.tSS. Chc’l mondo traditor può dare 
altrui.i97(hor che mi può far pcggio'jzoi. Fuggédo altrui, 

• & s’cflcr può, me ftcflo.zi6.Et chi ben può morir, non cerchi 
indugio.i4S. Morte m’ha morto. & loia può far morte Che, 
&c.if o. Ch’ogni huom’atrri(la,& me può far fi Itero. Far mi 
può lieto in una,o in poche norti.S’lionefto amor può meri- 
tar mercede Er le pierà anthor puo.quant’clla Iqolc.xf t.Bca 
ta le, che può beare alrrui.zf tf.il mio fiato aduerlo Può con- 
folar.zf8.N6 può far morto il dolce uilo amaro; Ma’l dolco 
Hifo dolce può far morte. x6z. Per fjper s’eflcr può morte 
pierofj. J17. Che nefiun altro le ne può dar uanto . Poi quel 
buon Giuda, a cui nefiun può torre Le lue leggi paterne.] 34. 
Che può bella parer.ma nulla uale.]4f. 

NON Può . Del qual hoggi Dorrebbe , Se non può aitatine, 
a i.EOcr nonpuogiamai coli com’era, tt. La penna al buon 
qojer jpuogir prefio. t$. L’occhio non può ftar fermo, jg. 
Piu no mi può (campar l’aura, ne’l rezo. Non può molto lon 
tan efler dal (ine. 7 x. a lui non fi può torre Suo pregio • Col 
/ìgnor mio ; che non può feguitarme. 8x. Non può piu la 
Uirru fragile, & fianca (offrire. t]z. Che ben può nulla, 
chi non può morire. 1 j j. Vo fccur’10 ; clic non può fpaucti- 
Carmc Altri , che 1 Sol.t 4f . Ch’aggiunger noi può fiil.ne’n*' 
gegno humano. tf7. In alcun modo piu non può celarli. 
164. Eller non puo.cheqacll’angchc’alma Noo fenra’I fuon 
4 c. 18]. Che’ngegno human non può (piegar in chattc.195’. 


• Dal piacerle felice Noi pao mai fare. 197. Et riftorar noi . 
può terra, ne impero, xofi. S’eflcr non può. xyo. Ch indi per 
Lctheeflcr non può sbandita.»? ». Non può far morie il dol 
ce uifo amaro. »fi». Eich’eflernon fi può piu d’una uolta. 
*70. Da coftor non mi può rempo , ne luogo Diuider.joj. 
Che comprender no’l può profa, ne uerfo. 31 fi. Eficr felice 
non può tu giamai.jxi. 

- Pònomc.&uerbo.ucdialfuoluogo. 

P V O I . Che puoi drizzar, s’io non falfo difeerno In flato, fte. 
4S. L’altre puoi giufo ageuolmentc porre. 79. Come puoi 
tanto in me i s’10 noi confentoi 11 3. homai che puoi ru fer- 
me? 109. A la mia donna puoi ben dire , in quante Lagrime, 
ftc.x19.Et fola puoi finir tanto dolore.» jrfi.Fammi, che puoi 
de la fua grana degno.» 7 fi» 

Puomi m fecóda pei looa.t.mi puoi.* puomi far córenro. xof. 
Puorami in terza perfona. Puommi arricchir dal tramontar 
del Sole. i». 

Puofsi.i.fi può. Ma puofsi a uoi celar la uoflra luce.7. Erpuor- 
fi in bel l’oggiorno efTei molefto.Sfi. Quanto per te fi breue 
intender puofsi.99. L’alrro puofsi ueder licurameute.t»t. 
Puote,& Potè fidice.uedi le autonrati a Potè. , 

P V R.,& Pure, particella aducrbiale , che a diuerfi fignlficati fi 
eftende 1 ciofc in uece di Etiandio, Nondimeno , Solamente, 
Finalmente, Certamenrc, Quando.Anchora . Noo che , ftc. 
ft prima in ucce di Etiandio . Et a uoi armata non moflrar 
+- Pur l’arco, ciob ne anche uollc moftrare il modo, che haueua 
da ferire, ne fece uifta di uolerlo ferire.». 

Et per Aochora.Sono ammali) Che’ncótra’l fol Pur fi difcii 
de.10.ne Pur de fuoi piedi orma. ifi. che pur le’nuoglia. » f « 
Pnmauera per «cc Pur non b mai, ciob ancnora o folo.f • 

Et per Finalmente, o al fine. Pur acqueta gli ardenti miei de • 
fui. 9. Pur mi darà tanta baldanza amore.fi. Pur i roofsi indi i 
piedi. if . Pur d’honorato fin ti farà degno.i .al fine,o ancho- 
raLat:randcno.97. 

Et per Nondimeno . Et fc Pur s’arma talhor a dolerfi L’ani- 
ma. »f. Dentro Pur foco, & fuor candida neue. » 7 « Ch aliai 
•f- fpatio non haggio. Pur a penfar com’io corro a la morte.?!. 
Cacao di ft notte Pur , che glie n’appaghi, j j. ft di pietà 


dipìnto FjTo mira Par me, parte fofpira.xtf t. 
tt pei Gcitamente, Veranocntc.Senza dubbiose. Ma Pur fi 
afpra ute,ne fi fcluaggie Cercar non sò.jo.Chc Pur non heb- 
bi anchor nó dirò liete Ma ripofara un’hora.42. Panai Pur, 
ch’a tuoi di la grafia tocchi. 4 5 . Pur com’un di color.chc’n 
Campidoglio Triomphal carro a gran gloria conduce. 281. 
Ch’i fon Pur crefccndo in quella uogìia Ben predo al dc- 
cnn’anno.43. 

Et per Solamente,* con la non,ual non fola mente.Pri ma ae- 
ra p:r me Pur non l mai. f. Et non Pur quella mifera mina. 
*4.Non Pur qual fu. 49. Che non Pur lotto bende Alberga 
amor. 14. Et non Pur quel, che s’apre a noi di fore. Pur de 
le mille un’utile fatica v Che non fian tutte uanità paléfi,*c. 
fi 7 - Sotto qual lì triotspha non pur (campa. 277. &nuerir 
infegna La uoce ideila, Pur ch’altri ui chiami. i.duramodo.3. 
Et a uoi armata nó moftrar Pur l’arco.i jió che,o nc auche.x, 
P V K Nondimeno. Non Pur,*c. uedi difopra . Pur dianzi, 
uedi Dianzi.Pur uia al fùo luogo. 

P V R A , cioè monda, netta, fèmplice, *c. V idi, onde nacque 
Laura dolce, & Pura i cioì: fenza macula. 92. Pura Colom- 
ba, tfo. Fede. 2.79. Vergine Pura. 27 fi Pura uia piu che 
* candida colomba. 296. 

Purgar, per mondare, nettare, lauare, de. Di Claudio dico, che 
notturno & piano Come’l Metauro uide, a purgar uenne Di 
ria femenza il buon campo Romano.; 28. 

Purgarli . Et per purgarli d’ogni infamia ria Portò dal fiume al 
tempio acqua col cribro. 3 12. 

Purghc.Chc purghe ogni pender chc’l cor afflige.fi. 

Purgo.V ergine, 1 l'acro,* porgo Al tuo nome, * pcn fieri, c’nge 
gno,*ftilc.279. 

P V R I T ATE, Puritade,* Purirà, la fèmplidtà, la fanciul- 
lezza.Cortefia intorno,* Puritate.310. 

P V R O , cioè mondo, netto, fempliee,* Puro Fiume.139.C0» 
re.159.Or Puro. 221. HuomPuro. 307.Lamentarfidime, 
che Puro,* netto Lui renni.267. 

PVRPVREA,di porporca . Porpurca uefta d’un cerulea 
lembo.149. 

PVRPVREE Penne.235.303. 
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PVRPVREI Colorì. jir. 

PVR VlA.i.olcra.Et tu pur uia di poggio In poggio fcrgf.i|t« 
P V T T A , ciò! Puttana . Putta tfacciara.t»4. 

Q V’, in ucce di qui . Q^’i mifcri mortali alzan la te* 
(la. i)9. 

Q V A , it Ja al luogo,& nel luogo oue l’huomo dimora alou- 
na uolca danza & tal uolra mouimenro.& tempo lignifica,* 
fi da alla prima pcrfona.Di Qua dal mar, che fa l’onde fan- 
guigne. a z.Di Qjia dal palio anchor,chc mi fi ferra.)!. Et le 
cola di Qua nel elei ficura. 4 6. uefpc Mi pungon fi , che’n 
fin Qua il lento ,& ploro. 176. Perche mai uederleiDi 
Qua non Ipcro. zo|. Onde Qjia giufo un ben pietolo co- 
re Talhor fi palce. tf 6 . Di Qua da lui, chi fece la grand’ar- 
• ca. ))4. Afiai di Qjja dal naturai confine.)?!. Volgi in Qua 
gliocchi al gran padre (chernito.z<j4. 

QV A G 1 V.& Qua giufo.uedi a Giu,& a Giulo.Ec quan- 
do lignifica tempo, ciot DA INDI IN Q_V A.i.da quel 
tempo in qua. Da indi in Q ua mi piace Qu cd’hcrba.iog» 
Da iodi in Qjia cotante clune afpergo. Da indi in Qjia fi> 
che fi fa nel chiodro D’amor.z97.ogni altra ulta ofeura D* 
indi in Qjaa m’incominciò apparerei z8. 

QjV A , in uece di Qjiai . Qjia fon dati glianni, e i giorni, * 
J’hore. 6 . Qua figli mai, qual donne, za. Qual ficn ultime 
lallo , Se Q^ua ficn prime . 107. De Qjia duo tal romor al 
mondo falle. 17 f» 

LE Q V A .ciocie quali.quede uodre diue Lequauilmen 
teil fccoioabandona. 18. Simili a quelle ghiande Le Q ua 
fuggendo tutto’l mondo honora. 4 z. membra ) Dentro le 
Qua peregrinando alberga Vrt fignorualorofo.4f.Contra 
leQmi non ual elmo, ne fcudo.zSi. 

QJf A D R E . A dipinto 1] nobile geometra Di triangoli,ton 
di,& forme Quadre.) 40. Vefpefian poi,* a le fpalle Qua- 
dre il riconobbe 

QVA D R E L L A in ucce di Saette. Per quclle)Qjiadrella) 
dal uoler mio non mi fuoglia.z j'.S’i’l di(si;amor l’aurate fue 
Q^iwdrellj Spenda in me «me,* l’impiombate in lei.itfo. 
QV ADR 0,D’un bel Diamante Quadro.! 40. 


Q_y A G I V, & Qua giufo , alcuni fer tuono Qmjggiu.ucdi 

Gu.&Giufo. 

QJ ai . cio'c quali, maf:& fan.Rime)Qoai ficn ultime lafio. 
Ac qua ficn prime. 107. d con Qjiai piume.14f.ale) Con le 
Qjjai dal morule Career, &C.196. che conquifò Senza no* 
tierii hauria Q^iai piu ribelli Fur d’amor mai. 160. 

I QJf A I. Da quei foaul fpirtii Qjiai lèmpr’odo. 144. 
Gliocchi ; 1 Qjiai non deuea riueder mai? ift. 1 naie » pafiali 
tempi I Quai poli in amor colà mortale. 17 ». 

QJ A L pronome relatiuo fcruiére al mai. A: al fcimd qii dino 
ta qualità c foftantiuo.A prima del maf: lo ftratio Del Qua l 
hoggi uorrebbed non può aitarme.a 1. Qjial fuon.to. Ani- 
mal)Q_ual torna a caia, o Q jia l s’annida inf -lua.ii. Amor) 
Dal Qual miei pafsi no fur mai lonram.i 9. Qual araor.i ». 
Qua l huom.jS.Foco.49. Q jial uincerà non f0.f7.Ac. 

AL Q V A L. aedi al fuo luogo. 

IL Q_v AL hor tona, hor ncujca, d Hor pi0ue.j7.Quel 
Sole,il Q^alucgg’iocon gliocchi mici. ij-o. Lume jScnza’l 
Qjial non uiurei in ranciafEtnoi.idx. ::± > 

L O Q_V A L in forza altrui, Scc. 4. Lo Qjial per mezo 
quella ofeura ualie, Are. 11. Lo qual’l; in me da poi Ch’i uidi 
qucl,che,dc.6o. Lo Qjial farà, Acca 1 4. Lo Qmil fenza al- 
ternar poggia con orza. 147 .Acc. uediLo Qual al Tuo 
luogo fecondo l'ordine dell’alphabcto. 

AL fem; Qjualuaghezza di lauro, o qual di mirto.’ 4. 
Oliai Cclb.xó.Q^ual Cofa.j j. Petra. 44. Ombra . Fera. 49. 
Ncbbia.j-j-.Parte.f7.de. 

Q^y A L , in ucce di Come . Q^ualfu a (cntir, de. if .Tal già, 
Q^oaliomi fianco. 16. Non pur Qjualfu 1 ma par a me che 
crefca.49.Et porrete peofàr Qual dentro fammi.61. Qual 

f er tronco, o per ramo hedera fcrpc.x j 4. 

t in ucce di limile o di cotale . Qual mi fèc’io, quando pri 
mier m 'accorti , dee. 14. o uero come pare ad alcuni uoce di 
ammiratione, come hoggi di diciamoci che fenno mi ritro* 
uai quando m’accoi fi. ch’io era un'altro, de. 
Q^VALCH’VN.Cogl é lo homai Qualch’un di qfii rami. 164 
QJ ALCH’VNA d’cfte nocn Chiuda, dc.»fo^d QwL 
ch'una faetta.'oo. 


OVALE pronome reta tino fera lente al maP. A fem: cedi 
^Qual. inoltrato , Qjule Era’l mio flato. 8». Spirto beato 
Quale Se.104.Ma l’egh bamor, per Dio che cola.& daa- 
lefMJuanfo alla qualita.u 9 .In qud parte del cielo, in Q^Ja- 
le idea.i?6<* Q^ale Ella i- nel ciclo.xf i.Pcnlando ’1 breue 
uiuer m.o,nel Quale Sfa mane era un fancuillo.&c. 347. 

| L QJ/ ALE. Vedi quel grande , il Quale ogni haotnd 
honora teli t Ponipco.x94. 

Q V A L I ,ìl pluidi Qu «le. bcgliocchi) Nc Quali amore. « 
f À naia morte albera.} tì.Piacemi alracn.ch’e onci (ofpir (co, 
Quali Spera’l Teuero,& P (Vmo.tio.e’n Quali 1 pine Colfe 
Jerofc . Da Quali angeli molle Quel ccUtc cantar. 1 7 x* 
Che mirando ei ben filò, quante, <& Quali Eran uirtuti.xdp. 
Fra Qjiali uidi Hippolito.A Ioleppc.315.Dc QjJ^l» ueggio 
alcun dopo milPanni.343. 

LE Q_VAL 1 . Le chiome Le Q^ali. tff. Le paròle, le 
Quali. xo8. Infra le Quali Lucrctu da man delira eraU 

{ rima. 311. ... 

I QJ/ ALI. Lumi delciel.pcr liQnali 10 nngratlo 

Lauita. 61. , . _ 

Q_V ALITA', & Qjialtrate, & nel numero del piu Quall- 

tati.Er prendi Qualuì dal uiuo lume.138. 

QV A L I T A T fc.Che no cangiaficr Qnalitate a t*po.iX 7 » 
qV A L I T A T I Sciolti da tutte Quahrati humane.8. 

QJT A L V N QV E,ual ciafcono.o qual fi uogha . A Qua- 
lunque animai alberga in terra.11. Qualunque piu l liuma- 
na mila ingombra. }f . Qua lunque herba o fior colgo. to 4 >« 
Che cantar per Qualunque, &C.X 1 J* anime ) Qualunque 

fia.ifi. , 

q^V ANCO, ciofc Vn Quanco che ual mai anchora * ucdl 

Vn Q^oanco. A 

QV A N D’m uece di Quando adoerbio di tempo. Q^uand 
1 era in parte altr’huom da qucljdi’i Ibno.a t.QjiSd 1 fui pre 
fo.x.Qnand’i mouo i fofpm^.Qjiàd’io fon tutto uolto.9. 
Qnanri’hiuròqueto il cor.X7.Q^àd’io.3l.f9‘93*99*‘ 01 * 
«X7.lX7.IX4.lfX. lpx. 198. 19S XOJ. XXI. XX 4 * JO9. |tf« 
n M3 9 . Quand’egli arde’l ciclo. 44. Quand’ho pm ipe- 
ranza.49.Quàd’a l’imperio afflitto. 84- Quaud’un fouer- 
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ctrio orgogllo.86. Qu 3 d’alrrf mi ferri pef worto.96.Quam 
d’ella.97 Quand’rm cor.Quand'ella parla. i jó.Quand’cl- 
* la preme. i j7.QjJand’amor dicmroc.i f f .Qjiand’amor por 
fe.i9). Q^uan.icllacoifr. 197. Q^nand’aima, dr bella farli» 
t04.Q a uaodo hauci fuol amor 1 no pio for7d. 114. Quan- 
d’una donna, Ac.x 4 1 .Quaud’hcbbe inrcla. x 83 . 

Q V ANDO, aduer: di ruspo , che lignifica quel tempo nel 
quale fu fatta una cn&.Qwido fra l’alrre donne.7.Quan« 
do innoiadiuicnche gliocchi giri. 9. (Quando la (èra. it. 
Quando primier m’accotfi.i 4. Quando la g-nte.19.Qnan 
do mia fpeme. 19. Quando dal proprio (ito fi rirnoue. 37. 
Quando oede’i pafior calar i raggi. 41. Qj^andn primier fi 
fifo.4 j.Qjiando per ral urnrura.44.Quando fi rimembra. 
Quando u’aggrada.46 Quando cade dal ciel.fr. Quando 
a gli ardenti rat neue diucngo.6o.Et Quando poi nngieue- 
ni(ce l’anno.6 j. Quando rama dolcezza in lui difcei >de.#4» 
Quando uoi alcuna uolta. 6f. Et Quando a morte delìan- 
db corro.67. Quando L’humana uifta il troppo lume adoni 
br~a. 69 .Qnandofarai. 7 Q. Qna ndogiunfc a S1ro6.71.Quan 
do ti ruppi al cor rama do)ccxza.Q a uando giunge per glioc» 
chi , &c. 80. Quando amor cominci darui battaglia. Sf. 
Quando de l’alpi fchcrmo.iit. Quando aficraro,* fianco, 
in. Quando mi uene innanzi.» 44. Quando fi uefie& fpo 
glia DiTrondc’l bofco.iop. Quando mofiraidi chiuder gli 
occhi , aperfi. xif. Quando a lor. xjx. Quando 1 pennesi. 
Quando ad an giogo,.* in un tempo quiui,drc.|07.&c. 
Quand’l colpo a. «. Quand’l pianeti, f. Qtiand’l Sol. i9. 
f6.ixt.t74.Quand , Jgai: Gctietona.i8.Qjiand’lbeJ par 
to.x6.Q < uand’J uerno.63. Qua nd’l bel lume.ixt. Qjiand’l 
ciel.i z 8 Quand’l uolcr.i 1 9.&C. 

QV ANDO CHE SIA; cioè quantunque fi fia.f miei Co 
Ipiri a me perche non folri.Q^umdo che fia? 41. 

EC(QV ANDO.oópofij da en,& quando uedi al (bo luogo» 

GVAtJ l T’con l’apociii ucce di Q^uamo.drc. Quant’èpol- 
iibile inal(rui.8.Quant’èfpinofocàlle.i9. Quant’è creato. 
i»7.Quant’i*I poter. 19). Quam’ì’I danno. 103 Qca m'li 
mia peiia.xi9.Qiuni’era.$x.iio.t6i.QuAt’c!lj.zt9.ifi. 
QjiAt’clli.iaé.Quant’cflcrdcc gradita.x8.Qj , ant , ha.i8t. 
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Qua«’hai.io6.Qtfant’a la.tif .Qnatit’alcwl.t44.Qoao 

fartc.cioè quanta, i fi. Quant’in lu’lXanto.A Quam’m[uzl 
di Tebro.j46. Qiuant’io.ji ^f.ico.uo.i j1.1j11j4.160. 
I7f.t80.181.1tr x17.j18 j|4.J44.Q 4 .aani’un.MC. 

-QJ ANTA adic: VirtD.i6.Bcliatc.i6. Gloria. 48. Dolcez- 
za. 6f. if j. 197. Fatica. 7 8. Iouidia.iif.iif.iif. tanta fe- 
de Q^uanta a Dto.Ac.199. ' ) 

QJ ANTE Montagne.A AcqDe.51.Part1.no.Lagri1re.No 
ce.t8j.Vie. Fcftc.16f.V1rtut1.169. Lufinghc.177* Spade, 4 
, Lance. 1 9 f. Maniere. 199. . 1 

QJANTE VOLTE.6t.6t.t06.jij. , 

Q_V A N T F. F I A T E.90.116.116. 

A L Q_V A N T E . al foo luogo. 

Q_V ANTI F umt.ji. Pafsi. 48. Atti. 46. Color.61. Luoghi. 
8j.Verr1.18j.D1.196.Pr1eghi.177.Lamenti.j18. Fclici.Ml- 
(em- j 47. Poggi, jf 1. Tanti capelli Quanti. 17. Color tan- 
ti, Quanti. 18. 

QV ANTI m ucce di rotti. Vifo) Che luce fopra Quanti’! 
fol ne fcalda^ioV (opra quanti bei uolri Fon nel mondo.119. 
Ma quell'alno ualor di che fon pieno Quanti predo a lui ivi 
feon par ch'adhugge.intendédo tutti 1 pender t A uoghe.199. 
Ma (ernia fon d’odiarli tutti Quanti. 189. Quanti tarchia- 
ti tra Penco» 4 Hebro 1 Qeam’infu’l Xantho , drlQuaui’i» 
caldi Tebro.j46. 

A L QV ANTI. uedi al fuo luogo. 

QJ ANTO adue:che adioerfe qualità t’cftende alcuna uol> 
la ual una certa piu efpreda dimoftrarione lènza ecccttione. 
lai uolra in uoce d’infinito ; di tutto ciò, ^1 ciò che , de. Che 
Quanto piaceal mondoè breue fogno a.i.Tempo da trauar 
gliare c Quanto è ’1 giomo*i.fin che dura il giorno.11 .Fu per 
noftrar Quanti fpinofo calle , Et Quanto a Iprftra, 4 aura. f 
la falira.19. Qjianto fian da prezzar conolcerdoi.il. Roma 
SpeiTe fiate Qnantnfb cortefè.i j. Di Quanto per amorgia 
mai foffrrfi.ij.Quanto ’1 fol gua.Ac.t.in ogni parte, per me* j 
to.i6.Quantocangiataoiaiedaqucldiprima.i9.4 dal té— 
poafpro 4 rio , Che dura Qjianto’l fuo mfo s'afconde.i.fio 
che.» 9.Quanto d’un uel che duohegliocchi adóbra. j f . Pe- 
to che Qna nto’l mondo fi ricorda no fu, de. 48. N0 pcrchf 
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é»n «'arieggia Qjianto mìa lande Hngkirtofa aooi.e.nDi- 
Ipregiatoi di Qjianto’l mòdo brama. 6 f. Pigmalion Qjmo 
lodar li dei De l’imjgtne tua. 7 ». Amor con Quanto sforzo 
lio . gì mi uinci. 76 . A Quanto a Ifalroa Bifogua jr lene , Ac. 
79'Oj^3nto pofiotm fpc<ro.8d. A chiedi Qjjanto par fi cdr > 
uenga a gli anni tuoi. 9 6 . A hor t'ho detto Quanto pei te fi - 
brcuc intender puofs1.9S.il bel uifo Piaccia a queft’occhi, & 
Quanto fi conuene. 100. Ma por Quanto l'hillona trouo 
fciHfa.107. Et Quanto in pmlcluaggio Loco ini trouo. ti*, 
d lo ben Q^ ato N’ho (offerto. Q^anto’l fol mota A Q_u4 
to ir piu da prefio. 111. Q^jpiu difiofc l'ali fpan1-io.124.uic> 
QV ANT O adieidol molto.Ac.Qjjato Mar.quamifiumi.ji. 
QJ/ ANTO PIV m’auicino al giorno crtréo.i S. Ouaro piu 
può, col buó uotcr s’aita.S.Er rato piu di uoi Qui piu u'amai 
11. Che Qj*:richiamàdopiu lc’nuioj mÉ m’afcolrj.&c.j.Ac. 
Q^VAN 1 O T ANTO.Qu Ato piu difiofe Tali fpàdo T*m s 
dc.i 1 4.Q.ii.-nto ciafcuna V men bella di lei Tàto,Ae.7.Ac. 
TANTO QJANTO. Ettanttfpu di uoi Qjianto .. 
piu u’ama. 11. Et mi iia di Colpir tanto tortele Qjianto bdo- 
gnaa d -slogare il core.79.Ac. * 

A LQ^V A N TO.uediJ luogo fuo. .. 

Q. V A N T V N Q_V E. ual quanto , o quanto fi cogliono, • 
quante fi fiano. Dopo Quantunque offefe a merci uenc.17* 
Tra Quantunque lcggiadicdonne.A belle.171.Ch1 uuol ut 
der Quantunque può natura. ì.quanto. 1 83 . Ne trouar poi» 
Quantunque gira*] mondo.i.quanro.xo9. 

QJ A R A N T’O T T O . Sai , chc’n mille trecento Q^a- 
ra nt’otTo II di fello d’ aprile, Ac. x f j. , 

QJjf A R T O . Se fi pofaflc lorro'I Quarto nido. xS. 

QJ A R T O DE C I M’ A N N O . Del Qjjartodec»m’an- 

no, ch’io fo(piro. 7 i. 

Q, V A S I , adue; l del medesimo lignificato appo noi , che 
appreso de latini |A ual non del tutto, eh? poco ui manchi» ') 
. appena, come, come che, quali che, Ac. Ond'ì del corlò 
fuoQjiafi fmarnta N olirà natura. 4. A anchnr Q^oali nv 
berba La ferauoglia. ix. Farro hauean Qjiafi adamanti* 
nofmalto. 1$. D’un Qjiafi uiuo.A sbigottito faflo. if% 
CbcQuafi un bel feteno a mczo’l die Fci le tenebre mici ^ 
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j t.Èf mlfil per la ala Ornali fmam'fa.40. fe parole fai So nò 
ho perfette, & Quali d’huona’chc fogna. 41- Qjiafi fpelon- 
ca di ladron fon fatd.46. Et torna indietro Qjiafi a roezo’l 
giorno. 49. Er già fon Qjnfi di C'iftallo 1 fiumi, ff. Io per 
me fon Q ua li un terreno afciurto.Quafi udibilmente il cor ' 
fraluce.6;. Salendo Qjiafi un pellegrino fcarco.79 Lafcian 
le membra Quali immobil pondo. 80. Quella iuta terrena l 
Quali un prato. 8 j. Quali un fpirto gentil di paradifo. 90. 
quando fra l’heiba Qjiafi un fior ficde'i f 7.Quafi fenza go ^ 
uerno.A fenza antenna Legno in mar.«4f Potj Q n afi mag- 
gior forza indi la fuolua. 146. Ch’ai fommo del mio bea 
QLua(icraaggiunro.if7. Che d’altrui ben Qjiafi fuomal 
fi dole. 17). Che*] fol de la mia U'ta ha Qjiafi ipento. 1 78! 

. Falsò Quali una ftclia.che’ncieluole. 179. & la ragion ueq 
meno, Eri già Qjiafi uinra dal martire, ito. L’un fol A 
l’altro Quali duo leuanti . E’n fui cor Qjiafi fero leon rugJ 
ce. 191. Quamf amor porfe, Qjiafi a dir che penfi Qjjelt* 
nonorata man.Qjiaii fognando, fi facea far aia. 19). Qjia- 
fi uil fona egualmente difpregi. 196. Ch’era fol di mira? 
Qjiafi già fianco.ij7.Vollcin le ftefla il becco Qjiafi <de- 
gnando.119.Et le luci empie,# felle Quali in tutto del ciel 
eran difperfe. 141. Quali d’un piu beììol s’allegra, # glo- 
ria.i44 a che fenza ella t Qj»afi Senza fior prato.if f .Q“?- 
fi huom.che teme morte, de ragion chiede.16f.che Qj|anua 
di loro ElTcrmi par. 171* che diuirture il teme H iQjjafi 
fpcnto.i7i FuQ.uafi un fcogl o a Paiamola imprefa. 188* 

Et poi del mio uolcr Quali indouinn D.fle,drc.i90.TaccD- 
do>amando Quali a morte corfe. i9*.Ou’l’l mio ftil,Q. uafi 
al mar picciolnume ? 198. Q_uafi un dolce dormir n’e tool 
beghoochi. 119. Fui Quali equali io noi fiamme amorale* 
fif.Ql.uafi in un pomo il gran freddo, e ’1 gran caldo, j 4 4. 

Et Quali m ferrod’ herba ignuda,# hrrma.)fo. 

Q V A TTR O, numero indeclmabile.Di tal QLu* tfrofcuil» 
Je,A nò già fole Nafce’I gran foco.t)9.Treuohe,^ Quit- * 
Ito# fci. idi. Quattro dedrier u<a piu cheneue bianchi. 
»8i. Poiché portar noi pollo intatte Quattro Parti del 
mondo.119. 

QJ E , la accedi quelli , quegli di quei. Qgc bioodio- 


pelli. ft.Qgc detti foanl.1j4.Qse pochi. 191. 

Q^V E D V O Lumi.jx.Qg: duo bei lumi. 114. Qgeduo 
pien di pjura,&c.Ì8f.& d. Qg.: primi Due L’un,Ac*f x3. 
Q^V E Bcgliocchi.uedi Begliocchl. 

QJ/ EGLI in ucce di quelli quando ai teglie u oca le ,&li% 
accompagnata da un’altra conl'onant? Qg-gli Exili. 146. 
Tal , ch’io fui percficrdiQ^uegl uno. aSx. Qgegli fpirci 
acce fi. 61. Quegliocchi.i ifi7j.1l c.uedi Gliocchi. 

Q. V E I . che ual Q.iiell- . Qg egli,* Q.uci.Di Qgei fofpir.a t. 
a Q_uei prcghi.16. Con tutti Quei, che. ai. Et io fon un di 
Qgei,che.j$.l.i Qgei bei lumr67-ch’i<*porro Inuidia a Qgé» 
chc.tot.Qgci, che folo ilpuofar.l’ha porto in manosa. Da 
Qgeifoaui lpirti.144. «Se (alC^uei I che ne moie. 178. Che 
predo a Qgei d’amor leggiadri 01111.194.* Q^uci fanti corta 
ni . che Qgei dolci lumi S’ucquiftan. 197. Accoglier fiori in 
Qgei prati dintorno. X40. T rartcmi a QÌuei ne lpirti. 190. 
Qgeiduo,che.a9a.Eranui.Qg:i,ch’.)Ot. ErQ^uei . chefur 
conquilì.jox. lui eran Qgei,che fur detti feiici.jid. Molti di 
QfrUei'Che legar uidi amore.1a7.Er Q»uei, chcuolfer a ne- 
mici armati Chiuder il palKjxS. Qgei tre fulguri. jjo. Et 
Qp.uei , che fama meritoron'chiara,&c.jf j. 

CLV E I , nel fin: Et Qgei , che del tuo /angue non fu anaro.t* 
Chnrto. a 61 . 

Q^VEI B E G L l OCCGI , aedi a Begliocchì. 'j 

Q y E L , in ucce di Q^ucllo quando uifegue la confonanre* 
Che tcn di me Qgd dentro, * 10 la (corca, if . Mczo rutto 
Q.ucl di tra uiuo * morto.! f . Et anchor poi trouai di Quel 
mal fine.17. Q»uanto cangiara oimc da Q«uel di prima. 19. 
Et Qgei lor incIiinar.jf.Mi date Q^ueljdond’io mai nò foè 
£at:o.6i.QgelNuuol.»3.Giorno.a7.f9.D:.f5.54.Cor.f<>. 
$ 4*V ccchio. 4 4 . Foco. 49. Crudcl.i.amore.fo- Viaggio.»*. 
Benigno Re. ai. Dolce lauro.ar. Ardente defiro.jj.Mio di- 
letto padre. Fero delio, fj.&c. 

Q V £ L , C H E 1 ciob quello, o colui il quale . QLuand’cra la 
parte altr’huom da Cl.ik 1 , ch’i fono, a 1. Q^ueJ j ch’infinità 
prouidcntia,* arte Mortiò.a.Et non pur quei, che s’aprc.f. 
Quel, che piu defiaua in uoi,m’fc tolto. 6 . Foco prezzando 
Q.ud, ch’ogni huo dcfia.r«Et fo bt,ch’ ino dietro a QLu el* 
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che m’ardc.io.* Qjael.che'n me h 6 era Mi parca, E I 
'«Ino mi trasformato in Qjie 1 ,ch*i fono. » 4. Ma moltopia di 
Qjiel.ch’fc per «manzi. ì f . Saluo di Qji-I t che lacrimando 
ih Ilo. 19. Piu dico|rhe>l tornar a Q^d , c’huom fogge. j 6. 
Quel ; che’n Thclàglia hebbe le man li pronte. j8. Et tutto 
QHJel.ch’una ruma inuolue. 4 6. a Q^el ch’i u-ggio. 49. Et 
hor di Quel, c’ho letto mi fouene. so. Perche Qjiel, che mi 
traffr ad amar priraa.fi. Ch’i uidi Quel.che pender non pa- 
reggia.6o.adir Q ue l.ch’i no uoglio:6i.Conolcer« inaimi 
Quel, che uoi fetc.61. A dir di Qsdch’a me fteflo m’inaofav 
63. * unii poi Quel 5 che de l’eller foo deliro , & leggiero 
Hebbc’l nome , ò<| fo’l fiorir de gli anni fuoi,&c« intendendo 
L.Corneho Scilla. j jo *c. * * ' v '■ 

QA/ fe L TANTO, ciol folamfte,* tutto quel. «.ogni cofj.Qgel 
tanto a me non piu del uiuer gioua.i.folo, Lat.tantum.6x. 
Q_V E L* T E M P O , uedi a Tempo. 
oytL L’quando ui fegue uocalejn ucce di Quello. Quell* 
Acre.90^1tro Voler. 199. aurato,* raro ftrale. xxf. Altro è 
Dcmophóre.xSf.Aluoal malfuolìueloce.i9x.L’altropia 
di lontan.Q^rll’l’l gran greco. X94. in Q^nclPordme.jx^ 
eterno Nemico, j ?6.ardende Vecchio.} j 8. 

Q__V E L L* in ucte di Quelle . Q^ucirAnime^y-Jxi. A^- 
tnc.8x.144.Ale.196. 

QJ £ L L’m u.cc dì quella . QjaelMrera Fronde.} 6. Elee 
antica.if }.Alma.an°elic’al.«a.i8}. Alma pianta. 1^4. Aura 
gentil. xoS. Laura foaue.xiS dimorata nun.ijij.tnfìmra mia 
pacientia. x6f. honorara Schiera. j J7. Arte, ri » Alpc.txr» 
Vna.i 9 x.Anlma.xf j.ulnma Sera.i89.Altra.7}*<Src. 

Q V E L L A , ual colei , * fi da a perlina o a cofa non molto 
Jontana.uedi Quello . Proua l’altra uirtu Q_jrlla,che’ncen- 
de.io.PacetrauquillaS milea Qjiella chenelcicl eternai» 
che dolorale prede Di noi fa Qjiclla.ch’a nullMiuom perdo 
na.i.la morte. 8 4. D Qjjclla, ch’io con tutto’I mondo a (pet- 
to. 1. la morte.99.Cofa fu mai) Quella piu mi raflenibra, *0. 
txo.drc. Quella Parte.9.i07.Fronde.i4. Pietra.if.Fna.i 9 * 
Stagione. x9.Salure.j4.Chioma.4f. Gentil donna.47.Ncb- 
bìa.f f.Etat e.67. Spene.7f.L0ce.89. Dolcezza. 94. Scorza» 
jo 8 .Fcncfira. 4 k Quella cioi fencftra.Sj.&c* 
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-Et In tacce di Lia: Nei bel urto cfl'Qmlta, che a*ha morti.?'. 
Et (fucila in cui l’etade Noftra fi reira.xf.Nc Quella prego 
che pero mi Iciòglia.x «.Quella foida.ji.il hglmoldi Lato- 
mia hauea già nouc Volte guardato daJbalcon (ouranoPer 
Quella, drc.38 Q.uelI.» mia nemica.70.br Qocliaichegoar- 
dando’l cor nu itrugge.7 x. A riconobbi in terra Osella, Ac* 
<9i.Iui'i mio ccr,A Qucllaichc ra’inuóla.i 17. Quella che te 
tner A fofferir m’infegna.ixf.Ac. uedi a Laura. meta: 

Q^V ELL’ALTR A.73*i66.x77>xSf.«94.uedi Altra. 

QJfELL’ÀLTR CXx.67.Ac.uedi Altro. 

Q V ELLE. L’opra fu ben di Quelle che nel cielo Si ponno 
itawginar.71- Amcr^’l uer fu r meco a dir che Quelle Ch’J ul 
di eran bellezze al mondo folc.i jj.Ma iarde no furmai gra* 
tie diurne In Quelle fpcio. 145 .Quelle Quadrella.xf.Ghi- 
andc.41. Membra. 4?. 149. Luci. 90. Rimc.99. Forme.ij7« 
Chiome.176.Mam.179.B1acc1a.196. Orecchic.xj4.Voglie 
xxo.Note.x36. Due fiondi. X64. Labbra. jxi.in Quelle Pai 
t1.94.Same Parti.x6x. 

QjV E L L O in uecc di nome, aal quella cofa,A fi pone in ca- 
lò retto } & quando t lolo puolefiere ncutro.Ma’l noAro ftu 
dio Quello Chela per lama gli hucmim immortali. 8f. i 
te dolci penfier parlando forc Di Quello , ouc’l bel guardo, 
Ac.133.Puo Quello in ree, che nel gran uccehio Mauro. if f. 
Si dirà ben, Quello ouc quelli afpira , E* cela Ac. 188. Che 
Quello fteflo , c’hor per me fi uolc Sempre fi uólfe. xf x. Ef 
Quello in ch’io fpeuoa,lei lulìnga.xpS. 

Et in ucce di Adie: Quello. Stato, x. Sciai. 166. Stratie.;n« 
Spirto.x47.Incarco.30.ued1 Queftì (ìnguine. 

Qj ER C E. A Quercia nel meno, arbore noto . Spenti Ibn i 
mici Lauri, hor Querce A 01mi.X7i. 

Q_V E R E L A uocc latina ,la querimonu,il lamento 3 Già de- 
ll * hiéa-i-'rC i 


. 0 •, A fi grani, A 6 

giuUe Qucrcle.x6j. 

QJ/ EST’ in uecedl Quella .Qucfl’jmma. x8. Afpra pena. 
6i,Vna.84.Herba.ioó.A(pra *Srcuc uia.160.alma) Que- 
A’ancfior dubbia del farai ‘fuo corfo. *68. Alta piaggiarsi. 
Q^ueft’l: la uilla,chc,Ac.6j. Ose A’c impolsibil cola.97.Ac, 
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JU invece diQHte . Qoeft’Opre. Bf. Arme. 16», <N» 

Et! Iar*go di Qjefti.Q i ulir , Occhi.X7.z9*'oo.i^f.i7f. *c» 
Et che uj! Qo< tto.Q^ueft’Vn tocco. io. ijo. Di Qjiert’al- 
tr*io.i fonetico fraponto Penando rocco a chi hi Q^etVio 
torno, if 7. Qjrft’arder mo.if3.4c. Q^lVl <^*«4 <-h< : lut " 
toauauza.i. inatta cotta. 169. 

Et in ucce di Coftui . ailii (ottenne Per beli ittiolo amar 


S T A , iì Ja a per fona o a cotà uietna . Ojc fta Virimi 


Q oeft’al fuo tcinpo.if9. 

OyEST A, iì Jaaperttor _ 

Schen.io.Donna.io. Oscura ualie.ii. Amica madre.» j.Mi- 
fcTi ruina.-z 4- Speranza.ji.66. Voglia. 4 j. Vm.i pena. 44. > 
Teroenz.^* •.Gent i donna.71.Vna. 4.68 8 j.Valle.94.1 1 4. 
Pennj.99. Speme. i6.Spcne. iof. Fera. 111. Volra.194.cfec. 
Qjirftj le piu denota , che non fole s intendendo gente-»». 
chcQ^o -tta Fotte giufta cagione auottn (degni. Che 
Qucfta.A me d’un feme, ófec. ctob la fapientia intendendo. 
$9. Non cQ netta la patria.it j. 

Et in accedi Lau; Q^i *tta , che col mirar gli animi fura.tf. 
dounajSj bella come Q^uetta che mi fpogla.»4. Qjuefta fo , 
la dal aulgo m’allontana. 6j. donna) Qjjetta in panieri, in 
opre,* in parole, &c. Qj«efta per mille itrade. 9?. Q^ucda 
mia dotina mi mcnòmolt’anni.66. 

QJE S T E Membra S.jo. uottre D ur.18.Ch10me.17. Imr 
prefsion. jo.Valli.f f.iip.Voci.f S.Dannofe (bme.it j.Fron- 
d1.n7.Pene.148, Vane ttpCTanze.149. Rimc.i6f. Tempie. 
166.Plagge.119 Fdt1.119.Se1 uittom.» 19. Mie parole.»4». 
Duefonti.xfO.Hornbil onde.xrt. Dolci cunce.»6j. Paio- 
le. jxj.Cofe.j 4 9. L’ale amorole CbQ.nefte alzatole. 60. • 
L’altra Penelope, Qjjefte gli ftral ,rtc. in Con Omelie Se j, 
conalquanteanimecare.j«».Chc fiade l’altrc.ttc Ome tte at- 
(è^alfe?|iS.ErftaQjv-ftcunauerftine latina jjf. ^ 

QU ESTI plu:QjHLÌ > eiificr.x7.9X.xit.Luoghi.J4.S c <> - 
gli.7j. Nemic.^m- Panni. 88. làatt.hu 104 119. Sofpni.iji. * 

Ettremi.14j.Mag1.168.Aroann.191.M0nt1.119.Ram1.164. 
Capei. 164.Sdcgn1.163 Itigannt.i69.Amon.i9». Duo.ln* ^ 
ganniti Arri.jij. Duo.fo». Tre.uj.Human1Jlluftn.j46» 
Cinque Tnomphi.jfj. Specchi) Qjietti pofer filcntio al (i- 
gnor mio } Obie tti hir fabricati (opra l’acque d’abilTo. J9» 


t 


Crocili fon quebsgliocchi.70.70.QuefH furcó collui gl’f» 
gannì miei | Quello fui fel , Quelli gl. fdcgni Se l’ire.itfa. 
Andando rutti tre Tempre ad un giogo A Quelli le naie pia- 
ghe tutte aperfi.f o}. Quelli fur tcco mic.’ingann i,«* mie at> 
ti. | »}. Qjicftì fon gliocchi de la lingua nollra ; intendendo 
Virgilio,** Marco Tullio.} j 3 . 

Q^y È S T 1, nel numero del meno, quando l* pronome di lò.« 
ttintia fi come Egli,* El,fi pone in primo cafo, <Sr ual Collui 
in ucce del nome propio , & Ha da le iota , ne uuol dopo le 
relatiuo come Quanta glor.-a ti ha Dir glialrn pattar giouc- 
ne , & folte Concili in uecchiezza la Icampò da morte., 4S. 
Ma è da notare , che Quelli & Quegli pofiono efferc pro- 
nomi demollratiui j * rclatiui Colui, <* Coiluijcoroe il Boc; 
Da l'una parte in trahe l’amore , «Se dall’altra il giuflifsimo 
fdegnojQuegli uqol ch’io ti pdoni, & Quelli uuol ch’io in 
te incrudelirai* il Pct;Non fur mai Giouc.o Celare fi mof - , } 
fi A fulminar colui, Quelli a ferire, *c. Quello,* Quello 
polle fole pofiono cfhr neutre, & parimente Colui, & Colimi 
come Quello i- quel che tutto auanza.i.quetla co fa.169. ue 
di a Quello . Quelli hauea poco andar ad ellcr morro.70. 
Douetc dir pietola * fenza fdegno , Che può Quelli altro* 
dira ben, quello, oue Quelli afpira E'col*, &c.»8S. 
Quelli ro’hi fatre mcn amare Dio. 166. Dille io Sclcuco * 
fon.Qnc/li Anti0co.190.I0i mio dietro,* Quelli la fua 
Ulta. 191. Quante uojredifi’io Que lli non ama. Anzi arde- "i 
iri.Q^edi c corfo A morte. 114. Quelli canti gli errori, , 
& le fatiche D 1 ligliuoldi Lacrrc.} js. 

E S T I O N piu. le lieti, i dubbi, le diman Je,*c. Hor co- 
co infMitelcQuellionmienouc.iSp. 

QJ E S r I O N l , che nel meno fa C i ng hione. Piacemi ha- 
ucr U'dlrr Qucllioni udire. 1 70. ' 

QJ/ E S T O ni uecedell'adietfi da alle cofe, & quando ac- 
compagnaro , fi «fa^il maf: & folo poi lignifica «quella colà, 
ucdi Quello,* Quelli finguiarc.Che quello l priuilegio de 
gli ambiti. 3 . Poi tornai primo , * Quello da la uoha.fr. 
Piacciaui homai di Quello hauer merced-.74. Er di Que- 
llo in quel di mi ricordaua. So. Per tutto Quello amornon 
mi ipiegiona.34. Et Quello fui m’aita^j. òc,chi m’impolc 


'QSefto Non «'Ingannò. 99. Se da le proprie mani Qjotfld 
n’aujcn.m. Et l Quello del feme,Ac. in. Per Dio Quello 
la méte Talhor ui moua.i 1 j. Qjjdlo prou’io fra l’onde.i io.* 
Quello, Ch’ogniun del tuo faper par che s’appaghi; ciofc del 
gen:neurro.54i.#c. Q^uello Stato. j». 96.119. Penficr.j 7 » 
117.R1med10.6f. Colpo. 69. Legno. 7»» Terren. 119. Mio 
cor.m.Mionido.uj Mioutuer.uf.&c. 

QJ/ EST O, A QlhcIIo . Che criò Q»oefio, A quell’altro 
enulpero.z. Q_uffto,A quel corfoad un terremo u.mno.39. 
QSeltOj&'quciraltroriuo. 67* Hor QlucHo c quel, che piu 
ch’altro n’attri(la.7f« ucdi Quelli fin: 

CLVETA , A Cheta, cioè Q*uiera, pacifica, piana,Ac. Mentd 
Qucta.8j.Fcra Qgcta.izi.Vira CLuera.169. 


ETÀ QJf ETÀ. Vidi una gente andatfen Q_ue« 


ueta. 346. 

Quietar A chetar t per acquetar, pacificar, placare, Ac. Oue ch’i 
pofigliocchi lalsijOgiri Per quetar la uaghezrache gli fpin-- 
ge.i jf.Ch’aflai’l mio flato rio quetar deurebbe.i r 3 . 

QJ E T E . Le note non tur mai dal di eh’ Adamo Aperle gli 
occhi.fi foaui.A Q^uetc.i 47. 

QJ E T O, & Cheto;ual pacifico, quieto, Ac. Quando haurò 
Q.ucto il corniciarti gliocchi.i7« 

Qneto . Io qui di foco, A lume Q»ucto 1 frali , & famelici mie! 
lpirti.164. 

Q^V’I.in uece di Q^ui i.Qu’j miferi mortali al2an la fella. J4f. 

Q_V 1 . fignifica fiato, & mouimenro, A fi da alla perfona , co* 
me la Qya; A alcuna uolsi in uece dì Allhora come usò Dan 
le nel ca:j j.del purgarono doue dice prega Mathelda, che’l 
Ci dica,& Qhi rjlpofe.ciol- allhora. Quj qfi ilan/a dino* 
t^.ciofc in quello luogo. Qui non palazzi non ihcarro, o log* 
gia.f.Et fcQaUi la memoria non m’aita, ij. Et l’eloqneotia 
fua uirtu Qui molln. 19. E? fiato in fin a Q. ui cagion ch’io 
urna. 91. Ch’almcnQ^ui da fe fiella fi difedrda. 48. nonQsi 
fra noi.7»-fignor molti del non efler Olii fi ftrugge, A lan- 
gue. Si. Qui tutta humile , A Qui la uidi altera . ULui cantò 
dolcemente , A Qui l’afsifc , Qhì fi riuolfe ; A Qui ratcnnc’I 
pa(To:Qui co begli occhi mi traffific’l core : Qui dille una pa- 
rola, & Qyi fornfe:Qiui cangiò’] uifo,&c.9iQ_ui nu fio fo- 



lo*9?’Hor Qjii fon laffo,* uoglio eflèr alrroue. 9j*. Peri (an- 
dò Qui percolici uago lume.104. Girando parca dir , Q ui 
regna amore . Qui come uenn’10 , o quando' 106. Che ian 
Qju rance pelleg. ine fpade? nr. V 01 (ere hor Qui « peniate 
ala partita. 114. Q^ui ueder poi l’imagme mia ioJa.r-7.1S: 
Q_ui m’ha colto. 147. <S fato (òJ Qui reo. tfo. Io Q^utdifo 
’ <0 Jtr lume Q^eto 1 mici (pitti. t<> 4. Et fa Qji de cclclti fpir 
ti fede.iSf. Deh (ode hor Q_ui quel miicr per un poco.i86, 
Canzon Qjji fono. zoo. Et quello folo anchor Qtji mi man- 
cene . Che Qm fece ombra al hor de glianui Tuoi. 104. per 
che Qm fra noi,&c.zo7><&c. 

Et in ucce di Che, doue dice . Driz’ & railbn es Qui cu cani 
emdemori.eiol; che 10 canti.; 3. 

IN FIN A I.E’ ftacoinfinaQjticagionch’iuiua, 
3 1 . A pena iniìna Qjji l’anima feorgo. 71. Ma in (ina Qui 
niente mi rilcua. 196.de. ucdi In fin. 

QlV IN CI adue: di luogo, ual di qua , alcuna uolta dino- 
ta a quello modo , da quello , coli, dee. Quinci in dqo gioi- 
ti un color morto appare .1. per ral cagione. So. Ma Quin- 
ci da la la morte indugio prcndo.no. Quinci ucdcal mio 
bene.i. di qua . intendendo il Colle, xxó. Qjiinci nailon 
le lagrime c 1 martiri* 167- Neremer,che già mai mi (ciq- 
glia Quinci, jop. Quinci’! mio giclo j onde anchor ti dii» 
dempre.|z4. 

(QUINCI ET Q^V INDI, ciol di quà, Se di là. Pero j’j 
mi procuro Quiixi ,& Q nitidi alimenti al uiuer curto.1^1. 
Et Quinci , dr Q^imdi’l cor punge «Saflale. i3f. Con lui 
mirando Quinci , <k Qu indi filò Hierou SiracuQn copob- 

bi.jji. 

HOR. QV I N C I, hor Qyind» .ciolhor di quà, & hor di 
là. ch’io nc’nuolo Hor Quinci hor Quindi.com’amor ni’ in- 
forma. 67. C’hor Quinci, hor Quindi udia tanto lodarli, 
a.09. E’1 1 nncinbrar , & l’afpetrar m’accora Hor Q_umci hor 
Quindi li iche, «Se . ut. Hnr Qu^ici hqr Quindi mi uol- 
gea guardando C0le.x87.C0f1 hor Q*umci, hor Quindi ri- 
mirando Vldt.drc.301. 

Q Jf I N D I , ual di là,o di quél luogo.Nacgraimcmc Quindi 
h diparte.* 4. 


HOR QVINDI,horQj»incI. Pertflalinmlcoc^a# 

Q ii 'ndi.hor Qomci .7 6 . 

QJ I N C I , E T Q^V INDI, uedi difopra. 

QJ INDICI numero indeclinabile . Quindici l’uoa , A 
l’altra dicroi’anni.ioa. 

QJ INTILIANO oratore, A reihorico fmgubrifi:di Ca- 
lagura città di Spagna .Q^intilianOjScneca, & Plutarco.J4«. 
QJ I N T O in ucce di aJic: Nel Quinto giro non habite- 
rebb’ella. al. 

* Q V 1 V I aduc:)ual in quel luogo, ma non doue Tei tiM i Sic t- 

Iiani jChe fin già primi , & Qjjiui eran da Sczzo jor. Hoc 
Qtgiui triorophò’l bgnor gentile Di noi. 104. Quando ad u* 
giogo,* in un tempo Quiui^'.)07.Era miracol nono a ue- 
dcr QH'Ui Rotte l’arme d’amor.)i4.Dantc lo pofe una uol- 
tanelca:4.inf;in ucce di nome doue d flc Quiui fecondo ebe 
per alcolutc)non hauca pianto, ciob quel luogo. & uolcnd® 
che Qgiui fuaduetbio fi pona efponerc Qjiui ,ciofc in quel 
luogo nò hauca pianto.i*nò crani pianto, ma u’ciano fofpiru 

V| s * • • • * . 

R A B B I A c tra ira , A furore . Tedefca Rabbia, iti. L’ira 
Tideo a tal Rabbia fol pinfe.i 7 3 . Non bolli' mai Vulcaa 
Lipari, od Ifchia,Strcroboli, oMongibcllo m tanta Rabbia, 
jojr .Ond’altrui cicca Rabbia dipintilo.; *9.Senza temer d« 
tempo, o di fua Rabbia. 3 46. 

RABBIOSA, ciofc piena di rabbia . L’Orfa Rabbiosa per . 

ghorfdCchifuoi.Bf. 

R A B B 1 0 S l.L’aere grauaro d’importuna nebbia Compresa 
intorno da Rabbiofi ucnti.f f. 

Raccendeiei.i. infiammarci di noun.A mille alti deliri Raccen- 
derei nc la gelata 1sente.11 $. 

Racccfe.Amor ne l’alma ou’ella fignoreggia Raccife’l 6x0.91. 
Raccefo.Gofi piu uolic ha’l cor raccefo.A fpcnto.ixi. * 

Raccogli, & ricoglijCioc ragum.A fpargi quel dolce oro,E poi*l' , 
raccogli jc’ n bei npdi’lrincrefpc.i7é. 

Raccoglicelo^ raguna, accoglie . Et poi chc’l fren pei forza a 
fe raccoglie. ;. 

Raccogliea.chiome)Le quali ella fpargea dolcemente , Et ras* . 

» coglica con E leggiadri modi.i/f* 
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Raccolgo ; Alitar raccolgo l'alma .*. prendo algóre -, A ardi- 
mento. 141. 

Raccolfi.Tcco era’l ór»M me gliocchi raccolfi.jxf. 

RACCOLT A part:cioìr riftretta. Alta humilrate In Ce ftcf- 
fa Raccolta.i.romira nftretta.141. Vcggiola in fc Raccolta, 
<Srfi romita.* f j.Er loia eternità Raccolta e’nrera.i.unira.jf 1. 

RACCOLTE. Con tre belle eccellentic in lui Raccoltc.1. 
adunate, accolfe.109. 

Raccolti.Tre dolci, «Se cari nomi ha in te raccolti.»**. 

• RACCOLT O.t. ri tiretto chiulo, Ac.Et l’amorofo (guardo 
in (è Raccolto. 6 . Et di duo fonti un fiume in pace udrò Do 
«’to bramo, A Raccolto, oue che fia.i.accolto.88 . 0 diurno 
Raccolto, ciofc ragunato.ni. 

Raccolto . La’uc di, A norte dammi Adoffo col poder, t’ha in 
>oi raccolto. *t. In nobil (àngue otta humile^ queca Etti» 
alto intcllcttOjAc. Raccolto ha in quella donna il fao piane 
éi i A non difle Raccolti impero che quando h nerbo cofi di* 
*e dobbiamo, A raccolto habbiaroo 1 fiori , rotto hauemo la 
naue,Ac.A non raccolrj,rotta,Ac. perche cofi (irebbe co! uer 
bo il participio declinato , il che tur fi può come nel latino 
idioma t Scio uos ama tos effe , Ac. I il uer bo col participio, 
ito. Et fi cupidamente ha in Ce raccolro Lo (pino, dcc.itf. 

Raccomandami o raccommandami al tuo figliuol uerace.x 79. 

Ricconfobrfi • Ch’affa i’l mio flato no poetar deurebbe QyclJéi 
beata.c’l cor racconfolarfi.Ac.» j 8. 

Racconfolaro.i.con(òlarodi nono. Che (pedo ha gia’I mio cor 
racconfolato.i » ». 


RACHEL donna di lacob patriarca. Per Rachel ho feruitot 
& non per Lia.tói.Sette.A (ètt’anm per Rachel fcruiio. 

Rachiufi .1. (errati , chiufi . In ciclo , e’n terra m’ha rachiufil 
pafii. no. • 

Racquifta.t. acquila di nouo . O fe’I peduto ben mai fi tacqui* 
fta?|i.Che limi) ombra mai non fi racqu:ffa.»}8. 

RAD E, A Rare.Et l’accorte parole Rade nel mondo fole. <4 
de le cole al mondo Radc.?f . 

RADE VOLTE auco, Ac. j$. Radeuolte adiuien. 4 r* 
uedi Rare. • 


Rade.t.nccta,lcua,Ac.che del cor mi rade Ogui delira ipreù.tf 5 




Raddoppb.i.dl noooo addoppia, h doppio.Voflro flato )Ra<fc t 
, doppia a l’alta imprefa Imioualore.j.La (lanca ueecniarel- 
1 a pellegrina Raddoppia 1 pad», Ac, 41 
Raddoppiaci imali. 170. • 

Raddoppiar’. A Tuoi corficr raddoppi at’er a l’orzo.? 46. 

R A D 1 C E A nel pio fa Radici. Tal fratto nafee di coral Ra- 
dice. 14?. Era un tenero fior) Ala Radice in parte, Ac. i 69 * : l 
ch’e primi ram Verdeggiarle nel cor Radice m’hàno.ipx* 

Et meta:iti oece della cagione. Ma l*hora,e*l giorno) Furoa : 
Radice, Ac. xf. Si dolce Idei mio amaro la Radice; 176. Et 4 # 
del cor tuo diuell' ogni Radice. 1^7. O del dolce mia mal 
prima Radice. x? 6 . Quello bel parlar fu la Radrce Di mia 

fala>e.x 7 ?< . „ ' ... . 

DA RADICE aduetcioV del tutto, a fatto. Lar:radtcitur.. 1 

Da Radice n’jiai fucila mia falute.i4?.Folgorando’l percof- . 

fe.& da RadxcCLuella pianta felice Subirò fuelfc.i?8. 

RADICI piu: A Radice fimE i piedi) Diffehtar due Radid 
(oura’l onde. 14. Vien ; condegni arbor menda Tue RaJicu 
64. Al ciel rrarflaro in quel fuo albergo fido Lafciò Radici* 
ÌJ4.S1 fur le fuc Radiciaceibe.A empie, ?o?. Fatua, honor, 
&c.Son le Radici de la ncbil pianta i c>oHondamenti.t 7 A. 

R A D O , A Raro aduc:i.rare uoltc. Oime perche fi Rado Mi 
date quel, A c. 64. Rado fu al mondo fra cofi gran turba.97. 

Lo fpnto da le belle membra fciolto , Et per altrui fi Rado 1 

fi difcrra.xx?. . . 

Raffigurai , ciob figurai di nouo, conobbi. Oue raffigurai alcun 

rn.5derni.19x. 

RfcFFIGVRATOale fattewe conte.i.rlconoiciato. ? 9 . 1 

Raffiedda.Et tanto fi raffredda Q_uanto’lfoI m 6 ta.xxt.Et l’eui 
pia nubc.chc’l raffredda A ueb.» 7 t* 

Raffrena. i.^itienejnftringejtorna adictro . L’anima al dipartir 
preda raffrena.! 40. m ^ 

Raffronta, A affronta, accorda . Et leco in terra mai non fi raf- 

ftonta.?xx. . , D 

RAGGI del fole.Gia fiammepgiaua l’aroorofa (Iella, Ac.RO- 
raua 1 Raggi Tuoi lucente A bella. X9« Q^uando uede 1 pa» 
fior calare i Raggi Dèi gran pianeta. 4** & ufciua 1 (bl 
cmto di Raggi. J4|. 


Et io Dece de gliocchi.Ooe i Raggi d’amor fi caldi fono. *4. 
. Che i Raggi , ou’io mi firoggo eran prefcnti.91. Co maghi 
Raggi anchor indi mi fcalda. 1 44. Altri, chc’l Ini, c’ha d’a- 
tnoruiaoi Raggi. 14^. Tutta accefa de Raggi di Tua ft el- 
la- 

RAGGIO del Sole. A pena (punta in oriente un Raggio Di 
fol.32.Conc Raggio di Coltratacelo octro.81. Come ftelia, 
cbe’J fol copre col Raggio.ti 6. 

Et meta.per lo lampeggiar de gliocchi. lui acculando il fùg- 
citino Raggio.! 6 . Ben ni può nfcaldar il fiero Raggio Noa 
fi ch’i arda. 7 f.ne luce diuina Vinta; come la mia quel Rag- 
gio altero.! 3 2 .Ben s’10 non ero, di pietà tc un Raggio Scor- 
go fra’l nubilofu altero ciglio.i4i.Segucndo i palo honcfti, 
e ’1 diuo Raggio.if 9. Aer felcecol bel uiito Raggio Riman 
t1.176.D1 sfauillante,& amorofo Raggio.tSr. 

. Et per lo fplendore . pero ch’altrouc un Raggio Non ueg- 
giodiuirtu.4f 

Raggiuns’.cio! aggiunfi di noQO. Ma già ti raggiuns’io mentre 
higgului.i.arnuai.&c.So. 

RAGIONE,!: quello che intendi, la fenteza,il difcorlb, Se il 
dire il fatto Tuo , come dice il uolgo egli (a ben dir la fua ra- 
gione A per la maniera , Se per lo modo del dire,# del fare, 
onde diciamo la ragiope buona Se cattiua del uiuere , Se per 
, la caufa jt alhora per la piu nobil uirtu dell’annsa.alcuna. uol 
ta ual gmftitia, pi udentia.il dritto, il tagioneuole, il podere, 
la poteftà.talhor fi pone per lo difcorfo dell’animo, A della 
mente , che facciamo a uolere inoeftigarc alcuna colà come 
■sù Dau:douc dice fa Ragione.ciob credi, penfà,prefuponi,« 
o fa conto come uolgarmente fi dice. 30. Inf: Et fa Ragion 
ch’^i Ci fia fenprca lato. 16. par; A Et fa Raggion che iia la 
uifta in te fmarrita & non defonta.&c. 

R A G I O N , in ucce della Giuftitia .come uolgarmente fi di- 
ee . Allcttando Ragion mi ftruggo,& fiacco. 12 4. Facendo a 
lei Ragion, ch’a mela torto. 183. Et coli per Ragion cono en 
che fia. 196. Et Ragion temean poco. 109. CLuafi huom, 
che teine molte, & Ragion chiedg. 16 f. Ma Ragion cootra 
forza noi) ha loco. 290.Ec fia chi Ragion giudichi, & cono- 
Ica.jfi. 
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.Rt In dece della Potei! H,o del podere. Et poi clic l'alma l- ia 
fu a iVai’ion pio forfe-xoS.In coftcr non hai tu Ragione alca 
•pr.j.f.C.Mirra la morte in Eia Ragion cotanto auara.iy*. 

Et in ucce della prudenza, di I Sapere.&c.ciol l’una delle due 
parti o delle due potenze della mente.La uoglia Ala Ragù» 
coirbatra-’hanno 84 - F* uuol.che’l gran defio, l’accefa fpe- 

• ne Ragion,uergogna,& reuerenza affrene.ixy-Chc'l fren de 
la Ragion amor non prezza. tx 5 . Che la Ragion , eh ogni 
buon’alma affiena Non fia dal uoleruinia. 184. Soletto fu- 
'ror <* Ragion pigra, joy. Ma uoglia in me Ragion giamai 
taon uinfe. j 2 |. Motta fi a londe h la Ragion,* l\irte.iyi.Re- 
gnano 1 lenfi & la Ragion Vmorta.t 67. 

Er in uece di cagionruolc,dtntto, douere. debito.giufto.&c. 
Ragion b ben cn'alcuna uolta i canti* y 8. Et chi m acqueta, 

b ben Ragion ch’i brami. 19** . ^ 

Et m uece del uolere,* di quello, che tu Intendi di dite.Cat» 
zon i t’ammonifco. Che tua Ragion cortefètnente dica. 11 4* 
Mantener mia Ragion, & darmi aita.t.difcndcrc la m a par- 

Et in uece del difeorfo . Caozon chi tua Ragion chiamati? 

ofeura Di.Ac.99. . .. 

Et in ucce della parte o portione • Pie mie uoltra Ragion la 

nonfifiende.xij. ' . __ 

Etnei plu:m ueccdedifcorfi^ondamenti.le parti, «c. No» 

• fon com'a uoi par le Ragion pari.7f Amor)Et per faldar le 
Ragion noflre amichc.uk noftrc htc,o querele amorofc,«c. 

lx7.uedi Ragione. ■ 

Ragiona Ciol pai Ja.Er chi di noi ragiona. 60. Ne mi leceaicol- 
tar i chi non ragiona. 9 i. Madóna,* fola feco fi ragionarsi* 
Colui. che del mio mal meco ragiona. 107. Ma e ragionaden 
tro in cerai roodo.xoy .che tua potentia fia Nel ciel fi grande 

come fi ragiona. X07. . - 

Ragionando con meco,* io con lui.|o. Laflo.ic ragionando li 
rinfrefea Quel ardente defuo.|X.Donne-,che ragionando ite 
peruia.171 Meco.* col fiume ragionando andauu XX7. Sol 
di lei ragionando urna & morta, xy 1 duo , ch’amana a ma- 
no Paflauan dolccméte ragionando.! 8 7 - Gente, che d’amor 


gtuati ragionan lo.|vi. 


R AGIO- 


RAGIONAR, il Parlar . I j che*l fuo Ragionar infeudo al- 
ihora.f7. Del lungo,* dolce Ragionar con lui. 69. Vn tno- 
uer d'occhio, un Ragionar un canto. 199. L’habito honcfto, 
e’I Ragionar cor cefe.109.onde fofpcfto Non fora il Ragio~ 
nar del mio mal feco. 13$. Le Tue parole , e’J Ragionar anti- 
co. x 8x. Et egli al fuon del Ragionar latino Turbato in tri- 
lla, Ac.xpu. 

Ragionar, do* parlar dir, Accagionar de begliocch'.f j.Vaghi 
peniier) Scorto ro’hauete a ragionar rant’alto. ? 8. Qjrefta 
lpcranza ardire Mi porfe a ragionar quel.ch’t fentia.66. Ma 
poi ch’iucngo a ragionar conici. 71. Ch’udendo ragionar 
del mio ualore. 97. Di lor obietto ragionar infieme. xx 3. A 
parlar d ira , a ragionar di Storte. 149. Vditohai ragionar 
d’un, che non uolle Confentir al furor de la matrigna? 184. 

RAGIONAR E.Có quel fuo dolce Raginare accorto. 262. 

RAGIONE.* l’ei fi troua A la fine ingannato V ben Ra- 
gione,ciol* gioito, dritto, raeioneuole. 117. Et in ucce della 
prudenza del faperc ; *c. Ft L Ragione F morta, Che tenca’l 
freno.67. Chc’l fren de la Ragione iui non uale. 8x. La Ra- 
gione fuiata dietro a 1 fcnfi. xoo. Etcom’ogni Ragione indi 
d1fcaccia.299.Er per la giurtitia.ftc. & de guadagni Veri j ft 
defalfi Cc farà Ragione.? f 2. 

Raguna, cioi riduce inficmc . Qj>el,che’n 1 , molt’anni a pena fi 
raguna. ?y 1. 

R A I del Sole . Era*! giomo.ch’al Sol fi fcoloraro'Per la pietà 
del lìio fattore i Rai.x.Si comc’J folco fuoi poflenri Rai. 97. 

R A 1 de ghocchi.In me mouendo de begliocchi i Rai.f.Q^uan 
a gli ardenti Rai neue diuengo.tfo. Fuggir uorrei,roa ghamo 
rofi Rai Riijalendon fi. 89. E 1 Rai ueggio apparir del oiuo 
Sole txi.L’aere percoffo da lor dolci Rai.t??. Si chiaro hai 
uolto di ccleiti Rai. 2 4 j. 

R A I M B A L D O.Duo furono di tal notae poeti Prouenza- 
li . I dico 1 un * l’altro Raimbaldo ,Che cantar per Beatri- 
ce in Monterraro.jo». 

R A 1 S O N uocc Franccfe in luogo di Ragion.Driz * Rai fon 
es qui cu ciant emdemori.f 8. 

Rallegra, * allegra . e’n uìlta fi rallegra, tfj. Sol di uittoria fi 
rallegra & uanra.292. 
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Rallegrar, per allegrarli di nuouo. A rallegrar di (oa oifta eoa* 
Tenti. a 19. 

Rallegtes’.i.fi rallegri.fer rallegns’il cielo, ocello fc gito. 7 9. 

Rallegri. Ma chi uuol fi rallegri ad bora ad hora.4x. 

Rallegrò . Bafciolle li, che rallegrò ciafcuna.t 8 1. 

Rallenta , cioè ammollifce, intcnenice.&c. Bagna & rallenta le 
già {lanche fatte, xfx. Ne per duo fonti fol una fauilla Ral- 
lenta de lo'ncendio che m’mfìamma.i Sf. 

Rallentar, Òr alleggiare, ammollire, &c.Conucn per forza rallea 
Urilcorfo.14.ti. 

RALLENTATE. Ne Rallentate le carene o feofle. jo$. 

R iracnta ciol rammemora .commemora, torna alla mente. Ra- 
roenta lor coro’hoggi forti in croce.jr j. 

Ramenre.Et mi ramente la mia dura forrc.131. 

R A M I , & Raroora , & nel meno fa Ramo ; come di arbore o 
fimile.a parlar de Tuoi Tempre uerdi rami. j. Ne sbranco i uer- 
di & muc/cari Rami. if 4. C’ha 1 Rami di diamante, & d'or 
le chiome. i7*Mentrci bei Rami non m’hebberafdegno.fU 
oue dal primo Lauro innerta Amor piu Rami. f 4. con mira- 
bil arte Vago fra i Rami,ouunqueuuolm’adducc.8p.Dabei 
Rami fcédca V na pioggia di fior.iof . Et fionan per le piag- 
ge l’hcrbe , e i Rami . Non uidc’l mondo fi leggiadri Rami. 
Onde piu uolte uago de bei Rami Dopo, <Xrc. xi 6 . Tornai 
lèrapre deuotoa iprimi Rami.' Fuggir difpofi gl’inucfcati 
Rami. Per poter appreflar gli amati Rami. Altro falir al ciel 
per altri poggi Cerco, & altri Rami.ii7. Parrai d’udirla uden 
do i Rami , & l’ore. i4f. Dolci parole a i bei Rami m’ban 
giunto»iò7.Comegia fece allhor, ch’e primi Rami Verdea- 
giar.191. L'acqua parlan d’amor.òc l'ora, e i Rami. nf.Cne 
de bei Rami mai no raofien fronda. XJ4.I11 un bofeherto no- 
uo 1 Rami fanti Fionuan.t 54. Cogliendo homai quakun di 
qrti Rami. 164. E’nduo Rami mtitarfe ambe le braccia.» 4. 

R A M I N G O ual folo, & di nalcorto, occulto, òcc. Mitrida- 
te) Nemico de Roman, che fi Ramingo Fuggi* dinanzi a lor 
la rtate,c’l urrno.)|6. 

RAMO, d’arbore, o /inule, & nel piu fa Rami,& Romora.Ne 
di muro . o di poggio, o di Ramo ombra. . E’n bel Ramo 
M’annido. 83 . Ma non Tempre a la Teoria Ramo , nc’n fior. 


mc?n foglia Moffra di fuor faa naturai uirtutè. tot. Genril 
Ramo. 104. In Ramo fronde o uer mole in terra.107. Che 
non lì uedea in Ramo roouer foglia. 1 $f . una leggiadra rete 
D’oro , A di perle refe fott’un Ramo. 147. Et come augello 
in Ramo. 163. Non Ramo , o fronda uerde in quelle piagge. 
*19. Trouaimi a l’opra uia piu lento , & fra le D'un picciol 
Ramo , cui gran falcio piegr.i xp.Con colf or collì’l glorio- 
fo Rarao.Non potei coglier mai Ramo, ne fìglia.303. 

RAMO S C E L, ciob piccini ramo . Vn Ramofcel di Palma, 
Et un di Lauro. x6x. 

RAMPOGNE, cioè Contraili, A rampognare per contra- 
ffare, riprendere, Ac. Il mio aduerfario con agre Rampogne 
Comincia. 167. 

RAPACI, ciofe dediti a furti a ruberie . Fiere, A Ladri rapa- 
ci 3 hifpidi dumi. 166. 

R A P I D' in ucce rapide. Po ben può tu portartene la feorza 
Di me con tue polknti, A Rapi d’onde. ì.uelocifsime.i 4 7. 

R A P I D O,ciof- ueloce , celere , Ac. Ne la Ragion; chc’l 
ciel Rapido inchina^ 41. Rapido fiume. 16 f . Rapido Tor- 
rente. 3 fi. 

RAPINA, la inrenlà ruberia . Sento far del mio cor dolce 
Rapina. 140. 

Rappella .1. richiama . Rappclla lei da la sfrenata uoglia. xf* 
Qjiando’I ciel ne rappella. »6i* 

Rapprelento » ciofc apprelento di nuouo, A ual raflembro, mo- 
ltro,fo la perfona un’altro, o di altra colà, recito, paro, Ac* 
Mi rapprelento carco di dolore.xóf. 

RARA, ciofc non IpeiTa , A alcuna uolta in uece fingulare, Se 
di unica . Rara uirru, non già d’humana gente. i6S- O bel- 
tà lenza eflempio altera , A Rara. 113. Fc mia requea Tuoi 
giorni, A breue A Rara, xr 8. Et la concordia, ch’fe fi Rara al 
mondo.3io.pcrche Rara.ìruera gloria. 314. Et dolce morte, 
ch’a mortali ì: Rara.3xx. 

RARE A Rade. Lagrime Rare. 134. Leuoci,)tn nume- 
ro piu (pelle, e’n Ifil piu Rare.xn.O de Famose Rarc.x6|. 
Cofe Rare , A fide. x8S. 

R ARI.Ch’c perfetti giudici fcoliRaHChe, Ac.7f* Rari 
binici. 97. Rari Doni. ilo. 


BBB li 


♦ *. • . » I ■ ' » 

IL ARO adie:Il oottro eflér ìnfieme V Raro * corro.! tf . Ra- 
ro on filenrio.i4f. aurato & Raro Monile.*»). Ode le don 
catterò* Raromoftro. *f9- Erhaueaun fuottil leggia- 
dro, * R aro. 301 .Raro o neflun, chc’n alta fama faglia V idi 
dopo coftui, &c. 

Et per lo adue: uedi Rado. 

Rattecura.doc fa ficuro.Con ferena accoglieva raflecura.i4f. 

Raflembra. cioè dimoftra, pare, *c.Quclla,fe ben fi Rima Piu mi 
ra He rubra. i io. 

Ratterena. i.rilchiara. E’1 uolro)Si turba A ratterena. iif.Tal- 
hor fon dolce uifta ratterena.» )o.C*ie’n parte ratterena il cor 
dogliofo.i 41. L'aura gentil, che ratterena i poggi.» f 4-Pietà 
mi manda ; e’1 tempo ratterena E’1 pianto afeiuga. 177. Ri- 
dono i parti, e’1 ciel iì ratterena. 130. Et di giuttitia il Sol) che 
ratterena II fecol.»7tf- 

Ratterenaua.che'I ciel rafferenana inrorno.i)f. 

RATTE, cioè prette,* ageuoli Girne Ratte fcefe a Pintrar, 
a l’ufcir erte.)of . 

R A T T O , ual rotto. fùbito.pretto,*c.Di fèlua in (èlua Rat- 
to mi trasformo. 18. Ratto inchinai ]afréteuergognoià.£7« 
Che Ratto a quetta penna la man porli. 99. Ratto per man 
d’amor, ne fo ben doue , Doppia dolcezza in un uolro deli» 
bo.t)). Che Ratto mi uolgetti al uerde bofco.i 53. Rat to,co 
me imbrunir ueggio la fera Sofptr del petto , &c. 181. Ratto 
domettreato fili con ratti. )oo.Fuggo; ma non fi Ratto, che'! 
delio Meco non oenga. 9. Et fe non fotte’] fuo fuggir fi Rat- 
to, ijri. Si Ratro ufciua’l Col cinto di raggi.343. 

Rauicinarmi , cioè di nouo aoicmarmi . Per non rauicmarmi a 
chimi ttrugge.36. 

RE in uece di Dio per anotomafia Ma quel benigno Rc;chc*l 
ciel gouerna.ti.Anzi'l Re de le ftclle. 170. hor n'ha diletto 
Il Recelette.i6o.Che’l Re foffèrfe con piu graue pena.» 6 1. 
Re del cielo in uifibile,immortale.» 71. Donna del Re ; che 
nottri lacci ha fcio't .176. 

RE tfporale,* prò:* mera:Re deghalrri fiiperbo altero fiume 
.i.il Po;è detto Re dal Re F ridano alrrimf ri Phetóte fi ditte, 
*c.i 47.Eraui quel che'l Redi Siria cinfe D’un magnanimo 
cerchi o«i. Antioco* 3*9. E’1 buon Re Mafinifla.333.ri Re di 


Lidia.manifefto efTcinplo.Mj.il buon ReSicilianjchen alto 
intcfc,Ac.i.ilRc Roberto, jj 7. 

Re meta. A prima in ucce di Amore. Del Re fempre di lacrime 
digiuno.iSi.ll fucccflor di Callo, cioè il Re di Francia. io. 
Lc’nfegne Chrifbamfsimc accompagna. 1. del Re di Fran- 
cia. xt. 

RE A ,& RIA. ual carraia, trilla, m.iIfutrice,colpeuole,Ac. 
graue,aceiba,Ac. Et quanto al padre, A al fratei fu Rea,Tan 
Co al fuo amante piu torbara & fella, Ac.Mcdea intendendo. 
»9f .cofajCh’al gufto è dolcc,a la biute è Rea.ipr.Concra 
la morte in Tua ragion fi Rca.jiS.Parnfsiquclladifpietata, 
A Rea Pallida in u irta, Ac. 1. la moitc.jX7. Morte Rea. 13$. 
X4j.Fa ma Rea. 178. 

RE AL, ual cola di Re, A quello che con ragion fi regge; Vo- 
ftro (Iato Reai, Ac. j. Rea! natura. 181. Rcal tofiumc. 188* 
Alma Reai. roj. Fuma Real.x87.Real manto. »9J. 

R E 6 E L LI , Ribelli , & RubclJi li dice k ciot quelli che non 
feroan fede , & per ciò Ribaldi . Senza moucrli haurian quai 
piu Rebclli Fur d’ainor mai.160. 

REB£LLlON,& Ribcllion . Che mai Rrbellion 1 'anima 
Tanta Non lenti' poi.xx4» 

Recida. & Ridda, cioè tagli, rifcchi.Ac.Sol mi ritien, ch’io non 
recida’l nodo.xoj. 

Reco. 1. porto , A diede . Non chi recò con Tua saga bellezza In 
Grecia afiànni,in Troia ultimi ftiidi.194. 

REO E, A H erede, il Succedere ..Metello dico,A fuo padre, A 
fnoRede.jji. 

REFRIGERIO, A Rifriger io ucce Lat'.ual foleuamcnto, 
recreat ionCj&t.Ch t Refrigerio de fofpir mici lais1.94.C0n 
Refrigerio in mezo’J foco udii. xjx. L’aura, A l’odore, c’1 
Refrigerio A l’ombra Del dolce lauro.x 44. fenza alcun Re 
frieerio.Xf 6.0 Rcfngei 10 al cieco ardor ch’auampa.x 7 j . 

Rcfulfe.t.riiplcndc.Gcmil parlar in cui chiaro rcfullc Con foni 
ma correfia, fornica honcftatc.27 j. 

REFVGIO,A Rifugio, il luogo ficuro , doue redigiamo, il 
porro, il prefi dio, la guardia, Ac.Nó uolli al mio Ref: umbra 
dc P°Sg ’* ll6 - U «ulgo a me nemico A odiofo per mio Ref; 
cbcro.179. Che morte a tempo è né duo! ma Rcfugio.x48. 
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Réfute , cioV fchiui . ucdi Rifu re. 

* c gg a .ciofceouerni. Regga anchor quella (lanca nauJcetla.ilu 
Secondo lei conuen idi regga & picghi.xiS. 

Regge , Amor regge Tuo imperio fenza fpaea. 36 . I mi fido in 
colui, che*l rurto regge. 3 7. Et con on duro fren mi mena, dt 
regge.1z9.Et indi regge, & tempra l’uniucilo ji 6. 

Reggi . Spirto gentil che quelle membra reggi. 4;, 

REGGIA , 1 ’habitatione regale . Torto che giunto a l’amo- 
rofa Reggia V idi. 91. 

R E G I , & Re nel piu: & nel fin: fa Re . Canenre <Sr Pico, 
un giadcnoftri Regi. 19}. Vidi’l gran fondaror de Regi 
cinque , ciol di Numma, Tullio Hott; Anco Man Tarqum, 
Tuly: Seri 

R E G I N A & Rema . Ben ch’io fia terra , & tu del ciel Regi* 
na. %7f. uedi Rema. 

Regna , cioè domina , & ammmirtra il regno . Che fra gli hoo> 
mini regna , & fra gli Dei. 9). Et regna altro fignore. pr» 
Girando pareadir,qui regna amore. 106. Amor) che net 
penfier mio urne, & regna. ìxf. Ou’ogm altra uirtote alber- 
ga & regna.149 

Regnano i lenii « & la ragion ): morta. 1 67. 

REGNANTI, ciol; dominanti . Pontifici , Regnanti y com- 
pera tori, jr 6. 

Regnafle.Chc’n Dee non credeu'io regna (Te morte, x|i. 

REGNI, che nel mcn fa Regno . Paflan le fignorie. partano i 
Regni.? 41. 

REGNO Ipirtuale ,cclerte , &c. Et net Regno delciel fe- 
ce lor parre. ». Che piu gloria I ne] Regno de gli eletta 
D’un (prrro conuerfo. xo. Onde al fuo Regno di qua giu ft 
parca. xt. Et nons’afpira al glotiofo Regno Cerco m pio 
falda nane. 16. Pur d’alzar l’alma a quel celeite Regno* 
186. Quefta alpet tara al Regno de gli Dei. <88. Ef citta- 
dina del celeftc Regno. X74. Già coronata nel fuperno 
Regno. X76. 

REGNO temporale . Er fofpirando il Regno di Soria.190^ 
Puconrcnra cortei hlciarmi’l Regno* 191. Qual nel Re- 
gno di Roma,e’n quel di Troia.}04* fir’al Reguo de Fraa • 
chi afpro uteino. }j7* 


REGNO c{’ Amore . Hor aedi àmor , che giouen et- 
ra donna Tuo Regno Ipiezza. 99. Perir uirruti,e’l mio 
Regno concile. 171. Chefignona non hai fuor del tuo 
Regno. zoS. Gli animi i ch’ai tuo Regno il cicl inchina, 
zio. Ocrudel roorre,hor hai’l Regno d’jmore Impouc* 
rito, z 4 4. Non ha’l Regno d’amorfi uano ftile. 149. Si, 
ch’egli c uiti to nel fuo Regno amore.zf «.Madonna il man- 
co piede Gioueuettc pos’io nel ceftui Regno. z6f. Fin che 
nel Regno di fua madre uenne.303. 

Regno uetbo . Et regno , & uoluo , quanto al mondo ae- 
di. X41. 

REGOL, detto M. Attilio Regolo t fu fidelifsimo , Se il pri- 
mo di Romani Imperadoti . Vn Regol .ch’amò Roma , Se 
non le (ledo. jxS Regolo Attilio lidi laude degno Euin- 
cendo , Se merendo. 

REI , in ucce di Sorti cioè, cartiui.trirti, colpcuoli, malfattori, 
&c.Pnma 1 migliori,# lafcia ftar i Rei.iSS. 

Et per loadie; Vilii Rei.ixj.Arti Rei.143. Di Rei.i«o. An- 
ni. 103. Stati. 307. Occhi a me fi dolci Se Rei. 191. 

REIN A Aancho Regina . Qjuel antico mio dolce empio fi- 
gnore Fatto citar dinanzi a la Rema. i 6 f. Poi uidi la ma- 
gnanima Reina, cioè Semiramis.jj/.Et la Reina, di ch’io fo- 
pra difsi.i.la fama. 3 46. 

RcIiaque.i.abbandona,uoce Latina . Come adiuiene a coi uir- 
tu rclinque. 331. 

REMI, rtromeno nauali noti . L’acqua , e ’1 ucnto , Se la ue- 
la , e i Remi sforza. 147. Che non pur ponte , o guado , o 
Remi ,ouela. 177. 

REMO, Se nel piu fa Remi. A ciafcun Remo un pender 
pronto, & rio.ifi. GianfreRudcl ch’usò la uela,c’l Re- 
mo. 30 Z. * V 

R E M O T A , Se Rimota , che ual lontana , o (eparata . Mi- 
furata allegrezza Non hauna’l conpero forfdè Remota Dal 
oigor naturai. 61. 

REN, ARENO fiume . aedi Rhen Se R fieno. 

R E N A , & Arena , la (abbia . Oue uertigio human la Rena 
rtampi. 30. Solco onde j e’n Rena fondo , Se ferino in Den- 
to. 167. 


Ronda, ctoV riftituifca, rifornì, rfchf,prclenfl, Ac. Renda a que- 
ff’occhi le lor luci prime.190. 

Rcnde.Etou’Cjchi ccl rende, & ohi ceirerba.119.Chor per lo- 
di anzi a Dio preghi mi rende, if f. 

Rendei. Si dolce allhor,che uinto mi rendei.i'Confettai efler aia 
to, fatto prigione, decadi. 

Render Calure per fa lutar, ringratiare, &c. Ch’a pena gli potei 
render ralute.191. 

Rcndero.i.diedcro, &c. che gli fpirti Renderò a lui , che’n rat 
modo gli grida. 186. 

Rcndcfler . Se uer(ì,o pietre) Mi rendefler un di la mente fciol- 
ta. 169. 

Rendete . Al buon paftor de gli amorofi detti Rendete hcqori 
ciolr fate, date, &c, io. 

Rendi a gitoceli), a gliorecchi il proprio obierto.108. 

Rendimi ,»’effcr può, libera , & fciolta L’errante miaconfor- 
te. 159. 

Rendo . Hor latto alzo la mauo,& l'arme rendo.! 46. & le mie 
parti eftrcme Alto D>oa te dcuotamcnte rendo.! 71. 

Rendon.Mi rendon l’arco, ch’ogni cofa fpczza.So. Che mi ren 
don Madonna cofimorta.11 7. 

Renduti.occhi)Ne péli, che perche ti fotter tolti Ben mille uol- 
te piu di mille & mille Renduri.jif. 

R enduro . già pero non m’hai Rcnduto honor, dot (atto, da- 
to,&c.4i. 

REO A RIO, cioir trillo, eattiuOjColpeuole, A grane, &c* 
Stella difforme, & fato Col qui Reo. 1 jr o. Pero aedendo an* 
chora’l fuo fin Reo Par,&c.) ; f . 

REPENTE, ual iubito, torto, inopinatamente . Inuide Par 
che fi Repente il fufo Troncale, 11 j.Poi Repente rempefta 
Orientai turbò fi l’aere, <8t l’ondc. i}7« fue Iperanzc) Che’l 
tempo le ne porta fi Repente, jfo. 

REPvLSE,le contentioni . Dolci durezze, & placideJRe- 
pulfc.i 7 f . 

RÈQVlE.iIrmo fo . O lerticciuol , che Requie eri & con- 
forto In tanti affanni, &c.i79.Requie cercaui di futuri affati 
ni. i| 1. Fi- mia Requie a Cuoi giorni, A breue , A rara i Hor 
m’ha d’ogm r ipoio tratto forc.if f. 
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Refcruato , A Ri (erbato . Che referuato m'hanno a tanto bc- 
ne.64. 

Refolua.Refolue, Ac.ucdi Rifolua R ifoluc, Ac. 

Rcfpira,ciol manda fuori il haio.Si che’l cor laiTo altroue non 
refpuaiso.Et in quefto penfier l’alma relpira. 117* Solo per 
cuiuirtu l’alma rc(p>ra. 146. 

Relpirar.chc felice Noi può mai fare, A rcfpirar noi lafla.197' 

Refpirc.Pcr uni conuen ch’io arda c’n uoi re.'pire.xoj. 

Relpiro.Sotto’l cui giogo giamai non rc(piro.7x. 

Re(ponda,Rclpoiidc,Ac. uedi Rifpondj.Rifponde.&c. 

Refle.i.gouernò.Et quel, che rcile anni cmquantafei.tfo. 

Refiando.ciot tcrmandojimancndo.cefiandOj&c.Coiu’huoi») 
Cheua recando ad ogni palio,# guarda. 190. 

Refiare per fermare, &c. Qj* jl marauiglia hcbb’10, quando re- 
care V idi in un pie colui, dee. 149. 

Rcftatc.Dch.reftatc a ucdcr.quall’l mio male. 137» 

Reftauro.A rifioro , ciol (oduto . Tal, che mia libertà rardi re* 
fiauro.iff. 

R E S T I O , in uece di refiiuo , che popolarefcamente fi dice 
arrcfiio,o arredilo, che uale adombrato, come quando il ca* 
uallo, o mulo, che ne per fpironi.ne per battiture uuol paflar 
piu auanti ,anzi fi ferma j detto da refifiere credo. Ne ai 
ual Spronarlo , o dargli uolta , Ch’amor per (ùa natura il fa 
Rollio. 3. 

Reiurgo , ciol di nouo furgo. Perle tue man refurgo Vergi- 
ne, dtc.179. 

R E T E, che r.el pio fa Ren,p.*r pigliar uccel li, pedi, A altri ani 
a>ali,& per meta; ToIfeGiouannida la Rete & Piero. x.Ef 
la Rete tal tende, che non pigia. 87. Amor fra l’herbc una 
l c gg ,a£ (ra Rete D’oro , Adi perle refe fottn un ramo. Coti 
caddi a la Rere.i.fui preio. *47» In Rete accolgo Paura, e*n 
ghiaccio 1 fiori.184. 

R E T I , il piu: di Rete . Si c’hauendo le Reti indarno refe II 
mio duroauerfariofe nc (corni, f 3. Ne d’amoruilco tcmi,o 
lacci, o Reri.196. 

RETTOR.il goucrnarore.A mera:fn ucce di Dio . Retror 
del elei ioch-egio,Che la pierà, Ac.no. 

REV EK£NZA,& Riucrcuza , A Ruiereutia j O d’ogni 
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Reuerenza,* d’honor degna.s.Paccefa {pane Ragion , ner- 

goena,& Reuerenza afiFrcne.iif. 

REVERENTE. Non la toccar t ma Rcuerente a piedi Le- 
di, &c. 33. & io per farle honorc Mofsi con fronte Reucren- 
tc & fmorta.pt. 

Reuerire, & nutrire , per far honore . Cofi laudare , & riuenrc 
infegna La uocc ideila,} 

R E Z O , & Oiezo , che fgnifica ombra foaue. Piu non mi 
può fcampar l’aura nc’l Rczo. 7*.G;anonfei cu nudata in ' 
piume al Rezo.nj. 

R E Z Z O , & A rezzo, città in Thofcana , Lat: Àrctiura. Ecco 
Cm da Pillola \ & Gaicton da Rezzo. 301. 

RHEN.&RHENO, gran fumé in Germania , il cui na- 
lcimento i quafi mmezodc fonti del Danubio, & del Rho- 
dano : dmide la Germania dalla Gallia , al fine mette nell’- 
Oceano t & Rheno Rancho picciolo fiume , che nafee dall* 
Appcnino ucrfo Pi(loia,paiTa per mezo Bologna. Rhodano, 
H'bcrOjRhen.Sena, Albia 4 icra,Hebro.i}O.Chc poria quella 
il Rhen.qualhor piu agghiaccia Arder con gliocchi.i+a. 

RHENOj&RHEN. uedi difopra . Chiunque alberga tra 
Garona e ’1 monte , E’nrra’l Rhodano , c ’1 Rhcno ,& fon- 
de falfe.xi. 

RHODANO fiume della Francia , detto da Rnoda colo- 
nia Rhodiana , anchor ch’altri dicano dal rodere delle nue 
doue pafla:Parte la Prouenza dalla Francia, palla picdo Lio- 
ne, poi da Auignonc, & entra nel mar T yrrhcno . uedi difo- 
pra Rhen,& Rhcoo. 

' Et per meta: A nua un fiume, che nalce in Gebenna. jf j. dl- 
lettofo fiume. 143. 

R I A , & R E A adir: che ual trilla, cartiua.acerba, &c. Vfanza 
Ria. 73. Ombra Ria dclgraueuclo.ioo.Cofa.Se Ria ; on- 
d’bj&c. 118. Babilonia Ria. 114. Vergogna Ria. » 85 . Vita. 
193. Morte. 134. Mirrha. 196. Infamia. 311. Ria Fortuna. 
i}|. 184. Ria Semenza. 318. lei) Et ueggiola palla r fi dol- 
ce & Ria. 141. 

RIBELLANTE quella che ribella . E’J paftor ch’a Go 
Ita ruppe la fronte Pianfc la Ribellante fua famibadnrendcn 
do di Afialon figlio di Dauid, A Siba . che nbellaro contra 
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pauìd.;8.CofteI)Cofi feluaggìa & Ribellante fuolc Da Pio- 
fegne d’amor andar folinga.x^S. 

RIBELLI, Rcbelli, & Rubelli fi dice . Che’I nodo fi difcio- 
glia Dal collo,* da tuoi piedi anchor Ribelli. x8;.che Mi- 
da o Craflo Con l’oro j ond* a o’irtu turon Ribelli, * 19. ue- 
di Rubella. 

Ribombaua , cioè rintonaca . Et ribombaua tana quella uallc 
D’acque d’augelli. *04. 

Ricadendo , dot di nucoo cadendo . Et ricadendo afferma Di 
mai non ueder lei. |f. 

RICCA, cioè pcccniola. Ricca Donna. 1 6j. Piaggia. i 3 x. 
Merce* x;7. Soma.;;6. MaluagiaìPet l’altru’impoucrirsl 
Ricca, & grandejintcndcndo di Roma 11 ;. 

RICCH EZZ E ,1 danari, la pecunia. iThefoti, (Src. «Sr docc 
hai porto ('pcnei)nc le mal nate Ricchezze iantc?tx4-Che’n 

? ;uila d’huom ; cui non proprie Ricchezza: Ma celato di for 
occorfoaita.i6i.Con franca pouertaferuc Ricchezza.xzy. 
8 c poco (patio afeonde L’aire Ricchezze a nuiraltrc. fccon- 
de.x|7.V lon hor le Ricchezze u fon gli honorir;i6. 
RlCCO,ualdenarofo, pccuniofo ,abondanre de beni della 
fortuna, il fuo contranoè poucro . Ricco Gì embo.i 49. Al- 
bergo. 147. Che mi fc Ricco , * poucro in un punto.if 7 . „ 
Che natuia non uu^I.nc fi conuenc Per far Ricco un, por gli 
altri in pouertate.xr;. 

Ricercar; per cercar di nuouo, mentale,* con mootmento.Ch'i 
non m’inchini a ricercar de l’or me. 90. 

Ricercargli . A è ( ben fai ) Qui ricercargli intempeftiuo , dt 
tardi, xn. 

Ricercando dintorno , & dentro a Pacque. 14. Ricercando del 
mar ogni pendice. t 66 . Che fol Uo ricercando giorno, & 
notte. 181. Cnfi uo ricercando ogni contrada. 2 x8. 
RICETTO, il ricettacolo, l’habifationc , *c. Per ritornar 
a l’antico fuo Ricetto.99. Qjrantc fiate al mio dolce Ricer- 
to Fuggendo altrui, & s’cfler può me MoVo, 4 c. x»6. Mi- 
rando dal fuo eremo alto Ricetto.». dal cielo. xi 9 . 

Riceuer per ricettare . fc’l buon Re Ma limila ; «gli era 0*11 £0 
D’eikr fenza 1 Roman riceuer torto.;;;» 

Riccuo.* non riceuo inganno. 84. 


U in 


Riceuon.GH (pirtl j che da ooi riceuon aita. 40; 

Richiama. i*fa quercia. Vedi Tamar 1 ch’ai filo fao frate Abfa- 
lone Dddegnofà & dolerne fi nch'ama.ipf. 

Richiama, cioè chiama di nouo,& per nuocare. Vedi colui >chc 
folo Euridice ama.Et lei fegue a lo’ntermo, & per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama, $00. Et quello ad alta 
uoce ancho richiama. *00. 

Richiamando.Che quanto richiamando piu l’cnuio Per la fcc® 
ra ftrada ,mcn m’jlcolta.j. 

RICHIAMA R.Hor al tuo Richiamar ucuir nó degno.xo-r 

Richiami ,ciot ritorni, riuochi . Ella richiami al fuoantico 
aiaggio.4f. 

Richiamo. Piangendo la richiamo.ico. 

Richiede.i .chiede di nuouo. domanda, l bifogno. & per citare 
chiamare, &c. come tua Ulta alma richiede.i.uuolc, &c.if 9. 

Richiefi.Nc mai’n tuo amor richiefi altroché inodo.».doman- 
dai.ouolfi.jj 4. 

Richiudete , & Rinchiudete.idèrrate di nuouo. Con l’altro ri- 
chiudete da man manca La ftrada a mefsi fuoi.yo. 

Ricogliendo;& Raccoghcnpo.i.rcaflumendo ,&c.Ma ricoglieo 
do le fuc (parte (ronde Dietro le uo.ifi. 

Ricondotti.ne s’arcfta o torna , Fin che u’ha ricondotti in po- 
ca polue.j47. 

Ricondotto ro’haueaoo al chiufo loco.! 81. 

Riconduce , cioè conduce o mena, di nuouo. Ch’aroor per for- 
, 23 a lui mi riconduce. 174. Mi riconduce difarmato al cana- 
po, 173. Ben torna a confo lar tanto dolore Madonna , ouc 
pietà la riconduce.i *7. 

Ricondufle.Mi nconduflc a la prigion antica.70.Chc Tua chia- 
ra uirtute il ricondufte.j x 9. 

Ricondutte.Lc difuiarc rime hai ricondutte,! j 5 . 

Riconfortate . Hor non ui riconfortate in uoftre fole Gioue- 
ni. J 4 f. 

Ricontorto.i pur mi riconforto.! 19. 

Riconobbe, cioè conobbe di nuouo. & riconobbe , A uidc Gir 
di pari la pena col peccato.» 7. 

Riconobbi. & riconobbi in terra Quclla,&c.9i. 

Riconobbila al uolto,c a la fauella.jxx. . 


Riconofca.hor come Conorci me, ch’io te non ricono fca? ili. 

Ricouofcerà.Ben rìconofccrà’I mio mutato itile. xf o. 

Riconofccfsi.s’alcuno Rlconofcefsi ne la folta ichiera.xSx. 

Riconofci colei , che prima torfc I pafsi tuoi dal ,'publico mag- 
gio. } io. 

Riconofco. Al foaue fuo fpirto riconofco. if 4. Ben riconofco 
r inuoi l’afa te torme, ii 6. Ch’apena riconofco homai me 

fteflo. 160. & poi che’n forfè Fu (lata un poco ) ben ie neo- 
nofeo Diflc. j»6. 

Ricon(iglia,Ogni animai d’amor fi neon figlia, xjo. 

Ricontar , & raccontar, cioè narrar di nuouo . Nouo penficr di 
ricontarmi nacque.110. 

Ricontarne. Donne mie lungo fora a ricontarue.78. 

Riconti. Ma non V;chi lorduol riconti,ofcriua.xxx. 

Ricoperte, & Ricouerfe.i.occultò,nafcofc di nouo,&c.D’un’a- 
morofa nebbia ricoperfe. 100. Subito ricoperfe quel bel ui- 
fo. jo8. 

Ricopertc.non fur)Ma ricoperte alquanto le fjuilIe-49» 

Ricopra.Qualche grafia il mefehino Corpo fra uoi ricopralo?. 

Ricopre . Sua pafsion fotto’l contrario manto Ricopre conia 
uiita hor chiara, hor bruna. 84. Mentre’l mio primo amor 
terra ricopre.xo8. 

Ricopria . Et quella dolce leggiadretta feorza , Che ricopria le 
pargolette membra.108. 

Ricorda. 1. rammenta ramemora, &c. Et di chiamarmi a ie no le 
ricorda. ji. Pero che) quanto’l mondo fi ricorda Ad huoa 
mortai nou fu aperra la ma, dkc.48. 

Ricordar, & ricordarfi,per riducere a memoria, rifouenire, ram- 
menrare.chc’J ricordar mi coce.if. Ben ti ricor Ji(& ricordar 
ten’ dei) 197. Et come ricordar di ucro par me. 19$. 

Ricordarle.Cofexh’a ricordarle è breue l'hora.x87* 

Ricordaua.Er di quello in quel di mi ncordaua.8o. 

Ricordi. Ben ti ricordi(& ricordar ten* dci)»97. 

Ricorditi, che fece il peccar noilro Prender Dio perfaluarne 
Humana carne. x 7 7» 

•Ricordo.Ch’i tremo anchor,quaIhor me ne ricordo.X97. 

Ricorro, cioè torno, &c. R. icorro al tempo, ch’i ui uidi pnma.to- 
A lor fempre ricorro , Come a lontana d’ogni mia falute.1* 


•« f jrw 

eonfògio , tomo ,uengo , Ae. 67- 
Ricourrfe,* ricopcrO.Vn nuui letto intorno riconeife.jj.Her- 
b?<* fior ,c Vie la gonna Leggiera ncooerfe.to + . . 

Ricontar. & Ricouerare , per ricuperare . T<rrapo bda n coarar 
ambe lechuiui. 79.Ofel.ce Titon tufai ben l’ bora Da n- 
courar il tuo (.aro theforo.iit. 

R,da. Del mio ben pianga , & del mio pianger rida. i 4 j. Che I 

tuoncmicodelmiomalnonrida.X 77 . 

R.Je . Che non pur forre bende Alberga amor , per cui £ « idc. 

& p,agne.x4 Hor ride hot piagne.hor teme , hor * aflecura* 
cioi quattro pacioni dell’animo, iiy. Et come dolce parla, 

* dolce ride.Miriam colici, quand’ella pai la, o ride. 1 16. El- 

la lei fide.* non fe pari’l gioco.iSd. 

Ridendo . chi de l’ona Bee , mor ridendo . Simil fortuna Itam- 

pa Mia uita, che morir poriaifidendo.i»i.No«uidcunl«il 

nar d’amanti il Sole Dicearidendo.i 87 . 

RIDER;»! contrario del Piangere . 11 Rider doglia , il cibo 

allenilo,* tolco.i 7 f. . , 

Ridica icioV dica di nuouo.Che Tempre fi rldica Comc ra m eri 
amica. »o|. 

Ridice. Tenero al cor l’occhio ridice.i f %. 

Ridir per riferire , riportare . I noi pollo ridir, iftf. Et e 
ra ’ ella parla, o come luce,R.dtr potc&i. xir- Ch 1 non aedo 
ridir fappia ne polla. 508. 

Ridire & Ridir.Ch’i noi fo ripenfar, non che nd1re.i7j.I0 non 
peflò per ordine redire Quello o quello, &C.JJ9. 

Ridirlo . Si graue 1 ch’a udirlo fanao uinti Torti imag- 

RidoTndprctento h rifi , A nel partecipio tifo . Pero t’al- 
cuna uolra i rido, o canto Facciol , &c. 84. D c paflati miei 
danni piango,* rido. 88. Pafcomi di dolor , piangendo 

rido.t 19. 

Ridon hor per le piagge herbette,* fiorU8 j. 

Ridono 1 parati, e’iciel fi rafferena.»|t. . r 

Riduci i penfier uaghi a mighorluogo.fi. 

Ridufle. Benigna mi nduflc al primo ftjro.17. 
RIDVTTO.lo Albergo . Et la dou’cra’l mio dolce Ki- 

dulto.80. 


Riede.dofc ritoma.Onde’I cor Lffo riede.ioj. Se cofi bella rie- 
de Nel cor.i x8.Ne mi riede a la menrc mai quel giorno, Che 
m fe ricco. 1 T 7 » He fé gran ferino Se piu , fé mai non riede* 
>8tf. Fa Uincitor il giorno , Se Progne riede Con la forella. 
Jo+.Che qual d’efsiJioal dolce albergo riede.jxx. 

Riedi,ciob,nrorna*A farmi lagrimar fignor mio ncdi.if. 

Rientro.ciot entro di nuouo. Corro fpeffo,* rientro Colà, j j. 

Riefci , ciò* termina , ufeiffc „ &c. Dolce fentier , che fi ama- 
ro riefci.zx 6 , 

Rifar, per far di nuouojil fuo conrrano fc disfare , Ma innanzi a 
tutti ,ch’a rifar fi uanno.jf j. 

Rifarne ,E’l fol, &tu»o’l ciel disfare a tondo Et rifarne un 
piu bello.?49. 

R I F V G I O . ucdi Refugio. 

Rifate. & Rifiute.i.fchiui.Gradi* alcun tempo ) hor par, ch’odi 
&nfute.i4j, r 

R I G I D\ E’n ucrfi tento forda Se r jgid’alma.134. 

RIGIDA, ciò* afpra , dura , &c. Di qual pietra piu Rigida 
s’inraglia.44. 0 

RIGO R,cio*oftinata durezza. Se l’itnpreffo Rigor gran tea 
po dura Hauriandi me,6c.xoi. 

Rileua ciò* alza, le uà di nuouo . Il iémpre (oipirar nulla rileua* 
S6.Ma infin qui niente mi rileua. 196. 

R I M’ in ucce di Rime . Parlo in Rim’afpre , Se di dolcezza 
ignude.iox. 

R I M A.la definenza,cio* la fine del uerfo , Se ancho dinota il 
uerfo.ch anchor fi taccia Donna per me uoffra bellezza in 
Rima.i.in uerfo. io. Et tutti uoi , ch’atnor laudate in Rima, 
xo. Ne n penfier cape , nonchc’n uerfi,o'n Rima. 148. S’io 
haueile penfato ,che fi care Folsin leuocide (ofpirmieiin 
Rima, xxx. Etei l’ha detto alcuna uolta in Rima. X69 . 0 
qual coppia d’amici , che uc’n Rima Pona . nc’n Profa affai 
ornar nc’nuerfi.jox. Io non pona le fiere benedette Vergi- 
ni, eh ini fur chiuder in Rima.jtt. Ardito di parlarne in uer- 
fi o’n Rima.) 19. 

Riman, cioc reila. Rimati legato con maggior catena. 4. S*ella 
riman ira 1 terzo lumc.& Marre. x8. Bello doucrimau fonte 
d’errore Non per fua colpa.)) 6 . 


Rimaner per retar,* per celiar ,a(lener,*c. Fredda una lineai, 
* duo-beghocchi chiufi Rimaner dopo noi pien di famllc.n 
retar.» f 9 E’1 mondo rimaner fenza'l Tuo fole.»87« 
Riwancteui m pace o cari amici.».reftatiui.x4f* 
Rimanga.Vinca’ì uer dunque,* fi rimanga in fella. i5i. 
Rimango I mi rimango in iìgnoria di hr.j. Mezo rimango Ut- 
fo.dk mezo’l uafco.ji.Ne rimango, qual era.69. 

Rimanfi.i.fi rimane, o fi reta. Et fol mi con uoi rimanfi amore. 

64 .. Rimanfi a dietro il leftodecim’anno.i. retai,* c.94. 
Rimanti ciò* iettati o ti reta. Rimanti in quelli bofchi. 104. 

Aer felice col bel u»uo raggio Rimanti. 17** 

Rimafa . Et m*V rimafa nel penfier la luce.9. 

Rimafe.i.reftò.Poi rimale la uoce in mezo’l pefto.io.CH’al di- 
partir del tuo fommo defio Tute n’andafti ,efi rimale fc- 

Rimarer \ M a la penna, la roano , & intelletto Rimafer uintt nel 
primiero aflalto.io. 

Rimafi, cioè retai . & cofi (coffa Voce rimafi. 17. Poco manco, 
ch’io non rimafi in cielo.x x*.ConobbjJ’io,ch’a pianger qui 
rimafi.xff.Rimafigrauc,* fofpirandoandai.191. 
Rimalo.».retaro. ond’io mi doglio,* fdegno Rimalo lenza I 
lume, ch’amai tanto. xx». Altra di lei noni rimafo fpeme. 
xij.Et 1;\ giulo V rimafo , ilmiobeluelo. xi8. Et 10 fon qui 
rimafo ignudo & cieco. x6o. Che fon rrmafo in tenebre c’n 
martiri* x4 j .Ond’10 lon qui,com’huom cicco rimafo. 3x0* 
Rimbomba . cioV rifuona . Ma la fua uoce anchor qua giu rim- 
bombai 4 Nel mio ffil frale affai poco rimbomba.» fo. 
Rimbombi , cioi rilìioni . Rimbombi’ 1 fuon de mici graui lo* 

fpiri.ij. ' . 

Rirobofca.ì.ritorna nel bolco . Come fiera cacciata fi rimbo- 

R 1 M E , le definenze de uerfi, * ancho fi piglia in ucce di e6i 
uerfi.Voi ch’alcoltare in Rime fpaile il fuono, alcuni leggo 
no in R me fparfo il (borio* i.S’alrra fperanza le mie Rime 
' noue Gli hauefier data j ».Et col defio le mie Rime contem- 
pre.6*.Pangan le R ime. anchor piangano iueifi.7 9- * co * 
me amor m’muira Hor Rime , hor uerii,hor colgo herbette, 
* fiori* 93. Quelle pietofc Rime, io cb’io m’aceoifi,*C9* 


Dolci Rime leggiadre > Chfc nel primiero aflàlro D’arooe -J- 
ufai.iox.Conueti ch'io uolga le dogliofe Rirae.x07.Sc mie 

* Rime inrefe Fofiin fi lange.1x9.C0n l’aibofcel, che’n Rime 4 : 
orno , & celebro. 130. E j uolhi honori in mie Rime didufi. 
«f6.Serao d’amor, che quelle Rime leggi.tóf • E’n fi feruide 
Rime fermi adire. 1 70. Che non curò guraai Rime, ne uerfi. 

18 j.AUhor dirà che mie Rime lòn mu1e.1SS.de in lbfi>iri,e’n 
Rime Sfogo’] mio incarco. 190. Rime a/pre de fole he far 
/barn, & cniarc.xix. Ma l’ingegno, & le Rime erano fcarfe, 
XX7. Non fono al fommoanchor giunte le Rime, x jo. Le — 
difufate Rime hai riconduttc.x36.Er fé mie Rime alcuna co 
la ponno 5 Confecrata,&c.x44.e’J dolce Itile , Che folea n- | 
fonar in uerfie’n Rime. x 48. J mieigrauifofpirnòuanno io • 
Rime. V fono iuerfi,u fon giunte le RimeJVlro foggetto a le 
mie bade Rime . E ’1 Tuono ulato a le mie roche Rime. x49* 

Che trahe del cor fi lagninole Rime. Quando 1 penfier elee* \ 
ti tedeain Rimc.Chc Laura mia poteflc torre a morrei Cora* 
Euridice Orpheo lua fenza Rime . Ou’fc colei , ch’i canto, A 

• piango in Rime. Se jj alto pon gir mie (lanche Rirac.x f o.O 
uoijCh’afcolrate d’amor o dite in Rime . E’n aljpro Itile, c’o 
angofeiofe Rime» Ite Rimedolenri al duro fafto.zf 1. 

R 1 M E D I 0 ,il riparo , la medicina, dee. a la fortuna aduerlà 
Q ue llo Rimedio prouedcdeM cielo. 6 f. Ch’altro Rimedio 
non hauca’I mio core. xi|. Cotale ha quella malica Rime- 
dio Come,dec.x9ft 

Rtmembra.i. ricorda . Ma rifpondemi amor 5 non ti rimembra. 

Che quello Ir priuilcgio de gli amanti. 8. Spirto dogliofo er- 
rante mi rimembra Per lpelonche,d:c.i7.Certo feto rimem- 
bra di Narcido.39.Et trema’l modo quanro lì rimembra Del 
tempojaodato.46. Seti rimembra il tempo palla homai.f 7. 
(Con fofpir mi rimembra) 104. Scrobiar ai fa, fi forte mi ri- 
membra Del portamento humile.io8. 

Rimembrando . Sol rimembrando anchor l’anima lpogIia.fi. 
Rimembrando ond’io uegno,&con quai piume. 14?. Viuo 
fol di fperanza rimembrando Che poco humor,&c.xoi.Coa 
dolor rimembrando il tempo liero.x49. 

R 1 MEMBRANZ A,la ricordanza. Amor, che détto a Pani 
Mi bolina Per Rimembranza rie le treccie bionde, f 6. 
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R J Kt E M BR A R i 11 ricotdane/fc rkórdatiope . Aedo chei 

. Rimembrar piu mi confami, ji.c ’1 Rimembrar mi gioua.jtf. 

• Amor col Rtmebrar fol mi manticnc;i 07 - Che pur il Rien- 
trar par micófami.i9J.E’l Rimembrar # l’afpcttar m’acco- 
ra-in.incui Nodro Iperar.d Rimembrar t’apuo^gi.jft* r 

Rimembrar^er ricordarc.Che fa di moire rimembrar la gente» 
f j.Talichc di rimembrar mi gioua,& dolc.114. 

Rimcna.i.ncoduce . Zephuo torna e ’1 bel tempo rimcna.ijo. 

Rimenar,per nconducerc.Vcdi l’aurora de l’auraro letto Rmu 
a mortali il giorno.jatf» Et vidi’l tempo nm;ral prede.$47« 

Rimtfle.i.ripofte.Pindaro j Anacrcontc , che nmcftc Hauca le 
mule fol d’amore in porto. jo». 

Rimira i.i.rignardai . Tal f che con gran paura il rimirai.144» 

Rimirando inrorno.49.Cof1 bor quinci hor quindi rimirando, 
joi. Rimiundo cr’io fatto al fol di neue. jod. Rimirando, 
ooc l’occhio olirà no n uarca , V idi ,4 c. 3 j 4. 

Rimirar per 1 iguardarc.Allhor mi ftrmfi a rimirar t’alcuno Ri* 
conolccfsi.» 8 i.V en tal, ch’apcna rimirar l’ardifco.if 7. 

Rimodo , col modo di mtouo . Et ella j che rimofio hauca già 
il uelo Dinanzi, &C.96. 

Rimoue , ciobdifgiungc , &c. Quando dal proprio fico fifi- 
mouc t’arbor,<Jkc,j7. 

Rinacque . Poi chc’n terra morendo alaci rinacque Quello 
fpirto.ond’iou'fsi. 147. 

» Rinafce.cicV nafee di uuouo.Vola nn’augel j che fol fenza coo- 
forte Di uolontaria morte rinaice. no. Et s’io l’occido, piu 
torte rinafcc.199, 

Rinchiufo.i.riferrato • Signor ) che*n quedo career m’hai no- 

chiofo.174. 

Rincorro, ciò* ritorno ,.o rintrefeo Ma pur quanto l’hidoria 
Crouo feri tu In roczo’l cor , che f» fpeflo rincorro .t. torno U 
d<fcorrere,& a leggcre ; Lat prccurro.»o 7 « 

Rincrefci.i.aonoi,< aftmfci * Colle, che mi piaccdi , hor mi rio- 
crefci.116. 

Rincrefco . Non riucrefco a me dedo, aozi mi elor io.118. 

Rincrefpe .1. incrcfpa d» nuouo . & fpargi quel dolce oro , Et 
poi’l raccogli, e’n bei nodi’l rincrcipe,i 7 ff* » 

Rio£rcf<ja,ciot piglia ficfco,rinoua. Laffo,fc ragionando fi rigr 


. Ircfca ar dente defló. fj. fiamma,* nurti'r r* foniate 

nntrefca.49.che d’anno m anno Mi rinfrefea In qtfef di l’au 
fiche piaghc.8j.P0M quando’l perno l’aer fi nnfirfca. 504. 

Rinfrefcar.per pigliar ff cico,rinouarc,*c.Per nofrefear l’afpre 
factte a G1cue1.r1nouare.j7. 

Ringioccnifce,cic fc fi fa giouene,* nuouo. Et quando poi ri*»» 
gioucmfcc l'annuì j. 

Rmgraria.». rende, o rifcnfce Pratic.Tal j che natimi, e 7 ] luogo, 
C '1 eie] r ingrati.-!. 1. 

Ringhiando naturaci di, ch’io nacqui.6 4. Dio ringrac andò 
a mera notte in fierta.apf. 

Ringhiar , per rendere , o riferire grarle . Er dico anima affai 
imbrattar dei Che , &c. 7. Quando la geme di pietà dipin- 
ta Super la riua a ringhiar s’atterra. 19. Che per D o nrt- 
gratiar fur porte in aTro.44. 

Sdngratio luijch’è gì urti preghi fiumani Benignamente loa mer 
cede afcolra.19.Lum1 del cieli per liqaali io ringhio La ul- 
ta. 6x. Di che amor,* me rtrflo aflai ringratio. 7 4. Ond’10 
ringratio amore. Ch’i ne ringratio* lodo il gran defio. 88# 
Lei ne ringratio, e’1 Tuo alto c6figlio.1ao.ln attc,& in paro- 
le la riogratio.162.Etal fignorich’i adoro,* ch’i rmt 171. ‘ 

Rinoua,& rinouella ciol nnregra. Di uolonraria morte Rina- 
sce,* tutta a uioer /: rmcua.no. L’aura amorofà.che rinona 
' U tempo; i;i6. Nel tempo che rmoua unici fofpiri-iSi. 

Rtnoue . Et (ua forella par, che fi rinoue.i.raffcrcnc.j7. Virtù, 
che’nrorno a i fior apra * rinouc.t 59. 

Rinouellar per rmouar, reintegrare . Deh non rinoueilar quel, ' 
che m’ancide.i.non ricordar, Ac. iti. 

RINTVZZAT I,ciol groisi,* rudi, drt fatto Dio Da far 
di ingegni Rintuzzati,* fciocchi, joj. 

Rinuerde, ciok riuoua . Ou’fc’J punto oenihor fresco, * fi rin- 
uerde.141. 

Rinuerià . Et glioccfci j onde di * notte fi rinucrià 11 gran de- 
fio.i.uieu fuori. 6f. 

Rmuefca.cioi inuefca di nuouo. Allhor piu nel bel uifo mi rin- 
uefca.49. 

£ I Oi* Reo, che ual rrifto,cartiuo,Ac.Tcmpo Rio. 199 1 .Sra 
tf> &to.£o.s6f.if j.Pcnficr Ric.1/1. 
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Et in acce di Soft: Pofcia Vefpafian col figlio nidi II bona» 
e’1 bello, non gia’l bello, e’1 Rio.j j 1. 

R I O.in ucce di Riuo.onde in un Rio, che l’herba afeode Cad* 
ili.f d.Ec già dilà dal Rio pafTato c’1 merlo. SO.Quant’un bel 
Rio ch’ad ogmhormecopiange.ijo. 

RI P A R O, la p-ouiAone, il rimedio, il (oberino . Tempo non 
ai parca da for Riparo, a. Ne piu » che contra’l primo è al* 
cun Riparo.} 48. 

Ripenfando.i.di nuouo penfando.Poi ripensando al dolce ben 
ch’io la(To.8.Hor mi rirrouo pien di A diuerfi Piaceri in quel 
(aiuto npenfan J0.91.Che ripenfando anchor trema la men- 
te.iff.Q_ua! hor a quel di' torno ripen(àndo.i9 j.Vo ripen- 
£uido ou’io lafcia’l maggio Da la man deftra. 1001 Pur, co* 
m’hor fofle , ripenfando tremo, a 40. Ripagando a quel 
c’hoggi il ciclo honora.if 7. 

Ripcrdar , cioè penfar di nuouo . Ch’i non So ripenlàr , no* 
che ridire. 17 J- 

RipenfuMa quando aoen, ch’ai mio ftato ripenfi.ioo. 

Ripente . Che non ben A ripente De l’un mal , chi de l’altro 
s’apparecchia.17. 

Ripon.i.ruaette. A che ripon piu (ha Speranza in Iui?i97> Et ri • 
pon le me inSegnc nel bel uolto.xo7> 

Ripone . Fama del odorato A ricco grembo D’arabi monti lei 
ripone,& cela. 149. Ou’ognt fafcio il cor lafto ripone. x Si. 

Ripooete.Me riponete, oue’J penfier fi Serba, fi. Non riponete 
l’honorara Spada. 8f. 

Riponi eotro’l bel ui(ò il nino lume.xo7. 

Riporta, cioè quieta, ftata in ripoSo . Ch’i pur non hebbi an- 
chor^ion dirò lieta, Ma ripofata un’hora.42. 

Ripofatc.i. ponete in ripofo. La guanciA, &c. RipoSate Ai l’un 
Signormiocaro.fi. 

RIPOSATO Poriaiof . Ripolato Affanno. jof . 

Ripofc.cioc rimiSe . Che fpenSe’ì fol, anzi’ 1 ripoSc in cielo.) ao. 

R 1 P O S I . I miei corti Ripofi,e i lunghi afnnni.191. 

Ripofi.Ch’i mi npoA,& lemmi di terra.7 4. 

RIPOSO, l’otto, la quiete, Scc. Talhor è conciata D’alcun 
breuc RipoSo.41. ond’ogm mio Ripolo Vicn. 54. Trouaf 
Qualche breuc RipoSo. 66. Cagion loia, A RipoSo di mici 
1 1 *•'5® •* , 


jdFahnì. 108. Che fol da uoi Ripofo Dopo Dio fpera. nj. 
quando Prcndon Ripofo 1 inifcri mortali. 170. de del Ripo- 
fo è nulla. 174. e’1 mio Ripofo fuggo.179. Sol un Ripofo 
rrouo in molti afEtnni.ztóiEr finito’l Ripofo pien d’affanni. 1 
2X4.Ch’ora,& Ripofo daua a l’alma ftanca.aif. Sperando) 
Ripofo alcun de ic fatiche tante.x jf .Lame,* Ripofo di mia ■ 
(lanca uita. *44. Hor m’had’ogm Ripofo tratto fore.2?8. 
Laura mia facra,al mio fianco Ripofo Spira.261. Per dar Ri 
pofo a la mia uita fianca. % 6 t. ond’io Sperai Ripofo al fuo 
giogo afpro.de fero. 2 C^.Stàco Ripsdr ripofatoafFanno.jcf. 

R 1 P O S T I.cioèchiufi & fecrcti . Ne Giamai cidi ualle haucr 
fi ipcfsi Luoghi da fofpirar Ripofli.de fidi.iif. 

Ripofi.i.mefsi . Cofi haueflu ripofli De bei uefligt fparfiAn- 
chor tra fiorii l’iierb.i.toj. 

R I POST O, cioè ch:ufo,fccreto,fcruato,d:c.O Ri porto mio 
benc.i.faruaromi.S3.In piu Ripoflo loco.ciocfccrcto.97.Al 
bel feggio Ripoflo.ombrofo & fofco.i.(ccrcto,& chiufo.a;8 

Ripoflo . Da gliocchi , ou’era Ripoflo il goidardon de la mia 
t.'fede.tdèruato. 117. 1 - 

Riprende .cioè ripiglia, piglia di nuouo . Al/hor riprende ardir 
Sarurno.de Matte. 17. L’auaro zappador l’arme rtprcde.42* 
Arde.de more, de riprende i ncrui (uoi.no. 

Riprende , cioè 'ammoni fee . Si c*hor fi merauiglia , hor fi ri* 
prende. 31 6. 

Rlprcdeua.i.ripigliaua.Et nprcdeua un pio (pedito nolo. 34 d* 

Riprendo, cioè anamonifco.br me flefTo riprendo Di tal lamen- 
ti. i6f. Ma feufo uoi, de me fleflo riprendo. zf4* Homai fon 
flanco,de mia uira riprendo. 172. 

Rio regando.cioè pregando di noouo.Ch’anchor poi n pregan- 
do, i nerui,& l’ofia Mi uolfè io dora felce. 1 7. Et ripregando 
te pallida mone. 249. 

Ripreghi . Non graui al mio fignor, per ch’iolrf preghi Di dtt 
libero undi.dec.f8. 


Rjprego.l ho pregato amor, de nel riprego.184. 

Riprefe.cioè ripigliò. Celatameute amor l’arco riprefe. a i. Ri* 
prefe’l coi Co pio ueloce affai. 3 4 4. 

Rtprefo , cioè pigliato di nuouo. Che poi c’haurò riprefo il fuo 
bclaelo.jf4. 
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Rlprouafc.i.próuato di nuouo.Ho riproiufo fiumiliar quefh^ 
ma.t8 }. Dj poi pio uolte ho riprouato indarno Finger can- 

nndo,Ac.np. 

R I S A, nel piu A nel meno fa Rifo£o fra lunghi fofplri A bre- 
ui Rifa Staro cangiar, &C.299. 

Rifai Jj.i .(alila di nouo.Rifalda’l cor, perche piu tempo auam» 

. pi.tfo.Chi m ’ha’J fianco ferito)* chi’I rifalda.88. 

RiGtldar . Et con quell 'arme nfaldar la poi. 144. 

Rifona . Vna man loia mi rilàna,A pungc.i 39. 

Rifcalda . Che’n un punto m’agghiaccia, A mi riicafda.Sf . 

Riscaldando . Poi che Tormenta t ifcaJdando li Sole. 107» 

Ribaldar , per IcaJJar di noouo *' Ben mi può rifcaldar il Fi*, 
ro raggio. 7 r. 

Rifcaldo . Di che contra noe ftefiò mi rifcaIdo.844v 

Ri (chiara , cioè rafie ieoa . Hor è del del , che tutto orna A ri»'- 
fchiara. ir 3. 

Rifchiarar.per fcrenar.Poflénti a rifchiarar abKTo,* nottfatf». 

RjTcbiari . Anzi la uocc al iuo nome nfchiari.rrtf. 

RISCHIO, iJ pericolo . Onde nanno a gran Rifchio huo» 
mini * armi. 14 » 

Rifcofsi.i.fucgliai, nhebbi, Ac. I mi rifeofei r A ella oltra par- 
landò Paisò.91. 

Rifcuoto. 1. tomo ad auuedermi,rihÀ,rlconofco . I mi rilcnotoT 
A trouoim fi nudo, Ac. 114. 

Rife.il preterito di rido. Rile fra gente lagninola A metti. 8 4* 
S’Aphnca piar.fe; Italia non ne rife.»8p. 

Rifcntir.i. rifonar . li cantar nouo , e’1 pianger de gli augelli Io 
ibi di tanno rifentir le ualli.t7t. 

Rilènco.i.uconolco , Ac, Hor conolco i miei danni : hor mf- 
< rilento. 14^. 

Ri riua ,A nferba,cìoE cuttodifcc, Ac. Che gli anni tuoi ri Terna 
a tanto bene. 24. 

R 1 S 0,A rtel piu fa Rilà.E’l Rifo.e’1 pianro.29.Che l’ettremo 
del Rifo attaglia il punto.62.In Rifo.e’n pianto.*! *.Per ade 
miar co! Rilo 1 doiox tanti.f8.Moue dallor innamorato Ri» 
Io. 68. Con fi dolce parlar, A cori un R:fo Da far innamorar 
, in huom rcluaggio.i87.E’l Rifo.c’lcanro.i S9.0UC fia Riio, 
• cantc.206.1l RifojC’J gioco. acp.E’l lapcggiar de Fangeli* 


toRifo.ixi.Etcòn uri Rifo p pio doglia dafnie Differiate. 
■fcpr-Sifo Rifo/Uoi d<rdegni;&c.i59.E’l breuifsimo Rifosti 
; lungi p unti. joo.S^pra’l Rifo d’ogm altro fu beato. 5^1. 
DOLCE R!SO.Vero>che’l dolce, & manfueto Rifo Por 
acqueta, &c.p. Ma poi the’l dolce R ifo huraile, * piano Piu t 
nó s’afconde.jr-Qn.el uagó impallidir, che’l dolce Rifb D* 
un’amorofa nebbia ricoperfc. ioo.E ’1 Uolro,& le parole, e ’1 
dolce Rifo.106. L’igelica fi giara, c ’1 dolce Rife.iji. Eroime 
il dolce Rifo,ond’afcio’l dardo. xoj.Dal piu dólce parlar, & 
dolce Rito. xtfo. Ch’i Oidi lampeggiar quel dolce Ri(b.;xf« 

Rifolua.Nó d’acqua che per gliocchi li rifolua.i.fi nuerfa.t 46. 

Rtfolue,ciofcdisià,difuiene.Et co fi fi rifoloeJEtcofi torna al tao 
(lato di prima.! xo. Laqual temo.che’n piato fi rilòlue.t.rìn* 
oerfe.nel modo indic:in uece del foggiontiuò, oucro uoléd» 
dimofirare che’l rifoluere era di profilino, il fa di pàté. 141. 

Rifonar per rifpondere al fuono.Ne mai In fi dolci, o io fi foam 
tempre Rifonar leppi gli amorofi guai .if. E i (oaui fofpiri, 
e’I dolce fide Che idea rifonar in ueriì.e’n rime, x 48. 

Riforge . ciok forge di nuouo . De l’un uago defio l’altro ri- '* 
•forge. 167. 

Ri(ofpinge.t.fpinge di nouo . Ma mia fortuna a Rie fempre ne- 
mica Mi rifofpinge a) loco, &d 194. 

Rifofpinto . Pur fon conrra mia uoglia rifblpJnto.Si. 

Rifouenir,per ricordar, tiducere a memoria. L’aura lerena)Faar 
mi rifoaeair,quand’amordiemroe Le prime piaghe.! ff. 

Rifpenfe , ciofc di nuouo eftmie . Rifpenfe la uirtu gelata , & 
bella.! xx. 

RISPETTO, Se A. nfpetró.cfofc a coparatione. A Rifpetro 
di quella manfueta Et dolce rtiorre. jx x. 

Rifplendc.ciofc luftra . Poi che uoftro defir in me rifplcncic. Si. 
Quel foliche folo a ghocchi mici rifplende.144-. 

Rifplendon . ma gli amorofi rai Rifplendon fi.che,&c.3£. 

Rifpond’.I uolea dimandar rifpòd’io allhora, Che uoglion ini. 
portar quelle due fròndi.t64. 

Rifponda . ciol- faccia, o dia rilpofta . E’ anchor chi chiami, A 
non l chi rifponda. 1)4. 

Rifponde.t.djjO fa rilpofia. Alcun V chi rifpdde a chi ro'l chia- * 
ma.ttf.òtaachor urna Di fi lótanoa fofpirmiei rifpode.it f. 
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fai chiamate chi dalciel rifponde. so* Talhor rifponde, di' 
talhor non fa motto.sf 3.Rifponde,io nojma, &c. S70. Ri- 
fponde 5 egli ben fermo lituo dettino, S70. Rifpondei 

2 uanto’l ciel & io pofsiarao.s 74 * 
t in ucce di fi conforma . Com’ogni membro a l’anima ri* 
** onde. i. fi conforma, o fi conface. > 4. S’al principio rifpon- 
: il fine e ’1 mczo.7*. 


( onderai .1. rai fa rifpotta.Ma rifpondemi amor 1 Non ti ri- 
corda, &c. S. <• - ’» 

Rifponder per fare o dare rifpofta . Se rifponder fauefie a detti 
miei.76. 

Rifpondi.Er ella tu medefmo ririfpondi.1.64* 

Rifpondoi 10 non piango altro che me fteflb.stff* 

Rfpofe.t.fece o diede rifoofta . Rifpofe con un uolto 5 Che te- 
mer Se (perar mi farà tempre. 97* Penfofa mi ripofe .98 .che 
ben fenapre rifpofe, Chi la chiamò con fede. 17 f* tu’! laprai f. 
Per te ttefTo rifpofe ; Se farai d'elli.s8j.Rifpofe quella, che fa 
nel modo una.3if.C0fi rifoofe.316. Rifpofe,mentre al uulgo 
dietro uai,&c.3 ai. Rifpofe, c’n uifta parues’accendefsi.fs^ 1 

Rifpofi . L’eflcr mio, gli rifpofi, non foftene Tanro conofcitor. 
187. Frate rifpofi ,& tu fai l’eflcr mio. 2.93* Rifpofi in guifa 
d’huom,che parla Se plora.3so.guarda in che n ndifRifpofi, 
nel figuor.che mai fallito, &-c.x 49. 

RISPOSTA. &ei, quand’hcbbe intefà la mia Rifpofta, 
forridendo diflc.xS j. 

Rifpoflo.cioc dato o fatto rifpofta . Et ella haorebbe a me for- 
fè rifpoflo.234. 

R I S S E,le contcfc. Agamenon,& Menelao, che in fpofe Poco * 
felici al mondo fcr gran Rifte.nx. 

Riftorar.i.fodisfare, recuperare. Chc’n un fol giorno Può «fio- 
rar moi t’anni.i a. Et riftorar noi può terra ne irapero.soó. 

Riftretra ,c iol chiufà inficmc . Era la mia a irta te al cor nftret- 
ta.t-unira.a 1. 

RISTRETT E.i. congiunte infieme . Et le tre parti fue ni- 
di Riftretre Ad una fola. |fo. In uq bel drapelletto iuan Ri* 
ftretre.ciol giunte infieme.31 4. 

RISTRETT 0 .i.infe rinchiufo . Perfeguendomi amor al 
luogo ufato Riftrecto in gmlà d’haoa, ch’alpe tti guciTa.91» 




Ritaglio, & taglio fi dice . D’un lungo, A grauc tónno ni ri- 
fueglio.i.fi ritoglie dal lungo crrore.170. 

R I T A R D A T A, cioè di nuouo dunorau.Che l’opra è Ri- 
tardata dal defio. 294. 

R l T E G N O. A Ratcento, che ual indugio . Volo temendo il 
mio dolce Ritcgno.i.Laara.119. 

Ritien.Ne per Tuo mi ritien.ne ftioglie il Iaccio.t.coa Penìa, Ac. 
119. Mi riiien con un freno.i.gouerna,A regge. 199. Quel, 
ch’amor meco parla Sol mi ritien , ch’io nou recida il nodo 
.ì.iropedifce.iof. j 

Ritenerlo! confcrua, mantiene L’alma) Simile al Può P«ttor ila 
contiene. 17. Ma Circe amando gliel ritiene , e'ngombra.i* 
impedita. 29^. 

Ritener per impedir . Et non mi poffon ritener glinganni Del 
mondo.itft. 

Ritenga.i.impediPca.Non temo già, che piu mi (Irati o fcempie, 
Nc mi ritenga, per ch’anchor r»’jnu?:lchi.7f. 1 i » >- 

Ritenne.cioè roantenne.conlcruò . Pero l’aere ritenne il primo 
ftaro.jS.Qui fi riuokej A ri tenne ’ 1 palio. 1. fermò. px.Ch’am 
bo noi, me PoPpinPe Se te ritenne. i.coufcrcò.jxx.- 

Ritentare , per rcntar di nuouo . Che giouaamor too’meeeni 
nrcntare.209. 

R I T E N V T A.i.impedira, Ac. O l’alma (ciolta, o ritenuta 
albofco.169. 

Ritenota.i. impedita . La mia barchetta) E* ritenuta anchor da 
ta duo nodi.199. 

Ritogli, cioè pigli indietro * Ritogli a morte quel , ch'ella n’h» 
Colt 0.107» 

Ritoglie.t.ripiglie , foglie di nouo « Tanto ufnee, A ritoglie il 
tempo auaro : altri leggono Tutto uince. j 48. 

Ritoghefle.Et al mar ritogliefle i pelei A l’ondc.171. 

Ritoglio.E’n fomma ral 1 ch’a morte mi riroglio.if 6 , 

Ritolle.cloètoifc o piglio indietro. Dio, che fi rodo al mondo 
ti ritolPe. ito. L’alto A nouo miracol ) Che Poi ne moftro’l 
eie] $ poi Pel rirolfe. x jo. Dio per adornarne il cielo La fi ri- 
rolre.xf4.6en me la dic,ma rodo la ritolPe.X70. 
RITOLTA. El Ritolta a mcn buon , non da pia de- 
gni, j 47. 
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IUfdma.i .toma indietro . Q^oando'I pianeta ) Ad albergar col ? 
tauro fi ritorna, f. Sciolra dii tonno, a le (iella ritorna. * 5 *. 

Ritornai. £r ritornai ne le terrene mcmbra.t7. 

Ritornar per tornar indietro . Che ritornar coouieàai a le mio 
note. t 3 |. f. 

R 1 tornar le.Tofto ned re Iti in pohie ritornarle. 14 7. 

Ritornata . Anzi tempo per me nel Tuo paele E' ritornata, aio. 

Che tofto fcnmrn.ira.ood’ella ufuo.xxj. . -'r.-r 

RitornalTe.BenclieLacrcriaritoinanbaRoma.x68. tl 

&itorni . Che (ai , s’a miglior tempo ancho ritorni, fi. E’nter- 
rotopendo quegli (putì acedi A me ritorni , de di me ftcflb . 
pcnlM Sx. 

Ritorno.Et ('al aero fplendor giamai ritorno, fp. In libertari-* 
no fofpirando.70. 

Ritraggo. i.ricira.Onde come colni,che’l colpo teme Di Giooe 
irato, li ritraggo indietro. ijo. 

Ritrabeua.i.riuraua.Ciafcun per fé li ritraheaa in alto.f o 3 . té 

Rirrar per ritirare, rimoaere . Scqaell’aura)Rirrar potcùi.xif* 

Ritrarb.A voler poi rirrarla.Per me non balto.10]. 

Ritrarmi accortamente da lo ftratio.a 1. ? 

Ritrarre . Dunque bora VI tempo da ritrarre il collo Dal gio- 
go antico.! x. 

R: trarli . Pero farebbe da rìrrarfi in porto. 7 x. 

RirralTe , ciob.ralfiguiò, effigiò, pinfc,&c. lui la nide,A la ri trafi- 
le incharte.71. 

Ritratto, i.riraollo. Da mill'atti inhoncfti l’ho ri trarrò. x 6 p. 

Ritfolà,da re frollimi ljtin->,chc ual fdegnola.faftidiofa,oftin#«- • 
ta,<Sr fuperba in raab parte. Et in donna, Ac.Che’n mila a ad* 
altera & difdegnola Non lùperba o Rirrob. 96 . Che’l furor 
di la fu gente Ritroia Vincerne d'intelletto , Peccato b no- 
(lro,Ac.u|. 

Ritroua.cioi rroua di nuouo.Si che di mille un fol ut A rirtoua. 
6 x. Coli nafcollo mi ritroua inuidia. 117. Cofi (ol A rtrroua 
Lo mio uoler.ixo.E’l nome uoftroa pena fi rifroqa.|t 7. 

Rirrouai . Ne gumai ritrouai troncone fiondi Tam’honora* 
te. 1x7. 

Ritrou indo . Ed 10 non ritrouando intorno intorno Ombra di . 
lei. 16. 
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fcitroaar , per frodar di nono . Per rltrouar.òoc’Icor hflo ap^ 
poggi, tf 4. C’hor mc’l par Hrrouar.t 76. Perduto ho quel) 
che ritrouar non fpero.xoS. Cofi incomincio a ritrouar prc- 
fenti Le tue bellezze* x 16. 

R 1 trouar la. V èder la, udirla ,Sc r 1 trouarla in terra, tt j. 

Rttrouarmi.Tal paura ho di ntrouardii (0I0.I79. 

Ritrouafie . ne quando Mei ritrouafTe 14. 

Ritroue . quat huom per doglia mfino, Che molto a «bara eoli 
non ritroue. 1 8. Baiti che n ritroue in mezo’I campo 81. Pet 
che da fofpirar Tempre ritroue.if 

Ritrouo . Che qnand’io mi ritrouo dal bel uifo Coranro efTer 
diuifo.ji.Hor ufi ritrouo pich di fi diuerfi Piacerini Quel- 
la, ch’io cerco, & non rirrouc in terra. isÓ.Pàn mente in che 
terribile procella I mi ritrouo.t .7 7 . 

Il ì V A, fc qlla fommirà di tetra lungo a fiumi. Quando la gfte 
di pietà dipinta Su per la Riua a'r ingranar s’atterra. ip. Ttf 
taeara’ Italia, A Thonorara Riua Canzon,Óìrc.x4. ou’io TTa ire 
poggio, o’n Rtua.Oue procede lagrìtnofa.Rioa.Sempre piani 
gendo andrò ptr ogni R 10a.i7.De) hiar Thirrcno a la fini- 
ma Riua , Doue rotte dal uenfò piangon l’onde. ff. Tri la 
Rum Thofcana,* Lelba,& Giglio. f7.Nooa angioIerra)Sce 

* fe dal cielo in fu la frefea Riua. 89. ch’io porro alcuna Molte 

* Inuidia a quei, che fon fu l’altra Riua.ciot a’f morti.ioi.Òdi’f 
ta’aerdc Riua.ioj.Coficrefca’l bel la tiro fn frefea Riua.ijo. 
lui quel noftro uiuo , & dolce fole, Ch’adorna , e*n fibra Ut 
tua Riua manca, itff. Nuoro per nàai r ? Che non ha fondo q‘ 
Riua. 167. & fi lungi la Riua , Ch’f u’aggiungeda col pen» 
fera pena.t 77. O roco mormorar di {ucid*onde S’ode d v n 7 
na fiorirà & frefea Riua . Ne credo gia, ch*amor iti Cipri ha- 
uefsi O m altra Riua fi fouaui nidi. iif. Et pongafi ale- 
der in fu la Riua. xi 6 . Benedetta colèi ; ch^a miglior Rina' 
Volfe’lmiocotfo. ito. uaghi augelli , A pefci , Che l’uha, 
& l’altra uerde Riua affrena.' xx 5 . Da poi ch’i nacqui in ùf 
la Riua d’Arno. 177. Alciorte , 8c Ccice in Riua al maté 
Far 1 lor Oidi.ipii Et ini He) Vidi cantar per I’aria.À l’altra 
Riua. x$>;.S’afsifc 1 A feder femov in una Riua. fio. hoggt 
ha fett’anni,Ghe fofpirando uo di Riua in Riua. 17. 

A RIVA .‘aedi al fu <5 hlùzò. 
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RIVE. Qnando’I pianeta) Le Riuc, t i colli di fioretti ador- 
na, f. Coli lungo l’amate Riue andai. 14. Verdi Riue , fiorita 
ombrale piagge.i7f, Le Riue il fanno, & le carapagne,e 1 bo 
fchi)i94. Amor ; che meco al buon tempo tt Itaui.Fra que- • 
ile Riue a pefier noftn araiche.x*7 . Se cran le fuc Riue Bian 
che,uerdi, uetmiglie, pcrfc, Se gialle. 104. Et cerca'] mar,& 
tutte fuc Riue.}**. 

Riueder per ueder di nuouo. St torno A riueder glioccbi leggi* j 
dri.40. alloro ,Che fcl uo riueder conuen ch’io mora? 1*1. 
Ch’i chiamo ’ 1 fine per lo gran delire Di riueder coi non oc* • 
dcr fu’l meglio.* jt. Cliocchi.i quai non douca riueder mai! 

* j z.Ch’i torni a riueder quel aito lieto.*? o, 
RIVEDERE, noiuinalmenie . Et èfi uaga anchor del Ri- ■ 
uè dere. i*8. 

Riucdeila.Ne uorrei riueder la in quello inferno.*? g. 
Riuedrai.Mi riuedrai lour'un rufcel corrente.117. 

Riuedrenne , in ucce di riaederemooe. Qui mai piu no^na ri- 
uedercnoe altroue. *45*. , 

) Rjueggia.Hor fia mai’l di, ch’io uì riueggia,& oda '19 1. Fa ch’io 

riueggia il bel guardo,ch’un fole Fulopra’l ghiaccio. *08. 
Riueggio.I la riueggio ftarfi humiIementc.iSp. 
Riuela.i.manifefla,(Src.Ncl ql honedoamor chiaro nuela. 177. 
R I V E R E , il medefuno che Riue . Fra due Riuere a l’ombra 
d’un alloro, t?*. 

Riuerfi, cioè mandi fuori. Ben che’n lamenti il duol non li riqer 
fi.i.non lì mandi fuor] con lamenti, pianti, o con Arida. St. 
Riuelte, cioè uefte di nuouo • Non pur quell’nna bella ignuda 
mano, Che con graue mio danno lì ducile. 1? 7, 

Riueltirfcn. Pcrriucllirfen poi Vn’altrauolta.*o4. 

R I V I,uedi Riuo.Milie piagge in un giorno,& mille Riui Mo- 
flraro m’ha per la Camola Ardenna.t4f.E’l mormorar de 11* 
quidi criftalli Giu per lucidi frelchi Riui St Incili.* 7** Risi 
correnti di fontane uiac.504. 

Riuidi.i.uidi di nuouo. Poi la nuidi in altro habito fola. 1?. La 
riuidi piu bella, & meno altera. **6. Chc’n habito il riuid^ 
ch’io ne pianfi.;07. 

R I V O , Rio, Rufcello, Se Rigagno.è una picciola acqua pro- 
cedente da lago,o da fiume lìipcrchiaotc , o nero artificio!*- 
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4 nenfc fatto.Ne mare, oc’ogni Rino fi difgombra.jf. Q^e.' 
fio .& quell’alrro Ruo Non conucn ch’i rrapaflè, & cerea ma 
tc.67 .Se’n folitaria piaggia, R iuo,o fonrea 1 f. 

Riuolgcndo , & Rauolgendo . Se riuolgendo poi moh’anni il 
Cielo Fuggir drfpofi gl’inuefcati rami. 117. 

Riuolgcte.. Ma quante uglte a me ni riuolgece , Conofcete in 
altrui quel, che uoi fetc.61. 

Riuolgea.& riuolgeua in gioco Mie pene acerbe fi» dolce ho- 
nefiade. ai). 

Riuolgo. Io mi riuolgo indietro a ciafcun paflo. 8. A uoi r£ 
uolgo il mio debile fide, f 9. Poi mi riuolgo a la mia ulaca 
guerra. 64. 

Riuolfe. Qui fi riuolfe , & qui rarenne il paffo. 91. Quello 
fu quel , che ti riuolfe , & firinfe Spefio. jij. Alcibiade, che 
fi fpeffo Athena , Come fu filo piacer , uolfc , d riuolfe Coo 
dolce lingua, jjj. 

Riuolfi . I nuolfi i penfier rutti ad un légno, fi. 

R I V O L T A,ual girata, come una Risolta d’occhi .Ch’i noi 
cangiali ad una Risolta d'occhi. 64. 

Et quando èpart; in uece di riuoltaca . Poi nidi la magnani- 
ma Reina , Ch’uua treccia Riuolra , d l’altra iparfa Corfca 
la Babilonica ruina.?jf. 

Riuolra . l’anima) Hor ch’ai dritto camin l’ha Dio {riaolu. 19. 
L’ohua è lecca , & c riuolta alrroue L’acqua. 140. Et la ce- 
thera mia riuolta in pianto.au. 

Riuolrarlùocchi) Et larebbe hora,d è pallata homai Da riuol- 
ta rii in piu fecura parte.if 4. 

RIV OLTE.x.Giratc.Ne p mille riuolte^anchor fon moffo.9f. 

RIVOLTI, cioè riuolìati . ma Tuoi fanti uefiigi Tutti Ri- 
uolri a la fuperna firada.2.18. 

RIVOLTÒ paruDicefett’aoni ha già Riuolro il cielo.i oor 

Ribolue . quando fi rimembra Del tempo andato , e’ndietnofi 
riuolue. 4 6. Er da l'un lato punge Vergogna & <Juol,che’n- 
dietro mi riuolue.too. 

Riufdr per accadere , auenire, accalcare , de. Et cedrai riefeir 
cofe ieggiadrc.jtf. 

R O B I NI, pietre preriofe . & l'alcre care Cofe tra noi, per le, 
dRobinijdoro.19^. **' 


fc P B V S T 1 , ciò* gagliardi , forti , Ac. Cingea eoftul i fu«! 

diu;i Robufti.jjd. - 

R Ò B V S T O , ciol afpro, doro, Ac. Neron’ è’I terxo)Fom- 

oa’l oin par tanto Robufto. 184* 

ROCHB.t. rauche . E ’1 tuono tifato a le mie rime Roche.x49, 

R O C O , ciob rauco della uoce , A per meta: A fon già Roco 
Dona merci* chiamando.» 19 . 0 Roco mormorar di locid on 
de.atf Chor ratta forfè un Rocp Mormprator di corti. x 69. . 
Tu eri di merci chiamar già Roco. jif .Efchmc il dica.che’l 
potè (èntire Qnàdo preflo al filo tuon paroe già Ropo.j *9. 
Rode.t'Confùma . L’orfaTabbiof*) Rode le^cmrof e i denti* 

A ìunghie indura. 8f. il fiero Her ode) Vedi co» arde pri- 
ma, A poi fi rode-i9$. - . . 

Rodcndp. Rapido fiume) Rodendo intorno , onde 1 tao no- 
me preodi.i6j’. 

R O G Ò,la pili* dooe fi ardeuano i corpi morti.fi come (pero, 

A bramo In fin al cener del funereo Rogo.i.d«lla morte, jof 
ROMA, Principal città d’Italia , & capo di tutto 1 Imondoi 
Prima detta Saturnia, Vrbs, A Patria comune, Ac. Di fe na- 
fccndo a Roma non le grafia, A Giudea finntédehdo di Chri 
Ro.x- Moucfi ‘1 uecchicrcl) Re piene a Roma feguendo’l de- * 
fio Per mirar la fetrbianza di cokn.Ac. 8. V edra Bologna,* 
poi la nobil Roma.Er Roma , che del fuo fpofo fi lagna.»* 
Tre polle triompHaodo ornò la chioma ,^e l’altrui ingiuri? 
del fuo (angue Roma fpefle fiate quanto fu cor tele. 1 5. m ha 
a Roma n’udirat lo feoppip. aé.l’honorata pnga Conia 
qual Roma A fuoi erranti cortéggi . E' hor comroclio i l no- 
Jro capo Roma. 4 r- Mite , Roma mia farà anchor peli*- 
46 D'CC,tfie Roma ognthoraTi chier merce da tutti letto 
1 colli. 48.Tcnefic uolto per natura fchiua A Roma il uilo» 
AaBabcl le fóalJe.94. Poniana dt dolor , albergo d’ira, 
Schola d’eri or», A tempio d’herefia Già Roma , hor pabi o 
nlafalfo* ii»Arjucl,ibefre«.,id 3 ™chc Lacrelifrijr». 
nafle a Roma. »«S. Calerti figlmol d' Are, Icari* noi 
picea Tn cofam’aom Iraha rutta , A Roma.» 94 * Penitenti, 
A dolor dopo le fpalle Qual nel regno di Roma o in quel 
di Troia .*>4. Ch’a iuahglù A a Roma cangiò ftafo.j«i. 
y n Regol 1 ch’amò Roma , A non fe fteflo. j x8. 1 parlo d? 


jjotapcrioaltodi Roma.))tf. 'i 

Er mera. Albergo d’ira. Babilonia falla, ria, auara, empia, uedi 
babilonia. Il pepo] di marte,cioldi Roma. ))». Maluagia, 
Ac. il). Fontana di dolor, Albergo d’ira, dee. aedi di (òpra* 
Per cui tatuo h piange, & fi fofpira.O fucina d’inganni, o pre 
gion dira, de. » 1 4. il V icario di Cimilo ) al Nido corna. »o. 

• Schola d’errori. t»4.<*c. 

ROMANin ucce de R omani E ’1 bon Re Maftnifla i gli era 
aoifo D’efilr lenza i Roman riceuer torto ))). Ou’c’J gran 
Mitridate , quell’eterno Nemico de Roman. 3 36. Et per lo 
■ adie;Popol Roman.) ji. 

ROMANA. Non la bella Romana;che col ferro Apri'] Ino 
cafto,& difdegnofo petto i.Lucrcria.194. 

ROMANE, adie. Arme Romane.! 1 3 . 

R O M A N I Io ho condottai fin la gente Greca, A la Troia- 
na ,a l’ultimo 1 Romani Con la mia fpada.ji f. 

ROMANO adic;Gioucac Romano, ciol Scipione Africa* 

. no.)BO.Campo Romano.) »8.Lume Romano.))?. 

ROMANZI^ Romanzaton 5 erano quclli.ckc cantammo 
fu pacchi per le piazze • Sogno d’infermi , A fola di Ro- 

• manzi. 30%. 

ROMIT A, ciol fola A in le r iftrctta , A unita . V cggiola in 
fe raccolta, A fi Romita.»)). 

RO M 1 T O, adic; ual r diretto folo A in Ce raccolto A unito. 

Lo fpirto)Con tutte lue uirtuti in fe Romito,&c.)i?. 

ROMOLO primo Re di Roma.dr di quella edificatore mc- 
laphoricaroentc ufato . Figliuol di Marte.»), il gran fonda- 
ter E 1 regi cinque, &c,])i. 

R O M O R , il tumulto, il lircpito, il grido , il ragionare, Ac. 

De qua duo ral Romor nel mondo falle , ciol di Giafone, A 
di Paride. 1 7 f • Non con altro Romor di Petto danfi Duo 
Leon fieri ,0 duo folgori arder.ti.) 07 * - 
ROMORln ucce della Fama, le gli l anchor uenuto Ro- 
mor la giu del ben locaro officio. 46. Ma com’l j che lì gran 
Romor non iòne Per altri incisi. 190. 

ROMOR l.i.contentioni, gridi, lamenti, Ac. Et Poliphcmo * 
farne gran Romon.»9 ». 

Rompa. i.fpezzi.Chc l’auinzo di mc,conusn che rompa. »i$*- 


Rompe . La nela rompe unuento homido eterno.* ft. Ch’ogni 

dur rompe, A ogni altezza inchina.168. Non rompe’l Tonno 
Tao 5 s’ella Tafcolra.ipz.un’inftabil Tcrcno E* uoftrafama,A 
. poca nebbia il rompe.} 46. 

Rorapca . Lagrimaamchor non mi bagnaoa il petto.) Ne rom- 
pea il fonno.ij. 

Rompendo’l Juol, che’n lei *’accoglie,&ftagna.*ruRompeDÌ 
. do co i fofpir l’acre da preflò.zid. 

Rem per, per fpezzare, per frangere, & prop:& meta)# può tur* 
b.’.rmi il Tonno, Ma romper nò.7 f-Èt tutti i miei pefier rom- 
pe nel mczo.ioi. Deurian de la pietà romper un (àdb.zz»« 
Con ftil canuto haurei fatto pattando Rópcr le pietre. XX7» 
Con parole, che i (atsi romper ponno.zd4, 

Rompeflc . Et l’empia nube ) Rompcfic a l’aura del m’ardente 
•dire .17*. 

Rompete. Ite caldi fofplri alfreddocorc Rompete il ghiaccio, 

che pieià contende.t jj. 

Rompre. Arder c 6 gl i occhi, & rompre ogni afpro fcoglio. * 41 » 

RÓSA) fiore di ioaue odere,aflai noto.Candida Rofa nata in •’ 
dure fpine.i 8 7 .Tra belle donne a gn fa d’una Rofa Tra mi- 
nor fpmc. 189. 1 uidi’l ghiaccio , A IT predo la RoCuciofc di 
Genaro.dr di Maggio.} 4 4. 

R O S A T E, cioè di rofe.Labbra Rofa re.} n. 

ROSE A: nel meno fa Rofa fior notifsimo . Se mai candide 
Rofe con uermighe In aafel d’oro uider gliocchi miei. 109. 
Rt le Rofe uermtglie infra la ncuetintcnUcndo le labbra , A 
il uolto.u 8.0 fiamma 1 o Rofe fparfe in delce falda D» uloa 
neue.119. Perle, A Rofe uerraighe, oue l’accolto dolor for- 
.maua ardcntiuoci & belle. i.i denti, & le labbra, t }f . Purpu- 
rea nella d’un ceruleo lembo Sparfo di Rofe i belli homeri 
uela.i .fregiato a guifa di Rofe. 149. guanto Che copria net- 
to auorio , & frelche Rofe.i.la mano bianca come auorio, A 
frefea come Rofe.i f 6. La bel la bocca angelica di perle Pie- 
na di Rofc,& di dolci parole.tf7.CoTi Rofe,& mole Ha pri 
jnaucra. 1 6j. c’n quali fpineCnlfe le Rofei 17*. Due Rofe 
fresche colte in paradiTo L’altr’hier nafeendo il di primo di * 
Maggio Bel dono.&c. i9<>. Cefi partia le Rofe,& le parole» 
*8 7 .Quand’10 neeg>o dal cicl fecnder l’aurora Co la froo- 
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4 edi Rofe,& co crin d’oro, ixt. Rofe di aerno 1 a meza fiate .t 
il ghiaccio. J04.& le compagne elette) Di Rofe incoronale, 

& di uiole.ji*, 

Rofe preterito del uctbo rodere . L’ira Tideoa tal rabbia fo- 
fpinfe , Che morcnd’ci fi rofe Mcnalippo. 178. Che legno . 1 
uecchio mai non rofe tarlo, Come quefii’l mio cor. 167. ». 

ROSIGNIVOL, Rufcigmuolo, Luicignuolo , V faglino- 
lo, & Phtlomcna fi dice.fcriae Plinio , checaota quindeci di ì 
& altre tante notti di continuo , indi a poco a poco cella di 
nodo che ne fianco ne-làtio di cantare fi può conolcere :dt 
creicendo poi il caldo cangia la uoce , ma non coli leggia- 
dra, ne di ranci modi ( cangia fumlmente ancho il colore , & 
al fine del uerno egli piu non fi uede . E ’1 Rofigniuol , che 
dolcemente a l'ombra Tutte le notti fi lamenta & piange.*-. 
Quel Rofigniuol j che fi foaue piange Forfè Tuoi figli, o lua 
cara conlorte:& quello, che fcgur.x jt. 

Rofo.i.confumato . Di di in di, d’hora in hnra,amor m’ha ro- i 
fo. 16 1. 

ROSSO color fangaigno,&c. Et tinto in Rodo il mar di Sa- 
mina.t.diTangue.14. ;i 

R O T A,& Ruota ,aroróditate,fiue a roendo di£la. Senza uol- 
gergiamai Rota fuperna.i.in eterno. 68. Detto quello ,a la 
lua uolubil Rota Si uolfib. 14*. Quello nò,iifpos’io; perche 
la Rota Terza del ciel m'alzaua a tanto amore , Ouunqoc 
folle, (labile,* immota. 916. 

Rota.i.gira,auolgc,dcl uerbo rorarc.fra paura & fpcne Mi rota 
fijch-’ògni mio fiato in forza. 191, 

Rotando . di & notte rotando Per la firada rotonda ch'fc infi- 
nita. 944. 

Roraua . Già fiammeggiaua J’araorofa /Iella ) Rotaia i raggi 
fuoi lucente debella. 19. v 

R O T E, & nel meno fa Rota . Come’] fol uolge l’infiammate 
Rote , Per dar luogo a la notte. 41. Et come fono infiabili 
fueRote.199. 

ROTONDA.i.in giro.Per la ftrada Roróda.ch’l: ifinira.944. 

R O T T A.part: di rompere, che ual Cola frarra,fpezzara,&c. 
Rotta k l’alta colonna , e ’1 ucrde Lauro. >06. Rotta, la fc de 
gli amorofi inganni.» 14. 
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ROÌ*TRt.fh«efp€72ate|<lT;t>otK Rotte dal cento piai « 

gon ronde, f 6 . & Rotte arbore , de (arte. ut. Rotte Tara* 
d’amor l'arco, de faette. 114. Et membra Rottele fai agliate 
orme,* felle. || o. 

ROTTI, ciò* fratti t dec.Sofpir,alIhor trabere lenti, A Rotti. 
41. Co i fofpir foauemente Roctv468.dc quando l ucrbo.E i - 
legittimi nodi furon rotti. *8. 41 

ROTTO, ciol fpcrzato.&c.Mouefi’l uecchierel,dec.Rotta 
da gli anni , & dal camino fianco, i.lallo, &c. 8. Ei tronco* 
Rotto, de quel uiuo humor fesco.* j8. 

Rotto . uer; pari: perche ad uno fcoglio Haoean rotto la nane. 
*04. Ma le fol ad un nodo Legar potei, &c.vjjiel uno 1; rot* 
Co. ito. Morte m'ha liberato un’altra uolta , bc rotto ila»* 
do, dee. 2.11. 

ROZZ A,ual mal ornata & per mera: grò Ha d’ingegno.O po 
ucrella mia come sfc Rozza , intendendo la canzonc.i04«' 

Ruba.i.fura pale Teme me per forza.Et fo cora’hor minaccia ,& • 
hor percote,Come ruba per forza, & come iouola. 199. oc- 
dilnaola. 

R V B ELL A , Ribella,* Rebella, ciol quella, che non feria 
•lede,* per ciò ribalda. Fm che mi fanii cor co la, che’ 1 moc- 
fc Rubelladi merci.*?. 

R V D E L , cognome .Gianfre Radei, ch’usAboeb, e’1 rema 
A cercar la lùa morte. *01. 1 

Rugge , uoce de leoni . * Ruggire,* Ruggiarc fi dice. Et dea» 
ero dal mio ouil qual iera rugge. 49. Come irato cicl tona.o 
leonruggc. *?8. E’n lulcorquaf1faoleoarugge.19a.So, 

. com’amo r fopra l’amante rugge. a 99. 

R V G I A D A,c humor , che uen dal cielo, nel tempo ferenoJbl 
fiammeggiar fra la Rugiada e’1 stelo. 109. » . 

RVGIADOSl.Er tutti Rugudofi gliocchi fuoi.i. bagnati, 
de molli o pieni di lagrime : alcuni celli hanno Et tutta Ru* 
giadofa glioccht fuoi . figura finedoche tra Latini , che non 
mi (piace. 17;. 

R V 1 N A, il fracaflb.tl precipitio.Et no pur quella mi fera Rii* 
ua Del popol infelice d’onéce.a 4. Et nino qucl.ch’uoa R*| 
na inuoiue.46. la magnanima Reina) Code a la Babiloiicfe 
Ruina.||f ,Veggio)La Ruma del mondo suoiblLu) 4/ • ^ 
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fiùcafsò , &c. E’! paHor , eh’ a Colia ruppe li 
nonre. 98. EtqueijChe col pie ruppe le tartaree porte. i6i. 
Ma non fi ruppe almen ogni ucl j quando Sola i tuoi detti ti 
prefente accolli? jif. 

Ruppefi m tanto di uergogna il nodo.99. 

Ruppi . Quando ti ruppi alcòr tanta durczza.So. 

R V S C E L.fc canaletto di acqua corrente.M 1 riuedrai four’uit 
Roicel correme.nr. 

& V T I L I O detto Caio Mario uiticitorede Tedeichi, A con 
erano di Siila, fu eccellentdjiao capitano, ninfe lugorta Re 
Afrifato,& altri affai .Godo , Philon Ruttilo , A da le fpefiie 
Luci, dtc.|jo. Rudi 10 con Volunnio de Gracco, & Philo, Fat- 
ti per uirtu d’arme alti Se geotili. i 

R. V V I D OjCiotr rigido. Ennio di ql cantò Ruoido carme.i f<% 
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S ’ con l’apoftropho in uece di Si. 81 Tempre col uerbo,s'in- 
cominciaro. 1. Che per cofa memorabile s’addira. 4. s’ap- 
poggia.f .s’aita. S.s’agghiaccian.p. s’agghiaccia. io. s’anni- 
da.n.s’hebbe.i js’humilalk.if.s’era.ió. s’apparecchia. ir* 
a’atterra.i9.s’cftima.io.s’artna.s’accorfe.i5'.s’alpira.k’acco- 
gha. ad. s’arriua. 17. s’auanza . s’afcotide. 19. s’attcne. fu 
s’erge. jjr. &c. 

S’,in ucce di Se . Hor fio lo fcaccio.it. s’10 moro. 16. s’io ere- ~ 
delle, 90. S’io dormo. )a.s’k>mifperi.f4.s’alrro. ao.s’altri 
non l’aitM’a miglior ttpo.|i.s*a] uer.sj.s’a) contar nò erro. 
x 7 .s’al dolce loco. 9 f .s’amor. 9 9 .S’elia r iman. 1 S.&c. 

Sà.dal ucrbo fapere. Che non sà oue fi uada.9. Ne sà dar fol.tt. 
S’erge la fpeme ; & poi non sà dar ferma. 97 Che dir non sà. 
«09. Non sà,com’amor Tana,* come artcìde . Chi non sà,co- 
noe dolce ella foTpira.196.Chi noi sà. 169. Sà ben amor, qual 
x>dieento,4c fpero.xof.br dopo’l pianto Sà far liero altrui; 
11 9. Chi là penfar il uer, tacito cftime. 190. Già di mepaocn- 
fola hor sà, noi crede. if 1. Tornafi al aeliche sà tutte le uie. 
if 7. Ben sà’l uer,chi l’impara, ijr S.Ei sà,chci grande Attn- 
de,<fcc.i£8.Ben sà,chii proua.i8|.A chi sà leggerne la froo 
R il moftro. 197* Et coinè fa far pace, guerra, & tregua. 198. 

' Cht’l uide.il sà.ru’l penfa^he l’afcdtc.ji S.Et neflun sà.quan 

•o fi UÙU50 moia.; 4f 
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SABINE rapite da Romani . Poi nidi Hcrftlia con le faeS#ì 7 
bine.)». 

S A C C O,* nel numero del piu fa Sacca.L’auara Babilonia ha 
colmo'! Sacco.! ij. 

SACRA, cioè facrata dedicata ,offcrta.Sacra Fr0nde.x9.Ve» 
gine Sacra. a 7 7. Laura mia Sacra. 16 1. Queft’è la rcrra ) che 
cotanto piacque A Venere :e’n quel rèpoa lei fu racTa.304. 
Talhora per uia Sacra, o per uia lata. 3x8. 

SACRATO* Sacro, cioè dedicato. Sacrato Tempio.x7 

S ACRE.Vergini.}ii.Foglie»fif. •* * 

SACRO Loco.xi.iS6.Afp«ttoSacro.j , d.Aer Sacro.104. 

Sacro. (.dedico, offero . Vergine ) 1 (apro * purgo Al tuo nome 
* penfieri,e’ngegno & ftilc.179. 

S A E T T A,la freccialo ftrale.Oue folea fpuntaifi ogni Saet- 
ta.a i.Ferirme di Saetta in quello flato. ima le pietà anchor 
ferba L'arco tuo faldo,* qualch'una Saetra.100.il colpo è di ^ 
Saetta,* non di fpicdo. 144. Et qual ceruo ferito di Saetta. 
téé.Vna Saetra di picrare ha prc(a.i8f.I di miei piucorren* 
ti, che Saetta. X78. • 

Saetta uerbo.So com’amor fretta,* come inuo1a.x99. 

S A F. T T E , i Strali ,&c. Per rinfreicar l’afpre Saette a Gioue. 

■ j7-Et l'arco,* le Saette, ond’i fui punto, fi. Con Tue Saette 
uelcnofe & empie. 7f • I pender fon Saetre , e '1 uifo un fòle. 
ti9.onde l’acccfc Saette ufeiuan d'inuifibil focojcioè 1 fguar 
di,o i penfieri amorof1.xo9.Ind1 i raefsi d’amor armati ufci* 
ro Di Saette , & di foco. X40. un garzon crudo Con arco iq 
mano,* con Saette a fianchi.! 81. Rotte l’arme d’amor, Par* 
co,* Saette. 3 14. 

S A G G E, cioè Sauic . In filentio parole accorte * Sagge.88. 

SAGGI, adie.fo pender miei non Saggi )i 4/. Alzato un po* 
co come fanno j Saggi.) 4). 

SAGGIA. Quella Laura mcendeno)Saggia (anta, leggiadra, 
honefta,* bella. 188. Hor grane, hor Saggia, allhor honefta, 
* bella.jxx.Vcrglne Saggia. x7f • ludu la Saggia.jtx. 

SAGGIÒ,cioèfauio.SaggioNocchicr.i8»ì. Frgliuol. X9f. 
Huom faggio. 17. Signor Saggio. 4?. Amante. 186. Par* 
lar.xx4. 314. Atto. 3Xo.4iedi Sanfone Via piu forte cb# 
Saggio.*^. 
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Bt in ucce di nome. Che piu Saggio di me inginaro haureb- 

be.78.C0me che’l perder face accorto,* Saggio, zoo. 

SAGITTARIO, quello, che fretta. Buon Sagittario di lon 
tan difcerne Qjial colpo c da (prezzar , * qual d’hauernc 
Fede. 77. 

Saglia.i. fallica . Cofa , onde'] uoftro nome in pregio frglia.8f« 
Raro,o neiTun, chc’n alta fama frglia Vidi dopo coftui. j j 7 , 

Sai del uerbo fapcre. Sai da lo’mpeno del figlìuol di Marte.z?. 
Che fri.s’a miglior tempo ancho ritorni. ji.Ch’i mi pafeo di 
lagrime ; & tu’! fri. So. Ben fri , che fi bel piede Non toccò 
terra un quanco. 10$. Ben fri canzon , che quant’io parlo b 
jDulla.no. Che lai tu laflo? 117- Sai quel, che per feguirti ho 
già fofferto. 1 jS. Tu fri in me il tutto Amor. idi. Che dub- 
bilo VI tardar come tu fri .Già fai tu ben qoanta dolcezza 
porle A gli occhi tuoilauiftadi coftei.i97.(ben fa>)ziz.O 
felice Titon tu fri ben l’h ora. zzi. A dir dì lei quel, che tu 
Ibi ne fr t.Z4 j-Sai.che’n mille trecenro quarantotto II di lè- 
Uo d'Apnle.if j.Ma dal fuo mal, co che Audio, fu’l fri.zf 4. 
hor donde Sai tu’l mio dato? 161. Tu fai ben ,che’n altrui 
no ho lperanza.z7Z.E’l tempo, ch’t breuifsirao,bcn lai. 191. 
chepcrproua d fri. jzi. Tu’! fri, che n’hai cantato in molte 
parti. JZ4. d tu uo’lfri. z8j. Et di tua uita'il tetmme non 
fai. 

Et quaudo afferma. Che penfi?difle,non fai tu ben ch'io Son 
de fr turba. 19 j. 

Salan ucce di il la. Sai Valentinian, che a firn il pena Ira condu- 
ce t & lai quei j che ne more. 1 7 8 . Amor lei uede, & fai ma- 
donna , d io. 194. 

S A L A D I N O.o Saracino famofo capuano contra Chrifha- 
m.Q^uel di Luna feguiua il Saladino.? ?7. 

SALAMANDRA 1 animale in guifr-di lacerra (Iellata, db 
maculata, che uiue nel foco , de. Stranio cibo.d mirabil Sa- 
lamandra.nSj. 

S A L A M I N A Ifola contrapofla ad Attica predo ad Egina, 
oue Serie per uirtu di Thtmiftoclc fu poflo in fuga,& rotto. 
Et tinto in rodo il mar di Salamina.z4. 

SALAMON meta; Del piu chiaro fìgliuol la chiara fe- 
ma. zpf. 


DDD Hi 


SALDA, ctot.feran/bti^ftc. Salda Natie. 1 6. Imagine Sai* 

da.90.T0rre.ta9.Mcm0r1a.144. 

Saldar, per fermar, fortificare, fanare.&c.Per re (pera falciar ogni - 
fbouitio. 4 6 . 1 bellocchi ) Ch’e naedefmi porian faldar la 
p1aga.i-fanare.69.cr per laldar le ragioo noftre auriche Me- . 
co & col fiume ragionando anda«i.i^cquetar,&c.»»r.’ *< 

S A L D E.i. ferme, ftabili, forre, Ac. Salde Chiaui. 13 4. Pietre 
Salde, io». 

SA LDI Chioui. 39. Nodi. tpf. E’n tenebre fon ghoccbf 
interi & Saldi.i.fono Ipcnu & forterraa) «ero gliocchi della 
mente del Pcttx7i. 

Saldin . Puma 1 che medicine intere onoue Salditi le piaghe.*. 

lanino. 1 6 9. 

S A L D O.cioì: fermo, forte,&c.Che’n nulla parte fi Saldo 
taglia. 9 e.L’alcro col pie, fi come mai fu Saldo.93.ma (è pie- 
rà anchor lerba L’arco tuo Saldo. 100. Se’l penfier , che mi 
fi r ugge Com’c pofTente, & Saldo, Cofi,&c. 101. Non feguir 
piu penfier uago fallace, Ma Saldo & certo.*» r.O Saldo fa» 
do de l’affiitte genti. 17 9 Gbe mai piu Saldo in marmo non 
fi fende. x8 j. Et Xenocrate piu faldo ch’un fallo. 340. Ma 
ch.i-ben mira con giudicio Saldo Vedrà &C.344. 

Salc.t.afccnde, monta . Et difsi, a cader ua chi troppo lale.»*9>. 
chc’l mio dir giunga al légno De le fue lode 1 ouc per le non 
là le.i 74 - Et gradi, oue piu Iccndc chipiulàle.fOf. 

Salendo quali un pellegrino (carco.79. 

Sali' .i.momò afccfe.falfc. a quell’alto loggiorno Non fall' mai * 
ivi tutta quella erate.af 9. 

Salir, per afeendere, montare, &c.Se per làlir a l’eterno foggio^ 
no V (cita t pur, Ac. 190. 

Salire. Et fi alto Salire 11 feci. *68. 

SALIR. Altro Salir al cicl per altri poggi..»*?. 

SALIRE. Certo Icmprc del tuo al eie] Salire.*6*. 

Salito. Poi che madonna , c ’1 mio cor foco inficine Salirò al 
cie].*7*. 

SALITA lo Salire, la montata. Et quanto alpeftra & dura 
la Salirà. 19* 

Salita uerbo part. La beila dona) s’fc da noi partita Et per qud^. 

ch’io oc ipcn al cicl (alita. 79. 


\ 


si* 


SALITO in qualche (ama Solo per mc.16 8. 

Sali(o.i.motato,léuato,Ac. Anzi ìr (àlito al etcì,# lui fpKde.zvg 

Sallo.ciofc lo sà Sadici, chi n’I cagion j & fallo amore. iif . 

$ A L M A la foma,il carico, il peloni fafeio, &c. La qual ogni 
altra Salma Di noiofi pender diigombra allhora. 6 r.Poi che 
dfgombro de la maggior Salma. 7 p.Con faticola & dilette- 
•od Salma Sedendoli entro raIraa.198.Pcr far me dello a me 
piu graue Salma. 114. Partendo in guardia fa piu nobil Sal- 
ma 1 mici cari penderai cor hfciadi.r?r. 

SALME. Mille t & mille fàmofe & care Salme Torre gli oi- 
di. jio. 

SALS fc,cio^ (alate.' Onde Salfe.ii.jn.Acquc SaKe.fr. 

Salfe.ciot montò, fali'.Giunfe a man dcdra,e’n terra ferma (àHe 
)i« Con Polliomcht’n tal fnpetbia (alfe, Che, &c.))9. 

SALTI, cioè Lanzi, balzi, &c. La aita, che trappada alierai» 
Salci.ijo. • 

SALTO.il balzo, &c. Et gran tempo Ir, ch’io prcfi’I primler 
Salto ; ciofc il pnmier coifodclb fuga. 36. 

Saltò. 1. balzò . Et quelb Greca, che (aliò nel mare Per morir 
netta. ji%. 

Saluando.ciofc feruando, Ac.Saluando irficme tua biute Se mia. 
x64.Saluando la rua uira.e’l nodro honore.j» j. 

Saluar,pcr fer uare.cuftod ire.oflcruar e,&c. Perche a (àluar to.dk 
me nuil’altra uia Era.fxf. 

Saluarne. Venne a faluarne in fu gli edremi giorni. 176. 

SALVATIC 0 ,il fuo contrario l domedico . Io, ch’era pi» 
Sabatico ch’e cciui. joo. 

S A L V 0 ,cioc fano,(icuro.Cofi)Hor tndo,hor lieto in fin qui 
t’ho condurrò Saluo.j 14. Platonico Plorino, Che credendo- 
fi in oho uiuer Saluo Prcucnto fu, Ac.) 19. 

SALVO adueichc ualc eccetto, fe non, Ac. Saluo di qnel,chv 
lagnmando dillo. 19. 

SA L V S T I O Cnfpo hidoricocccclicntifiimo.Crifpo 9 ahi 
dio, A fcco a mano a mano.) 19. 

Salutar per dar fai uro ad alcuno. Coli mi (bcglio a fa lutar. Pam- 
rora.171. 

Salutarti. Et la fronte, A la uoce a fa fatarti Moki. $t 3. 

Salutado.onde benignamele Salutàdo tenede in uita il core. f). 
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S A L V T E diuinaxhe gli códuce Al dolce jporto de la lor Sa'- 
Iute. 7. Alor iempre ricorro Come a fontana d’ognf mia Salo* 
Cc.67. Dj radice n’hai luelta mia Salutc.143. Cn’ogm afpra 
ma per fua Salute tcra.i8o.Durò molt'anni in afpetcando un 
giorno, Che per noftea Salute nnqua no ueoe.ipS.Fecemi ar- 
dendo penfar mia Saluce.ixo. Del lume, onde Sature, <£ oua 
pioue*i4f . Se l’crerna Salute Non folle desinata al fuo ben 
fare?i6?.Saluando inficine tua Sature * 1013.164. Pietà cele 
fte ha cura di mia Salute.atf 7.Qjiefto bel minar fu la radi* 
ce Di mia Salute. 173* Ch’are honore, A a me fu Sature. 
17 8. La cui Salute dal mio uiuer pende. 717. Ch’a l’humana 
Salute era già eletto.334. 

S A L V T E corporale.Tanto da la Salute mia fon lunge.t 39. 
Che per hauer Salute hebbi tormento, no. E’1 parlar di dol 
cezza/Sc di Salure.i43.Com’huotn,ch’fc infermo,*: di talco 
fa ingordo, Ch’ai gullo c dolce, a la Salute c r ea.*j>7. * W 

SALVTEyil Saluto , la Saiutatione . Che l’cflermi contefa 
Quella b nigna angelica Salute. 94. Ch’a pena gli potei 
renJcr Salu(c.i9i. 

S A L V T 0,il roedehmo che Salute . Et d’un dolce Saluto-ln- 
ficme aggiunto . Hor mi ritrouo prendi fi diuerfi Piacerà in 
quel Saluto ripenfando.91. 

S A N in oecc di Santo.I die in guardia a San Pietro,*c.86. 

S A N in uece di làno, intero, non maculato.Che fpefTo occhio 
ben fan fa ueder toro. 1. lineerò, &c.i 86. 

SAN A.cioè intera, non maculata, ooe leggiera, & fciolta Pian 
ta haurebbe uopo,* Sanad’ogm parte. 169; 

Sana.i.guanfce.Piaga per allentar d’arco non fana.78. Non ù, 
coro’amor lana,* come ancide.136. 

Sani.Ch’alm che morte, od’ella fàni’l colpo, Ac.i 74. 

SA NGV E corporeo , & naturale . d’hauer fpinto L’ultimo'. 
Arai jNe l’altrui Sangnegia bagnato , & nnro.ji.Che’l San- 
gue uago per le uene agghiaccia. 60.N0 ho medolla in offo, 
o Sangue in fibra. 176. Et poi li fparge per le guancie il San- 
gue. 199. che’l Jiuido, & maligno Tumor di Sangue ben 
oprando opprefTe. 330. 

S A N G V E u olente . Quel che’n Thefaglia hebbe le man’ 
lì pronte Afarla del culti Sangue uermiglia. 38. Non piu 
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Seuufc del fiume acqua, che Sangue, nx. Ma’l uoftro Sangue : 
piouc Pju largamcnic. 11 3. Vedi Sichcn, c ’1 fuo Sangue.ch’è 
«cerchio De L circonciiion, & de Ja morre. i9f.fitcol San- 
gue acquetar «erre , A rheforo. 317. Et di che Sangue qual 
campo s’impingoc. 340. Et quei.chcdel/uo Sangue non fu 
acaro, Che col pie ruppe le tartaree por te. 161. Perche’] oer- 
-dc terreno Del barbarico Sangue fi dipinga, ut. 

S A N G V E , per la origine , o per la famiglia . che fi ritrouc) 
fono quell’arme, Che ghda il tempo.amor, uircutc, e ’1 San- 
gue.8x.Laun Sangue genrtle. 11 j.ln nobil Sangue ulta hunoi- 
le,* queta. 169. Gentilezza di Sangue , & l’altte care Cote 
Ira noi. 196. 

SANGVIGNE, cioè di c olor rodo , o purpureo , & conte 
di (angue .• Onie Sanguigne .xx. Heibc Sanguigne. 1. tinte di 
(àngue, ti x. 

S A N G V 1 GN I , cioè rofii . Panni Sanguigni.x4. 

S A N O , & San.cioè.non maculato.intcro.non infermo. Ch’ai 
corpo Sano ha procurato fcabbia.ni.Com’huom.ch’è Sano, 
e’n un momento ammorbarlo. 

Sanno del ucrbo lapcre . Le male piante, che fiorir non (anno-' 
4 7. Ne i pie fanno altra uia. 8 x. Et gli afpidi incantar fanno 
in lor note.1S3.Ne l’orecchic, ch’udir altro non fmno.187. 
(Le riue il fanno, Je campagne,c i bolchi) 194. le mie roche 
rime,Che non fanno traitaralfrochemortc.x49. 

Sannolfi 1 bofehi . Che fol,&c.i.lo (anno.181. 

S A N S O N il forte comparato in molte co fe ad Hercolc. ViX 
di’] giudo Ezech'a, & Sanfon guado. 3 3 4. 

SANSONE. Poco dinanzi a lei uedi Sanlone Via pio fot- 
te che faggio , che per ciancc In grembo a la nemica il capo 
pone.x9f. r 

SANTA adie: uedi Santo . Santa Compagnia, xxf. Parola* 
X34. Cofa Santa. 17$. Anima Santa. xx4.Verginc.x7tf, 
Impre(a.33tf. ° 

SANTE adie: VolfeinamarofueSanteDolcezze.x19.San 

tc Parti, xtfx. Piaghe.x7tf. Lagrime. 17 8. Paròle. 188.314. 

• A vJ c »f^ Jn ' :,,f5, ^ uc '^ anrc *S >0 * x yj-L a g r,, n^**t*Opre.xi9- 

5 A N T I adie: Santi Sofpiri.13f.Att1.17f. Codina i.i9f. Pie. 
«1.104. Vcdtgi.xxS. Pc«ficri.i7tf. Gliocchi Santi. $ S.Ra. 


«ni Sanrt. *j?. 

SANTISSIMA. Cofa nona a «lederla , Già Santifiim», A 

dolce anchor acei ba.x 41. 

SANTISSIMO Helicona.**. 

SANT O fc cofa a Dio confccrata, ferma, Aabile, immota, A: 
fcmpre durante . Santo Coitane. 177. Vifo Samoa as 190. 
ijz.Ed1fic10Sjnto.jj4. 

Sapea.Che per ch’io non làpea dooe ne 90ando.t4.Ex di aiti* 
miei «cali un non làpea. 178. Senza’l qual non làpea moucr 
un patto? joz.Taljche nettun fjpca in qual mondo fotte* jo|». 
Io non & pea di tal uifta leuarme.j j8. 

Sapend’. Tal mi lentia non fapend’io, che Iene Veniflc’lfifidt 
miei ben non in(cgri.z4f . 

S A P E R , A Sauer nome . Chi udirà’l parlar di Sapfer pieno) 
Jt9* Ch’ognun del Tuo Saper par che s’appaghi. J41. Al esi 
Saper non pur io non m’appiglio.jf i.uidi Sauer» 

Saper quanto ci a le un , e’n qual foco arda. X90. Pcrfeo era IV*. 
no ; A uolli fapcr come Andromada gli piacqoe.apt. Et l’a- 
«or di Caper i chi m’ha li accef0.i9j.Tu uuoi Saper ,chi Com 
qucft’alrnanchora. X94. Per Caper , s’cfler può morte pie* 
toCa. J17. Pero laper uorrci madonna , s’ioSon pcrrardi 
Cegairui»jz 4 . Non per là per.ma per contender chiari. *4* 
sedi Saucr. 

SAPERE. Crebbe l’inuidsa j A col Sapere infeisc. J4*« 

Sapere . Sarei conrento di laperc il quando, x 60. 

Saperlo . Et per làpcilo ,pur quei, che a’aucnne. Forasse» 
nuto.» 7 ®. 

Sapefle,A Sauette.uedi Saueffe. 

Sape fri . C0C1 CapeCsi il mio limile flato. 17 4. Di poca fede ers 
io,Cc noi (àpclsi'Se non fotte ben uer.jx4« 

Sapeo’. Ben lapeu’io,che naturai configlio Amor.Ac.f r. 

S A P H O , metaphorice . V na giouene greca a paro a paro, 
Ac. jot. 

Sappi.Sennuccio i uo che lappi in qual maniera Trottato fono. 
px.Proua.diCs'ei chc’l lappi per te AelTo.x88. 

Sappia*! mondo , che dolce l- la mia morte.*?!. Non per ch’io 
làppia il quando, a fi. Ch’i non aedo ruta làppianepof» 
£1. jo8. 
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Sappiali • Et fiatni, Se feluc fanpiao di che tempre fia la mia ai» 
ca. jo. Ne fiere fian quelli bolchi , Che non fappian.quant'l 
mia uita acerba. 119. 

Saprai . Di qui a poco tempo tu'l fa orai.igf • 

Sarebbe . Diccami’l cor , che per le non fàprebbc Viucr mi 
giorno. 7 s. 

Saprei . Ne con altra (apre! Viuer.ttft.'Miromi , Se difle uolco- 
ticr faprei Chi tu le innanzi. 137. 

Sarà del nerbo edere . Cagion farà , che’nnanzi tempo i moia* 
tf<A] uifo, che laudato Sarà , s^io uiuo , in piu di mille cbar- 
te.j8. neper arte Modo farà. 43. Et dice, Roma mia ù- 
rà frnchbt bella. 4 6 . Se cui anchora , Et farà lèmprc fin, che, 
&C.96. Ne altro farà mai $ ch’ai cor m’aggiunga. 131. No* 
fu fimi! bellezza antica , o noua , Ne larà credo. *f j. 18&» 
Che Tara de la legge, chc’l eie! fide? 3 43. Non haura loco fu» 
farà, ne era. Non farà piu diuiloa poco a poco. jfi. 

SARACINO, intendendo Bandocador, o Melecaftropho 1 » 
o Melcchsalà famofo capirano contra Chriftiani . Vidi uer- 
fola fine il Saracino , Che lece a noflri aliai oergogoa , Se 
danno. 3 j 7. 

Sarai . in quella fpcra Sarai anchor meco. tió. Quando S*- 
rai del mio colore accorto. 70. Di qui a poco tempo ru’lfa- 
prai) Se (arai d’elli. 183. Se tu lei morto anchora Dils’cllajdfc 
(arai tèmpre. 

Saranno . Allhor faranno i miei penfien a riua. *7. Di tà, che 
non faranno lenza fama. 46. Gl’idoli fuoi faranno in ter» 
ra fparfi. 114. O felici queH’aniree , che’n uia Sonò, olà» 
ranno di uenir al fine, jf 1. Morti faranno inficine, Si quella, 
Se quello, jfj. 

SARD 1 GNA Ifola nel mar Libico , ne la qual non nafee 
nc Lupi ne Serpenti . Se chi lor naui Fra Sicilia , Se Sardigiu 
ruppe Se fparle.jjo. 

Sare in oece di fcrci . 1 lare udito, & mollratonc a dito.88. 

Sarebbe . Ma per ch’io remo , che farebbe un uarco Di pian» 
to, jo. Pero farebbe da ritrafi in porto. 7 Diche fareb- 
be Enea turbato A trillo. 1 f o. Et‘ farebbe hora , & l palla- 
ta homai.xf 4. Qjiel » che , fe fbflc uer , torto farebbe.!; f» 
Ch a nominar perduta opra farebbe, *9*. 
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Sarei.Penfofo ne la tutta hoggi farei.Er farci fuor del graue gio 
go , & alpro. 4 4. Ch’i farci uago di uolrar la uela.73. 1 (arci 
prefo,* arlo.I farci già di queftì penficr fora. ut. Sarei con • 
tento di Papere il quando.160.Chc uiucnd’ella non farei.fta- 
toofo.i6t. 

Sarem fuor di fpcranza,& fuor d’errore.i j j. 

Sai ia.Cìafcuna de le tre fana ire n bcIla.i8.Chcr /ària forfè un 
roco Mormorato! di corti. 169. 

Sarian. 1 non fo (e le parti farian pari. 174* One tutre le lingue 
farian mare. 19S. Si graue ,cn’a ridirlo farian uinti Tutti i 
maggior.jo9. 

Salò. Ma 10 fatò fotterra in fecca (otta. 11. Le di, ch’io farò U 
rotto ch’io potta jf. Io non (u d’amar uoi lafciato un quan- 
co Madonna nc fai ò.menrre ch’io uma. 74. Sccuro non fa- 
rò ben ch’io m’arrilchi.7^. Sarò qual fui. 1 19. Sarò piu che 
mai bella. i64.Pcnfìmdo pur, che faiòio,che fui.jfi.Ond’io 
a ditone farò moftrato.jfi. 

S A R R A moglie di Abraam. & uedi l’ Auo Come di Aia roa- 
gion folcon Sarra efcc. »9f. 

S A R T E , le corde della uela , legate all’antenna della nane. 
& Orione armato Spezza a fritti nocchier gouerni & Sarte. 
j7.Bagna, & rallenta le già ftante Sarre.if i.A fianco homai 
Il mio nocchier , & rotte arbore , de Sarre. in. Indi per alto 
mar uidi una naue Con le Sarte di fera,* d’or la uela.i ) 7 * 

Safffcl , cip! fc lo s*t . Sa (Tel chi n’bcagion, & fallo amore, il#.* 
Quando ciò fia.nol fo, fatte! propr’ctta.jf x. 

Saffc l’amor , con cui fpctto nc parIo)i47. 

SASSI, ciò! pietre dure . lui non donne, ma fontane, & Safsl* 
94. Selue,Safsi campagne, fiumi,* poggi. 1x7. Con parole, 
che i Salsi romper ponno. x64.Fonfi,fiumi, montagne, bo- 
fchi,& Salii. 197; 

Et in ucce dellla Sepoltura.E i Safsi doue (or chiufc le mem- 
bra Di ra ,che non faranno fenza fama. 46. m pochi Salsi 
Chiufc’l mio Sole.xxS. 

SASSO in ucce di pietra dura . Ed ella ne l’ufàra fua figura 
Totto tornando fecemi , oime latto , D’un quafi uiuo & sbi- 
gottito Satto.if .E ’1 Satto, oue a gran di penfofa fiede Madó- 
na, intendendo il limitare della porta.Sj.Sc’l Satto, ood’c pia 
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ebrafa quella ualle. $4. 8c par nel primo Saffo Diflègno eoo 
Ja mente il fuo beluifo.tif .Vn Saffo a trar piu (carfo Carne, 
che ferro.! xo.Soti’un gì à Sallo In una chiufa ualle, ond’efce 
Sorga Si (la.i x j. Ma perche'! mio terren piu non s'ingionca 
Del humor di quel Saffo.in tendendo quello doue elee il fon 
teCaftaJlo. 140. Tu paraddo , i* lènza cor un SalTo. 1S6. 
C'hauria uirtu di far pianger un SjITo.ii 8. Non è fterpo, ne 
Saffo in quelli monti. xtp.Deurian de la pietà róper un Saffo. 
xxx.Mira’i gran Saffo, doue Sorga nalcc.zzS.Chiara fonta- 
na in quel medefmo bolco Sorgea d’on Saffo, xj 9. Legno, 
acqua, terra, o (affo. &c. 141. Medu(à,& l’crror raiora’haa 
fatto un Saffo. 1 7 3 . E r quella, che lui amando in uiua uoce 
Fecefi’l corpo un duro Saffo alciurto.i. Echo . Lungo coffor 
peiifolo Elico (laro Cercando Èperia, hor lopra un Saffo af- 
filo , Et hor fott’acqua. xpx. Al primo Sallo del garzon he- 
breo.jio. 

SASSO in acce della Sepoltura. Oue chiufa in un Saffo Vin- 
te molta bellezza acetba morte, *37. Ite rime dolenti al du- 
ro Saffo,Che’l mio caro rhclbro in terra alconde.zf i.Fclicc 
Siilo chc’l beluifolerra.|f4. 

S A T I.cioè farii, che ual fatolIi.?Gliocchi miei ffanthi di mirar 
nonSati.ifx. 

S A T I A , cioè contenta , sfamata , &c. Pero di perdonar mal 
non V Satia.17. S’anchor non Satia del mio clsilio indegno, 
&c. 117. 

S A T I O.ual Satollo, sfamato l cnnrento,&c.Mi date quel, don 
d’ioroainonfòn Sano? 61. Sc’n altro modo cerca d’effer 
Sano V offro ldeguo,prra,&c. 7 4. Del pianto, di che mai tn 
non te Satio. * 6 ). Torno ffanco di uiucr,hon che Satio.17 !• 
Stanco già di mirar, non Sarto anch0ra.xS7.Ec io per me nc 
fui contento , & Satio.ju, 

S A T V R N O figlio di Celo, A di Verta , Padre di Gioue,di 
Nertuno di Plutone, di Giunone . Allhor riprende ardir 
Saturno, & Marte.37. 

S A V E R , «& Saper, in frale barca Mi trouo) Si leue di Sauer, 
d’error li carca.uS. Pero ch’amor mi sforza , Et di Sauer mi 
Spoglia, iox. 

Sauer, & Sapcr.Chl può (à^cr tutte l'humane tenore? 16 4. Che 
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•aljdìce.a faoer.chi A (conforta? srr<uediSapeK ^ V-v * 
Saucfie . Se rifponder fauefle a detti mie». 71. - 

S A V L primo Re d’Ilrael foccro, A precettore di David « Et 
fopra’l buon Saul canguù le ciglia.) 8* 

Sbandito, bandito, A sbandeggiato , cioè confinato , (cacciato^ 
&c.& le mie notti il Tonno Sbandito.!® r* • - r 

Sbandirà. La gola, e ’1 Tonno, A l’utiofe picnic Hinno del moti* 
do ogni auto sbandita.4.qucUa, Ch’indi per Lethe effernoo 
può sbandirà. ifi. 

Sbigottire, cioè irnpaarifce . One fi Sbigottire, A fi feo «dotta * 
Mia uita in tutto.ai 4.Com’huo« ch’c Tano.e’n un momen- 
to ammorba;Che sbigottifce & duollì colto inatto.? io. ‘ 
SBIGOTTÌ T A, è qlla, che impaurita riman qua Ti seza Fauci la* 
Moucfi’l uccchicrcl canuto A bianco Del dolce loco) Et da 
la famigliuola Sbigottita. 8. Et la pooera góte Sbigottita Tt 
Tcopre le Tue piaghr.47.Iu1 s’acquera l’alma Sbigottita.! if. 
SBLGOTTIT O, impaurito. Ac. Fermo le pianrc Sbigotti- 
to, A (morto. S. tutto Sbigottito mi uolfijA diTsi,&c. j 49. 
Sbranco, cioè diftrigo patto libcro.Nc sbranco 1 uerdi, A mue- 
fcatl rami.if 4. 

SCABBIA la rogna, infermità noti (stata . Ch’ai corpn fino 
ha procurato Scabbia. ni. 

Scaccia,caccia,A difcaccia, manda aia, Ac.Q^uando la fera Tac- 
cia il chtaio giorno ita (è ai chiama, A (caccia. 14 6. 
Scacciando del ofeuro A graue core) 1 penfier tri(Kxi7- 
Scacciar per difcacciar, cacciar fuori, o màdar uia. Che ai fcac- 
ciar di là dose amor coiTc.if . 

S C A C C I A T A, cioè dilcacciata.Scacciata Parre.80. 

Scacciare . Donna mhuuetc Scacciato del mio dolce albergo 
£ora.?9.Phccico)Che di fua terra fa fcaccuto A morto.?}?. 
Scaccio.Hor s’10 lo (caccio, A e non troua in uoi Nel cfsiho in- 
felice alcun foccorfo.it, 

SCALA, con la oual (i a (cende,A fi difccade. Che firn Scali * 
al fattor, chi ben redima. 169. \ *■ 

S C A L E . Et lubrico fperar fu per le Scaleno?. 

Scalda, cioè fa caldo.Che luce (oura quanti*! fol ne fcalda. t»9* 

Co 1 uaghi raggi anchor indi ue (calda. 144. 

Scaldaua’f Sol già l’uno A l’altro corno Del Taufc>?li* 


Scalde.Ne fi freddo «ofer.cbenon fi (calde. toi.Vn'jfbl etra de 
licaca,* molle Piu,ch\a]rra, che’J fol fcaldc, o che»] sur ba- 
gne.fOf. 

•caldi, A rifcaldi.Non V,chi faccia pauentofi A baldi I miei peto 
tier i ne chi gli agghiacci o fcaldi.xn. 

• CALZA, ciofe lenza calze in gamba . Lecita era a filar II 
uccchiarella Difetta & Scalza. 19. & ella in treccie e'n gon- 
aa Si fiede , * Scalza in mezo i fiori,* l’hcrba. 100. Ma mi* 
da aluento,* Scalza fra gli dccchi.txj. 

Scaltro.i.Fo aueduto , lo accorto , Ac. Altri, ch'io noa lo fcai- 
tro. tox. * 

Scuaipa.i.libcra.di mille an non (campa. yy» 

Scapa. ».uiuc. Due foti ha;chi de l’una Bee,mor ridédoi* chi de 
l’altra fcàpa.ixx.Sotto’l qual fi triópha,non pur capa xyf, 

•campar, per liberare, (àluarc,o attirare . Pm non mi può (casi- 
par l’aura ne’l rezo. yx. Ma lcampar non potiemmi ale , uè 
piume.» 7 7. 

Et per fuggire.Non ueggio, ooe (campar mi polla hoaai.Ij. 
Io chiederei a fcampar non arme anzi ali.tjr^. 

Scampare. 1. liberare . Ma poi che morte k (lata fi (bperba. Che 
(pezzo 1 nodo, ond’io temea fcamparc.i.hberarme. X09. 

Scamparne •». liberarne • Prender Dio per (camparne Humana 
carne. X7r. 

Scamparlo. cioV liberarlo. Che per (campano d’amoroù aor- 
te Gli diedi,&c.x90. 

ScSpato.ctofc liberaio.Tabch’a gri pena indi (capato fora. xtt. 

Scampi, ciol libcri.hor chi fia che ne (campi? iti. 

S C A M P Q,il uiuere,il foccoifo, l’aiuto, la (a Iute, *c. Qual fu 
piu lafciò in dubbio , non fi preda Folle al mio Scampo U 
uerlo l’aurora, xf 7. r 

Scampo.». iuggo.& x’io ne feaonpo Marauiglia n’haurò j i’j ao- 
ro, il danno? 1. t’io me ne libero. 1 7 j. 

Scam| v ò.i.l l beiò . Q^uedi in uecchiezza lo fcApò da morte.49. 

SCARCO, * Scarico il contrario di carco,* di’carico* 
S’io crcdefie per morte edere (carco Del pender amorolo. 
jo. Salendo quafi un pellegrino Scarco, y 9. Quando’ 1 ciel 
folle piu di nebbia (carco.ix8.un Leopardo Libero in (citta, 
o di catene Scarco. jo8. 


Scapeftra.fi (lega, Scioglie, efce del capeftro.Poi che belala dii 

cor non fi fcapelìra.7 6. 

Scarno, cioè Onagro, o 0 confuna di carne. Ond’jo già uifsi,hof 
mi contorno, de fcarno.xxp. : ' t 

SCARSA, cioè parca, dee. Zenobìa del fuo honor affai phr 
Scarto.))). 

SCARSE. Ma l’ingegno , & le rime erano Scarfe. xxr.ma 
poche notti Fura tanti defir’dr breuc,& Scarfe. 188. 

S C A R S I . Di que begliocchi,c’hor ne fon fi Scarft.78. 

S C A R S O ual parco, non in tatto auaru, cupido, &c. Va toflo ? 
a trar pio S ;ar<o Carne , che ferro, txo. Ho fcruito a fignor 
crude] & Scarfo.x jf. 

Scauezza. 1 .rompe in duo pezzi.Et chi troppo affottiglia/i fca- 
uezza. 87* 

SCELERAT E, cioè trifte,&c. Et altretante ardite , & Sce- 
lerate. 196. 

Scclfe.i.elcffc.fcperò dc.Vidi una.ch’araor obietto fcelfe.xf 4* 
Coft del mondo il piu bel fiore fcelfe.j 18. 

Scema, cioè manca .diramili (ce. Ma forfè feema fue lode parlati- - l 
do.tfo.Per fittion non crcice’l uer ne fcema.jxf.Hor nafee, ' 
hor more,& hor feema, & hor crcfce.jf o. 

Scemando la uina>the’l tea gir ptefto.xa-S. 

Scemar.* Sciemar per mancar, diminuir,* ancho per dioidere. 
Tenta , fe forfè anchor tempo farebbe Da feemar noftro 
duol. iSf . 

SCEMATA, cioè fminuira^nancata. Et la feemata mia de- 

ft rezza,* forza, x 70. 

S C E M A T O.Q_ui del hoftile honor l’alta nouela Non Sce- 
maro con gli occhi a tutti piacque.)! j. 

S C E M O , ual d immuro , & effer manco dello ingegno . E’1 
mio di lui fperar fallace ,& Scemo. x8. Trouo’l gran loco 
de la mente Scemo. 66. D’un bel diamante quadro , & non 
mai feemo. x 40. & quel Guglielmo, che per cantar ha’l fior 
de Tuoi di Scemo, jox. Che fè’l folle amador del capo Sce- 
mo 51 6 . 

Scempie , cioè ftrat ì,af fligi , dia o induca difgratia . Non temo 
già, che piu mi ftrau.o fcempie.i.mi faccia fccrao, * manco, 

euocepoctica.7f. ... .- 
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5 CE M P I O 5 <">ft:?a difgrarta , il ilratfo, è cito ÌBifèrabi]e,fa. 
crudele . Ben chc’l mio doro Scempio Sia fenico altrouc. ij. 
Vidi Siphace pari a finn! Scempio.; j 3. 

Scende, cioè fir oira difcrndr.Orde fi (tende poetando & pog- 
gia. f P< i ben fiar fi (cède molte nuglta.87.Oue flètte la uita, 
ch’ai fin cadr.a;;. Et gradry ue piu (cende, clupiu falc.jof» 

Sccndca.Da bc lami l'ce n dea Vna pioggia, dc.tctf. 

Scender per fon onta re, per diiccndeic . Quand’io ueggio dal 
Cicl (tender l’aurora. mi 

Scendi.Rapido fiume )Notfe,* di meco defiofo fcendi.t 

Scema. ì.conolca , dilcerna . Che fia di noi, non fo ; ma in quel, 
ch’io (cerna, A Tuoi begliocchi il mal noflro non piace. tjt. 

Sccrfc.cioc uidc, detto da (cernere che ual ucdcrc . Quel picco* 
fo penfier, ch’ali ri non fceife : Ma uidi’l 10.100. 

Sce fa, cioè Jifcefa.Sc non foisi fra noi fcefa fi tar Jo.ao|« 

SCESE .Sufi; le difccfc , le Smontate .Ratte Sedi a l’intrar, 
^l’irfcir erte. jof. 

Scefc.t.fmonrò , difccfc . Nona angelctta ) Sccfc dal ciclo in fa 
la frefea nua. 89. 

SCETTRI,* Scorri , & Sceptn hanno alcuni tedi ; le re- 
gali infegne • Vfon hor le ricchezze i Et le gemme ,&gli 
Scettri , & le corone? 31 6 . 

SC E V A Cenrurione di Celare , fortifsimo in guerra . Lucio 
Dentato,* Marco Sergio,* Scena, ijo. 

Sceueri.r.fepen, dioida, ragli . Di di in di fpcro homai l’ultima 
Cera Che (ceurì in me del uiuo tcrren l’ondc, »8i. 

SCEVRO uoce Prouenralc, & ual (epcraro . Chi è fermato 
di menar fua una Su per l’onde fallaci,* per li fcogli Sccuro 
da morte con un picciol legno. 71. 

SCHERMI,! riparale difctifiom. Et non fo far Schermi Di 
luoghi ienebrofi,o d’horc tarde. 10. Etc’hauete gli Schermi 
fempre accorri.;®. 

SCHERM 1 DO R, quello, che fchernifce.Che giamai Scher 
midor non fu fi accorro A fchifar coJpo.308. 

Schermire per fchiuare,dctendere.Se la mia ulta da Pafpro tor- 
mento Si può tanto fchermir,* da gli afiànni.6. 

SCERMO,il riparo, la difenfione. Altro Schermo nò trouo, 
*i*c «tu (campi Dal manifedo accorger de le genti. 30. Beo 
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prouìde natura al tiòflro (lato Qdando de l’alpi Shermo fé 

le fra noi,* la tedefea rabbia.nt. Come uno Scermo inrrepi 
do.Ahonello Subito ricoperte ql bel uifo Dal colpo, Ac. jof 

S C H E R A , & Schiera . La Ho il mio loco t’n quella ultima 
Schera< to uedi Schiera. 

S C H E R N I T O^ciolr beffato. Volgi in qua ghocchi al graia 
padre Schernito. 294. Et quando!; ucrbo . Ma ueggio bea 
che’! mondo m’ha Schernito.) 44. 

SCHERNO, * Schcrnimen to.la Beffa , Che la tetnpella e’I 
fin par c’habbi a Scherno . cioè par la tempella c ’1 hae le ne 
ridano, fc’I pigliano a gioco.tfi. 

Scherma .cioè burli, trefchi.giochi.Ch’alzando’l dito con la mor 
re fcherza.iit. 

S C H t K Z 0,1 giuoco piaceuole, cerne da burla, da trepo.Ar- 
Ingiuria da corruccio A ne da Scherzo.) 4). 

Schiantar p fendere, o rópere, * fc propio de rami qoàdo li rom- 
pono in qualche parte, ma nó pero lì fpezza del tutio.Ai mor 
te ria come a (chiamar si prefta II frutto di molt’anni. 2)4» 

SCHIAVINE, fono certe coperte da letto pelofe da una 
banda fatte di grolla lana, con cui fi uellouo ancho e galioti, 
i pellegrini, Ac. ufato fneta; E 1 nauiganti m qualche chtufa 
■alle Gettan le membra poi che’l fol s’afcondc Su’l duro le- 
gno A Torto l’afpre gonne.i. lòtto le Schiattine, oucro lotto J 
duri panni. 4). 

S C H 1 E R A, la moltitud ine di gente, la compagnia de Solda- 
ti, che ordinatamente uanno l’uno dopo l’al(ro,ciofc (cinera- 
ri, A p gliaft ancho merarde gli ammali. Quando uedc’l pa- 
fior cauri raggijMoue la Schiera Tua foaucmente.42. Can- 
yon fé l’cfler meco Dal mattino a la fera T’ha fatto di mia 
Schiera. 44. V na dorma ) Acerbo anchor mi traile ala (ù* 
Schiera 9f. Guitton (aiuti, A atelier Gno,A Dante, France- 
fchin nollro, A tutta quella Schiera. 219.C0 Tua falfa dolcez- 
za) La qual m 'attraile a l’amorolà Schiera.17 f .s’alcuro Ri- 
conofccfsi ne la folta Schiera.* Sa.Glauco ondeggiar per en 
tro quella Schiera.29).o gloriola Schicra.1^9 Poi uidi Hcr- 
filia con le Tue Sabine Schiera, che dei Tuo nome empie ogni 
libro.) ii.Diffc.tu, che la bella Schiera gnidi.)i6.Ei’a uedet- 
lava’aJua ualoioia Schiera di donne non dal corpo Iciolo- 


In Kabfro tJìacrfa,tn popol folta Fu quella Schiera, jj )» 

Collor chiudeanquell’honorata Schiera. $j7.<Sruidi Piato» * 
Che*n quella Schiera andò piu preflo al fegno. j j9. che per 
certo Infinita ì; la Schiera de gli iciocchi. j 4f . 

SC Hi t R E. E inerì fraticelli , c ibigi.e i bianchiCcml’al- 

rrc Schiere traaagliarr,c’nfcrnie.47.che col petto aperfe Le \ 
Schiere de nemici.* 19. 

SC H I E T Tl.ual pu ri, ienza macula Schietti Diti.ifé.Schtcv 
ti Arbofcelh.i .puri .gioueneti i.i j t* 

SCH ETTOjUalpuro.SetnpIice.&c. Schietto Lauro. r* 
Schietto Veftirc.i.Semplicc.t 48. 

Schifar A Schiuar per rìparar.difcnder fi, guardarli, &c. Che già» 
mai fchctmidor non fu fi accorto A fchtfar colposo). 

S C H I F I , croi: modelli , honefti, &c. Et Laura nua con Tuoi c 
fanti attiSchifi.i7f> 

Schifi.». annoi .faftidifci , &c. Q^uel poco che m’auanza Fra, 2 
chi no’l fchifi .t. non habbia a Ichifoquel poco di uita , eh* 
n'aoanza.3?. 

S CH I F O A S C H I V O, ual noia.faftidio.fdegno.Ch’almeo 
di notte (aol tornar colei , che non ha Schifo le tue bianche 
chiotne.ciofe che non lofehifà perche fia uccchio: parlando 
di Titon Se dell’ Aurora. ni. 

A SCHIFO.uedialiuo luogo. 

SC HI V A.ualfaftidiofa,noio!à,rdegnolà.roo)efta,&c.Tene(> 
le uolto per natura Schiua A Roma il uifo,& a Babcl le fpal- 
le.94.Amor natura, A la mia mente Schiua Di tjuel, che ue- 
de.101. Se forfè ogni Tua gioia Nel Tuo bel uifo t folo , Et di 
tutt’alrro ì: Schiua. 103 . Ella t fi Sch:ua,c’habitar non degna 
• Piu ne la uita faticofa.dr uile.i 49. 

SCH I V I. Legno in mar piendt penfier graui, <Sr Schiui.i4f. 

Et col bel uif o,<Sr co penlieri Schiui.f 14. 

S C H I V O.ciofc Sdegnofo.dt c.Giouenc Schiuo, A uergogno- 
fo in atto Et in péfier.i.di(preggiatore delle cofe triflc. 169. 

A SCHIVO, uedi al fuo luogo. 

SCHOLA.SCH VOLA, SCOLA,* SCVOLA.fi 
Croua efler indiferentemente ufato da Icrittori. ma io piu ufà 
rei Scola, & Scuola nei uerfo } A nella prolà poi, Scuola, ut- 
ili Scola. • - 
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SCILLA figlio di Pbcrpco , notata, la irietà In tanè latrante^ 

A poi in fcogho infamia del mar Siciliano. A Scilla figlia di 
NifoRedi Megara che innamorata di Mino* & non amara 
da lui trad^ il padre al fine fu conucrfa in Lodola uccello.* 
fecondo c poeti fa amara da Glauco, & da Circe conucrfa in 
noflro marino; A prima quando fc in ucce del detto Scoglio. 
Palla la naue mia) Infia Scilla & Cariddi.ifi.Scilla indurarli 
pietra afpra A alpeflra.Che del mar Siciliano infamia folle. 

• »9j.Non fan li grande, A fi rerribil fueno Scilla, A Canddi, 

J uand’irate fono. $ ó8. A per l’altra) meta: Et uidi la crude! 
glia di Nifo Fuggir notando, a 93. 

Scindi , ciofc feemi, manchi , diuida , Ac. Quanto del uero ho- 
nor fortuna fcindi.)3i. 

S C I N T A,ciob D/fcir. ta.ueggendo quella Spada Scinta, Chi n 
1 fece al fignor mio fi lunga guerra. io. 

SCIOCCHI, uale imprudenti, inerti, Ac. Sciocchi Pcnfier. 
iSx.Ingcgni Sciocchilo).' 

Et m ucce di nome . Non errar con gli Sciocchi. 154. Era 
quel, che morir chiaman gli Sciocchi. jao.Infinita h la fchic- ‘ 
ra de gli Sciocchi.) 4f. 

SCIOCCO , ual goffo, imprudente, Ac. o d’un diafpro Pre- 
giato poi dal uulgoauaro.A Sciocco. 4 4. 

Sciolga, ciò i ilegln. Ma’I cor chi legherà, che non fi fciolga.9*. 
Scioglia. rileghi, difcioglia.Ne quella prego, che per ciò ini (ciò * 
glia.itf. N epodo indouinar.chi me ne Ici0glia.4j.N0n uo, 
che di tal nodo amor mi fcioglia. jri. Dal laccio dor non fia 
■sai, chi mi lcioglia. 109. A me fia gratia,che di qui mi fclo- 
gha. jif. 

Scioglie . Ne per fuo mi ritien.ne feioglie il laccio, 119, i fofpl- 
ri)A noi in uoce gli feioglie Chiara. 140. Morte biafmatej * 
anzi lodare lei j Che lega, A feioglie. 113. Da l’un fi fcioglf, 

A lega a l’altro nodo.ipf. m 

Sclolfe.i. (legò . A fciolfe l’alma , A feofla l’haue Di catena fi 
graue.87.Qual Nimpha) Chiome d’or fino a l’aura fciolfe! 
*36. Amor j chc’n prima la mia lingua fc10lfc.a30.Et da iuoi 
freghi per fuggir fi fciolfe. *84. Che già mi ftnnfe, A hot 
laffo mi fciolie.fté. E ’1 buon fighuol, che con pietà perfetta 
Lego te uiuojC’l padre mono fciolfe.))). 
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Se folli. t. (legai . E’] cor , che di pacra tanta fciolfi. jrf. 

S C I O L T A , cirri: difciolra.flcgata, liberata, &c. £t de lacci 
d’amor leggiera , A Sciolta. 3. L’anima nodra da Tuoi nodi 
Sciolta. 19. Anima) La condurà de lacci antichi Sciolta Per 
drirtifsimo calle.ii.Allhor coife al Tuo mal libera, A Sciolra 
L’anima. 81. Alma) Sola penfando pargoletta, A Sciolta In- 
rrò Ac. Ch’appredar noi potea anima $ciolta.«6S. Se aerfi) 
Mi rendeflcr an di la mete Sciolra.Ma laflb hot ueggio , che > 
la carne Sciolra Fia di quel nodo, oue leggiera , A Sciolta 
Pianta haurebbe uopo.R.endemi,s’eder puo.libcra, & Sciol- 
ta L’errante mia conforte.O l’alma Sciolta,o ritenuta al bo- 
fco.i59.L’alma)Da me fi parte t A di tal nodo Sciolta Vaf- 
lène pur a lei. 192.. Anima bella da quel nodo Sciolta Cho 
pia bel,Ac.»x 8 . 1 ’aniina mia) Sciolta dal Tonno a Te ftefla ri- 
torna. adi.Cofi prefo mi trouo, A ella Sciolta. 498. Schieri 
di donne non dal corpo Scioltaci 7. 

Sciolta . Ne la bella prigione 1 ond’hor è fciolra Poco era da- 
to auchor l’alma gentile, a 40. Di lei ; ch’è hor del Tuo bel 
nodo (ciotta. 3.70. 

SCI O L T E . Le bionde treccie (bpra’l collo Scfolte.i09h Ef 
le chiome)Allhora Sciolte, A Toura or terfo bionde. 1 f f . 

SCIOLTI, amanti ) Sciolti da tutte qualitari humane. 8» 
V eggio la fera i buoi tornare Sciolti Da le campagne. 4 3. 

• Sciolti . Donna del Re ; che noftri lacci ha (ciolti.»76> 

S C O LT O,cioè (legato, libero, Ac. e i ceppi Eran piu dolci, 
che l’andare Sciolto. 73. ha in (è raccolto Lo (pirto da le 
belle membra Sciolto.» if^Qjicdo intendendo dolcemen- 
te Scioltola Tua prelèntia del mortai mio nelo. X48. Ne 
gran profpcntà il mio dato aduerfo Può cólolardi quel bel 
Ipirto Sciolto.» 1 8. 

Sciolto. Morte m’ha fciolto amor d’ogni tua legge, aio. Spirto 
piu accefo ) Del piu leggiadro, A piu bel nodo hai (dol- 
io. »i 7. 

SCI PIO in ucce di Sdplooc. La bella donna hauea Ccfare, 
AScipio.)»7. 

SCIPIONE Africano il Maggiore.Fecimi al primo ;0 Ma- 
fimda antico Per lo tuo Scipione , A per codei Cominciai. 
a87.Lt meu;Era’l erand’huoa.chc d’Africa j’appclla. ji». 
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Gioitene Romano, jto. - 'm; ’ t r ■ 4 

SCIPIONE Emiliano. L’an feguiua’l nepote , A 1 ’atrro il 
figlio, ciol: P.Emiliano Scipione. jiS. Duo padri da ere figli 
accompagnati. t.duo Scipioni. ;i8. 

S C I P I O N I , ciofe 1 1 maggior e , «Se il m i norc,o Publio, A Lu- 
cio, che morirono in Hdpagna.per lo tradimento di Ceke»* 
bn.O grandi Scipioni,o fidel firato. 46. . b . >03 

SC I T H I A, regione nel Settentrione.detra da Scitba figlio di 
Hcrcole come uaole Herodoto . Qjia l Sci thu m’affccura ,0 ■ '* 
qual Nuimdia.i 1 7 >Nc C ro m Scuhu,oac la ucdou’oiba La 
granuendctta>& memora bil f co. j io. m: ti -x' 

Scocchia .mandi ùion,c ome fcoccar Parco ,cicfc mandar fuori la 
fetta della cocca'. Si (odo , come aneti che Parco (cocchi 
Buon fagitrario.77.Afpctt , iopurchcfcocchiL , uIilmocol- * 
po. 164. Indarno tendi Parco lauoto (cocchi, aio. Non 2 
afpertatc che la morrc (cocchi.; 4f . 

SC O G Li, che Gofa Ir ;uedi Scoglio. Chi l fermato di menar 
loa uiu Su per l’onde (aliaci A per gli Scogli. Poi mi códuf- 
(e in piu di mille Scogli. 7 a. Chiamarmi tanto indietro da •• 
gli Scogli.Cortic lurac)Se non glie 1 ! tollè o tempedate o Sco ! 
gli . Dei urnto, che mi pinfè in quedi Scogli . S’io efea timo 
.oc dubbiofi Scogli . Prima ch’i fiacchi illegnocrali Scogli* 

' v 7;. La mia barchet ta.poi che fra h Scogli E' nrenuta.199.nc M 
nocchicr fi predo A uolger nauc da gli Scogli in porto. ;ot* 
Q^ie tre fulguri.A tre Scogli di guerra. ;;o. 

SCOGLIO;! fado eleuato in acqua , o in terra j ma b pus 
piopric del mare : prò: A meta: Et conrra gliocchi miei s*k 
fatta Scoglio. Non \ gioco un Scoglio inmezo fonde. 
86. che quel bello Scoglio Ha col fuo duto orgoglio Con* 
dorrà, ou’afFondar conuen mia uita.i. Laura, tao. Non fia in 
ooi Scoglio ho risai , che per codione D'arder con la mia 
fiamma nò impart.i; 9 . Arder con g!iocchi,& rompere ogni t 
afpro Scoglio. 141. Ne mai faggio nocchier guardò da Sco- 
glio Naue . perche ad uno Scoglio Hauem rotto la naue. 
*04 Gie la nauc pcrcode ad uno Scoglio.*; 7. Fu quali no t 
Scoglio» i’amorofa imprcfa.x88. 

!S C O L A , & Scuola , o uero Schola, A Scbuola ; che Puna & 
l’altra fi uoua efler tifato generalmente da icrinori in nerÀ 


A il» prdfa : ma io uolendoparlar & (critiere Thofcanamen- 
tc tifarci Scuola nella prola A Scola, A Scuola poi ne) uerfo, 
impero che diciamo anche Scolare, & Scolaro , A non S^uo- 
la re. Scola d’enori.A tempio •.l’hcrcfu Già Roma.hor Babi- 
lonia falla, & ria. 1 14 . 1 l’cflalro, A diuulgo Per quel, ch’egli 
imparò nc la mia Scola. 

S C O L E } A io , di quali Scole V errà’l maeltro /che deferiua 
a pieno Quel, Ac.; a 7. 

Scotolato, & decolorai o.Era’l giorno, ch’ai fol fi Icoloraro Per 
la pietà del Tuo fattore 1 rai.'i. 

Scolorir de la prima regola, & (colonico della quarta,per olea- % 
rar.fmarir di colore, Ac. E’J u fo (colorir, che ne mici danni • 
Al lamenrar mi fa paurofo A lento. 6 . 

Scolorita , Fia la uifla del Sole fcolonta. i3. 

Scolpic. t.fcai pcllù, intaglò in marmo . Qjel dolce pianto mi 
dilpinfe amore Anzi fcolpio.i;4. 

S C O L P 1 T O.i.prcnrato, Ac. L’idolo mio Scolpito in uiuo 
Lauro.17. 

Scolpito per le fronti era’l ualore De Phonorata gente.; %y. 

Scompagna .1. leua di compagnia , difgiunge , Ac. Chiunque 
amor legittimo feompagna. »o. Ma uirtu ; che da buon non 
, fi feompagna. ;o8. 

Scompagne . Tu 1 che da noi lignor mio ti (compagne.? . Con 
uoci anchor non prede Di lingua , che dal latte fi feompa- 
gne.14;. 

Sconfotta,A difconforta, il contrario di conforra. Onde fi sbf- 
gotn(ce,A fi feonforra Mia ulta in tutto. *14. Che oal,dice f 
a fauer,chi (i (confai ia? i?7. 

SC O N Ó S C 1 V T 0 ,cioè non conofciuro. M’andaua Sco- 
nolciuto A pellegrino.? 7. Chc’J ucr nalcofa , A Sconolcm- 
to giacque. 104. 

Scopp la , cioè crepa , A è proprio quando gli alberi aprono 
c fiori. L’auara Babilonia ha colmo il lacco Tanto, che 
fcoppia. »i 

SCOPPIO} il tuono, il fchioppo . In fin a Roma n’udirai Io 

Scoppio. ; 6 . 

SCO N S 1 G L I A T O, quello c’ha bi fogna di configlio.Che 

- Sconiighaio a te acn per coniiglio.i 7 ? . 

BBS iti! 


S iohUilL, no* 11*1 

Per te di far fra gérc allegra VedoSl^Z r ^'' n Non & 
Wc.WobroAo^^'^o». Me*,,, 

fchra 14 ,.ura„ ohjl J Sj?* 2 "j ^"’fto.&Sco* 

pondo . iff . Vcrrdh , n g™^ ^ iaio ’<* a "* g*i» 

Scontra, coè i„ COntfa . p f ^ f J m 

Con caftitare.ajj, J tcm P° do “c amor fi f^oinr» 

Scoperfeif, éTfcouerfon Jf r3r>c k’ , ‘ «tei fenfi d.rpcrp.i. 4< r 
«ifo mi «lau.iitl 23 ^^ 8 r ] bn ^ ‘Scoperai, ^ ^ 

Contrarilo, Jc.,,,. ^chenqlJamegko feopre 
eh* io fcorg^vC*! j. C ° n tJ ’ ,ÌgCntia > <X: c °o fiducia. Si fa , 

Scorge , coi- go,da o condir. rf,>,i . 


."«.«wrov^ ~ ' •'.uucia.Mitaji* 

^cft,cro.7.f ^3 ^ f George perdei 

^^ztsìsSr-p^ 

& d’amorlWie., 2uid, ^„ g Turtoi cor dl do/ccz^ 

&«g>... S oid, .eccoci, £'S''°'g«<ta. 17 ,. 

gio con l.i mente, i 7 $ ’ Ch,èucronior g°‘«-coremplo, ocg . 

°-I-. duro^oerlàrio 

SCORNO.iI airunm» » 

lendca j ond’heòbi Scorno *86^5°®™* * C,I ’ a l fr » n ®n »’in- 
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I ac! primiero Scorno Alìhor, quando, &c. pS. Pien di ucrgo- 

l gna,& d’amoro(o Scorno. 1 f 7. 

Scorie, t.condurte guidò . Ei la u’clla mi Icorlc Nel benedetto 
giorno.iof. Quella, che già eobegliocchi mi lcorfc.au. 

Scorfi.i.conteroplai,rairai,uidi,&c. dou’io Icorfi Molti di quei» 
che legar uidi amore.; 1 7. 

$corfo,cioè compito, trappartafo,<Xrc. Laflo coli m’è feorfo Lo 
mio dolce Socco rio. i.fpcnto,o finito. io;. 

SCORTA la guida, il Duce,&c.Prelè m fua Scorta una pof- 
lentc donna. 14. Amor.ch’a ciò m’inuoglia Sia la mia Scor- 
ia. 6 6. La Scorta pao,non ella effer derifa. 70. Poi che lènza' 
compagna, dt lenza Scorta Mi uide. 89. de nno s'accorge Di * 
no (Ira cicca, & diflcale Scorra. 167. Riponi enrro’lbel uifo 
il uiuo lume, Ch'era mia Scorta. *07. E’n dubbia uia lenza 
fidata Scorta.» i4.Con le ginocchia de la mente inchine Pro 
go che fia mia Scorta.» 77. de fummi’l nome detto D'alcun 
di lor.come mia Scorta Teppe.;»;. 

SCORTA adir.che ualc accorta .anedura, Saggiale. Amor) 
T rema, quando la uede in lù la porta De l’alma, oue m’ancl- * 
deanchor fi Scortaci dolce in uifla,&c.;i7* 

Scorta. 1. ammonita , Se tal oolta per giudicare, per far accorto» 
&c:Piu uoltel’Ko có ra parole feorra, Vattene trilla, &c. 76. 

S C O R T E le Guide, Duci ,&c,Piu unite ) Ho prclo ardir con 
1 : mie fide Scorte. 141. che fere Scorte Vai ricercando. »i»« 
Che bifogna a morir ben altre Scorte.»6». 

S C O R T E.i.accorte,(aggie, dee. Quel RofigniuoI)Di dol- 
cezza empie il cielo, & L campagne Con tante note fi pieto- 
lc,«& Scorte,*. fi naacrtreuoli,o uer fi cbiare,& maniglie.» ;i« 

SCORTO, cioè condurrò guidato, dtc,dc è d’amore Scorto. 
11;. Et Scorto da un foaue,& chiaro lume. t» 7. Vaghi pefier» 
che coli parto parto Scqrto m’hauete a ragionar talt’alto.f •. ' 

SCORTO m ucce di accorr o, (aggio, &c. Alceo conobbi a 
dir d’amor fi Scorto.;oi. 

I Scortolo ucce di conoluuto, uedufo , <ftc. Com’io mi oolfi \ il ' 
bon Pirrho bcbbi (corro.;;;. Mcnfr’io mirami | (òbito htb- 
bi (corto Quel Plinio Veronelc.;f9. 

SCORZA dell ’at bore . Ma non lemprc a la Scorza Ramo» 
ae'a fi or,nc’p foglia M olirà di tuor fiu naturaluirtotc.io* 
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Et meta: in uece del corpo ch*fc ueffe dell'anima. Che fen di 
me quel dentro , < 3 c io la Scorza. ij. Br quella dolce Icjjgia- 
dt erta Scorza. Che ricopila le paigol.rrc membra. ì.ucfte di 
Laura. 108. Po ben può tu porrai rene la Scorza Di me. 
147< Lafciando tnrerra la rerrena Scorza. 214.. Dicemi 
(peflo il mio fidaro fpcglio L’animo fianco , A la cangiata 
Sccorza.270. 

Scorza , id cft fcorrìca , cioè leua la fcorza & meta: fpoglia , A 
pnuadiuira . Deh perche me del mio morrai non fcorza 
L’uliimodi. 214. Et quello) Che me ,& gli altri crudel- 
mente fcorza. 298. 

SCOSSA, cioè liberata . A coli Scoda Voce rimali de Cao- 

tiche fome.17. 

Scoda . uer: pan*, che ual liberta « che s'aoolfe Al cor , A fciol- 
fc l’alma, & fcoda l’haue Di carena fi graue.87.H0r hai fpo- 
gliata nodra uira.tV fco(Ia.i.priuata.244.Non fan fi grande, 
A fi rernbil fuouo Etna, qualhor da Encelado è piu icofla.i. 
moda, A conqua.;aru jog. 

S CO S S E . cioè priuatc , robe efclufe,Ac.Nc rallentate le ca- 
rene^* ScofTe, Ma (franati, Ac.joj; 

S C O S S I.t.pnuan , ritiraci . Et lor de Pufai'anne ambe duo 
Sccfsi. 114. 

SCOSSO, cioè modo; A non fon anchor modo Dal bel gio- 
go pu uolre indarno ScoiT^ Lar:excuflo. 1 66. 

Scodo, cipì pr;uo, fpoglia co, A tolto. Che quand’i da di quella 
carne fcodo Sappia’l mondo Ac.1 7t> 

Scouerfe, feoperfe, A ddcoucrtc. Qua l 10 non Phauea uida ih 
fin allhora^ti d (couei fe.96. 

ScounrIc,A (coprirle. A poi eh’i haggio Di fcouirle il ano mal 

prefo condgho.» 41. 

$cride,A ifer tfc.E’l nome, che nel cor mi fetide amore. | A que 
detti foaui Mi fende ente ’un diamante in roezo’l core. 144. 
O fot lunato, clic fi chiara tromba Trouadi, A chi di ted al- 
to fcridr. ìfo. Che mai piu làido m marmo non d fctif- 
fc. 28}. 

Scnfsi.Padat’èquella ;di ch’io piand A icrifc1.2j2.onde quan- 
t’io di Jci-parlai , ne fcnfct. Xf f, Vdi* dir non io a chi) ma* 1 
detto ferrisi. 146. tu 
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SCR I TTA parf. Mi por qnJro l’hiftoria trooo Scritta. 107 

SCRITTE adie: Onde piu colè ne la mente Scritte Vo 
trappaiIdndo.i6.Le dolci paci n’e begli occhi Scritte.) xj. 

SC RJ TT O pare: d uer; Poi torna i’ndietro, per ch’io uidi 
Scritto Di fopra’l limitar , che’l te® po.de. 99. Dinanzi una 
colonna Chnilallma \ d m’entro ogni penfiet o Scritto, & 
fuor tra Iucca. 141. Benché’] mioduro (cempio Sia (crit- 
to akroue. t j. E’1 cor ne gltocchi , d ne la fronte ho ferie— 
to. 70. Pianfe per ghocchi fuor , fi come è (entro. 84. al 
bel collo dintorno Scritto hauea di diamanti , & di topati* 
ifi. Et fcritto era in Tua dolce amara uifta. 14 f. Come 
chiXmifurararacnte uolc (C’ha fcritto innanzi eh’a parlai 
cominci. 109. 

Scrina . Dt cm conuen che’n tante charte fenua. j6. Che’] uo- 
Aronone a mio danno fi ferma. 74* Pero mi dice’l cor 
che’n charcc ferma Cofa, de. 8f. In guifa d’huomjche 
pcnfi.d pianga d ferma. 116. Nc la dolce ombra alfuon 
de Tacque ferma, ijo. Là u’iolieggia d’amor pcn foto , dt 
ferma. 11 f. Ma non è, chi lor duo) riconti, o (èrnia. xxx.E’q 
fin a qui, che d’amor par|i,ofcriQa.x)O.Etquclla)Corccdo* 
gl iota, d difperata (erma. 19). 

Scriue . Che Tuoi ornar chi poetando ferme. 18. Vn’akra fon* 
te ha EpiroDi cui fi (erme, che, de. iaa. Sol di leipen{a,o' 
di lei parla o (criuc.311. 

Senuendo . Che fcriuendo d’akrui di me non calme.199. 

Scriuer, ifcriucrc , dilcriucre ,circon(ciiucre, uomer di pe*- 
na, uergare, de. Piu uoke incominciai di icrmcr uerfi. 
to. Chi piu degna la man a fcriuer porfe . x6. Qjuel 
Plinto V eronefe fuo uiciuo A fenuer raoko , a morir poco 
accorto. 319. 

Scriui . Pm uoke amor ro’ hauea già detto ferini , Serial quel, 
che uedclti in lettre d’oro . 80. Anima ; che) Vedi , odi , de 
leggi , d parli , d fermi , d pentì, if 9. Piangendo il dico;* 
tu piangendo fermi. 174. 

Scriuo . Per cui nel còr ma piu , che’n c Sarta fcriuo^.Q^uan- 
C’io parlo d’amore , d quant’io (ermo. t)i. Solco onde ,e*n 
iena fondo , d fcriuo in ucato. 167» A la man , ond’io feti- 
ilo, è fatta amica. 194. 


SC V D O, ifbr occhi ero, la targa, la rotella, arma defenfibif* 
nota. Quel colpo.oue non calle elmo , ne Scudo. Si. Se eoa ! 
flette a fianchi ; Cantra le qua non ual elmo ne Scudo. xS w 
a cui la lingua Lancia,^ fpada fu Tempre, Se Scudo, «Se elmo* , 
fOx.Ell’hauca)Lo Scudo in man, che mal uidc Mcdufa.jtu 
Et meta: in ucce di riparo . O faldo Scudo de Tafiflitte genti 
(intendendo Maria. J X7f- Che poco ual centra Fortuna 
Scado, ut* 

S C V O L A , Se Schuola . uedi Scola. 

Scuoter. per cacciar, per roouer,&c.da che comincia la beU'alb* 

A (cuoter l’ombra intorno de la terraa^i cacciarc.it. dal pi- 
gro fonnOj&c. Che fcuoter forte Se Tollcuarla ponno.i.mo- 
uer. 4?. / 

Scuotergli, togliergli. Mille, Se mille famofe Se care (alme Tot 
re gli uidi , Se fcuotcrgli di mano Mille uitcoriofe , Se chia> 
re palmento. 

Scurato, & ofeurato. Et in un punto n’i (curato il Sole.xo4* 
SGV R O, & Ofcuro. quando da l’uno Di duo i piu bcgliou.» 
chi, clic mai furo Mirando! di dolor turbato Se Scurou.ofcu- 
rato. 179» 

S CV S A , Se Ifcufa il contrario di Accufa .Fallir forfè non ha 
di Scufa indegno. $<S. 

S C V S E . Che del noftro fiiror Scufc noofaHe, Ac.* 3 *» 

Scufe . Fame amorofi.c’l non poter mi (cufc.t6 x. 

Scufi . Che mi leufi appo uoi dolce mia pena.i S 4. 

Scufo. Imi foglio accufar,& hormifculo. xx$. Ch’iconofco’l 
mio fallo , de non lo fcufo.X7i* 

Sdegna , & difdegna , ciofc irrita, adira, &c. Di noltroadir fra 
fc (tedia fi fdegna. ìxy. Gradifce , Se (degna , afe mi chiama. 
Se (caccia.! 4$. 

Sdegnando. Òuunou’clla fdegnandogno gliocchi gira. 14$. 
V olfe in fc (tedia il becco Quafi fdcgnando,e’n un punto di- 
fparfe.i.fdegnando(ì.i)9. 

S D E C N 1 , 1 ’ire, Sic. E 1 dolci Sdegni alteramente huroili.J4« 
chequefta Fotte g> urta cagione a uoftn Sdegni, f 4. Pioggia 
di lagrimar, nebbia di Scdgni Bagna Se rallenta le gu (tanche 
fatte. if i.Pcr la nebbia corro de (uoi dolci Sdegni. Dolci ire, 
dolci Sdegni, & dolci paci.if 9. Ne Tarme mie punto di Sdt* 


gii fpezza.i 77 -Cantando d’acquetar li Sdegni & ttreoo ù 
Che col bel a»fo,& co foaai Sdegni Fccenu,*c.xxo.Qucfto 
fa 1 fcl, quelli gli Sdegni,* l’ire.x68. Leggiadri Sdegni, che 
*c.x7j.Amor,gh Sdegni, e’I pianto,* la ftagione.x8i.Ch’e 
noftri dolci Sdegni,* le dolc’irc Tener,*c.jxj. 

Sdegni uerbo in prima perfona . Non fo.s’i me ne fdegni. 16 X. 

S D E G N O, l’ira, *c. Mentre amor nel fuu albergo a Sdegno 
s Hebbe. i). Mentre i bei rami non m’hebber a Sdegno, fi* 
Ogni delira imprcfa,& ogni Sdegno Fa’l ueder lei foaue.xfé 
Voftro gentile Sdegno Forfè ch’allhor mia indigniate offèn 
Ac. 60. Sc’n altro modo cerca d’eficr latio V ollro Sdegno, 
ctra.74* Fora uno Sdegno a Iato a quel ch’i dico. tot. fac- 
ciaci porre giu l’odio,* lo Sdegno.inf.Ch’a forza ogni filo 
Sdegno indietro t1ra.144.Che Sdegno, o gelofìa celato tiem 
* nc> *ff* Deuete dir pietofa * lènza Sdegno Che puoque- 
ft'ahro?i84.Pur laflu non alberga ira, ne Sdegno. On- 

d’altro ch’ira * Sdegno Non hcobi mai.xóf > 

Sdegno , ciocdifdcgno, adiro, *c. perche fdegno, cioch’auoi 
difpiace.i.(chifa,ha a fdegno. «t. ou’io mi (degno Veder nel 
fango il bel thcforomio. 19 4» Et lopuroiuo , onde mi do- 
glie,* fdegno.x x i.Quc(lo,di ch’io mi (degno, c’ndarno cri 
do Fece, *c. jj 6. 0 

S E pronome nel fin: * nel piu: & feinpre in terza perfona , in 
ucce di Lui, di Lei, di ftedo, ftefl^effo, ella, ftefsi, (lede, e(sj,c(Tc, 
© loro, * alcuna uolta fi pone per ornamento del parlare, A 
nelle rime che in fi finir dcuriano, alle uolte finifeono in fe, 
come De qua duo ta ronaor al mondo falle in ucce di fafii, 
cioi n tj.& fimili. * cofi della Me come al fuo luogo;* pri- 
ma nel (ìng:maf. Quel.*. Dio) Di Se nafeendo a Roma noti 
fc grafia AGiudea.fi.il folle mio defio) Et poi che’l frej 
per forza a Se raccoglie, j. {Quando’! pianeta) Grauido fu di 
Se il tcrreftro humore.f . Et l’amorofo fguardo in Se racco! < 
to.6 Diceou’l cor che per Se non (àprebbe Viuet un giorno» 

78.Che’l mioualorpcrSefalfos’e(luna.48. 

Et nel fing;fcm:Et di Clamarmi a Se non le ricorda. 31. Mo- 
landomi pur l’ombra, o’I uclo , o panni Talhor di Se. 9 6i 
Vira pictra)Tragge a Sc’l ferro, e’1 fura.ixo.Che per Se fog- 
ge tutt’altrc pedone.». pct Lei , o per ch’amar fol fe fletti, 


f naturati)' '• ■•'? wHWftr,*®»!»* # 

‘ sl^ST ES S A. L’amata fpada in Se ftefla contorfe.ttf.Ef 
far de le Tue braccia a Se ftcls’om’bra. jo.Da Se ftefla luggen 
do arrlua in parte, Che la ucndctta,Ac. So. Che fol Se ucUap 

A null’alrra liunglia.» j6. . » .. 

Et nel piu: maf: e i uecchi Ranchi , C’hanno Se in odio, «la 
fouetchia una . Oi(i, Lupine. Fanno noia fouence , A a Se 

Et nXhiffenv. Et l’accorte parole.Che mi fer già di Se coir- 
tefe dono.) 4. Ver me aolgcndo quelle luci fante , Che ran- 
no intorno a Se l’aere fcreno.90. . , 

S E , congiontionc,conditionatiua in uece della Si latina . Se la 
mia una da l’afpro torméto Si può tanto fchermire.t.o don 
na (e Ac. 6 . Et Se di lui forfè altra donna (pera V lue in fpe- 
ranaa debil’ & fallace.11 .Et Se qui la memoria nÓ «'aita.)). 
Et dicea meco Se cortei mi fpera.i). Et Se confra fuo ftil ella 
S’auenta. 17. Se Inonorata fronde , che prefcnuc L’ira del 
ciel.i8.Qucfta Se piu deuota che non fole Col Tedefco m- 
ror la fpatìa cinge. xx.Sc non ti ma rauigli Affai menfia. xf. 
Et Se pur l’arma tal hor a dolci fi L’anima.Xf.Se tanto uiuer 
può ben culto Lauro . Se Jaffufo V quant’cffer dee gradita. Se 
fi pofaffe foit’ol quatto mdo.Ma Se uola piu alto affai mi fi- 
do. 1 8. Laffo Se ragionando fi rmfrefca Q^ucl ardente deli- 
ro. )X. Et Se non hai l’amate chiome bionde V olgendo gli 
anni eia porte in 0bh0.x9.Er s’amor Se re ua p lungo oblio 
9) Ceno Se ui iimembradi Narctffo«)9. Se mai foco per fo- 
co non fi lpcic. 4 o.A Se parole fai Sono imperfctte. 4 ».Cai£ 
2on Se l’eflcr meco Dal m attmo a la lera. 4). ™ Se cofa di 
qua nel eie! fi cura. Se l'un Hieifo pria non fi diffoluc.46. Et 
Se ben guardi a la utagion di Dio,Ch’arde. 4 7.Ac. 

S E’N , m uecedi Se m.Dico$c’n quella eiate.$ 7 . Se’n ciò fal- 
lafsi. 6 p.Se*n altro modo.74- Ma Se’n cor ualorofo.90.Ac. 
S E’L,in ucce di Se il-St’l fallo ond’V piu chiufii quella ualle.94 
Sc’l pcnfier,che mi ftrugge. iot. Sc’l dolor , che mi ftrugge. 
iox Sc’l lol leuarfi fguatdo.109.Ac.uedi al fuo luogo. 
Sfcueibo in uece di Sci. Poi che st giunto a l’honorata uerga. 
4f.doue foucnie Forti fmarrilo , A hor sfc piu che mai. 8). 
Et comcgu *1 de miei rari amici. p7- Tu ikarmato, A cito 


3 


....... 4*t 

In Itecele c’n gonna, too. Spirto beato quale Si, quando al* 
truffai tale. 104. Doucm. giunto, «Se doue s’ì diuilo? 116. Per 
l’altra' impouenr si ricca d grande.ix $.&c. 

SE N O' , S E NON. Se non fc , de. aedi a gli Cuoi 
luoghi. 

Seca. i.taglia.I ho condort’al fin la gente greca) Con la mia fp« 
da tlaqual punge, d feca.jif. 

SECCA adie:i.afciutra . Ma 10 farò fottcrra in Secca felua.i. 
in (epolrura di legno , facondo alcuni . altri intefaro luoghi 
facchi d foliran , d tali uolfaro che'l pocra parla fa , di cola 
jmpofsibile. come che il proprio delle falue fia l’efier uerdi. 
ìi.L’oliua l S rea , & t nuolta altrouc.140. Secca l la uena 
de l’ufàto ingegno.ixi. 

S E C C H I . e 1 fior ocrmigli d bianchi, Che’l uerno deuria far 
languidi , d Secchi. 39* 

Secchi-ufciughu Tal { che fi Pecchi ogni Tua foglia uerdc.i.di- 
uenga arida* jx. 

SECCO, dot afa>ntro . Ne fiume fu gìaroai Secco per piog- 
gia. 40. Ch’i aedi ò Secco il maie , c laghi , d fiumi .»• fan- 
za acqua, ff. E*1 troncon rotto , d quel uiuo huraor Sec- 
co. 138. 

SECO, col con Iut,con lei, tra fa, tra loro, de. d prima co* 
lui.de. Dal cor, c’ba Seco le fauille, d l’elea. 49- L’alto, & 
nouo roiracol.ch’a di nofiri Appa/uc al mondo, d fiat Seco 
non uolfc.xjo. aprir uidi unofpeco, Et porrai fané Seco La 
fonte e ’1 loco. 13 8. A lui ti uolgi )Si che fiam Secoli fine del 
tuo corlb. X64: Verterti in greiubo aquefio IconfolatoA 
.partir Seco 1 dolor ofi guai. X74. Colui, ch’l Seco ,1 quel 
poffente d forte Hcrcolc. x8f . Egli l Pompeo , d ha Cor- 
nelia Seco, x 94. d era Seco Tiro Flaminio. 3x9. Et quel, 
de. Si Seco irato , che non fent* 1 ’1 duolo. 330. Poi qucl,ch’a 
Dio famigliar lu tante In gratta a parlar Seco a faccia a fac- 
cia. 334. li Mantouan ,che di parSeco gioftta.338. Cri* 
fpo Saluft io , d Seco a mano a mano Vno . 1 ì qual Seco ue- 
nia dal marern’aluo. 339. Coli fuggendo il mondo Scca 
uoluc , de. 347.Cofi’Jdefio,chcScconont’accorda.t.con 
J’irtcflo defio. 40. d come amor m’muitajSt io parlando.!, 
con Amore.?;. 


Et quando mal con Lei, con effa ; &c.5eco imi tira fi, eh io,4rd 
Onde di Ipirto priua Sia la mia carne, che può ftar Seco 
ancho.t.chc’1 /pino può albergar con la carne, ouero che la 
carne può flar collo fpirto.* 4-P«-fo& fede madonna, & 1® 
la Seco fi ragicna.i.tia fe.Sj. Che pofs’io far temendo il ano 
fignore Se non ftar Scco-t.ccn M.Lauta.ixr -l’anima) Vede: 
onde Seco ,Sc con amor fi lagna. 14*. Lei,che, «Src.Ch > 1 ho 
ne gliocchi , & ueder Seco parme Donne , & donzcllc.i+f. 
Tanto n’ha Seco,* tant’altiui ne porge.i.con ella.i6<TColl 
mi furglio a filmar l’aurora , E’1 lol,ch’c Seco. 17 ». Tu *• 
n’andaft . , e fi rimafe Seco. i8f . Seco fi ftruggea 96 . eh ila- 
fciai praue & penfolà Madonna , e’1 mio cor Seco. 18$. roi 
«he fu l’alma de le roembre ignuda , Non può qucfto dcfio 
piu uemr Seco. 198. Madonna V morra, Se ha Seco 1 mio < co- 
te. xoj. Che quel bel ch’era inte,perdut’hai Sec0.x04.ttdl 
fuc belle fpoghe Seco (orride, xoj. Che mai ribclhoo 1 ani- 
ma fama Non Tenti' poi ,eh’a ftar Sccofur giunte.xx4.S1 Se 
co il Teppe quella fi-pclliic. xji. onde fofpectoNon focaii 
ragionar del mio ma 1 Seco, a; j. Q^nto lume del cicl folk? 
eia Seco. 145- Vaga d’ ir Seco aperte ambedue l’ale, xfx. 

Si. . ■« \aa. Li; Onde 



co tu’in uia,<x occo ai fin lon giunro. * «*• . — — 

na,e’l mio cor Seco inficmc Salirò al ciel.x7i. Poi men co- 
lei, c’ha’l titol d'eflcr belUScco ha’l paftor,che,Ac. X$f • El 
Seco Hippomenes.&c. xpx. Et Seco in cetra mai non fi rat- 

fronta.i.con M. Laura. jxx. . 

S E C O L che cola V, uedi Secolo. Che me «untene, c 1 Seco! 
noftro honora. 1 90. Al Secol,che ucnà , l’aire bellezze Pin- 
ger cantando. 1x9. Q^lla, che (u del Seco) 1 noftro nonote. 
%j9. cheraflerena llSccolpien d’enoiiofcun,& folchi. 
%7ó.lo , che gioir di tal uiftanoo loglio Per lo Sccol noio- 
fo. x9t. 

SEC OLI. Et Secoli oittord'ognicelcbro.j4^« . . . 

S E C O L O, nelle facre lettere dinota t*po,& appo * 

Tpatio di cent’anni,& anche fi pigha in ucce del modo, della 
turba, del uulgo,de mondani, come il Pct.I era amico a que- 
fk uoftrc diue Le qua miniente il Secolo ab g gQN* D i à 


% E C ONDA, eioV dopo la prima, fila di» nc prima fimihie 
Seconda Hebbe al fuo tempo. jf7. Cui ne prima fu fimi],nc 
Seconda, x 7 6 .& duolf» del manco , Ch’a la Seconda fiamma 
piu s’inchmaL.194. 

Secondaua.i.fcguiraua , onde diciamo l'acqua andare a fecon- 
da , quanda ua alla in giu . Et un gran uccchio il fecondai» 
apprcfld.;z 8. 

S E C O N D E.i. Prospere, felici . Dritto per Paure al fuo defir 
Seconde Battendo Pali. 147.de poco ipatioafeonde L’alte 
ricchezze a nuli altre Sccóde,cioc fimi]i,o acro minori. a)7« 

SECONDI, ciolr dopo e pruni. Non ben contenti de Secon- 
di honori.j) 3 . > 

SECONDO Lat:Secundus.Et temo no’] Secondo error fu 
P«gg*0' 49 * Et del primo miracol il Secondo Nafce talhor. 
80. QuelPhonorata man, che Secondo amo.i.dopo il bel uf 
fo:o nel fecondo luogo. 19$. Che fpezzo'l nodo , Nc rrouar 
poi , quantunque gira il mondo Di cheordifchi’l Secondo. 
*09.Spcnto’I pruno oalor.qual fia il Secondo? iff. Non di- 
co primo , ma Secondo , o terzo. 14). Chumafi fama j & « 
morir Secondo. 148. 

Et in ucce di prolpero,* felice. Tal uenia contr’amor > c’n fi 
Secondo Fauordei ciclo.) 10. 

Et in ucce di li come, di di coli . Secondo lei conucn mi reg- 
ga,& pieghi. xt8. * 

SECRET AR.IO quel Io che ode Afa 1 fecren , A che fica 
fecreto' Amor mi manda quel dolce penficro,Chc Secretano 
antico V fra noi due.140. 

5 E C R E T I, adierlii tc i Secreti (noi meffaggi araorc.au. 

SECRETO Soft: Ne pur 1] mio Secreto, eMmio ripofo Fug 
go.i.la camera doue fecrctamcntcd1moraua.179.Vn chiuio 
cor in fuo afro Scatto. ))i. Tanta credenza a piu fidi com- 
pagni Di fi alto Secreto ha chi «'appretti ? altri leggono A fi 
alto Secreto chi «'appretta? j j a. Ncttun Scaeto fia, chi apra, 
o chiudala. ^ 

S E C V R in ucce di Securo , particella accorciata 1 ciò* apo- 
cope grecamente, fi come Coiar io ucce di churo.pero n’an* 
da 1 Secur fenza fofpc tto. a. 

SECVR A. «.libera, fraoca/cnza tema, fenza pericolo. Scema 
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Strada.*. Donna. 141. Parte.* f 4-cbe gtoaenetta donna )Et 

tra duo la nem icifcfi fccura.too.Tal/.hc mia eira piu nonJfU 
Secura.txS Homai tona Secura Volgi a me gliocchi.A miei 
fofpiriafcoha.xxS. Lieta fi dipartiononchcSscura.xjp.Et' 
per defperation fatta Secura.) 19. La ucdoua,che fi Secura ui 
de Mofto’l figliuolo-nf. 

StCVRAMENT E.t.francamente,Ac.Pon man m quel- 
la uenerabil chioma Securamente.+f .L’altro puofi ueder Su 

curamenrc.i.lcnza pcricolo.txt. 

S E C V R I . Ite dolci pcnficr ) Gite Scemi boma» } ch’amor 


uen uofco.i))* 

$ E C V R O , ciol lenza pericolo, franco, libero, dee. A prima 
in uece di nome.Poi che Securo me di tali inganni Fece, Ac. • 
f a.Non per ch’io fu Securo, anchor del fine.? }. Securo non 
farò ben ch’io m’anfchi. 7f. Qm fon Securo. 91. Horfèia ? 
difarm aro : i fon Sccmo.xiu.Poi ch’io feppi chi cranipiu Se- 
curo M’accorti lor Xf7* 

1 ECVRTAD E, A Sicurtate A Securri.Ac. la fede, la fidan 
za, la difenfione, &c. Ora incoramciaua a prender Securtad* • 
La mia cara nemica a poco a poco.x)). 

s E D E h Sedia,* m:ra: in uece del domino. Ti ftai)Aliifa i» 
alta.AgloriofaSede.xfj. • 

Sede del ueibo federe per polare, adagiare, Ac.Chc la parte di- 
urna Tien di noftra natura te’n cima fede. xóf. f 

Sedea . La donna ) U , doue fol fra bei penficr d’amore Scdea. • 
91. Er ella fi he lea Humi le iu tanta gloria. 106. Ouc fola fc- 
dea la bella donna.! 40. Tacita,* lieta fola fifedea.|il. 

Seder per pofare/laradagio , Ac. Seder la donna noftra (opra 
l’heiba )o.Et pongali a feder in fu la riua.xt«.S’afnfej& fm • 
der fcrnrni 10 una riuj.jxo. ■'! 

Sedere . E’1 Sedere , & lo ftar j che fpeflo altrui Pofer in dub- 
bio, xo 9. 

Sedendoli . un peofier dolce A agro > Scdendofi entro f al- 
ma. 198. 

Sederli . Et Lama mia con funi fanti affi fch.ui Scderfi in par- 
ie. i7f. * a gli amanti V dato Sederli inficine , A dir che lor 
incontra. xn-Vcdcun a la fua ombra honeftamcntc Sederli’! 
mio lignor,& la mia dea.x)4. 
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S E D t A , A Scuc ia Saggia la fcranna. Il (cannò, Ac. Potca in# * 

nanzj lei andare A arder preparar (ua Sedia in ciclox48. , 

Seggio , cio^ (ieda, del ucrbo fedcrc*Là u’io foggia d’amor petit 
fo(b,& (crtua.xtf. 

Seggio. i.pofo, ripofo, Ac. S’io dormo ,o cado o leggio Attrai, 
Ac.j i. Dentro là doue fol con amor lcggio.6 j. L’i Po douc 
dogliofo,A graue hor leggio. no. 

S E G.G I O in uece del dominio . Amor)E’l fuo Seggio mag* 
gior nel m<ocor tcne.ixf. Al (in auibocóuetfi algiuftofcg- 
gio.i al lu go delta giu(liria,o della ragione.! 70. D’un bel 
diamante quadro, & non mai fermo V 1 fi uedea nel mezo ua 
•• Seggio altero ; >1 cuore intendendo.! 40. 

Et in uece di luogo . Ec talhor far fi un Seggio Frefco, fiorito, 

A ucrde.104.Albc! Seggio riporto, otubrofo, A folco.! j8. . 3 

Segna. 1. Tigni fica, dinota, Ac.Jil Lauro le^na Triompho, ond’io 
(on degna, A c*z64. 

S’ E G L 1 . Ma s’egli Ir amor,&c.i 1 8. aedi Egli. 

Segnata, del nerbo Tignare per limar far legno, Ac.che fi bel pie 
de No rocco terra un quanco; Come quel, di che già fegnatt 
forti. loj.oue da quel bel piede Segnara Ir l’hcrbj.i 7 6 . 

SEGN ATO. ogni Segnato calle Ptouo contrario, &C.11 4* *; 

SEGNI, cioìr cegnijccnni , Ac. Se uoi potcrte per turbati Se> 
eoi Vfcir, &c.f4. 

Et in uece di Segnali ,Inditii,o Vcftigii. Ma pur nel mfo por- 
to Segni , ch'io preli a lamorolo intoppo. 7 7 - E 1 Segni del y 
bel uoko,Che mi conducon, Ac. altri intendono per gli oc-. 
chi.88 Hor con fichura luce, {A con rai fegm Errar non def- 
C.tfp.ch’io ditti quelli fccorfo A morte, nò l’aitando;i’ ucg- 9 , 

f io 1 Segni.) z 4. 

t in ucce de Giiocchi , A de fguardi , Ac. E i Segni del bei ; 
uolio.Chemi códucon,Ac.altn intendono de gl: indilli, Ac. ? 
SS. S’a 1 Segni del mio fol l’acre conolco. 1 j j. Celanfi i duo 
miei dolci ulatiSegm.ift. i iu . , . v 

SS E G N O che uale Indino, ucrtigio, pegno, Segnate , Ac. Chi 
giiocchi mira d'ogni ualor Segno.76.Dor,na.ucJrai per Se- 
gno, Che fai à giiocchi tuoi uia piu (elici. 97. & purché uoi 
mortriatcSegnoalcuiidipretare.ti).;ScratonicaJ A per tal • 
Segno Si qcdc’l nortro amor teujKX.A fortc.191. „ 
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$ E G N O in accedi Termine, meta.o brocca oae s’indri#- 
ciano le faetfe de gli ai ci eri detta Scopo da Greci,* per me- 
ta;Qnal colpo da fprenar,* qual d’haueinc Fedc.cn’al de- 
sinato Segno tocchi.77.I riuolfi i péiìer tutti ad un Segno* 
§ ». gliocchi lucenti Sono il mio Segno, e*l mio conforto lo- 
lo. 67. Amor m’ha pollo come Segno a Stale, tip. Et fera 
donna, che con gliocchi fuoi , Et con l’arco a cu» lol per Se- 
gno piacqui. 144. Chiaro Segno amor pofe ale mie rime 
Dentro a begliocchi.t.oggctto. 149* Dammi Signor, che’J 
mio ftil giunga al Segno Delefuelodi, » 74 * Vedi’lbuon 
Marco) Pur Faurtioa il fa qui ftar al Segno.».all’ordine al tee 
mine , perche lo donainaoa , *c. 184. * uidi Plato , Che’à 
quella fchiera andò più preitoal Segno.? j8. 

Sego, & Seguo, fono uod pia del uetfochc della profa. iJegoi- 
** ^nd’ci mi mena Talhor ’mparte j 00*10 per 


Segua. i.fegu iti. Ma pur connen che l’alta iroprefà fegua. 65 .al- 
/ tro pianeta Conuen ch'i fegua. 140. Conuen ch’alrra uia fe- 
\ gua,* mal fuo grado contenta, *c. 146, Che come) Coli le- 
ne, efpedita,& lieta l’alma La fegua. ai 4. * nel parlar mi no 
Ara (^uel.che’n quello uia^gio fugga.o fegua.» tS.Q^uclIa) 
Et hor conuen che col penfier la fegua.x)).Ogni giorno mi 

t ar piu di raill’anni, Ch’i fegua la mia fida,* cara ducc.»6t* 
e paora.o uergogna auienchc’l fegua.xpp. 

S E G V A C 1 , quelli , che feguitano altrui . fiate pio auaro A 
quel crude], che fuoi Seguaci imbianca fo.Si come i mieiSe- 
guaci decoloro. 80. Et ch’t Seguaci fuoi nel bolco alberga* 
87. le dogi io ferirne , Che fon Seguaci de la mente afflitta. 
107-Com’amor proprio a (uoi Seguaci tnfttl)a.t» 7 * 

Segue. i.fcguifce,o leguira . Che mal fi tegue quel, ch’a gliocchi 
agrada.Si.O riporto mio bene» * quel che fegue. Hot jwcc f 
Ac. 88. E *1 uolto { che lei fegue, ou’ella il mena j Si turba A 
rafie rena. 1 ij- .amor s’ingegna, Ch’i mora a fatto 1 e’n ciò fe- 
gue fuortile. 149. Vidi colui j che fola Euridice ama, Etici 
Fegue a lo’nfcmo.soo.Ch’anchor mi fegue.)» 5. Vn di Per- 
gamo il fegue.) 40. 

Seguendo,* leguitando.Ef «iene a Roma Seguendo* defio Pe» 
mirar, Jtc.3. fcc lei lèguédo fu per l’-hcrbe ucrdi.49.ognihor 



4 » 

■i tempo in tempo Seguendo , ove chiamar m’odra dal eie- 
. I0.1 27 .Seguendo i pulsi honefttjC’J dipo,» aggio, i f$. Al cor 
già mioiche (eguendo partifsi La, ch’auolto l’hauca nel Tuo 
, . Sci manto.! 31. Non mio Qoler,Aa mia (lilla fcguendo.i+tf. 

Seguendo lei per fi dubbiofi patii. 197. So fcguendo’l mio 
. foco.ouunqu’V fugge Arder da lunge.2.99. 

Seguendol.Che feguendol ralhur lcuomi a udo.179. 

r - «f r ■ l a __ 1 



1 (cgui* per T __, , e __ . _ 

bil cafo.320.Segu/ già le fpcranze.c’l uan dcfio.3 44. 
Scguia.i.feguitaua . Ch’Apollo la feguia qua giu per terra.!** 
Segui Ila. il mio dolce ritegno \ Seguilla amor con (imirabil 
tempre In adornarlo. 2 29. 

Seguimmo.! .fcgmtammo Seguimmo il fuon de Je purpuree peti 
ne De uolanti corficr.303. 

Seguir, per ieguirar . L’anima elee del cor per feguir lei. 9. A fe- 
guir d’una fcra.che mi ftruggc.42. A feguir l’orme udire in i 
ogni partc.d9.Et feguir lei per uiadritta,# lpedita.79.D’ab 
bracciar l’ombre, & feguir l’aura eftiaa. 1 6 7. Che la ilrada 
. d’honore Mai no’l lancia fcguir.199.Et con la mente (lanca 
Co!a feguir che mai giunger non ipero.x07.Non feguir piu 
pender uago fallace. 212. Et lei , che fc n’fc gira Seguir non 
. podo.239.Ec léguir rac,i't uer che tanto m’ami.2d3.Perre> 

1 goir quello lufinghier crudcle.2df . Trafsirai a quei he fpir* 
tinche neretti Erano per feguir altro camino. 290. Ma pri- 
mu uo feguir , che di noi fco. 303. Ma per non feguir pioli 
lungo tema Temp’c, «ic. 317. ne pender poria giamai Se- 
guir fuo 00)0.344. 

S E G V I R, lo Segu rare.A al Seguir fon tardo.224. 

Seguire. Et udendo (cgutie Interromper ccnuenqocfl’anni rd, 
ì *o).Son de la tuiba ; & mi conucn feguire?293.Nc’l trioni- 
. pho .l’altrui feguirc fptacque A lui. 313. Et qual innanzi an- 
dar’, A qual tega ire. 3 jp. 

Seguir la,& /egui iar Ja.Ch’ 1 lafciai per feguir Ja ogni laooro.i fu 
Seguirlo, A feguitarlo.Er (è la lingua di fcguirlo e uaga.7 o« 
Seguirò l’ombra di quel dolce lazro. 27. Poi ieguirò fi cerne 4 
loi nc’ncrcbbc. 13. Poi (eguitò quel, che d’altrui fo (léne; 305, 
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Seguirti . «No Sor» per fardi fegulrri, o fi: per tempo.} 16 . ' 

Seguitando , * feguendoj. Qjuella, che’l lùo fìgnor con breva 
chioma Va fcg-.j1rando.x94. 

Seguitar , * feguir , A figoirar cortei f che’n fuga fcuolta.j.Per 
• tarme a feguiiar collante,* forre. 161. 

Seguitarla, & feguirla.ches’altri mi ferra Lungo tempo il cani» 
da Seguitarla, xof. 

Seguitarlo , * feguirlo . al del rinacque Quello fpirto , ond’io 
i uifst 5 a fèguirarlo.i 47* 

Seguitarne , A feguirme. Col fignor mio ; che non può figui- 
tarroe. 3 z. 

Seguite, * feguitare . seguire*! pochi, & non la uolgar gente.* j, 

: Anzi figuite lei doue ni chiama. 8 f. 

Seguiua , A figuiraua . L’un fegoia’l ncpote, * I’alrro il figlio. 

: 3 1 9. Tanto quel che’l fcgutua era benigno. 150. Qjiel di Lu : 
ria feguiua il Saladino. n 7. U-- : 

Seguo, * Sego, dt feguito.br parte adhor adhor b volge a tergo 
• Mirando «’io la figuo. if 9. 

S £ I nome numerale.! braro direi Tre unire, * quattro,* Sei. 

1 itfi.QjjefteSei uifionì al fignor mio Hanfatro,*c.xi9.Có 

I ;li altri Sei di cui Grecia fi uanra;cioè Thalere. Meli fiorin- 
one Laredemonico, Pirraco Mtileno, Barite Prianco,ClcO- 
• buio Lidio, Penar, drc.C0rmth10.fj9. 

Sei del uetbo efiere . A fei fatto contorte Oe miei nemici. xi*. 
Dimmi pur prego fi (ri morra o urna . Viua lem 10 , & tu fei 
morto anchora D.fs’ella.jxi. 

S E L.o Se’l in uece di S: iJ.hr le’l tempo c contrario a 1 bei de- 
liri. 6 . Che fe’l popcl dt Marte Dcucfie al primo honor,*c. 
4y. Que lla^ he, fc’l gtudicio mio nó erra Era piu rlegna.*c.- 
pi.Queftoch’fca nons’clla le’luede.* race? iji. BU a Se’fri-^ 
.de,* non V pari il gioco.! 86. A mori fei uedet * ialmadona* 

. * 10.194. Chefeluo riuedrr,ci-uc-n ch’io morali 11. Cheto! 
ne moitrò’l ciel.poi fei rilolfe.x jo.Che’n te mi fu’l cor tol- 
to 1* hor lei rene.i jf.Et qual Ha mia ulta, ella feJ ucde.140 
SELCE, pietra lunga * rotonda .Ch’anchor poi npreear*- 
do i nerui * l’olla Mi uolfi indura SeLe. 17* Può quello in - 
me! che nel gran uccchio Mauro Mcdulà , quando in Selce 
tra$for«olo.iff. • c 
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5 ELEVCO Re di Soniche eotieefTe ad Antioco fuo figliò 1 
la (ita cara moglie Strarooica . Dille io Scleuco fon, A quelli 
. I Antioco Mio figlio, Ac.xso. 

SELLA del cauallo.Ac. V inca’l uer dunque, A fi rimanga in 
Sella, meta: tolta da quei, che ghiortrano, chc’l limatore ri» 
mane in fellah umto cadde a terra. t6t. 

S E L V A, il bofco.Ac.quafi foliua.i.foletana, Situano lùo Dio. 
A qualunque animai) Qual torna a caia , o qnal s’anmda m 
Selua . Sucgliando gli ammali in ogni Selua.it. Che mi fa in ' 
mila un huom nudnto in Selua . Ne credo che pafceOe mal 
per Selua Si afpra fera . O tomi giu ne l’amorofa Selua . Et 
non fi trasformane in ucrde Selua Per ciurmi di bracciajco- 
me il giorno , Ch’Apollo la feguia qua giu per terra . Ma io 
(arò (otterrà in lecca Sduat ntcndendo mctonymicamente d 
IcpnJcro di legno, altri intefcro qualuriq; luogo arido come 
t alarono alcuni antichi. A altre opcniom. tx. Ai quanti palei 
per la Selua perdi. 48. Solo d’un l’auro tal SeJua oerdeggia. 

- 89. un lolita! io horrorc D’orr.broL Selua mai tato mi piac- 
que.t4f. Vna Urania Phenice) Vedendo per la Selua altera, 
A fola, Ac. zj8. un Leopardo Libero in Selua , odi catene 
< fcarco.jo8.bt in un ceruo Solitario, A uagoDi Selua in Sci- 
ua ratto mi trasformo.tS. . . . 

S è L V A G G E.ual cofe di feluc,A p ciò filuellre, ortiche, Ac. 
Ma può li aipre uie ne fi Scluagge Cercar nò lo. jo.Et le feto 
Seluagge cntr’a le mura. 88. Hor dentro ad uoa gabbia Fere 
.Scluagge, A màfucte gregge S’annidan.iix. Ne fiere han qua 
:fh bofehi fi Seloagge.Chc. &C.X19. E’11 belle donne honclfo 
. * atri foaui Sono un deferto. A fere alpre A Seluagge.xjo. 

SELVAGGI. Per mezo 1 bofehi inhofptti, A Scluaggt.t 4f. 

S E L V A G QI A.ciob cola di felua. Sarò pia che mai bella A 
te piu cara fi Srluaggia A pia.x64.Coftei)Cofi Sdoaggia,A 
ribellante fitole Da l’infegnc d’amor andar lolinga.193. \ 

S E L V A G G I A , nome propno.Ecco Dante, A Beatrice, ce- 
co Seluaggia.jnt. 

SELV ÀGGIO, idtf? fa bianco. filuellre , orticolo cofadl ' 
feloa . Er quanto in pio Seluaggio Loco in trouo>ii<S.A con 
un rtfo Da far innamorar un boom Sdu.iggio.t 3 7 .Aipro co 
re, A Seluaggio.xoi. . <■ 
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SELVE,! bofchi,*c.Et fiumi,* Sclue fappian di che tempre 
Siala mia uira.;o.Opaggl,oualli,o fiumi, o Sclue, ocampi. 
6o.Per airi monti,* per Sclue afpre trouo (gualche npofo. 
itf. Dopo lon gito per Sclue & per poggi. 116. Sciac, làfsi, 
campagne.fiumi, & poggi. 117. Qjialmmpha m fonti «In 
Sclue mai qual Dea. t; 6. Ombrofc Selac,ouc pcrcofc il So- 
. le , Che ul ra co Tuoi raggi alte & fuperbc. 1 J7. Ma (franati 
per Sclue,* par montagne, ;o;. 

SEMBIANTE in uece di fini ile , a conforme . Quel fior * 
anricojCome Sembiante Stella hebbe con quello Nouo fior 
• d’honeftate.ifo. QuandodÓna Sembiante a la ftagionc Di ^ 
gemme orientali incoronata Mofie uer me.; io. 

S E M B I A N T E, che ual Di inoltra no ne, Apparenza, Pa- 
rere, Vifo,fittione,o far mila. Pero di perdonar mainon b la- 
na A chi col core & col Sembiante homilc Dopo quantun- 
que offefe a merci urne. i7.iPiu uolte già dal bel Sembiante 
humano Ho prefb ardir. 1. dal V olto. 14.1. Ned ella a me per 
tut to ' 1 fuo d« (degno Torri giamai,nc per Sembiante oleuro 
Le mie fpcranze. 141. Giiocchi.la fronte, col Sembiante hu- 
mano Bafciolcii, che rallcgiòciafcuna.ifi. ■ 

SEMBIANTI, in uece limili. L’un fole,* l’altro quali duo 
leuante.di beirade,* di lume fvScmb1aon.Ac.191. 

S E M B I A N TI m oece di Similitudini. fegm o ami di fuo 
ri,* del uifo.le tu m’amaftt Qua nto in Sembianti,* nel tuo 
dir moftralf 1.16;. 

S E M B I A N Z A, la SimiIinidìoe,Figura,Imagine,Effigie,&c. 

* ancho ual quanto Sembiante. Mouefii uecchierel)Per mi 
tarla Sembianza di colui , Ch’anchor la (ùnelciel uedere 
(pera. 8. L’angelica Sembianza humile, * ptana.i09.quante, 

* quali Eran uirruti in quella fua Semb1ar.za.169. V ergine) 
Non guardarmela chi degnò creai me; No’l mio uolertma 
l’alta fua fembianza Che’n me n moua.Ac.178. 

Scmbiar,* fembrar per parere. Ch’ogni altro piacer uile Sem* 
biarmi fa. 108. 

SEME,* Semenza . Qjial ombra b fi crude! ,chc’l Seme 
adhngge. 49. L’efca fu’l Seme .ch’egli fparge, A miete 
Dolce * acerbo. *47. Di buon Seme mal frutto Mieto. 
269. Et meta;t’alcoa bel frutto Nafce di me} da uoiuitti 


S rima il Serae.tf j.ék di nirtnte il Seme Ma quafi fpento.27 1 * 
t in ucce della origine.Che quella , Se me d’uo Seme Lei da- 
. nanri,& me poi produile un parto.?p 3 . Et b quello del Seme 
Per piu dolor del popol fenza legge .1. del popol Tcdclco. 
. 11». «Se di uirtute ù Seme Ha quali I pentoli. jI principio,! 1 na 
. fomento della ragione. 172. 

SEMENZALI Semema origine .• Di Claudio dicoja purgar 
uenne Di ria Semenza il buon campo Romanc.f 18. 
SEMIDEI, il mcdelìmo che Heroi. Achille, VI. He, d ghal- 
* tri Semidei. ìfo. 

SEMINAMI S. Reina de gli A (siri , infamedi federata li- 
bidine anchor che bella folte , & ualorolà. Vedi tre belle 
donne) Et altre rance ardite & federare Semiranm , «Se Bibli,- 
A Mire ha ria. 296. 

Er mera: Poi uidi la magnanima Reina, Ch'ana treccia rìuof 
ta.Jt Palrra fparfa Cotica la Babilonica ìuina.jjf. 

Serro, altri leggono ficmoj» ucce di fiamo.Ma del milèio (la- 
to 5 ou? noi lento Condotte, «Xc. 4. 

SEMPITERNA qua fi tempre cterna.quanto piu naie Seni' 
pirerna bellezza, che roortale.xof. 

SEMPITERNO. Oli códaDni a Sempiterno pianto. 190* 
SEMPLICETTA, club purerta, fcempictta , &c. Come 
talhora al caldo répo Iole Semplicetta farfalla al lume auez- 
za Volar ncgliocchi altrui per fua uaghezza.&c.trtf. 
SEMPLICETTI, àc otio Lento t che Semplicetti cori 
inueica. 104, 

S E M P L I C I.t.pore,non finte, non doppie . Verrà’l maeilroi 
che deforma a pieno Quel ,, ch’io uo dir in Semplici parole. 
ji7.b’lcici tener con Semplici parole. }J4.’ 

S E M P R’ con Pape 11 : in ucce di Sempre, che ual d’ogni tem- 
po . ond’ 10 Sem pr’ardo. 109. Cofi Scropr’io corro al farai 
mio iole. 1 x<J. Da quei foam fpirtt, 1 quai Sempr’odo. 144. 
Fortuna 5 ch'ai mio mal Sempr’b fi preila.19t.TutH inficine 
pregando , ch’i Scmpr’ami. xij. Sempi 'aguzzando ilgio- 
demi defio.x66 . 

SEMPRE, ciob ogni nolta . d’ogni tempo . tanto four’ogn 
(latoHumilmcnteefaltar Tempre gli piacque. a.Ch'a par- 
lar de Tuoi Sempre uetdt rami Lingua , &c. 3. Che uolendo. 


‘ira 

parlar canfaoa Sempre, i f . il bel uifo)cb*i l’ho dina ori *gl| 

' occhi.Et hauròSempre.S"mpre piangendo andià. *7. ch’a- V 
roor non uenga Sempre Ragionando con meco , A io con 
lui. 30. Per ghocthi .che di Sco pre pianger uagbiCercan, 

Ac. 3 j. Et rì’una bianca mano ) Ch’è ftjta Sempi e accorta a 
farmi n01a.3f.Er c’huucte gli <ch* rrtn Sempre accorti.38.Ma 
• Sempre l’un per l’altro Ertiti popgia. 40. allhor ti Hai Sem- * 

prcp’u fredda. 41. Vecchia , oricla, <!ft lenta Dormiti Sem- 
pre. 4f. L’onde .cheglrocchi rr-fti nerfàn Sempre. 4$. Che 
parlan Sempre de lor trilli gua»- fi. prouedete almeno Di 
noi. ftai Semprein odiosa parfe.f4. Et de bcgliocchi,ond T io 
1 Sempre rag*ono. 69. begl'iotchn che mi Hanno S. ropre nel 
cor con le I amile aceele. 70. Coli Sempre facciamo. lo amai 
Sempre & amo forte anchora. 73. lo hautò Sempre in odio 
la fcneftra; 7 6 . Foi fe non h dirai Sempre il utfoafciutro.80. 

Il Sempre (olptrar nulla r i'eua.86. Quali un fpirto gèfil del 
paradifo Sempre in qutU’aerr pai che mi confortc.po. At. 

MAI SEMPRE, uedt alla particella Mal. 

S E SI , in arce di Seno , cioè il petto . E infiniti fofpir del mi* 
Scntollè.87. 

S B bP.in ucce d ; Se nr.Cofi nulla Sen* pcrdc.1^4. 

SENA o Senna fiume nel lito Adriatico tra Sapi , A Aulirlo 
pretto Senogaglia , o uero quello di Francia . che palla per 
' ParlgfjVinde e popoli fono detti Senoni, hoggi Borgognoni, 

A duncamente detto Sequana.fepera vBclgi ria 1 Celti. Rho- 
d»no Hibero Rhcn,Sena. Albia Hera Hebrotjo. 

Send* in uecedi fèndo, ’cioèeflendo.Send’io tornato a foluef il 

digiuno. *79. 

Sendo, & eficndo . Sendo di donne un bel numero eletto. 181. 

Sendo lo fpirto già da lei diuifo: altri leggono ElTendo’l 
fptrto.?i9. 

SENECA fu Spagniuolo da Corduba che il piu fcriffe in phi 
lofophia morale Quintiliano Seneca, & Plurarcp.341. 

S E N N O , il fapne lNntelIerro , la prudentia , Ac. a me pur 
par? Senno a non cominciar tropp’alte imprefe. 87. Amor, 

Senno , ualor, picrare, A doglia Facean,Ac. 134. Il mio cór, 
che per lei lalciarmi uolle,Erfè gran Senno. 186. Qjial 
donna atteude a gloriola fama Di lènno, di ualor , di corte- 
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« (b.t9r Nc’nganno altrui cótra'l tuo Senno uale.t^ó.Ou'fci 1 
i ualor , la couofcenza , ci Scnooì aif . Senno, A modeftia a 
l’altre due confine. 309. 

SENNVCCIO poeta del Senno Fiorentino amico del no- 
ftro Petrarca. Sénuccio i uo che Tappi in qual maniera Trat- 
tato Sono « Qm.druc nurzo fon Sconuccio mio V enni , Ac. 
à fi. Sennucuo ri oidi, A l’arco, che remica, ix 9 . Sennuccio 
oro, ben che doghoOo,A foto M'habbi lafciaro,zi9.Scnnuc- 
Cio,A Franccfchin,chc far fi fau«ani.«oa. 

SENO, AScn,d petto. il grembo. Hcrba, A fior, che la gon- 
1 na Leggiadra rfcouerfc Co l’angelico Seno.104.0 ucr quan- 
ti d’ei la preme Col fan candido Seno un oerdc ceipo. 1 3 7 • co». 

«n’huom.ch’ardc.c’lfoco ha in Senno. 180. Quindici l’una, 
<v A l’altro diciott’anni Portato Ho in Seno. xoz.IV 11 ramufcel 
di palma,# un di Laurorahed:lfaob:l S*no.zSx.Lo Ipir- 
*0 per partir di quel bel Sono».}i9.Saiz’alua pompa di go- 

• derfi in Seno. jfi. 

S E NO', che tuie eccetto, fuori , Ac. Lagnili. ne chi lo fcorga 
.cV’tic nòamor.che mai no’i lalcu un paflo.uj.Chepoft’io 
pm Se nòhaucr l’alma fritta. zotf. .j - 
SE N O N il me de fimo che Se nò.Lar;nifi 1 Ac.Scnon chcforfe 
Apollo fi difdegna.3.Son animali jNd clcon fuor ,Scnon uer 
•fola fera.to.Scnon come per fama buona s’innamon.48. Se* 
non che’i ueder uni flette u’b tolto. 61. Se non glic’l tolte cera 
pettate ofcogli . Senon ch’i ardo come accefo leguo.73.Ec 
Senoo ch’ai detto crelce la fpeme.7 d.Facciol, perche non ho 
Senon quctt’una Via, Ac. 84. Senon ftar fcco in fin a l’hora 
ettrcmafiif.Nudo,Senonqnàtouergogoailuela.i3i#Si era 
de ogni huom,Senon fola cnlei,Cbe,&c.if 1. Ch’i non poflb 
. ciler mai, Senon felice.17 7.Ne ftaro ho mai.Senon quanta la 
Ltanu. 1 8 1. Senon come a morir le b Inguaile Ferro.i9f. A a 
. cui di nulla cale Senon d’honor.196. Senon fotte fra noi (ce 

• fa fi tardo.&o?. Seno ch’a ho di me dettò pietare.zu.ou’ogni 
orecchia 1 ; l'orda Senon la roia.zxx.Seaoo ch’c lieti patti in- 
dietro rorfe.z33.Mai qtta morrai uita a me nó piacqi, Senon 
per lei.147. Non fu giamai.Senou m qtta ctate, Tutto in un 

.corpo.if*. Senon che mi ttnogea lol di tc pietà. 3 zi. Et Se- 
iitonchc’l faolumea l’cftrcm'hcbbxForlcera’l pnmo. h©* 


f E N O N SE, naie eccetto, o fuori,* quanto la Scnon. A qua- 
lunque animai alberga in terra Senonfe alquanti c'hanno ni 
odio il Solcatori di alquanti, dot fc ne (onoalcunt.anchor 
che la particella alquanti ila di numero, * alcuni di fortanza 
ne trouaii piu appo >lPct: Se cofi la Senonne una foluolta 
lì rroua ufata dal fioc. dt per ciò non mai , o di raro noi le : 
Subbiamo adulare anchor che a piu antichi poeti foflepie 
famigliare ; Alcuni uogliono che la Scnoniì lì troui del mc- 
dclìmo fentimcnto , la qual Tempre fi pone col uerbo edere, 
corse Scnon fi furono i tali » ma io mi aedo ch’ella fui per 
abondanza,o uero per certo ornamento porta. 1 1. 

SE N S 1 , i Sentimenti,! foggetn,dc. Nò per fcontrar.ch’i mici 
Senfi difperga.)$.& per lcnrar i Scnfi Gli humam affetti non 
fon meno mrenJi. 100. Ma’l fiion, che di dolcezza i Senfi 1 ?- 
ga.i 40. Occhi miei uaghi.d: tu fra ghaltn Senfi, Che feorgi 
alcor.drc. ir 9. Regnano iSrnfi,* la ragion Risorta. >dy. f 
Son i miei Senii uaghi pur d’altezza. 177* Al uer non uolfe 
gli occupa» Senfi. 191. Et quello ad alta uoce ancho richia- 
ma La ragione lutata dietro a i Scnfì.xoo.Vcrgtoc d’alti Sea 
fiTuuedi il iutto.i 7 3 . . 

S E K Si £ 1 L, ciofc c’ha fenfo . Che rn’lianno fatto di Senfibil a . 
terra.ifdi corpo lènfitiuo.ia. 

S E N S 0,1 1 Sentimento, il (oggetto, «Se. Tal ch’i nò la conob- 
bi^ Senio humano.if. 

Senta.i.conolca, intenda, contenta, &c. Badodefir non Ir, ch’itti 
fiienra.114.hor fa’! mcn, ch’ella, il Tenta. 180. Ma comiche 
fi gran romor ron Iòne Per altri medi, o per lei Stella il Tea* * 
ta.190. Credo che’l lenta ogni gentil periona)xo7* Et urna, 

& lenta,* uada,*c,xt 8. Italia jchc luoi guai nó parche len- 
ta. 4; . Non ho medoJla in odo) Ch’i non Tenta tremar. if 
S’altri urne del Tuo , ch’ella noi lènra.t.fi ch’ella non habbta ; 
danno, non ne panica, o ch’ella noi lenta noia.eflendo occul 
tameme mirata. 16). Eller non può , che qucll’angelic'aJma 
Non Tenta’ITuon de l’amorole note.» 84. 

Sente aoè conolca drc.DcJ bm,ch’adhora ad hor l’anima Ten- 
ie i 6 a. Oue l’aura fi lente D’unhefco,* odorifero Laurct- 
tc.i.fpira.u 7.E’1 cantar, che ne J’amuu fi fcntc.i.*’ode,&c- 
. tjfeiXa doue piu gradir Tua iurta fcncc’xof . Fammi fedir da 


gentile Di fuor , fi come dentro ancfior fi fj n ce. 
xoS.Nortro /tato dal cicl ocde,ode,A fentc. xx j. C/i’Argo 
* Micetta,* Troia fc ne fente. j}8. Come chi teme, £ altro 
mal non fente.i 89. Nolente quand’io agghiaccio, o quand’io 
flagro.198.Poca poluere fon, che nulla icnte.xxi. 
Semendo.Che /cntcndo il crudel.di ch’io ragiono In fin allhor, 
Ac.if. Sentendo nono dentro maggior foco.97.com , huoin! 
che teme Futuro mal,* crema anzi la tromba Sentendo eia. 
dou’altri anchor noi preme. 195. * 

Sentendomi per ir fenz’a lcundubbio.no. 
SENTENTIA,* Sentenza, la dechiaratione , Ac. quella 
del ucr/o Óc quella della prò ù. Che’n gialla parte la Senten- 
za cade. xf . Ai nobil pellegrina Qual Sententia diurna Me 
lego innanzi, xio. Cia/cun per le conchiude Nobile donna 
tua Senrcntia artendo.x7o. 

Senti.i.cono/ci, proni, &c. Amor fo’l fenti.ond’io reco mi do- 
g!io.i.proui.xot.Tu,che dentro mi uedi,e*Jmiomal fenti.i. 
cono/ci. xf<S, Et fenti che uer te il mio core in terra Tal fa, 
Ac.x j>& ella il crede, Et tu,fc tanto, o quanto d'amor fen- 
Iiu.pr0m.x89. 

Senti .Com’10 /enti* me tutto nenir meno. 16. Ch’i lènti' crar- 
mi de la propria imago.18.Chc duol non lento, ne lenti*, ma 
p01.91.che gli eterni morii Di quella )Mai no fenti'.99. Che J 
mai rcbellion 1 anima lènta Non (ènti 1 poi. xx4* Dolcezza, 
c’huom mortai non lenti' mai.x j^Si le co irato.chc nò len- 
ti' 1 duolo.} }o. 

Sentia . Io lentia denteai corgiauenir meno Gli fpirti. 40. Et 
qual Urania dolcezza fi lentia. i9j.e’ntepidir fenda gia’l fo- 
co.x|}.Ermiauiua figura Far lentia un manno. X41. Tal mi 
fenda. X4f. Et fenda nel mio dir mancar gran parte.}} x. 
SENTIERO,* Sentier la orbitala tallc.Ch’al cici ti Icor 
g» per deliro Scntiero.7. 

SE N T I E R, detto dj Semita, alcuni uoglionoclie fia uoca- 
bolo Francefe. Moftramm’alrro Sentier di gir alcielo.tx7. 
Che fon fi fianco, c’I Seder m’è tropp’erto.i j 3. Per qual Sco 
tiercofi racira intimili In quel bel petroli 4}. le con piena Fe 
de dal dritto mio Sentier impiego. 184. Dolce Semitiche 

fiamaroricfci.xxd. » 


S E N T 1 E R. I.Perche forti Sentieri, A cori qaal arte A Paisà* 

roù greggia cran condurti, joo* • 

Sentir per confcntire conofcere, intendere, prouare,&c. Qoal 
io a fentir, Ac.i f .O fentir mi fi faccia coli a dentro)}} .bolo 
a Nettuno , A a Giunon fui bato Fa fentir. } 7. Contar porla 
quel, che le diurne Luci fentir mi fanno. <S|. Fammi fenttr di 
quel Tatua gentile Di fuor. zo 9 . 

Sentire,* fentir, Credo per piu dolor idi fentire. tr.Oi’un to- . 
codi pietà felsi fentire Al durocor.i7» Efchme ildica^hrl 
potclcntire.jjj. 

Sentiron.Et del mortai fenriron gnocchi fuoi. 7 X. 

Scntifte . il coli o de uoftr’occhi Donna fcntifte a le mie pam 
inteme.77* 

Sentirti . Por non fcntirti mai piu duro tofco.jitJ. 

Scnurtc . Ch’udcndo)Non fi Icntific al core almen.Ac.97. 

Scottisi. Ti farebbe allegrarle tu fentifsiLa millcfima parte 
di mia gioia.} zi. 

Sentito.Di dirle il inal.ch’i ho fenfito, A lento.ttft. 

Sentiui.Vn tempo fu.chc’n te rtcflo'l lentiur.So. 

cento, i lento in mezo l’alma V na dolcezza in ufitata,* nouau 
é a.a quel, eh’ 1 Tento, V nulla. 6 y.fEt l’altra Tento in ql med^ef- 
mo albergo. 66 . Canzon i Tento già fiancar la penna. 69 4 .St 
crefeer fcnto’l mio ardente defiro.7 a.Ond io ringratio amo 
«e, Che p;nno’l fcnto. 6 S.Chc duol nò lénto.nc lenii* ,ma poi 
9i.Ne détto Tento, nc di fuor gran caldo.91.in aot Pofi’l mio 
amor ,ch’j Tento hor s’infiaromato.^d. Sento nel roezo de le 
fiamme un giclv.too.Scio il lume apparir, che m’innamora. 
ao9.Scntoamor fida prcfIo.ti6.S’amor non l.chcdanque k 
ducljch’i Tento: tiS. Tutto dentro, A di fuor Tento cangur- 
nae.izz.Per quel ch'io lento al cor gir fra leuenc.tjz.Scnto 
fer del mio cor dolce rapina.i 40. Sento di troppo ardir na- 
scer paura.i 4f. Sento irncfsi di morte* X 7 I* Si dolcemente f ^ 
penfier dentro a l’alma Mouer mi fcnto.iS}. Et Tento adhor 
adbor ucmrmi al core Vn leggiadro difdcgno.199 hor ueg- _ 
gio,A fcnto,Clie per haucr LÌute.hcbb» tormento. zzo. Sen 
to l’aura naia antica, z} f .ond’anchor doglia Tento. z js 'Ch^ 
anchor Tento tornar pur , come foglio Madonna, zy 6 . Di 
dille il mal, chi ho Tenuto , & lcnto.a6i.Et lento quel ch’i© • 
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fono , &' quel ch’i fui. 3 49. 

S£N Z’ in ucce Hi Senza . Che fa fecuro il nauicar Senz’arte. 
i 7 > E’I mar Senz’onda, *o. Veggio Senz’occhi. 119. Et nel 
filo Jcrtu il mar Senz’onda giace. 1 j 8 Dolce m’t foJ Senz’ar- 
nie efler fiato im.Q^njfiSrrtza gouemo,& Senz’antenna Le 
gno in mar. 14 f . Lo qoal Senz’ahernar poggia con orza. 
Drittone.» 4 7. Qweftj PheniceJ Forma, Senz’arre un fica; 
ro monile. i49.Siz’acqua’l mare,* lenza (felle il ciclo.» *4. 
Senz’altro fiud10.16x.Ben fia in pnma,ch’io pofi,il our Sen 
z’onde.iSi.e non fur madre mia Scnz’honefia mai cole bel. 
le & care. 19?. che Scnz’ella t quali Senza fior prato, xff. 
Pace tranquilla Seuz’alcuno affanno. 68. ch’iarda Senz’ai* 
cun refr gerio.Xf 6. Che diuenne un bel fior Senz’alcun frut- 
Co.i9X.Senza paura,# Senz’alcun dolore. 316. Che fol Sen- 
z’alcun paté al mondo fue.jx3. V' „ 

SENZ A.& Sanza usò Tempre il Boctnelle Tue prole & nel oer. 
fo poi Senz.i.Secur Senza fofperto.x. Senza fofpetto di tro- 
uar tra uia . Cola. 4. ma pur Senza lofpettoI;i fin al ufcio del 
fuo albero corfi.99.Senza honorar piu Celàre,che Giano.37 
lui Senza pender s’adag>a & donneai. Ma non Senza delti 
no a le tue bi accia. 4f.Di fa, che non faranno Senza fama. 
NeScnzafqufiles’incomuicid alTaho. 46. Ch’allhor fia un 
di ooadonn.i Senza’ 1 ghiaccio Denti o,& di for Senza l’ufara 
nebbu.ff.Ma piu quand’io dirò Senza mentire.* 8.M’lr pia 
caro’i moì ir,che uiucr Senza. 6o.Scnza loi a ben far nò mof- 
fiuo’orma. Senza uolgergiamai 1 ora fupcrna. 6 S. Errai Sen- 
za leuar occhioalaucla.7x. Puocórenra u: S za farne Ara 
*io.74-Bafii dunque il deficienza ch’io dica.81 Amor reg- 
ge Tuo impero Senza fpada. 86. Poi che Senza compagna, & 
Senza (corta Mi uide.89.Pcr piu dolor del pupo! Senza leg. 
ge.nx Non far idolo un nome Vano Senza logeetro.nj.Mi 
trouoinalro mai Srnza gouerno.t18.Vo a ug’augel,cbc fol 
Senza conforte Di uorontaria morte R inalce. 1 10. hor loia 
al bel foggiorno Verdeggia , & Senza par. 1 fi. S nza’l qual 
nonuiurciin tanti affanni. 1 6z. Ijiuiuea) Senza lagrime, & 
Senza uiuidid alcuna.» 7 8. Senza fior prato, & Senza g< mma 
anello a** .Senza paura , & Senz’aleuti dolorc.316.Jlcc. Sen- 
za piutciut feoza altro u taro nelle profe. _ . ‘ 


Sepellirt,p fotlerrare.Si fico il fcp pe i$l!a fèpellJre ,Che,*e*X9fji 
$ E P O L C R OJa SrpoIrura.Et uoglio anzi un Sepolcro bel- 
lo, A bianco. 7 4. Et temo ch’un Sepolcro ambeduo chiuda* 
198. Chc’l Sepolcro diChrifto 1 : 10 man de cani. 997. Che 
tiahc l’huom del Sepolcro, e’n otta il ferba.jx 7 . 
SEPOLTVRA,il Sepolcro . A tutti fu crudelmente intera 
detta la patria Sepoltura. jj|. 

Et mera: Marmo, Saffo, aedi a eli fuoi luoghi.In pochi Salsi 
Chiufè’l mio lume.! xS.tranquilla Fofla.iof . Il mal guarda- 
to,* già neglettoNido.fi! Sepolcro di Chrifto.|}6. 
Sepp’in uece di feppi . & ciò fcpp’lo da poi.16. 
geppe- Poi che cercando fianco non feppc oue S’albergaiTc.jtf* 
Vmfc Hambal, * no feppc ufar poi Beo la umoriofa fua uea 
tura. 9 5- . nodo) Che piu bel mai non feppc ordir narura.xxt 
$1 feco il Teppe quella (èpclhre. 19 1. & fummi'l detto D’ai- 
coni di lor.come mia feorta feppe.|»| Ncftor,che tanto fe p- 
pe,& tanto uifle.j ji, 

gcppi.Ne mai in fi dolci , o in fi foaol tempre Rifonar leppi gli 
amorofi guai . if .Ne per noua figura il primo alloro Seppi la- 
fciar.iS. Miferome,chc tardo il mio mal feppi. 78. A lof&ir 
l’afpra guerra , Clie’ncontra me tnedcfmo leppi ordire.xooa 
Poi ch’io feppi chi eran,piu fecuro, *c. >87* Tanto , che di 
mille un non lèppi’l nome.x9t, 

5 E R A, la ultima parte del di. Son animali)Non efeon fuor fc 
non ucrfo la Sera. io. Quando la Sera fcaccia il chiaro gior 
no. il. La uita al fin , e ’1 di loda la Sera.tj. Veggio la Sera I 
buoi tornare fciolti . Dal mattino a la Sera, 49. Quant’ba’l 
cor penfier cialcuna Sera. Di di in di (pero homai l’ultima Se 
ra Che,*c.Ma folpirando andai mattino,* Sera. Ratto,co- 
yne imbtumr urggio la Sera Sofpir del detto, *c. Tal ; ch’io 
afpetro tutro’l di la Sera. i8t. Et qucfta,ch’anziuefproame 
fa Sera. Ricca piaggia ucdrai diman di Sela.tSx* Nò ti fouen 
di quell’ultima ScrajDic’ella.i 89. La Sera dcfiar.odiar l’au- 
rora Soglion quelli tranquilli * lieti amanti;A me doppia la 
Sera * dotila,* piauti. 191. Et compie mia giornata innan- 
zi Sera, xxò.Gente, a cui fifa notte innanzi fera.jif, 

Et meta-.Nc la Stagioo^hc’l ciel rapido inchina V crfo occi- 
dente. 41. 

latte 
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Serba , cloi fèrua.confaua . Me riponete, oue’I penfier fi (èrba, 
fi. ma Ce pietà anchor (ciba L’arco Tuo faldo. 100. Er ou’b, 
cbi cel rende ,o chi ccl fa ba.i 19. Che trabc l’huoin del fepol 
cro,e’nuira il (erba, j 17. 

Serbe in ucce di (èrbi,o lenii. Piaggia ch’alcolti fue dolci paro- 
le,* del bel pcde a Jean ueftigio icrbe.i j7« 

S E R E N, Sofi;ctclr chiaro allegro, giocondo, &c.Dal bel Se- 
ren de le tranquille ciglia. » j 6. Fuggi’ 1 Sercn’ e’1 uerde.xotf • 

S E R E N adie; £’l ciel , D’cficr fatto Sercn da fi begliocchi. 
ij- j. La notte affannote’lcicl Scren m’èfofco i 7 f- 

Serenar per far chiaro.La qual era pofienre Cantando )Di fere» 
nar la tempefiofa mente. ì.far tranquilla. xo8. 

SERENA adie;cioc eh tara, &c. Serena Accoglienza. *4f. al 
fin di quefi’altra Serena C’ha nome urta.} xi.V ita Serena.4. 
114. Fronte Serena. 117.161.1)3. Fronte piu che’l ciel Sere- 
na. 17 1, Aria Serena. zi <5. Aria piu Serena.i6f. Aura Serena, 
if 4-Vifia Serena. li) . A lui Fortuna fu Tempre Sercna.188. 

SERENE adie:Horc Serene, xjf. 

SERENI adte; Occhi Sereui.61. Ot piu Sereni. 76. Glioc- 
chi Sereni. if 7. 

SERENO Soft:cid: l’aere.e’l ciel chiaro, tranquillo, lenza 
nube , & per meta: Che quali un bel Sereno a mezo’l die Fer 
le tenebre mie.) 1. Anzi piango al Sereno & a la pioggia, ff, 
Ouunque gliocchi giro Trouo un dolce Screno.t04.Fuggi’l 
Sereno, e’iuerde.ixofa, che diletti. 106. Vii dubbio ucrno, 
nn’infiabil Sereno. 34.6. Per far dolce Sereno ouunque fpi- 
ra.1. dolcemente fercnare. 90. che mi ftrugge Soauemcnte al 
fuo caldo Sereno.199. 

SERENO, adie;che ual chiaro.allegro, tranquillo, bellone. 

• Sereno Ciel. xjt. x6i. Ciel Sereno. )i9. Ciel ramo Sereno. 
fx7.C1elpiuScreno.117.AcreSereno.90.1x9.Aer.104.Sta- 
to.ijj.Vifo.i8o.il fol de begl tocchi Sereno.1 4). 

SERGI O.cioc Marco Sergio il quale la prima unita che mi- 
litò hebbe rrcntatrc ferite dinanzi , <k ne la feconda udrà poi 
perdi; la delira, & qlla Ce la fece fare di ferro, * con la findira 
cóbattl in un di quattro uolte & umfe cfiendogli fiato occifi 
fotto duo caualli,* hebbe di molte altre uittorie.Lucio De» 
jato.Marco Sergio & Seoa.Quei tre fulguri,*c.jjo. 
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SERICO ,c!óV: di Seta.D’unbel aarato,* Serico traputo.if 7. 

S E R.M O N , il parlare, la loqucla.Tra lo ftil de moderni ,e’I 
Sermon pr 1(00.36. 

SERMONE uoce laf.il parlare, *c.ch’ltalia co fuoi cófigl» 
Sideftialluon del ruo chiaro Sermone.13. 

Scrpe.i.fi ftende * auinchia del ucrbo fcrperc per andar a gai- 
fa di ferpe col corpo in giu,o per entrar a poco a poco come 
il Serpe.Qual per tronco, o per moro hedera ferpe. 13 4. 

SERPENTE,* Serpe animai udenofo noto.Chc’l Scrpen 
te tra fiorì, & l’hcrba giace.83. 

S E R P I.& Scrpcnti.Orii,Lupi,Lconi, Aquile, & Serpi.47. 

Serra, cioV chiude . Di qua dal palio anchor , che mi fi fer- 
ra. 31. Ondc’l camin a lor tetti li ferra. 4 6. Et chc’l camino a 
tal uita mi ferra. 6 4. Venite a me fc’l palio altri non ferra. 
■74.3 guifa d’huom , ch’afpctta guerra , Che fi proaede , c i 
pafsi intorno ferra .91. E i cor 1 chc’ndura * ferra Marte fu- 
perbo,* fero. iti. Tal m’ha in pregion, che non m’apre, 
ne ferra. 119. Ne pollo il giorno , che la uita ferra Antiue- 
der. xoo. Che lega, & feioghe \ e’n un punto apre , & ferra. 
xi 3. Quanta ne porto al ciel.i.inuidia , che chiude & (erra 
Lo fpirto,&c. xxf. lui fra lorjche’l terzo cerchio lerra.xx6. 
Felice fallo che’J bel uilo ferra. 3 f 4. 

S E R R A N, cioì Caio Attilio Colatino Confule contra Car- 
thaginefi in Sicilia lece cofe mirabili , coli detto dal fcraina» 
re .Cmcinato, & Scrran j che folo un palio Senza coltor non 
uanno,&c.3i9* 

S E R R A T E.i.chiufe. una nebbia Qual fi leua talhot di que 
Ile ualli Serrate incontr’a gli amoroli ucnti.f f. 

Serua.i.falua, conferua . Ch’i dico, forfè anchor ti ferua amore 
Adunterapomigliore.tif. 

S E R SE,o com’altri Xerle.Re de Perfi uinto da Greci con ef- 
ferato quali infinito. Pon mente al temerario ardir di Serie, 
Che fece, &c. 13. Non menù tanti armati in Grecia Scrfe 
Qoam’iui erano amanti. 191. 

S E R V A.i.fchiaua. Di um Serua.di letti,* di uiuande,&c.par 
landò della corte Romana.ixs- 

Seruar per fjluare,conferuare,*c.Poi le Te de fc he, che cu afpra 
morta Seruar la lor barbarica honeftate.jii. 
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5eraar,per offeruare,mantenere,&c;Dura legge d’amonma bea 
che obliqua Seruar conuicnfi.198. 

Seroar fi.i.coniciuarfi.Al fin uidi una, che fi chiufe & ftrinfe So- 
pr’Arno per feruarfì,& non le ualfe, Che forza, &c. jt** 

Seruato.anzi rei glorio D’efler feruato a la ftagio piu tarda.n8. 

SERVE adie: 1. foggette . Con franca pouertà Set ue rio 
> chezze. X19. 

Serue.& ral mento ha, ch’ingrato ferue.z 63 . 

SERVIGIO, la ieruiih,il beneficio.Et per dir a Teftremo il 
gran Seruigio ; Da miU’atri inhonefti l’ho ritratto. 169. Et 
vidi a qual Seruigio,& a qual mone , Et a che ftratio ua chi 
s’innamora, jof. 

SERVI L.i.di fcruitìj,o cofa di Seruo . Quella) Hora in atto 
SerailfeftefTodonnaJfsitratea intendcndo.194. 

Seruir nerbo pertinente proprio a ferui.Morir innanzi che fer- 
Dir, (ottenne. *89. 

Seruito.Ho fcruito a fignor crndel,& fcarfo.ijf .Sette & fett’an 
ni per Rachel feruito. 194. Per Rachel ho (cfuito , & non 
per Lia.161. 

5 E R V I T V,& Seroitute,il Seruire.Neflun di Seruitu già mai 
1 fl dolfe Ne di morte, quant’iodi libcrtatc. 318. Etmcta:ri- 

trarre il collo Dal giogo antico.zz. 

S E R V 0,»1 Seruitorc.Scruo d’amor,chc <j(le rime Ieggi.itff. 

Scruo,cioìr confcruo,(èrbo,&c.& poche hore ferene, Ch’amare, 
* & dolci ne la mente feruo.z3f. 

SE S T E S S A,& Ss Steflo.uedi Stcfla,& StefTo. 

SESTO nome numcrale.Sefto Triompho.jf 3. 

SESTODECI M’anno.9f . 

SET A ,& Seda Lar:(èncum.un laccio, che Seta ordina. 89. Có 
I le farte di Seta, «Si d’or la uela.Z37. 

SET E, la auidità £ uoglia di bere. Chi no ha Tauro, o’I per» 
de.Spenga la Sete fua con un bel uctro.86. 

Sete,& Siete del uerbo edere Lat;ettis.Conofcete in altrui quel 
che uoi fcte.6i.ucdi Siete. 

S E T T ’ in acce di Sctte.Sett’anni.z 7 . 84 .Z 94 . 

SETTE nome numerale. Sette Colli»48. Sette, & fett’an- 
ni.84.z94. Non Calliope, & Clio con Taltre Sette 1 inten- 
dendo lamufc.311. 
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SETTENTRIONE. Lats Septentrio . l’amorofa ftelti^ 

che Giunone Suol fargelofa nel Settcnrrione.xs». 

SEVERO, uale auftero, acerbo, grauc,&c. Vn leggiadro di- 
fdegno afpro , <$ Scuero. 199. Et quanto in arme fu crudo 
& Seuero TantOj&'C^o* 

S E Z Z 0 ,& Sc 27 .aio,cioc ulrimo.ei Siciliani , Che far già pri- 
mi^ quiui eran da Sczzo.i.ncll’ultimo luogo. 301. 

Sfaccia.Dunquc ch’i non mi sfaccia Si frale oggetto a fi poffen 
te fnco.60. 

S F A C C I A T A.ciofc fenza uergogna } Contra tuoi fondato- 
ri alzi le corna Putta Sfacciata : intendendo della corte Ro- 
mana. 114. 

Sface.i.disfa.&chi mi sface Sempre m’fc innanzi.t3S. 

Sfamila. ì.fcintilla.L’accefo mio defir tutto sfauilla-nr» 

Sfauillan fi le mie due {Ielle fide . Ch’altro lume uon *,*013$. 

Squillando . gliocchi) Taciti sfauillando oltra lor modo Di- 
ce.) n. 14 6. n 

SFAVILLAT E.cioV Scintillante.Di Sfanillante & d’amo- 
rofo raggio. i.fiammaggiante di uergognofa roflezza.iS 7 * 

SFAVI L L A R . Pafsò, che la parola non foflèrfi Nel dolce 
Sfauiilardc gliocchl fuoi.91. 

Sfanillar per familiare . gliocchi)cofi bagnati anchora Li ueg- 
gio sfauillar.ciob fiamraeggiarc.109. 

Sfauille.oo’aroor par che sfamile. 13 6 . 

Sfauillo.Chc non bolle la poluer d’Ethiopia Sotto’l piu arden 
te ibi j com’io sfauillo.i.ardo d’fra,& di dolore.19. 

Sferra,id cft libera dal ferro . Et non m’ancidc amor, & non mi 
ferra. 119. 

Sferzo.!. batto con la sferza. Quattro canai) Pafco ne l’occea- 
no,&: fprono,&sferzo.34|. 

Sfida , sfidar fi dice colui , che chiama altrui a battaglia, perche 
d’hauer feco pace lo sfida . Che già ui sfida amor. 7. Come 
queffi’l mio cor, in che s’annlda,Ef di morte lo sfida. KS7. 

Sfide.Là,dou’horm’afsicara,alIhormisfidc?i 43 . 

Sfogando. Amici 1 penfier,chc per queft’alta piaggia Sfogando 
uocol mormorar de l’onde.181. 

Sfogar, & jsfogar per liberar dal fuogo, che l’huomoha di den- 
iro, ciob il calore iracondo , alleggiandolo, o con paròle, ù 


con altro modo.Ma dirò per sfogar l’anima meftj.z3s. 

, Sfogare.Er certo ogni mio Audio era in quel tempo Pur di sfo- 
gare il dolorofo corc.zzz. 

Sfogarmc.Ch*almen,com’ro folea polla sfogarroc.ioz. 
Sfogo.Et perche un poco nel parlarmi sfogo, 4j.c’n tanfo !a- 
grimando sfogo Di dolorofà nebbia il cor códcnfo.116. e’n 
rime Sfogo’l mio incarco. 190. il duol nc l’alma accolto Per 
la lingua, & per gliocchi sfogo, & ucrfo.zj 9. 
SFORNITA, & Disfornita,i.difarmata,fucftita , &c. Col» 
l’alma ha Ssfornita Furando'! cor.izo. 

Sforza.». coftringe, fa urólcpza,&c. Poi clic per mio delfino A 
dir mi sforza quella accefa uogha. 66 . & ueggio , ouc ch’io 
miri,Misforza.8i.Pcroch’amor mi sforza.ioz.Amor arma- 
to fi , ch’anchor mi sforza, xc 3 . ch’altr’ira ui sforza Da la 
mattina a tcrza.ii3.L’acqua,e’lucnio ) & la ucla.c i remi sfor 
za.147.anzi mi sforza amore.199. Indi mi fignoreggia;indf 
mi sforza. Z14. Hor tu js’altrr ti sforza } A lui ti uolgr,z<>4. 
Ch’a contender con lei il tempo nc sforza. Z70. Quello li- 
gnorxhc rutto ’1 mondo sforza.zpS. 

Sforzalo. Poi guarda com’amor crudclo & prauc Vince Dauid, 
sforzato a far l’opra onde, &c.z9i. 

Sforzar per coftrrngerc,uioIar, cioè far uiolenza, *c. Che sfor- 
zar poflo,&c. 3 16. 

, S F O R Z A T A, id eft coftretfa . Et Sforzata dal tempo me 
n’andai? 189. 

Sforzati, id elt ti sforza 1 Sforzati al cielo , o mio fianco corag- 

giOj&c.i j’ 9 . 1 

Sforzato. A dir mi sforza quell’acccla uogha, Che m’ha sforza- 
to a fofpirar mai fcmprc. 65 . 

S F O R Z O.Ia uiolcnza.la forzaci coffrengimento. Amor con 
quanto Sforzo hoggi mi uinci.75.fr gentile Lacciojchc nul- 
lo sforzo h, che follegna.i 49. <S non fui piu collante Cen- 
tra lo Sforzo fol d’urrangroletra. 137. Contra coftor colui, 
che fplcndc lolo S’apparccchiaua con maggior Sforzo.345. 
v Sforzomi, id eli mi sforzo . Sforzomr d’efler tale Qual a l’alta 
fperanza li confàce.5f. 

S F R E N A T A, cioè lenza frcno.Sfrenata uogha. xf. 
SFRENATO, cioè lenza freno , che non li può gouerna- 
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re.Sfrenato Ardire. i7.0bietto. 40. 

Sgombra, & difgorabra.dtftrica, &c. Ch’ogni altra uoglia den- 
rr’al cor mi fgòbra.ó.Ogni men bel piacer del cor mi fgon- 
bra.i8.Se’] dolor, che fi fgombra Au:n che’n pianto, o’n la- 
mentar trabocchi. 101. Latin fangoe gentile Sgnmbra da t 9 
quelle dannofè fome.u j. Poi quando ’ 1 uero fgombra Qjjc! 
dolce crror. 11 6. Lume & ripofo) Tolro.hu colei, che tutto’! 
mondo fgombra. 144. un’bora (gombra Quel, che’n mol- 
t’anni a pena li ragtina.jfi. 

Sgombre . Ond’10 perche pauento Adunar Tempre qucl,ch’an* 
bora rgombre.193. 

Sgombrando.Hora fgombrando'l patto, onde tu mfrafti.48. 

Sgombrar <& difgóbrar per diflricare,efpedire,Òfc.Di ferenar la 
tcpcftofàmétc Et fgóorar d’ogni nebbia ofeura , Se uile.ioS. 

Sgombro, in ucce di (gombrato. Poi che si: fgembro de la mag- 
gior Tal 104.79* 

Sgomcnto.i.sbigottifco.Et fol de la memoria mi fgoméro. zjS* 

Sguarda,il mede lìmo che guarda. Q^ieftt preghi mortali, amo- 
re fpuarda.f4. 

S G V A R D I . O dolci Sguardi , o parolcttc accorte. 191. Le 
foaui parole, e i dolci Sguardi. xi z. 

S G V A R D 0 ,il mcdcfimo che Guardosuedi la regola ad elio 
Guardo.Et l’amorofo Sguardo in fc raccolto.6. Tanta uirtu- 
te ha fol Un uoftro Sguardo. 40. Ne mi fa degno d’un fi caro 
Sguardo.df’.dc cofi hlo Tcnne’l Tuo dolce Sguardo.98.Er co 
l’andar, & col foaue Sguardo S’accordan le dolcifsime paro- 
lc.1j9.Sc’! dolce Sguardo di cufici m’ancide. 148. L’ muoio 
hor uno , & hor un’altro Sguardo. 1 6 j. Oime il bel uilo,oi- 
rac il foaue Sguardo, aoj. e ’1 dolce Sgu: Che piagaua’l mio 
cor.xz4.0 fido Sguardo hor che uolci tu dirracfi+jr.Quel 
uago, dolce, caro, bonetto Sguardo Dir parca, to di me quel, 
che tu poi.i46.Ripcfandoa ql,c’hoggi il cielo honora Soa 
ue Sguardo.! f 7. Diurno Sguardo da far l’huom felice. 178- 

Sguardo uerbo.i .guardo, o miro.Er l’imagine)Che’l penfier mi 
figura, ouunqu’io rguardo.94.Se’] Sol leuarfi fguaado 5 Sen- 
to, &C.109. 

S I particella , ch’afferma , St che a molte qualità fi cftende, A 
non ili etteado la Ma lì pone nel finc,coiM Di fc nafeendo » 


Roma nó fe gralia A Giocda Si.uedi la Nò, A tiora ha l’artf- 
i colo,hora nò, A quando ui fegue la Che ual Tal, Talmente, 

di maniera, Ac. A fi pone co ucrbi paf$i;impcrfonali,o fia in- 
nanzi,o fu dopo, A quando replicata lignifica parte come 
Si per quello, A Si per quello, o Si per la tal co fa, Si anchora 
per la (alenile uolte lignifica Col? , Tanto, & Certamente, & 
alcuna uolta fa diraoftratione di fdegeo, o di difpregio, co» 
me appretto il Boc;Si,tu mi credi con rue carezze infinite lu- 
fingare ? A ual ancho la Che , o la Fin che , come nel detto 
Boc:Nó fi ritenne di correre. Si fu nel a calici Guglielmo (co 
me fi legge ne tetti antichi) A alrrouc Ne mat ho hauuto ar- 
dite di trarlo lucri (intendendo il capo) Slittato di chia- -/ 
ro.alcuna uolra tta in ucce di nome come, il Si,e’l nò, nel cor 
mi uacilaua , A quàdo V nel principio dcll’oratione tta in ue- 
ce di Perciò^ O uero.A Per laqual colà: A quando fi accora 
paglia co fatto, fatta, Ac, ciolr Si fatto, Ac.come al Tuo luogo* 

S I.che lemprc fi accópagna col uerbo,A non mai Se.A allhora 
nó i-aduer: ma particella legata couetbi pafsiui urperfonaH 
Era’l gior ch’aT fol Si fcoloraro i rai, Ac.i. Che foglia uerdc 
t nó Si rroui rn lauro. 17. Tal che natura, e’1 luogo Si ringra- 

zia. i.Sc nó che forfè Apollo Si difdegoa.j.Si tramato t’I fol 
le mio defio. ;.Sol per uemr al lauro, onde Si coglie Acerbo 
frutto.;, il pianeta) Ad albergar col tauro Si rirroua . Onde 
ral frutto. A dmilc Si colga. Onde Si feede poetando, A pog- 
gia. Tutte le notti Si lamcta Apiagne. f.Sc la mia uita)Si può 
tanto fchermir.d.Et co molro penfier indi Si fucile, fiche te- 
mo del cor, che mi Si parte. Che non fa oue Si uada, A pur St 
partc.Che le lagrime mie Si fpargan fole.p.Son animali di fi 
altera Vifta;chc’ncótr’al fol pur Si difende. Vcrgogn&do tal 
gor.ch’anchor Si racccia Dona p me ucttra bellezza in rima 
ma.io.Có lei fofs’io da che Si parte il Sole. Er nó Si trasfor- 
mane in uerde Sclua.i 1. Perche cantàdo il duol Si difacerba» 
«j.in lui Si fpecchia.per che’l peccar piu Si paoenre.Chend 
ben Si ripéte.in c’huó fàggio Si fide.i7« In una fonte ignuda 
Si ttaua.18. Piu di me lieta nó Si nede a terra Nane. Ne lieto 
piu dal career Si diferra Chi, Ac.ip.A chi di lei Si noma.xo. 
Siuarca.Si pieghi. xi.ch’Italia Si detti. 1;. Si mira.zf.Si ero- 
0i.17.S1 diparte.Sc S 1 pofaflc*Si ga ttrDggendo.18.Ac. * 

GGO iiii 
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S I , in uece di Coff particella affertnariua Lafificut. Si uedret» 
chiaro poi i come (ouente, Ac. 19. Che rnenan gli anni miei 
Si rodo ariua. 18. S- torto come auen che l’arco fcocchi 
Buon fagirtano Lati qu.im primum.7 7. D’crror Si nuouola 
mia niente Ir piena. 146. Onde Si bella donna al mondo 
nacque.!. (Sre* 

S T pamcelia ch’affama , in uecedi certamente Lat: certe, ira. 
Larto ch’i ardo A altri non rne’l crede Si crede ognihuom 
•i.certe. if 3. Laflo non fo : ma Si conofco 10 bene Che, Ac. 
jro.Di fc nalccn Jo a Roma non fi grafia A giudea Si. in uc- 
ce di Ma Lar:(ed.i. 

SI C O M E , in ucce di coli' come, A piu per ornamento, che 
per nccefsità.Ma ben oegg’hor.Si come al popol tutto Fano 
Ja fui gran tempo. 1. Poi legai rò Si come a lui nc’ncrebbe. t j . 
Forf.jSi comc’l Nil d’alto caggédo Col gran lìiono,Ac. 40. 
Si come ralhor fole Trouo.Ac.66 Io fon già fianco di pen- 
far Si come I miei penficr, Ac. 69. Pianfe per gliocchi fiior S» 
Com’bfcrirto. S 4. Si com'hora 10 comprendo. 96. Si come 
piacque al noftro eterno padre.93. Conobbi allhor,S' come 
in paradifo Vede l’un l’altro.ioo.Signor mirate come’l tem- 
po uola, Et Si, come la iuta Fugge.114. Si come a cui del ciel 
non d’altro cale. 1 fi. Di fuor, Si come dentro anchor fi feri- 
te. 108. Si come eterna uita b ueder Dio. if 1. Ch’un di cac- 
ciando Si cum’10 loleua.17.Ac. 

S I , in uece di Tanto j Lat;fic,adeo. tam. Si ch’a la morte in tm' 
punto s’arriua.i7>Si b debile il filo a coi s’artene La grauofà 
mia ulta. jt. Si pofTente b’1 uoler.che mi rrafporra. 66. Per 
fuggir de fofpir Si graue fomc.69 Si me duro j lafciar l’ufata 
uia. Io fon S» fianco lotto’l fjfcio antico. 7 j. Si ch’apcna fi» 
mai.chc’l parto chiuda. 7 f • Et Hambal poi) Vide fortuna for 
fi Si molerta.84.S1 dolce lume ufeia de ghocchi fuoi.Si lunga 
guerra i beghocchi mi fanno. Ri fplcndo Si Che, Ac. Et l’ima 
gioì lor fon Si cofparte. 89. Che quando fofpirando ella (or* 
ride, M’infiamma Si, che oblio Niente apprezza. 108. ma Pia 
gordo Voler, ch’b ct co A Tordo Si mi rrafporra. izi. fc mie 
rime intefe Fofsin Si lunge. 119. La uita , che trapparta a Si 
gran falti.i;o.L’opra b Si altera Si leggiadra,A noua.i j j.Ec 
Si egual a le bellezze orgoglio. 141. C’ha Si caldi gli fpron* 


Si duro il freno. 1 4;. Le note non far m3i )Si foaui,& quere. 
«47. Et c fi fpcnto ogni benigno luine.4-quai donne Furo» 
materia a Si giufto dil’Jcgno. 1 6. Breue conforto a Si lungo 
■attiro. 1. a tanto. 7. &c.ra’a uoi non piace Mirar Si bado eoa 
la mente altera. 11. Nc mai in lì dolci, o in Si foaui tempre ri- 
fonar leppi. 1 f .Fuggoima non Si ratto.chc’l defio Meco no® 
nenga.9.Le uite (on Si corte, Si graui 1 corpi, & frali. 3 u i fa- 
rò forfè un mio lauor lì dopp10.36.Si grauemente t opprej- 
fà,& di tal Toma. 4f. D’error Si nouo la mia mente é piena. 
1 46.C11C per lo noftro eie] Si altera uola.149. &c. Si Alro.1. 
tant’alto.7.ifo.ifo.z6S.(&c. 

S 1 C H E, in ucce di tauto.di tale, tal méte, di maniera, &c.Lat: 
adeo ut, ita ut, Tic . Si ch’io cangiaua il gtouenil afperte.i.tal. 
ij.Siche’lfocodi Gioue In parte fpcnlc. » 9 . Ben che’] mio 
duro Scempio Sia Icritto altroue Si 3 che m illc péne Ne fon 
già ftanclie.f {.Seco mi tira Si, ch'io non foifegno Alcun gio 
go mengraue.z4.&le chiome Mi piacquenSi, ch’i l’ho di- 
nanzi a gliocchi.x6.Pon man) Si, che la ncgh ; itofa cica del 
fang°.4f.e’l penfier imo.Ch’c io 1 di lei S*,ch’altra non u’ha 
parte.fi Si.c’hauendolc reti indarno tele, Il mioduroauer- 
fariofenefcorni.r.di maniera, &c.f 3. Poiuolòfuor delaue 
duta mia Si,ch’a mirarlo indarno m’affatico.74.Si,chc’J cor 
laflo altroue non refpira.i.talmente , &c. 90. Amor fortuna, 
Ac.M’affiigon Sij ch’io porro alcuna «olia Inuidia,&c.io«. 
Da iodi in qua mi piace Qjicft’hci ba S13 ch’altroue non ho 
pace.106. Amor armato Si,ch’anchor mi sforfìa.Et del caldo 
dclìoj M’infiamma Si, che oblio Niente apprezza.108.H0r 
uiui Si, che a Dio neuengaillczo.iij. 

Er fenza la Che . Si dolce il 1 del mio amaro la radice , id cfl 
talmente. 177.&C. 

Si che, Si come, Si ben, Si parte, &c. uedi a gli Tuoi luoghi. 

Sia del uerbo edere . Oae lia.chi per proua intenda amore Spe- 
ro, <Src.a i.Chebcnch’i lìa morrai corpo di rerra.ii.Bcnchc’l 
mio duro fcempio Sia fcritto altroue. *3. Ben che da tal, che 
Ac. if. ou’io Cu in peggio, o’n riua. 17- Che con Gioue da 
oinlaognia altra della. z8. di che tempre Sta la mia uira.jo. 
Dicendo, perche pnua Sia de l’amata u1fta.31.Et dou’io pre- 
go, chc’l mio albergo fu.jf.Bcn che di li bel fior fu indegna 
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l’hetba. 19. Quandoché fia ? fin ch’i fi a dato in preda. 4 j«' 
Pju ch*i mi fia. 44. Er temo no’l lecondo error fia peggio. 
49. (auegna mi fia tardi accorto) 49. Brncderro ha’) gior- 
no, fi. Amor) Sia la mia (corta. 66. Non per ch’io (ia fe- 
dirò anchor del fine. 7). oue di fpirro priua Sia la una car- 
ne. 7 4. Pcfo terreo non fia piu , che t’aggraui . Et mi fra di 
folpir tanto cortc(e.79* Non fia 2oppa la lcgge.87. Dou’io 
btamo, & raccolto oue che (ia. 83 . Etfaiàlcmdrefìn , che 
le fia m braccio. 96. Er non lafoa in me dramma , Che noa 
fia foco , & fiamma, ica. Italia mia ; ben che’) parlar fia in- 
darno. no» (Qual 10 mi(ia) ut. Morte , o merci: (ia fine al 
nnodoloie. ijj. Hor fia , che può. 141. Et qua) ha piu , fa 
dubbio a l’intelletto. 14S. tk o pur non moMto Glifia’l 
uno ingegno, ifo. Ch’i non fia d’ita , <S di dolor compun- 
to. if 7. Et dal mio lato fia Paura , & gelofia . Sia pietà per 
me morra & cortcfia. 160. Se uol dir che fia furto. 16). Che 
quand’i fia di queffa carne feoffò. t7t. oue ch’i fia Felice m 
carco. 176. Non fia dal uoler ninfa. 184. Ben ch’i non fia 
di quel grande honor dcgno.tS6.crranre fia’l mio fide. 187. 
chc’nnanzi tempo (penta Sia l’alma luce. Et falla fia mia fri- 
tta opinione . Non curi , che li (ia di loro in terra. 190. Ve- 
ra honeffà che’n bella donna fia.t9f. Er cofi per ragion con- 
uen , che fia. 196. Non t’apprcfiar ; oue fia n(b,o canfo.106. 
Ets’egliEuer,che tuapotenfia fiaNclciel fi grande. 107. 
Dal laccio d’or non fia mai , chi mi (ciocia. 109. & io fia 
fuor di rant’affanno. 214. Donna ; hor E in cielo , 8 c an- 
chorparqui fia. 218. Hor (ia qui fine al mio aroorofo af- 
fanno. 221. Pregate, non mi fia piu l'orda morte . Ben 
chc’l mortai fia in loco ofeuro , & baffo. 2 fi. Che di que- 
lla mifcria fia partita. 26}. Ou’10 fia m qualche uilla.267. 
&(èla ffanza Fuuana ,almen fiala partita honeffa. 272. 
Bencn’10 (ia terra. 27 f. Ch’apena ofo penfàrtnon ch’io 
iia Ardito di parlarne. 519. Hor che (ì fia , difs’ella. 3 i6.Do- 
po la lunga eia fia’l nome chiaro. 347. Che fia in memoria 
eterna il nome loro. jfo. qualunque fi fia. 331. 

S’a in uece di fu. Pero (ia certa di non effer fola.6 j. 

SI ALTO aductbio : uedi ad Alto. 

. • * 1 . -.-. isauia 


Siam f fa ucce di forno . Se tior Siam 'giunte a tale , Che cotte! 
batte l’ale. 99. Liete foni per memoria di quel Sole. \7 J» 
Veramente fiam noi polucre,# ombra, xrx. Si che fon» 
fcco al fine del tuo corl'o. 164. Che tutti Tuoi macchiati 
d’una pece. 197. 

giàmi, ideft mi fia . Su'tmi a l’incontro , Se quale Ella i nel 
cielo, Scc. xfu 

Sian , cioir Ciano . Pero dolenti anzi che fon uenute l’hore del 
pianto. 7-Pcrche ti fian mcn dure homai le ftrade.xo.Qnan- 
10 fian da prezzar conofcer dei. ir. Et benedette fon tutte 
le charc. s x. Non fian da lui le lagrime contefe.79.SY] dif* 
fi 1 ch’e miei di fian pochi , Se rei . Svi difsi j cielo Se terra» 
huomini & dei Mi fian contrari. i 6 c. Che non fian tutte uà* 
nità palei!. 31 7* 

Siate . Pregoui fiate accorti. 7. Et fiate homai di uoi ttetto pio 
auaro. f o. 

S I B I L L A , o Sy bilia. L’anriquifsimo albergo di Sibilla Paf- 
/andò, Ac. intendendo la Cumaua , il cui albergo c cauato 
folto il monte Barbaro.) 1 1. 

SI CHE. uedi a Si , Ar a Che a i luoghi loro* 

SICHEN inaolatore della figlia di Iacob , che per do con 
tutta la fua gente non rettò impunito .Vedi Sichen , e’1 fuo 
fanguech’c meichio Della circoncifion , Se de la morte, E’1 ■ 
padre ìrcoho.c’l popolo ad un uefchio.i9f . 

SICILIA Ifola perfetta di tutte l’altrc Ifole , Se per antichi* 
là tutte l'alrre auanza , Io quella (u prima trouata la Come* . 
dia . Acchilornaui Fia Sicilia , Ac Saidigna ruppe Ac ipar- 
fe.330. 

$ I C I L l A N . Il buon Re Sicilian ; che’n alto ìntefc , Et lun- 
geuide,& fu ucramenteargo.t.il Re Roberto.337. 

SICILIANI. ei Siciliani , Che fur già primi , Se quiui eran 
da Sezzo.intendendo de compoficiton Siciliani, fenza al tri- 
mente nominarli.) 30. 

SICILIANO. L’antìquifsimo fabro Siciliano, id- 
ei! Vulcano. 37. Scilla) Clic del mar Siciliano infamia foC- 
fe.rp). 

SI COME, aedi difopra alla particella Si. 

Sic in acce di fia. Dille il bafeiar lic’n ucce di parolc.»£f. 
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Siede.!, ripofà,rta a Jagìo,fi pone E’1 Mo.oue a gran di penfoft 
fiede Madonna. 8 j. «Se ella in treccie, c’n gonna Si ficdc.too. 
Oue fi fiede a l’ombra.ioi.Sc’n fra duo poggi fiede ombro- 
fa ualle.i. porta, o locata.nf .«Se cofi bella riede Nel corJA la 
mia lingua qnal dentro ella fiede Dimortrarla in palcfè ardir 
non haue.i.con qual roacrta fiede nel cuore.* iS.Qual mira- 
colo 1: quel , quando fra l’herba Qjiafi un fior fiede? 157. A 
al goucrno Siedc’l fignor.anzi’l nemico mio. 1 fi. Onde a chi 
nel mio cor fiede monaica Son importuno. 180. colle , Ou* 
hor penfàndo , & hor cantando Siede Q^uclia.i 3f . Qjiellaj 
che fiede il cielo.e'n terra giacc.zzo. Nclmczo del mio cor 
madonna fiede. 119. 

Sicmo, o Scino in ucce di fiamo . uedi Scmo. 

Sicn,in ucce di fun . Che di lagrime pregni Sien gliocchi miei* 
33. Et ficn col ccr punite ambe le luci. 34. Piacerai alracn, 
ch'l mici fofpir ficn, quali Sopra’l Tcueroj&c.uo. 

Siete.i.fute. perche meno interi Siete formati, & di minor uir- 
tute.7. aueoga ch’io non fora D’habuar degno, oae noi fola 
fiete.39.0nd*io configlio uoi.chc fiere in uia Volger i parti. 
7 7 .Voi fietc hor qui : peniate a la partita. 114. Ma 10 u’an- 
nuntio,che uoi fiele offdì D’un graue, Ae. Non fate contra'l 
uero al core un calo Come fiere ufi.34jr. 

S 1 P H A C H Redi Numidia , che umto da Scipione in Afri- 
cane ne mori* m pregione in Roma . Vidi Siphace pan a fi- 
mi] fcempio.jj j. 

SIGNOR, cclcrtule^ciob in uece di Dio. Hor uolge Signor 
mio l'undccim’anno Ch i fui, Ac. f Signor de la mia fine, A: 
de la u1ra.73.Ma tu Signor c’hai di pictate il pegno.169. Si- 
gnor mio che non togli Homai dal uolto mio querta ucrgo- 
gna?i99-A pie del Tuo, & mio Signor eterno. ifS. Merci di 
quel Signor, che mi die foiza a 6 4. Menami al fùo Signor al- 
Ihor m’inchino Pregando,Ac.Et al Signor ch’i adoro, & ch*i 
r iograr io. 17 i-Damm 1 Signor, chc’l mio dir giunga al fegno. 
174. Signor, chc’n quefto career m’hai rinchiudi. 171. E’1 
parta in tutto dal Signor di (opra . Come piace al Signor, 
che’n cielo rtalsi.Et indi regge, & tempra l'untucrfo.3i6.R.i- 
fpolì,ne] Signor , che mai fallito Non ha promefla a chi fi fi- 
da in lui.349.ued1 Dio. 


$ I G N O R in nece «fi Amore . A farmi lagrimar Signor mi* 
nedi.xf .quella fpada) Che fece al Signor mio fi lunga gaer- 
rr.xo.Quefti pofer filentio al Signor mio. *9. Queftc uoci 
«nefchine } Non graui al Signor mio, per ch’io’l npreghi.f 8. 
che l’imprefe Del mio Signor oitroriofe fanno;7<>. In quelli 
pender laflo Notte, & di tiemmi il Signor noftro amore.*)!. 
Vidi una donna , & quel Signor con lei, Che fra gli huomini 
regna, & fra li Dei.9 j.Fa di me,& di te Signor uendetta.xoo. 
Piangea madonnari mio Signor, ch’io fofsi Vollea ueder- 
la.ij 4. c ’1 fuggir ual niente Dinanzi a Pali,che’l Signor no- 
(Iro ufà.i+ó.Difconuienfi a Signor l’cfler fi parco. i«S+.Ho- 
ra nc’l mio Signor ne le mie note pon far,&c. 18 j. L’alto Si- 
gnor dinanzi a cui non uale Nafcòder,&c. x84.Hoferuitoa 
Signor crudelj&fcarfo.x? $ .Qjiefte fei uifìoni al Signor mio 
Hanfatto,&c.t)9. Vedeua) 11 mio Signor federfi , & lamia 
donna. xf4. Del cibo onde’l Signor mio Tempre abonda. 
xf 7. Fatto Signor ,& Dio da géte uana.xSj.Q^uefto Signor, 
che tutto’l mondo sforza. 198. Horquiui triompho’l Signor 
gentile Di noi. $04. Volea dir io, Signor mio fc tu oinci Le- 
gare i con cortei. $09. 

SIGNOR temporale.Tujche da noi Signor non ti feorapa- 
gne.i.il S.Stephano colonna. S’Vn Signor ualorofo antico, 
& faggio. 4 f. Le donne lagrimofe) Gridano Signor noftro 
aita aita.intendendo Nicolo di Renuo. 47. La guanciajRi- 
pofate (u l’un Signor m io caro » metter Lancilotro Piacenti- 
no intendendo. jro.Gridando d’un gentil defireauampoCoI 
Signor mio. x. ad nn Signor Orfo. Si. Pero Signor mio caro 
haggiate cura, Che, ^.intendendo il S.Stephano colonna il 
giouene.S; .Vedi Signor cottele Di che huei cagion che era 
dclguerra.i.ilS.Banaro, oche fi fofte.m. Signor mio caro 
ogni penficr mi tira Dmoto a ueder boi . intendendo, il ne- 
feouo lumb:altri dicono il S.Stephano colonna, & altri.xox. 
Q ne lla, chc’l fuo Signor con breue chioma V a leguitando. 
oofc Mithridate Re di Ponto.X94* & gouerno Siede’l Si- 
gnor anzi nemico mio.mtcndcndo il fenlò,o uero l’appetito 
irragioncuole.ifi. 

3 1 G N O R . in piu: Signor mirate come’l tempo uola.ìnteo- 
dendoi (ignori Italiani. xx 4. ‘ * 


S I G N O R E in ucce di Dio. Ch’i ueggia’I «io Siggnor & la 

mia donna. 160. 

S I G N O R E . in ucce d’ Amore . Ch’a patio a patio b poi fat- 
to Signoie.5'4. Che pofs’io far temendo il imo Signor? \xf, 
q nel antico mio dolce empio Signore Fatto citare, &c.i6f 
&uedrai meglio Quando ha tuo, come ncftro Signore.!» j. 

S I G N O R E in gencrc.Charita di Signore amor di dóna Son 
le catcnc.intcndedo il S. Scephano colóna,dr M. Laura. 101; 

Signoreggia. t.dominia,. Amor ne 1 alma ,ou ^lla tìgnoreggia 
Ra cecie il foco. 9 x Indi mi fignoreggia.indi mi sforea.xi4. 

S 1 G N O R 1 A.I mi rimango in Signoria di lui.i.in arbitrio, ia 
uolontà.j. Che Signoria non hai fuor del tuo regno.i.domi- 
nio.xo8.Et di uil Signoria l’anima ancella.ido. 

SIGNORIE. Patlan le Signorie.patlano i regm.x4d. 

S I N O R I L E . Q^uel * chc’n fi Signorilc’n ti faperba V irta 
uien prima.i.in atto di fignore,& altcro.186. 

SIGNORILI. Venere , c ’1 padre con benigni afpetti Te- 

nean le parti Signorili & bellc.i 4 i. 

S IL E N T I O, lì tacere, il Zitto, &c.Quefti pofer.Silcntio al 
fignor mio.j9- In Silentio parole accorte de fogge. 88. Raro 
un Silcntio , un folitario horrorc D’ombrofa felua «ai tan- 
to mi piacque. i4f . Et un atto , che parla con Silcntio.i70« 
Perlo dolce Silcniio de la notte. 18 1. Porto hai Silentioa 
piu foaui accenti ; Che mai s’udiro. xt7« E ’1 parlar rotto, c 1 
fubitoSilentio. joo. poi mite Silcntio Qjaellc labbra rota- 
te in fin ch’io difsi.jxi. 

S I L L A , nobililsimo cittadino Romano . L’ira cieco del tut- 
to. non pur lippo Fatto hauea Siila , a 1 ultimo 1 eftinlè.i 78. 
Siila Mar o,Ncron,Gaio.& Mcfcntio.tutti i crudeli huoroini 
intendedo.} zi .altri fenuono Sylla, come che fia uoce greca. 

SILLOGISMI, fimo pungenti , de fiottili argomenti di co- 
fe dubbie . Porphirio ,che d’acuti Sillogifmi Empib la dia- 
lcnc.1pharcrra.j40. 

SILVESTRE, de Silueftro deriuato da Silua . FereSiIae- 

rtrr.116. 

SILVESTRO. Ond’10 fon fatto un’animal S'lucrtro.ii8. 

Simiglia, dr Somiglia. ì.aflcmbra . Che fol fc rtefla , de null’altra 
fimiglia.ijd. 


4 X 4 

S I M I L , eio'e cnnforme, tale, eguale, cofi, &c. Ma Tempre l’un 
per l’altro Simil poggia. 40 . 0 quella , o Simil indi accela 
luce. 89. & martiro Simil giamai nefoluidcneftclla. ixx. 
Simil non credo .che lafon portaflc Aluello. 17 f. Sai Va- 
lentinian , ch’a Similpcna Iracoodufic. 178. Ch’l fon in- 
traro in S mil frenefia. 186. Non uide un Simil par d’aman- 
ti il Sole. 187. Che Simil ombra mainonfiracquifla.xjS. 
Non fu Siimi bellezza antica, o noua. xf j. Ma chi ne prima 
Simil nc feconda Hebbe al fuo tempo, xy 7. Cui ne prima fii 
Simil. ne feconda. X76. Con piu altri dannati a Simil croce. 
19X. Ch’ai mondo non fu mai Simil famiglia. 33X. VidiSi- 
phace pari a Simil fcempio. j j j. 

etnei piu: pouere uiuande Simil a quelle ghiande Le qua, 
dtc.alcuni tedi hanno Simili a quelle ghiande.4x. 

SIMILE. Onde tal frutto, & Simile fi colga, f . Simile al fuo 
fartor flato ritene. 17. Pace) Simile a quella ,chc nelciel 
eterna. 68. Se come i tool grauoft affanni fai Coli fapefli il 
mio Simile flato.x74« Simile nebbia par , ch’ofcuri , & co- 
pra , la chiara fama,&c.X9f • 

S I M l'L E per la rima . ch’altro ueftigio Lamprede al core,& 
& fece’l fuo Simi'Ie:& lo accorda con gentile.x69. 

S 1 M I L E M E N T E ì del ucrfo per far una (illaba 
di piu . Similemente il colpo de uoflr’occhi Donna fen- 
dile. 77. 

SIMILMENTE Lat:flmiliter. Pero fignor mio caro fug- 
giate cura. Che Similmente non auenga a uoi.Sf . 

SIMIL I.la mefa ingombra Di pouere uiuande Simili a quelle 
ghiande , Le qua fuggendo tutto’l mondo honora. altri tefli 
hanno Simil a quelle ghiande.4X. 

SIMON da Siena pittore in que tempi famofo , il qual fe- 
ce il ritratto di M. Laura. Ma certo il mio Simon fu in pa- 
radifo Onde quefla genti] donna fipatre. Quando giunte 
a Simon l’alto concetto Ch’a mio nome gli pofe in man lo 
ftile, &c. 71. 

SIN, ciol In fin,o In fin,Lar:ufque.ued> In fin. 

SINESTR.A in ucce di Siniflra per far la rima . Et quella, 
che la penna da man delira) E ’1 ferro ignudo tien da la S ne 
flra.x93.uedi Siniftra. 


3 1 N G V L A R.i.unlco, folo, *e. da me Aedo diaifo Et fatto 
Smgular da l’alrra gente.i.folo,* fcparato.xn.Vn SmguUr 
foo proprio porramcnto.x9S. 

JING V LARE. Leggiadi ia Singolare,* pellegrina.168. 

S I N I S T R A , che luogo dinota , cioè la banda rnanca.Del 
mar Thirreno a la Sinifiia nua. f6. Camilla, & laltre andar 
nfe in battaglia Co la Sin idra fola intera manna.i.cò la ilari* 
ca,o con la manca mammclla.309. 

SIRACVSAN, cioè Hierone Siracorano.Hieron Siracufan 
conobbi, c ’1 crudo Hamilcare,*c.ucdi Hicron.j 33. 

SI RIA regione , hoggi Soria.Eraui quel ,che’l Redi Siria 
cince D’un magnammo cerchio • intendendo il Re Antio- 
cheni 9. 

SIRE, cioè Signore, o Maeilro , * meta: Dio.Contra’l buon 
Sire, che l’humana fpeme Alzò ponendo ramma immortale 
S’armo Epicuro, &C.3 41. 

SIRENA meta. in ucce di M.Laura. QueAa fola fra noi del 
cielSirena.140. 

SIRENE; fono moAri marini fecondo fauoleggiano e poe- 
ti . Dal troppo lume, & di Sirene al fuono Chiuder gliorec- 
chi. 164. 

S I T O.cioè luogo. Quando dal proprio Sito fi timone L’ar- 
bor,*c.j 7 . 

Smaglia.i.apre , & rompe . Concia colui , ch’ogni lorica fma- 
glia.309. 

SMAGLIATE. Et membra rotte, & Smagliate arme , & 
fede.? 30. 

S M A L T I.Er que beghocchi.che 1 cor fanno Smalti. t<J8. 

SMALTOi materia aduila atra al pingere.il mio cor) Fat- 
to hauean quafi adamantino Smalto.! 3.Lafciàdo, come fuol t 
me freddo Smalto.36. Vedere, che madóna ha’l cor di Smal 
to.f S.Chi uerra mai, che fquadre Quello mio cor di Smal- 
to.ioi.I cori & gliocchi hauea latto di Sroalto.308. 

Smarrir, cioè non perder del tutto. Smarrir porta il fuo naturai 
corfo.it. 

Smarrii’ . Chi fmarrit’ha la Arada, torni indietro.i.non perdu- 
ra in rutto. 8 5 . 


Smarrita Noftra natura .4. Et nifi il per la uia quali Smarrì* 
Ca.40.Che la Arada del ciel hanno Smarrirà. 194. 

S M A R R I T O.i. impaurirò . Non giacque fi Smarrirò ne la 
ualle Di Tercb.ntho quel gran PhilifteoAcui rutto Ifrael 
daua le (palle, <Scc.?i 4. 

Sroamto.i.quafi perduto. Al buon reftor) Radere honor, ch’era 
(marmo in prima. xo.Moft/ando altrui la uia j doue fouenre 
Forti (marmo,# hor tei piu che mai. 9). 

SMERALDO pietra prenota noia . che di colore Ogol 
Smeraldo hauria ben uinto A ltanco.176. 

S M I R N A città nella minore Alia, che iccondo la piu cele* 
orata opinione fu patria di Homero principe de poeti, cofi 
detta da Smirna moglie di Thcfco Thcflaio.E* colà da ftan 
car Arhene Arpino,Mantoua,d: Smirna. intendendo Home 
ro per Smi ma. 18 8. 

SMISVRATAMENT E. 1. lenza mi fura. Come chi Srai 
furatamenre uole. J09. 

Smorfa , cioè leua il morfo di bocca, & mctaihbcra. Sc’n breue 
non m’accoglie, o non mi Imorfa.ij». 

Smorfo. Ne pero fmorloi dolce in clcan hami.i.lcuodi bocca» 
cioè Icioglio.if 4. 

S M O R T A. 1. pallida A come color di morto . & io per farle 
honorc Molsi con fronte reuerente& Smorta.^. 

SMORTO .1. pallido , &c. Fermo le piante Sbigottito , A 
Smorro. 8. Ond’10 diuento Smorto. 69. Tutto di pièta A di 
paura Smorto.»#»» 

Smoua.i.nmoua . che lagrimando , Pregando , amando , talhor 
non lì fmoua.iot. 

S N E L L A,& lineila, cioè agile, ucloce delira, filetta, (chieda, 
diritta, &c.Et Menalippe , & ciafcuna lì Snella Ch’aumccrle 
fu gloria al grande Alcide . 3 jf. 

SNEL LE. Ne per bei bolchi allegre fere, A Snelle.» ji. 

SNELLI. Giu per lucidi frelchi dui A Snelli.* 7 ». da piu bel 
piedi Snelli, Da la perfona fatta in paradifo Prendcaa aita i 
miei fpirti.xdo. 

Snetuo.i. prende o caua i nerui - In fin , ch’i mi dilbflo , (beino, 
o (polpo. if 4. 

Snoda,# dilòoda { cioè (doglie • Come fanciuJ ch’arma Voi* 
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ge lalingua , & fnoda. ioj. Apri tu padre ,<*n tencrifci , ^ 
fnoda 111. - 

Snodi. Che morte fola fia, ch’indi lo fnodi.ijrf. '/>hV 
Sò j & (accio che non ì: Thofcano, ufato già ne oerlt da piu an- 
tichi t del uerbo Papere, de particella , che afferma \ Se Tempre 
ut s’intende io . ciol io fo . Et fo ben , ch’i uo dietro a quel, 
che m’arde, io. AI(n,cheuoi,fobenche3io* m’inrendc.60. 
Et lo ch’altri che uoi neflun m’intende. Si. Lallo ben fo, che 
dolorofc prede Di noi fa qoe]la,&c. So come 1 di, come i mo 
menti, Se l’horeNe portan gli anni. 84. Et fo,ch'i ne morrò 
neraceraente. 1 x 6. Et fo che del mio mal ti pefa Se doic.xof. 
Etto far lieti & trilli in un momenro.X4i. Da indi in qua fò 
che fi fa nel chioftro D’amor.x97. Hor fo,come da fé il cor 
&dilgiunge.x98. Et lo, come in un punto fi dilegua, Et poi lì 
Iparge perle guancie il fangue. 199. So, come Ha tra fiori 
afeofo l’angue. So de lamia nemica cercar J’orme . Se lo in 2 
«jual gaifa L’amante ne l’amata lì trasforme « So fra lunghi 
iofpir 1 Se breue fila cangiarle. So feguendo’l mio foco : St 3 
quello che fogne, x 99. In fotama (o,com’l incollante, <Src. Et 
io 1 cofiumi, &c. 300. Altri lo, che n’hara piu di me doglia. 

31 f -Dille ; Se fo, quando’! mio dente leinorfe.jid.Vid’Hip* 
pia il uecch lerci .che già fu ofo Dir t lo tutto. 3 40. 

IO SO. Ond'io fo ben.ch’un amorolo fiato in cor di don* 
na poco tempo dura.i 43. Amor i ’1 fo ; che’l prouo.154.co- 
è’io fo bene. x 39.I fo ben qucl.Sh’io dico . 3 7. 

SO io b:n t ch’a uoler chiuder in uerfi Sue laudi. x 5 . 

So con la negatiuaNo^&Ne.&nonfofarfcheuniDi luoghi 
tenebrofi,<Xrc. io. Come, non fo t pur,<ftc.if.uie,ne fi lunghe 
Cercar non fo.30. Ne fo.quant’ìo mi urna in quello fiaro.31. 

Et non fo ,Vio mi (peri. 34. Nefo bmancho, che di lei mi 
creda. 43. Che s’afpctti non lo. nr che s’agxgni. 4f. Lallo 
no’l lo, ma fi cncofco 10 bene Che,&c.f o.Q^ual umeerà non 
fo. f 1 non (ò douc ) Laflo me, ch'io non fo in qual parte pie • 
ghi f r-E’l làngue fi nafconde.i non fo doue.59. Ne fo quaq 
to fia meco il fuo foggiorno. 7». Non lo (e uero o fallo, mi 
parca. 7 9 Hor par, non fo perche ftclle maligne , Che’l cielo 
in odio n’haggia.i 1 x. ( i non fo per qual fato) u 7. Ch’i me» 
,defo ao nò fo quel ch’i mi uogl10.118.Che fia di noi no fo.if i T 
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Non (o t'ìl creda.t 41. A coi non (o. s’al mondo mai par u>f-> Z 
fc.if o.Rafto per man d’atnor, ne fo ben doue. if j.Non fo, 

$’i me ne fdegni. 16 1. £( non foche ne gl tocchi. 170. Ch’i 
noi fo ripensar, non che ridi re. 175. Qual non fo,s’alcun mai i 
onde lolcaflc. »7f. Q.ual non.fo gia.lè,drc. 176. Non fole 
guerra, o pace a Dio mi chieggto. t 36 . (Laflo non fo, che di 
meileUoellitBe. 190. Ne fo che,mc ne penfi, oche mi dica. 
I9i- Q. ua ! celcftc non fo nouodtfctto.193. Ne foche fpatio 
mi fi delle il cielo.xoo.Ond’hor non (o d’ulcir la uia,ne Par.» 
fe.i4i.Pianfi & cantai;nonfo p>u murar ucrfo.xrS 1 nonfo 
fe le parti faran pari. X7 4- Ma non fo’ncomtnciar lènza tua 
aita. X7f • qual 10 non fo fe mai Al tempo de giganti folle a 
Phlegra. |if. Nonfo, fe miglio/ duce, ocaualliero. 330. Et 
doler mi uoirel , ne fo di cui. 349. Quando ciò fìa non fo* 
(allei propr’clla.3 f x. 

IO io ucce di fon . Et del coatinuo lagrimar fo fianco . altri 
leggono , fon ilanco. 74 - C 

5 O A V E , ual dolce , cioè piaceuole , molle , benegno , &c. 
ma non quanto al gufto , come foaue cibo , uiuanda ,&e- Z 
ét quello trouo non lolo efTere oficruato dal Petrarca , ma 
da tutti gli altri buoni autori. & ogni (degno Fa’luederM 
Soauc. xf. Etdelauoce angelica Soauc. f 3. La dolce ui* 
ila , ci bel guardo Soaue. f 9. Empiendo d’un penfier al- 
ee , & Soaue Q uel core . 64. L’aura Soaue . 71* 90. 1 56. 
»i8. Vna chiulà bellezza è pio Soaue. 87. Nc l’cllremo 
occidente Vna fera è Soaue queta tanto, &c. ixi. Et fcar-j 2 
to d’un Soaue , & chiaro lume. 1x7. Del bel dolce Soauc 
bianco , & nero . 131. O Soaue contrada , o puro fiume» 
138. Soaue (guardo . 139. X03. Soaue Foco. ip. Spir- 
to, if 4* Fiamma, xoy. Srame. XX3. Sguardo. »f 7. Con- 2 
forto. i6x. Velo. X78. Lame. 319. Voce Soaue. 140» 
Atto Soaue. 1x4. L’aura Soauc. 137. Acqua chiara , & 2 
Soaue. X4X. Cantar tanto Soaue. x6S. fi Soaue in uo- 
ce . xt 7 . Inuidie par che, che repcnre’l fulb Tronca- 2 
ile , ch’attorcca Soaue , & chiaro Stame al mio Laccio. 
XX3 . Qjjant’io loffcrli mai Soaue , & leue Diftì , m’ba 
fatuo il parlar dolce , & pio , id eli , loaue quant’io fcffèr- > l 
Amai. 3x6. 
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SOAVE aduf t Jn vece di' Soaueme nre « I nidi amor , che bi- 
gliocchi ulgca Soaoe fi j che^c.nS.Qjjel Rofiigmuoljche 
fi Soaue piagne. i ji. 

SOAVEMENTE. Er gli atti luoi Soauemente alteri. 54. 
Moue la Schiera fua Soauemente. 41. Quando uoi a leena 
oolta Soauemente rra’l bel neroe’l bianco Volgete il lume. 
6f .Ma fi m’abbaglia amor Soauemente, Chc.&c 1 » 6. ghoc- 
chi) Come Soauemente ella gli gira. »j 5 . c’I crefpo laccio, 
Che fi Soauemente lega,* (triglie, iff. Oue Soauemente il 
cor s’muefca. 167. Co 1 folpit Soaaemente rotti. 168. Aura; 
che quelle chiome) Cercondi , de moui , & fe m ifia da loro 
Soauemente.i7$.L’aura $ chc’l uerde lauro , & l’aureo crine 
Soaueméte fofpirando mouc.i87*chemi ftrugge Soauemen 
le al Tuo caldo fercno.i99.ouerdi fronde Moucr Soauemen 
te a l'aura eftiua.iif. Solcano 1 miei penfier Soauemente Di 
lor obietto ragionar mfieme. n j. & acque frefche de dolci 
Spargea Soauemente mormorando.» j8.*Drizzai’n teghoc- 
chi allhorSoancmenrc.jij. 

S OA V I.i. benigni, molli, piaccuoli, dolci, &c. Soaui Tempre. 
1 f .Parolettei 1 4 8. Parole.»» i.Fiumi.»9 j.Nidi. » 1 f. Accenti. 
*17. Sdegni.» io. Pi.inre.t jf. Sofpirl.»4S. Verni. 19». Atti 
foau'.9.79.» jo.j jo.S' Soaui Odor.jo4.S1 Soaui Notc.iSj. 
Note fi Soaui. 1 47.Begliocchi Soaui. j».GiiocchiSoaui.68. 
i$».Brllezze Soaui. j9.Venti.ff. Detti.» J4.Di(l.tf6.Sp(pi» 
n.144 Rlme.»»».Aure.»»7.Pcniier.»8j. 

SOCCHI , erano cateamcttfi da comici, il cui dire era humia 
Je.d perciò lì piglia per lo dii baffo. Sciocchi poi ual iropm 
denri in ert i .goffi, & c.Materia da coturni, & non da Socchi.i. 
da infimi & baffi. joj. 

Soccorre, ciób aiuta ,o porge aiuto . Cofi (occorre a ha fila ama» 
ra fpofa.li/' 

Soccorri a l’alma de fu ara & fralc.i7».Soccorri a la mia guer- 
ra. » 7 f. 

Soccorro.Soldi lor V'fia al miojffato(bccorro.67.Diiò;pcrch* 

1 fofpiri Parlando h in tregua, & al dolor foccorro.u> 7 » 

Soccorff.Cofi fbccorlea la fua amata fpofa.i». 

SOCCORSO, lo aiuro,lo aulilio . ch’almen non giunga al 
«no dolore Alcun Soccorfc.tf . & c non troua in uoi Nel efi- 



Ilo infelice alcun Socco» fo.u.O dar Soccorfoa le uircuuaf- 
.flurc.i6.Ogn Soccoifo di tua man s’attcndc.47. Laflocofi 
«n’t fcoi/u Lo mio dolce Soccorfò. ioj. QuclTun Soccorfo 
trouo tra gli aflalri.i jo.Ma celato di fot Soccotfo atra, Vide» 
mi, de. 161. Che pietà urna , c’1 mio fidoSoccorfo.170. Che 
pur agogni 'onde Soccorfo attcndi?i97.Nc croua in quella 
uita altroSoccorfo.xi7.A lui t» uolgi,a lui chiedi Soci 164. 

SOCRATE piiucipe de Philofophi . Quando Socrate, & 
Lelio uidi inficine. joa.Socratc ) Senophon(c i & qucll’ardr.n- 
te Vcc(hio,<Src.}}8. 

SOFFERENZA, la toleranza . Ma Sofferenza fc nel dolor 
conforto. ix?. 

Sofferir per tolerare, & per fopportarre. hauer pacienza, de. & 
per fincopa fi dice (offrir. Quella j ch’amar,*: loffcru nc’n- ?. 
legna.» xf. 

Soffcrfc.i.fcpportò,tolerò,dc. Che tanti affanni mai huono Cot- 
to la luna Non fofferfe,quant’io.i8i.Li mia debile uifta non 
foffèrfe.if f .Chc’l Re foffirrfecon piugraue pena Per (arme 
al feguirar collante,*: forte.x6i.Tal che l’occhio la uilta no 
fofferfe. X91. Che de la uilla ci non fcfferlc 1] pendo, j io. Et 
uiucr 01 bo per amorfe ffeife. 1x9. 

Scfferfì. Di quanto per amor giamai fofferfi. xf . Ma noi occhi 
beati i ond’io fofferfi Quel colpo. 81. d ella citta parlando 
Pahòlche la parola ino lofferfi. 91. Perch’i fcfftrlr ghocchi 
Tuoi da prcflo.9f, & tanti, & lì diucrfiToi menti iui (offerii, 
Ch’ai finc.dciOf.Quani’io fofferfi mai,foauc,& Jjruc D;f- 
ii.m’ha (arto il parlar dolce & pio. 31 6. 

Sofferto.* fo ben quanto N’ho icffrrto , & n’afpetto. xzi. Sai 
quel , che per fcguirti ho già (offerto. 138. Ond’i ho danni, 
e’nganoi affai ff S rfi.3 4 6. 

Soffra ; aliti leggeno Si ffri perche ancho li dice fefféro fofferi, 

& feffera,* per (incopa Soffro , &c. nel prcfentc indicatine, 
uedi il commento del Gefualdo.nelSon:Dolci ire, de. doue 
largamente ne ragiona. Alma non ti lagnar,ma (offra,* fan- • 
ti.i pacienremcnre fuporra.159. 

Soffiri.uedi d lopra Soffra. 

Soffrir per lìncopa in ucce d Sofferire. Di quanto per amor già 
■ai fofferfi^t haggio a foffrir ancho. xf. Ornando nouelìa- 
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Beote lo oenni In terra A fóffrìr l’afpra guerra. xooJ 

Soffrire . Non può piu la uirtu fragile, & fianca Tante uarieta£ 
ti homai foffnre.i jx. 

SOGGETTI in ucce di fudditi, fotropodi,*c. Che foprai 
piu So getti t piu ferocc.f j. 

SOGGÈTTO,* Sobietto,* alcuni fcriuono Suggetro , là 
materia, lo argomento, corpo , A c. Non far idolo un nome 
Vano lenza Soggetto. i. lenza effetto , A lenza (olfanza.nf. 
Alto Soggetto a le mie bade rime. 149. Che’n un Soggerto 
ogni della cofperfe.i.in un corpo. xf f . Et chi di uoi ragiona 
Tien dal Soggetto un’animo genti le. 60. 

Soggetto.idòttopofto.O fidanza gctiljchi Dio ben cole Qjuro 
ro Dio ha creato h aucr (oggetto. 3)4. 

Soggiogar, per fotcomettere,* per fuperare.Che uale a foggia- 
gar tanti paefi? 317* 

Soggiorna. i.mdogia, o rarda , &c. s’a fiaccarle Alquanto olirà 
l’ufanxa lì fotjgiorn.t.i. indugia. 3 47. 

S O G G 1 0 R N I,le habirauoni,Ac.Cofì incomincio a trouar 
prefcnti Le tue bellezze a fiioi ufati Soggiorni. xi6. Et fra 
tutri 1 terreni altri Soggiorni Sola tu folli eletta. 176 . 

SOGGIORNO, la danza, l’habifacolo, &c. Ne fo quanto 
fia meco il fuo Soggiorno.7 x. Et puofi in bel Soggiorno ef- 
fèr molcdo. 86. hor fola al bel Soggiorno Verdeggia . ijri. 
Ch’a l’ufaro Soggiorno Torni la fera bella & maiilueta.tof. 
Che lon fonte di lagrime,* Soggiorno. ìxi. Torna uolando 
al lùo dolce Soggiorno. 14 7. Se per falira Teterno Soggior- 
no Vfcita 1 . 190. perc’habito fi adorno Dal mondo errante 
a qued’alto Soggiorno. Non fali'.r.al cielo, xf 9. A la fanciul- 
la di Titone Correa gelata al fùoautico Soggiorno.!^! l’ufa 
to luogo d’Oriente.xS*. 

Soglia.t.come cconfueto , folito , o in ufo . Facean piangendo 
un piu dolce concento D’ogn i altro , che nel mondo udir fi 
foglia.! 3f . No edendo ci difpodo A far altro di me, che quel,' 
che fogha.i6f.Onde ben che talhor doler mi foglia.303. 

Soglio . Et far, qual io mi foglio in uida fare.8o. Non come fo- 
glio il folgorar fpauento. 9X. Prouan , cora’io fon ptfr quel, 
ch’i mi foglio.9f .onde pur , co*’ io foglio II meglio fc, ch’io 
mi mora amando , * uccia. 14X. Gliocchi foaui.ond’to fia- 
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litio haurr uifa.itfi .Son importuno aitai piu ch’i non loglio. 
iSo.£ i lumi bei, che mirar foglio fpenn.m.l mi foglio ac- 
cular,#: hor mi icufo. 223. Ch’anchor fento remar pur co- 
me loglio Madonna, if 6. Che fc) Amar con fi mirabil fede 
foglio. 179 - Io jchegioird; raluiib non foglio. i Si. 

Sogl'on . La Icra deiìar , odiar l’auoià Soghon quelli tranquil- 
Ii , & lieti amano.191. 

Sogna , de Infogna . de. fe parole fai Sono imperfette , * quali 
d huoro.chc fogna. 41. Ch’aguia d’huom,che fogna, Haucr 
la morte innanzi ghocchi parme.199. 

Sognando . Ma la uifta priuata del fuo obietto Q^iiafi fo- 
gnando fi ficca far uia. 193. E’n tanto pur fognandoli- 
Derrate L’alma , che’! gran defio fa pronra , A leue Conio- 
lai. 30 tf. 

S O GN JjUedi Sogno.Chc quant’io miro; par Sogni, ombre, & 
furei.134.H0r tri fi i auguri, <Sc Sogni, #r penfier negri 189. Ec- 
co quei, che le charrc empion di Sogni Lanctlorro, dtc. i9tf. 
.Errori Sogni & imagine Gnorte Eran dintorno a Parco tri&» 
phale. 303 . Che co la bianca amica di Tironc Suol de Sogni 
confufi torre il ueIo.3io. 

SOGN O, ci! penficro & la’magmatione dell’anima quando 
il corpo dorme ; 11 Sonno poi 1- il dormite . de fono cinque 
fpetie de fogui , cioì Sogno , V ifione , Oracolo, Jnfonio, * 

I hantjfma , le tre pr me fono falfe,#: le due ultime ocre, co- 
me che largamele ne parliamo nella ’noftra Fabrica del mon 
do. Che quanto piace al mondo Ir breuc Sogno, a 1. Beato in 
Sogno , de di languir conrento . dot 10 beato -nel Sogno.», 
beato fognando , de fono due dirtioni ; cioè In & Sogno , la 
In t prepofifione , & Sogno l nome , de non una fola dittio- 
ne come in molti teftì fi lcggc.itf 7. Sogno d’infermi , dt fo- 
la dr romanzi. 301. 

SQL, pianeta illuminante il cielo, & la terra, uedi Sole. 
Era’l giorno, ch’ai Sol fi colorati rat. 1. Son animali) 
chc’ncontr’al Sol pur fi difende, io. In una fonte ignuda Si 
ftaua .quando’! Sol piu forre ardea . i9. Che non bolle 
la polucr <1 Ethiopij Sorto* J piu ardente Sol ; ce.m’io sfami* 
io.19. Qjiamo’l Sol gira amor piu caro pegno Dona di uoi 
pon hauc.atì.A pena /puma in diente un raggio Di Sol.3*. 
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E ’1 Sol abbaglia chi ben fifo il guarda. 40. Come’l Sol Bol- 
ge L’nfiaminarc rote. 4.%. E 1 nauiganu) Gerran le membra, 
poichc’lSol s’afcondc Su’l duro legno. 4). Er corchcrafi’l 
Ì>nl la oltre ond , dce.5’0.& al Sol uenga io ira. f 1. Nc ghiac- 
cio, qaando’l S '1 apre le ualli.f < 5 . Come raggio di Sol tralu- 
ce in uetro.81.S1 come’l Sol co (boi podcnti rai Fa fubiro (pa 
rir ogni alrra (Iella. 97. Se’l Sol leuarli (guardo. 109 Come 
deliache’] Sol copre col raggio.116 &cofi in (u la cima De 
Tuoi airi pcnfieri al Sol (ì uolue. 1 10. Simil giamai ne Sol ui • 
de. ne l’una.izzEt quando'] Sol fa uerdeggiar i poggi. 117* 
Ne coli bello’l Sol giamai Jeuar fi.» zS. Pommi,oue’l Sol oc- 
cidc 1 fiori & l’hei ba.i z 3 . Che luce (cura quanti’] Sol ne fcal 
da t Z9.humej Chc’ncontn'l Sol.quando ne mena il giorno. 
i47.AlmoSol quella fronde, ch’io fola amo Tu prima ama- 
di.ift. Et era’l Sol già uolto al mrzo giorno, tfi. Del’ar- 
bor }chc ne Sol cera ne gtelo.i f 9. Ne pedo dal bel nodo ho- 
ynai dar crollo Li’ue’lSol parde.if f. L’aura foaac, ch’ai Sol 
fpicga,& u bra. ir 6. S’r’l di(si ; unqua non ueggan gliocchi 
mici Sai ch’aro.i 60. E ’1 Sol uagheggio fi. ch’egli ha già fpen 
to Col fuo (plendor la mia uirtu uibua. 167* Vinca’] tuo Sol 
lemie tenebre noue. 169. Co(ì mi fueglio a falurar l’aurora, 
E ’1 Sol,ch’l (eco. Di qual Sol nacque l'alma lucea)rera.i7Z* 
Q.uando ’1 Sol bigna in mar l’aurato carro.174.Et la fua lu- 
ce haura’l Sol da la Luna.iSi. Che’] Sol fi parta, * dia luogo 
a la Luna . E ’1 di fe (lede, e ’1 Sol (capre , ne l’onde.idempre 
de de notte. 1 8 z. Que duo bei lumi adai piu che’l Sol chiari, 
a ji. Al cader d’una pianta 'Moftrando ai Sol la (ha fqu.ilida 
d1.rpe.z34. Leggiadria, ne beirade Tarra nonuide il Sol ere 
do giamai. Z4). Cerne a noi’l Sol . Ce (uà foror l’adombra. 
Z4 4.Et per hauer huom gliocchi nclSol filsi , Tanto fi ue- 
demcn.zrf. Da piu begl rocchi) Che tace a l’oro, e’J Sol pa- 
rer men belli. 160. Nel tuo partir) e ’1 Sol cadde de] cielo* 
X7 f • Vergine bella | che diSol ucdita. x7f.Sc3ldaua’]Sol 
già l’uno , & l’altro corno Del Tauro. z 3 i. Si ratto ufciua’l 
Sol cinto di raggi.34|.Volgerà’lSol non pur anni, ma ludri. 
34 6. Non haur’albcrgoil Sol >n Tauro, o in pefce.jfo. 

Er quando fi accompagna con Neue . Ne giamai neue fott’al 
Sol difparoe.iti.Gioucnc dona Vidi piu bianca, pia fredda 
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elle neae Non p*rco(Ta dal Sol.i5.Che mi ftruggon cofi.co- 
m’al Sol ncue. 17. Qjulhor tenera neue per li colli Dal Sol 
percoda. io3. Amor m’ha pollo come legno a tirale, Core’al 
Sol neae.i ip.Pareami al Sol hauer’il cor di ncue.iSp.Rimi- 
rando cr'io latto al Sol di neue. jo 6. V idi ogni nollra glo- 
ria al Sol di neue.) 47. 

Et in ucce di Lama,# per mera:del Sole.Et hor d’un picciol 
borgo un Sol n'ha dato. 1. L’auro, e i topaci , al Sol fòpra la 
peue V incon le bionde chiome predo a gliocchi.iS.La ter- 
ra piagne, e’] Sol ci Ha lontano. 17. Quella feneflra.oue l’un 
Sol f) uede.Q, Dando a lui piace. 3 j. Comc’l Sol neue mi go- 
ucrna amore Penlando nel bel mio. 108. S’a 1 legni del mio 
Sol l’acre conofco.i j j.Mirando’l Sol de begliocchi fereno. 
14). Qjiel S )1 ,chc folo a gliocchi miei rilplende.t 44. che 
nò può tpauenrarme Altri, che’l Sol, c’ha d’amor u>uo 1 rag- 
gi.Se nonché del mio Sol troppo lì perde. 14^. Di qual Sol 
nacque l'alma luce altera. 171. Ven poi l’aurora , & l’aura 
frelca inalba Me nò . ma’l Sol ; che’l cor m’arde & trallul la. 
17 4. & non conofco Altro Sol.i7rChe’J Sol de Ja mia uira 
ha quali fpento. 178. Ch’Ir loia un Sol non pur a gitoceli! 
mici, Ma’] mondo cicco. t33. Q^nelSol, che mi moftraua’l 
camin dritto Di gire alcicl. xi8. A di Tua chiamate Qjnfi 
d’un p u belSols’allegra,&gIona.i44. & maino uqIIi Al* 
fro da te , che’l Sol de gliocchi miei, zf j>. Morte ha fpento 
quel Sol, ch’abbagliar fuo1mi.Z7t- La notte, che legai' l’hor 
nbil calo, Che fpcnlc’l So),anzi’l ripol'c in cielo. $ 10. Ch’un 
Sol fu gu di mieuirturi affitte. jij. Et fu del nollio mon- 
do il foo Sol tolto. |17 

S O L in ucce di Dio . V inca’l tuo Sol le mie tenebre noue.i.il 
foo fplcndore per efier Dio Tomaia luce.169.Tu partorirli il 
fontedi piotare. Er di guidata il Sol. 176. 

S O L , in ucce di Snlo,& di Sola. & prima in uece di folo . Va 
Sol conforto. 4. Ma tanto ben Sn|;rronchi.y. Ne fa dar Sol. 
«i.Tanta utrtu ha Sol un uodro (guardo. 40. doueSoJcon 
amor leggio. 6;. Et Sol mi con uo» rimanfi amore. 64 .un Sol 
dolce penfier.70.le mille uolte N’hauedi quel , ch’i Sol una 
aorre1.71.S1 chiufamente 1 ch’i Sol ine n’accorgo.7 x.La fe- 
de, ch’a me Sol tant’fc nemica. li. La doue Sol fra bei pender 


d’amore Sedea. 91. che Sol un non falle. 94. Vola un’auge^ 

che Sol fenza confor te.&c. Coli Sol fi ritroua Lo mio uoler* 
*io. AnaorJ orde Sol mi fcorgi. 1 jS. Sol un de peniìer mici. 
»4lr Dolce ro’è Sol fenz’arme cfTcr flato lui. 14 5-. Sannoili i 
bofehi , Che fol uo ricci cando giorno, & notte. * Si. 'Torna 
tu in là , ch’io d’efler Sol m’appago.tSy . Ch’ai gufto Sol del 
dilufato benc,t&c. i9f. D'flcal a me Sol, xix. Q na nfe fiate 
Sol pien di fofpctto Per luoghi orobiofi,& folcili mi fon 
meflo.Snlan npofo trouo.xi6. bel uifo) Sol cn in tetra, hor 
fèl nel ciel fclice.x j6.A dir di lei quel, che tu Sol ne fai. 249 
Dogliomi Sol.nc Sol ho da dorcrmc. if f . Sol un conforto. 
»6o. Ma io che debbo altro , che pianger fempre Mifcro, Se 
Sol.a6f.Di ciò m’è flato configlici Sol cflb.x66. 1 mi mro- 
00 Sol fenza goucrno. 177. Quel} clic Sol piu , che tutro’l 
mondo ualle.ciol Scipione. xSS. Et leco Hippoiucncs.che) 
Sol di uittoria fi rallegra & uanta. x^x. Se uedi l’auo Come 
di fua magico Sol con Sarra efee. X9f . Anacrconre , che ri- 
medi: Hauca lue mule Sol d’amot in porto, joi. A lui » che) 
Sol per triomphi,& per imperli nacque. f 1 f.Clie potca’lcor, 
del qual Sol loraifidoVolgerfialtrouc. fxtf.GhcSol fenza 
alcun par al mondo fue. f x 8. Et quel, ch’armato Sol diffclc 
il monrc.j19.A- Sol un Gracco.jjo. 

SOL in ucce di Sola . Sol una notte. 1 a. Sol una fpeme. 31* 
Solona fede. 114. 

S O L in ueee di Solo adue; cioè Solamente . Sol per uenir al 
lauro. j.& Sol d’alcune par Io. 16. T al } che Sol de la uoce Fa 
tremar Babilonia, xi. Sol che conira humiltade il bel palio 
non chiuda. xf -Sol con quelli pcnfier.x7.S0l t imcmbundo*- 
f *• Ch’è Sol di lei. f x. Sol di lor uilla al mio flato (occorro* 
67* L’anima, che peccò Sol una uolta. 81. Se Sol del Tuo no* 
me Vo empiendo l’acre. 8x. Là ond’io paflaua Sol per mio ’ 
delfino. 89. A quello Sol m'aita.Sol due perlone cheggio.pf* 
Giunfi Sol con amor. 94. Sol per hauer di me piu certa pro- 
ua. 96. lo uenm Sol per ifhcgliar airrui. 99. Sol una donna 
oc e g 10. 1 07 .A roor col rimembrar Sol mi mantene.107.Che 
Sorda uoi ripolo Dopo Dio fpera.1if.S0I una lede. 1x4 . 0 
Sol già d’honeflatc intero albergo.i.pcr fermo.1x9.Che Sol 
le ftefla, & null’altra /muglia. 1 ;6. Et Sol di Jeipcnlandoht 


gualche pace. Cofi Sol d’ana chiara fonte uiua Mouc’l dol- 
ce, & l'amaro. i)9. Ercon Parco, a cui Sol per fegno piacqui 
Peceli piaga. 144. Sol quando parla.148. ches’alcun uiue 
Sol d’odor» ij-x.Che fol tniraiido.i f ).Et ibi ne le mie piaghe 
acerbi, # crudi Diti. 1 f6. Centra lo sforzo Sol d’una angio- 
lfctra. if7. Ou’amor me, tc Sol natura mena. 16 f. Che Sol 
trouo pietà (orda com’jfpc. t66. Che ibi per fama, &c. 193. 
fede Quanta a Dio Sol per debito conuiculì. 199. Quella, 
che Sol per farmi morir nacque. zoo. VinroSol di Ipeunza. 
jbt.Qu. I.ch’amor meco parla Sol mi ritiene.# So) di te lo- 
fpira.zof .Che mi fa uaneggiar Sol del pclicro. X07. Et Sol 

S uand’ella parla ho pace, # rregua. ziS. Et Sol due pani 
’ogm mio ben farfi.z z4.Ec uedrai un j che Sol rra l’hcrbe, 
* l’acquc.lì pafee . Ou’10 la uidi,& Sol iu.&c. zz8. Che Sol 
ne molfrò’lcicl. z)o. Et uo Sol in nenfar cangiando fide. 
13 f. Ch’era Sol di mirar quali già Itanco. z)7. Et Sol de la 
memoria mi fgomento. z)8. Sol memoria m’auanza. Et pa- 
feo 1 gran defir Sol di quciì’una. 146. Sol di lei ragionan- 
do. zn-Sol per piacer a le fue luci lanre.xj'f. Dogliomi Sol, 
ne Sol ho da dolermi zrf.* uengo Sol per confolarti.xtfx. 
# Sol mone n’afpetta.z7S. Sopra gli homeri hauea Sol due 
grand’alil x 3 i. PoucroSol per troppo hauerne copia. X9». 
Timor d’infamia,# Sol defio d’honore.|to. Sol di lei pcn- 
la.Se non che mi ft ringca Sol di tc pierà.) z x. 

SOL A.ciol feompagnara & lènza pan.Morte può chiuder So 
la 1 miei prnlicri. 7. Per cui Sola dal mondo i fon dtuifo. 9. 
Poi la nuidi in alno habifo Sola.» f .Chiamando morte,# lei 
Sola per nome. 17. Etcfla Sola h .iurta la fama, c’lgrulo.x8. 
D’habirar degno, oue uoi Sola fiere. 39. Sola la udla mia del 
cor nò race.Veggendofi in lóran pack Sola. 4;. Pero fia cerca 
di non eflcr Sola. 5 ).(icde Madonna, # Sola firco fi ragiona* 
8).# ho (ìaticzza la mente a contemplar Sola colici. 94. 
Cagion Sola # npofo de mici affanni. 10S. Che l’alma ignu 
da ,& Sola Conuen ch’arriui,#c.t 1 4.Q ui neder poi l’imagi- 
nc mia Sola. n 7. Da cui Sola procede II Sole.e’l foco, #0.119 
Vederla ir Sola. O Sola mfegna al gemino ualore. »)7. Vna 
man Sola. 1)9: Quella Sola fra noi del cicl Sirena. 140* 
bellezza unica , & Sola. 149. Ch'andai Icn fempre lei Sola 


cantando, t f o. Miro fol quella fronde, ch’io fola amo T* 
prima amalli : hot Sola al bel l'oggiorno Verdeggia.! fi. Che 
morte Sola fia, ch’indi lo Incdi.L’ombra fua Sola.if f.le non 
Sola coIci.Che four’ogni altra,A ch’i Sola uortei.if8.alma) 
Sola penfando. 168. Di uedet lei , che Sola al mondo coro* 
179 Con elTa Sola uenifle.tSx &c. 

SOLAMENT E.ciol Solo aducr: Tal ch’a buon Solarne* 
te ufeio fi chiude. 46. Solamente quel nodc,Ch’amor cercon 
da a la mia Iingra. 68. 

SOLCATI Colli del eolriuati con l’aratro. 45. 

Solco onde, in rena fondo, & fermo in ucnro, perche folcando il 
mare,cicl nauigando fi Idea indarno , perche non ui riroan 
il folco, ne ucfiigia di quello.i 67 - 

S O L D A N in ucce di Signore, o d: Duce.Ma pur nouo Sol- 
dan peggio per lei , &c. dice Soldan , perche ha detto Babi- 
loma.114. 

SOL E, altrimenti ApolIo,Titon.Phcbo.Phctnnre,Ac. I dett* 
Sole, perche lolo luce A col fuo lume illufira il cielo, A la ter 
ra,Ac.Lafciar il uelo,o per Sole , o per ombra. 6. A qualun- 
que animal)Senonfc alquanri c’hanno in odio il Sole . Non 
ho mai tregua di fofpir col Scle.11.Et maledico il di,ch’i ni- 
di’) Solc.Ccme coftcì.ch’i piango a l’ombra, e al Sole. Pom- 
hjì arricchir dal tramontar del Sole. Con lei fois’io da che fi 
parte’l Solc.Prtmaich’a fi dolce alba arrim >1 Sole.i x. Segui- 
rò l’ombra di quei dolce lauro Per lo piu ardente Sole, ir» 
Fia la uifta del Sole feoloritj.x8.Lc treccie d’or, che dourien 
f»r il Sole D’inuidia molra ir pieno.) 4. Fur,com’io foftl un 
huomdi ghiaccio al Sole. 66. Voi fimi, A uidi un’ombra. che 
da Iato Siampaua il Sole.91.Et da l’un lato il Sole, 10 da l’al 
tr’cra.9J.Vna denna piu bella aliai che’l Scle.9f.Da uoi lo- 
ia procede II Solc,c’l foco. 119. Vna fontana , A tien nome 
dal Sole.i xi.que duo bei lumi, C’han fatto mille uolte rnui- 
dia al S0le.if4.ne lagrime fi belle Di fibcgliocchi ufeir mai' 
oidcilSole. 1)6. Ombrcfe Selue.our potere il Sole. 

Che fon latto un augcl not turno al Sole. 1 )$. E ’1 chiaro la- 
me, che fparir fa’l Sole. 147.1 ti pur prego A chiamo O So- 
le 1 A tu pur fuggi. 1 fi. Fra due nuierc a l’ombra d’un allo- 
ro Lcaando’l Sole a la ftagion aedba. ifx. le chiome t eh'* 


arderle Di Hate a mero di uincono il Sole. tfr« La fio j che 

K r de l'uno * &• l'altro Sole ho gia'l piu corlo.i.da un di a 
Uro. 170. Come natura al del la Luna , e ’1 Sole A l'aere i 
aenti,a la terra herbe, & fronde. 171- Non uede untimi! par 
d'amanti il Sole.i 87. che piu chiara che’l Sole A madonna, 
A al mondo V la mia fcde.if 1. Dice,& cos’alerà d'arrcftar il 
Sole, x-f 6 . Volgei quegliocthi piu chiari ,che'l Sole.i7j. 
Che'n tutto 1 : orbo, chi non uede’l Sole. 1 83 . e’ Sloie Già for 
de l’oceano in fin al petto.) i6.Qn,‘l «n fu’l giorno l’amoro 
fa (Iella Suol uentr d’oriente innanzi al Sole, 3 17. Et quel) 
Che con la lingua poflente legò ilSole.i.Iofue. 3 34. & nel 
fuggir del Sole La ruina del mondo mjnife(la.34f. E '1 So - 
le,& tutto’l ciel disfare a rondo. 3 49. Palla’] pentier ti come 
Sole inuetro.3fo. 

Et meta:in ucce di M.Laura , A delle Tue bellezze. Coti co- 
Ilei, ch’ir tra le donne un Sole. f. Vii fpirtocelefte.un uiuo So 
le Fu quel, ch’ioidi. 73 . 1 pentier fon làcere, e '1 uifo un Sole. 
*19. E 1 rameggio apparir del uiuo Sole. 1 zi. Coti fempi’io 
corro al fatai mio Solca x6. Per far lume al pentier toioido 
A folco Cerco ’ 1 mio Sole. 134. lui ir quel noftro uiuo,& dol 
ce Sole.i 6 f . Liete tiam per memoria di quel Sole.i 7 3. Anzi 
elodea llelle.e'nmczoun Sole Vidi. i7f.chc’lcelcfte lume 
Q ue l uiuo Sole a gliocchi miei non cela. *77. Che dal de- 
ftr’occhio , anzi dal deliro Sole De la mia donna. 179. E’I 
mondo rimaner fenza'l fuo Sole. 187. Non curi, che ti (ìa di 
loro in terra Di ch’egli ì’I Sole.Jt non ueggiono alTruif 190. 
L’un Sole , A l’altro quali duo leuantf. 191. Et in un punto 
n’ir feorato il Sole. 104. Fa, ch’io riueggia il bel guardo, 
ch'unSoleFu fopra’l ghiaccio. aoS. Occhi mici ofeurato, 
c ’1 uoftro Sole. 113. Mapoich’i giungo a la diurna parte, 
Ch’un chiaro , A breue Sole al mondo fue , lui manca l'ar- 
dire. 119. Tien purgliocchi com'aquda in quel Sole. 141. 
Lalciato hai morte lenza Sole il mondo, if f. Er neramen- 
te ir fra le lidie un Soie. *98. Stelle chiare pareanoin roezo 
un Sole.3 14. 

Et in uece di Dio . Tornando al fornaio fole , in pochi Safsi 
Chiufe'l miobeoe.ii 8. VerginejCoronata di lidie al forn- 
aio Sole Pacelli ti,che,dR:.i 73. 
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SOLE meta :S pera de l'amico piu btlI0.9j.Da lai f.i.dalS^ 
le) Ch’a palio a palio adictro torni , cioi all’ Autonna. 107. 
Eterna lucevi. Il Pianeta^hediflingue l’hore. f. Gran Pia* 
nera.41.j46. 

SOLE plu:cio«r fingulari & lenza pari. Et l'accorte parole Ra 
denti mondo Sole, j 4. Et celelli bellezze al mondo Sole» 

1 j 4.Ch’j uidi; eran bellezze al mondo Sole.i j6. 

SOLE, ciofe Icompagoate . Che le lagrime mie li fpargan So* 
IC.9.& trille , & Sole Son le mie loci. 111. Di ra> quattro Emil- 
ie, <St non già Sole Nafce'I gran foco, t J9. Tanto , & pio ben 
le cole oleure & Sole. 171. Liete & pentole, accompagnate & 
Sole Donne.» 7 j. 

Sole , del uerbo folere , & tempre li troua in delinenza del uer- 
fo, & Suole poi li fcriue nella prola . Meco non uenga come 
aentr fole. 1. cornee Solito .9. Par mi qual eflier fole Fiamma 
d'amor. 107. Vna fonte) Che per natura fole Bollir le notò» 
111. Come ral hora al caldo tempo fole Semplicetta farfalla, 
iif. Lieri bori ) Che madonna pa dando premer fole, ij 7» 
horàl’eftremofarome £r fortuna ,& amor par come fole» 
i6j.com’elb fole. 17 J. Et faccianoli udir fi .come fole. 108. 
Ou'c colei , ch’edercitar ui fole. nj. Et fe pietà anchor può 
quant'dla fole. ifi. macom’angel fole. 178. Sperandola 
Ultror la ond’efler folc.jc'9. 

Solea, & foleua.i era folito . Oue folca fpuntarli ogni fretta. a i» 
Ch’un di cacciando li. com'10 folea.17. Che’] mio cor auir* 
ture Dettar folca. J4* Solea frenare il mio caldo delire. 180. 
Huomim,& Dei folea umeer per forza.18 j. Solea lonrana in 
fonno cnnfolai me Madonna . 1S9. Che mi conduce fpeflo 
Ad alrro lacrimar , ch’i non foleua. 196. Che folea far del 
cielo fede fra noi. 104. Solea da la fontana di mia uita Al* 
lontanarmi 14 6. Ne gliocchi.ou’habitar folea’l mio corea 
a 47. E 1 foaui fofpiri) Che folea rifonar in uerb , c’n rime. * 
»48. Dolce mio Lauro . ou’habirar folea Ogni bellezza. 

Xf 4. Apollo )Chc Iblea difpiezzar J'erate,& l’arco. xS6. Da 
poi che morte rriomphò nel uolro , Che dime fletto triom- 
phar folca. JX7. Si che come .'bica piu non m’affrette? jjo. 

Sojean . Le crefp'* chiome , Ac 1 Che iblean far in terra un pa- 
radifo. xxi. Qnal uiuo Lauto i oue folcan far nido Gli al* 

I »•*! • • , ». • V I * « •« • 
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tlpenfier». 134: 

Solcano i miei pender loauemente Di lor obietto ragionar in- 
fieme.zzj. 

Soleafi nel mio cor dar bella, & aiua Com’alra donna, &c.zxz. 

Solete . Il mio aducriàrio in coi ueder fedele Gliocchi uo- 2 
Ari. 19. 

SOLETTA, il diminutiuo di Soia , che ual feompagnata. 
La (lanca uecchiarella )Et poi cofi Soletta Al fin di lua gtor- 
nara,&c.4i.& una uedouetta) V ilice Olopherne , & lei tor- 
nar Soletta Con un’ancilla.z9f. 

Soleua & folca. ì.era folito . Mai non uo piu cantar com’io fo- 
leua. 96. 

SOLFO, &ZOLFO materia combuflibile nora. Solfo, A 
elea fon tutto, e’i cor un foco.i 44. 

S O L I , il piu: «li Sole . Tepidi Soli , & giochi , A cibi , A 
otto. 104. 

SOLl.il plu:di Solo, che ual (compagnati. o uer con le parole 
le Intellctte da noi Soli ambedui. xf 6 . & da le fpefiie Luci u> 
difparte tre Soli ir uedeua. ; jo. ■ < 

Solfa, in uece di folca , cangiata la E in 1 al modo Prouenzale» 
Ardomi.dc ftruggo anchor , coob’io foli'a. 91. Vanefpe- 
ranze.ond’io uiuer foli'a. 149. Ne diuenti altra; ma pur 
qual (oh'a.idt. 

S O L I N G A, il medefimo ch’c Solitaria. Cofi fcluaggta & ri 
beliante fuole Dafl'infrgne d’amor andar Solinga.X9S. 

SOLITA RI, & Solerari, & Solmghi ual foli ,& luo- 

f hi doue non u’habita alcuno .Cercai per poggi Solitari , A 
ermi. xxr.Checopieuaghi , Solitari ,& lalsi Porio’l cor 
graue.zzs> 

SOLITARIA Piaggia, uf. Cercato ho fcrnpre Solitaria 
ulta. i94.Soliraria Villa. jiz. 

SOLITARIE. Men Solftarie f’orme.iox. 
SOLITARIO, Soleiario , & Solingo , cioè Solo.Et in un 
Ceruo Solitario , & uago Di ielua in ìelua ratto mi trasfor- 
mo.18.un Solitario Horrore. 14 f. Pafler Solitatio.i 7 f. So- 
litario Albergo.Z97. 

Solleua , Se fubkua , cioè alza . Hor ti folkua a piu beata fpc- 
00.198. - *■ 


Solleuarla.Che fcuofer forte,* foIleuarla poono.4f. » 

Solleuo.hor mi folleuo,hor caggio.176. 

S O L L I C 1 T 0 ,£ Sollecito , adie: cioìr pronto, predo , Ac* 
Per Solitalo ttudio pollo farmc.6f. Sollicito furor, jojr. 
SOLO, ciot fcotnpagnato,lenza compa^ma.Solo lagriman- 
do. Là’ue tolto mi fu, di & notte andaua. 14. NonmarjMa 
Solo amor. 14. Solo & penfofo in ptu diuerfi campi Vo tni- 
furando 1 patsi. 30. Lagrime) M’accompagnate.ou’io uerrd 
dar Solo. 41. Solo, ou’io era tra bofchetti.A colli, f 6 . & li 
può intendere per folament e. gliocchi lucenti Sono il mio 
iegno.e’l mio confolto SoIo:67* Solo d’u» Lauro tal Selua 
uerdeggu.89 Q^ui mi do Solo.93. Solo per cui conforto In 
coli lunga guerra aucho non pcro.uo. & fammi al mondo ir 
Solo.» 4 i.Q^ucl Sol, che Solo a gliocchi miei rifpléde. 144. 
Vn conforto m*fe dato.ch’i non pera ; Solo per cui, &c.i4tf. 
Tal paura ho di ritrouarrai Solo. 179* Sennucciomio, ben 
che doghafo A Solo M’habbi lafc1ato.n9.Et m'hai lalciato 

S ui milcro,& Solo. 136. Standomi un giorno Solo a la fine» 
ra.137.Anzi uoglio morir,* uiuer Solo.if 8.Gioucnc in- 
cauto.dilàrmato,* Solo. 307- che Solo un palio Séza coftor 
non uanoo.& quel, che Solo contra tutta Thofcana tenne il 
ponte. 319. Poi uema Solo il buon duceGoffTido.336.Con- 
tra coftor colui, che fplebde Solo, S’apparccchiaua.346. Te 
Solo afpetto.116.Tc Solo in colpo.m» 

SOLO adue; cioè Solamente, & alcuna uolra ual Pur che.Et 
un pcficr.che Solo angofeia dallea3.Se forfè ogni fna gioia 
Nel fuo bel Uifo c S0I0.103. Et Solo ad una imagme m’atte- 
gno.117. Amor, che Solo 1 cor leggiadri inuefca. 139. Quei» 
che Solo il può far, l’ha porto in mano.i 4 i. Q ne l può Solo 
addolcir la doglia mia. 174* Solo al mondo paefe almo fe- 
lice. i7f. Vinie Aldlmdto) fe Pirgotcle , o Li Appo L’inta- 
gliar Soloa 7 8 . quelle mani eburne Scio uer me aadeli a fi 
gran rotto: 179 Ne di Lucretia ) le bifognarte Ferro, & non 
le bartarte 1] dclor Solo. 197. Et querto Solo anchorqui mi 
mi man1e11e.104.Ne me ftrò tanta, & fi alta uirtute Solo per 
infiammar nortrodrfio.ito. Perche d'ogni duo mal te Solo 
incolpo, aia. Tt foioafpetto. 116. Salito in qualche fama 
Solo per me. 16 8. In coftor 1.0 hai tu ragion alcuna, Er in me 

poca. 
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,p oca, Solo io quella fpoglia Rifpofè qfl3,dc.f if •Q.uel man 
cò Solo.; x 4.Non alcun mal, che Solo il tepo meicc.)fn.Ma 
ì: Solo, in prelente,& hora,& hoggi.)f i.Solo,ou*io era ira bo 
Ichetti.d colli, & fi puoancho incendere per Icópagnato.ftf. 

SOLON da Salamina, l’uno de fette fauii di Grecia . Vedi 
Solon di cui fu l’util pianta, dc.|) 9 . 

Solue,ciob disfare no pur ql di fuori il dpo folue Ma, 4 c.j 47 * 

Soluer.per fciogher, liberare , & per disfare, rópcre.o guaftarc, & 
alcuna uolta per chiarire, cioì leuar di dubbio«Scnd’io corna 
eoa foluer ildigiuno.i.lc*oghcr,o rorapcrc,o Satisfare.» 7 9. 

SOMA, il pefo, il carico, de. E' d’altri homeri Soma che da 
Cuoi.) JB’l Dicano di Chrifto con la Soma De le chiana, & del 
manto. io.Si grauemente t oppreta.e di tal Soma. 4? . Gra- 
■c Soma b un mal fio a mantcnerlo.Sd.perlcd robwi,d oro 
Quali mi Soma egualmente difprrgi.196. ouc deporto) De 
■nei dolci pcnfier l’antica Soma, x j 4. 

Et meta: 10 Dece del corpo» Volando al ciel con la terrena 
Soma.a.). 

SOME; ciofc carichi , peft , de. d cofi feofla Voce rimafi de 

• Cantiche Some. 17. Per fuggir de fofpir figraui Some. 69. 
Sgóbra da ce quelle daonolc Some.u). Et ei, quello m’auien 
per l’afprc Some.i8x. 

SÓMM’in ucce di Sommo . Haueodo in quel Summ’huooi 
turto’l cor merto.188. 

S O M M A.eiofc alta,(ingu 1 are,dc. Ben uenne a deliorarmi un 

w gràde amico Per Somma, d ineffabil cortefu. 74 * P« P« r So- 
ma beltà uil voglia (penta? i) 4. Co Somma cortefia, Somma 
honcflatc. x 7 )Tv ’era con caftità Somma beliate.) io; 

SOMMA in uece di moltitudine . Quand’un cor tante in le 
Minuti accolic i Benché la Somma b di mia morte rca»ula 

. l • ••*•■ • • •* 

moltitudine di tante uirturi.t)6. 

IN S O M M A, che oal infine, uedi al fuo luogo. 

Sommerfo.i.affondato , de. Horuolge fignor mio l’onJccim* 

‘ anno.Ch’i fui fommerfo al difpietato giogoj Jòggiogato da 
lemand’amore.f). 

SOMMI in ucce di Alti, de. Ouc fon gli alti nomi, e 1 Som- 
mi pregi, dc.))x. 

Somou.cioi mi foo»& fommi accorto, Che quello e’1 colpo.d^» 

*- • • - *• • • “ ICC 


SO M MO, che oal altifsimo,fmguhri(s:grandifs:&c. Sommò 
Ddetto.6f.i7 , f.i94. Segglo.iStf. Ben. 8}. Pucer.145.10j. 

Padre.v^8.476.Dcfio.»8f.i47.Solc.n8;i7f.Duce.i8i. 

Amor.190.Choro.5fo. 

SOMMO B E N, in ucce di Dio.Che rofctrei fegui al Som» 
Ben t’muia.7. Ch’i ueggia iui prefente il Sommo bene, jf 0. 
AL SO MMO,ciocin Sommità, uedi al fuo luogo. 

Son in ucce di fono, nel numero del men. Per cui fola dal modo 
fon diuifo.Mentr’io fona mirami intento, «Se fifo.Qjjand’to 
fon turto uolto in quella parte. 9. Ch’i no fon force ad afocr- 
tar la luce.10.D1 ch’io fon fatto a molta gente cflempio.Laf- 
fo che feniche fui.i }.i non fon forfè, chi tu credi.» f Non fon 
mio nò.itf.Et io fon un di quei.}}. Ond’iofon fi lótano.jf. 
Ch’i fon già pur aefeendo in quella uoglia Ben preflo al de- 
cim’anno.4).& di ciò fon contento.} }.ic. 

5 on,neJ numero de piu.ghocchi) Che di lagrime »6 fatti ufeio, 
uarco.i.L’hore del pianto, che fon già uicinc.7.Son anima- 
li, <Stc.10.che mille péne Ne fon già ftanchc.*}.Et le lagrime) 
Son giunte innanzi , a la pietà foperna. it. Da me fon fatti i . 
miei penficr diuei ii.Che men fon dritte al ciel tutt’altre ftra- 
de.i5.fc l’hore fon fi pronte.} i.Lc nife fon fi corte.} i.Ch’a 
Gioue tolte fon l’armedi mano . Per cui lagrime molte fon 
|>ia fparte.}7.Perchc di Aliotte gliocchi miei fon molh.4j. : 
L’amme ; che 1 1 fu fon cittadine. Qjjafi fpelonca di ladron 
fon fatti. 45. Mie uenture al uenir fon carde, & pigre.fO.iSc. 

Sone fu o ne, del uecbo fonare, uedi Suone. 

S O N N O il dormire Laf.Snmnus La gola.e’l Sonno,* Poti© 
fe piume.La donna, che colui ch’a re ne’nuia Spedo dal Son- 
no lagrimando della. 4. Lagrima anchor non mi bagnaua il 
•fletto, Ne rompea il Sonno, i}. Gionfe nel cor non per l’ufà- 
ra uia } Che’l Sonno tenea chiufa. 19. Non (pero, che giamai 
dal pigro Sonno Mona la tefla. 4f . * può turbarmi il Son- 
no, Ma romper nò. 7f. Et le fere, & gli augelli il Sonno affre 
ria. i}3. Solca lontana in Sonno confidarne Madonna. 189. 
Mentre le parla ÌNonrorape’l Sonno fuo. 191. Dormito hai 
bella dorma un breae Sonno. 2.44* Fuggitoci Sonnoale 
mie crude notti.149.Gia fuo’ tu far il mio Sonno alroen de- 
gno. zf 6. Sciolta dal Sonoo a fé fletta ma n mtft» Et dopo 


fljaefto fi parte ella , e 1 ! Sonno* 164. &le vaie notti il Suonai? 
Sbandirò. 167» V into dal Sonno nidi una gran luce. xSu 
Amor, e ’1 Sonno, & una uedouetta Vince Olophcrne. x$f. 
Sono del uerbo e(Ter,& prima nel numero del meno, Quàd’era 
in parte altr’huom da quel, ch’i fono.a 1. £ i duomi trasfor- 
maro in quel.ch’i fono. 14. Da lor conofco l’efier, ou’io fo- 
no. f ). Che parlo ? o doue fono ì ; 8 . Et quel poco ch’i So- 
no, Mi fa , &c. 63 . Sennuccio i uo che Tappi tu qual maniera 
Trattato T0n0.9x.l0 per me fono un'otnbra.98. Ne prim'an 
ni abbagliano, & fono anchora. 171. Canzon qui fono.xoo. 
Et fono in non molt'anni fi dimefTo , &c. x 60. Spirto ignu- 
do fono. X64. ma ucro amico Ti fono. x8x. Et Tento quel 
ch'io fono.; 49. t. 

Et nel numero piu: Qjia fono flati gli anni. 6. Oue i raggi 
d’amor fi caldi fono. 14. & fc parole fai Sono imperfette. 
41. gliocchi lucenti Sono il miofegno.67 . 1 miei penfier in 
noi fianchi non fono. 69. L'atto foaue) Sono (pariti. XX4. 
E’n belle donne honefte atti foaui Sono un deferto* x jo. Et 
. come fono in (labili Tue rote.x99. Scilla , & Cariddi,quàd'ira 
te fono.)o8.Potifici)Hor fono ignudi, mifcri,& mondici. j:6. 
O felici quell'animcsche’n uia Sono o faranno di uemr al fi- 
ne.)f i.Conae fono ingannate lepcrfone.ff x. 
SONO.&SVON 0 ,la uoce il tomore,&c. uedi Suono. 
Sonò preterito del uerbo fonare . & non fonò poi Squilla. X67# 
Sonfen' , ciol* fé ne fono. I di miei piu correnti, che fletta Sou- 
fen'andati.x7S. 

SOPHISMIj&nel fin:fi dice Sophifmo, o Sophifma , fono 
fpette di Stllogifmi.do^ ragioni, & argomenti fallaci, & che 
paiono ueri. Facendo contra'I ucr arme & Sophifmi. J40. 
SOPHONISBAi figlia di Afdrubale.& moglie di Siphace 
Re di Numidia;& dopoi fatra fpofa di Mafimfla Re di Maf- 
fìlijche per non efler condotta uiua nel triompho da Roma- 
ni col ueleno mandatole da Mafiniffa per no potergli Tentar 
la fcde,che promefTa gli hauea,fì diede la morte . Pon,difsi’I 
cor’oSophonisba in pace,& quel che fegue.x 89. 

S O P R* , àc Sout* , in uece di Sopra, & di Soura quando ui te- 
glie uocale.Sopr'un carro di foco. x8i. hot Sopr’un fallo af- 
rilo.x9i.Sopr’Ajno,&c,|ix. 
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SOPRA.ASOVR A, l’ano & l’altro li di ce, Si Lihfaper^ 
Sopir uiò in rima il Petrarca, uedi al fuo luogo. Sopra l’her- 
ba.i<5.jo.n6 .ifz. Sopra la neue. z 9. Et Sopra'l Buon Saul 
cangiò le ciglia. jS.Sopta Pacque.j9.jr7. Sopra i piu fogget- 
ti-f j.chi Sopra'l uer redima, f 4. Sopra gli altri amanri. f 8» 
Occhi Sopra’) morrai corfo rereni.6t.Di Sopra’l limitar^» 
Sopra'l collo. 109. Sopra’! cielo. 119. zf 6.Z69. Sopra’l cer- 
chio.* Si.Sopra’1 mio cor. ipo.Sopra’l ghiaccio. zo8. Sopra’! 
tifo. jf z. Cole Sopra natura.if j.Sopra gir homcri. z8i. So- 
pra P.iinante.z99.Sopra le donne. J09. Apollo & Efculapio 
gli fonS0pra.j4o.H1 ch'io Sopra difsi.j46. 

SOPRA Lenza la Di . De la Tua gratta Sopra me non pio- 
ne. 140. Et s'amor Sopra me la fa h forte. 148. Indarno hoc 
Sopra me tua forza adopre.zo8.Per uendicarfuoi darmi So- 
pra noi.8f uedi la regola alla particella Di. 

DI SOPRA Di (opre.dr Soara. oedi a gli fooi luoghi. 

SOPRAGIV NT A.i.giuwa , o accolra all’improuifo Ne 
mai na'cofe il cielffi folta nebbia Che Sopragiunra dal furor 
’dc uenn Non fuggifl": da i pogg 1 , (Sedale ualb.fr. 

SOPRANA.& Sourana.ciol fontina principale , &c. Cofi 
giungendo a la città Soprana.i.a Rumj.ji j. 

S O P R E cicl Di Sopre uedi alla particella Di» 

SORDA, quella. che non ode. Et io ne prego amor,& quella 
Sorda , Che mi falcio de (boi color dipinto.i. morte, j ». Che 
ibi rrouo pietà Sorda com’afpe. 166. E'u ueifi tenro Sorda, 
dt rigid’alma. 184. la mia Sorda mente, zzo. ou’ogni orec- 
chia l Sorda.zzzPregate, non mi ila piu Sorda morte, ifu 
I fon colei ) che li importuna, i fera Chiamata fon da uoi, de 
Sorda, 8 / cieca. 1. morte, ji f. 

SORDI. Ingegni Sordi. 194. Sordi mortali. jfo. 

S O R D Q . ma l'ingordo Voler, ch'l, cieco , & Sordo.! zt ai! 
mondo cieco . Si Sordo. z 4 j. Ad ogni altro piacer cieco era, 

Si Sordo.197, 

S O R E L L A.Sorore,& Spocchia Et foa Sorella par.che fi ri- . 
noce Nel b' f guardo d’Apollo.i.G unonc , cioì l’aera, alni 
mrendono la Luna. j 7. Canzon l’una Sorella l poco innan- 
Zi.i. l’altra canzone che fu la prima. 66. SVI difsi.unqua non 
■eggta gltocdd mici Sol chiaro, 0 lua Sordlau da Luna.» do. 


A Progne rledc Gin la Sorella al Ilio dolce negotìo .1. co® 
Philcmena.jof Che l’una hebbe, A 'Jhcfco l’altra Sorella 4, 
Hippolita amazzona.j jf. 

S O R t. LL E.V edi’l famefoJPrefo menar fra dae Sorelle nfor 
te. Arianna, A: Phcdra intendendo.! 8 f. 

• ORGA fonte d» NormandiajCofi detta da l’abondeool Sor- 
ger dell’acqua j celcbte per le lode de gli antichi, per la fer- 
tilità de pelei, & per la bontà de l’herbe , ma molto piu illw- 
ftreper lo noftto Petrarca, che iui tabitante s’mnarooiòdi 
Madonna Laura tanto degnamente da lui celi braca . A Sor- 
ga i fiume , che nafee della fi pradcrra fonte . In una chiulà 
ualIe,ond’efce Sorga Si lla.ixj.Anchor m’hauria tra Tuoi bei 
colli fofchi Sorga. 194. o d’altra diua i Che del piu chiaro 
fondo di Sorga efca.xitf.Mira’J gran Saflo, donde Sorga na- 
fee , Et uedraui un; xxS.QjiclIa j per cui con Sorga ho can- 
giar’ Arno, xx 9. 

Sorge , A Surge ch’fc proprio dell’acque , alcuna colta fta per 
nafcere.A per crelcereaiedi Surge. 

Sorgra - . Chiara fontana in quel medefreo bofeo Sorzea d'un 
fafio.xj 3 . 

Sorgi . Et ru pur aia di poggio io poggio forgi ia:rcfci , feendi, 
aumenti,Ac.ij8 

S O R I A regione | da] Leuaate ha l’India,da 1 Ponente Tigre 
fiume, da] Mczo di Media y da Settentrione il mar Caucafo: 
Et fecondo Plinio due fono le Sirie una in Pahltina , A Pai- 
, in Antiochia. Et fofpirando il regno di Soria.xpo. 

Sormonra.cioè inalza, o monta, A alcende difopra. Poi che (or 
monta rifcaldando il Sole.it>?. 

SO ROR, la SorclL, la Spocchia. Cornea noi*lfol,fefua So- 
. ror l’adombra.i.la Luna. *4 4 * 

Sorride.i.fogghtgna .ride pianamente . Che quando fofpiraodo 
ella forride M nhamma fi. tc8- So] quando parla ,0 ucr quao 
doforride.14d.Er di lue belle fpoglie Séco (orride. xc f. 

Sorridendo.! ridendo piano: dal Lai ;fubr ideo . Ella allhor lèf- 
ride ndo.x70.La mia rifpofia forridedo dille O figliuol mio. 
Ac. xS*. In tanto il nofiro A fao amico fi mie Sorridendo 
con lei ne la gran calca. 2 90. 

Sorrife.Qui .alle tuia parola § A qui fonile.#!. 
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Sortlllo.i.dcftin&.difpofe . Perche a fi alto grado il eie! fortillof 
Che , &c. ji 9 * a 

SORTE, ciot Forruna.cafo,aoentara, difgratia .& pigliali in 
buona , & in mala parte ; come buona , & enfia forte alcuna 
colta lignifica qualitA,conditione,fpetie, generatone, Ac. Ai 
dolorosa Sorte. 6 1. Per ch’ogni mia fortuna, ogni naia Sorte, 
&C.141 . 0 per mia colpa, o per maluagia Sorte.148.fi dolce 
V mia Sorte.16f.Tal fu mia fiella.dr tal mia cruda Sorte.irr* 
1 mi uiuea di mia Sorte cótento.17 8.0 bel uifo a me dato in 
dura Sorte. 191. Ch’i porto inuidia ad ogni eftrema Sorte. 
1*4. Qjiant’inuldia a queli’anime , chc’n Sorte Hanno hor 
fua l’anta , & dolce compagnia. xxjr. Et rutta notte par che 
«n’accompagne Et mi ramente la mia dura Sorte, xji. Et mi 
fc foipirar fua dura Sorte, ij 7. Finche mia dura Sorte inm- 
dia n’hcbbc. 147. Et hor nouellamente in ogni uena Intrò 
di lei,che m’era data in Sorte.161.Che per alto defim ti uen 
ne, in Sorte. 17 j. & l’altro Achille, C’hebbe in fuo amor 
aliai dogliofa Sorte. 18 f • Stratonica l’I Tuo nome ; & nofira 
Sorte, Come aedi fcind»uifa.x9t /Et quella Greca) Per morir 
netta , & fuggir dura Sortegli. 

SORTI , il pio; di Sorte . Cofi fon le fue Sorti acialcun 
fide. tfo. 

S O S P E T T I. Già incomìnciaua a prender fecurtadc La mia 
cara nemica )De fuo Sol'petti.x j j. 

SOSPETTO, la Sofpitionc. pero n’andai Secur len- 
za Sofpetto. x. Libere in pace) Senza Soipetro di trottar tra | 
«la Cofa , &c. 4. ma pur lenza Sofpetro In fin a l’ufcio del 
fuo albergo corfi. 99. Sempre pien di dolore , & di Sofpet- 
to. 148. Qjiante fiate fol pien di Sofpetto Per luoghi om- 
bro!! , &c. ii6.JNc mai pietofà madre) Die con tanti fofphy 
r con tal Sofpetto In dubbio fiato fi ledei configlio. 118. on- 
de Sofpetto Non fiora il ragionar del mio mal fico, x j j . E ’1 
giouene Thofcan } che non afeofe Le belle piaghe, che’l fer 
non Solpctto,«Stc. ? 1 ?. 

Solpinfe ; ciofc fpinf’e innanzi) fece lollecito • L’ira Tideòa 
tal rabbia Solpinfe j Che. 17 1. Ch’ambo noi , me foipinft, 
&tc ritenne.? xx. *■ 


Sofpinto , Spinto , pmfo . do* cacciato aaanti . Pofcia che m/a 
fortuna in forza altrui M’hebbe fofpinto. joo.fct quel ch’ar- 
mato fol diffrfe i] monte , Onde poi fu fofpinto 4. del qual 
monte fu gittato. 519. 

3 O S P 1 R lin: in uecc di Sofpiro . E’n te dolce Sofpir l’alma 
fr’acquera.meta.c.oè dolcemente fofpirando l’alma, xjtf. 

SOS PI R nel piu: ciò* in uece di Sofpiri . Non ho mai tre- 
gua di So/pir col Sole. 11. Per fuggir de So/pir fi graui fo- 
nie. 69. Di Sofpir molti ini fgombraua il petto. 71. Ermi 
fu di Sofpir tanto cotteli Quanto bilògnaaa a disfogare’! 
core. 79* E’nfiniti Sofpir del mio cortolfc. 87. In una val- 
le) Ch’è refrigerio de Sofpir miei laGi.94. Et prefta a miei 
Sofpir fi largo uolo. »oj. Con Sofpir mi rimembra. 104* 
Ne’l nome d'altra n’è Sofpir miei chiamo . Piatemi almen» 
ch’è miei Sofpir ficn, quali Sopra’l Teucro , l’Arno.uo.Pa- 
fco’l cor di Sofpir, ch’altro non chiede.» «7. Lagrime rare 
Solpir lunghi , «Se rari . 154. Fiamma i Sofpir, le lagrime 
criltallo. »jf. Tal d’armati Solpir conduce duolo. 141* 
La uela rompe un ucnto humido eterno Di Solpir , Ac. ìfi» 
S’i’l difsi ) coi Sofpir quant’io mai fci.Sia pierà per me 
morta. 160. Coi Sofpir foaueroente rotti. 168. VomerdI 
penna con Sofpir del fianco. 176. Solpir del petto ,Ade 
gliocchi efeon onde Da bagnar l’herbe , A da crollare 1 bo- 
fchi. 181. Di fi lontano a Sofpir miei nfponde. u*. Rom- 
pendo co i Sofpir Taere da predo. 116. Ne donna )Dic eoo 
canti Sofpir contai Sofpetto jfìfidel confcglio. xi8. Ibo 
pien di Sofpir quell’aere rutto. 119. S’iohaucfle penfato, 
che fi care Fofsin le uoci de So/pir miei in rima. zzi. Aria 
de miei Sofpir calda A fercna. zztf. fofs’io con loro fiior de 
Sofpir. zjz. I mici graui Soipir non uanno io rime. 149^ 
Che de noftri Sofpir nulla gli calfe.z88. 

Sopirà 1 cioè trahe /pinco dal profondo del petto * o per caufa 
di dolore , di foliamdine o d’altra cagione. Si, che molt’an- 
ni Europa ne fofpira. 1». Per lei fofpira l’alma, zf. Et come 
fpeflò indarno fi fofpira. 19. So/pira . A lèda a l’opera Vul- 
cano. 17. Che poti dir, chi per amor fofpira. f z. Felice Pai* 
ma, che per eoi fofpira.61. Hor di ita lótanza/ilòfoira.ur- 
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Per col tanto fi piagne, A fi forpira.tt4.Q1i no fa, come d ol- 
cc ella fofp ira. ij5. Douunqu’io fon di <4 noac fifofpira. 
xoi.Seco (orride A fol di te I ofpira. xof. L’alraa.the ranta 
luce non foftenne Sofpira. Ufi. Fifo mira pur me $ parte fo- 
fptra.i5i.<* ella il uoho Con le Tue man m’afciugaj A poi lo 
(pira Dolcemente, x (>4. Guce oltra, oue l’Egeo fofpira,«3k 
piagne Vn’Ifoletta. joj. Non Moncibel , s’Encclado fo- 
, Ipira.jtt. i ■ • 

Sofpirai. Et allhor fofpirai uerfo’l mio fine.7 $• 

Sofptrando. Che fofpirando uo d l riua in riua.x7.In liberti ri- 
torno fofpirando. 70. Onde pio unire fofpirando indietro 
D<(si,&c.i.confiderando il tempo paflato.7S. Ch’i dicea fo- 
fpirando Qiii come uenn’io? to5. Che qaando fofpirando 
ella forride M’infiamma. xeS.Et in quella trappaffò lòlpiran 
do.itf.Etodi 1 Sofpiràdo dir parole} Che.i j4.Giunto Alef- 
fandro a la famofa tomba Del fiero Acbllc fofpirando dille! 
O fortunato, &c. ifo.Forfeandiorfia } chi fofpirando dica) 
atTaì foftenne, «fcc.i f$. Ma fofpirando andai mattino, & (era. 
iSt.Dìcea ridendo, & fofpirando inficme.i 3 7. L’aura ; che) 
Silentemente fofpirando moue.iS 7 • Et parte d’un cor faggio 
iofpirando.t9J. Et dico lofpirando iui l Laura hora.xxi. Ef 
ella haurebbe a me forte relpofto Q u ilche fanta parola Co». 
fpirando. x J4 Et fofpirando il regno di Soria. X90. Rimali 
grane, & fofpirando anda1.j91.Et quella man)A me parlan- 
do, fofpirando porfe.| xo. Fot dille fofpirando mai di oilo ' 
Datenonfo’Jmiocor.jxj: U.;> - ^ 

Sofplrar per mandar fuor lofpiri del petto . Che m’ha sforzaro 
a fofpirarmai tempre.55.II tempre fofpirar nulla rileua.35. 
Percne da lofpirar tempre ritroue. 1 f j. Se lagrimar, A fotpi- 
rar mai tempre Pafcendofi,drc.t74. Luoghi da folpirar ripo 
(li A fidi.xi jiS’io hàuefsi pentito, che fi care Fofsm le uoci) 
Fatte l’haurci dal lofpirar mio pnma In numero , &c. Ch’al- 
tro che fofpirar nulla m’auanza. xxx. Er mi le lofpirar fua 
dura f0rte.xj7.Che mi fea lieto, «Se fofpirar fouente.x4i. 
Sofpirate. Non fofpirate.3x.O ooi,chc fofpirate a miglior noi» 
ti. Ift. 

Sofpuato.Pero c’ho fofpirato fi gran tempo.? *• 
SoJpùc.Ckiftpcalàril acr, tacito cftimc, Ch’ogni (Maio- 
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Ce ?* poi fofpire, adunque, Brati, *0.130. 

SOSPIRI il piu: di SorpJro.Voi,ch\i('colcare in rime fparfe 
il Tuono Di quei Sofpiri.a t.Quand’io mouo i Sofpin a chia 
mar uoi. 3 giunga al mio dolore Alcun foccorTo di tardi So- 
fpiri.O.Có un uento angofciolo de Sofpiri.9. * quafi In ogni 
ualie Ribombi’J fuon de miei tardi Sofpiri. 1 3.P1U folta (chic 
ra di Sofpiri accoglia. 33. Per quella jch’alcun tempo mode 
in uaaol tuoi Sofpiri.; S.Et uni fi pronti) Sofpiri allhor tra- 
hete lenti , * rotti. 41. 1 miei Sofpiri a me perche non tolti* 
Quando che fia ? 4 j. Chiamando ho fparte) E 1 Sofpiri , * 
le lagrime, e*I dello, fi. Et de la lunga guerra de Sofpiri. 8> s 
Imfci Sofpiri piu benigno calle, Haurian. 94. Rimanfi adie- 
tro il fefiodccim’anno De miei Sofp1ri.9f.DnA perche i So- 
fpiri Parlando hàn tregua. 107. Ch’ai duro fianco il di mille 
Sofpiri Trarrci per forza. 118. Che fanno meco hnmai que- 
fti Sofpiri? 311. Ite caldi Sofpiri al freddo core. 133. e’nfinge 
Sue uoci uiue,* Tuoi fanti Sofpiri.ijf . Ned ella) Torrà gia- 
niai,ne per fembiante oleuro Le mie fjperanze, e i miei dolci 
Sofpin.i 4 i.Pianto 1 Sofpin,iS: naorte.i6f .Pur lagrime,* So- 
fpin,* dolor mcrco.iS7. Ma Sofpiri & lamenti in fin a l’al- 
ba.174. Ma lagrimofa pioggia , & fieri ucnti D’infiniti So- 
fpiri. *80. Temprar potefs’io in fi foaui note I miei SofpirL 
i8j.& in Sofpiri, c’n rime Sfogo’l mio incarco. 1 90. Se quel- 
l’aura foaùe de Sofpiri Ch’i odo di colei. 118. tornano i piu 
gfaui Sòfpiri.che del còr profondo t1agge.130.C0n che ho- 
neftì Sofpiri Phaurei detto Le mie lunghe fatiche. 133. oi« 
Kileari far nido Gli alti penderle i mici Sofpiri ardent’.z34. 
Et parole,* Sofpiri ancho ne elice? 136. E i (oaui Sofpiri, ei 
dolce fide, Che folca rironar.148. Che piacer mi facra 1 So- 
fpiri.e’l pianto, if o. Ond’i (pero , chc’n fin al ciel fi doglia 
De miei tanti Sofpirùif x.Quinci nalcon le lagrime e 1 mar 
tin,Le parole, e i Sofpiri. 16 7. Et formaui 1 Sofpiri,* le pa- 
role Viue.17 3. La lingua, c’icor.le lagrime^ i Sofpiri. 179! 
Nel tempo che rinoua 1 miei Sofpiri.zSi. Odi 1 pia mi, e i So 
fpiri, odi le fttida De Jemifcrieaccefc.iSS. So fra lunghi So 
IWri,* breue rifa Srato, uoglia cangiar.i99. Et fo i coltami, 

* lor Sofpiri,e 1 canti. 300. Et fra ranti Sofpiri,* unti lutti 
Tacita,* lieta fola fifcdca.jif. 


Sufplrl.ln guifa che fòfpìriSì dolcemenfe.Tpf.Ne le difpraccla^ 
che per leifofpin.ijS. 

8 O S P I RO,il Sofpirare.Prega Sénuccio mio, quando’ I ucdraf 
Di qualche lagrimetta,o d’un Sofpiro.90. E i uaghi fpirtHo 
■n Sol'prroacoghc.i+x) Ma in fin a qui niente mi'rileua Pre- 
go,o Sofpiro,o lagnmar.ch’io faccia. 196-Ondc'l primo So- 
pirò Mi g<unfe al cor.240. 

fofpiro . Che già ui sfida ancor, ond’io fofpiro. 7. S’al princr» 
pio) Del quartodccira’anno, ch’io folpiro. 72. Apprettan- 
doli m poco A quella fredda, ch’io tempre fofpiro. 1 a ». In 
quel b: 1 ..ifo.ch’i fofpiro, <£ bramo. 195. 

Softcgni , cioè foftenti , o manticnga . Laccio , che nullo «for- 
zo , fc chi foftegna.149. 

SOSTEGNO, ri foftrram?ro,I , aiuro,il notrimfto.Pcr Sottegno 
di n9edoppiacolona.if8.0u(àto di mia otta Soflegno.iftf. 

Sottegno, in uece di Sottengo,cioì patifco,toftento,Ac.Scco mi 
tira fi, ch’io non foftegno Alcun gioco men grette.24. 

Softcngo.i.poiro,fopporro,o patifco . Cofi ne la rempefta Ch’l 
fottengo d’araor. 6 7. Ne mai pelo fu grane, Quanto quel^ 
ch’i fottengo in tale ttaro.aot. 

Sortene, & foìtiene prefente.cioe fopporta,fofFre,*c.Et k cern- 
irà luo ftil ella Tortene D’etter molto pregara. 17. Cercate 
dunque fonte piu tranquillo; Che’l mio d’ogni Itcor Tortene 
inopia.i.patilce. 19. Occhi piangere^iccompagnare il core. 
Che di uortro fallir morte Tortene. 77. Ma tolga il mondo- 
fritto, che’l foflene.i.fopporra.o regge.! 2 4. L’alma, che tan- 
ta luce non Tortene , Soipiia.i.Topporra. 217. L’etter mto,gt( 
riTpofi,non Tortene Tanto conolcifor.287. 

Sortane, preterito.'.manténe,ft>ftenfò,&c. Et perwirfu de l’amo 
rofa ipeme Che t» Softenne ne la uira acerba, jo. Qjiefta fpe 
ranza mi foftenne «n tempo. nettai foftenne Per belbftirao 
amor qucft'al luo tempo.i.fofterfo. 1 fp. Morir innanzi che 
fcruir foftenne. i.uolJe,o foffierfe.o pati', 0tc.269.P0i fogniti 

S oci, che d’altrui foftenne.i.pari'.;o;. 

enei. i.patirei, (offrirci, <fcc. & foftcrrei Quando’! ciel ne «a 
pelJa Girmcn con ella in Tu’l carro d'Helia.ttf 1. 

Souien.i. (opporrà, no ti filgraue.Softien, ch’io uada, oue’l pia- 
cer mi lpigne.61. & hor Toftxn , ch’i arda Senza alcun tefti- 
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gerk>.i.cowporfa.foffre,Ac.» f 6 . 

JOT T’in ucce di Sotto.Nc giamai ncae Sott’al fol difparue, 
ìó.Giouene dona Sott’un ucrde lauro. itf.Sott’un gran fallo 
In una chiula ualle, Ac. ixj. una rere D’oro , A di perle tele 
fott’un ramo.i 47.Ceh un huons uiuo, o Sott’un picciol uc- 
lo.148.Et hor Sott’acqua, A hor alto uolare. 191. 

SOTTERRA. 1. fotto terra , nome lenza numero del piu ( 
ciofc habitatione fotterranea.Ma io fatò Sotterra In lecca fel 
ua.i i .Che la aera fc Sotterra, anzi nel odo. x 1 4. L’una l nel 
cieljL’altra Sotterra zi4.Ella’l fe nc portò Sotterrai «• 
lo Ou’hor triompha.i jz. 

Sotterrare per lepelìirc, piantare, porre, o ficcar lotto terra. , 

SOTTI L, in accedi Sottile . Vidi tela Sortii tefler Chrf- 
lippo.;4i. 

S O T T I L E , ual exillc, Ac. Latrgratilis, lubtilii, tennis. Ac* 
D’amor tragge indi un liquido Sottile Foco.i.efsédo egli a- 

S euole a penetrar.* 49. Nò habbi’afchifo il mio dir troppo 
umile Degna d’adai piu alto, A piuSottiIe.i.acuto,Ac.i88* 
SO T T I L I . Le man bianche, A Sottili. $4. 

S O T T O A Difetto adue: il fuo corrano l- fopra.A difopra* 
Lat:fub,(ubrer,lubtu5. Sotto ’ 1 piu ardente fol.19.Chc nò pur 
Sotto b?de Alberga anioni 4. Se E po falle Sotto’l quarto nf 
do.i 4-Su’l duro legno, o Sotto Pafpre góne. 4;. Sotto ’ 1 cui 
giogo giamai no relp1ro.7x.lo fon|li (Ideo Sotto’l fafdò an- 
trc0.7j.Al deEinaro di, Sotto qll’arme, Che.8x.fua pafsion 
Sotto’l coi tarlo manto Ricopre. 9 4. Mai nò uedure piu Sot 
t rote (lelIe.1j6.Fcra Hella)Sotro ch’io nacqui. 1 44. L’herba 
uerdejSparfi Sotto qU’clce.i f j.un piu gentile Stato del mio 
nò fc Sotto la luna.t 7 7. Che tanti affanni huò mai Suttola In 
na Nò fofièrfc.i Si.Che Sotto le lue ali >1 mio cor renne.xjtf.' 
Ch’amor morticini Sorto <J 1 bel ciglio. x 47* Qual nò fiùe- 
dià mai Sotto la luna.Si l’hauea Sotto l’ali mie códutto.168 
Sotto qual fi triòpha.i7f .Sotto mille catene, Amillechiaul. 
L’altro V colai ,che piale Solfo Antàdro La morte di Creulà. 
j84.Br<no,Sòtto cui cadde gtte molta, Et poi cadd’eiSoc* 
ro’l famofo tepio. jjj. Dapoi che lotto’! cielcofa non uidi 
Stabi le, A ferma. 549. E’n difpattc color, che Sotta’l Irena 
Di modella fot t«oa è Ac. j j$. 


SOTTOSOPRA,* SoHopra.aale alla riacrfa.LaninMr 
fo ordì ne. Et funne’l mondo Sotrofopra uoIco.xSf. 

Sortrapge.& fottrahr.i. libera, rimoue . Et mi lottragge al f oc • 
de martiri. 9. E’I fuon che mi fotrragge ogni altra cara. SS* 
e’1 cor fomagge A quel dolce penlier, foc’n mra il tcnc.i7f *' 

Sottraghi. Che rm fortraghi a li pende nord. 149. 

Sourn.i.uicn in memoria . Non ti loaen di qucU’altinaa Seni 
Dic’elIj.Mion ti ncerdal 1S9. 

Sonerie. i.ricorda . Et hor di quel , ch’i ho letto mi fo»ene.i.axt 
ra menta, fó. 

SOVENTE adoe: ual fprllo,* Ipcfle oolte . onde Souenfe 
Di meroedefmo meco mi aergogno.a 1. come Souéic Per le 
cofcdobbtofe altri s'auanza. 29. Fanno noia Souenre,* ale 
danno. 47. Vedete ben quanti color dcprnge Amor Soaen- 
fcin mezo del mio oolfo.61. Perche non piu Soacnte Mira* 
tc.6z doue Souenre Folli fmarriro.&j. che Souenrein gioc»’ 
Gira'l torme ro.i 1 f . E’I bel uilb ucdrci cangiar Souenre. uS* 
Ma di fofpir mi la delirar Souenre.12S.Anc hor torna Souen 
te a trarne fore Lagr ime rare. 1 3 4. A non l cola ; Che lì 00- 
lenner prnli,* liS0aente.1S9.Alma felice} che Souenre tor 
ni A confolar.Ac. 2 16. Che mi fa lieto, A lulprrarSoo. 242* 
SOVERCHIA,* Soperchia , nal foprabondante , moli» 
grande.Ac.Souerchia V >a. 4 7. Dolcezza. 66. 
SOVERCHIE Voglie.i.lbprabondante.Ac.xof. 
SOVERCHIO adierciol molto grande , foprabondante. 
Défiar Souerchio.j^. Souerchio Orgogho.86. Af&nno.sp. 
Piacer.* x 9 . Lume.iSS.Et quando i aìducxiol Di Soverchio, ■ 
Ac.oale lòprabondanti mente, &c. 

S O V R*,A Sopt’.in ucce di Scura, tanto Sour’ogni Ihro esal- 
tar, Ac.z.Mi rioedrai Sour’an rofcelcorrcnfe.ii7.1ènon li>- 
lacolei,Che Sour’ognialfra.if 8. Facendolci Sour’ogn* al- 
tra gentile.» 8 7 -che Sc>ar T ogni altra tmefi.196: 

S OV R A & Sopta, 1) cui córrano Wòtronedi la regola a Ver* 
fo prepi E 1 piedi ) Diuenrar due radici Soora Tonde. 1 4. la 
ogni parte , * pur Soura ’1 mio fianco. 70* Nona angclctta 
Soma Pale accoi ra. S9. V na pioggia di hor Sour.’J itto grem 
bo.icó. * la morte n*i Soma le Ipalle.i 1 4. Che luce Soma 
quanti*! fol nc (calda. x*9 Et le chiome) Allhora (cmit^dfc 
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'Soera or ferfo bionde. iff. Soora dureon de a! lane ile la 
Luna.i8x.Et alzaua’l mio ftilc Soura di Ce, dou’hor non po- 
gire. 108. Ma Soura’l mortai modo fatti adorni. u5. <jfc 
& per forza ì: fatto donno Soura mici fpjrti. 167. uc di So- 
pra.* aedi la regola alla prepofitionc Di. 

SOV RAO, A Sopran , che ual Sommo . Hor hai fpogliata 
noitra uita , * feofla D’ogni ornamento, & del Soutan iuo 
honorc.144. 

.SO V RAN O,* Soprano j ual fommo, principale, de. Il fi- 
gliuoldi Latona hauea già noue Volte guardato dal balco* 
Sourano.i.dallafbmmiiadcl ciclo.&c.id.ucdiSoprana. 
Souraitar , d fopraftare oer indugiare , flar iopra di fe cioh ftar 
lolpefo . Ma’l fouraflar ne la pregion tcrrcftra Cagion m’k 
laflod’innn rimali. 9 6. 

$ P AD A i il traodo arma nota-ueggendo quella Spada fein- 
te, Che fece al fignor mio fi lunga guerra. Et per Icfii cingete 
homa. la Spada, io. Col Tedefeo furor la Spada cige.i*. 
L amara Spada in <c ftella contor fe. id. Non riponete l’ho- 
norata Spada. 8f • Amor regge fuo imperio fenza Spada.Sd. 
a cui la lingua , Lancia , de Spada fu Tempre , & feudo & el- 
ico. $ox. 

Et meta; in uece della Falze, l’ho condotto al fin la gente 
« da*?? '^ on ^ ““ ^P a< k k 9 ®*l punge, * fcca.jif. 
SPADE. Che fan qui rame pellegrine Spade.i.torctfiere, bar 
bare,*c.n ». Vedi qui ben fra quante Spade, d lance Amor 
il tonno,* una uedouetta )Vince OIophcrnc.»j>f. 
SPAGNA.* Hitoagna.M eccito dicojEt di Cren, Adi Spa- 
gna adduffer prede. 3J..& tre Ccfan Auguro d’Aphnca, 
un di Spagna unLotcringo.jjd.ucdi Hdpagna. 

S P /- A L ir £ ’ ^ Hoa)cri * » Terghi come mb Dcnte.Et un pen 

li 'v ’ ch ’ ad ° gnl a,tro (i uo,far lc Spalle.! | . Per farui ai 
bel de fio uojger le Spai le. 1 9 Ch’ai cicco mondo ha già uol- 
fe le SpaJIe. x». Et Ufo Hilpagna dietro a Jc toc Spalle. 4. «. 
quel pecchi o mauro , Che fa con le toe Spaile orato a a Ma- 
*“ c * 44 ; Teoefle uolto per natura fcfiiua A Roma .luifo, . 
& a no bel Jc Spalle. $4. Er fi, come la uira Fugge, * Jj mor- 
te n c foura le (palle. 1 1 4. E *1 di dopo le Spalle e I mefi gai, 

* 74 .Pcniicuza,& dolor dopo lc Spalle.j04.qiid gran Phi- 


lifteo A cui tatto Ifrael daui le Spalle, fio? 

SPALMATI Legni, id ed,onti di fcuo nel fondo aedo al- 
dino piu ueloci foara l’acque . Nc per tranquillo mar legni 

Spalmati. zji. , 

Spalme.i.fi ponga in ordine, fi apparecchi, per folcar Tonde del 
mare. Che gioua adunque , perche tutta fpalme La mia bar- 
chetta, poi che’n fra gli (cogli ritenuta. 199. 

Spande, & fparge. Quanto mal p lo modo haggi fi fpandc.i»|. 

Spando, ma meglio (pargo.Q nàto piudcfiofe Tali fpàdo.n^» 

Sparga ,& fpanda.Ccrcar gente A gradire, Che (parga’l (àngue, 
A uenda l'alma a prezzo.nl. 

Spargan.Chc le lagrime mie fi fpargon fole.9. 

Sparge, A (pande.Et quando’l uerno fparge le pru ine. .L’elea 
fu’l feme, ch’egli fparge, A m1cfc.147.Et poi fi fparge per le 
uene il fangue.i99. 

Spargea ,A fpàdea.le chiome)Le auali ella fpargea fi dolcemen 
fe.iff.A Tacque frefche , A dolci Soargea foauemente mor- 
morando. x j 9. Spargea per l’aere il dolce eftiuo gielo. jxo. 

Spargendo, A fpandendo . Al cader d’una pianta J Spargendo a 
terra le Tue foglie eccelfe.x?4. 

Sparger ,& Spander, per gufare, diflbndere,nerfare,rlncr(arc,&c. 
Perche fparger al cielfi fpefsi preghiif 8. 

Spargi . A fpargi auel dolce oro,Et poi’l raccogli. 176* Spargi 
con Ictuemanlcchiomcaluento.xop. * 

Spargo, meglio che fpando . Per lagriraexh’io fpargo a mille a 
mille, 49.Forfe che’ ndarno mie parole fpargo.?4f* 

Sparir per finarrirc Lat:cuancfcere,A per nalcondere.E ’1 caldo 
fa fparir le oeui e ’1 ghiaccio.i.ri(blucre, ff . Si come’l fol co* 
luoi poficnn rai Fa fubito fparir ogni altra della .i.nafcon- 
dcre,Ac.97.E’l chiaro lume, che fpatir fa’l fole. 147» Quel 
(àrie delle, A quedo fparir lui. 17 x. 

Sparifce.Come fpanfee, A (ugge Ogni altro lume.i aia uia.64. 

S P A R I T A.i.andara uia,fuggita, tolta. Cofi l’alta mia luce a 
me Sparita. 244. 

Spariti. L’arto (oaue)Sono fparitùt.piu non fi ueggono, o feo- 
tono.xx4. 

Sparirò . Ch’a quei preghi’! mio lume era (parilo . perche noa 
pia fi uedcua.iA. 


A R. S A ,A fparta.participio di fàrgere.La magnanima Rei 
na.Ch’una treccia naolta ,* l'altra Sparfa Code, &c.iXciol- 
ta,diffuù fenza ordine, *c.j jf. 

S < PA R SE.i.difFule . Voi ch'alcoltate in rime Spar/è il Tuono 
Di quei foipir:altri leggono, in rime Sparlo il Tuono a i. Le 
chiome a l’aura Spai fe.i.uentilanti.ixS. O fiamma ,oro(e 

Sparfe in dolce falda. i.difFuse. 119. Dì uagafera le ueftigia 
Spade, iir. Che mirando le frondi a terra Sparfe.*xj8. Le 
chiome auolte in oro,* Sparfe al uento.xps. 

Sparfe participio di fpargere.i.diffufe,*c.Poi che l’arme Roma 
«c furo i'parfe Per l’cftrcmo occidcte.i SS.Due grà nemiche) 
Et hor per morte fon fparfc,& dilgiunte.i.lèpcrate,*c.xx4. 
Sparfe uerbo.i.gittò.L’acqua nel mio con le man mi (parfe.t.ba 
gnodi lagrime il uifo , nauendoloconlemaui chiufo.18. de 
chi lor nani Fra Sicilia, & Sardigna ruppe,* fparfe.j jo. 

* ** ^ ^ ^ Li.diffufi, «Src. I mici fofpiri)Hor uanno Sparli. 54. 
Cof. haueftu riporti Di bei ucrtigi Sparii Anchor tra fiori, A 
I het ba.io j. E’1 primo di ch’i nidi a Laura Sparii I capei d’o 
ro. 109. O pafsi Sparii.i.gittari inuano, o uanamente /peli. 

1 fior di color mille Sparfi (otto quell’eice.if 3. 

Sparii part:Erano i capei d’oro a l’aura Sparfi.7 8.Gl’Idoli Cuoi 
faranno in terra fparii. 1x4. gli anni , C’hanno fuggendo i 
miei pcnficri fparii. 114. Qua nti lamenti lagninoli fparii 
Fur’iui. jiS- r 

S P A R S O.un ceruleo libo Sparlò di rofe.149.Hor uo pian- 
gendo il filo cenere Sparfo.i j f, 

Sparfo.Furando’l cor Et me tenne un, c’hor fon diuifo & (par- 
lo. i.leparato in due parti. 1x0. Et rorto’l nodo, e ’1 foco ha 
fpcnto * ipaifo.i.diffulò.xn. 

S P A R r A. t. dittila. laici rotta, & Sparta Quella mortai eon 
na,&c.xtfo. ° 

SjP ART £.i.lciolte,diflFulc lèperarc,Ac*Pon manjfccuramen 
tc,& ne le treccie Spartc.i.fcioltc, difFuic,*c. 4 f.ót le fortu* 
ne afflitte,* Sparfe Per lcguirc,Ac.i.diuifè,leparate,fraccaf- 
fate,*c.i 1 x. Ma ricoglicndo le lue Sparfe froudc.i.diffufc,o 
diuolgatelodi.xf 1. 

v Sparte,* Sparfe.L’jmrac degne intorno a lei fico Sparre.i.dile 
guatc,dilpaxlc da ghocchi tiri, oucro (parie, & diffiifc intor • 


po , Ac. xS. Per coi lagrime moire fon già fparfe.i.diffùfe»’ 
gittate, &c. 1 7. Benedette le uoci, ch’io Chiaroando’l noma 
di mia donna ho (parte, fi. Et quando a terra fon fparte le 
frondi.117.Le lode) Che’n lei fur cerne delle in cielo (par- 
te.129 Hor mie lperanze (parte Ha morte.». didùle, A fpen* 
te.j 4S.Vergine quante lagrime ho g f a (parfe.177. 

S P A R Tl.i.d.ffufi Ne cuori enfiati, & (boi ueneni Sparti, j 41* 

Sparti . Quante lagrime lado , & quanti ocrfi Ho già (parti al 
mio tempo.iS). 

SPATI 0 ,Io interua!lo,la didanza . Non hebbe tanto ne «i* 
gor,nc Spatio , Che.a 1 Ch’aliai Spatio non haggio.i.rempo* 
ji.E’n poco Spano la mia uita chiudi.» f 5 . Nc (o che Spano 
mi fi defle’l cielo.i. quanto tempo. 100. & poco Spatio afeop 
de L’alte ricchezze.it 7. Che l'aura de foipir per tanto Spa- 
fio Padano al cielo. 163. Pirn di pictate er’io pollandoli 
breue Spatio al gran (oco.iSi). 

Spauenta.i.impaunfce , (a paura, A nella profa li u(a in Decedi 
• farla, & di hauerla.Che s'ella mi fpaucta,amor m’affida. 145, 
Amor mi (prona) Allenirà & fpauenta. 146. Il mal mi pre- 
me. & mi fpauenta il peggio.i 9 tf . Madonna;hor mi Spauen- 
la hor mi contrida.i 89. 

Spauentar.in ucce d 1 fpauentarono , ma gli amorofi affanni MI 
(pauentar fi.iSj. 

Spauentarme. V o fecur’10 , che non pao fpaoentarme Altri, 

“ che’lSol.»4f. 1 

SPAVENTO, la paura, A Pauento usò Dante, inf:xj.i ho 
Pauento di Malabranche , A il Bembo non uuol che fi trotu 
Pauento nome. Quante uolte difs’10 Allhor pien di Spauen 
to Cortei per fermo nacque in paradifo.totf. 

SPECCHI & nel lìn.Spccchio , & Speglio , Lati Speculum* 

* Ma piu ne'ncolpo i micidiali Specchi. 19. Co mantici, A 
col foco, & con gli Specchi, il}. Con tal dolcezza fede di 
noi Specchi. 146. 

Specchiagli mira nel (pecchi© . D’cfler molto pregata, in lui fi 
fpecch1a.17.in cui narura Si (pecchia, e’] 1 oli jj. 

SPECCHI 0 ,& Speglio.Non deuea Specchio fami per mio 
danno A uoi della piacendo afpra , A (ìiperba. J9. A ne lo 
Specchio Mi ueggio andar ucr la dagion contraria. 14U 


.quelle membra) Che Specchio eran di nera leggiadrìa. 14$.' 
Hor ho dinanzi a gliocchi un chiaro Specchio Oa’io uceao 
me deflo,c’l fallir imo. j 45- . 

Specchio.o rofe (parie in dolce falda Di dina cene , in ch’io mi 
fpccchio,& tergo.119* 

S P E C O , la SpeJonca.Et di tal uifta f aprir uidi un Speco , Et 
portarfene fcco La fonte c’1 loco, x jS. Curtio) Che di fc , & 
de l’arme empiilo Speco In ir.ezo’l foro. jxp. 

S P E D I T A , Lfpcdira , & I fpedita , cioè feioita , preda. &c« 
Spedita Via. 61. 79. 

SPEDITO Giogo. 11S. Volo. 146. 

SPEGLIO,# Specchio . Che (bla a gliocchi miei fu lume, 

& Speglio. X31. Diccmi (pedo il mio fidato Speglio L’ ani- 
mo fianco } &c. X70. 

Spegnc & (pcnge.i.eflingue . Ma tal hor humilrà fpegne dise- 
gno. 16. ch’ogni mia gioia Spegne, o per humiltate,o per or- 1 
goglio. jf . fiutila : Ma l’aduerfària mia, chc’I ben perturba 
Tolto la fpegne. 97, Ne date il cangia , ne lo (pegne il aer- ? 
no.ioS. Ogni fpenta Taccila Accende , & (pegne qual tro- 
uaflc acccefa.i x x. 

Spegnendo & fpcngcndo . affai poche fauille Spegnendo fica 
tranquille. 47. 

Spegner, & fpenger per edinguare . Spegner l’almo mio lume, 
ond’io uiuca. X45-. Per fpegner de le menti fiamma infima. 

3* J. Et fc fama mortai morendo crcfcc , Che fpegner fido- 

uea,&c.j45. 

^ L V N C A,& Spilonea,il Speco • O calétta, o Spelunca 
Di ucrdi fiondi in glonca.4x.Q > ua(i Spelunca di ladron fon 
ratti. 46. S’10 fofsi dato férmo a la Spelunca La,douc Apol- 
lo diuentopropheta.ijg. - ; . 

S P E M E,& Spene.Ia Speranza. Quando mia Speme già con- 
dotta afiucrde’Giunfè nel cor. X9. Et per uirtu de l’amorofà 
Speme.Che ti (odennc^c lauira acerba, $0. Pero ch’ad fio- 
ra ad fiora S’crgc la Speme, jf. La Speme incerta , e’idefir 
monta , tic crcfcc. fo. Laflo me, ch’i nonio inqoal parte pie- 
ghi La Speme, y 7. Vii ima Speme de correli amaari.66. Et £ 
non, ch’ai defio crefce la Speme I cadrei morto. 76. Poi che 
nua Speme è lunga a ucpir troppo, 77. Ch’* haggio in odkp 3 . 


laSpeme e i deliri. Si. Et che mia Speme te oenire a riua.S j. 
Ala freddo foco, * pauentofa Speme.! jo.hora beatrice, Che 
«lince ogmaltra Speme, ogni dcfio.if x.chi fi dolce apria Mto 
Icor a Speme ne l’età nouclLi. i di. O di che uaga luce Al cor 
mi nacque la tenace Speme. 164 Che di gioia,* di Speme fi 
-dif.1rme.189. Preme*! cor di defio.di Speme*! pa fcc. 198. Al- 
tra di lei non èrimafo Speme, xxj. Morte hebbe inuidia al 
mio felice fiato Anzi a la Speme, xjj. D» memoria,* di 
Speme’! cor pafcendo.x 46. V ifsi di Speme j hor uiuo pur di 
pianro. xfo.I miei penfierj Ne chi glicmpìa di Speme , * di 
duol colmi. 171. Tennemi amor)Lieco nel foco,* nel duol 
pien di Speme, X7i. Dubbia Speme dauanti, * breue gioia. 
j04.Mifer chi Speme in cofa mortai pone.ji7.Cocra’i buon 
lire, che 1 fiumana Speme Alzò jS’arreò Epicuro.^ 41. Fondar 
in loco (labile fua Speme.j44. 

Spenda.!. paghi ,cófumi &c. SVI difsij Amor l’aurate Tue quadre! 
la Spenda m me tutte.!, ponga, riri.cioc tirando fpenda.160. 

Spende . Et quel,chc’n altrui pena Tempo fi lpendp,id cft con- 
filma, gi tu, &c. 114. 

Spendo.i.coniumo. Coli (pendo’l mio tempo lagrnnando.170. 

Sdender per pagare, di(lribuire,(òluere, alcuna uolta per confu- 
«nare.gittare in uano,&c. nel preterito fu fpefi , nel parteci- 
pi© fpefo. Pentito & trillo de miei fi fpefi anni, Che (pender 
fi doueano in miglior ulo.17 x. 

S P E N E,& Speme,Ia Speranza. Et qaefta Spene, m’hauea fila- 
to ardito.16. Che dal dolce mio bene Feci fol una Spene.31, 
Araór m'addufle in fi gioiofit Spcne.f o.Putta sfacciata.* do 
■ehaipofloSpene?ix4.Etuolchc’l gran defio, Faccela Spe 
ne Ragion, ucrgogna.& riuerctia affrenp.ixf.In nfo,in pian- 
to, fra paura,* Spcne. 1 jx. Hor ti foleua, a piu beata Spene. 
198. Quello m’auanza di cotanta Spene.xo4. Et mi ramen- £ 
fc la mia dura Spene. xji. A mor quando fionua Mia Spcne* 
x39.ond'io fon for di Spenr.x9S. 

Spenga.i.cfiingua. Spenga la fece Tua con un bel uetro.85. 

S P E NNACCHIAT E.i.leuatc le penne.Et la Pharerra.A» 

I areo hauean (pezzato A quel proteruo , &. Spennacchiate 
Tali. ju. 

PptafcuxftutfftSi efie ’1 foco di Qioae in patte (pcnfc.i8.$c mai 


JTocO per foco non fi fpenfe. 40. Raccefe’I foco, & fpcnfe la ; 
p.iura. 91. Quella )Canzon mia fpcnfè morte acerba , * rea, 
Che piu bel corpo occider nó potea.143.La notte )Che fpen 
fe i Sol.anzi’l npolc in ciclo. 3 io. Et quei, che lama merito- 
ron chiara, Chc’1 tempo fpenlc.3f 3. 

Spenfi.Poi che prima aifi, & giamai non mi rpenfi.i.eftinfi.ioo* • 

S P E N T A.i.eftinta.Ogm Spenta facella Accenderli. 

Spenta, ch’un raggio Nò uegg-o di uirtu, ch’ai mondo è fpenta. 
4f .E' dunque uer, che’nnanzi tempo (penta Sia la mia luce? 
190.& la foauc fiamma , Ch’anchor lafio m’infiamma Eflen- 
do fpenta. 107 .Non come fiammaxhe per forza é fpéta.319. 

SPE N T E.TaJjchc’nfiammar deuna l’amme Spente.117. 

Spente.Non fur mai tutte fpente a quel,ch’i ueggio;Ma ncoper 
te alquanto le fauille. 49. Che pietà non hauefie fpente Pire. 

» 3 4.Et mie fperanze acci bamente ha fpente. 1 3 9. 

SPENTI. Perche ne gli atti d’allegrczza Spenti Di fuor fi 
l e &è e ’?°'E 1 to'™ bci,chc mirar (oglio,Spenti m. 

Spcnti.Có gliocchi tuoi. che morte nó ha fpenti.n6.Difcolora 
to hai morte il piu bel uolto,Che mai fi uide,e i piu bcglioc- 
chi fpenti.11 7. Spenti (on 1 miei lauri.171. 

SPÈNTO. Ch’i ueggia ) Donna de be uorti’occhi il lume 
Spento. 6. Et perche mitigato nó che Spento Nemica trouo 
il mio ardente dcfin.91. 

Spcnto:i.efiin r o,& i proprio del foco,* del lume epiteto edue- 
niente:* Spinto poi ual fpro ato,*c. uedi al fuo luogo.Et fi 
Spéto ogni benigno lume Delciel.4.Qucl loco, ch’io péfai, 
che fofie fpéro.Qual foco nó haurià già (péto,* morto L'on 
def&c<49. Coli piu uolre ha’lcor raccefo & fpenro.m.E’j 
fol uaghegg o fi,ch*egb ha già Trento Col fuo fplcdor la mia * 
uirtu uifiua.167.Tal nebbia j.Che’1 fol de la mia ulta ha qua 
fi fpento. 17 8. Et rotto’] nodo.e’I foco, ha fpento * fparlb. 
au.Et fpento’l foco, ou’agghiacciando 1 arfi.114.la mortej 
.C’hauédo (pento in lei la ulta mia Staffi ne fiioi begliocchi. 
iij'.mortcjE’l lume hai fpento,* chiufo in poca folla. 144. 
Spento il primo ualor, qual fia’l fecondo? xff- C’hor foli’ 10 
fpcnro al latte, & a la culli. 163. Motte ha fpento quel foj^ 
ch’abbagliar fuolmùi 71 .* di uirtutc >1 Seme Ha quali fpafr 
fo* 7 *monc) Cke’i lume di belate fpeaio haiiea.317. 


S P E R A,ci<£ la celetee Da qoalf angeli molte, & da qual Spe- 
ra Q^elcelcfte cantar? t7i-Ma ben ti prego, chc’n la terza 
Spera Guitton faluti.i.di Venere. 119. Per man mi prete, & 
dille 5 in quella Spera Sarai anchor tu .1, nella terza pur di 
Vcnerc.zz 5 . 

SPERA del iole. Poi che s*accorfe eh iufa da la Spera De l’a- 
micoptu bello.del (ole intendendo. 194 

Spera del uerbo fpcrare . Ch’anchor la fu nel ciel uedere {per a. 
S.& fpera Gioir forte nel foco.to. Et fedi lui forte altra don 
na fpera.n.Chedunquela nemica parte fpera'xj.Per te fpe 
- ra faldar ogni (uo uitio. 46. ch’e miei fo/pir iìen quali Spe- 
ra’l Teuero,«Sc l’Arno.110. Che fol da uci ripolò Dopo Dio 
Ipera. 11 j. Fuggendo fpera i Tuoi dolor finire, 132. oue fpera 
«(Ter contenta . Che di iocepriuar mia uira fpera. 146. Forte 
hor parla di noi, o fpera, o teme, tifi & che fi teme, «Sche 
fi fpera. 297» 

Sperai.ond’io Sperai ripofoàl filo giogo afpro dk fero. 166. 

Sperati . Con tutti quei , che fperan nclli Dei. 22. 

Sperando. Et (perando uemr a miglior porto. 7*2. Sperando al 
fin da le foaui piante Ripolo. 25/. Sperando a gliocchi fuoi 
piacer fi adorno. 2 40. Non fperando mai’l guardo honefto, 
& lieto Alto foggetro a le mie bade rime. 249. Sperando la 
nit tona jOnd’efler fole. 3 09. 

SPERANZA; la Speme, là Spenft, il Sperare . Gloriola co- 
lonna j in cui s’appoggiJ Noterà Speranza, f . Si ch’i uo ghi 
de la Speranza altero. 7» Ef fi di lui fortealrra donnafpcra 
Viue in Speranza debile , & fallace. 11. Perche con lui cadrà 
Quella Speranza Che ne fc uaneggiar fi lungamente.29.Q0e 
«a Speranza mi foteenne un tempo. 31. Di mia Speranza ho 
in tela maggior parte.4f.Che, quand’ho piu Speranza, che’l 
cor n’etea Alihor,«Sc.49. S’alrra Speranza le mie rime none 
pii haueflcr data.ri.SÌorzoml d’efler tale Qjual a l’alta Spe 
xauza fi conface. 6 f. Qoefta Speranza ardire Mi porte a ra- 
* ionar.tf 6. Et uiuo del defir fuor di Speranza. 63 . L’infinita 
Speranza occideàItro:.37.Veggiodi man cadérmi ogni Spe 
ranza. tot. Che piu m’arde’l delio Qjianto pia la Speranza 
«n’adccara.tjt.Ch’a gran Speranza huom muero non crede. 
p3*.JSarcm fuor di Speranza^ fuor dterrorc. t In qoefta 


•afta'l «rapo) A Tua impromefla, & a la aia Speranza. » 4 U 
Hor rai tene in Speranza,* hor in pena.147.Et qual ila ohi, 
fa dubbio a lo’ntclletto La Spcrànza,o’I tunor.i 4 Speran- 
za mi lufuiga,* ricoi»fcrta,u>7.Si , J cor tcma,& Speranza ai 
puntellaci. Tremando hor di paura, bordi Speranza.193, 
A chi npon piu la Speranza in lui. 197. Viuofol di Speran- 
za ri merobraodo Che poco hunjor , *c. zoi. Di Speranza 
m’cmpicftc,* di delire, 103. Ma tornandomi a mente Che 
pur morta b la mia Speranza uiaa.zof .Agguaglia la Speran- 
za col delire. *08. Che’ldcfir uiue , * JaSperanzabmorta* 
114.0 Speranza, o defir femprc falIacc.zzo.Veramente fal- 
lace b la Speranza, zzi. Che priuo m’ha dr fi dolce Speran- 
za.! 4$.quante & quali, Eran uirtuti in quella Tua Speranza! 
atfp.Tu fai ben,che’n altrui non ho Speranza. 172. Vergi- 
ne, in cui ho tutta. mia Speranza. 178. In lei ogni mio ben, 
ogni Speranza Perder clcfsi , per non perder fede. 189, che 
fuori E 1 di Speranza horaai del jnio primo loco. 338. Qjjì 
l’bumana Speranza.* qui lagioia.34f. 

S.P ERANZA Mi A, in ucce della Innaniorata.Che ai con 
duce per piu piana uia A la Speranza mia.88. 

S P E R A N Z E. Fra le uane Speranzc.c’l uan dolore.a i.Ned 
ella a me) Torrà giapai Le mie Speranze , e i mici dolci fo- 
fpiri.14z.Lanb ben ucggio in che flato fon quefte Vane Spe 
ranze. 149. La uela rompe un uento humido eterno Di fo- 
fpirjdi Speranze,* di defio.if 1. l’alma lucejchc fuol far con- 
tenta Mia uita in pene,* in Speranze bone? «90 . 0 caduche 
Speranze, o penfier folli, z jy. Et mie Speranze acerbamente 
ha fparte. 139. Qnantc Speranze Ce ne porta il uento. 14 f* 
Hor mie Speranze fpjrteHa morte. z 48. Le Speranze dob- 
biofc,e’J dolor certo.z99.0 bumanc Speranze, cicche,* fai 
fe^iS.Segui 1 già le Speranze, e’1 uandefio.344. 

SPE R- A R,Ij Speranza. Allhoriche folminato,* morto giac- 
que II mio Spcrar.14.P1u ucggio)E’l mio di lui Sperar falla- 
ce,* feemo. zS. Come’l noftro Sperar torna fallace. 83.Ec 
lubrico Sperar fu per le fcalc. 307.10 cui Noflro Sperar , <3fc 
rimembrar s’appaghi. 37 1. .J„ . 

Sperar , ciob haucr fpcranza . Che temer * fperar mi farà fcm« 
prc.97.N0nfpeurdi9cdmmliDUrnaMi.1l9. 

' ■ ‘ ili 


operare. A me por gioua di fperare anchora La dolce aifta.ipbT' 

Speraro . E i capei uedi far di quella fronde Di che fperato ha- 
aea già lor corona. 14. 

Speraua . onde fperaua e(Ter felice. 1 66 . Et quello, in ch’io fpe- 
raoa , leflufinga. 198. » 

Speri • Et non io,$’io mi fperi Vederla anzi ch’io mora, 3 4. Et 
per quel, ch’io ne iperi,al ciel falita. 7 9 Fia, ch’io non l’àrai, 
Ach’i non fperi in lei. 14). 

Spero . Oue fia.chi per proua intenda amore Spero trouar pie- 
tà. a 1. Non (pero , che gtamai dal pigro Tonno Mona la te- 
da. 4f. Ma fpcro , che (ta intcfa Là doue io bramo, f 9. ChT 
fpcro Farmi immortal. 6 1. Spero per lei gran tempo Viuer* 
9f. perche todo fpero Ch’altro meflaggio iluero Farà, Ac.' 
99. Ne fpcro i dolci di tornino a dietro. 101. Et tereo.A fpe- 
ro , A ardo , & fon in ghiaccio. 119. che non fue Mai, com* 
hor predo a quel , ch’i bramo , A fpero. 140. hor piango, 
hor canto. Et temo, A (pero. 190. Di che morte altro ben 
homai non fpcro . Perche mai ueder lei Di qua non fpero* 
X03 . Sa ben amor, qual io diuento, A fpero. xo f. Perdut’ho 
quel } che ritrouar non fpero Da’! Borea , &c. zo 6. Cofa (è- 
guir.che mai giunger non fpero.zo7. onde’l camino Si bre- 
ue non fornir (pero, A piuento. 147* Nccontra morte fpe- 
ro altro che morte . Ne da te (pero mai men fere notti.xf'o*’ 
Ond’ifpero , chc’n fin’al ciel (1 doglia De miei fatiti fofpiri*' 
Et fpero , ch’ai por giu di quella ipoglia Venga per me, Ac*' 
Xfi. Poiché fuo fin , non hebbi hora tranquilla, Ne fpero 
hauer.z67.fi come fpero , A bramo. 303 . 1 noi dirò : perche 
poter noi fpejo.3 44. Ma tarde non fur mai grafie diurne Io 
quello (pero.343. 

SPESE Soft, dot il (pendere . Che ctìnuen , ch’altri imparò' 
a le fue Spefe. 87. 

SPESE adie: Dopo le notti uaneggiando Spefe. 73. 

S P ESI. Pentito, Arrido de miei (ìSpcfi anni, x 71. , 

SPESSE adie: cibi affai moire, denfe, frequenti, Ac. A le pia- 
ghe mortali Che nel bel corpo roo fi Spelle ueggio.ito.S’io 
hauefsi péfato che fi care Fofsin le uoci) Fatte l’haurei In ma' 
mero piu Spefle.in dii piu rarr.i.in piu qu2tita,ciofc piu ferir- 
le n’hamci.zz*. A da le Spcflc Luci in difparcc 4 Ac.||q* 


SPESSE VOLTE adue: doF phi unite, piu fiate, louentej 
&c. Lar.far pc/Opius, fxpenuuroero.&c. Nouo piacer j che 
negli lumi j m ingegui Spcdeuolre fi troua. jj. Dou’E,chi 
■torre & ui(a inficine Spcfle Volte in fra le bilancia appen- 
de & libra. if 6 . Volo ccn l’ali di pender i alcielo SiSpcfi- 
feuolte. % 7 U 

SPESSE FIATE, il medeiimo che SpefTe uolre. Al gran- 
de Augufto) Nc l’altrui ingioi ie del fuo fangue Roma Spef- 
tc 6are quanto fu cortefc.x j. oue piangedo roino Spcfle fia- 
te, qu indo amor m'accora . 7 6 . 

S P F S S I,adie:Spcf$i Preghi. fS.Spefsi Luoghi. 21 f. 

SPESSO adueiCioE fouente, Ipcfle uolre, «&c. La donna} 
Spcflo dal forino lacrimando defla. 4. Et come Spedo in- 
darno fi fofpira.29 Corro Spcdo,Aricntro.??.Et Spcflo l’un 
contrario l’altro acccnfc.40. Et la maniche fi Spcflo t’artra- 
uerfa Fra’J mio fornaio diletto Et gliocchi. 6f . E ’1 batter gli 
occhi miei non fodc Spello. 6S. Per gliocchi, ch'ai mio mal fi 
Spedo g1ro.72.chc fi Spedo rincorro. 107 . & Spedo men’adJ 
ro.122.Ma Spedo a lui con la memoria torno. 13 f. beg] toc- 
chi ) Ou’E , chi Spedo i miei deprnge & bagna. 142. Meco 
di me mi marauiglfo Spedo. 1 Ma Spedo ne la fronte il 
cor fi legge. 17J. Com’animai , che Speilo adombra ,c’nce- 
fpe. 17 6 . Chc’l fuo pededore Spedo a ucrgogna , & tal hor 
mena a morte. 178. Che Spedo occhio ben fan fa ueder tor- 
lo. xS6. Che Spedo nel fuo unito ’ueder panne ucra pietà* 
189. Che Spi do in un momento apron allhora L’un fole , db 
l’altro. 192. D’abbandonar mi fu Spedo in tra doc. 193. Che 
mi conduce Spedo Ad altro lagrimur. 1 96. che Spedo altrui 
Pofcr in dubbio. 209. omi’io la chiamo Spedo. 216. Spedo 
aroetornacon l’ufaro affetto. 218. F.umc, che Spedo del 
mio pianger creici. 116. ( Sadcl’amor 1 con cui Spedone 
parlo ) 247 . L’alma , ch’arfe per lei fi Spedo, & alfe. 
>f2. Et Spedo ricmo,& Spedo impallidito, x? 7; L’uà- 
ra mia facra al mio danco ripofo Spira fi Spedo. xCi. Con- 
tea’! defìo , che Spedo il fuo mal uok. 267 . Dicami 
Spedo il mio fidato fpeglio , Ac. *70. So fra tanghi fo- 
fpin, A bieui rifa Stato, voglia , color cangiare Spedo/ 
199. Che Spedo ha gia’l aio cor racconfolato. 112. 0 ned# 

(U iii* 


fa quel } che ti rinolfe,* drinfe Spedo. ; x 3. Alcibiade ) che" 
fi Spedo Athena Come fu Tuo piacer uolie.dc riuodc.33 x. La 
qual uarietà fa Spedo altrui Vaneggiar^?!. 

Spetra.i. libera, o Inombra della pietra. Et dicea'meco , fecodei 
mifpetra Nulla uira,&c.if. 

Sperro , cioè libero della pietra . Et con quanta fatica hoggi mi 
fpetro.i.nii libero de l’odinato crrore.7 S. Q^uanto podo mi 
fpctro.cioc mi allontano da Pietro.intcndcndo’l Papa:o ue- 
ro mi libero, & fgombro dcH’afpra & greue foma. meta : tol- 
ta dal luogo petrofo , o ingombrato di pietre molede ; dalle 
quali edendone fgombrato.fpetrato d direbbe,cioè liberato, 
o uer quando di pietra ufcide fuori, fpetrar fi direbbe, o eden 
do pietra ritornade in altro edere: de fpetrar ual cauar la pie- 
tra come impetrar che alcuna uolta ual far pietra.86. 

5pezza.i.rópe,diuide,&c.& Orione armato Spezza a tridi noe- 
chier gouerni,& farte.37. Mi rédon l’arco, ch’ogni cola fpcz 
za.80.Ne l’arme mie punta di fdegnifpezza.177. 

S P E Z Z A T A. Ne fuon curaua di Spezzata nebbia. f6. 

Spezzò] . Ma poi che morte è data fi fuperba , Che Spezzò’l . 
nodo. X09'. , 

Spia del nerbo fpiarc per domandare, & perfettamente inuedi- 
gare alcuna cofa. s’ella ne (pia ; Dinne quel che dir dei.» 6i, 

Spiacela, & difpiaccia , il fuo contrario è piaccia. Che di piacer 
altrui par chele fpiaccia.i4x. E’1 fuo femmo piacer par che 
li fpiaccia.i 46.SYI difsi j io (piaccia a quella, ch’i torrei Sol 
chiufo in folca cella, &C.161. 

Spiace & difpiace.Per ch’io ueggio(& mi fpiace) Che, 8 cc- 6 f,' 
Dietr’a quel fornaio ben.chc mai non fpiace.Sj. .Egualmen- 
te mi (piace morte , de uita. 119. Codui certo per Te già non 
mi fpiace.x$9. 

Spiacque, <Sr diipiacque . Et ciò ch’i uidi dopo lor mi fpiacque. 
$x. Allhor fui prefosde non mi fpiacque poi , Si dolce lume, 
dcc.89.Per non ueder ne tuoi (.i.occhi) quel che ti fpiacque. 
xx 8. Ne’itriompho d’altrui fèruirc (piacque A lui. 31 j. 

SPIANATI, cioè fatti piani. Quanti Spianati dietro e’«- 
nanzi pogggi.jft. 

Spiade. i.domandaikjO inueftigafle , Chi (piade canzone Quel, 
ch’jfo. ìzA* * 
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Spiafo.i.dotnandato, cercato, dapo( che fi bene Hai (piato am- 
bo due gli afferri miei. 187. 

S P I E D 0 ,arma buffata notifsitna.il colpo fc di filetta , Se noa 
di Spiedo. 14 4. 

Spiega, & difpicga.i.fpiana.& cofi auolge , Se fpiega Lo (lame. 
140. Chi uolar penfu iodarno fpiega l’ale. 149. L’aura foua- 
ue, ch’ai fol fpiega, & uibra L’auro. i? 6 . In te fpiega fortuna 
ogni fua pompa. xi x. Io penfaua affai deffro effer fu l’ale No 
per lor forza, ma per chi le fpiega. x x<>. 

Spiegar, & difpiegar.pcr fpianar.rcamfeffare, &c. Che’ngegno 
human non può fpianar in charte.i9?. 

Spiegò.Iui (piegò Icgloriofe fpoglie La bella uincitrice.51 j. 

S P I E T A T A.cioc empia, crudele . Vergine que beghocchf. 
Che uider trilli la Spietata ftampa.i.lacroce.x7 f. 
SPIETATO, cioì; empio, crudele, &c.Poi che lecuro me di 
tali inganni Fece di dolce fé Spietato legno.? x. 

S P I G A,& Spica,Lat;arifta.Tra la Spiga, Se la man qual maro 
„ lmeffo.?o. 

Spigne, & fpinge.& pinge.fprona, incalza . Softien ch’io inda,' 
oue’l piacer mi figne.6i.il mal coffume oltre la fpigne.xoo 
SPIN E,ciol dumi , uirgulti, o tubi pungenti, e’n quali Spine 
Colfcle rofc.i7x bolco Folto di Spmc.i6?.‘ 

Spinge , Se fpigne.dcl uerbo fpingere,o pingcic per fpronare, in- 
calzare, &c.(pegnerc,& Ipcngere poi fta per cftinguere.Ouo 
ch’i poli glioccni lalsi.o giri Per quetar la uaghezza, che gli 
fpigne.i;? .amor lo fpigne , Se tira Non perelcttion, ma per 
delfino. 1S8. Amor mi fpignea dir di te parole.X7?* 

S P I N O S 0 ,cioc pieno di fpine Spinolo Calle.i 9. 

Spinlc , ciol pinfc lòfpinfe,fpronò, incalzò, fece follecito, Sec, 
Amor)Mi Ipinfcjonde in un rio, che I’herba alconde Caddi* 
? 6 .Spinfc amor,& dolor, oue ir nò debbe la mia lingua.z? 8 . 
Ch’amor pio del luo Ipofoamorte fpinfc. 307* Cuiftudio 
. d’homftatea morte fpinfc.jix. 

Spinta . mia barca ) Se fieri uenti D’infiniti fofpiri hor l’hanno 
fpinta.180. 

Spinto . Tempo ben fora homai d’hauer (pioto L’ultimo ffral, 
ideff, tirato.; 1. 

Spira.i.foflia,exhala,infondc,morc,*c.Onde nel petto al novo 


Carlo fp ira La uendefta-i. infondi, zt. Ooc noh fpira Tolgo* 
re, nc indegno Vento mai, id cft, lòffia. 16. Per far dolce lè- 
icno ouunque fpira. 90. L’aura celefte.che’n quel uerde lati- 
ro Spira. 1 f f . Poi quel dolce delio, ch’amor mi fpira Mcna- 
■n a morte. i.manda,o infonde. xci.Et lua fama , che (pira in 
molte parti. i.nborr.ba , fi ode,&c. xc6. L’aura mia facra al 
mio fianco npofo Spira fi rpcttaxói. 

Spiri. i.infond.i, mandi, &c.Có leggiadro dolor par ch’ella fpirl 
Alta pietà. 1 j f. L’altro 1 d’un marmo, che fi raoua,<&fpiri.i.cx 
bali, lòffi, «SfC.14z.Lt uiua,A fcnta.A uada»& ami,& Ipiri.xi* 

SPIRITI & Spirti . Ma gli Spiriti mici s’agghiaccian poi. 9. 

S P I R 1 T O ,àc Spirto, quello in ucrfo,& quello in prola, «X ta 
uerfo, & alcuna uolra li piglia per lo intelletto , & alle uolte 
pei l’anima, per bruita^ r lo fiato, ucto,gen;o,ange!o,«ic.co 
me pcfTon quelle membra Da lo Spirilo loruiuer lontane, 
intuendo M. Laura. 8.Che piu gloria Enel regno de gli elet- 
ti D’on Spinto comici fo,&c.xo. Che lo Spinto latto No po 
riamai in piu ripofato porto Fuggir la carne. iof. Spirito 
ignudo fono , c’o ciel mi godo. Z64. 

S P I R T I del uerfo. & Spirti della profa-Io fentia de ntr’al cor 
già uenir meno Gli Spirri.40. E’n ter rompendo quegli Spir- 
ti accelì A me ritorni. 61. Per far in pai te 1 miei Spirti cótert- 
ti.ije.E 1 uaghi Spirti in un folcirò accoglie.140.che carila 
te acce là Lega la lingua alrrui^li Spirti ir uola.i 4 z.Da quei 
foaui Spiri i,i quai fempi ’odo.i 4 4.«Sr da le chiome Itefle- Le- 
ga’ 1 coi latto, c 1 lem Spirti cribta.tjr 6.I0 qui di foco,& lume 
Q^ueto i frali,* famelici miei Sput1.164.Et fa qui de celetti 
Spirti fcdc.»8*.C-fi gli afflitti,* fianchi Spirti miei A poco 
co a pococófuroando figge. 19». Come uctiieno i miei Spir- 
ti mancando Ai uanar,«S c.i9j.Hor fe fucgliata fra gli Spirti-' 
eletti. x44.Miràdola JAgli Spirti celetti in uiftaeguale.xf z# 
Da la per fona jPrendcan una i mici Spirti.160. Per inganni, > 
& per (01 za « fimo donno Sopra miei Spirn.z67. De leni- 
ferie acceie;che gh Spirti R£deroa lui. z 8 6, Tra demi que tre 
Spirti, che nflretti Erano,dol Scleuco, Sintonica, «X Antio- 
co- Z90. Rimirando er’io fatto al fol dineue Tanti Spirti, 
& fi chiari. jo6. 

SPI RTO,lt Spiritoso in aero,* qfto in proli aedi Spirito. 
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Tanfo rf prego pia gitile Spirto. 4. Spirto dogliofo erranti 
mi rimfbta.tT.O Spi. ignudo, od huom di carne, & d’ofla.jf* 
Spirto génl.chc qllc membra reggi. i.genio o angelo, <Src-4f. 
otie di Spi;priua Sia la mia cafne.i.deiTanimi, della uita,Ac. 
•7 4.V n Spiiccìefte.un uiuo Sole. 7 3 . Qjiafi un Spi:gentil di 

J iaradifo.^o Spcbearo quale Se, quàdo altrui hi rale.104.Ec 
'angelico canto, & le parole Col dolce Spi:* tp. Libero Spi; 
oda fuoimèbriaffiflb.iip.Ma loSp :ch'iu’entrofi nafeode* 
Nocura,Ac.»47.Cofi loSpì'.d’hor in hor uen meno.149.Al 
fìóaue Tuo Spnriconofco if 4X0 Spi;k pronto; ma la carne fc 
ftanca.ióf. L’andar cel:fte,c’l uago Spnaidtnte. 168. Ne da 
J’ardctc Spi:De la lua uni a. 109. Spi:p/u accefo di uirruti ar- 
denti. 117. Lo Sp :da le belle mebra lciolto.nj-. Spi. -già in- 
uitt'oa le rei rene Iurte. ij 6 . Poi che’n terra morendo al eie! 
rinacque Q ue llo Spirto, ond’io misi. 147. Ne gran prolpe- 
rit.\ 1] mio italo aduerfo Può ccnfòlar di quel bel Spr.lciofto.' 
if 3 .Spi:teIice;chc fi dolcemente Volgei quegliocchi.i7j. 
Dio;Ch’accolga’l m o Spr.ultimo in pace.179.che l’un Spie 
amico Al ncftro nome.137. Quella J Ch’b hoggi nido Splt 
A poca terra. ; 1 4". Lo Spr.per partir di quel bel feno Fatt’ha- 
uèa.&c.Efiendo’l Spi:gia da lei diurfo.319. 

Splende, ciob luftra > Iuce,nfp!ende,Ac.che (pera Gioir forfè nel 
foco perche fplende.io. Come fparifce.A frigge Ogni altro 
lame , dòuc’l uoftro (plende. £4. Anzi b falito al ciel, & iaì 
fplende nj.Tanto fi uede men quanto piu fplcndc.i ffCò- 
.. tra coftor colui, che fplende folo.S’appareccniaua. 146. 
Splendei. Et fi come di lor bellezze il cielo Splendei ql dt.io^i*' 
Splendeffe . Da piu begli occhi, df dal piu chiaro uifo. Che mai 
fpIendeflc.i<>o. 

SPLENDOR; la luce, Ac. Et s\»l uero SpléJor giomai ritorno* 
fjp.ch’egli ha già (péto Col fiio Spi: la naia uirtuuifiua.i67«' 

S P L E N D O R E , Et da b'gbocchi ) Con la uirtu d’un fu- 
bitoSpIendore.fi. Etmetatla Luce.uedì al Tuo luogo. 
SPOGLIA in ucce della ueftc,A meta: per lo corpo.ond’al 
crei nuda b gira Lafciando in terra la (ua bella Spoglia.»»* 1 . 

Et fpero , ch’ai por giu di quella Spoglia Venga per me, Ac. 

S fx ln coftor non hai tu ragione altana, Et ia aie poca, Colo 
ià qicfta Spogliale, jif. 
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SPOGLIA, la uitforia,< 3 :c.Hauran di me poca honorattl' 
Spoglia. 101. 

Spoglia.i.fuefta,denuda,<X: raetaipriua.Si bella come quella che 
mi fpoglia.14.Sol rimembrando ar.chor l'anima fpoglia.f u 
Et di fauer mi fpogha. »oi. Quando fi uefte & ipoglia Di 
fronde’l bofco,& la campagna d’herba. 105. Fra gli anni de 
l’età matura honcfta,Cfie i uitii Ipoglia } & uirtu uefte e ho- 
nore.134. Cefi in tutto mi fpoglia Di libertà quello crudcJ» 
ch’iaccufo.i66.Checofiuita,& libertà mi ipoglia.zSj. 

Spogliar, per denudare, fucftirc,& per meta;pcr prioare. Poi cho 
l’ultimo giorno, & i’hore cftrcrac Spogliar di lei quella uita 
prcfcntc.113. 

Spogliar fi . Per riucftirlcn poi Vn’altra uolta ; Si mai pio no»’ 
lpogliarfi.xo4. 

SPOGLIATA. L’alma d’ogni fuo ben Spogliata , & pri- 
ua. 111. 

Spogliata.Hor hai fpogliara noftra uita,& fcoflà.144; 

Spoghatc.Ef perche ro» fpogliate immantinente Del ben? 6t. 

S P O G LI E , le uittoriofe prede fatte da nemici . hor fien di 
me I’ultime Spoglie.i 40.Chi uidc al mòdo mai fi dolci Spo- 
glie? if tf.Et di fue belle Spoglie Seco lorridc.iof.Al cader 
d’una pianta )Spargcndo a terra le fue Spoglie cccelfc. 134. 
Et ueggio andar quella JDi fu? uirtute,<Sc di mie Spoglie al- 
tera. 197. lui (piegò le gloriofc Spoglie La bella uincitri- 
ce. 313. 

Spoglie. Par qncll’l furto } & uien chi me ne fpoglie. 13 6 . Ch« 
del tuo caro dono altri ne lpoglie.i 7 3. 

Spolpo.i .leuo.la polpa, ciok la carne dall’oflo. In fin ch’i in di* 
follo, lneruo,& fpolpo.t 3-4. 

S P O N D A,ciot ogni banda, & ancho la riua de fiutpqo fimi- 
nule, al letto in ch’io languifco, Et pietolà s’afiide in fu 1 * 
la Sponda.i; 7. Ponfi defletto in fu la Sponda manca.iéa* 

S P O S A.LatiSponfa . Madre, figliuola. Se Spofa Vergine glo- 
riola. 17 6 . Coli (occorre a la fua amata Spolà.i.alla chiedi, 
ai. Piamo fu’I mio di tanta Spola herede;Sophonisba inten- 
dendo. 1 89. Donar altrui la fua diletta Spola, id eli, Strato* 
nica.^90. 

SPOSE* Agamenon , Se Menelao ; chc’u Spole poco feli 4 


al mondo fer gran riffe. ; j il 

;$ P O S O. Er Rema che del fuo Spofo fi Tagna.i.del Papa.zo/ 
Ne donna acccfa al fuo Spofo diletto Dic.&c.zi S.Ch’amor 
pio del fao Spofo a morte fmnfc Non quel d’Euea.i. di Si- 
chco. 307. Quella, che per lo fuo diletto & fido Spofo non 
per Enea uolfc ir* al fine , Taccia il uulgo ignorante i dico 
Dido,*c.Sicheo intendendo fimilmente.jii. 

Sprezza,* (pregia,* difprczza.&c.Tal pargran maramaglia,* : 
poi fi fprezza.87.H0r uedi amor, che giouenetta dona Tao 
regno fprczza.99.ll mio cor laflo ogn’altra uifta spzza.194. 
Che col bel uifo,&c.Fcce temer} chi per natura (prezza.^ $ 6 . 

Sprezzai.* quante utili honcflc Vie (prezzai. ztfj". 

Sprezzare, per fpregiare, deprezzare, Ac-Q^nal colpo b da fprez 
zare,& qual d’hauernc Fedc.7 7. 

Spezze . e’I mio lodar non fprczze.ifo. 

Sprezzi.Preghi,ch’i fpezzi’l mondo & Tuoi dolci hami. np. 

S P R O N,& Spirone co che fi (limolla’l cauallo, & per meta: 
Baila ben tanto,ch*altro Spron non uolh.j-5. 

Sprona, ciob percuote co fpironi^imolIa.mcalza.&c.Ma quel* ‘ 
la ingiuria già lunge mi fprona.i.ftimcla.iS.A l’alfa imprcfa 
cantate fprona. zz.Pigrodafc, ma*l gran piacer lo fprona. 
59. Amor in altra parte non mi fprona. 82. In quella parte 
doueamor mi fprona.i07.Fuggo, oue’l gran defio mi fpro- 
na e’nehina.i 32. Amor mi (prona in un tempo, & m’affrcna. 
»4<>.VogIia mi fprona:atnor mi guida & fcorgc.j ^.Ch’al- 
tri mi (prona,* fon forfè a l’cftremo.19 7. 

S R ON A R.Chcper troppo Spronar la fuga b tarda. 40; 

Spronare , per dar de (pironi , & meta: per (limolare , &c. Pur 
d’alzarl’almaaqucl celefte regno E' *1 mio configlio ,* di 
(pronareilcore.iSCf. 

Spronarlo.Si tramato b ’1 folle mi defio)Nc mi ual fpronarlo,o 
dargli uolta.j. 

SPRON I, co che fi fpronano.o (limolano i causili, *c.Quan 
do’l uoler.chebon duo Sproni ardenti, *c. 129. Ò bel uifo, 
ou’amor infieme pofe GliSproni.e’l frcn.137. Talhor ti ui- 
di tali Sproni al fìjnco, Ch’i difsi,qui conuen piu duro mor- 
fo. 324. 

.Sproni . Oue per afprc uie mi fproni,& girl. 138. Tu’l fai j che 


f( l’aeecndi . d fi lo (oronl.iio. •’ 

Sprono . Q u aruo cauai ) Pafco oc 1 Oceano , d Iprono , A 
sfcrzo.j4j. 

Spunta. i.ufcffr fuori, appare, de. A pena fpunta in oriente ifo 
un raggio Di Sole. jt. 

Spuntarli del uerbo (puntar per leuar la punta . ouc folca fpun- 
tarli ogni filetta. ifiaccaifi,&c.a i. 

s p V R I A giouenc Thofcano beilifsirno . per noeta: E’1 gio- 
uenc Thofcan , che no nafeofe Le belle piaghe, chc’l fer noni 
fofpctto.&cjr). 

Sàuadre.i.diricoa, acconcia, adatta, reduce, de. Chi Berrà mai, 
che (quadre Quello mio cor di fmaltc.ioi. 

SQV A LID A.ciob brutta, afpra,& horrida. Al cader d’una 
puanta)Mo(lrandoal fol la (ua Squalida llcrpe.i 54. 

Squarciare, per rompere con furia.d da fquarciare 1 ue lo , Ch l 

(lato auolto intorno a gliocchi noftri.xx. 

S Q V A R C I A T I.ciob rotti, fiaccatoti, de. Ma Squarciaci 
ne porto il petto, e i panni.x8j. 

S Q Jf A R C I A T O . Lafciando in terra lo Squarciato ue- 

1°. X7l. 

Squarzo.i.rompo, denotante cnarte afpergo)Tanto ne Squar- 
zo, n’apparecchio, d ucrgo.xp7. 

S Q_V I L L A, la campana. Nc l’habito, ch’ai fuon non d’altra 
Squilla, Ma di fo(pir , mi (a dettar fooente. ix3. d non (ooi 
poi Squilla. 167* 

S QV I L L E, le campane . Ne fenza Squille s’incomincia al- 
falto.4<S.Ch’a nona,a uelpro,a l’alba, d a le Squille Le tro- 
uo.&c.po. 

Stà del nerbo (lare Lat: maner. Se Chrifto da da la córraria par 
te.ij-La terra piagne, e’1 Soler (la lontano. j7» Meco fi fta 
chi d..& notte m’affanna, jp. In una chiu(a uallc) Si tta.ix|« 
So, come fta tra fiori afeofo l’angue. xpp. 

Sta sii mifero ; che fai? de. f p. 

S T A in uece di quefta . Sta mane era un fanciullo, & hor (01* 
uecchìo.j4j'. 

STABILE, fin: d piu: cìok fermo, férma, de. Vergine chia- 
ra^ Stabile in eterno.x77. Fondar in loco Stabile (ira Ipc- 
144. Dapoi che fotto’l ciel colà non nidi Stabile & fcr 
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•»a.*4$.perche la rota Terza del ciel)Ouunque fotte, Stabi- 
le, * immota. ;i6. 

Stabilita, id ed firmata. Tal fon, qual era anzi che riabilita Fof- 
fc la terra.; 4 4. 


ST AGION.uoce latina.che ual Tempo, « 3 r alcuna uolra fi- 
gli 1 fica l’età, la uccchiezza.un Lauro ucrde ,Che per fredda 
Sragion foglia no perde. 1 4. A ciò fepp’10 da poi Lunga Sta 
gion di tcnebre-ueRito.i<>.Nc la Sragió,che’l eie! rapido in- 
china Verloocodenrc.inrendendo la fera ciob l’ultima delle 
tre parti de] di. 41. Et la noua Sragion , che d’anno in anno 
Mirinfiefca.&c.i.la pnmaucra.g j.Miràdo a la Sragion che’l 
freddo pcrde.iJa primauera 10S D'etter fcruatoa la Stagion 
piu tarda j.a la età piu uecchia. 11 8. Mi ueggio andar uer la 
Sragion contrana.uucro la aecchiezza. 1 41. Leuando’J fol a 
la Sragion acerba.i. nella Pnmauera.if i.Ma pria fia’l uerno 
la Stagion de fiori.i. la primauera. iS;. Pattata èia Stagion, 
&C.1.1I tfpo.109.Era nc la Stagion, che l’cquinotio Fa uinci- 
tor il giorno,* progne riede,&c.i.nella primauera. 504. Per 
ch’io lunga Stagion cornai * arfi.i.lungo tempo. jt 9. 

STAGION E, il tempo, l’età, la u:cchiezza,&c.Et gli aman- 
ti puogeaqlla Sragione Che per ufanza a lagrimar gli ap- 
pelia.i.haura. 19. Benedetto fia’l giorno, e’1 mele, & l’anno 
Et la Stagioneùntcndendo la primauera. fx.Qjial dolcezza 
fe ne la Stagione acerba Vederla ir fola.i. nella primauera , o 
nero per l’età giouenerta di M.Laara. tjy. Ma la Stagione, 
& l’hora mcn gradita A parlar reco, *c.i.nel uerno & l’hora 
de la notte ofcura,#c.Z7 4 Amor,gli fdegni,e’lpianto & la 
Stagione Ricondotto m’haueanoal chi ufo loco:mtcndendo 
nell’ Aprile. is t. Quando donna ferabiante a la Stagione Di 
gemme incoronata. ì.alla primauera , o all’hora dell’aurora 
chiara,* lucente.; io. 

STAGNA N-T I fiumi.ua guifa di Ragni dal nerbo ttagnar, 
che Ra per fermare , onde diciamo Ragnare il uafo quando, 
che non cola,o non fpande,*c. di queReualli)Et circonda- 
te da Stagnanti fiumi: alcuni uoghonoche fia partecipio di 
attiua figmficatione.cioc far R.igno.ff. 

STAGNI fono ricetti di acque in guiia di laghi.Otfo e non 
fttron mai fiumi, nc Sugai Nc raarc,*c.|f. 


Stai del nerbo (lare. Per dimandar mercede, alltior ti (lai Sem- 
pre piu fredda.41.Et ella il prefe in gioco Dicendo,! ueggio 
bé doue tu ftai.97. Aura)Tu (lai ne gliocchi, cnde.&c.i 7 6 * 
Donna, che Itera col principio nodro Ti (lai.if9.In fin, che 
mi fu detto, troppo (lai la un pcnfier.191. 

S T A M E , il filo per teflere, & ancho il lino.o la lana podi (il 
la rocca per filate . Coli mi uiuo , A co(i uolge, & (piega Lo 
Srame de la uita.i 40. Inuulc par che fi ripcntc'l fuio Tron- 
cale , ch’attorcca foaue & chiaro Stame al mio laccio, iif 
Detto quedo a la fua uolubil rota Si uol(c , in ch'ella fila il 
nodro Stame, Trillo, &CM4 j. 

S T A M P A ‘ la forma, il fegno, Ac. Vergine que bcgliocchJ, 
Che uider tridi la fpierara Stampa Ne dolci membri del tuo 
caro tìgho.t.la figura o forma. 17 f. 

Stampa.i Jorma,fegna, imprime, «Sic. Simil fortuna dampa Mia 
uita.111. 

Stampaua . Volfimi , A uidi un’ombra , che da lato Stampata 
il fole. 91. 

Stampi.Oue uedigio human la rena dampi.fO. 

S T A N C A, A Stracca adie:cioè fefiajafià, faticatale. Stan- 
ca Vecchiarclla.41. Nauicclld. 161. Penna. 114. jfj. Vi- 
ta. 109 . 2 4 4. V ira Stanca. 114. 147.161- Alma danca.tf 9 . 
iif.Amma.i4j.Virtu.i3i.Carnc.i6f.Mente.i07.Pcrfona* 
319. L a guancia che fu già piangendo Stanca.f o. 

Sranca. Et non mi danca primo Tonno, od alba. 11. 

Stancar per troppo faticar. Canzone i Tento già dancar la pen- 
na. 69. Ch’c da dancar ogni dinin poema. 170. E’ colà da daa 
car Aritene, Arpino,Ac.x88. 

Stancando. Di ch'io mi uo Stancando, & forfè altrui.iór* 

STANCHE adie; Stanche Sarte. ìft. Rime. ifo. Penne 
Stanche.* j. 

STANCHEZZA, la ladezza , la troppa fatica , Ac. il tuo 
corfo non frena, Ne Stanchezza, ne fonno.nSf. 

STAN CHI adie: Stanchi Spirti miei. 191. V cechi fianchi. 
47. Gliocchi Stanchi. tfi.iSi. Gliocchi mieiSrancht.ii9* 
Ma poine’ncolpo i micidiali fpccchi.Chc’nuagheggiaruoi 
defla hauete Stanchi, $9. I mici pender in noi Stanchi non 
(000.^9. * . 

‘ * STANCO, 
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IT ANCO adìe:ciotLaffb,faticato,riftuco,<Src.&Straco,pof : 
in profa, & Stancate osò Dante. Moudsi’l uecchiereljRotto 
da gli anni , & dal camino Stanco. 8. Gii taimi Stanco fopra 
l’herba un giorno. 1 6. So io ben * ch’a uoler chiuder in uerd 
Sue laudi, fora Sranco.16. Poi che cercando Stanco non Tep- 
pe oue S’albergafic. ?8. Io fon già Stanco di pcnfar fi come 
• I miei penher, &c. 69. Io fon fi Stanco fotto’l falcio antico. 
7?.Etdd cótinno lagrimar fon Stàco.74* ManojPoi ch’af- 
fetato,& Stanco Non piu beuué del fiume acqua che (angue. 
11 x. Che fon fi Stanco , e’1 fentier ro’é tropp’crto.i j8. é l'in- 
telletto offefo.Et di tanta dolcezza opprcfTo,& Stanco.» f 6. 
Cieco, & Stanco ad ogni altro, ch'ai mio danno,&c.i67-che 
di colore Ogni Smeraldo hauria ben uinto , & Stanco. 176. 
Tacito Stanco dopo Te mi chiama, m. Ch’eia fol di mirar 
quali già Stanco.ij7.Homai fon Stanco ,& mia uita ripren- 
ao.X7x«Stanco già di mirar, non fatioanchora. 287. Torno 
Stanco di uiaer,nó che fa ti 0.2 71. Sa luo ; ond’io mi rallegro, 
ben che Stanco. 5 2 4. Già era'l mio defir predo , che Stanco 
Qjiando^.j jf.Sranco Nocchier.6 7.211. Nocchiero. 1 jx. 
C0raggi0.if9.C0r.18f.167.Pider0.206. Ripofo. 261. jof. 

. • Corpo Stanco. 8. VecchioStàco.44. Animo. 270. Stile.27 4. 

Stanco . Tal già , qual io mi fianco. 26. Per ch’iodi lor par- 
lando non mi fianco. 70. Di duol mi (trago, & di fuggir mt 
fianco. 166. 

Stando, cioè re dando, dando férmo, dee. In quante parti) Stan- 
do in fe fteda ha la fua luce (parta. 110. V tuer dando dal cor 
l’alma lontana.299. 

Standomi un giorno lolo a lafenedra.xj7* 

Standofi . Et cod irido dandod in dilparre Tornar non nide il 
uifo.j S.Standod ad un balcone.241. 

Sfanno, che d nferifee al p1u: Q uc di fon que begliocchi,che mi 
danno Sempre nel cor.70. E’1 uolro,& le parole, che mi fan 
«10 confìtte, &c.8j Con tal diletto in quelle parti danno.94« 
fi dolci danno Nel mio cor le fauilIc.17j.hor fe non danno 
Quedecofe,&c.j49. Brincio danno dedofi,e’nienti,j fi. 

STANZA l’habitanone . Et per ogni paefe é buona Srartf- 
za. 87.&fela Stanza Fu uana , alnacn da la partita hontf- 
da.172. 
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STA R,nome,ciok la manlìone,Ta Hanza.drc.Lo Sfar mi (l rog- 
ge, c ’1 fuggir non m'aita; tf i. E ’1 federe,# lo Star, che fpeuo 
altrui Poter in dubbio. 109. 

Sfar & Stare.uetbo della prima règola . Ne là ftar fbl.it.Fa tre- 
mar Babilonia,# ftar penfofa. x». Ne natura può Bar cétia’l 
cuftume. 14. S’erge la Ipeme „# poi non fa ftar terna, jf. 
M’accompagnate, ou’io uorrei ftar folcii. Di non ftar lem 
pre in odiofa parte. f 4. L'occhio non può ftar fefmo.f9.S1a 
la mia carne, che può ftar (èco ancho. 74. Per bene ftar li 
feende moire miglia. 8 r« Che pofs’10 tar ) Se non ftar loco 
Infin allhora eftremafixf .perche morte fura Fuma 1 miglio- 
ri,# lafcia ftar i rei.iSS. Che chi poftendo ftar cadde tra uia. 
196. Non fa per te di ftar fra gente allegra; xotf. Solcali nel 
mio cor ftar bella & uiuaCom'alrra donna, xxx. Chemai 
nbcllion) Non fenti'poi , ch’a ftar feto , fur giunte. XX4* * 
ftar (eco non uolfe. xjo. Prega ch’i uenga torto a ftar con 
noi. if9» Pur Fauftma il fà qui ftar al legno. 184. Vidi Ar- 
chimede ftar col oifo ballo.) 40; . t 

Starai.Tu ftarai'n terra lenza me gran tempo.; 16. 

Stare * Star . Et udì 1 fofpirando dir parole , Che fanan gir i 
monti ,& ftarei fiumi. 1)4. Lungo coftor penfof# Efaco 
Ilare. 191. 

Starò . Canzon mia ferino in campo Starò. 1 6f. 

Starr' .Sola ueniftea ftars’iui una notte.tsx. 

Starli . I la riueggio ftarfi humdmentc. i 3 £. L'ima nel rido t A 
‘l'altra in terra rtarfi.xi4. 

Sta sii . uedi a Sta. 

Stafsi.i.li fta. Ardendo lei , che come un ghiaccio ftafsi.tox. Et 
eoli meco ftarti. 110. Hot con uoelie gelate, hor con acccfe 
Starti coli fìra mifera,# felice.! 4. ;.]a morte) Chaucndo fpcn 
to in lei la uira mia Starti ne Tuoi beghocchi,# me non chia- 
ma.xxf .Come piace al lignorjche’n ciclo (Iarti;;i6. 

Srata ; una bianca taano ) Ch’fc fiata Tempre accorta a farmi 
noia, jf . Ma poi che morte k fiata fi foperba. X09. Non k 
Hata mia ulta altro , ch’afEinnno; x?y.# poi chc’n fotfe Fu 
(lata un poco.316. 

STATE,# Eftate , l’una delle quattro parti dell’anno Lau 
cftas. Nc Sutc il cangia , ne lo fpegno il oerno. 10& Et crtv 
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iho a meta Srare ardendo i! aerno.n 8. Di State un ghiaccio 
un foco quando ucrna?i|i.& le chiome, ch’a uedeile Di Su* 
tea mezodi uincono il Sole.if 7«Ro(c di uernota mcza Sta- 
te il ghiaccio. jo4.Fuggi' dinàzi a lor la Stare e ’1 uerno. 3 jtf. 

& non piu Sure,o uerno Ma morto* 1 tempo, (Sre- 3 n* 

Et per mera: Poi che formonta nfcaldando’l folc.107. Pom- 
nu a la notte , al di lungo , tic al brcuc.i.di Srate, & di uerno. 
119. Al caldo rempo fu per l’hcrba fref.a,<Src 304. 

State A (laro foran lor luci tranquille Sempre uer te.j* f. 

Stati. Qjia fondati gli anni, e i gorni.dr l’horc.tS. 

STATI in ucce dcll’tflere.Io prtfi efscpio de lor Sratj rei. $07. 

STATO . lo edere, ile lune, la conduionc, &c, Ferirmedl 
làetta in quello Stato. ». Di fé nalcndo ) A Giudea li : tan- 
to four’ogm Stato Hutnilmmre cdalfat tempre gii piacque. 

». Voftro Stato reai. 3. Ma del miléro Srato t ouè noi femo 
Condotte. 4. Simile al Tuo (attor Stato mene . Benigna mi 
ridude al pi imo Sraro.17. Non fon quant’io mi uiua in que- 
fìoSrato.31. Pero l'acre ritenne il primo Stato. 3 S. Pr rt- 
cipio del mio dolce Suro rio. 60. Nullo Srato agguagliale 
al mio potrebbe 6 ». Ne mai Sraro giotofo Amor, o la uolu- 
bilc fortuna Dtedcr,Ac. 64. Et quandoa morte ) Sot di lor 
uida al mio Sraro feccorro. 67. cerne tu m’ha 1 Partendoci 
ala me inoltrato , quale Crai mi 1 Stato. 8». Leauee’l core > 
a piu felice Stero. 83. Era piu d:gna d’immortale Statoci. 
Ond’a me in quello Staro Altro uolere o difuoler ra't; tolto. 
jp5.Ma quando auen , ch’ai mio Stato ripenfì Sento, Ac ion. 
Bcnprouidcna'ura al noftro Srato, Quando, Ac.m. Ditia, « 
quello arde, & di fuo Suro Ir incerto, t if .Nc di ciò ducimi! 
perche in rale Stato È* dolce il pianto. 117. In quedo Stato 
Iòn donna per noi. 119. Et cofi toma al fuo Stato di prima. 
j»o. Ne tranquillo ogni S*ato del cor mio. 131. Chc’lno- 
firo Srato tr inquieto Oc fofeo . Si comc’l fuo pacifico , & le - 
peno. 133. Guerra l’ J mio Stato d'ira , A di duol pena. 139. 
Ond’ioió ben.ch’un amorofoSiaco In cor di donna po- 
co tempo dura, i 48. Laffo ben uC;’gto ni clic Staro fon que- » 
Ite Vane fprrauze, 1 49. Vrnad-trotalhor.thc’n miglior 
Stato Hauria in altrui biafmato. 16». Guaida’l mioStato g 
a le uaghezze nouc. 169. un piu gentile Stato del mi? noafc 


' ìbifo Taluna. ir 7* cheM dolor diffida PergTiocchi miei dcT 
■offro Stato rio.i 3 ? . Lingua mortala] fuo Stato diuinoGua 
gliar non potc.i 83 . In dubbio del mio Stato, hor piango, hor 
v1do.190.Ne mai pelo fu greue ; Quanto quel ,ch*i loftengo 
in tale Stato, tot. Qjjal ingegno a parole Poria agguagliar 
al mio dogtiofo Stato' xo4.Die)ln dubbio Srato fi fidcl con 
' figlio.tiS.lei) Nuffro Staro dal cieluede, ode, &fente.zx$. 
O mia ffella, o fortuna) Come m'hauete in Stato baffo mef- 
fo. 1x4. Morte hebbe inuidia al mio felice Stato, xjj. Fui 
mal accorto a proueder mio Stato. 14.7» Ne gran profpe- 
vità il mio Stato aduerfo Fuo confolar. tfS. Ch'affi» mio 
Stato rioquetar deurebbe Quella beara. zyS. Et qual in- 
gegno ) Che ftringer poffa’l mio infelice Stato. 16 f. Coli 
iàpefsi ilroio fimde Staro. 174. Vergine que bcgliocchi) 
Volgi al mio dubbio.Stato.z7f .Se dal mio Stato affai mife- 
•o,& uile Ptr le tue man rifurgo Vergine.! 7 9. Hor uago au- 
gello ; Archi diSrato il mode LafcioghM nome.&c. 19;. So) 
Stato, Doglia, color cangiare fpeffo.x99.Folcherto) & a l‘c- 
ftrcroo Cangiò per miglior patria habito,& Staro, jox. Ch’ft 
fila figlia, & a Roma cangiò Stato, j 1 1. Et quando io fui nel 
■aio pui bello Stato Mi fu,&c. jxx. Tanti uolci ^orneran- 
no a lor piu fiorito Stato, jj-x. 

STATO in uece del dominio. Che puoi drizzar fi nonfalfo 
difeerno In Srato lapin nobil monarchia. 4$. 

Et in uece di luogo di ripofo . Il di penfofo ; poi piangoli 
■otte, Ne Stato homai,fe non quanto la Lutia.iSt. 

Statodcl uerbo Ilare. tluelo Ch’l flato auoho intorno a glioc- 
chimiei. xx. P flato infin a quicagion ch’io uiua. fi. S’io 
foffe flato fermo a la Spelonca.i 3 9. Dolce m’I fol fènz'artne 
cfler flato iui.i4f. Poco era fiato anchor l'alma gérlle.x40« 
Se (laro foffe il mio poco intellerro Meco albifogno. X48; 
Di dirle)Che uiuendMl* non urei flato ofb.i6t. Non cor- 
fc mai ff.&c.Che non folle flato lUi lento A tardo.fo8.Et uè 
drafi )F.flere flato danno, & non uantaggio.f ; f. 

ST A T V E , le lmagini,Ìe figure.coroe di marmo, di bronzo» 
&c.Et tra gli altri, & rra le Statue ignnde.46. 

Stana. Lat:(labat,mancbar, Ac. In una fonte ignuda Si (laua.tà. 
là dove fUua*8o. De mic'antichi ptfier mi dalia arM84 


To. 91. Morrai colei) Et che fi fhua de penfier mie’ in cibi* 
i ix. Ch’io ftaua come l’huona.che non può dirc.19). 

Sraui.Amor. che mece al buon tempo ti ftaui.xx7. 

3 T E C C H 1 5 fono leg netti piccioli, che pungono chi glfcpre- 
n)e,lpini,fclìuchi,fulcelli,& fimili.i fior ucrm*g 1 i,dc.Son per 
me acerbi, & uelenofi Stecchi. 39 Ma nuda al uento.d (calza 
fra li Stecchi. ix). & del mio rampo mieta Lappole, d Stec- 
chi con la falce adonca.140.P1en di lacci, & di Stecchi un eh» 
ro corfo Haggio a finire. 169. 

$ TEL L A.fcgno celeftcjd per meta: cofa fplendente, lucida, 
bella, de. Che con Gioue fia uinla ogni alrra Stella. xS. Ga 
fiammeggiaua Pamorofa Stella de Ponente , d l’altra , che 
Giunone fuol far gelofa , intendendo Venere delta Diana, e 
da Lar:Lucifer;& l’altra, cioè Tramontana, detta Orla da gli 
antichi. X9.S1 come’] fai co* Tuoi polenti rai Fa fubito fparir 
ogni altra Stella . Cofi. 97. Qual io fu’l giorno Pamorofa 
Stella iuol uenir d’oriente innanzi al Sole, de. cioè , la ilei* 
la di Venere.) x 7. 

Et meta: & prima in ucce di Maria Vergine. Vergine) Di 
quello tcmpelf 0(0 mare Stella. X77. Volgea’l mio cor in 
quella parte , c’n quella Gu’c’l bel ciglio, d i’una , d l’altra 
Stella:gliocchi intendendo.! xy. 

Et in ucce di Laura , o parlando di lei . Ch’è Stella in terra* 
26 . Forfè, uuol Dio tal di uirtute amica Torre a la terra ,e’o 
cial fame una Stella.191.Anz1 tempo per me nel Tuo paefe P 
ritornata , d a la par fua Stella { cioè alla Stella , alla quale 
M. Laura è conforme.! xo.Tuttaaccefa de raggi di fuaStel- 
la.i.di quella della quale fiera partita uenendo in terra. xf). * 

9 T E L L A in ucce di dettino, fato, forre, dc.Se pur fua afprez 
za, o mia Stella m’offende.t)). Q^uel fior antico, de. Come 
fcmbiantc Stella hebbe con quello Nouo fior d’honcttarc* 
ifo. Se non folle mia Stella 10 pur deurei Al 'fonte di pierà 
trouar mercede. 1 jrS.S’i’l dilsu contra mes’armcogni Stella. 
t6o.In tale Srclla prefi 1 ’efca, & Phamo.t67.Tal fu mia Stei 
Ja,d tal mia cruda forre. 171. Di fi alrauirtute il cielo allu- 
ma Quanta mai patuc da benigna Stella. 184. In tale Stella 
duo beghocchi nidi. 194. O mia Stella, o fortuna, o faro,o 
motte. 2x4. Non mio uolcr, ma mia Stella frgucndo.x46, 
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Che’n un (oggetto ogni Stella cofperfe. ijrf. Et prego gior- 
no,# nottefo Stella imqua)Er ella, #0.198. 

STELLANTI, ciol fplcndcnti,micanr,&c.epitcto conue- 
nicnte al cielo . Gliocthi fcreni, # le Srellann ciglia.i 37. c*I 
ciel poi fc| molfe Per adornarne 1 Tuoi Srellàti chioftri.xjo. 

S T E L L E ,che fono 1 lumi del cielo , & per meta: Ma poi 
che’l eie) accende le Tue Stelle. Poi, quand’10 ueggio fianp- 
roeggur le Stelle, tt. Lo mio fermo delir uien da le Stelle. 
Et non fi uedeflc alni , che le Stelle . E'1 giorno andr.\ pt'eq 
di minute Stelle. 11. Ondc’l motor eterno de le Stelle De* 
grò, <Src. 64. Et le Stelle miglior acquisii forza. Gir pef 
l’aere fereno Stelle erranti. 108. Aduna aduna annone- 
rar le Stelle . intendendo per colà imponibile. 109. Le Stel- 
le ,c‘l cielo, A gli clementi a proua Tutte lor aiti ) Pofcr, 
&c. 133. Cn’i u dì eran bellezze al mondo fole Mai non ue- 
dure piu Tetto le Stelle. 136. Senz’acqua’! mare , fenza S el- 
le il cielo Fia innanzi , &c. intendendo per colà imponibile. 
Anzi’l Re de le Stelle. 170. Qpelche fa’l di de le minute 
Stelle. 1 7 1. e’n un’hora Qjiel fjr le Stelle , & quello fparìr 
lui. 171. Col cielo , con le Stelle , & con la luna. 174- Do- 
dici donne) Anzi dodici Stelle , e’n tnezo un Sole. 173. Ne 
laflu (bpra’l cerchio de la luna Vide mai tante Srellc alcuna 
notte. i9i. Hor uedi) le Stelle uaghe,#lor uiaggio ror- 
- to. 119, Le lode J Ghc’n lei fur come Stelle incielo (parte, 
a 19. Nc per fereno cicl ir uaghe Stelle. agi. Vergine Della) 
Coronata di Stelle al fommo Sole. i7f- Etueramente tfr| 
le Stelle un Sole. X98. Stelle chiare parcano in mezo un So- 
le. 314. E’I Sole , «Se rutto’l ciel disfai fc a tonde Con le Tue 
Stelle.349.Ebmo i cigli,# gliocchi eran dueStflle.133. 

STELLE Fatali . Torcer da me le mie fatali Srclle.9. Miro 
penfofo le crudeli Stelle Che m’harno farro di (eniibil ter- 
ra . Lo mio fermo defiruien da le Stelle, iz. Benigne Stel- 
le , che compagne ferii Al fortunato fianco , #c. 46. Stel- 
le noiofe fnggon d’ogni parte. 37. Che colpa fe de le Stel- 
le? 39. Hot par non lo perche Stelle maligne, Che’l cielo 
in odio u'haggia. 111. Il di chccoftei nacque , eran le Stel- 
le, che prodocon fra noi felici effetti. 14*. Cam’aciafcua 
le Tue Stelle ordinaro.*6 8. 
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Stempra , cioV , liquefa : Ma non in gufò ; che lo cor fi 
/tempre Di (oueichu dolcezza. 56 . & par ch’io mene 
/tempre, ioj. 

Stende ,& diftcnde , dot , allunga . Pie miei uoftra ragion 
la non A /tende, ztj. Che Itilo oltra l’ingegno non fi/ten- 
Ite. xff. 

Srendendo.Poi /tendendo la ui/ta quant’io ballo. 33 4. 

STEPHANO Colonna,mcta: Da l’altra parte il mio gran 
Colonnefe Magnanimo, genril,coflanre,& largo.337. 

S T E R P £,& Sterpo, la radice . Al cader d’una piauta J Mo- 
Arando al Sol la luafqualida Steipe. 134. 

Sterpe , cioè, /radica , o diradica .Al cader d’una piana 1 che fi 
fuelfe : Come quella i che ferro , o uento flcrpe. 234. 

Sterpi . Che t’ha chiamato , accio che di lei /terpi Le male 
piante. 47. 

STERPO, & Sterpe la radice . Non h Sterpo , ne fallò in 
quelli menti. zip. 


S T E S S’ m ucce di Stella , & di Stello . Et far de le fue brac- 
ete a Stc/s’ombra . 30. Per cui lèmprc altrui piu , che me 
/te/s’ami. 191. chcfcnzaLci ne ulta mortai , ne me ftcfs’a- 
mo. *04. 

STESSA, ciotr medefima . Stella Voce. 3. Ella Stella. 190. 
Lei Stella. 190. 

MeSrefla.104.x54.3if. 

SE STESSA. L’amara fpatja in (è Stella contarle. i5. 
Da fc SteiTa fuggendo. 80. Stando in fé Stefla. no. Irafe 
Stella fi /degna. ìif. Che fol /è Stella , & a null’alrra fimi- 
glia, u 6. a le Stella perdoni. 1 So. A a le Stella piacque. 100. 
Volle m fe Stella’! becco Q^nafi fdegnando.138. in fe Stefla 
raccolta. 140. a fe Stefla ritorna. i 5 i. Hora in arro /ermi fe 
fe Stefla doma . 294. Haurà gran marau'glu di fe Stella. 
3f 1. da le Stella fi difcorda.48. 

VoiStefli.39.39.ifx. 

S T E S S £ , ciolb medefime . Là da begliocchi , A da le chio- 
me Stelle. if 5 . 

STESSI. Che per Ce Stefsi (òn leuari a uolo.145. 

S T E S S O , d Iftcflo, cioc medefimo, ptoprio, de. Io Stefla. 
49'f9>7 9.101, 
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MB STESS 0.i?.if.6i. 63.68.70.74 titf>it8>ii9*i»«« 

t4i.t4i.t44.l6l.l64.l6fl65.t79> 190. 191. 196. 107 * 
iti. li 4. 116.114.141. If4.if8.l60.l6f. 166.199. J17* 

• 94 +? 4 f- 

<xy ELLO STESS O.i. quello medefmo.&c.if 1. 

S b STESS O.48.174. i78*i8f.j 18. 343. 

TE STESS 0.8o.nf.i8f.iS).i88.i97* 

VOI STESS O.Et fiate homai di uoi Stello pio auaro.fo. 

Stette il preterito del uerbo dar . Vidi in un pie colui che inai 
non flette, 3 49. 

Stetti preteritole. E i predi , in ch'io mi fletti & morti, & corli 
14-Sretti a mirarla. 18. 

Sri’ in uecc di ftia.Ch’i fti'a ueder.A l'uno, & l'altro uolro.i7i* 

Stia . Che l’atto dolce non mi Aia dauantc. 90. Pur come fuol, 
fi Aia. 160. 

Stiamo a ueder amor la gloria noftra.if 3 .Stiamo a mirarla.if 1. 

S T I G E tr palude nello'nferno , & dinota dolore, & lècondo 
tìngono e poeti iu figlia del l’Oceano , & di Thetide , <Sr per 
quefla fogliono giurare i Dei » Tal } ch’i non tema del noe» 
chier di Srige.fi. 

STIGI. Veggio lungeda Laghi Aucrni,dc Srigi.i. infernali. 118. 

S T I L , il modo del dire, del par lare, <Src.Tra lo Stil di moder- 
ni.e’l fcrmon prifco.3 6.Che’ngegno,o Stil non fìa mai,che’l 
defcriua.ij f .Tutte lor forze) Haurian porto, & l'un Snl con 
l'altro mirto.). 1) latino, c ’1 greco.if o. Ch’aggiunger non po 
Stifne’ngegno humano.if 7. S*io hauefsi penfato, che fi ca- 
re Fofsiu le uoci )Fatte l’haurel) In numero piu fpeflepn Snl 
piu rare. 111. Con Stil canuto hiaurei farro parlando Rom« 
per le pietre.i. maturo, Agraue. 117. Mai non porta colar 
penna d’ingegno ; Non che Stil graue.119.Ch1 (a penfare il 
uer) Ch'ogni Stil uince. 130. Ch’alo Sul) Ledifuiate rime 
hai ricondutte. 136. Chi poria’l manfuero alto coftume Ag- 
guagliar mai parlando , & la uirture Ou’b’l mio Stil, quali al 
tnarpiccio]tìumefi9S.Vnagtonene greca) Erhaueaun tuo 
Stil leggiadro , & raro. 301. Nel mio Sti 1 fi ale aliai poco ri- 
bomba. IfO* 

S T I L,il coftume, l’ufanza, la maniera, &c. Cofi hauert'io i pri 
m anni Prcfo lo Stil,c’hor prender mi bifogna. 161. 


S Tf LE & Stilo, il modo del dite, del parlare, &c.Dct uario 
Stile in ch’io piango, & ragiono^ l.A uoi riuolgo il mio de- 
bile Stile, f 9. Parrà forfè ad alcun ; clie’n lodar quella, Ch’i 
adoro in terra,errante fìa’l mio Stile. 1 87. Im’l parlar, che nal 
lo Stile agguaglta.19f.Et alzaua’l mio Stile Soura di fe.zoS* 
Ne col mio Scile il fuo bel uifo incarno.! 19. E i foaui fofpi- 
ri.c’l dolce Stile, Che , <Src. 148. E ’1 mio duro martiruince 
ogni StiIe.Ou’è condotto il mio amorofo Stile? Che condia 
di dolcezza ogni agro Stile. Ond’10 uo col penlier cangian- 
do Stile. Non ha’l regno d’areor fi uario Sole.! 49. Et dop- 
piando’! dolor doppia lo Stile . Quando) Amor alzando il 
mio debile Stile.Hor hauefs’io un fi pietofo Stile, ho piantp 
Mio graue danno in dolorofo Stile.Bcn riconoicerà’l muta- 
to Srile.zf o.En'afpro Stile, e'n angofeiofe rime.if 1. 

S T 1 L E, in ucce di modo,cofhime,uiànza,<&c.Et (e contra fùo 
Stile ella foilene O’eiTer molto pregata. 17. Piacerai almcn 
d’hauer cangiato Stile Da pliocchi a pie.f 6 .amor s’ingegna 
Ch’i mora a fattoi e’n ciò icguc fuo Stile.t49.Tengan dun- 
que uer me J’ufàto Stile Amor,Madóna,<!fcc.i77. Pero s’ol- 
fra fuo Siile ella s’auenra 1180. Ond’io uo col penfìer can- 
giando Stile.Non ha’l regno d’amor fi uario Stile.a49.Ma- 
n una uolc.i quel fuo antico Stile.! f (.Come fortuna uo can- 
giando Stile. $18. Et tempre un Scile , ouunqu’e foflctcn- 
ne.}!!. 


STILE cn’I quale fi didegna , o ferme; flromento pertinente 
a pitturi Quando giunfe a Simon l’alto concetto , Ch’amio 
nome gli pofe in man lo Stile.7 1. 

LO STI L.tfj.&c. uedi la regola alla particella Lo. 

STILI, cioè mod i di dire . Ne dir d’amor in Stili airi , & or- 
nar 1. !J|. 

STlLO.il modo del dire . Che Stilo oltra l’ingegno non fi 
(fende, iff. 

S T r L L A, la goccia dell’acqua.Stilla d’acqua non uen di que- 
lle fonti. 119. Fu breue Stilla d’infiniti abilsi.iff. 

S T I L L A N T E. cioè gocciàte.Medu!'a,& l’error mio m’haa 
fatto un fado D’humor uano Srilljnte.17 3 . 

Stillc.i-uerfa, infonde, goccia, <&c4ìpirto) Chor fudalciel tanta 
dolcezza Lìdie. ijé. 


Stillo, ciobuerfo, mando fuori, &c/.licor) Saluo di quel,che II- 
grimando dillo. 19. 

Stima, ciub giudica, conofcc, &c. Qjiella.fe ben fi (lima Piu mi 
rattcmbra.120.S1 come di uinu nuda (i (lima. >02. Hot qual 
fotte’] dolor, 'qui non li (lima : Ch’a pena ofo pcnfar.jis». 
Stiroo.ondc da imo Produflc al (ommo l’cdiHcio Tanto, Non tal 
dentro architetto, com’io ftimo.i.giudico . jj 4. 

Sto del uei bo (lare. Quanto poflo mi Tpctro j Òc (ol mi fto.8& 
Q.UI mi fto folo.9 j . 

S T O I C I , b fetta di Philofophi coli detta da un portico in 
Athena detto Stoa grecamente doue inTegnaua Citefe detto 

E drc de Stoit^ , & pero dice De gli Stoici il padre alzato 10 
ò,Per far chiaro Tuo dir ,&c. j 42. 

STOMACHI la parte dinanzi del petto 1 Fianchi , Sto- 
machi , febbri ardenti (anno Parer , &c. cioè in uecc d’infir- 
mifàtale.j2i. 

S T O R M O , la moltitudine de combattenti^, A pigliali an- 
cho quando c Toldati Tono per pigiar qualche città, che con 

S ndi,& romori, cercano Tpauentarec nemici , & perdo ancho 
> piglia per lo remore, o ttrepito. Et anchor de mici tati fug 
go lo Stormo.» 9 . 

Storto, cib torto, piegato, inchinato.Et Tu ego anchor co(i debi- 
le, & zoppo Da l’un de )ati,oue’J delio m’ha ftorto.77. 

S R A C C Ò,& Sràco. Che fe’l popol Roman piu uoltc Strac- 
co in ucce di Stanco per la rima uedi Stanco.))!. 

S T R A D A, la uia pubica. Che quàto richiamando piu Pen- 
ato Per la fecura Strada , rum m’afcolra, ). Ch’a la Strada 
d’amor mi furon duci.) 4.richiudete da man manca La Stra- 
da a mcfsi Tuoi .ch’indi pattare, yo. Allhor errai ;quaudo 
l’antica Strada'Di libertà , mi fu precila , & torta. Si.dcue ui 
chiama Vottra fortuna dritto per la Strada. 8f • Chi (marrit* 
ha Strada torni indietro. 86,Et la Strada del ciel ii troua a per 
ta.ti 4. Per fuggir que(l’ingceni)Che la Strada del ciel hano 
fmarrira.194. Che la Strada d’honorc Mai no’l lalcla feguir, 
199.br ginn parte oue la Strada manca. 207. Tutti r molti 
a la (uperna Strada. 228 I uidi un da man manca (uor di Sira 
da. 290.P0C0 era fuor de la commune Strania. )02. di & not- 
te rotando Per la Strada rotonda ch’b infinita. 844. 


V. 


STRADE, le aie pobliche. Perche ri luci men dritte ho* 
mai le Strade, io. Che noen fon dritte al ciel catte le Strade* 
% 6 . Que lla per mille Strade Sempre innanzi mi fa pf .Car- 
eer i òuc li uien per Strade aperti , Onde per Uretre a gran 
pena fi migra. joy . 

STRA L,& Strale. la Saetta.Tcmpo ben fora homai d’hauere 
fpinto L'ultimo Stral.31.TaI loco quello Strai dal lato man 
co, *c. 16 6. Da man dcftta lo Stial da l’alnal’arco. 308. 

S T R A L E , la faceta . la freccia . In fin allfior per colla di fuo 
Strale.! 4. Ecco lo Strale. ond’amor uol ch’e mora. 7 7. quaa 
do’l primo Strale Fece la piaga. Sa. Amor m’ha porto co- 
me fegno a Strale. 119. & tu me’l giuri Per l'orato luoSrra- 
le t & 10 re’lcredo.t44.Di bel piacer m’hauea la mente ac* 
cela Con un ardente , Se amorofo Strale. 1 9 4. Se quell'aura* 
to Se raro Strale. 113. Che s’io uegg-.o d'un arco , St d'uno 
Strale Phebo pcrcoflo. 307* 

S T R A L I,le facttc.Oud’amor m'aucniò già mille Srrali.7& 
bianco, dì nero, In che I fuoi Strali amor dora. Se affina i)a. 
Tu hai li Strali, & l’arco i94-fi,che ghamorefi Strali Mi tea 
gon ad ogni hor di pace in bando. 170. Odiueloci piu che 
uento o Strali. if 4. mortali) Parte feriti d i pungenti Strali* 
i8».Chegia in fredda honeftàte erano efhnt;|I dolorari tuoi ' 
Srrali acccfiin fiamma .309. L'alrra Penelope . quelle gli 
Strali, Et la pharetra, Se l'a/co haucan (pezzato A quel pro- 
tenjo.jif. 

S TR A N E, A Stranie rcioVftraniere,e(lranie, Ac. L’altretan 
tefiStrane,* fi diucrfe Ferme.i.rr.erauigliofe.xf f . Et tribu- 
tarie far le g-nti Stranei fbrefticre,(&c.ji7. 

S TR A N I. Mirando pei gli effetti acei bi,& Strano L’anima 
noftra,&c.!.diuerfi,<&c.i9. Odiluuio raccolto Di che deferti 
Strani Per inondar, &C.111. In qu ciche Strani lidi.i.paefi lon- 
tani. 194. E’J ucrno in Strani mefi con perieoi prcfente.Ac.i. 
diueilid uari.xtftf.A poiuidi un drapcllo Di porramcnti.dc 
di uolganSrani.i.Stranierl , ciol oltramontani. 301. Popoli 
altri barbarc(chi,&' S(rani.|if. 

STRANIA,* Strana Et qual Strania dolcezza fi fènrta.199 
Vna Strania Fhenice ambe due Pale Di porpora uedita, &c* 
MBcrauigliola,* pellegrina.! 3 8. 


STRÀNIO ,& Srrano.ciofc cftranio.forcfticrc.&c.Qwl pio 
dtaerfa,& noua Colà fu mai in qualche Stranio clima. i.nmoC 
to.A diuerfo da gli altri.t lo.Stramo cibo. i. inaudito. i6j* 

STRA N O, A Stranio . Me empie d’inuidia Latto dolce , & 
Strano.i 8 i.Habito Strano. % 87 . Non fu’) cader di fubito fi 
Strano Dopo tante uittorie d’Hunib^lle.Ac.jto. 

Strati, ciò);, fti ugga, confumi . Non temo già , che piu ni Ara- 
ti ,ofcempie.7f. 

STRATIATI, cioi, fquarzati,confumati,Ac. Ma Srratiad 
per felue,A per montagne Tal } «Stc.joj. 

Stratiare.per far Arar. o, (tentare, fchetnire, confumare, ftrugge* 
re, mal franare, &c.Mi uedete Aratore a mille mom.38. 

STRATIO, ual fccmpio , fliuggimento , crudeltà , danno 
grande, &c. O ucro al poggio jRitcrarmi accortamenrc da 
JoStratio.a 1. 1 .chedi A noctedclluo Stratio piango. 47. Per 
che non piu fouente Mirate, qua] amor di me fa Strano. x6i. 
Pcros’un cor pien d’amoiofa fede Puocótentaru? lenza far* 
ne Stratio.7 4-Peggio Ilo Stratio al mio parer .chc’l danno* 
iijali colui) Che già fece di me fi lungo Strano. 171. Et ui* 
di)Er a che Stratio ua.chi s'innamora. 305-. Legar lo uidi,ft 
farne quello Stratio Che baftòiAc.311. 

STRAT ON 1 CA, puma di Selcuco , A poi di Antiocho 
figlio del detto Seleoco moglie. Q^uefta mia prima fua don 
na fu poi )S|ratonica l’I fuo nome, a c. 191. 

STRETT A adie; cioè arra anguftj ferra ta,Ac,Chc la mia 
nobil preda non piu Stretta Tenni al bifogno. 157. Stretta 
Gabbia, j of . 


STRETTE Soft: Ma Maratona, e k mortali Strette.inten 
dendo le Theimophilc,i4. 

Xr per Io adie. Perche ticn ucrfo me le man fi St ette.36.Car 
cer ; ooe fi uien per ftrade aperte , Onde per Strette a gran 
pena fi migra. 30;. 

STRIDA, A Sridi ne] numero del piu, A nel meno fa Strido, 
<iofc i gridi lamenrcuoli . Et ho già da uicin l’ulnme Strida; 
% 77 - Odi i piami , & lamenti , odi le Strida De le mifcrie 
acccefe.aSd. 

STRIDI , ciò) lamenti , Ac. piu: nrafiSe no’l tempraflén 
dolor oli Stridi, m. chi recò) In Grecia a dà uni , in Troia, 


ultimi SrrMi ) cioi-,!amcnti.i94;rs/’ ct npier S i’Iciel di bmo 
ron Stridi, zi f. * 

S T IU D G.cioc grido lamenteuole . A quello un Strido La- 
gninolo alzo ; & grido.zrò. 

Strlgne,A ftringe.A aftnnge,& ciprigne t cioè (erra.dfcc.Popo- 
loignudo)Oie ferro mai non Srrigne.zx. ’ 

Sfringa.Di che nulla pierà parche ui rtringa.ut. Cortei non è, ì 
chi tanto o quanto Stringa.x^S. 

Stringe , & (Irigne,# diftngne, tf c. Alta pietà , che genti! core 
ftringe.i; jr.Er s’a morte pietà non ftnnge il freno.i 49. Che • 
fi (oauemente lega , & ftrmge l’alma. . y f. Seco fi (funge,* 
dice,<Sx. 1 86. Son quelli i capei biondi) Dico io,ch’anchor 
mi ilrmgc.z6 4. 

Stringca.Se non che mi ftringea fo! di te p e a.jx|. 
Stringendo.Et itringendo ambedue uolgerii atorno.iSr; 
Stringer, (Ingner.aftringere.Ac.pcr (errare, premere, tener (fret- 
to, &c.le due braccia) Son a (funger il cor timido , & piano. 
if 7.Et qual ingegno ha fi parole prede, Che ftrmger pofla’I 
mio infelice (fato.i.dire.o narrare.xtff . 

Stringi. Et lei non ftringi.thcs’appiarta.vX fugge.+x.e’I tuo dir 
ftringi& frena .Kabbreuia. 3 zi. Fermar m cole il cor) Che 
mentre piu le (lungi fon pallate ,tìoè, mentre le tieni pia 
(frette.; 4 4. r * 

Stringilo.Deh ftringilohor,che poi. 19 7. 

Stringo.Et nulla (tango,* tutto’l mondo abbraccio. 11 9. Mol- 
te gran cofc in picciol fafcio ftringo.i.ferro&c.jj6. 

Strinfc.il laccio Al qual mi ftrmfc Amore.i.legò.f 1. Et drinfc 1 ! 
cor d’un laccio fi poFentc,Che,&c.if f.Ma chi ne ftrmfequi, - 
diflolue il nodo. X46. Et (e la mia nemica amor non (Irinfe* 
307» Al fin uldi una , che fi chiufe , <Jfc (Irinfe Sopr’ Amo per 
(cruari.i. ferri ji x. Che già mi ftrinfe,* hor lafio mi (clone, 
cioè legò. ; 1 S. Q^uefto fu quel i che ti riuolfc,* ftnnfe Spe f- ^ 
fa 1 jcomecaudllren. jxj Peonia fronte, Et con là lingua 
a fuo uoler lo ftrinfiM.cofltmfe.3x9. 0 i 

Stririfi . Allhor mi ftrrnfi a l’ombra d’un bel faggio , cioè tirai, 
rftrafs1.48.Che pur tanta baldanza al mio cor diedi tCh’i le 
im ftrinfi a piedi, cioè, m’apprefiài^ lei. 96. Legato fon, per 
•ch'io (fedo mi (tanfi, cioè legai. »oi. Al Ihot aìi ftrinfi a 1 iJ 


mirar «'alcuno Riconofcefsi.cioè l’apprdTo.xS». ^ ■ , 
STROMBOLI, o Strong'li , ìfola in mar Egeo , già det- 
ta Dia , A Onoftrogila dalia figura :fua ritonda , hoggi Naf- 
fo . Non bolli' mai) Stromboli, oMongibcllo io tanta 
rabbia ;of. 

STRONGI LI . o Stromboli. uedi di Copra. - § 

STROPPIO, A Storpio , cioè impedimento , interrompii 
mento , Àc. S’amor , o morte non da qualche Stroppio A li 
Tela nouella , c’hora ard'fco. 16. 

Strugge, cioè contorna, guafta, disfa, dileguale. Et m’è rimi- 
la nel penfier la luce , Che m’arde A ftrugge. 9. Per non ra- 
aicinarmi a chi mi ftrugee. ?6. A Ceguir d’una fera , che mi 
ftrugge. 41. Lo ftar mi ftruggie.61.Chc dolcemente mi con- 
fumaA ftrugge. 6 4-Er quella .che guardando il cor mi ftrug » 
ve. 71. Et del non eiler qui fi ftrugge A 1 angue. 81. Altri al 
ghiaccio fi (Logge. 86. Amor mi ftrugge’l cor • Sc’l penfier ^ 
che mi ftrugge . Come , Ac. toi. Et l’imagine d’una, che mi 
mi ftrugge. «ij. D'un bel chiaro polito, A uiuo ghiaccio 
Mouela fiamma .che m’incende , A ftrugge. tf8. e’ichia* 
ro lampo. Che l’abbaglia, A lo ftruggc.irj.E'llumedc be- 

5 ^hocchi , che m. ftrugge.199. Et to in quante maniere il co k 
irtrugge.199. 

Struggendo . come frefea neue Si ua Sruggendo.18. 

Struggo), cioè d.leguo, confumo, sfaccio. Ac. Anzi mi ftruggo 
alfucn de le parole. 66. Che i taggl . ou’io mi ftruggo erari 
preferiti. 91. Ardomi A ftruggo anthor com’io folca. 91.00- 
d’io nitromiftruggo.no. Appettando ragionici ftruggo, A 
fiacco. 114. Che da lungc mi ftruggo , A da prcfs’ardo.tf 4; 
Di duol mi ftruggo ..A di fuggir mi fianco. 166. Che belli, 
onde mi ftiuggo ocihi mi Cela.171. Ond’iogia uifsi,hor me 
, re ftruggo. A (camo. zi9.oud’io mi ftruggo A ardo. 146. 
Struggon . Si bcgliocchi ) Che mi ftruggon cofi , com’al Sol 
' neor. 17. 

STVDl .inuecedclle follecirodini 1 . diligerne .opere. Aci 
uedi Studio.Man } pu’ogni arrr,& ru:ti loro Studi Polir na- 
tura , e'l eie]. ìj 6. Ch’inrende uoftri Studi fi me’l dica.ji 7 . 
Cameadi uidi in fiioi Srudi fidcfto,Chc parlategli , && 
fcioè utile lettere.? 4.1. 


Stadia, cioè follecita , affretta . S’a dir hai altro , ftudia d’cflcr 
brfcue. i%6i 

S T V D I O delle lettere . tna’l nottro Studio è quello , Che 
fa per fama gli huomini immorteli. 8f. Eiquel ,chc’n al» 
fruì pena Tempo fi fpende ) In qualche bonetto Studio fi 
conuena , cioè nel dar opera alle lettere , o in qualche ope- 
ra honettj,&c.ii4. 

'A BEL STVDIO, che ual uolontariamente. jjo. uedi 
al fuo luogo. 

STVDIO per la follecitudme , indù fina , diligenza , cura, 
opera , arte , *c. Difpregtarordiquanro*! mondo brama. 
Per (ollicito Srudio poflo fanne. 6f. Ben chi credea pattar 
mio tempo) Senz’altro Studio , & fenza noui ingegni. 16 x. 
Et certo ogni mio Studio in quel temp’eran Pur disfogare 
il dolorofo core, x ix. Ne dal ruo giugo amor l’alma fi par- 
te , ma dal fuo mal , con qual Studio , tu’! fai. xf 4 . Conob- 
bi) Quanto Studio,* amor m’alzar on Tali.xff.idico Di- 
do Cui Studio d’honettate a morte fpmfe, Non uano amor- 
fi x. Quattro cauai con quanto Srudio corno, Pafco oe 
TOccano.} 4 j* 

S T V O L 0 ,la moltitudine de Soldati,* per mera: Tal d’ar- 
mati fofpir conduce Stuolo.i 41. Et quel, chc’n mezo del ne- 
mico Stuolo Motte la mano indarno, j 19. 

SV',* Sufo , ciò! - Sopra , Are. Non u’indugiate Su l’ettremo ^ 
ardore. 7 7 .ch’io porto)Inuidia a quei che fon Su l’altra ri- 
«a. tot. Qjial fiorcadea Su’l lembo, QnalSu le treccie 
bionde. Q^ual fi pofaua mre ra,*qud Su Tonde. 106. 
fiamma dei ciel Siile tue treccie pioua Maluagia. iz|. Su 
l’hora prima il di (étto d’ Aprile. 167. io penfaua affai de- 
liro efier Su Tale. 119. C’horSudal ciel tanta dolcezza 
flille.xj6*c. 

S V' NEL primiero fcomo.98.Su ne l’alto cfelo.x jfr.Vo* 
landò tanto Su nel bel fèreno. x<»o. Quando udì dir Su nel 
paffar’auanfi.z89. 

S V PER LA riua a nngratiar s’artcrre.19. Et lei fegoen 
do Su per Th?rbe frefch-^S. Su per Tonde fallaci. 7X. Già 
Su per Talpa neua d’ogn’intorno. 85 . Su per le leale, jof . Su 
£er Therba frcfca.j04.Su per Thcrba.jxz* 
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IN SV* la nona. 8$. InSnlafrefcarìda. 89. in So la prima -; 
iairta.93. in Su lariua. 116. in Su le porre, m. jof. in Su la 
porca.a17.Jn Su l’età fiorita.if i.in Su la fponda.if 7-m Sa 
gli direnai giorni. a77. in Su l’ertremo parto. 178. in Su la 
prima moda. 308. in Su la fine.310.in Su quefta patcnza.jaf. 
LA SV' ,LASSV‘ .Di Sli.StaSli.Su’l. Tanto Sii, 4 c. 
uedi a gli Tuoi luoghi. 

S V A .pronome, con nomi Soft:& adie:Sua uendetfa.a i.Sua na 
tura.?. Età . Vita.S. Ferza.10.Scorta.14.F1gura.1f. Man. 16. 
Dolce otrbra.1S.Mcrcede.19. Amata fpoù.11. Virtù. Ten* / 
tione. a j.Cara amica.Sorella. 3 7.Figlia.Famiglia.3 8.V oglia. 
40.fi.Giornata.41 Schiera Sua.41. Ombra. Foglia.fi-Li- 
ma.Parte.f4.Propria colpa.f9. Vira.7i-Voce.74-Sua Bel* 
lezza.Sua Bella perfòna.Sua Ventura . Sete Sua. Sua Mone, 
&c.uedi a gli Tuo* luoghi. 

S V B B I O t ftromento fopra ilquale fi auolge l’orditura per 
teflcrc la tela. Perche deliberando ho porto al Subbio Gran 
parte homai de la mia tela breue. aoi. Poi con gran Subbio, 
A con mirabil fufo V idi cela gentil ceder Cleante.34a. 

SVB lETTO.&Soegetto, la materia, &c. Vidi un’altra, 
ch’amor obietto (celie , Subietto in me Calliope , A Eutcr» *' 


pc.»34* . - 

S V B I T” in ucce di Subito adue:che ual incontinente, fiiblta* 
mente Qual maraoiglia fedi Sobit’arfi? 78. 1 capei d’oro, ' 
ond’io fi Subit*arfi.iC9. 

SV B I T A adir, ciofc colla , ratta, &c. Subita Partenza, uj. 
Partita.! 4 3. 

S V B I-T A M E N T E. cioF Subito , di (obito adue; La bella 
donna )Subitamente s’V da noi parnra.79. B i (oaui (ofpiri) 
Volti Subitamente in doglia e’n piann.x 4S. 

S V B I T O adie: Subito Splédore. fi. Partir.! 19. Silério.300. 

S V B I T 0 ,& di Subito aducti.fubitamente, incontanente, Ac» 
Rappella lei da la sfrenata ungila Subito uirta.if . Subito ui . 
di qlfa altera fronde.f 6 .in guifa d’huom.ch’afcolta Nouella, 
che di Subirò l’accora. f 7. la tépefta.e’l ueno, Chino Subirò 
farto’l tempo rio.93.S1 come’l Sol)Fa Subito fpanr ogni al- 
ta (Iella. 97. Subito feorfe il buon eiudicio incero Fra tutti 
^fcfi bei uoltijil piu pcrfcito.x 8 a. Subito) hor la canali', hoc 


... - 4 fr . 

naai.&c.i^t.Ma che? uen fardo f A Subito ua aia. 194. Cofi 
Tua aita Subito trafeorfè (Quella. 1 j j. Qjiella pianta felice 
Subito fuclfe. 2)8. Onde Subito corfi A coglier fiori. 240. 
Per far mia aita Subito piu trilla. 245-. Et che Subito al ciel 
oolafii poi. 25 ). Subito allhor, com’acqua il foco amorza 
D’un lungo, & graue Tonno mi rifueglio*X70.Q > uello gli ha 
fatto il Subito a mar forte. 29 f . Come uno fchermo) Subito 
ricoperte quel bel uifo. )o8. Mentr’jo miraua Subito hobbi 
feorto Q ue l Plinio Verone le.)) 9. 

DI SVBITO.Non fa'] cader di Subito fi Urano Dopo 
fante uittorje ad Haniballe,&c.)io. 

SVCCESSIONE,il parcntato , la pollerirà , il lenaggio. 
Bella Succefsione in fino a Marco.) )i. 

S V C C E S S O R,il pollerò, quello, che fuccede.il Succefior di 
Carl0.20.Ma l’un non Succefior di fama lcua.i.Catilina.))o. 

S V C C E S S OR E. Ma Nino)doue l’afc'iojc’l fuo gran Sue* 
ceflorc.cio è Na buchodonofor. ))d. 

SVCCO A Sugo , l’humore , Sic. Et col terzo bcuete un 
Succo d’herba. fi. 

Soda. 1. affatica & rifcalda . Sofpira , A luda a l'opera Vulcano^ 

, )7.£t quanto indarno «'affatica,* fuda.jf 2. 

S V E pronome, il cui fin:cSua.Suedifcfc.a i.Sue StelIe.11.Pia- 
ghe.2f.47*Braccia.)O.Spalle.4).44. Radic .64. Promette. 
70.Sactte.7f.Spefe.Gregge.87.Mani.99. Voci.i)f. Dolci 

P arole.i)7.Sorti.Lode.if o.Qmidrella.iéo.Piante Sue.i)p. 
arde Sue. 141. Sue Bellezze . Sue Note, Sue Man,&c. ue- 
„ di a gli Tuoi luoghi. 

Sueg]iando,ifueg]iando,& ritagliando,* fuegghiando fi dice» 
Suegliando gli animali in ogni Selua.n. 
Sucgliarmr.r.dcftarmi dal Tonno,* per meta;deffar l’ontelletto, 
«Src.Hor comincio fuegliarmi.220. 

Suegliata . Hor le fueghata fra li fpirti eletti.i.fatra urna. 244* 
Sueglio,cioc dello, Cofi mi Ibeglio a faletar l’aurora.i.mi leuo. 
Ac. 172. e’n fin ad hor ti fuegho , ciol ti dello , ti fo accor- 
to , Ac. 28). 

Suella.t.tlerpe . fin che lì fuella Da me l’alma.i.toglia.161. 
Suclle.cidr toglie, ftirpa.Ec con molto penfier indi fi fuelle,dèfc 
fi P^ftCeOe , - 
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Suelfe.i.ttcrpò. Al cader d’ona pianta, che fi foelfe } Come quel- 
la.&c. X94. Q ue lla pianta felice Subito fael(è. ijS. AlJhor 
di quella bionda tetta fnelfe Morte con la Tua man on’aarco 
crine. 91I. 

Saelt’, in acce di fuelto . Che fuelt’ hai di oirtote il chiaro ger- 
gcrme.i fterpato.x/f. 

SDelta,cio^tterpata,ottirpata, Da radice n'hai Tacita mia 
fallire. 149. 

SVENTVRA la fciagnra , la difgratia , il (ho contrario k 
Ventura.Cofi Suentura.o uer colpa mi prima. 140. Via mcn 
d’ogm Sucntera altra mi dole. 109. 

S ugge. 1. fuga, fucthfa,Ac. Et (i le acne e ’1 cor m’afcioga A frg- 
ge.Chej&c.if f . Cofì gli afflitti 3 A fianchi fpirti nuei A po- 
co a poco cotofnmando fuggc.i 9 u 

SVGOETTO. aedi a Soggetto al luogo foo. 

S V G O A Succo.Sc acrfi.o pietre, o Sugo (F herbe noae Mi rea 
dettero un di la mente (ciolra.169.uedi Socco. 

SVIATA, ciò! tolta o lenaoa di aia . La ragione Saiata die- 
tro a 1 Tenti, xoo. 

S V L ; in dece di Sa il . Sn’l duro legno. 4). Sa’l lembo. 106. 
Su’l corno.! 41. Su’] gran fiume. 164. 

S V r in uece di fa lo.Sa l’an.f o.Su ’1 Phomero.tf 4 . 

IN S V’ L mio primo , Ac. a 1. in Sa’l uerde. 36 . e f n Sa'l 
giorno, izi. in Su’l carro d’Helia. in Sa’l cominciar. ifx.in 
Su’! giouenil fiorc.i69.e’n Su’l cor,Ac.i9X.c’n So’l far frut- 
to.119.in Su’] fiorir.x91.in Sa'l giorao.jxx.in Sa'l Xantho. 
946.1n Su la Cimaaicdi Cima. 

S V L P 1 T I A detta Lacretia Solpitia Romana eattitsJma , fi- 
glia di Seroio Sulpitio patrltio,A moglie di Q-Foluio Fiac- 
co , eletta Architetnce del tempio a. Venere (aerato . Colt 
giungendo a la città foprana Nel tempio pria j che dedico 
Salpitia,Ac.9t9. 1 ' 

8 V O, A nel piu fa Suoi.Soo Fattore. x.17* Suo MirabiI magi* 
Aero. x. Naturai corfo. 11. Strale . Cader malegno. 14. Sci- 
le. ir. del Sao Antico, Ac. Spofo. xo.Regoo. Corfo. xi. ju 
Sangue, xj. Altero lume. X4. Parlar. x6.Pctto. 4X. Aman- 
te. 44. Sera tio. 4f. Vitto- 4$. Ragionar. Dettino. 97* P» 3 - 
Lanoro. 64. Bel uàfo. 71. Soggiorno. 7*. Alber- 
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go. 7 f. Mal. 7f- Efsilift. So. Ac; Corta Suo. 4. Andar Suoi > 
78.Ac.Nc per Suo ni ritien.ne foglie il laccio.i.per fuo prc- 

, gioniero.119.Mal Suo grado.uedi al laogo fuo. 

S V O in ucce d> Sue . Sao Laudi. x6. 

S y O’ in uece di Suoi, A Sui anticamente detto. Vederla ir fo- • 
la co i penficr Suo’ inficine. 137- Ch’i nidi amor con tut- 
ti Suo* argomenti Mouer.$07-Chc con Suo’ inganni tutto’l 
mondo atterra» 114. Di ben far co Suo'eflcmpi m’inna- 
mora. 7 5. 

S V.O* in uece di fuoliroer abbreniar la fillaba . Già Suo’ tu far 
il mio furino almcn dcgno.xf6. 

Suoglia.cioè toglie la uoglia.dal uoler mio non mi fuoglia.xf* 

.Del mio férmo uoler già non mi fuoglia.f t. 

S V O I • pronome , A nel meno fa Suo, A Sui ufàro da piu an- 
tichi , A da Dante . Suoi uerdi Rami. 3. Nodi. 19. Figli. x|. 
Color. 31. Sofptri. 38. Erranti. 4f. E (Tempi . Di 76. Dan- +• 
Ili. 8f. pofienti Rai. 97. perfètti Giorni. 107. Ac. Glioccbi 

• Saoi.16. 71j89.91.91.9f. 96.AC. Gliarti Suoi. 34. 79. 
Gliorùcchi Suoi. 8f. Acenri Suoi. j.CoIpi. xx. Raggi. 19. 
Mefsi. jro. Seguaci. 87. P1e.98.Nerq1.txo.Ac. Suoi Bcglioc- 
chi.Penfieri ; Idoli Suoi A fimilj.uedi a gli fuoi luoghi. 

SuqI A Suole del uerbo folere, cioè è Polirò, è contacio, in ufà, 

Ac. Come fuol far. 13. Che l'humaua mi feria Tuoi far breue. 
x t. che Giunone Suol far gelofa. 19. Lafciando come fuol 
me freddo ghiaccio. 36. Che come (boi pigro animai per 
uergatCon.fi, Tirar mi fuol un defidcno intenta. 116. 

Far come futi, chi, Ac. 118. Ma par , come fuol far, tra due 
mi rene. 13 x. Pur,cpme fuol, fi ftia.160.C0l fuo bel aita fuol 
de l’alrre fare Quel.k7i. Onde e fuol trar di lagrime tal Ba- 
ine Per accorciar , Ac» 177. La aer l’aurora , che ) ÀI tem- 
ilo nòno fuol mooer i fieri, tix. Sia l’alma luce 3 che fuol 
far contenta Mia uira. 190. Òue fuol albergar la aita mia; 
X07. Q a uand'hauer fuol in noi amor piu forza.xi4. Ch’ai- # 
men di notte Tuoi cornar colei , Che. xxi. Che con la bian- 
ca amica di Tifone Suol de fogni, cpnfbfi trarre il uelo. 
fxò.Q ua l in fu’l giorno l’amorofa ftclla Suol oenir d’oriéh 
te innanzi al Sole. 3x7. Ma Uifcon cudo fuol tutto cangia - 
itef-jifo. 
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Suole,* Soni. Se l’honorafa fronde) Che fSofc ornar cfil pool 
rando fcriue. 18. A è non men che Gioie. 83 . Er fe pietà an- 
ehorpuo.quant’clla fiiole. ift. Cefi fcluaggia,A ribellante 
fuole andar (olinga.Ac.ipS.uedi fb le. 

Suolmi.Morte ha (pento quel fol ch’abbagliar fuolmi. 17 1. 

Suolila i. fmleppi .il cótrario di uolua . Pofiquafi maggior forza 
indi la fuoluajConuen ch’ai fra uia fegua, Ac.i.riuolga.i4$. 

Suoluo.t.finluppo . Et s’iomi fitoluo dal tenace ui(co.i.libcro, 
d idrico, efpcdifco.jfr. 

SVONf, A S V O N O , A Sono , cioè ogni noce che l’orec- 
eh io póo comprendere , A per meta; la noce, Ac. Il Saon de 
primi dofci accenti Cuoi. j. Ma qual Suon pona mal làlir tan- 
talio. io. R.:bombi’J Suon de miei graulfcfpiri. tg. Ond'io 
preficol Suon color d’un cigno. 14. Si detti al fuon del tno 
chiaro (emione. ij. Ne Suon curaoa di (pezzata nebbia. jtf. • 
Anzi mi ttroggo al Suon de le parole. 66 . E ’1 Suon , che mi 
fottragge ogni altra cara. 83 . L’aura foaue i che dal chiaro 
otto Moueco’I Suon de le parole Aie. 90. Ch’ai Suon non 
d'altra Squilla, Ma di (ofpir.uS. Ne la dolce ombra al Suon 
de l’acque fcriu». 1 jo. Ma’l Suon, che di dolcezza 1 (enfi lc- 
ga.i 40. Non lenta’l Suon de l’amorofe note. 1 8 4. Col Suon 
de le parole.inS. Ch’ai Suon de detti fi pietofi & catti Poco • 
mancò Ac.n6.Er egli al Suon del ragionar latino. 190. Se- 
guimmo il Suon de le purpuree penero j.Quand’udi ' dir in 
un Suon tritto,A batto. gii. A finora m quella parte 1 oadc’l 
Suon uenneGhocchi languidi uolgo.jn. 

Suona, A Sona.i.ribowba,ttrtde, &c. V o empiendo l’aere , che 
fi dolce fiiona.i.s'ode.Si. Et quella, doue l’aere freddo fuo- 
na.i.ttride. 8 3 . Che quella noce infin al ciel gradita Suona ut 
parole, Ac.ifg. 

Soone, A fonc del nerbo fuonare.i.ribombe.Ac.Ma com’è } ché 
fi gran romor non fuone Per altri mcfst.i.s’oda,&c.i90. 

SVONOjASVON. tedi Suon . Voi ch’afcoltare in rime 
fparfe il Suono. i.le noci, a 1. Forfè ) fi conie’l Nil d’alto cag- 
pi^ndo Col gran Suono i toicm d’mtoi no a (lorda .1. remore, 
«repifo.40.Non è mancata homai la lingua e ’1 Suono Di & 
•otre chiamando iluottro nome. 69. A di Sirene al Suono * 
Chiuder gliorccchi.uil canto , ia uocc , Ac. 164. E ’1 Suoo* 


«fato a le mie roche rime.i 49. Non fan fi grande,* li rcrri- 
b>l Suono Etna,*c.307* 

S V P E R B A adiejfi piglia in buona,* in mala parte.uedi Su* 
pcrbo.* prima in buona pane. A uoi ftcfla piacendo afpra,* 
Super ba.39.Se la preghiera mia non t fupcrba. fi. Pomm’m > 
humil fortuna, od in Superba. 119. Era iua uifta fi dolce , * 
Superba. ifo.& l’hetba Con le palme, * co pie frelea, * Su* 
peiba. 141. Qjiel , chc’n fi fignonlc , e’n fi Superba Villa 
uicn prima, c Celai. 184. 

Et in mala parie. Et in dononaamorofa)Non Superba ori- • 

. troia. S6.P01 die la dirpietatamia ucniuraNoiola.mcxora- 
.bile,* Sup:rb- .io7«Mapoi che morte ^ Hata fi Super ba.idi 
.fiera,* audace.109.Da poi che morte) Pallida in mila hor* 
ribile,* Superba. 317. 

SVPERBE.Etle torri Superbe al ciel ncmfche.i^lte, gran* ' 
di,*c.ii4. Ombrofc fclue.ouc percorc il Sole, Che ai fa c^* 
fuoi raggi alte * Supeibc.i.lc fa crefcere * inalzare. 138. 

S V P E R B I.i. alteri , *c. Di che uanno Superbi m mila 1 fiu- 
,mi. f f . Ite Superbi , & mi feri Chriftiam Confumando l’un ' 
l’alrro.i.altcri in mala parte. 337. * piu innanzi Che ni fair 
Superbi oro,*tcrrcno.3f j. 

S V P E R BI A, la alterezza, &c. Ma Nino)e’l Ilio gran fuccef* 
fore.Che Superbia condudc a bcftialuita.336. Con Pollioni ' 
Chc’n tal Superbia falle, Che contra quel d’Ar pino armar le 
lingue. 339. 

S V P E R B O uale altero & fi piglia in buona & in mala par- ' 
Ce, alcuna udrà ual nobile . Ma forfòalrrut farebbe Inuido, > 
* me Superbo d’honor tato. 61 .Marte Superbo,* feto.tn. 
Ke de gli altri Superbo altero fiume. 147. Et io ucce di no- 
me.Di ciò il Superbo fi lamenra,* pente. 169. 

S V P E R N A,ciofc difopra.Et le lagrime fante de ipprrali Soa 
giunte innanzi a la pietà Supcrna.zi.Seza uolger giamai rota 
Supcrna. 63 . Tutti nuolci a la Superna ffrada.i.al ciclo, ait. 3 

S V P E R N O Lume. 117. Regno. 17 6 . 

S V P R E M E, cioè alte,foiarac,in cima, *c. Ma le parti Supre- 
me Eran, *0.139. 

S V S O . cioHn Salò . De gli Stoici'! padre alzaro 10 Sufo Per 
far chiaro fuo dir.ideuato io piedi, leuato ad alro.34*. 
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LA' S V S O.i.ln cielo. aedi LalTufo. 

Sarge , A Sorge.i.crefce , «Se nafee, &c. Se è proprio delTacquCf 
Sarge nel mezo giorno Vna lontananti. 

T * con l’apoflrapho,A prima T’a.Ac. che t’aggraui.79« 
ama chi t’aaaa.87. Canzon io t’ammonifco. 114. & di 
me non t’accorgi. tj8.Non t’appreflar.206. mi t’afcon 
de. 1)6. Amico hor tam’iQ. 171. Pero t’auifa.jti.T’h.Ac. 
T’ha (atto di mia fchiera. 44. Che t’ha chiamato. 47* A 
hor l’ho detto. 98.de hor t’honoro. i7*.i t’hauea già tacen- 
do irvrefo. 294. in fin qui t’ho condutto. 114. T’i,Ac. 

al foromo ben t’innta. 7* Che ('infiammai». 19. al mici 

% 

prego t’inchina. 17 j". amor t’induca. 279. non t’mcre- 
fca. 1S7.&C. 

T A‘ in uecc di Talli . Di Ta , che nafeeranno lenza fama. 4$. 
Piu uoite l’ho con Ta parole (corta.76.Et tra doo Ta noni 
mici è (i fecnra.ioo.Da Ta due luci è l’intelletto officiai? 6. 

E' ritenuta ^nchor da Ta duo nodii 199. 

Taccia , cioè ansinoti Tea . faccia filentio , non parli , dee. Ver- 
gognando talhor , ch’anchor fi taccia Donna per ipe co- 
ltra bellezza in rima. 10. il meglio è , ch’io mi mora arden- 
do, <fc taccia.! 42. 

Taccio. & taccio, A grido. 18. Celare taccio ) che, Ac. 1**. 
Et io pien di paura tremo, A taccio, t? 8. Quello mi tac- 
cio. 124. 

T acc.Sola la uifta mia del cor non tace.4t.H0r iche’l ciel , A v 
la terra , c’1 uento tace.i)8.EUa li tace.i6t. Ch’io ftaua co- 
me l’huom, che non può dire , Et tace , A guarda pur ch’aj- 
tri’l confighe.29). 

Tacca . Tu cri di mercè chiamarla roco j Q^uand’io ia- 
cea. iif. 

Tacendo . Ne tacendo po tea di fua man trarlo. t6. Et pereto 
pria tacendo non m’impetro? )). A'ià dou’cflcr deue La do- _ 
glia mia, la qual tacendo i grido.j-p.Et tacendo dieta, com'q 
ine parue , Ac. tot. Tacendo , amando quali a morte codi* 
29i.Et egli,i t’hauea già tacendo tutelo. 294. 

T A C E R , il filentio , Ac. Che dir non la , ma piu’l Tacer 
gilè noia. 103. iJ pcnCur , c’1 Tacer j il Irilo , *’l gioco, aofk 


Ut l’amar forza , e’1 Tacer fu uirtaf e.491. 

Tacer, per amrrutircnon parlar, far filentio, Ac.Taeer no pof- 
fo*& reno non »dopte,&c.x40. 

T A C E R E . E’1 bsl Tacere ; & quei fanti eo(lumr.i9f . 

Tace rene quella fonie jch’ogmhor piena,Ac.ixx. 

Taci . Ma taci , grida al fin , che farle honore E 1 d'altri home* 
neri (naia, che da tuoi.;. 

T A C I T A , ual lecrcta , con filentio , fenza far motto . Per 
* qual rentier coli Tacita inrralli In quel bel pettoft43«Taci« 
ta,A lieta fola fifedea.jtS. 

TACITI gliocchi fnot Taciti sfavillando oltra lor modo 
Diccan,Ac. 146. 

T A C I T O adic; Taciro Focile.i 4 9. Tacito fianco dopo fe 
mi chiama.l.con filentio non cantando piu.xx*. 

Et per lo adue.t.racitamegte.Tacito uo.che le parole morte- 
Pariante. 9. Vederti ben quando fi Tacito arn.164. Chi la 
penfare tl uer Taciro crtime.xjo. 

Tacque . Et giamai poi la mia lingua non racque. 14.. Che per 
me ui pregaua , ond’ei fi tacque. 19. Deh perche tacque , 6t 
all’argò la mano? xx5. 

Tacqui . Et con l’arco ) Fe la piaga , ond’amor reco non tac* 
qui. 144. 

T A I , in uece di Tali , A Ta ancho fi dice. Di Taì quattro fa *- 
■■He. 1 19. Hor con li chiara luce , de con Tai frgm. 1 f 9. DI + 

Tai lamenti. 16 f. 

TAL fenza l’articolo^al alcuno, alcuna, alcun!, A quando 1! 
fi aggiunge l’articolo na) quanto colui, come il Tale, A gli 
Tali ; & gii altri Tali.i.quelli tali, Ac. Et quando è adie:ual 
quanto quello, quella, fimi]c,cofi,o cotale. Onde Tal frutto, + 
A limile fi colga. i.fimilc,Ac.f. Che jria d’altrui non può ue-’ 
nire Tal graria. »?. Quando per Tal uentura tutta ignuda 
La uide. 44. Si grauetscnte è opprefla , A di Tal Toma. 4 jr?* 
Irreuercnre a ranra, A a Tal madre. 47* Ne uo , che da Tal «+ 
nodo anchor mi fcioglia.f ». Ne di lui, ch’a Tal nodo mi di- 
ftrigne. 61. Et che’l camino a Tal urta mi ferra.tf 4. Potreb- 
be forfè airarme Nel benigno giudiefo una Tal fama.i.una fi 
iarta.o fimil tama.tff . Ho di gran pender Tal una nebbia^, 
vna fi latta nebbia.ff. 

MMM iiii 


iooglc- 


£t in uece d’ Alcuno, alcuna .alcuni, 4 che partigionc fa, 4ef 
Di Tal,chenalcerà dopo mill’anni.i 3 . Et la colpa Ir di Ta£ 
che non ha cura. 6 1. Et la rete Tal rende, che non piglia.37. 
Tal par gran merauiglia Se poi fi {prezza .1. alcuna cola. 87. * 
Da Tal fi uole.i.amore.16 *. 

Et in ucce di ral fiato , o di tal condir ione , &c. Hor fiam a 
Tale,Che cortei batte Pale.93. 

Et quando Ir adue;oal talmcte.di mc*do,o per tal modo,quan 
do,fi,Ac.Tal mi gouema,ch*i non fin già roezo.7X. 

Et quando copararione fa , cioè Tal qualeiTal, & tanta, &c* 
Tal già qual 10 mi fianco. % 6 . Sforzati d’eflcr Tale Quale, • 
drc. 4 f.Qual è) Tal fi fe quella fera. *16. 

1 T A L & tanta . Irreuerente a tanta, Se a Tal madre.47. Et 
' mirando la turba Tale , Se tanta.* *9. 

TAL C H E , in uece di maniera che, di tal manieraci modo 
che,fi,&c.Tal.chc null’altra fia mai, che mi piaccia.i.fi bella, 
o di tal 1naniera.10.Tal ; ch’ad ogni altro fa uolrar le fpalle. 
ij.Tal ch’i non la conobbi. if.Tahche iol de la uocc Fa tre ; 
mar Babilonia. 11. Tal {ch’io non penfo udir cofagiamai. 
Che mi conforte.* 4.Tal; che mi fece hor, quand’egli arde’l 
cielo Tutto tremar. 44. Tal che a buon /blamente uiciofi 1 
chiude. 44. Tal ; ch’i non tema del nocchier di fiige.fi.de al 
fol uenga in ira Tal , che fi ficchi ogni iua foglia uerde. fa. 
Tal * che mi trahe dal cor ogni altra cnra.dx.Taljche natu- 
raci luogo fi ringratia.i.di tal bellezza.». 

TALE, uedi difopra in Tal. 

A T A L E . in uece di tal fiaro,di tal conditone, &c. Se Sor 
condotta e Tale Ch’a nona, a ucfpro)Le trouo.&c.9o.dfc hor 
fiam giunte a Tale, che cortei batte l’ale Per tornar, &C.9S. 

TàLHOR, cioè alcuna uolta,&c. Talhor m’afiale in mezo 
a tnfti pianti Vn dubbio . Cofi Ltfo Talhor no cercand’io 
La defiara,&c. 8. Vergognando Talhor, ch’anchor fi taccia 
Donna per me,&c.io.Ta]hor l’enfìamma.16. Et fi pur s’ar- 
ma Talhor a dolcrfi L’anima, xf. Q^aliilena Talhor da 
quefie ualJi , <&c. f f . Si come Talhor iole, Trono. 66 . bea 
ch’io m’arrifchi Talhor , ou’amor l’arco tira Se empie. 7 f» 
Et del primo miracolo, il fecondo Nafie Talhor. 3 o. Mo- 
strandomi pur l’ombra , o’I uclo, o’ panni Talhor di k.pé» 


Et Talhor far fi un leggio Frefco, fiorito, & uerde. 104. & ù 
pur Talhor fuggo. ito. Per Dio quitto la mente Talhor ai 
mona. ii}. Talhor mi arrcfto.uf . Talhor armato.ixf. Tal- 
hor fua dolce uitta raflcrena. t}o. Talhor tace la lingua. 13 1. 
Io , che Talhor menzogna , A Talhor uero Ho ritrouato le 
paiole lue. 141. quando Talhor meco s’adira.146. Talhor; 
ch’odo di cole.»; 3. Vcn ad atto Talhor, che. 1 <6%. Talhor fi 
proua in noi.17 ;>& Talhor mena a mortc.178.Cbe (cguen« 
dol Talbor lcuomi a uolo. 179. ond’ci mi mena Talhor in 
par te. 1 8 4-Talhor non fi fmoua.101. Ma fi com’huom Tal- 
horjche piange, & parte Vede cofa, dee. 141. Talhor ri fron- 
de, de Talhor non la motto. j.Talhor fi pafee de gli altrui 
tormenti.if 6. Talhor piu trcma’l cor d’un dolce gelo.x 7 i« 
Onde ben che Talhor doler mi foglia. 30;. Ch’i uidi glioc- 
chi tuoi Talhor fi pregni Di lagrune.Talhor ti oidi tali (prò 
mal fianco.; 14. 

TALHOR. A , ciofc alcuna uolta.La fianca uecchiarella ) Al 
fin di Tua giornata Talhora l confolata. 41. Come Talhora 
al caldo tempo fole, dee. 1 if. Talhora per uia (aera , o per 
ma lata. 31 3 . 

TAL una nebbia.i.fi fatta, f f.Vna Tal fama, df.ucdi difopra, 
& agli fuoi luoghi. 

TAL VOLTA, ciok talhor , alcuna uolta , una fiata , &c. 
Amor piangea,& io con lui Tal uolta.19. 

T A L L O N , il calcagno del piede . Punta poi nel Tallon da 
un picciol angue. 139. 

TAMAR forclla di Ablàlon , & figlia del Re Dauid amata 
d’ Amone (uo fratello non pero materna , che non li uolen- 
do confentirc fu cagione che Abfalone l’uccidcfle. Vedi Ta- 
mer , ch’ai dio frate Abfilone Difdegnofa , de dolente fi ri- 
chiama. X9f. 

TANA, altrimenti Tana! fiume nel Settentrione , nafee de 
monti Riphei ne termini dell'Afia , & dell'Europa , mette 
nella palude Meotica, entra nel mar Eufinio.La Tana, il Ni- 
lo, Atlante, dee. tZ9.Tana,Hittro,Alpheo,&c.i 30. 

T A N T’ auue. in ucce di Tanro.Salir Tant’alto.to.ragionar 
T ant’alto. f S.ch’i Tan t’amo. 7 6.1 4 7 .Tant’honoratc.r 1 7. 
A Tant’aJtrui ne porge. 1 6 d. 


TANT* *die: in oece di Tante . NeTant’heibehebbeoal 
canapo nepiaggia.tSi» 

TANTA adie: Tanta Baldanza. 6. 96. Spcnc. 64. Durez- 
za. lo. Maieftade. 100. Gloria. 106. Dolcezza , A Gra- 
fia. 1)». Dolcezza. 64.1 z6.13j.tjf.1y6.zj6. Fe.161. Fe- 

de.t9p.Pace.10f. Liberti. ii f . Luce.117.161. Doglia.x 11, 
Guerra. 116.1 jj.V1ttoria.144. Vmute.40.1t0. i6j. Lite. 
170. Rabbia, jof . Fermezza, j jf . Credenza, jf 1. di Tanta 
Spola herede. 189. Leggiadria ne Beltadc Tanta non uide‘l 
fol credo giarnai.14 j. Paura Tanta.j6. 

T A N T A, A Talc.Irrcucrente a Tanta, & a tal aadre.47.Et 
mirando la turba tale A Tanta. j 59. 

TANTE, adret Tante Impromcfle. f 7. Proue ; iti. Par- 
ti.itò. Chartc. f 6. 119. Varietali, iji. Vi miti. t|6. Bel- 
lezze. 171. Stelle.181. Amorolè punte. 114. Pellegrine Spa- 
delli. Note, iji.ff rane, A diucrlè Forme. if f.uerfai Lagri- 
me. ir 9. Tante , Se fi graui , 4 fi giufle Querele * 16 f . Sua 
L0de.18f.V1lle.18f.V1tt0rie.j10. Corna.? 47. Tante Vol- 
tr 90.VociTanre.f 1. Ricchezze:Tante.ti4. Lagrime Tan- 
te, tf 7. Cbarte) Tante nc Quarzo. 197. Fatiche Tan- 

te. 1 jf. 

T A N T E , A Tali . Et forfè non far mai Tante , ne rali. n. 
Dolcezze Tanre, A tali.if 4. 

TANTI adie;Tann Ca pelli. 16. Amari.fo.Lacciaol.f7.Paf* 
fi. 69. Affinai. 161.179-181. Augelli . Ammali. 181. Volti. 
«81. jf i.Sofpir.n8. Soipin.if 1. Amici Lumi, 141. Diuerii -• 
Tormenti. i6f . Deliri. 188. Armati. 191 . Spirti. jo6. Pae- 
fi. ji7.Sofpìn , Lutei. 918» Penfieii. jf 1. Dolor Tanti. fl« 
Color Tanti.118. 

TANTO adiet Non hebbe Tanto ne uigor , nefpatio. a 1, 
Tanto Honor. 7. Bene. 14.64. Honor Tanto. 61. Ac. ue- , 
di a gli Tuoi luoghi. 

TANTO adue: Lar: rantum, Ac. A Giudea fi , Tanto felli* 
ogni Rato Humilmentc cflalcar tempre gli piacque. 1. Se la 
mia oira)‘Si può Tanto fchermir. 6. 1 , Icgui' Tanto auanri i| 
mio defio.t 7. Perdendo Tanto amata cofa propia.19. Si de- 
lti )Tanto, che per Ida lancia pigli. 19. Se Tanto uiucr può 
ben culto laaro.if.ch’al cor gitile Biffa ben Tanto, Ac. f6« 


Tito prouato hauea’l tuo Cero artiglio.fr.CbtamarmiVar| 
to indietro da h (cogli* 7 }»Et dì fi# di (ofpir Tanto cortefe* 
79 ch’a me fol Tanto fc nemica. 8». Tanto innanzi fon pia- 
lo, Ch’il par duò : non foftu Tanto ardito.SS.Lctrouo nel 
penfier Tanto tranquille. 90. Hcbben Tanto uigor nel mio 
confpetto. 99. S’V poi Tanto ingegnato, 11». Voftra merc'e, 
cui Tanto fi commdc.u ». Come puoi Tanto in me,s*io noi 
con(ento’u8.Vna fera e foaue.A quefta Tanto.txi. Poi che 
. di mal operar Tanto ti gioua.nj.L’auara Babilonia ha col- 
mo’l Tacco) Tanto , che (coppia. *xj. Per cui Tanto fi pia- 
gne , A fiiofpira. 114. 

Et in ucce di al fine Lar. adeo ut : Vago d’udir nouelle oltra 
mi raifi Tanto ch’io fai per efler di quegli uno > Ac.x8x. 

TANTO MEN.uediaMen. 

TANTO P I V , Tanto ti prego piu gentile fpirto. 4. Et 
Tanto piu di uoi , quanto piu u’ama. u» Tantopiu belli il 
mio penfier l’adomora.ritf.&c. 

TANTO QJ A N T O.Lat:rantnm qwintu.A alcuna uol 
ra ual raica.o un poco , &c. Quanto ciafcuna l men bella di 
lei Tanto creicc’l defio. 7. Et Tanto fi raffredda Quanto’I 
fol monta. pai. Et Tanto piu di uoi, quanto piu u’araa*»i. 

-TANTO SV‘. Volando Tanto Sii uel bel fcreno, &c.xtfo* 
uedi Su. 


IN TANTO. Q.VEL T ANTO , Ac. Medi a gli . 
Tuoi luoghi. 

TARDA, part.i.pigra, lenta , Ac.*Et per troppo fpronar la 
Fuga k Tarda. 40. Da hora innanzi ogni difefa e Tarda. 
^4. D’cffcr ieruaroa la ftagion piu Tarda, ciok alb età ul- 
tima. 11 8. Deh cornei* tua pietà uer me fi Tarda? xf 6 . Co- 
li l’andata mia dubbiob , A Tarda Faccan gli amati* 
ti. X90. 

Tarda , cipk indugia . M* (è .piq tarda , haurà da 'pianger leni* 
pre.iSS. 

T A R D A R , la Tardanza , la lentezza , la dimora , b tar- 
dità , &c. Forfè ( o che (pero ) il mio Tardar le dole. 

Che dubbiofoe’l Tardar come tu fai.197. Et di noftroTac 
dar forfè li dole. xi|. Pietà l’apprdb , A del Tardar fi pcu- 

fe.XX $. 


Tardar, per indugfare,dimorare,*c.Ef nó tardar > ch’egli l boi 
tempo homai.x6i.Et per tardar anchor uent’anoi, o trenta, 
ParrAa te poco.x71.Non tardar. X7S. Douc’aprir glioccht, 
& non tardar al fine.) 49. 

T A R D A T A.ciofc dimorata, indugiata , &c. La vendetta, 
ch’a noi tardata noce.ii. 

Tardato.i.mdugiato.Et ho tardato piu che non uorrei.zoj. 

TARDE. Horc Tarde.to.Mic uenture al uenir fon Tarde, 
& pigre.yo.Ma Tarde non fur mai gratic diuine.349. 

Tarde.Prcgandoch’al Jeuar Palma non rarde.118. 

TARDI adic; Tardi Sofpiri. 6. Palsi Tardi. $0. Tardilo* 
gegm. joj. 

TARDI* Tardo aduetdi tempo, Latrtardc,* fi tifano am- 
beduo ne ucr fi, ma Tardi folo fi ufa poi nelle prole. ( attenga 
mi fu Tardi accorroj 49. Tal che mia liberta Tardi nftao- 
ro.iff. perche non uenne Ella piu Tardi , o ucr 10 per rem- 
po.if 9. & (ben Ul) Qui ricercarli intcropeftiuo,* Tardi. 
%\x. il fiero Hcrode ) Tardi pentito di fua feritale. 196. Et 
come Tardi dopo 1 ! danno intcndo.197. l’io Son per Tardi 
(cguirtijO fe per tcmpo.|x6. 

Tardi.i.mdugi, Prego non tardi il mio ultimo giorno.190. 

T A R D O, & 1 ardi aduerbio di tempo il fuo contrario per 
tépo.a buon hora, (libito, *c,ucdi Tardi aduerDunque s’aue 
der uoi Tardo mi uolfi. j6. S’al ben ueJocc . & al cenerario 
Tardone.* qui può ancho eflcrc adic; perche ucloce * tar 
do fono amhitcn, & perciò fi efponeria s’al ben ucloce,* «1 
contrario tardo Per follcciro ftuduo pofio farroc Difprcgia- 
ror,*c.6f. Mderome, che Tardoilmiomalfeppi. 78, Ma 
che ! urn T. ardo, * (ubilo ua uia. 194* Se non (ode fra noi 
fcefà fi Tardo, joj. 

AL T A R D O.i.la fera . Sc’l Sol Ieuarfi (guardo ) Se tra» 
monrarftal Tardo, *c.to9. 

TARDO ad e: Et mi condud: uergognofo & Tardo A riue 
der,*c.40.S al ben ucloce & al contrario Tardo)* può an- 
coo eflcr aduc;uedi difopra a Tardo aduc;6j.G pnfi fol con 
amor penfolo,* Tardo.94 Atto Tardo.» J9.P0I fi m'abba- 
glia chc’l (uggir m"< Tardo. 1 f 4. * s’al feguir fon Tardoi 
Forfcaucrra, *c. X14. C’harai quinci’l pie modo a mona 


^ . 4** 

Tardo. 146. 

T A R L O, il ca ruolo, la tignuola ,an imalc toche tempre rode, 
detro arerendo. Che legno uecchio mai non rote Tarlo, Co 
me quefti’l mio cor .167. 

T A R P E O monte di Roma , derro da Tarpca Vergine ini 
nccila, già Saturno, poi Campidoglio fu detto, quiui (i coro- 
nò il noftro Petrarca . Sopra’l monte Tarpeo canzon ucdrai 
Vn cauallier.46. 

TARTAREE Porte.ciolrpoire infernali. 161. 

TATTO l’ano de cinque Pentimenti del eorpo. Alcan d’aè- 
qua, odi foco>ilgufto c’1 Tatto Acquetami fa. 

T A V R O fegno celcfte . Quando’l pianeta , che dittingue 
Thore Ad albergar col Tauro fi ritorna, f . V eggiam , quan- 
do col Tauro il Sol s’adana. 113. Scaldaua’I fol già l’uno , Oc 
l’altro corno Del Tauro. 181. Non hauer’albcrgo il fol in 
Tauro o’n pefce.jf 0. 

T E , Se TI pronome, uanno come la Me & Mi , & Tempre la 
prima per fona del fin: fini Tee in Ti, & la feconda del piu: in 
Te, come per la prima Tu fcriuefti,amafti.&c.& per la fecò- 
«Ja,uoi amate, amafte,fofte,&c.& hauete habbiate fiere , & no 
haueti,habbiari, fieri, &c. ma non Tempre pero fi muta nella 
I terminando dico uicino al uerbo & nelle rime , Jk altroue, 
che cada, impacio che da lui lontano nella E Tempre termi - 
n a,& altrimenti trouando io direi efiere errore, & pero doue 
fi legge Di mie tenere fiondi, altro lauoro Credea moftrar- 
te.di rei inoltrarti ; perche altroue poi li legge; Tu non aor- 
rai inoltrarti incialcun !oco:& fi pone laTe in tutti 1 cafi 
obliqui, & tic] retro ha/ poi Tu, come al luogo fuo,&c.riceue 
fimilmence la Te Tempre la prepofitionc come a Te, da Te, 
di Te ,in Te, per Te, «Src.dc anchoTenza la prepofitionc is 
uecedi nome, come Ombrar i poggi, & Tene porti’! gior- 
no. 1 fi. Ou’amor me.Te Tol natura mena. i6f. che Te ne’n- 
ganna amore.) 86. L’aita beltà. ch’ai mudo non ha pare Noia 
Te.t96.Me legò innanzi & Teprima difuolfe. ito. Telo- 
loafpctto.116.EtripregjndoTepallida1nOrte.x49. 

A TE. che colui, ch’a Tc ne’naia.4.10 parlo a Te«4f . Per 
larfi , come a Te, di fama eterno. 48. A Tcpalefc. tjS. Per 
•Don seder ne’ cuoi quel , ch’a Tc fpiacquc. 11S. Per cui dal 


moneta a Te f<$b mi uolfi.xjr$. 

DATE. Sgombra da Te quatte danbofe fome.u j.Ne di 
Tc fpcro mai mcn fere norti.ifo.Ac. 

DITE, eh? naturai configlio Amor contra di Te giamai 
non ualiè.f 7. Fa di Te, A di me fignor uendetta.too. Troni 
(li , A chi di Te fi alto fenile. 1 fo. A fol di Te fofpira. xof . 
fa’ue cantando andai di Te molt'anm, Hor come aedi, ao 
di Tepiangendo ; Di Te piangendo no.Ac.xi6.Ac. 

IN T E . Di rata fpcranza ho iti Te la maggior parte. 4fi 
Che ql ben, ch’era in Te, perduto hai fcc0.x04.In Tc fpiegi 
fortuna ogni fua pópa.xix.Del tutto b cieco j che’n Te poé 
fua Ipenc.x jf.E’n Te dolce fofpir l’alma s’acqneta.xjf .Ac. 
PER TE ipcra ialdarogni fuo oitio. 4 6. (guanto per 
Te fi Breue intender jpuofsi.pS. Non fapcrTedi fiat fra 
gente allegra, X06. Ac. 

TE’L in acce di Te 11.104.144.1 Sp.Ac.aedi al fbolaog<x 
,T E STESSO. 9o.itf.iSf.xS).x88.xp7.Ac; 

T.V T E. 147.18*. . 

T E B R O , Tibro , A Tenero fiume notifsimò. uedi Tenero; 
Non Tcfìn.Po.Varo, Arno, Adige , A Tebto. ijo. Quant’ia 
fui Xantho,A quant’in ual diTebroft.in Roma.) 46» 

T E C Ociob con te. A partir Teco il lor penficr nafcofti.ioj. 
Se Diritto Tecòal fine no s’adira.tx4.ond’amor Teco non 
tacqui. 144. S’anchor Teco la trono in miglior parte, tój. 
Che non pols'io cangiar Teco uiaggiof 17 6 . Et parli al cor 
pur,com’e fotte hor Tecó.19 jr .Et con duro penficr Teco oa 
neggio.t 84 .Amor ru’lfcntfiond’io Teco mi dog!io.xo).Et 
laiche corni. A guardi, A hai hor Teco quel bel uifo Ac.xi). 
A parlar T eco con pietà m’inuita. X7'4* ma nero amico Ti 
fono , A Teco nacqui in terra Thofca. x8x. Col bel nodo 
d’amor Tecocógiunge.XS7.Qaiefti fiirTeco mie’ inganni, 
, A micarti.)X).Tccaera’lcor,a me gliocchi raccolfi. )xf* 
.TEDESCA adie: Tcdefca Rabbia. ni. 

T E D E S C H E. Pòi le Tede fc he, che con afpra morte Senair 
, la lor barbarica honeftatc.frti. 

TEDESCHI meta: Fere Seìuagge.tix. 

T ^ ^ ESCO adie.'Col Tcdefco fuior la fpada cingc.xx.E 1 
T edefeo Furor . j io; 


TEDIO la molcftia.la noia, il fa (lidio . Voi leder in un cor 

. diletto A Tedio Dolce A amaro'196* 

Tcgna A tenga del uerbo tenere . Ch’oro fino,A topati al col- 
lo regna.} 14. 

T E‘ L in uecc di Te il \ O pooerella mia come fe rozza : Cre- 
do che Te’lconofci. 104- A ioTe’lcrcdo.144.1 nonTe’l 
porci dir allhor, oc uolli : Hor Te’l dico per cola esperta, • 
Accra. 189. 

TELA che fi fa col filo A (lame tcflendo,& per mera:S’amor 
o morte non da qualche (Iroppio A la Tela nouella c’hora 
ordifco.j 6 .Per accorciar del mio liner la Tela.17 7. ho uoU 
(o al fubbio Gran parte homai de la mia Tela breae.101.Vi 
di Tela fottìi tefier Chrifippo.j 41. 

Tcm' in ucce di temo. Certo nomai no tem’io Amor de la tua 
mannoueferute.no. 

T E M A , la Paura , il Timore . Ne di daol, ne di Tema poflo 
a1tarme.189.S1’! cor Tema, A fperanza mi puntella. 191. Ne- 
gar di (Te non pollo ; che l’afFarmo , Che ua innanzi al morir 
non doglia torte. Et piu la Tema de l’eterno danno.jxt.per *•* 
che ucrgogna.A Tema Facean molto defu parer fi poco.jif 

TEMA,o come altri uogliono Thcma, ciolr la maceria prò- 
polla ad alcuno a douer dire , il piopofito , la m/lrution , il *; 
trattato.il foggetto.Ac.Ma per non leguir piu lungo Tema} 
Tcmp’fc ch’io torni airaioprimolauoro.jt 7. A il Boc.la po 
fe nel genere tem:doue dice Li Thema piacque alla lieta ori 
gara, nel fine della giornata nona. 

Teme del uarbo Temere per hauer paura , Ac. Talich’inon 
tema del nocchier di ftige.ft. ch’io uon Tempre tema A bra- 
mi La (ua bell’ombra, t}4. Et tema , A odi , chi m’adduce 
affanno. 191. 

Teme . L’antiche mura, ch’anchor teme, A ama. 46. Hor ride» 
hor piagne, hor reme.it}’. Oue men remerai piu rodo l col- 
to.t6}.OndeÌ cor la/Toanehor s’allegra. A tcme.187 Come 
chi teme, A altro mal no firnte.t 89. Qua ),ch i p ma dubbi ofa 
teme, A erra. t90.Hor di madre,hor d'amante, hor teme, hor 
arde.it 8. Forfè hor parla di noi,o fpera.o temc.ii}. Q^ua- 
fi huom , che teme morte, A ragion chiede. i6f . Et io con»* 

* huom, che teme Futuro male.196.Da indi m qua fo che fi f« 


bel chioftro D’amor;& che fi teme, che fi fpera.ipr. Qj*é- 
fio fignor.chc tutto’J mòdo sforza Teme di lei. 298. £t mal 
poo prooeder.chi teme, &. brama, jx j. Pero chi di Tuo fiato 
cura,o reme Prouega ben. 144. 

Temea.Che ipezzò’l nodo } ond\o (etnea (campare. 109. 

Tewean.Et ragion remean poco. 109. 

Temendo. Che pofs’iofar temendo il mio (ignoro ? txf. Tal, 
che temendo de l’ardente lume Non uolfi,<&c.ii6.temendo 

. non fra uia Mi fianchi. 118. 

TEMENZA, la Tema.O (è quella Temenza Non tépraflie 
l’arfnra, che m’incende. 60. Che gran demenza gran deliro 
affiena. 1 jo.Ma Temenza m’accora. 197» fc non c’hebbi Te 
menza De le pencolofe tue fauille.jxf . 

T E M E R . il T imorc la Tema, dee. Qjicfto Temer d'anti- 
che proue Ir naco.148. Ma quel del fuo Temer ha degno ef- 
fetto. 194. 

Temer per pauentare,fpauentare,haoer paura, drc.Che temer 
fperar mi farà (cmpre.97.Dftendo non temer ,ch*i m’allon- 
tani. 99. Ne minaccie temer debbo di morte. 161. So de la 
mia nemica cercar Torme Et temer di trovarla. 299. Ne te- 
mer ,che già mai mi (doglia quinci. 109. Che col bel «ufo, ft 
con Tarmara coma Fece temer , chi per natura fprezza. j j 6. 
Senza temer di tempo, odi forruna.j46. 

TEMERARIO adiemal arrogante, prefontuofo, audace, 
ftc.Pon mente al Temerario ardir di Xerfe.2 j. 

.T^mi.Ne d’amor,uifco temi,o lacci, o rcti.196. 

Temo . I , che tomo del cor, che mi ii parte.9 .1 temo di cangiar 
pria nolro,& chiome. 27. Ma perche temo , che farebbe un 
varco Di pianto m punto. 50. 1 temo fi de begliocchi Taflal- 
to.j6.Et icmo no’J fecondo crror (la peogio. 49. che lo cor 
fi ftempre Per fouerchia dolcezza ,com’jo temo Per quel 
ch’i lènto. 66. Poiremo.cherai ueggio in fragil legno. Ch’i 
temo forte di mancar tra uia. 7 j. Non temo già, che piu tm 
firan.o (cempic.7f. Ch’io temo laffo.no’l fouerchio affanno 
no Diftr ugga’l cor.89. de temo non chiuda anzi Morte ì be- 
ghocchi.9f .Et tcmo,& fpero,<Sfc ardo,dr fon in ghiaccio.119» 
Ben temo il uiuer breue.che n’auanza. 141. & temo, ch'ella 
Blon habbi’a a lchtfo il mio dir troppo humi)e.i8S. In dub 
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fclo del aio flato, hor piango, hor rido, Et remo,* fpero.190 
£t temo ,.ch'un fepolcro ambeduo chiuda. 198. Tacer non 
pollo ,& temo non adopre Contrario effetto lamia lingua 
al core. 1.4.0. Vna nube lontana mi diipiacque , La qual te- 

TfiMOR, de TIMORE, A TEMER, JaTema.Ia 
paura, Ac.Et qual fu piu fa dubbio a lo’nrelletto, La iperan- 
za,o’l Temor.la fiamma, o’i gelo.148.ued1 Timor. 

T E -M O R O S A, cioè piena di timore.Et la fronte, & la toct 
a (aiutarti Molli hor Tcmorofà,dc hor dolente, jxj. 

T E M P’ in ucce di Tempo . Et certo ogni mio Audio in quel 
Tcmp’era.zxx.Temp’èch’i torni al mio primo lauoro.ji7* 
T E M P E S T A & Tempeftatc, in ucce della fortuna mariit- 
me, de per mera;Cofi ne la Tcmpefta, Ch’i foftegno d’amor, 
gliocchi lucenti Sono il mio fegno .67. Tranquillo porto 
banca moflrato amore A la mia lunga, & curbida Tcmpefta. 
a 14-Indi per alto mar uidi una naueJPoi repente Tempefla 
Oriétal turbò fi l’aere, & P0nde.1j7.S1 che,s*io uibi in gucr 
• ra,& in Tempefla Mora in pace.171. 

TEMPESTA aerea che fono goccie d’acqua congelata, 
che uien dall’aere con empito, de ancho meraphoricaraenre. 
.Qui doue mezo fon Sennuccio mio Venni fuggendo la Té» 

. . pcflae’l uento.C’hanno fubiro fatto il tempo no.91. 
Tempefla uerbo merà:in uecs di combarre,conrrafta,&c. Parta 
laNaue ) Aciafcan remo un penficr pronto , de rio Che la 
. tcmpefta. dee. ifi. 

TEMPESTA TE, la Tcmpefla.Come lume di notte in aìr 
cun porro V ide mai d’alro mar naue ne legno Senon glie’ì 
tollè o Tempeftare.o (cogli Cofi.&c.? j. 

TEMPESTE le fortune marinine, de per meratO camere!» 
ta,che già forti porto A Je grani Tempefte mie diurne. 179. 
Et acquetar i uenri.A kTe npefte.x4j.Scc0 ha’l paflor.che 
aul’ilfuo bel uoltoMuò fi filo, ond’ufdr gran Tepcfte.iSf. 
TEMPESTOSA, cioè piena di tempefte . Non d’atra de 
Terapcftofà onda marina Fuggio, &ca j x. Di fèrcnar la Té • 

r iftofa mente. xo8. 

MPESTOSO. Vergine) Di quefto Tempcftofo mit» 

reftclla.x77. 
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T E M P ! , le Ragioni , &c. aedi tempo . * a Tempi migliòri 
Sempre penfando. 93. I uo piangendo i ratei palliti Tempi, 
cioè la mia pattata uita , o età , «Se. a 7 x. In mczo haaea già 
pieno le pendici Per molti Tempi quella turba magna, 3 i6« 
ThuciJide utd’io ; che ben diftinguc I Tempi , e 1 luoghiu. 
gli anni.imillffimt.&c.j+o. . > 

TE M P 1 E foro le due parti del capo tra l'occhio, dr l’orec- 
chio . Se bianche non fon prima ambe le Tempie , cioè ca- 
nute. 74. o non s'accorgc Del fiorir quelle 1 munii tempo 
Terapie , cioè diuenir canuto : Se quello tempo Tempie di- 
ciamo noi bdguezzo , altri brichizzo. 166. Ondeforfean- 
.*1 tento ornai le Tempie In memoria , &c. cioè fili corona- 
to poetalo) con le fue mani Intorno Intorno a le mie Tesa 
picauolfe.99. 

TÈMPIO, & Tempio » luogo facro . Schola d’errori , Se 
Tempio d’hercfia Già Roma t lior Babilonia lalfa de ria.114. 
Vergine ) Al uero Dio (aerato , Se uiuo Tempio. 27 6. Fa 
l’altre la ueftal Vergine pia) Portò dal fiume al Tempio ac- 
'qua col cribro. 312. Coti giungendo a la città Soprana Nel 
Tempio pria;che dedicò Sulpitia. 313. Brenno) Et poi cad- 
d’ei iòtro’l famofoTcmpio.i.dc] Delphico A pollo. 3 33. 

TEMPO, Lai: Tempus , cioè l’erà , gli anni.i millefimi, dee. 
Se pigliali ancho per la occafionc , per la coromodita , Se per 
ja Stagione Se qualità del rempo. Com’huom.cb’a oocer luo 
go, & Tempo afpctta.i.l’occafione.&c.uTeropo non mi pax 
rea di far riparo Conira colpi d’amor. a. Tempo da mu- 
gliar è , quanto è ’1 giorno, it. Tempo ben fora nomai d’ha- 
«er fptnto L’ultimo tirai.) t. quando fi rimembra' Del Tem- 
po adaro. 4 6. Per ch’a la lunga uita Tempo ne manca, fi. 
Tempo è da ricourarc arabe le chiaui De) tuocor.79.Tera* 
po ucrràanchor fotte, tof. Contra cui non ual Tempo ne 
loco.ii9.(-chen’c' ben Tempo) ix?-Et sforzata dal Tempo 
me n’andai? 189. Tempo è ben di morire. 103. Pattato è’i 
Tempo homi i latto j che tantc,&c.x 3X. Tempo era hoaui 
da trouar pace.o tregua, xj).. Di Tempo antica, Se gicucne 
del 01(0.241. Poi che ciafcona in T empo Se in uirtue Gran* 
(è, dcc.l 43.O Tempo, ocicluolubil* che (uggendo Ingan* 
ni # &c.x f j.Et non urdarjch’c gli è beo Tempo homaiaò». 
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fc)a cottor non liti pao Tempo'/ne ìocoDioider rfaafi 
i Ogni colà morrai Tcpo inrrrrompe.j47.Ax. aedi Tcmp’. 
IL TEMPO. Et fe’l Tempo t contrario a bei dcfin.tf .1 
benedico il loco il T etnpo, dt rhora.7* Ma per che’l Tem- 
po l corro, i f. Dunque fiora l’I Tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo, x». Ma perche uola il Tempo , Se fuggon gli an- 
ni. i7.t > iu ueggio il Tempo andar udoce^A: leue.x8.HTem 
po patta. . jt.Hora , mentre ch’io par lo il Tempo fugge. 49. 
Benedetto fia’lgiomo)Et la ftagton,e’lTcmpo.y x.Se ri ri- 
membra j il Tempo patta homai. f 7. Ch’a poco a poco par 
the’l Tempo mefchi. >4. Et fonfeimo d’amare il Tempo, 
& l’hora.chc’l Tempo Ncnfcchi’ndietro uolga, ochi J’aftre 
n1.7tf.Al desinato di) Che gli da il Tcmpo.amor. &c. 82. 
Et tutto’! Tempo, ch’a uederui iocoriì.jS.chc’lTempoan- 
chora Non era giuntc.pp.Sigoor mirare come’l Tempo uo- 
la. 11 4. Quani’h creato uince & Tea n già il cmpo.e’l loco, 
e’JTetnpo Mortramm’alrro fentier. 117. Quando mi ucne 
innanzi il Tcmpo,e’l loco Ou’iOj&c.Pur quel nodo mi mo- 
ftra c’l loco^e’l Tempo, j 44- Torfcle il Tempo po’ in pia 
làidi nodi, Àc.ify. Pattato W Tempo homal.xjx.Prcfloera'l 
Tcpo.dou’amor li fedirà Con caftirate.2 j j. Ma pur decreb- 
be ilTerapoctter da pretto. xtfo.Ch’mcomincio a contar il *° 
Tempo ei danni. x tf x.& iu’l Tempo in qocl puntò, Che ma- 
donna pafsò di quella mia. xtf x. Ch’a contènder con lei il 
Tempo ne sforza.! 70. Si corre il Tempo, & uola.x79.per 
ehe’l Tempo 1 leue.xS«>. E ’1 Tépoch’é breuifsimoben fai. 
X91. Si par che I nomi il Tcpo limi, A: copralo. Fermar in 
cofe il cor,che’l Tempo prcir.e.Chc quaot*< iiidi’l Tépo an* 
par leggiero. J44. GiouenijAr torturate il Tépo largo.j4fi 
Et nò par quel di filivi il Tempo foloe.Et aidi’l Tépo riroe- 
nar tal prede De uoftri nomi.? 47 T anrooince , Ar ritoglie 
il Tempo auaro.Cofi’l Tempo rriompha i noroi,e’l mondo. 
948 Et ueggio andar, anzi nolani Tempo.? 49. Nona'cun 
mal che folo il Tempo inefce Et pon qui fue fperanze in co 
fe tali , Che’l Tempo le ne porta fi repente, jf 0. Ma roor- 
to’l Tempo, & uariato il loco. jft. E ’1 Tempo dfifar rutto-. 
Et quei)Ch:’l Tempo fpenfc 1 e 1 bei li-fi leggiadri, fche’in- 
palliJir fc’l .TefflPò,& morte amar j.jy 5. 
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IL TEMPO PASS A. jt.f *141.197. 

IL TEMPO FVGGE.49.144.199. 

A LCV N TEMPO. 18.98. 140. 141. 18 f. 1x8. joo. 
B R E V E. 97.117. jotf.jxi. CORTO. ìf.iStf. DOL- 
CE. ix.f9. G R A N. iatf.jtf.f8.tfo. 71.9j.9tf. 197. xot. 
xif. i4tf. x8x. jxtf. J4tf. LIETO. IJI.X49. MI- 
GLIOR. j1.77.1tf. P ICCIO L. f 7 . 84 .iif.t 48 .P O- 
C O. x j7.xS j. M 1 0 . 1tfx.170.1Sj. 191. xtff . S V O. iftf. 
»f 7.T V O.X74. j1.40.80.1if.14tf. itfj. tff. J07. 

tfrc.uedi agii Tuoi luoghi. 

A TEMPO. Che non cangiafler qua lira re a Tempoax 7. 
Diti fchicrti foaui i a Tempo ignudi, if tf. Vedrà, l’arriuaa 
Tempo 1 ogni uirture.téf . 

AL TEMPO, t^ual era al T empo del mio primo afiào 
no.tf j. Hor m’abbandona al Tempo.6tf.La ucr l’aurora, che 
fi dolce l’aura al Tempo nouo (uol mouer i fiori .1. nella Pri- 
mauera.i8i.& quanti uerfi Ho già fparn al m io T empo.i tf. 
Hor | chi mi credo al Tempo del punire Efler uicino. 100. 
Che morte al Tempo fc non duol , ma refugio. 148. qual io 
non Co fé mai Attempo de giganti folle a Phlegra. jif. per 
quella fede, Che ui fii credo al Tempo mamfefta.jxi. Si co- 
me in Campidoglio al Tempo antico T alhora.tfrc. jii. 
ANZI TEMPO, cioè innanzi la fine, à. Queit’aniau 
gentil ) Anzi Tempo chiamata a l’alt ta uita.i 8. cKe mi fa aa 
Si Tempo uenir meno, j 4. L’alma mia fiamma) Anzi Tem- 
po per me nel fuo pack E 1 ritornata. 1 io. Onde «’io non fon 
giunto Anzi Tempo da morte acerba tfc dura, itftf. Tan- 
fo, ch’io fui per efiev di quegli uno,Ch’anzi Tempo ha di ai- 
ta amor diùifi.i8i. 

INN AN ZI TE M PO. Cagionerà, ch’nnanziTem- 

r i moia, jf . Di fiorir quelle innanzi Tempo tempie, itf tf . 

dnnque uer che’nnanzl TfpoTpenta Sia l’alma luce? 190. 
Deh perche innanzi Tempo ti confarne? xif . Che’nnaazi 
Tempo mi t’afcondc.A uieta.i jtf. 

PER T£ M PO.ciota buon’hora.di mattino, torto, inna* 
Si Tempo, &c. Vattene ài (laiche non oa per Tempo Chi dé 
polafcia,tfrc.t.abuon’hora.7tf. Et mi fa fi per Tempo can- 
giar pelo.wofto & mnanzi’l Tempo. 114. il del n’afpcat^ 


a ooi partì per Tempo. *4*. otte le penne «fate Mutai p et 
Tcpo,& le mie prime labbia.) of . s’io Snn per tardi leguirci, 
o fe per T*po. j 16. Prima pona per Tèpo uenir meno V»a 
imagine laida di diamanre.i.con lunghezza di reropo.90. 

P 1 V PER. TEMPO, ciob piu tolto, &c. Ella piu tardi, 
o uer io piu per Temp0.if9.Che la colpa fe pur mia) che pia 
per Tempo Ooue'aprir gliocchi. 349. 

HOGGI PER TEMPO. Coi uaghi raggi anchor in* 
di mi (calda A uclpro tal 1 qual era hoggi per Tempo.i44« 
ASSAI PER TEMPO. Che mai non incomincio a C* 
lai per Tipo.f 8. Per Tuo amor m’er’io tnclTo A fàticola im- 

E «fa aliai per Tempo. 9f. 

1 TEMPO IN TEMPO. Pero ptu fermo ognihor 
di Tempo in Tempo Tornai, &c. 117. Di Tempo in Tem- 

B > mi fi fa men dura L’angelica figura.» jo. 

'OGNI TjE M P O . Coli giucchi miei piangan d’o* 
gm Tempo.) ij. 

IN VN TEMPO. Amor mi (prona in un Tempo , A 
affrena. 146. Qjuandoad un giogo , A in un Tempo quml 
I prefi efleaipio.jo 7 . 

P I V T E M P O.60.X70.QV E L TE M P O.utf.197. 
IN Q^V E L TE M P 0.111.304. 

TEMPO in ucce della ftagione , occasione , comraodirà,& 
qua liti del T empo.il flato dell’aere.&c.Comc talhora al cal 
do Tempo fole Semplicetta farfalla allume auezza Volar, 
dc.iif .L’aura amorofa.che rinoua il TempojEt fiorian per 
le piagge Pherbe,c i rami.ciot la Stagione di pnmauera.iiff* 
La uer l’aurora, che fi dolce Paura Al Tempo nouo Tuoi no 
uer i fioii.181. Zephiro torna e’ibel Tempo rimena, E i fio*. 
n.&Phcrba.lua dolce faraiglia.A quello, che fcgue.cioE de** 
fcrittione della pnmauera.ijo.Al caldo Tempo fu per l’her 
ba frefca.Et l’ombra folta, & Paure dolci cfiiue.cioe di fiate* 
304. Dal pigro gielo.d dal Tempo afpro , Oc rio , Che dura 
quanto’! tuo uifo s’afconde, D1fcnd1.Ac.19. Venni fuggen- 
do la tcmpcfla c ’1 uento, C’hanno fubito fatto il Tempo rio. 
9i.Non lauro, o palma, ma tranquilla oliua Pietà mi mandai. 
c ’1 Tempo rufierena,Ac.i77. 

Tempra per fincopa in acce di tempera,i.modera, acconciale. 
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Et tempra il dolce amarasche n'ha of&fb. tfj>. Et Indi regga 

& tempra l’uniuerlo.jitf. 

TcmprauMa temprai la tua fiamma col mìo uifo.32». 

Temprar,* Temperar, per acconciare, adattare , moderare , $ 
riducere alla uia del roczo la cola eccettua . Temprar po- 
te U’ io in fi ioaui note I miei lbfaiFi,Ac,i 9 $• 

Temprato. Leggiadri fdegni, chele mie infiammate Voglia 
tempraro. 27 j. 

Tempra (Te. Ole quella temenza Non temprafle Farfara , che 
ra’incende.óo. 

T cmpratlen.Se lio’l rempraflen dolorofi Aridi.» »x. 

T LM PR A TE.i. affinate. I’armejTcmprate in Mongibel* 
lo a tutte prone.; 7. i y * 

TEMPRATO, ciò): moderato , Ac. Pommi on’Vl carro 
fuo Temprato, * lene. 1x8. Et qual t’1 mcl Temprato coq 
l'afTentio.i.mifio,d;c.)oo. 

TEMPR E.cioì modi, maniere.&c. Nemailnfidolci,oìnfi 
fòaui Tempre Rifonar leppi. if. Et fiumi , A le lue fappian di 

( che Tempre. Su la mia ulta. Ei tende lacci inndfaerfe 

Tempre i Che, &c. 49. Con uoce allhor di fi mirabil Tem- 
pre Kilpcfc. 9 6 . Chi può faoer tutte l'humanc Tempre? 
164. Ogni bellezza , ogni rc.i] coftumc Giunti in qn corpo 
con mirabil Tempre. 1S8. Per non prouar de l’amoraff 
Tempie, 15 |. 

Tempie. pur c’honeflare il tempre. i.moderi.Ac.j 1 4. 

Tempto.Onde col tuo gioir tempro’! mio duolo.xi9> 

Tempi ò.Et quelle uoglic giouenili acccfe Temprò con una qi- 
ila dolce * fella. 110. 

Teo A Tien.uedi a Tien, 

T £ N’ in uece di Te ne. Vittoria Tcn’ promene. 14. (A rlco» 
.dar Teo’ dei)i87. 

TE N A C £ , ual tenente 1 A per meta: collante fermo , per» 
icuerantc , -ìc. Et s’iomi fuoluodal Tenace ai fco.i.che tieit 
laido. ifi.TcnaccSperae.i.coflante, &c. \6 4. Siucdcilno- 
Aro amor Tenace,* forre. 291. 

Tende del nerbo tendere per ponere, difendere. Ac. Et tende 
lacci in lì diuerfe tempre.Che.49.Et la rete tal tende, che n 6 
p1glu.S7.Lacd amor nulle, A nella u tende in uano.if 7* 


Tendca.cìofc tirano, diftendeoa.drc. Sernaccio ì’I oidi, A Tara» 
che tendca.izS. > • • 

Tendcua.Qnd’amor l’arco non tendcoa in Fallo.1 jf. > 

Tendi. Indarno tendi l’arco:a uoro fcocchi.no. 

Tene & T iene prefente del nerbo tenere, A tenne poi preferi- 
to.qurlla mia nemica, CH'anchor do di me fleflo rene in ban 
do.i. pone, «Sire. 70. t’i fuo feggio maggior nel mio cor tene.!» 
■untene , &c. iif. Ma par,come Tuoi far , tra duo mi tene. 
ijr.Hormi tene in fperanza,& hor in pcna.i.martene, con- 
fcrua.&c. 14 6. c ’1 cor fotti agge A quel dolce penfier, che’n 
iuta il tene. 1 7 f . Che’n te mi tu’l cor tolto j A hor fe’l rene, 
cioè poflede, Ac. xjf. Perdonimi qual è bella, o li rene.i.fti- 
ma,o reputa, 6 c.»f j.Qjuanto ha de) pellegrino , & del geo* 
le Da lei tene, A da me.i.ha, pofiede, Ac. 1 69. Anzi piu af- 
fai « pero che nulla il tene.i.impedifce , contrada , &c. ìfo. 
Mi tene a freno , de mi rauolue & gira , cioi rat rena , com- 
prime , dee. xoi, 

Tenea.non per l’ufara nia 1 Chc’l fonno tenea chiufi.i.teruaua, 
mantcnea, Ac.19.Et la ragion V morta, Che tenea’l freno j A 
contraffar noi potè .i.regeua . gouernaua , Ac. 67* piu che 
lauro ,0 mirto Tenea in me uerde l’amorofa uoglia,ciok 
conlcruaua, manteneoa , Ac. 109. Allhor tenn’10 il uiuer 
noff roa mie ) Via piu ch’innanzi no’l tenea gentile .1, repu- 
taua , flimaua &C.144. 

Teneanfi. Ei trncanfi per mano a dae adue.i,ff pigliammo, fi ha 
ueuano,*c.)09. 

TENEBRE, fa olcurità.Et le tenebre roft re altrui fann’al* 
ba.ii .A ero (epp’io da poi Lunga ffagion di Tenebre netti* 
to. 16. Chequafi un bel fcrcnoa mezo’ldie Fer le Tenebre 
mie. 91. Vinca 1 ] tuo Sol le mie Tenebre nòuc. 1 69. Et da fi 
folte Tenebre mi parta ido.Che fon nmafo in Tenebre c’n 
martire. 16 j.E’ii Tenebre fon gliocchi mreri A (aldi. 171. 

TENEBROS A.cicl piena di tenebre, & di olcurità.Incoli 
ttrctra.A Tene brofa gabbia Rinchiufitummo.jof. 

TENEBROS J.A non fo fare fcltermi Di luoghi Tenebro* 
fi.od’hore rardc.10. 1 

TENEBRO SO.Lalciàdo Tcnebrolo onde lì moue.top.e’n 
Tene brolo horr otc,Ccrco parlando d’aliétar mia ptna.it). 
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Tenendo al fin’il fuo olito coftome.i.manfenendo, Ac. 319. 

Teob.per poncre, mettere, haucre,pottedere, Se reputare, (timi* 
re, credere, giudicare, per rattTenare,a tenere, contenere, con- 
prireere, per (èruare , conferoare, mantenere , per difendere, 
Ichiuare.per reggere, goucrnare, perturbare, impedire, aie- 
tare, contrattare. per legare, conftregncre, alcuna uolta per fa 
re, habitarc, pigliare, fermare, eleggere, &c. fecondo i Tuoi 3g- 
giunti.Ma mentre tener fifo Pollo al primo pender la mente 
aaga.i.mantenere,drc.ii6.fe mortai cola Mi potete tener io 
vita un giorno.i.conferuare , mantenere, 5 rc. 1 63. £’J cicl te* 
nercon (empiici parolc.i.fcrmare. 334. uedi a gli altri tea* 
pi di dìo nei bo. 

T E N E R A ual molle, il fuo contrario Ir dura.Tenera Eratc-u 
fanciullcfca.47.Tenera Neue,ciot percofla dal fole.iot. 

TENER E.i.molli.Tcocre Piante.i.dc piedi. 1 39. Brine Te* 
nere,* frefche.ciofc il uoko. 17 ». Tenere Frondi.t.foglied i 
lauro, intendendo la nouella corona di lauro del Per. 13 6. 

TENER 0 ,ciofc molle . Tenero Fior.16 8. 

Tenete nolto per natura (china A Roma il uifo,* Babel le fpal 
le.i.hauete.94. 

Tcnefte.Salutàdo renette in uita il corejdofc màtenefte,*c.f fi 

Teng\m ucce di tengo . Largai’l detto , ch*i leng* hor molto a 
freno, t.ra frtno.Ac. 40. 

Tengan dnnque uer me l’ufato tile Amor, madonna, &c.i.maa 
tenganole. t7 7. 

Tengo . Anzi mi pregio , Se tengo atta! pia caro { De l’honefta 
prcgion.i.rcputo,ttimo,&c.ii3. 

Tengon . che gli amorofi trali Mi tengonad ogaihor di pace 
in bando.i.poneno,&c.i 70 . 

Tenn* in acce di Tenni . Allhor tenn’io il aiucr noftro uile.b 
reputai.344. 

Tenne preterito del nerbo tenere. Se coli fifo Teime’l filo dol- 
ce (guardo. 98. Et me tenne un , c’hor fon diuifo Se fparfoé 
»»o. I da man manca ; e renne il camin drlrto .1. elette. 179. 
Che tenne gliocchi miei Bagnati Se lieti , hor li ten trilli St 
molli, i.roantenne.&c.z jf. Cne fotto le file ali il mio cor tea 
ne.i.ri(cnne , conferuù.&c.» 36. Lo mio cor ; che uiuendo ia 
pianto il tenne. *7 8 - Et Tempre un itile, ouunquc folle tea* 


pe,\ .mantenne, lenii, Ac.fx». * quel 5 che foloContra rutti • i 
Thofeana renne il ponte. ud iféle, mantenne, Ac.119.Chc co 
arte Hanmballe a bada tenne.wndugiando. j »S. 

Tennemi amor anni ucat’uno ardendo Lieto nel foco.i4Bi ri- 
tenne, &c.»7X. 

Tcnner in acce di tcnerono.Le dolci paci,&c. Tenner molc’an 
' n i in dubbio il mio defìre . in tutti i tetti fi legge Tener che 
nonmipiace.jxt. 

Tenni Gran tempo humido tenni quel uiaggio .1. feci humido 
’ piangendone, gliocchi) Ornando pimncr fi fifo Gli tenni 
nel bel uifo.i.ferroai,&c.43. Che la mia nobil preda non pia 
fretta Tennialbifogno.i.feruai.&c.if?. A me diede occhi! 
ft 10 pur ne’ mici mali Li tenni.i.ferraai. »f4- Contra’l de- 
fio , cric fpeflo il fuo mal uole Lui tenni a. confcruai , man* 
tenni , &c. 167. 

T E N O Rs cioè Bordon nel canto,* per meta:Ma nirophe,* 
mufc,a quel Tcnor cantando. »| 9 . 

T enta del uci bo tentare per cercare , fperunentare , fallare, far 
proua.&c.Ch’ngni alpra uia per fua falutc te ita.i 9 o.Tema, * 
fe tempo anchor forfè farebbe Da feetnar nofro duol.ilf « 
Tcnto.E’n uerfi tento forda & rigid’alma.tS4. 7 

TENTIONE. * Tenzonerà contefa,il contrailo, Ac.Che • 
* s’al uer mira quella antica madre In nulla fua T emione Far 
mai cagion fi belle o fi leggiadre.»!. 

TEPIDA, cioè tra il caldo , e ’1 freddo . * fatto’l cor Tepi- 
da neue.»4f. * 

TEPIDE ,cioè teuide » Neui Tepide.fo. 

TEPIDI Soli.!04. 

T E PI D O Verno. !i». 

TEREBlNTHO, regione doue nafee l’arbore detto Te- * 
rebintho. Nó giacque fi fmarrito ne la uallc Di T erebintho 
quel gran Philifteo:* quello, che Icgue.jio. 

TERGO, cioè A Tergo , Da Tergo , &c. cioè dopo le fpal- 
le , * fi piglia ancho per la fpalla . Et parte ad hor ad hot fi 
uolge a Tergo.i.mdietro.if 9. Ma chi fc l’opra.gli ucnia da 
Tcrgo.i.feguiua.f 34. 

Tergo del uerbo tergere per polire • O fiamiaa)in cui mi lpec- 
chio* Tergo. 1x9. 


. TERMINE, STERMINO, che tempo ftgnlfica.Et di 

tua aita il Termine non bii.il fine, jif , 

TERMINO Quello, d quel cerio ad un Termino (tarmo, 
cioìr ad un legno, .ni un line , de. 39. 

TERSO, croi: polito, elegante. Tcflendo un cerchio a l’oro 
Terfo d crefpo? 137. Et le chiome) AUhora fciolte d foura 
■or Terfo biondc.ir 9. 

TERRA l’uno de quattro elementi . Che m’hannn fatto di 

— fcnlìbil Terra . Lafciando'J il corpo , che ha trita Tcrra.ix* 
La Terra piagne. 37. Che fi bel piede Non tocco Ter- 

« raun quanco. 103. Già Terra in ha le fpine. 109* Oue’l 
marnortro piu la Terra implica, taf. Horjche’l etcì db 
Terra , e’1 uento tace. t?8. Et fera Terra , ou*e pie mofsi 
poi. 144. SVI ditsi ; cielo d Terra , huommi , d Dei Mi 
ìian contrari. 160. Per cercar Terra , d mar da tutti > lidi. 
«63. A l'aere menti, a la Terra herbe, d fronde. 17». 
Torre a la Terra c’ncicl farne una lidia. 191. Et anchol 

— cicl de la Terra t’innamora. 191. Oune Terra V fatto il 
fuobeluifo. X04. Mentre’ I mio primo amor Terra rico- 
pre. 108. d hai horteco Felice Terra quel bel urfo buina- 
no. 119. Lcijchc’l cicl nc moftrò Terra nafeonde. 119. 
Quanta inuidia n porto aoara Terra, x x 9 . L’aria , l’acqua, 
d la Terra k d’amar piena. 130. Chi pento mai ueder far 

«■ Terra oicura. 131. 7 al, ch'ir g«a Terra, d non giunge o& 
fo,aneruo. X39. L’aere , d la Terra s’allegraua ,d tac- 
que. 14». Legno , acqua , Terra ,olà(To Verde facea, chia- 
ra , foaue.141. d poca Terra il mio ben preme. *4$.. Pian* 
ger l’acr , d la terra , c’1 crei deurebbe. %f 9* Quel, che t» 

• cerchi l Terra già molt’anni. 164. Terra l* quella ;ond’io> 

» hebbi freddi ,d caldi. $71. Vergine tal b Terra, dpo* 
fto ha in doglia Lo mio cor. 178. Ch’Ir hoggi nudo fpir- 

— io , d poca Terra. 314. Se la Terra bagnar lagrime molte. 
Per la pietà , de. ji 8. anzi che ^abilita Folle la Terra.f44« 
«V rutro’l ciel disfare a tondo , Con le fue (Ielle , anchor la 
Terra ,e’l mar. 349. 

A TERRA. Piu di me beta non li uide a Terra Nane da 
fonde combattuta. 19. Chmaua a. Terra il bel guardo gcn- 
tik.iou£t quando a Terra fon (patte le fròdi. 1x7. Q na a- 


do amor i begliocchi a Terra Inchina. 1 40. Et amta a Tet- 
ra caggia la bugia» 161. Degno b , che mal fuo grado a Ter- 
ra giacca. 196. Spargendo a Terra le lue foglie eccelle. a»} 4- 
Che mirando le fronde a Terra fparf:. xj 3. Ch’acido , A a 
Terra , A mar dar luogo tanfi. 107* Et meta: La gran matre 
antica. 317. 

DA TERRA. Etleuarmi da Terra. 74- Soleuartida 

Terra. xtJ-.Q^iant’cra meglio alzar da Terra Pali.xtf i.Dl- 
fpodo a f.dcuatti alto da Terra. x6f. 

DI TERRA. Leoan di Terra al del noftro intelletto.*. 
Che ben che fu mortai corpo di Terra, tx. Per leuartidi 
. Terra Pulttm'hora.jai. 

IN TERRA. Vegnendo in Terra a’iluminar le charte.*. 
Et gl tocchi in Terra lagrimando abbuffo. 8. A qualunque, 
atnmal alberga in Terra. 11. Ch’V della HiTcrra , A come 
in lauro foglia. x6. Con le mie man haurei già poftoin 
Terra. $0. Ec hanno 1 corpi abbandonati m Terra. 46. On • 
dc’lmoror ) Dignò moftiar del fuo 1 moro in Tetra. 64. A 
riconobbi In Terra Quella, Ac.9». Q_na l fi pofaua in Ter- 
ra , & qual fu l’onde.to6.In ramo fiomlc,ouer uiolc in Ter- 
ra. 107. Incielo e’n Terra m’ba rachm i i palli, ito. Et no- 
lo fopra’l cielo , & giaccio in Terra. 119 Gl’idoli Tuoi fa- 
ranno in Terra fpaifi. 114. Pomm’in ciclo, od in Terra, 
od inabido. 119. Iuidi in Terra angelici todumi. 134* 
Vedi lume, chc’l cielo in Terra moflra.ifj. Ne’n ad, 
nc’n Terra b pm d’una phenice. 166. Quanto qoefta in 
Tetra appare. t7t.che’n lodar quella , Ch’i adoro in Ter- 
ra , Ac.187. Non fperar di uedetroi in Terra mai.189. Non 
curi ,che fi fia di loro in Terra. 190. Quando noucllamen- 
te 10 uenni in Terra. 100. Con quel c«Tde porramentoin 
Terra, ao*. Il mio amaro theforo in Te ra froua. 107. Ve- 
derla udirla, A ntrouarla in Terra. »t|* Lifciando in Ter- 
ra la terrena Icorza. *14. Quella { c’hor lìedc in cielo , e’* 
Terra giace, a *0. Che lòlean far in Terra un paradifo. 
xxt. L’nna nel cielo , A l’altra in Terra darli. XX4. 
Lafcianda in Terra la fua bella (paglia . Q nella , eh’* 

. cerco , A non ritrouo in Terra • xx6. Sol eri m Terra, 

hor fe nel cicl felice. *j$ . I era in Terra, e’1 cor ia 

» 


I 


puradifo. 141. Poi che’n Terra morendo al eie) rinacque 
»47.Chc*l mio caro thefòro in Terra afcondc.if i. El lenti ' 
che uer te il mio core in Terra Tal fu , qua] bora fc in cielo. 

X19. Lafciando in Terra io fquarciato uelo.171. Di quella) 

Laqual Lafciaftì in Terra. X7|. Dura legge d’aaor ) pero 
ch’ella aggiunge Di ciclo in Terra uniueiQle anriqua. 193. 
Giunfeaman delira, e’n Terra ferma falle.* la.e’ndarnom- f 

■e,& leco in Terra mai non fi raffronta, j» x.Tu ftarai’n Ter 
ra fenza me gran tempo. jxtf.L’altr’era in Terra di mal pefo T 
carco. }|i. Ecco , s’un’huom famofo in Terra uifie. Che pi« 
nel cicl ho io.chc’n Terra un’huomo.343. Et quali in Ter- 
ra d’herba ignuda A herma. jfo. Quelli cinque rnomphi 
in Terra giufo Haucm ueduti. jf j. Se fu beato a chi la auk 
In Terra. 334. 

PER TERRA.Ch’A pollo la feguia qua giu per Terra .1 
TERRA m ucce dcila città. L’afpetto facro de la Terra uo- 
ftra f intendendo Fiorenza. f 6 . Quello, A quell’alrro rio® * 

Non conucn che trappaffe , A Terra mute. 67. Et rifiorar 

noi può Terra, ne impero. xo6. ma nero amico Ti fono 1 & 

teco nacqui in Tara tholca.i 3 x.Gran maeftro d'amonch’a 

là fua Terra Anchor fa honor. 301. Queft’b la Terra , che X 

cotanto piacque A Venere .1. cicherca 1lola.104.Et col lan- • 

f ieacqmfiar Terra , A theforo. 317. Phccion; Che di fua 
erra ni (cacciato «Srnjorto.jj3.P01 uidrl padre nofiro a cui 
fu detto Ch’ulciflc di fua Tcrra.i, della Terra di Aron. 314, - 
Terrà del nerbo renere, cioè tenera. Queft’amma gentil) Ter- ’ 

tà delfici la piu beata parte.i.poflèderù.Ac.xS.Viuer.quan- 
d’alrri idi terrà per morto. i.reputeià.o (limerà Ac.96. ' 

Terranno , (iof reneranno . Anime belle , òr di uirtute amiche 
Terranno 1) mondo.i.habiteranno.i x 4. 

TERRE in uecc delle cittadi. Allontanante,# cercar Ter- 
re, «S t mari. »4« f 

T E R R, E N, in uece della Terra, A pa meraiNoo fcquerto’l 
Terreo $ ch’i toccai pria? 1. Italia, n j. Ei Hambal al Terrea 
uoftro amaro, cioUtalia. x68. Com’hucm ,che per Terrea ^ ! 

dubbio caualca.i.pacfe.xpo.Chc’n troppo fiumi] Tcrren ni • . * 

trouai nara.i.paefc o reg'onc. jij. Pefo Terrai non fia piu, 
che t aggraui.ijnondano. 79. JMa pache *1 aio Terrai pia 


•on i*inginnca De l’humor di qael fafto.i.nel terreno bagna 
to dal tonte d i (erga , ma in luogo arido & Ce eco meta: det* 
to.1j9.Chc fceun in me dal uiuo Terren l’ondc.intcndcndo 
dagliocchichelonodi uiua terra. 181. 

TE K R E N A, dot cofa nata in terra, o che partecipi di ter- 
ra^ perciò montale , o mondana . Terrena Somma.!. il cor- 
po. a j . V i ra T enena.i.mor ta le,o mondana. 8 j. Terrena Scor 
zu.i.il corpo. 114. 

TERREN E.ciol mondani, & mortali. Terrene Membra.4* 
i7*Tcrrene Lutte.i.mondani.x j6. 

TERRENO Soft: Auéturofo piu d’altro Tcrreno.89.Crc- 
do che nel Terreno Haggia radic^.104. Per chc’I uerde Ter 
tenò Del barbarico fangue fi dipinga. 111. Che ui far ir (upcr 
fei oro , & Terreno , ciofc la ricchezza, jyj. & per mcra:Chc 
gentil pianta In arido Terreno Par che fi difconucnga. 1-4. 
Io per me fon qua fi un Terreno afe tutto Colto da uoi.dj. 
TERRENO adie:ciocraortale.Tcrreno Ir.carro.z8. Ani- 
mai Tcrren0.40.Pcr gir al paradiìo fuo Terreno.!, a M.Laa 
ra foo paradilb in terra , o nel col di lei. 14 j. Terreno Car- 
cer.r.il corpo. i6i.jNicnte in lei Terreno era o morta lc,ciofc 
mondano. tyx. 

TERRESTRA, ciò): di terra., de perciò mortale . Ma’l 
(burattar ne la pregio» Terreftra, ciofc ne! corpo terreno A 
mortale. 7 6 . 

TERRESTRE. Pefo Terreftrc.i.morrale d: di terra. xf a. 
TERRESTRO, cioldi tetra Terreftro h umore. y. Career 
Tcrrcftro.i.ilcorpo.xz8. Terreftro Limo.i.rnondano.X7 3 , 
T E R R I B I L , cioè (paucntcuolc . Tetnbil Procella. 160. 
Suono, jo 7. Cote, j jz. 

TERRIBILE Procclla .*7 7. Phcdra amante Terribile, A 
maligna.zSy. 

T E R S O,ciot polio, elegante, d:c.Tcflcndo on cerchio a l’o- 
ro Tcrfo & crefpo. 1 capelli intendendo. ij7. Et le chiome 
horauolcc in perle c’n gemme Allhora fcioltc, A Toura or 
Terfobrondc.iyy. 

,T E R Z’ m ucce di Terzo hoggi ITerz’anno.x^. 

TERZA adie.TerzaSpera.z19.Tre uoltc cadde,* a la Ter , 
wguce.i89.R0ta.Tdza dclciel.jztf. 


TERZA ,hora canonica.Da la mattini a Terra.»!). 

T E R Z O in ordine adie: Terzo Lume. *8. Cielo» \ \ 6 , Citi. 
t4f.Ccrchio.ii6.Ncronè , lTeT7o.x84. VaroncilTeraOi 
$19. Non dico pi imo mafccondo.oTcrzo.J4). 

Tela. t-tiram, del nerbo tendere. Et la corda l’orecchio bauea 
già reta. jo 9 . 

T E S C H 1 0 , il capo morto, una oedouctta) Vince Olopher- 
ne,< 2 fc lei tornar lo!crta Con un’ancilla, & con l’hornbil Te- 
fchioD ormgratlandoii 9 f. . , \ 

Tefe.ciol ftefe & pofè.&c.un laccio, che di feti ordina, Tefc fri 
Phèrba.99. una leggiadra rete D’oro & di perle rete fott’uti 
ramo. 147. 

T E S I N fiume di Lùbardi», elee del Lago Vrbano, corre lim- 
pidifiimo, bagna Pauu,fimcfcolacol Po. Non Tettn,Po,Vi 
ro, Arno, Adige, & Tcbro.t jo. 

Tefo.ciob tirato ftefo, porto, dee. Hcbbc un’altro l’acc inoltri 
l’hetbatefo.iit. * 

Torte del uerbo tcITer per far la tela. Q na nto al mondo fi telTe 
opra di ragna Vede. 14). L’auro ch’amor di tua man fila, & 
Verte. 1 f6. 

Tcflta.Qmindo i penfier eletti tertea in rime.x jro. 

Tcffendo un cerchio a l’oro terfo,& crefp0.tj7.0ue natura Vo 
hòteffendo il mio dolce ritegno ! 19. 

Tèrterpcrfar la tela. Vidi tela lottil tcflerCÌhrifippo.La faató* 
la gentil terter Clcanrc.j + i. 

TESTA, ri Capo . Non fpero , che giamal dal pigro tonno 
Mona la Tetta per chiamar, c’huom faccia. 47. Se noi potè» ^ 
fle)Perch narghocchi ,oper piegar la Tefta. 74. Sranco 
nocchier di notre alza la Tefta A duo lumi c’ha tèmpre il no 
ftro polo. 6 7. Celare, poi chc’l tradiior d'Egitto Li fece il 
don de l'honorata Tefta, dx.cipè della Tefta del gran Pom- 
pco.84- La Tefta or fino. & calda neueil uolro- tjf. alchl- 
nar l'aurea Tefta. xj 7. Sue parole mi trouone la Tettar Che 
mai pm f ddo in marmo non fi icnrte. 1 8 j. Allhor di quella 
bionda Tefta fuclfc Morte conia fua man nn’aureo crine, 
ji S.Crcoui amor penfier mai ne la Tefta D’hauer pietàfdc. * 
jxx.Q^u’i rmferi morrali alzan la Tefta.j4f. 

T É S T A , o Tcxta come fi troua in molti tcfti te accedi lef- 


futa. Et hauea in dodo fi candida gonna Si Tcfta, ch'oro, A 
neue parea inlieme.x *9. 

TE S T E S S O. uedi a Siedo. 

TESTIMON, in uece de! Teftimonio , cioè quello, che fa 
fede di alcuna cofa dubbia. O Teftunoa de la mia graue ai- 
ta* do. • 

T £ T R O , uale ofeuro , A brutto. Tanti (pitti, A fi chiari in 
career Tccro.jo d. 

T E T T l i coperti. Onde’l camin a lor Tetti fi Tetra. 45. 

TE T T 0,11 coperro della caia . Padermai folcano in alcun 
Tetto Non fu quant'io. 17 f. M uri cran d’alabaftro,& Tet- 
to d'oro, x 40. 

T E V E R O, T ebro, & T ibro fiume nafee nell’ Apenn ino tra 
il Latio, A la Thofcana.chianfsimo per la citta di Roma do 
ueegli patta per mezo,& per Je untone di Romani. Sopra'l 
Teucro, <Sr l’Arno, E '1 Po , douedogliofo&graue hor ièg- * 
gio.tto. 

TEXTAinuecediTeflura*uediTcfta» <• 

T H E B E città celebre in Boccia edificata da Cadmo figlio di 
Agenore, & rumata da Aleflandro Magno patria di Baccho, 

A di Hercole.famoladi duo Duci c oè di Epammonda,& di 
Pe 1 opida.& pero dice. & certo fu fra noi Qual Baccho, Al- 
cide,Epam inonda a Thebe.jjo. 

THEATRO V ocaboio Greco , cioè luogo doue fi tanno * 
e fpcrtacoli.Qui non palazzine Thearro.o loggia.}. 

T H E M I S T O C L E de Thcfeo co quella fetta.*} j. tu egli * 
Aiheniefe huomo celebre. 

THEOSSEN A figlia di Herodico uno de principi di Thef 
Taglia.mctacEt quella greca, che Caltò nel mare Per morir nei 
fa,<X fuggir dura forte. }ix. 

THESSAGIA, coli detta da Tncftala figlia di Amrone, o 
uero di lafone,& di Medea 1 detta da Homero Argopclalgi- 
con, dr da Straboue ne tempi antichi l’y rrhea da Pyrrha mo 
glie di Deucalione.Qjyel.'ihe’n Tbctugha bebbe le man fi 

{ irontc A farla del ciuil langue ueim-gha. j8. Che, come uide 
ai cangiar Thcfiaglia.Coli cangiato ogni mia forma tu*urei. 
alluderlo alla fauoladiDaphnr.44. Vedi G unon gelola,CÌ 
biódoApollojChc gli diede i ThcilugUa poi tal crollo.* 


T H E S S. A L I C H E Onde.i.di Theflàglia.t*. 

THESAVRO.A Thcforo, la ricchezza, Ac.To | c’hai per 
arricchir d’un bel Thefauro Volte l’annchc , A le moderne 
chartc.ij.Tolio m’hai morte >1 mio doppio Thefauro, Che 
mi fea muer lieto . intendendo il Cardinal Colonna , & M« 

.. Laura. ic 6 . * •. 

T H E S E O figlio di Egeo Re di Athene.fu Hcroe chiariUi- 
no .& emulo di Hercolc.Phsdra) Et ella ne aiono,uendetta 
forfè D’Hippolito, di Thefeo,Ac.»8f.Thcraiftocle,A The 
feo con quella fetta.} }}. Et MenalippcJ Che l’una hebbe,A 
Thefeo l’altra lorella.nf. 

Et meta; Vcdi’lfamofo con tante Ine lode Prefo menar ua 
due forclle morte. i8f . 

THESORO.& ancho Thefauro fi dice . Come l’anaro, 
Che’n cercar Theforo Coo diletto l’affanno dilaccrba. if». 
Noia te t le non quanto il bel Theloro Di caftità par ch’el' 
la adorni A freg1.195.che quali un di loto Eller mi par.c’han 
iui il luo Theforo.i. l’anima, o la dinina prefenza.a71.Et col 
1 (angue acquiftar terra A Theforo.}i7» 
r Et in uecc di M.Laura. Et «aliando cerco il mio Theloro. 
176.ll mio amato Thcforo in terra troua.»07*Chc’l mio ca 
ro Theforo in terra afconde.if t. A qual fero pianeta Nc’n- 
uidiò infieme,o mio nobil Thcforo?i}6. Veder nel fango il 
bel Theforo mio.i.M.Laura,o le fue opere.194. 

T H E T I D E nimpha,pcr metaiQijelti cantò gli errori^ k 
fatiche Del figliuol di Laerte , A de la Diua . ciok Homero 
che icrlfie di Vlifle.A di Thetide.}}S. 

T H I L E lfola nel Settentrione ocadentale , da Strabone , A 
da Diomfio detta Thule da Thulis Re di Egitto.fe mie rime 

, intefe Foftin fi luge,haurei pien Thilc,A Battro.i 19. 

T H E M A la materia, la inftrution.il trattato. Ac.uedi Tema. 

T H I R R E N O Mar.Dcl mar Tlurreno a la finiftra riua.f 6. 

THOMASSO da Mefsina amico del Petrarca . V olfemi a ' 
noftri , A uidi’l bon Thomafio , Ch’ornò Bologna , A hoc 

. Aldiina impingua. >0». 

.TH-OMIR I. uexiiTomiri. , 

T H O S C Anali Thofcana . ma aero amico Ti fono , A reco 

«acqui in terra Thulca.a#*, TfcOSCAN 


^7 f 

T H O S C A N*. E ’1 gioaenc Thofcan j chi non afcoG: le belle • 
f piaghe, dtc.cioì Spurina bcliifciino.ji j. 

THOSCANA prouincia in Italia notifsiroa . Tra lariua 
Thofeana, & LcIdj, c ’1 Giglio, f 7. & quel , che folo Conira 
tutra Thofcan.) (enne il ponte.?!?. 

THOSCHI.PaedThofchi.194- 

T H O S C O . dolce aere Thofco.i f 4. 

THVC 1 DIDE hiiìorico era greci il primo, fenile diligen- 
temente la guerra Peloponncn'ia.Thucididc uid’io.chc ben 
diftmgoc I tempi, e i luoghi,# lor opre leggiadre, &c.? 40. 

Tl Tempre fi accompagna col ueibo.ucdi li regola alla par- 
ticella Te. Ti prcgo.4. Tifcompagne. f.D) lei Ti ueu.Ti 
fcorge.7*Non Ti limcmbra.S. T* dan incudine. 2.0. Ch’ella 
Ti porgcrà.hor Ti cjnlumj. jj-^llhor Ti ftai.41. aliai Ti ha 
peniar.44.T1 pregati fine. 46. Ti fcopic le fuc piaghe. 47. 
Quanta gloria Ti ha.the non Ti uide anchor.Ti chier mer 
ct.48. Se Ti rimembra.f 7. lodar Ti dei. 7 1. mi Ti rollc. Ma 
già Ti raggiuns’io.oml’io mi T 1 modi ai. Quando Ti ruppi 
al cor.8o.Ti uediò 9o.non T i dipano. 98. Che T 1 conduflé 
in terra, T 1 uolga al tuo diletto.uo.<r T 1 conuene. 11 4. an*. • 
chor T 1 Icrua amor.tif .tanto Ti gioua. 1 1 j. 1 Ti pur prego, 
if ì.Alma non Ti lagnar.i f?. Tibagna amor. 179. Non Ti 
ifouen.189.dfcl mio mal T 1 pela,# dnlc.zo?. che Ti traipor- 
ta. iof . Se gliocchi fuoi Ti fur dolci. *o$. Fa ch’io Ti irò* 
uialuarco.ioS.&c. 

TlBRO,TEBRO,&TEVERO fiume uedr Teuero. 
la VedaljChc baldanzofaaiente code al Tibio.jiz. 

TI B V L L O Albio poeta nelle elegie pnmaio.cauallier Ro- 
mano mori' inolio giouene.de l’altro era Tibu)lo.?ot. 

T I D E O figlio di Eneo Re di Etohà » ch’uccife Menalippo 
fuo fratello, L’ira T ideo a trar rabbia fo.pinfc , Che reorcq • 
d’ei fuofcMenalippo.178. r 

flemme, cioir mi tiene . E’1 bel uifo ueder, ch’altri ra’afccndc, 
Che fdegno,ogeloda celato tiemme.if f. 

T lemmi, ciofc mi tiene. In quelli pender laflo Notte,# di tieni- 
mi il dgnor noftro amore. ?z. Amor , che m’ha legato , & - 
tiemmi in croce. Z17. 

Ticn,& Ten.Et un pender JChcticn di me quel dentro, # io la 
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fcorza.T.poffede.Ac.if. P;rche tien oerfb me Temati fi Href-'* 
re Contro ma ufanza.i.ha.jé.Et cbi di uoi ragiona Tien dal 
fbggerro un’h abito genti le.i.ba, poflede, «Se. 60. TI gran de- 
fio ) Che farina tien del uanaro ai petto. 6 f. n'abbandona Tt 
mondo, A picciol tempo ne tien fede.umantiene, «Se. 8 4. A 
(lederete come T«cn caro altrui , chi tien Ce cofimlc.i.repa- 
»a Ac. 11 j. Vna fontana , che tien nome del fole.idia, cioVV 
detta dtl Sole. ut. A cofi bella riede Nel cor , come colei, 
che tien la eh'aue.r.pofiede ,0 regge. ix8. Coft difctoiro dal 
mortai miouclo, Ch’a forza mirien qui. 1. ritiene. zjz.Tim 
pur gliocchtcom’aquda in quel fole.» ferma, poni. &C.241. 
Che la patte diuina Tien di noftra natura, e’n cima fede. i.ha 
f.E’l ferro ignudo tien da b fmeft ra.29*. Amor cbe'ncm 
de'l cor d’argenre gelo Di gelata paura il tien coftrertu.i.af- 
frena .comprimele. 149. Natura tien coffei d’un fi gentile 
lacci6tche,Ac.l.Iega,coftienge.i49.Chctfr»egliocchimicf) 
Brancoli A lieti, hor li tien trilli A raolli.i.fa.z jf. L'alma mi 
tien qua giu contro mia u0gliaj.riticne.aj9. 

Tiene,* Tene ocdi Tene. 

Tien fi. Per quanto) Efler giunto al camiti, che fi mal tienfu.fi 
nene.fi piglia, Ac.if9. 

TIGRE animai uelocifsimo nelcorfo,* fèrocifsimo.A ma- 
culofo come il pardo A alquanto piu grande.Mie uemure di 
«lenir fon tarde, A pigre )Et poi al partir fon piu leni, che Tk 
gre.fp. Q ue fla humil fera un cor di Tigre o d’Orb.iji.Nó 
dicod’huom t uncor di Tigre, o d’Orio.air. 

TIGRE hume celebre nella maggiore Armenia , nafee nel 

E ia no di Elongofine , A là onde il cotfo fuo c tardo , b detto 
hgIito,poi rotto ropidifsirook detto Tigre jattuffafi nel 
lago Arenila, poi nel lago Tesbide , A dopo molli rauolgi- . 
menti, A riccucndo in fe molti fiumi mene nel mar Per fico» 
ond’clcc D’un medefmo fonte Eufrate, & Tigre.j o.Euphra 
•teTigre.Ndo.Ac.i jo. 

T I M I D A , ciofe pauida, non audace . T >mida, ardita ulta de 
gli amanti.joo. 

TI MI DO.Son a ftringer il Cor Timido,* piano, if 7 . 
TIMOR A Tcroor . b tema. la paura .Timor d’inlamia.ft 
ibi defio d’honoie.jio.uedi Tcmor. 
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Tinge del nerbo tingere per legnare eoi carbone , o limile , A ' 
pernierà: Et di bianca paura il uifo tinge, cioè impallidì- 
Ice.tff. 

Ti N T 1 .1 dorati Tuoi Arali acce fi in fiamma D’amorofa bei- 
lare in piacer Tinti.i.rempcrari.3C9.Q a ucttifurfabncatifo 
pra l’acque d’abitto.d Tino nell’eterno oblio.39. 

TINTO, cioè fegnoro. imbrattato, murato, coloraro, de. Et 
T into in rotto il mar di Salamina.i.di fangue.x4.Ne l’altrui 
fangue già bagnaro.d T mio. ji.T into di dolce inuidia.udi 
pallidezza. 1 f 9 S’un pallor di uiola,& J’avnnr Tmto.ipal- ' 
lido d’amore. 174. d Tino in Ditta Foderando pcrcoflc, 
cioè torbato. x j 3 . 

TlPHEO Gigante da Gioue fulminare, d pollo fottoil 
monte lnarime.chc hoggi èlfthia . Non Ina rime all bocche 
Tipheo piagne, ju. 

T I P H I argonauta , c'hebbe in gooerno la naue di Argo , A 
fa il primo , che trouò l’arte di gouernar la naue . Felice 
Autumedon, felice Tiphi, Che conduccttc fi leggiadra gen- 
te. « 7 f. 

Tira , cioè conduce ■ mena, de. Seco mi tira. % 4. Piacer mi ti- * 
rasufànza mi rrafporta. 167. amor lo fpingc & tira. 18®. 
Ch’ogni occulto pcofiero Tira m mezo la fronte, ou’altri’I 
uede. 199. Signor mio caro ogni penfier mi tira Deuoto a 
ueder noi.xot. 

Tira .1. ftende , fcaccia , de» cioèrimoue da (e , come il tirar 
l’arco, dlcoccarc. Contra l’arco d’amor ,che’odarno ti- 
ra. $8. l'alhor , ou’amor l’arto tira ,& empie. 7J- Ch’a 
forza ogni tao fdegno indietro tira .cioè rimoue , dlcac- ’ 
eia. 14$» 

TIRANNO, lo ufurparore della liberti . Di mia fatate, 
non quello Tiranno j Cbe del mio duol li palce d del mio »' 
danno. 167. 

Tirar per conducere, menare,guidare, de. ma è da notare che’! 
tirare è sforzato, d il guidare è adontano, onde fi tira quel- 
li che non uogliono,d fe guidano quelli, che uogiiono. Ti- 
rar mi faolan defiderio intcnfo.tió. 

T iti , cioè conduci , de» d quale Ella è nel cielo , a fe mi tiri A 
chiame, ifi. , . 
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TM S B E A Piramo amanti cardimi,* inFel elisimi. VedrPir» 

mo,A Tube infirme a l’cmbra.x94.. 1 *' 

TITO Flaminio Ro: uincitore della Grecia. Aera feco Ti- 
ro Flaminio « che con forza ninfe , Ma affai pia eoa pietarc 
il popol greco.; 19. 

TlTÙ LIVIO Padoano, hiftorico fmgolarifstmo nacque 

•pielToPadoa , mori' in Padoadi etàdi onantaannt . A foco 
a mano a mano V no , che gli hebbe mu.dia , de uidc’l torto; 
C oFM granTto Liuio Padoano.jjp. 

TI T O N A Tifone figlio di Lauanedonte Re di Troia, A fe- 
condo fingono i poeti fu innamorato dell’ Aarora, A alla fi- 
ne fi conucrn' in Cicala.O felici T non tu fin ben l’bora Da 
ricourare il tuo caro Thcforo.xxi. 

T I T O N E. A la fanciulla di Tnone Correa gelata al fuo an- 
tico foggiorno. 1 8 1 .Che con la bianca amica di T itone Suol 
da fogni confuii torre il uclo.i.l’aurora.)xo. 

Tò in ucce di togli , o di toi.D r parca , to di ne qael , cheta 
poi. X 46 > 

Toccai.NouVquefto’lrerren { ch'i toccai pria’uj. 

Toccar per tangere . Non la toccar ; na rcuerentc a piedi Le 
di, Ac.jf. 

Tocchi . Ne colà Schemi tocchi, jj. Panni pur ch’a tuoi di la 
grana tocchi. 46 . A qual d’haucrne Fede, ch’ai deftmaro lé- 
gno tocchi. 77. Oue d’alta montagna ombra non tocchi. 
xitì.Ncfiun mi toccht.xf x.L’herbccta uerdc.e 1 fior) Pregan 
pur , che’ 1 bel pie li prema o tocchi.» f|. 

Tocco . Ne d’elfer tocco da (boi fanti piedi. xo4> 

Toccò. Ben lai, che fi bel piede Non toccò terra un quanco.toj. 

Togli. i.lcui . prendi, Ac. S gnor mio che non togli Homai dal 
uolro mio quella uergognaf 199. 

Toglia.i. pigli, Ac. Perche quel, che mi traile ad amar prima Al- 
trui colpa mi cogita. ft. 

Toglie . Dogi iole per fua dolce compagnia La qual nc toglie 
inuidia Agelofia.171- 

Togliea. Stelle chiare pareano in mezoun Sole , Che tutte or- 
na t> a. A non togliea lor a<fta.;i f. 

Togliendo anzi per lei tèmpre trar guai.i.eleggendo.xxj. 

Toi,iu ucce di togli, modo Fiorctmo, cangiato la L in I, o aero 


(ohe le Jue confonanti gl, Se togli, & fo fi dice. Et (uggendo 

» toi qucl.ch’i pia bramo.rim rapita, mi pnui.if i. 

Tolga a. foglia.! lui non (i può torre Suo piegio , per ch’a uoi 
l’andar lì tolga. 3 i. Ma tolg « il mondo trillo, chc’l tortene, 
cioì ma habb lì & godali il modo trillo che lo cóporra.i 14. 

Tolla in ucce di tonila, non ideile ptole.Et pero mi fon mollo 
a pregar norie, Che ni tolla di qui per farmi lieto. 1. lem, ri- 
moua,Ac.ifo. 

Tolle in acce di toglie non c delle prole. V eder queft’occhi an- 
chor non mi fi tolle. 19. Crcfccndo mrntr’io parlo, a «1 oc- 
chi colle La dolce uirta dei beato loio.if t. Quella, ch’a tat- 
to’! mondo fama rolJc.i.lcicraa. i8f.Cù’ogm mafehio pcn- 
ficrJc l’alma colle. J04. 

TOLOMEO Re d’Egitto, che fece tagliare il capo al gran 
Pdpco,r.he era a lui ncor(o,& mandollo a C: fàrc.«& ha Cor- 
nelia (eco.Cnc del uil Tolomeo li lagna, & plora. 194. 

Tolte Giovanni da la rete, A Piero.t.lcuòrimoflc, traile, Are.»* 
Come lume )Se non gliel tolfe rompe rtatc o lcogli.7 j.Poi di 
manosi ti folle altro laucio. 80. E’nfimti pcn Pier del mio 
fco tolle. 87. Ma non mc’l tolte la paura o’Jgielo. 96. Era 
J’e! empio t onde natura rolfe QjueJ bel uifo leggiadro. 1 j5. 
Et mi tolfe di pace , St pofe inguena. 1 66. Che Lima tua 
©regnando tolte altrui ,e’l tuo amor tolfe A quel chc’l tuo 
rigfuol tolte adEnandro. 184. Poiché da glioccht miei 
l’ombra fi tollc.191.Chj mi ti rolfe fi collo dinanzi? joi. Et 
de la una , ch’altrui non mi tolfe. 318. Milciade, chc’l gran 
giogo a Grecia rolfr.3 j j. 

Tolfi.Se’l meglio, e’lp:u n diedi e’1 men ti tolti. 3 if. 

T olra m'c poi di que biódi capelli LalTo la dolce uifta. f 1. qoaa 
do l’antica ftrada Di libertà mi fu prclila Se tolta. 81. Ogni 
dolcezza di mia iuta l coita. io;. La falla opinion dal cor s’b 
tolta. 11S. Amor quando fiorta Mia fpencjTolta m’fc quel- 
la .ond’atrendea mercede. ijp.Ch’a tutte, s’10 non erro fama 
ha tolra.170. 

Tolte.Ec {"accorte parole)Mi lo folte. 3 4 Ch’a Gioue tolte fon 
l’arme di mano. 37. Si rottegli eran l’ali,e’l gir a uolo.107. 

T.O L T I . Degliocchi c!l duol ) Per gran delio de be luoghi 
a loi Tolti . 94. 1 mici luluiri a me perche non tolti Q uan- 
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do che fu? 4|. Ne penfi , che perche ti foffer tolti ben mil- 
le uolrc. j xf. 

Tolro.i.iapito.leutto.tratto.pigliato.dc. Qj*el,chepm defìa- 
ua in uoi.m’l colio. 6.Mc*l ritroua/Tetlblo lacrimando La’ue 
tolto mi fo.i 4. Luci beate & beilctSenó cbe’l ueJer uoi ftef- 
fe m'è tolto. 61. Amor , & gelofìa m’hanno’l cor tolto. 9 f. 
C’haurebbc a Gioue nel maggior furore.Tolco Parme di ma 
no.pt. Altro uolere o dtfuoler m’c tolto. 96. Non poflb pio, 
di man ro’hai tolto’l freno. 180. Tolro m’hai morte il mio 
doppio rhefauro.iotf. Ritogli a morte quel, ch'clJj n’ha rol 
to.xo7.Q > oeft , un morte m’ha toltola tua mano. itj. Cer- 
cando col pcniìer l’alto diletto Che morte ha tolto. z»6. In 
on momento ogni mio ben m’hai tolto. 117. Ch’abbracci 
4 quellj.cui ueder m’fc tolto. xxf.Che’n tc mi fa’! cor rolto.d; 
hor f -1 tcne.zjf. L’aura )Tolto ha colei, che rutro’l mondo 
(gombra.z44. Ogni mio ben crude) molte m’ha tolto.» f 8 . 
Nc par che li uergogne Tolto da q iella noia al mio diletto 
Lamentarli di me. » 67. & duo! li anch’ella Del baibarico 
amor , che’l fuo gli ha tolto. x8f. Folchetro j ch’a Marit- 
ila il nome ha darò Et a Genoua tolto. jo». Et del noftro 
mondo il Tuo fol tolto.) xy. 

TOM B A c luogo cócauo,& ofeuro & per mera;la fepoltura. 
Giunto Alcflandro ala fatnofa Tomoa Del fero Achille. 
i*o. Hauea color d’huom tratto d’una Tomba. 196. 

Tom 1.1. cada in luogo bado , detto da Tomba. O tomi ginn* 
PamoroTa Teina. ìx. 

TOMlRIoTHOMlRI Reina de li Scithi.meta:La ue- 
doua orba. jio.La ucdoua,chc lì fecura uide Morro il figlio* 
lo & tal uenderta feo Ch’uccife Ciro.) jf.uedi Vedoua. 

T ona,& tuona ,;ciofc hi Tuoni . Se Phonorara fi onde, che pre- 
venne L’ira del eie) , quando’l gian Gioue tona. 18. a Gio- 
ue t II qual hor tona , hor neuica , & hor pioue. 57. Come 
col balenar tona in un punto. 91. Come irato ciel tona , o 
Icori rugge.tf 8. 

T O N D l.ciol circoli. & dipinto il nob le geometra Di trias 
gol», Tondi,# forme q indie. 140. 

TÒNO 0 ,il circolo, il cerchio dee . & A TONDO adaed. 
quanto gua.ucdi aliuo luogo. 149. 
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TOPATI pietre pretiofe» L’auro e i Topati al lol (opra la 
neue. iSt»l bel colio dintorno Scritto hauea di diamanti òfc 
di T opali Libera farm|,&c.i f i .un cddido ai melino Ch’oro 
fino de Topati al collo legna.) 14. 

T O P A T I P pietra «ile gemma prerioià fmigliante all’oro, 
che acqueta ogni bollimento et 'and 10 de l'acqua le mente. 
Catena di diamanti * di Topat'o,Ch’al mondo fra le don- 
ne, hoggi non i’ufa;altri Icggono.Chc i’usò fra le dOne hog- 
gi noni’ula.jii. r. 

Tot in ucce di torre . Se uiua , * morta ne douca tor pa- 
ce. 111. C . '' i. • ■ r.f 

TORBIDA, ciò* confufa , fporca , non chiara. Tranouil- 
lo porto hauea mofirato amore A la mia lunga * Torpida 
tempera.!) 4. 

TOR.BI DE.* Toibidcfon l'acqce.iff. 

T O K B 1 D O.i.noo chiaro, &c.meta; Torbido Pcofiero.iji* 
Penfìer. 1 f 4. col Cigl io men T or bido. fi 6 . 

Torcer Se floi cete per piegare,uoJgere,*c.Ch’iurggio)Tor- 
cerdamelc mie fatali Acllc. 9. che douca torcer gliocchi 
Dal troppo lume. 164. 

Totccndo’J uifoa preghi honeAi & degni.* 4. 

TORMENT J.i.aftìittioni,*c. Ou'altrui noie, a le doglie, 
* Tormcri. t So. Talhor fi pafee de gli altiui Tormfci.i* S. 
Se tanti,* fi diucrfì IV traenti iui (òffa fi,che.i6f. 

TOR.MEN 1 ^ 0 , 1 j tortura, il n>artoro,l’a(Airtione,*c,Se la 
mia Ulta da l’afpto Tormento Si può tanto (chcinirc.6. che 
Ibucnre in gioco Gira’l Tormento, ch’i porto per lci.1if.S0 
liajond’t fi dolce ogni T01 mentoli iS.Cof» di ben amar por 
to Tonnenco.164. Mille piacer non uaglion un Tormento* 
t7*. Che per hauer lalute hcbbi Tormcnto.iio.lo mccmia 
ciò da ql giorno )Chc fu principio a fi lungo Tormento.idi. 

TORMENT Ó S O . cioi pien di totmeuto. Tormento- 
fo Fianco* ao). 

Torna , * ritorna. i.riede . Q^ual rorna a.cafa, Se qual t’annida 
in (ek1a.11. E ’1 uicano di Cluifio)al nido torna. 10. Poi tor- 
na’! primo, f 7 . Come’l roftro fperar torna fallace. 8). che 
nefiun mai torna. 94. Torna a la mente il loco. 109. Et 
coli tonta al fuo fiato di prima, tao. hor Cofiantin non 
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forha.i 14. Anchor torna fouenrea trame fore Lagrime.] 3 4* f 
L’altro )Torna uolando al Tuo dolce fog giorno. «47* Qual 
paura ho < quando mi torna a mente Que l giorno.! 8 3 . Ben 
toma a confòlar tanto dolore Madonna. 11 7. Spello a me 
tóma con l’ufato affitto . (t gelofa A pia Toma * ou’io fon. 
xi 8 Zcphiro torna. ìjo.Chc’l pie ua innanzi,# l’occhio toc 
na indietro. jo6. Ne mai li pofa , ne s’arreltao torna. 147» 
Tornai. Solo per lei tornai da quel ch’i era. 97 . Et tornai’ndie^ 
tro quafi a mczo’l giorno. 49- Poi torna l’ndietro; perch’io 
uidi Icrirro D. fopra'l limitare, Ac.99. Tomai tempre de uo 
to a primi rami. 117. 

Tornami innanzi } come La,douepiu Ac.iOf. Tornami auan- T 
ti, s’akun dolce mai Hcbbe’l cor tnfto.iti. Tornami a mcn 
te, anzi u’è dentro quella, Ac.if 1. 

Tornando.Ed ella nc Pulita fua figura Torto tornando, if. Et 
fé tornando a Pamorola o<ra Trouarte,Ac.i9. Tornandoal C 
fonimo fole in pochi falsi Chiufe’l mio lumr.118. Tornan- 
do* meli piena di pierare, if t. La qual tu poi tornandoal 
tuo fattore Lafciarti in tcrra.t7}.Tornàdo da la nobile uit- 
torta. J14 Piu che mai bei tornando iafcerano A motte impc 
tuofa i giorni ladri. jfj.' •■■■• . ■ V 

Tornandoroi.Ma tornandomi a mente,Che,Ac.iof. 

Tornar , A ritorna! per riedere , A quafi retro ucrtere Tornar 
non uide il oifo. j 3 . Di tornar a ueder la donna nortra. f 7? 
Per rornar a l’antico Tuo ricetto 98- Onde fenza tornar paf- 
sò’l mio core. icS Nel teropo.che tornar non poteroai.ii», 
Ch’almen di notte fol tornar colei, Che.m.Ch’anchor lèn- 
to tornar por.come foglio Madonna.if6.de una uedouetta) 
Vince Olophernc; A lei tornar foletta Con un’^ncilla.i9f r 
Tornare. Veggio la ièra 1 buoi tornarefciolti.4).Ma per ch’el- 
J’oda A pelili Tornare.100. 

TORN A R E . Piu dico,che’l Tornare a quel, c’huom fog- 
ge, Ac. j 6. 

Tornali . Poiché’] di chiaro par che la percora Tornali al 
ciel. if 7. 

Tomate.Tutti tornate a la gran marre antica. 31 7* 

Tornato . Scnd’io rornato aiòluer il digiuno. 179» 

Totnaaacoa honor da la fua guerra, j 1 4. ^ 
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Toroeraonoallor piu fiorito ftato.) fi. • i * 

Torni-Prima ch’i torni a uoi lucente ftelIe.u.Piacciati horrai, 
col tuo lume ch’io torni Ad altra aita. f). Chi Gnarrii’ha’l 
camino t tomi indietro.S6.Et torni l’alma al primo albergo 
ignuda . Ch’al’urato foggiorno Torni la fera bella, A man- 
Juera.iof.Di lui, che palio patto a dietro torm.i 07. Alma fé 
lice ) che fouente torni A confidar. Che, quando torni ti co- 
nofeo c’ntcdo.11 6. Ch’i torni a nueder quel uifo lieto. o. 
Che’l. pianto d’Eua in allegrezza torni. *76. Temp’l th’i 
torni al mio pruno lauoro )if. 

Tornino.Ne fpcro i dolci di tornino indierro.iot. 

Torno . QjkI dolce loco , oue piangendo torno Spettc oolre. 
76.Torno,dou’arder uidi le faudle. 90. Poi ch’a tue torno) 
trono il petto molle.nf .Et ghiaccio fonici; col» freddo tor- 
neai ».Ma fpclìo a Jui con la memoria torno.13f.Et io, che 
fon di cera al foco torno. 163. Qual bora quel di torno ripen 
landò Come, AC.193.A per qucft’orme Torno a ueder.zztf. 
Tafcche picn di duul Tempre al loco tomo.136.Et al fignor) 
Torno ftalico di u’uer, oon che (atio.17 1. 

TORN O.cicca Torno , A in Torno, Da torno D’intorno, 
D’ogoi intorno, Ac.urdi Intorno. 

Torpo.cioc lgomcnro,impignfco, indebiltfco. Di che penlàn* 
doar.chor mugghiacelo, & rorpo.i.diucio immobile & fuor 
di fentimento.zf 1. 

TOR A T Ò detto Tito Manlio T. tanto otteruatorc 
delia diiciplma militare, che fece morire il ptoprio figlio aa 
eh or cht umcitore , per hauere lenza Tao ordine moto . Poi 
ql Torquato » che’l figliuol percoli -, Et uiucr otbo per amor 
L fllrfc De la militi» jper ch’erba non fiifle.3 19. 

Torri.Ned ella a me per tuito’l fuodifdegno Torràgiamai Le 
mie Iperanze.t 41. 

Torre , A togliere per pigi are, prendere , Ac. a lui non fi può 
torre Suo-piegio. $ 1 . hr torre Palme a corpi, A darle altrui. 
168. Forfè uuol Diorai di uirtu amica Torrea la terra ,c’n 
ciel farne una ftclla.191 Che Laura mia porcile forre a morte 
ifo. Mille, A nulle lanoofc, A care fiume Torre gli uidi.310. 
Nra lui corre andior luadignitalc. 318. Che con la bianca 
amica di Titonc Suol de logoi confuii torre il uclo. 3*0. 


T O R R. E , A nel piu Torri., edificio eieuato, A noto . Tor» 
re d’alro mrellcr to , ciei fermo A (Libile ricerro. $4. Tor- 
re in alto ualor fondaua , A Lilda. 119. Lr quel che comin- 
ciò poi la gran Torre, ciob Ncmbrot, che cominciò la Tor- 
re di Babilonia.? 14. 

Torrei.i, coglierei. SVI difsi j io fpaccia a quella, ch’i forra Sai 
chiulom fofea cella, Ac.tAi. 

TORRENTE T fiume , che non Ce mpre corre , ma alcun# 
unica lì fecca .0 (elice colu< ; che ti oua il uado Di quello al- 
peftro.A rapido Torrence C'ha nomeuira.jfo. 

TORRI li plu:li Torre.Er le Torri iupbc alciel nemiche 

TORR1ER, quello , che fa la guardia alla Torre . Et tuoi 
Torner di fuor, come dcntr’ai fi. 1x4. 

Torio del ueibo Torcere per auolgere , piegare , Ac. Ch’an- 
chornonroife del ueio camino, f. Se non ch’e lieti parti 
indietiotoife.au. Mi quella intcnuon carta , A benigna 
L’uccifc f li l’amor irt odio rorit- Phrd-a.a94.Ricono(ci co- 
lei, che prima corte 1 parti tiro dal publico magato.? ao. 

Tot/elc il tempo po’ in piu (aldi nodi,Er rtrmle’1 cor.iff, 

T oifi.Ec fé mai da la uia di irta mi rorfi Dunlmrnc.90. 

TORTA adie: Toica V1a.z76.a9A. 

TORTI Senrieri.300. 

TORTO,& Storto , ciol non giurto , obliqno non dritto, 
fuor di ragion, Ac. A feto a mano a mano Vno.clie gli heb- 
beinuidia , A uide’l Torto. 119. Che (pedo occhio ben fan 
fa ueder Torco.i.iion dritto. »S6 A dir di Jei.)Q^uel|chefi» 
forteuer. Torto farebbe. a?8. Torromi face iluclo.i.m 
giurtitia. 6 f. E'1 buon Re Mafimfla j egli era auifo , D'erter 
lenza 1 Roman ,'riceuer Torto. ju* Oue piangiamo il no- 
(ho A Taluni Torio.i.crrore.at. 

A I ORTO, cioè ingiullamentc.Chc m’hanno congiu- 
rato a T orlo incontra.? o. 

A gran Torno* Et s’io’l confenro ? a gran Torto mi doglio* 
118. Mortiòa qnel punto ben f coin’a gran Torto, Chiab- 
bondona lei , d’altiui fi lagna. jo8. Solo uer mcctudclia fi 
gtan Tono. 1 79 . 

TOSTO adue:cioV fubito, tortamente . Torto tornandole- 
cerni , ornie larto D’un quafi tatuo A sbigottito Cado.»? . Cho 


italrri non Nife, Ella fia Torto del Tuo corfo a riua. fa. L’ac- 
re grauato)Toftoconuien,chc fi cóuerra in pioggia. fj. Ma 
l’aduerfana rnia.thc’l ben per turbaToflo la fprg11c.p7.pcr 
che Torto fpcro, Ch’aldo mertaggio il uero Farà, #0.99. Vn 
amico penficr m> mortra il uado Da gir Torto oue fpcra cf- 
ftr contenta.! 46 . Vn modo di piccate occider Torto. i6f .Et 
uenga Torto. iS8.Chc Torto c ritornata ond’ella ufcio.xx j 
Toltoti fia cagion d’amara uifa.x 4 j.qurl,ch’auerrcbbe To 
rtodelmiofilungoirdefiando. 147» l'orto difparue. xfj. 
Prega ch’i uenga Torto a ilarcon uoi.xrp.Bcnme la die;ma 
Tortola ritol!é.x70.Chelònucnuti,o uerran Torto meno. 
146. Torto orriercrti in polue ritornai le.j 47. 

P I V TOSTO. Oue men teme, mi prn torto V colro. 16}. 
SI TO ST O.Che mena gli anni miei fi Torto a nua.xS. 
Malfa $ eli 1 canta fe fi Torto oblia. 161. Dio clic fi Torto al 
mondo ti molfc.xio. Chi mi ti colf; fi Torto dinanzi’ jox. 

T OS T O CH E ,c»ol (ubilo che . Ledi, ch’i (aio là 7 orto 
ch’io porta. jf .Torto che del m»o fiato fWsi acco- tJ.91.T0- 
rto che giunto a l’amorolà reggia. 9x.T0.rt0 ch’incominciai 
diueder lume. 1x7. Dcgliucchi l’I duoli che Torto che 
•'aggiorna Danno a in e piantole 9 4. 

TOSC O.i I ucleno. ài fi piglia in genere per ogni ueleno , A 
Tholco poi il Thofcano.ciofc di Tliofcana.il rider doglia, il 
eboartenoo, de Torto. 17 f. Pur non (entirti mai mio duro 
Torto. |i 6 . 

T R A , A FRA .Intra, & Infra l’unp Si l’altro ufato indi ferente 
mente, & prima che fcparatione fa come in mezo.Tr a l’her- 
ba uerde.e’J bel mòte uicmo.f .Mczo furto quel di Tra unto, 
& morto.if. Chiunque alberga Tra Garona e’J more. xi. Tra 
lo ftil de moderni , e ’1 fermon pi irto. jó. Tialafpiga Ala 
man qual muro è merto.fO.Tra la riua Thoicaua de Lclba de 
Giglio.j , 7.Anchor Tra fiori & l’heiba.109 Quando de Pai 
pi rthermo Pofe Tra noi,& la Tedefca rabbia iti.Et ucdra- 
ui un, che fol Tra l’herbc , & l’acque , Di tua memoria, A di 
dolor fi pafce.x x8.Nc Ti a chiare fontane,# uerdi prati Dol 
ce cantar,#c.x ji. Solo ou’io.era Tra borth:tti,& colli. f 6. 
Er p la parte aduer: Come cortei ch’r Tra le dune un fole.f . 
Com’huòjche Tra aia dorma.itf. Et della 1 fior Tra l’heib^i 


in ria (cu n prato. 3 7. Voi che Tra duo contrari mi diftempra 
49 - Tra le chiome de l’or nafeofe il laccio. fi. Fi ima ch’i 
fiacchi 1] legno Tra li (cogli. 7 f. Ch’i temo forre di mancar 
Tra Bia.7|.«V poi Tra u>a in’apparoe Quel trad1tor.78.Mi 
meni a palco hoimaiTralc fuegrrggr. $7. EtTradaot» 
remici fi feruta. 100. Qiieft’un fcccoifo tiouo Tra gli af- 
fald.130.Bel dono -Tra duo mircri rgualmei tediuifo.iStf» 
Anchot m’hauria Tra luoi bei colli frfi-hi 194 Checbi pof- 
fendo dar cadde T r a uia D g;io 1,<J c.i 06. 

T R A, A T R A. Et Tiagli altari, A Tra le Ihme ignude.+tf. 
TRA NOI. Tra Lor. Tra Due Tra’ I , Ac. ucdiagli 
fuoi luoghi. 

Trabocchi, cioè uerfi,A mandi fuori rapidamente, co furia, Ac. 
Co là; doue piu largo il cor trabocchi. 3 j.ch'etcrne Lagrime 
per la piaga il cor trabocchi. 7 7- Se I dc.lor ,che fi igombra 
Auen che'n pianro.o’n lamentar trabocchi. 101. Che di dol* 
ce ueleno il cor trabocchi. 164. 

TRACCI A, le uedigx.le pedatc.dc ancho in oece delia aia* . 
Onde’l uagodelìr perde la Ti accia. 146. Er quel yFcr giun- 
ger de nemici Tuoi la T taccia. 3 1 4. 

TRADIMENTI. Nido di Tradimenti meta: in ueccdi 
Roma. 113. 

Tradita. 1. fraudata, ingannata. Lrflo me, ch’i non fo in qual par 
te pieghi La fpeme , ch’t fradira homai piu uolte.f 7.. 

TRADITOK Lar:proditor,il nemico della l'uà patria. Ac. 
poi tra ma m’apparuc Qjrel Traditor.umore. 78. Celare, 
poi chc’lTraditor d’Egiuo Ltfece’l don de l’bonorara te* 
Ra,Ac.i.Tolomeo.84.Se di quel fallò dolce fuggitiuoChe’l 
mondo T> adito» può dii alrrui.197. 

TRA D V E ciobm dubbio . Mapui cemcfuolfar, Tiadot 

mneue.i 3 s.. 1 

Traffilfc M alsò dcrro:pnfe,Ac.A E propio il pugerc de (corpio 
ni.diorfpe A lìmih.Qjii co begliocchimi traffifle il cor. 91. 

Ttagge.i. rahe,nra,o manda fuori, A c. Vna pietra)Traggc a (e 
il ferro , & fura. 1 io. D’amor tragge indi un liquido lottile 
Foco.t49.Solpiinihc de) cor profondo Ttagge.xjo. 

Traeger del uerbo trarre per mandar fuori, extrabere, io duce» 
te,o tirate .Mi fa del mal paflatotraggerguai.rtf. . y 


Tfcahe & Traegedel nerbo trarre cedi difbpra. Ec nel bel pct- 

fo)Che trahe del in io fi dolorofi tientr.f 6. Tal, che ni trahe 
d.d cor ogni ahra gioia. 6*. Ne mi unoluiuo, neon trahe 
• c’impaccio.i 19 Che de ghocchi mi trahe lagrime tanre.i; r 
Che trahe dcLcor fi lagnmotè nme.x/o.Vn raroofeeldi pai 
ma Et un di lauro iralu d.l iuo bel fcno.i6x.Come d’afTe fi 
•trahe chiodo eó chiodo 19 ; g unger qllajChc trahe l’haom 
del lèpolcroe’n una il fcrba.jxr. 

Trahendo.Indi trahendopoi l’amico fiato. 8. 

Trahete.Sofpiri.allhor trahete lenti & rotti,*.!. 

T R A I A N detto Vlpio Traiano Imperatore Ar fa derto ot- 
timo , perche lu giuitiiiimo . t’i buon Merua , Traian prin- 
cipi fidi. ))i. 

T R A’L , in uefce di Tra il. Mi ch.uic tra’l bel uerde,e*l dolce 
•laccio.; 6. Soauemente -tra’l bel nero > e’1 bianco Volgete il 
lume.6/. 

Tralucc.ciol rrafparc,rifplcnde,pcnctra col fplendore .Gentil 
rau donna 1 oeggro Nel mouer de uoftr’occhi , un dolce lu* 
me) Q^uafi udibilmente il cor traluce. 63. Come raggio di 
fol(rahiceinuetro,ciob penetra fpjen tendo. 8». De l’alma, 
che traluce corn’un uetro. 1 jo. Onde piu che mai chiara al 
cor traluce.xi*.<* canta luce Deutr’al mio cor in ho dal ciel 
traluce. x6i. 

Trabacca. Dinanzi una colona Cnft.illma.& lu’entro ogni pcn- 
(èro Scritto , Ck fuor trabacca fi chiaramente Che. 141. 

Traluceua.Gia traluccua a bcgliocch.’J mio core. xj*. 

Tramene. 1. cariamene leuamene . Signor jcbc'n quello career 
m’hai nnchiulo Tramene làluo Z7X. 

TRAMON 1 A K,lo andar diluirò. Puomrai arricchir dal 
Tramontar del fole.ix. 

Tramontarfi . Sc’l fol leuarfi fguardo) Se tiatnontarfi al tardo; 
Parine! ueder.j.andaifi a monte. 108. 

TRAN QJ I L LA.cioìr quieta, paci fica, Ac.Pace Ttàqurlla 
lenza alcun affanno, &c.£ 8. Che promette una u ra pi u Tran 
quiila. 97. Nc’n piu Tianqudla folla Fuggir la carne, io;. 
Trouo la bella donna ) Ouunquc mi fu mai dolce tic Tran- 
quilla.! xS.Tranquilla V1ta.57.il/. Ol1ua.177.NotCC.18l. 
flora TiauquiHj.267. 


pMià . 

TRANO V!LL B.aflii poche fauille SpeneWo,fienTra* 
quitte Lcuóglie. 47. dou’arder u.di le faa.lle Le trooo ne! 
penfter canto T ranqaille.Chc.^O. Da! belfeende leTran- 
qirlle ciglia. 1 j6. Con le parri de Tamnoo Tranquille. 
Tianqu.lle Notn.148.Luc1 Tranquille.jlf. 

TRAN QVILL 1 Aenann.19». 

TRAN QV 1 L L O.Ne Tranquillo ogni flato del co* mio 
1} i. Fonie p.u Tranquillo. 19. Mar Tranquillo. *17. Tran- 

quilloMjr.iji Po'to.iJ 4 * f 

TRANSLAT O.o Traflaro come altri fotiuono.i.fralma- 

tato.A Iciel Tramiate in quel fuo albergo fido. M 4 - 
Traopaffa.i.làfcia adietio.Ac. Trappafla ad hor ad hor 1 ulaca 
Ic^ge. ». patta innanzi . La rata, che trappafla a fi gran falci.»- 

fcotre,fugge,Ac.i jo. ir 

Trappafondo.Onde piu cofe ne la merite feritee Vo trappaffiw 

do.iJcorrendoJafciandoadietro.ld. ' 

TRAPASSAR, il MoriF.Et dlauitailTrappafWficorto. 7 T 
Trappatte . Q^urflo , A quel Palerò nuO Non conuen che trip- 
pa ie, A terra mute. 6 7. „ _ _ 

Trappatto. A io trappatto innanzi Verfo l’eftremo.l.trafcorto, 
Ac.9y.Et in quefta trappatto fol'pi rando.11 f. 

TR APPASS A TO. Coli mio tempo in im qui irappto- 

'ttffo E m fijirtna,e in penr.iGf. ^ - 

TRAPVNTO, cioè lauoro di ago . Mia oentura , « amor 
m’hauean fi adorno D’un bel aurato, A Serico Trapunto.in 
tendedo il guanto lauorato A trapunto d’oro,A di lcra.ty 7 . 
Trar per tirare o trahere a fe,pcr eftrahere, mandar fuori,caoa* 
re prenderete. Che mi conforte ad altro , ch’a trar guai.i J 
folnirare. j 4 - Togliendo anzi per lei lempre trar guai. ixf. 
Onde e fuol trar di lagrime tal fiume.i.cauare,extrahere,Ac. 
177. Horuorria trar de ghocchi noftriunlago.»8f.Pcr piu 
dolcezza uardcgliocchifuoi.i.prcndere.pd. Vn latto a trar 
piu fcarfo Carne, che ferro.i.tuare a (è.i io. 

Trarlo.Ne tacendo potrà di fua man warIo.i.leuark>,ettrancr* 

lo, A meta:libcrarlo.i 5 . . 

Trarrai. Ch’i feriti' traimi de la propria imago meta: , Ipogliar- 
. mi.i 8 Che*n carne eflendo ueggio trarrai a nua Ad una aioa 
A dolce calamita,ciol tirai mi. tao. 


f ' 


Trarre.ne i preghi pon far Laura Trarre o di aiti , odi marcir 
quefi’alma.meta;l:berarc.i8j. 

Trarrebbe a fin qtitft’afpra pena Jura.i.condurebbc.fii. 

1 rarrei.i] di mille fofpiri Trarrei per forza. i.cauarei.uS. 
Trarfi in d (parrecommandò con mano.i.nrarfida banda.ifi. 
Trarci.Ma per trarr i d’afEuin».i.cauarfi.I.berarti.i<S4. 
Trafcorro . fm rrafeorro il crei di cerchio in cerchio , <Sc. ciofe 
trappado.&c.rp. 

Tra feorfe. Che come nebbia al cento fi dilegua ,Cofi fisa uiu 
lubito rralcoife Quella.dc.i.trappafsò mctu:mori , .»jj. 

T R A S F I G V R A T A. i. trasformata. quando pnmicr ro’ac* 
corfi De la Trasfigurata mia pcrlòna.i 4. . 

T rasformare per trafmutare . Ch’i uidi duo amanti trasforma- 
rc.Ec far,&c.8o. 

Trasformarmi. Et s’io non poflo trasformarmi inlciPiu,ch’i 
mifia.44. 

Trasformato. E » duomi rrasformaro in qurl.ch’i fòno.14. 
Trasformarli. in color tanti Jln quanti fiammeggiando irasfor» 
marfi. 11S. 

Trasforroafie.Er non fi trasformafie in uerde fcJua.i». { 'l 

Trasfoi maro D i quelli magi trasformato fui. 168 
Trasforme.L 'amante, ne l’amato fi (rasfoimc.299. 
Trasformo.Di felini in felua ratto mi rrasformo.18. 
Trasformollo.nel gran uecchio Mauro, Mcdufa, quando in fej. 

ce trasformnllo.iff. 

TRASLATO, oedi Translato. 
Trafporta.i.rimoue,fpingeaforia,ChemaI mio grado a morte 
mi trafporta j.Si poflcntev'l uolcr.chcmi tra l'porta. 6 6 . ma 
l'ingordo uolcr, ch’ir cicco# Tordo Si mi trasporta. 111. Pia. 
cer mi rira.uTanza mi trafporta. 167. Laffoaroor mi traTpor- 
ta.ou’io non uogho.180.Pon fieno al gran dolor, che ti ira* 
fporta.zojr: 

Trafporraua.Ch’anzi’l imo di mi trafportana al fine.7 j. 

Traffe .wivò. Perche quel, che mi rraflc ad amar pr ima.f (.Acer- 
bo anchor mi traile a la Tua fclnera 9f. 

Traflen.inuecedi trafiero, anchor eh: 1 ueibi finteti t En iuece 
di £r nó (ìa uero Tlioicano.nòdimtiio lo potiamo nceucr iu 
ufo có altre limili pticclle cóc fofic/jcciLii i ucce di lofìcro, 


feccflcro, Ac.haurnHole ufirte il Pet:Pien <li quella ineffabile 

dolcezza, Che del bri irfo traffm sbocci miei. 9 4. * 

Trailer. i.tirarono.Giua ’1 cor di penfier in penficrjquando Tol- 
to a le’l trailer ciur>.x 87 « 

Trattemi a que tre fpimtchenftTetti Erano.» jo. - 

Tiaflulla.uftheiza . Volgete’) lume , in cui amor traftulla. 6f . 

Me no,ma*lfoluhe’l cor m’arde * traditila.» 7 4*g«»tc)Cie 
ca.ch: Tempre al ucnto fi rrailulla. 147» 

T R A S T V L L O , oal icherzo . Compagni d’alto ingegno, 

&. daTrafttrllo.jot. 

Trattar per dir o parlar con fceqoentia, * per gouernar,negy- 
tiar , &c. le mie rochcnme ,che non fanno trattar altro «ne 
morte. 149. ' ~ r v iV ; 5 ’ 1 • T 

Trattato.i.souernato,acconciato, Ac.Scnnuccio luocnc ap- 

pi in qual maniera Trattato fononi. 

Tratti. Ogn’itrprcla crodel par che fi tratti.i.negotii. 4 tf. 

Trauagliare per uoliareA riuoltare co l’animo per ntrouare il 
ucro , per negonare , Ac. Tempo da trauagliacè c , -quanto 

Vlsiorno.it. , - _ . \ 

TRAVAGLIATA. Ns’n piu tranquilla fofla Fuggirla 

carne Tiauagliata.AToffa.tof. 

TR AV AGLIATE. Einen fraticelli, e i bigi , e 1 bianchi 
Con l’altic Schiere Trauagliare.e’nferme. 4$. 

Tiauagliatc.i.' auolgcte con Tainmo.O uoi che rrauagliatc, ec- 

coMcammo.74. 

Trauolue , cioè riuoluc . Mi tene a freno,* mi traoolue , « gl- 

Ttatto.i.caajto,fraro. Ac. i Htuea color d’huom tratto d una 
tomba.i9«.H< rin’had’ogm ripofotratro fote.xf 8 . 

T R A T IO, cioè Tirato* I T ratto a forza , A e d’amote 

Jcmttttif. , „ • 

AD VN TRATT O.cioè in una uolca.uergogna A ira 

Eranneliiolfofuourr-adnnTiarto.^tO. '<*' > 

* * T R A V E R S O.ciot D A T R A V E R S O.i.alla traueija. 

& ecco da Tiaucilo Piena de morti tutta la campagna. ) 16. 

\T ramato, cioè fnordr uni . Sitiauuito«.’ltollemiodcfio.j. 
Trau<auan,cioèdeu<aran , torecuan, o uiciuan della uiarMo I 
cieco amor, A la mia lorda mente Mi trauiauao 6 *»*?^ R 




Tfc E adir.maGA fcm:Latrtret h*c fria.Tre belle eccellerne. -> 
t09.TreD1.16t. Tre dolci & cari nomi. 176. Tre Spirti. 
190. Tre Palle d’or. 191. Tre belle donne. 196. Tre parti, 
jfo. Duo padri da Tre figli accompagnati . ciol P.Scipione 
Africano, Lucio Scipione Africano figlio P. Scipione, AP. 
Scipione Natica figlio di Gnco Scipione.jxS. Tre (oli ir ue 
deua.cioE Lucio Dencato, Marco Sergio,* Scetia.QjKi Tre 
fulgori, A Tre (cogli di guerra. $}.}. ì Tre Theban ch’i difsi, 
CÌoeHercolc,fiaccho,& Epaminonda. 5 3 x. Phccionua con 
quelli Tre di fopra, cioL Themiftoclc, Thcfeo, A ArithJc. 
fi). OuTl Re Artu A Tre Ccfari Au$>ufti,Ac.jj6. Gatcu • 
na de le Tre lana mcn beJla.xSTutti Trc.joj. 

TRE adnc:numcralc, o ucto ordinale Lat;tcr. Tre Voltc.x?. 
161. 189. 

TRECENTO, tylille Trecento ucntifcrtc a punto. 167* 
Sai,chr’n mille Trscenro quarjnt’otto.xf J. 

T RECCI A,& Treccie lonoecapcgb m trecciati , A co or-- 
dine rauolti.Ne d’or capelli m b Ila Treccia auolfc. 14 Poi 
uidi la magnanima Rema Ch’una Treccia riuolra » Se l’altra 
. fpa rtà Cor tè , A c.jjf. 

TRECCIE. LeT reccie d’or, che deurien far il fole D’mui 
dia molta ir pieno.? 4. Pon man in quella uenerabd chioma 
Seccamente, Se ne le Treccie (parer. 49. Tu fé armato , Se 
dia in Treccie , e’n gonna. 100. Fiamma dal ciel (u le tue 
Treccie pioua Maluagia. ixj. Treccie bionde, f 6. 17 i* 
bionde Treccie.top. . 

TREGV A, <Sc Tricgua, la protaifsione/il patto di non offen 
derfi Se. uale ancho il ripofo,la quiete, Ac. Prima, ch’i troni ift 
ciò mai pace, o Tregua. fo.Trcuar pailando)CL.Ualthe bre- 
ne ripolo, A qualche Tregua. 66.D;r^> jjchc 1 f«fpiri Parlan- 
do han Tregua, Se al dolor foccorfo. 107. Che (ai alma, che 
pentì ? Haurem mai Tregua? t?t. Et fol quant’clla parla ho 
pace, «Se Tregua.ai8.Tcpo era homai da trouar pace.o Tre- 
gua. 1??. Et come fa far pace, guena, A Tregua. 198. ue- 

. . *“ Tricgua. 

T R E G V E . Hor pace.hor guerra.hor Tregue.88. 

Trem’ in ucce di Trema. Amor chc’nccnde’l cor) Tretn’alpiil 
caldo,ar de al piu freddo ciclo.» 46. 
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Trema. l.pauenfa . Et frema*! mondo quando fi rimembra m' 

tempo andare. 46. onde amor pauentofo fuggealcoreLa- , 
feundoogoi Tua tmprefa,* piagne,* rrerua.iif. Che l'alma 
trenta per Icuarfi a aolo. 141. Ciré npenfandoanchor trema 
Jamcnre. tff. Amor) Trema quando la uede in fu la porrà. 
ai7.Talhorni irema’l cord’un dolce gelo.X7i. com’huò, 
che reme Futuro mal,* trema anzi la tromba. i$G. E *1 dub 
bio pafToj di che’l mondo trema.} t 7 * ' ^ 

Tremando hot di paura, ber di fperahza. ^.Tremando, *rdch • 
do affai felice fui. zf 4. Ditti tremando, * nò col uifoafciut- 

TREMANTE, doV remorofb, paoentofò.*c. Cofi m’iu 

fatto amor Tremante,* ficco.! 4 z. ' 1 
T R E M A N T I . Ven da begliocchi al fin dolce Tremanti» 
ciol mouenti , * nuolgenri amoro&mente. 6f Io con Tré- ' 
manti, ci con uoci alce * crude.i.con uoci timorofe.x70. 
Tremar per tremolare dimouerfi , dimenar fi per freddo,* me- 
ta: per pauenfci^tcmere, hauer paura, *c. Che tremar mi fet 
dentro a quella pietra, if. che iòide la noce Fa tremar Ba- 
bilonia,* ffar penfofa. zt. Tal, che mi fece hor, quan- 
d’egli arde il ciclo Tutto tremar d’iiri’amorofò gielo. 4f. 
Non ho medolla in etto , o fangue in fibra , Ch’i non *lèn- 
ta tremor. if 6. parole , Che fanno altrui tremar di tnerauì- 
glia.if7. 

Tremaua. perduto hai l’arme Di ch'io tremaua.zop. 

Treme.Chc mai no’l pcnfo.ch’i non ardea.* creme. xjp. Et tat- 
uo;* mai no’l pcnfo,ch’i non creme. 149. 

Tremo, (ond’io pauento,* rremo) 65 . Ec nemo a meza fiate 
ardendo il uerno. i!S. Pero s’io fremo & uocol corgelatò 
Qualhor,*c. 148. Et pien di paura tremo,* taccio, tf 8 & 
del mio flato tremc.i97*Pur,coro’hor foffe, ripenfando tre- 
mo. 140. Et Tpeflo tremo,* fpeffo impallidlfco.zf 7*Ch’i tré 
no anchorqgalhor me ne ricordo. X 97 * 

TRENTA numero indec)inabile«Ef per tardar anchor uen- 
t’annio Trenta. Z71. * 

TRESCA , la fchtera, compagnia, traccia, o ballo con mouf- 

mento ucloce . * uidi in quella Trcfca Zcoobia del tuo ho* 
•oraflaipigfcarfa.jjf. 


Trescando, ciofc ballar faltando.Pcr le camere tue fanciulle , de f 
uecchi Vanno rrc(cando,& Bcl/.ebub in mezo.ti). 

TRE VOLTE adueuiedi di fopra a Tre. 

TRIANGOLI fono figure dure angoli. Vidi ; & dipin- 
to il nobile geometra Di Triangoli , rondi . & forme qua- 
dre. , 40. 7 

TRIB V TARI H, die da Tiibuto.Che uale a foggiogar tan 
ti paefi, & Tributarie far le genti ft ranci 317. 

T R 1 B V T 0 ,il cenfo.Che l’ufato Tributo a gliocchi chie- 
de.i.le lagrime. 8 4.$ in qucll’hora,Che piu largo Tributo a 
gliocchi chiede.|cf . 

TRLEGV A & Tregua. i. quiete ripofo,£c. aedi Tregua. No 
ho mai Triegua di fofpir col fole.it. no’l foucrchio affa uno 
Diftrugga’l cor.i he Tnegua non ha mai.Sp. 

TR 1 LVSTR E, «al di quindici anni . Continuando il mio 
fofpir Triluftrc.» 19. 

Triompha, o Trionfa ,dok gode, giubila , alcuna uolra Ha 
per oincere , Are. Ella) Ou’nor rriompha ornata de l’alloro. 

faldo feudo jSotto’l qual fi rriompha, non pur le am 
pa.xzf Hor di lui fi rriompha. 184. Cofi’l tempo triompha 
i nomi.e’l raoado.i.uince-348. 

TRIOMPHA Cloniro nolo . che’n Campidoglio Trioni» 
phal carro a gran gloria conducessi. 

TRIOMPHALE. Poi le uidi in un carro Tnophale.17 f . 
Arbor uirtorioCt ,«& Tru'phale. 19 6. A imagine Imorce Erao 
dintorno a l’arco Ti lomphale.jof. 

Triomphando.i. umeendo . Al grande Augufto , che di Merde 
Lauro Tre uolterriomphando ornò la chioma xj.~ nrrf- 

Triotnphar, & alcuni Icnuono Trionfar, che non mi piace co- * 
me a PH. ne ragioniamo . per uincer porrar o menar trioni- 
pho, per goder, farpompa, Ac. Tiiomphar uollè quel, chc’l - 
modo adora. joj-.Con q ielle) Triophar oidi di colui, che pri 
ma Vedurohauea del mondo tnophare.31x.Da poi che mor • 
ce triópbò nel mòdo, Clic di me folo cnóplur folca, &c,jxr. > 

Triomphare,ucdi di fopra in Triomphar. 

TRIOMPHI.A Iucche )Sol per T riomphi, & per imperio 
nacque. >ij. Pafian uoftri Tnomphi , Ar uoftre pompe. 346. 
Q^ueHi cinque Tnomphi in terra giufo Ifauetn ueduti. 333. 
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TRIOMPH OJa uiftoria.la popa, «Sc.il lauro fegna Trio* ? 
pho. 264. Era’l Trioiupho jdoue Tonde fai fé Percolo* 
Bau. 1. la pompa, ji 1. Ne’l Triompho d’altrui feguite fpiac- 
qae,A lui.Jtc.ji j.bcn ch’a l'clltemo Fofleal ncftro Trioto- 
pbo ricca foma.i.alla noltra untori*.) j6. 

Triompho . Hor qmui tnoirphò’l fignor gentile Di noi. $04. 
Dapoi che morte triompho nel mondo, jx?. 

TRI S T’ in uece di Tulle . «Stella ; leTnft’onde Del piati- 
rò, &c.i.doloro(e ) «Stc,ld f. 

TRISTA ,cheadiuerfe qualità fi cllende. Vattene Tri Hat 
cioè mefehina (intendendo fantina!) 7 6. Lafciando Trilla, 

& libera miautra.i.dogliolà.2io.Tri/la,& certa inJouma de f' 
miei danni. i.dolorofa ( mtend -ndo la fortuna ) 141. Per far 
mia una fubito p>u Trifta.upiu dolorora.14r.Vn’' «fora al* 

S anto men de l’alrre Trilla. iancn afflitta, 182. Hippolita 
1 figlio afflitta fi Tuli a.i.mcfla. j jf . Trilla Opinione.!, 
cartina. 190. VitaTri(la*i.graue.if, Vita Tnfta.i.dolorofa. 

2 j$. Anima Trifla.i.dogliofa. |i. Faccia Triflj.nmcfla ,af> 
flirta. f j.Alma.Tofta.i.dogliofa, lo*. 11 4. Mentc.ijx. In- 
fegna Trilla.i.pcfsima,dolorofii,'*c.jtf. 

T R I S T ANO nepore del Re d 1 Cornouaglia , principe tra 
cauallieri erranti fecondo le fauole . Ecco quei, che le ebar* 
le empion di fogni Lanci lotto , Trillano , A gli altri erra*» 
ti,&c*i94. : 

T R I S T E . A le lagrime Trifte allargai’l freno.l.amare , St 
dolorofe.if. Lagrime Thlle.i.dogliof e. 41. & Tritici fok 
Son le mie Luci.i.o(cure,& rencbrofè.i at. Ombre piu trille, 
che Iiete.i.graui.t47. Le mie notti Et tnfie.unoiofe.i 11. Le 
belle donne intorno al callo letto Trtlle diceano , homat di 
noi che fia?i^}ogIiofc.)i9. 

JT R I S T I.i.dogliofi . T ridi Pianti. 8 . Nocchier. $7. Giorni. 
2t7.Di.i.ofcari.24f. Pender Trifli.t.graui.i 4). Auguri Ta 
fli. 1. pefsimi, doloroficSx.iPp. Atti. i.doghofì) 14. Occhi Tri 
Ai.i.doglioii come L’onde , che ghocchi Trilli ucrfan lem» 
prc. 49. a che pur uei fi De gliocchi Trilli un dolorofn fiu 
«ne? 21 f. Che renne ghocchi raieijBramofi <£ heti,hor 1 : nen 
Trilli,# molli.xjf. Vergine que bcgtiocch:. Che uider Tri* 

* ftilalpi«UUllatBpa.27F. 
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TRIS T O Hotnor.i.doglìolbC intendendo le lagrime Jito* 
Cor Trillo. i.dogliofo.ijo.iu. 189. Suon.ji*. Mondo Tri- 
llo.!. grau e & noiolò. 11 4. Di che làribbc Enea turbato , de 
Tnfto.i.dogliofo. tfo. Gh’i rantohor Trillo quanto mi fi» 
lieto. i.miléro( intendendo il regno d*amore)a49. 

Et in uece di nome aHoluto.Cbc ral mori' già Trillo, A Icon 
folaro Cui,&c.i.doghofb.i 4 7 • Pentito, & Trillo de miei li 
fpefi anni. 1. dolente, xjx. Hot Trillo, hor lieto in fin qui 
t ’ ho condu tto Saluo.i .dogi icfo,&c. j 1 4. 

TRITA ual Immuazza, Ipcfla , &c. Lalciando'l corpo , che 
6a Trita terra. 1». 

TROIA città già celebre in Phrigia nell’ Alia minore pretto 
Hcllcfpdio già detta Myrina da M yrino che la edificò. Nc’l 
paflor di che anchor Tro>a fi dole.i. Paride.» 7 f .Non chi re- 
cò con fua uaga bellezza In Grecia affanni , in Troia ultimi 
find1.194.Qual noi regno di Roma,o’n quel di Troia.§o4« 
Poi uidi quella, che mal uidc Troia.i.Panthe lìilea. » jf .So- 
cra te )Ch’ Argo & Micena.dc Troia (è ne lente.» 3 8. 

TROIA N.in ucce di Troiani. Et fra quelle una Vergine la- 
tina, Che’n Italia a Troian fc tanta noia.»»?. 

T R O I A N A.I ho condottai fin la gente Greca A la Troia- 
na.»if. ,i 

T R OI ANI.Iduo chiari Troiani, i.Hetror,& Enea. »»». 

TROMBA llromcnto bellico norifimio:<& per mera;0 fot 
lunato, che fi altera Tróba Trouafii, de chi dite fialtofcrif- 
fe. if o. com'huom , che reme Futuro male , & rema anzi La 
Tromba Sentendo, dtc.195. 

Troncar , per mozzare/agiute, &c. A Fiacco . Ch’a gl’ingrati 
troncai al bel lludin erra. »»o. 

Troncafic . Inuide Parche fi repente il fufoTroncafte. 11». 

Tronchi . Ma tanto ben fol tronchi A fai irapcrlerto.i.»ozzi f 
interrompi. f. 

T R O N C O il T roncone, il fallo dell’arboro fenza rami. Ne 
giamai rirrouai Tròco, noe fròdi Tant'honorate.izr.Chei 
cor ro’auinfc ) Q_ual p Tronco, o p muto hedera lérpe.i»4. 

TRONCONI) medefimo che Ti onco.I l’ho pm uolce) Ve 
darò uma,& nel Troocon d’on Faggio.» 16. Che mirando le 
froadi a terra fparfc.E’l Troncon tutto.*» 3 . 
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T R.Ò P P’ in «tfce di Troppo , A di T toppe acfiè: e’I fèntier 
m’ì; Tropp’erto.ijS.Tropp’alce Imprefc.S7.&perloàdue; 

Mj T ropp’era alta. 8 7- 

TROPPO aduc:Lat;mrois,& niraium . Poi lèguirò fi come 
a lui nc'ncrebbe Troppo airamente.i j.Er per Troppo fpro 
nar la fuga l tarda. 40. Poi che mia fpcmek lunga aucnir , 
Troppo.7-7.Ec chi Troppa allottiglia fi fcauczza.87*Tróp 
po felice amante . 143. Troppo fi perde. 14?. il miodir 
Troppo hutnilr.iSS. chi troppo il crede. <99. Per ch’a me 
Troppo , & a le della piacque. 100. Et difsi a cader ua , chi ^ 
Troppo làle. 119. Parria feTioppo. xt\. Infili, che mi 
fu detto Troppo dai In un pender. 291. Pouero fol per . 
Troppo hauerne copia. 19Ì. Ec le fu pal'sion Troppo pof- 
fente. jij. Troppo humil ferreo. 31 f. Ma’lpeggiocui- 
uerTi appo. 330. Chcdefiidcl naOndoocdcr Troppo.3|a. 
Ch’adir il ucro.homai Troppo m'at(ca>po.349.& Tioppo 
m lei m’acrempo. jt. Tiopp’aho raontauj. 14. ma Tioppo i 
piu qhcl che ne’nuolo. 67 . 

T R 0 P P Oadic:Troppo Lume.68.154.Ard1r.14f . 

Trou’ in uecedi trono. Lei nontrou’io.iiS. 

Trotta , 4t ricroo I . ék non rroua in voi alalo foccorfo. u. No- 
un piacer ; che ne gli humani ingegni Spellc uolte lì troua. 

33. Et la dradadei cicl fi ftoua aperta. 114. Qjiando’I uo- 
ler) Troua, chi le paure, & gli ardimenti Del cor, «Se.» 30. e’i 
Sol , ch’alti oue par non rroua. 13 3. Il mio amato theloro in 
terra troua. X07. <Sr s’ci fi troua A la fine ingannato 1 1 ben 
ragione . Via piu dolce fi rroua l’acqua e ’1 pane. 317. Ojfe- 
lice colui * che rroua il guado di quello alpcftro), & rapido 
torrente. 3fo. 

Troua i . Er anchor poi rrouai di quel mal fine. 17. Doue pace 
trovai d’ogrn mia guerra, xif. Che’11 troppo humil terre» 
mi trovai natajif. 

Trouatmi , a l’opra uia piu lento , & fr.1le.119. 

Trouandol.Poi trouandol di dolce, & d’amar pieno.» 4 3* 

Tremano . Beat’i fptrti che ) Si trouctanno , «Se tremano in tal 
grado. 3 fo. « • ' 

Trottar ,& ritrovare Lar: inuenire. Spero trouar pietà, a 1. Sen- 
za fofpecto di trouar tra uia Cola,< 5 kc. 4. Nel comtuciar ere- 


«fa Trouar parla Jo)(Q£*lchc breue ripofo.fitf. i purpurei 

AI Tonte «li pietà trou-t mercede. if8 Nenouar poi ) DA 
che orJ/fchi 1 lecon io. 109. Tempo era h ornai da trouar 
paccorregm.zji. 

Tiouarla. Se de Ij mia nemica cercar l’orae , Et temer di ero»! 
uarlj.i99> 

T- ou.11 mi . Senza trouar rei dentro altri guerrieri? n*. 

Troujrui .Per non t enari i duo bei lumi ateeù. ifg. 

Troualle . Ogni fpcnu taccila Accende. & fpcgac qual trouaf» 
fcacccfj.iii, 

Trouafte .Et le tornando ) Trouafteper la uia follati, o pog- 
gi- «P* ; 

T rouaftì . O fo : lunato » che fi altera tromba Trouafìi.if o. 

Ttoue . Quando fia , ehi fua pari al mondo trouc? 187. 

Trpucutino . Beati fpjrn, che jSi crouciauno , o fremano in tal 
grado, jfo. 

Troin.Cii: foglia «erde'no furoui in lauro.zr.Prima.ch’i rro- 
ui in 00 pace ne tregua. fo.di quel, che men non uorrei Pie- 
na troni qucft’afpra,.* breue u ira. 160. Fa, ch’io ti iroui al uar 
co. 108. Canzon s’huora trpui in fuo amor uiocr quero , Di* 
Ac.z 48 Nij ccita homaj firtroui inqucftj danza Mirabilco 
fa.i89.A guifa di ehi brami, eie rrcui colà OwJc poi,«fcc.»9o., 

Trouo.Ma trouo pefo non da le mie bracria. io. Altro flhermo 
non trouo. che mi (campi, jo^e trouo chi di mal far fi uer». 
g9Sf li *4f -Trouo’I gran foco de la mente fceroo.6fi.le fauil- 
le , Le trouo nel penfier ranto tranquille ; Che. 90. Ne mica 
trouo il mio ardente delio. 91. Etl’imagine trouo diqual 
giorno , Che. 94. Ouunquc ghccchi uolga,T rouo un dolce 
fcreno.104.Ma pur quanto l’hiftoria trouo ferirla 107. Per 
alti moni i,& per felue afprp trouo 'Qualche ripofo-Poi ch’a ; 
me forno » irono il pcttomolle De la pxtate.nf . Et quanto 
in piu fèluaggio Loco mi trouo. ufi. in fragd barca Mi cro-v 
uo in allo mar fenza goucrnq,n8.Pacc non troco.119.T10- 
uo la bella dona allhor prefcnte.iiS.Qucft’un foccotfotro* 
uo ^ r * gh aflalti D’amor. ijp. Ne pero trouo anchor guer- 
ra finirà, iji. Trouo, che bella donna lui depinge, ijf. Che 
fol trouo pierà lorda confafpe. itìfi. S’ancbor tcco la tro- 
no in miglior parte. ifi9. Tal Ja rei trouo «1 petto, 
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eVi fa Felice incarco* 176- Sol un ripofo trono in moiri af- 
fanni. xi6. Ne rrouo ili qucftatrra altro foccorfo. *17* Mi 
trono in liberate amara & dolce. a 71. Per lofecol noio(ò,m 
ch’io mi trono i9i. ma borii fifle Sue parlici»» trono ne 
tcfta.i8 j.Cofi prefo mi trono, A ella (Ciotta. X48. 

Trooò la uia d’entrar in fi bel cor 

Trouomi .1 mi rifeooto ; dr trouomi fi nudo ; Che. 114» 

Trouomm’in pianto r & raddoppiarli 1 mjlt.170. 

Troeòmnfn amor del tutto difarmato x. 

T V. & Io Tempre nel primo calò } delta prima Se della feconda 
per fona de in uece di nome,# prima col uerbo.t ni foo forfè 
chiTucredi.lf.TuuedràTalia.X4.Horafgubrando’l paflo, 
onde Tu intrafti.+S.Prate Tu ual Moftrado,dtc.8 j.i ac gg 10 
ben dooe Tu ftji.97 Se Tu haucili ornamfri.quant’hai uo- 
gl1a.106.drc.Tu no uorral inoltrarti in ciafcun loco.44.Can 
xon Tu non m’accjticri.arz) m’ infiammi. 6 j.Couv? Tu m’eri 
amica. tot- Ai bella libertà come Tu «n’hai Partendo, dtc.8». 
Tìi fe armato . ioo.Gv fpia(Te cantone Quel.ch’i fotTu poi 
dir.ókc.ixj.&c.Onc Tu prima , drpor fu’inucfcat’iojo.ma 
Tu allhor m’iuformc. 41. To marito.Tu padre. 47- Odi’l 
Tu uerde riua.ioj. Apri Tu padre e’ntcnerifci , Se fnoda.itt* 
Che fai Tu laflo? ii7.0ue Te fol mi icorgi . Et Tu purem 
di poggio in poggio forgi.ijS.&c. Et con la Che.Tut che da 
ifor' fi gnor rato ri (compagno, f. Tu, c’hai per arricchirti un 
bel thefoio. 1 j. Amor Tu , ch’e penfier noftr» difpenfc.40. 
Credo ben che Tu credi, jf. Io ptego che Tu l’opra. j6.Ac* 
* in altri luoghi. 

T V’ L. Tu te.dc.uedf a gli Tuoi luoghi. 

T V*,in ucce ài tua. Ma non fo’ncominciar Tenta Tu’aita.»7f* 
TV A adie;TuaImprcià.4. Barca.xi.V(ànza.j6. Mano.xif* 
Man. 47. itf4.xio.Ragion. 99** 4.Ventu*a.u 4. Lontanan- 
za. 117. Forta.i47-t8j.io8.Kioa.t5j’. Gloria.xo4. Lingua* 
xof.Potcnt1a.xo7.Legee.110.Vifta.z16.Menioria.1x8.Ac* 
T VCC IA,meta.Fra ralrrela Ve (tal Vergine pia drc.ju. 

T V E adieiTue Braccia. 4f. Mani 47-164 Man. 

Treccie.ixj.Poffenri Arapid’Ondc.i47dnregnc.xo7*bia« 

cheChiome.xxi.fallaci.Ciancc.x6j Fauille.jxf Opre Tue* 
47. Camere Tue. ixj. a Arme Tee, aof. Tue Bellezze, Ac* 


•edi al Ino luogo. 

T V* L,in ucce di Tu il-A Tu’l fai.So.Tu’l faprai.i 3 j. 

TV L L LO. detto M. T. Cicerone) fu d’Arpino figlio di un 
Tullio, A di Olbiaiua donna come Tenue Plutarco» adii per 
fé noto, A laudassimo. Q^ucft’t quel Marco Tullio) in cui 
iì rroftra Chiaro, quum’ha cloquenria «X frutti, A fiori. })?• 
Et per antonomaha.Qjicl d' Alpino, j 19. 

TVMOR Di SANGVE, cioè gonfiamento di fangue.i. 
poitema o poita.Poi ucnia quel ; chc’l Imido & maligno Tq 
mor di fangue bene oprano oppi elle 3 Volumuo nobil d’al- 
ta laude di^no.sio. 

TV O adie.Tuo chiaro Scrmone.1j.Valor.z9.Atuto.41.LM- 
me.f j.fcro Ar1iya47.C1r.7s>' Core.ioj 1 . Regno. 99.108. 
ito. diletto, almo Paele. no. il Tuo Veio.i.Dio. tu. Tuo 
Snalc.144.S0l.169. Caro Dono. 17 3 . Ingegno- 18}. Tornino 
Defi o.i9f.Scnno.i96.R.!chia«iar.i07.Gioir.ii9.:aro The 
foro. 1 1 1. Ac An o Tuo CiUo.icc.Corpo Tuo.i 10. Ac. 

TV O’ ti< ucce di Tuo». Che gioua amor Tuo’ ingegni riten- 
tare? 109. 

TV OI .adle:Tuoi Di’^ó.Minìftri.f 7. Fondatori. 114. Lac- 
ci.108 Danni. zji.grauofi Affanni. 17 4. Prcgh1.177.Det- 
ti.jif.Homcri Tuoi.).GlianniTuoi.i4 9 6. G hocchi Tuoi 
97 .i) 8 .iS 9 .i 97 «iid.i 36 .i/ 9 .iSi-)i 4 .GlradulrcriTuoi« 
ii4-Pcfier Tuoi. 197. Dolor. 146. Pulii. j 10. Il nodroamorj 
uo ch’abbandoni A lalcc,Pcr non ut Jer ac Tuoi quel ch’a te 
fpiace.i.il amo, A nidi coftumt di quelle nauom , o ucro nu 
gli hubitatnri di quel paclc,Ac.ii 3 . 

T V O N A T uono.Efchir.c il dica j chc’l potè fcntire.Qnan- 
do predo il TuoTuon parue gu reco , cioè il pailar Tonan- 
te. jj9- 

Tuona, A icua.i.fa Tuoni/ibomba, fortemente Tuona , Ac. Et 
già l’ultimo di nel cor mi ru0na.S4.ucdi tona. 

T V O N 1 , 1 Toniti ui . Laura*) Ch’acqueta l’aere , A mette i 
Tuoni in bandu.93. 

TVRB A, la moltitudine,la calca. Pon:ia, A nuda uai Philofo 
phia Dice la Tuiba al ud guadagno intenfa. 4. Rado fu al 
mondo fra cofi gran Tutboj Chc.9 7. che fra cotanta Turba 
d’amanti, A linieri cor fori. zpz. ch’io Son de la Turba, A mi 


corifa fcgairelxpj.II mezo hanea già pieno le pendici Per. 
moiri rempi quella Turba magna, ji6.tr mirando laTurba 
fal,À ranfa*)}9 Ma per la Tuibi a gran Ji errori auczza Do 
po la lunga et;\ fia’l nome chiaro.) 47. 

Turba. & fturba,conrufba.rf’C.Si turba, & raffrena, Ei in un cf- 
fer piccini rcmpodu'a.nf, 

Turbàn.Iofpft )Pa(Tan al cielo j <$• rubin la mia pacr.irf*. 

Turbava fturbar. & córut bare.iSc. Torbidar Vpoi dclfacque, 
Ac.Per non ruibar il brludo fereno.iSo. 

Turbare , Quanto qut fta in terra apparuc F.a’I uiuer bello; <k 
po ’luedrem ruibare.i^i. 

Turbarmi .<* può turbarmi ilfonno, Mi romper no.yf. " u 

T V R B A T A, dobcontuibaradrafa, indignai, <*c.£ra lamia 
uirrure.jPero Tuibara nel pernierò aff;lto,&c. .la fua ragfo- 
nenolè'utrttr. ai. Ella pàiTaua'fi Turbata m u Ha , Che tre- 
mar nn fe.i denti 0.1 c Me. io )Etquanto alpjùlre,* «d frate! 
fu rea Tanto al Tuo amarre pur Tiri bara <Sr Idia. i?f. 

T V R B ATI Scg Ii.r4.0cdit,i) '.Venti, in. 

Turbati . Vediui alquanti ; c’han ruibati 1 mari Conucntiad- . 
unii. Ì41. 

T V R B A r O.E0I0 a Nettuno^ a Giuonn Turbato fa Cent 
tir , & a noi , come , &c. 37. quando da I'u no Di duo i piu 
b' gli cechi , che mai fuio M.r-ndol di dolor Tuibaro,* 
felli c Molle urrtu , vSf.cmi nnbjto , & ofcuraio per la do- 
glia de! male. 179 Tu.batoCglio. 189. tr egli j Tuba- 
to : n uiff a. 190. 

Tu 'biro . Di che farebbe Enea turbato,** trillo. 1 ro. 

x v R B I D A , & Torbida, ciob confufà . Dentro confulion 
Tinbida , & mifchia. y f. 

Tuibò.Poi repenre rempeft 1 Orffnral furbo fi Paere.i* fonde. 
137. Er non turbò l.i (ira fronre ferena.xrft. 

1 V R C Arabi, 1* Caldei,»*?, n. & meta: Chc’J Sepolcro 
d» ChrrfloV in m.n decj'ii.j) 7. 

TV TE ne Gai col mio morrai fc*l corno. «47. Tu te n*an- 
dafti. iSe. * * ' 

TV 1 f 1 ucot'.rs. r urt' 1 noli'. L'df. »^x. Tuft’hore. aot. 
Turr’i terrrn' aitò orni.jtfrJ. 

jfuit alrrc.xtf rf8.11 j Tuu'altri.ijS.Tutt’aJtro.ioj. 


TVTTA in «ccc di adie: Vna parte del m'ondojTucu lon- 
tana dal camin del Sole. xx. Turra Ignu (a. 44. la ma- 
gion Ji Dio , Ch'arde hoggi Tutta. 47. Q ua nta dolcez- 
za ) accolta Tutta in un loco. 6f. Laura luiuoluc ) Q_ui 
Tutta numile. Ac. 91. Tutta lieta fiuol/è- 91. Tutta Peti 
mia noua. 9.6, L’anima mia j Arfe Tutta, m. Ch’unbel 
morir Turia la Ulta honora. 164. pcn.hc Tutta (palme La 
mia barchetta. 199. Tutta quella lettiera. 1 19. homai Tut- 
ta lecura Volgi a me ghoccht. xi 3 . Tutta Notte, ni. Tut- 
ta la mia fiorirà, A uerde etade. iji. mia naue) Tutta 
d’auorio, Ad’cbeno conte ila. x}7- menar Tutu miamu 
in pianto, a 4 9 . quella ) Tutta accedi de raggi di fua (Iel- 
la. 15 • j. in Turca quella cute, xfp Tutta ingombrata l’al- 
ma. 177. Tutta mia fprranza. 17Ò- Tutta quella uallc. 
J04. Piena di morti Tuttala campagna. 3 16. Tutta Ita? 
lia.jxS. Italia Tutta. 43. 194. tfid. una parte Tutta in 
fé raccolta, jjj- 

T V T T E con l’adie: A fenza’. Tutte uert tea bmn le donne 
Perle. 14. arme ) Temprare mMongibclln a Tutte proue# 
J 7 « Tutte fpcntele (amile. 49. Tutte le Chartc. fi. Tutte 
lecofe.f 9 Tutte Pacque.109.Tuue quattro Parti del mon- 
do.119 Tutte lor arn.tjj. amor l’aurate fue quadrelli Spen 
da in ine Tutre.160. Tutte Phumane tempre. 164. Tutte le 
ove f’aticije.i74.Tutte altre mie gratie.i79.Tuttc Tue lime. 
i90.Tuttc lingue fon mute. 14 j. Oue Turte le lingue far un 
mute. 198. Tutte le uie. xf 7* A quelli le mie piaghe Tutte 
aperfì. jnj. Armate eran con lei Tutte le Tue Chiare turnici* 
109. Stelle chiare pareano in mezounlolc , Che Turtcor- 
naua. j 1 f .Che non fian Tutte uanità paleiì. 117. Con Tutte 
Tue uirruti. j i9.Tutre le (ùc riue.jx x.Che Tutte fieno allhor 
opre di ragni. jfz.Tuttc Pal1rc.109.ixf .Ac. 

Er afiolutamcte in ucce di Tutte quante. Ch : a Tutte.j’io nó 
erro, fama ha tolta. i70.VcdfdoU fra Tutte dar’il ulto, j $4 

Tutte le Cote .Tutte le Notti . Tutte Lor , de. uedi a gli iùot 
luoghi. 

TVTTI Voi.io.Q^uer.che fpcran ncjli Dci.tx.Colpi Tuoi. za. 
Serre i coll1.48.GI1.dtri diletti. 6 3 DeTurri Glialtri.rpéfierl 
141. Loro (ludi.if tf.i Lidi.itfj.ruggiaJofi Chocchi fnoi.i7j« 


jocifi i Nerui. joo I mici infelici, & nnferi Coièraì.|OO.Tufl1 
• fuo’ argomenti. >07. Tutti 1 maggior. jo9.Tutti ion qui prc 
gioii gli Dei di Varrò. xS 6. Ma chi pensò ueder mai Tutti 
infiemc Q^uefti dolci nemici? 76. Et gli augelletti.e 1 pefei, 
c i fiori , A Pherba Tum inficine pregando, ai f. Ma fermi 
fon d’odiarli Tutti quanti. xS9« Tutti 1 mici Penfieri. x6o. 
Pcnftcr Tuit:.fx.iS}.xxf.xf9.bcgliocchi Tuttipien d’ho- 
neftare. 194. lanti uefttgi Tutti tiu» Iti , Ac. x x9. D; noi, A 
d’altri Tutt1.j04.Che pauia,A dolor } uetgogna.A ira Erao 
nel uolro (uo Tu tti ad un tratto, jio. 

Et afTolurametc in uece di tutti quant .Et di Tutti il piu chi! 
ro.x6 3.No poria mai di Tutti ■) nome dirti.xl6.Tutn fiant 
macchiati d’una pecc.x97* Fra Tutti il pruno Arnaldo Da- 
niello. jot.Tutfi cornate a la gran maire antica. j»7. Vernati 
Tutti in quell’ordine ch’i dico. jx8.A Tutu fu cuidelme ntl 
interdetta La patria fcpoltura. 33 j. AnziTutti . Tutu hab* 
b 13 mo a cercar altri pac fi. 343 . Tutti inuu punto paflare» 
com’ombra. 3 f ì.Ma innanzi a Tutti ch’a rifar fiuanno<3f 3« 

T V T T O in ucce di nume adic: A SofhTutto quel di.13. E( 
nulla ftringo & Tutto’l mondo abbraccio.» 19. Aere Torto* 
%i 9. Popol Tutto, a 1. Quand’io fon Tutto uolco io quelli 
parte. i.a farco.p.Nc l’opciation Tutto s’agghiaccia.i.ui cia- 
feuna parte, io. Com’io ienti'mc Tutto uemr mcno.id.ch’io 
fu dato in preda A chi Tutto d i pai te. 1. ogni cofit.43.che mi 
fece hor) Tutto tremar d’un’amorofo giclo. 43. Et Tutto 
qurlch’una ruina inuoloe. 46. Tutto penlolo. 49-chc Tut- 
to mtelc. 79. Per Tutto quello, &c. 84. Ond’10 T. uttojml 
fbungo.ua. Vola un’auge 1 ) Di uolontaria morte Rtnalcc A 
Tutto a uiucr fi ruioua. 1x0. Tutto dentro , A di fuor lento 
cangiai me. 1 xx. Poi uedrem lui lai fi aureo Tutto .ix4.L’ac- 
celo mio deno Tutto sfamila. 1x7* Solfo , A efea lon Tut- 
to. 14 4. Ac. 

TVTTO'L in ucce d. Tutto il. Tutto’l mondo. 41. 99* 
1 19.1 83 .Tntto’l tempo.s 9.Tutio'l fuo dildcgno.i4X. Tut- 
to’l cor i66.Tutro’l di. 170.1S1 Ac. 

DEL T V TT O.cioè n cialcuna parte, a fatto, Ac. Tro- 
Uuirmi amm dei Tutto dilàrmato. x. L’ira cieco del Tutto 
non pur Lippo Fatto hauca Siila. >7 9* Potei ben dir »fc del 


Tutto eri auìfta ; QuelW , «Src.i. di ciò ch'V detto. ìjx. dcC* 
IN T V T T O.ciofc in ogni cola.tVc.e’i pregio è uoft'0 in 
Tutto.tfj.S’alcun pregio in mr u uc.o’n Torco è ccrlo.ió^. 
A fi (conforta Mia una in Tutto.xt4. 

IL T V 7 T O .Tu fai in me i J Tuito amor , cioè quanto 
io l'amo, Ac.iéi. 

PER TVTT O.ooè in ogni luogo,© per ogni parre.Ma 
tua fama realrier Tutto aggi unge. x$ 7. 

PE"R TVT TO CIO, cioè per canto . Per turco ciò la 
Berne non «'acqueta. 1 ; t.&c. 

V Quando che quella lettera è uocale , & che ui figue 
la O pur uocale , che per forra fi conuen proferire, dt 
l'una de l'altra interamente , fe gli fa duo punti difo- 
era .cioKiò, olia nel principio della dittione come ùòuo, 
tiòpo Ac.o fia nel mero A che ui fia la 1 pur uocale innanzi, 
come Laccihòl.Laccìiò.Letncitiòio.Facaìiò'o, Spagniuòlo, 
Roftigniùòlo. Figliuòlo FanmgliìiòlaG.ìiòco.A umili,# fen 
za la i come Sìiòlo , Se quello a diferenza della V. quando che 
ila per confinante a uà 1 iti la 0 ,comc in Voce,<n V oglia, uo- 
lerc,Volgo,uolo, muoio, duolo, deuoto, auolto, duo, &c. ma 
quando ha la confonante innanzi no fi accentua, perche per 
forza fi profetile la V come in Buona, Luogo, Nuouo.Fuo- 
go de fmnli Jduomo poi, che fi tenue con h,come il latino, fi- 
milmente non fi accentua la V. per uigore della H. perche 
pur fa proferire la V.coraeuocalc.A coli Huopo fenuendofì 
con H-come al luogo fuo. 

V, in uece di D.iuc . filo V fi moftrò attendi L’herba piu uerde. 
16 f. V fonoiuerfi V fon giunte le rime. X49. V lòn hor le 
ricchezze, V fon gli honori’stó. 

V’ con l’apoftropho in uece Jdi Vi A di Ve , che uagliono Voi, 
& in quel luogon.iui, de fi accompagna col ucibo pnncipian 
te da uocale , nel fenrimeuto del datiuo , de deH’accufatiuo 
fecondo che e(To uerbo il richiede . de prima in uece di Voi. 
Nel bel uifo di quella , che u’ha ino- ti.-r • Et caute piu di uoi 

2 uanto piu u'ama.it.Có le non lite bellezze u'mnamnra.io. 

c non chc’l ueder uoi ftefle u’è tolto. < 5 ». Non u’mdugiatc 
iu Pclhcmo ardore* 7 7 . Me «'era , che da uoi folk'l diffec- 


ro. 98 O grane! Scipionl, o 6 dcl Bruto Quanto n’aggrada, 

ftc.46. che c’apre & gira.61.Nc u’accorgcieaochor per tan 
le prouc,<*c.n x.Q_oand’io u’ odo parlar. 1x7» V+: 

ftnwidjto. 1 9 S. Che natura al uolar n’aperfe l’ali. a* 4 * Ma io 
u-.ir.nont 10. j 4 1 . F n che u’ha ticódoiti in poca polue. *47. 

Et quando f^niHva m quel luogo, poi mi.Ma l’io u’era con 
faldi cluoui hfl 1. 19 Che u’eran di lacauo forme Ji poue,i 68 
& fi lungi la nua.Ch’.i u’aggmngcuacol penficra pcua.» 77 . 
Tornami a mente-, anzi u’I dentro quella, Sec. x*x. Nettilo 
ni riconobbi r & s’alcun u’era Di mia- no tifi a baucapangia. 
tornila. xSx.Nefia, nefu. ne mai u’era *nzi, o dietro. j*o. 
fi ch’alita non u’ha parie, fa- occhi lo feorga u c:fcn$ 

amore.i x 5 &c. iiofìtb / 3Ìr>tn<rdlp»:> ,r| H ▼ 

Vi del uerbo andare Lar.it.aadit.uade^c. prop: Se roeta:come 
frefea ncue Si ua Ih ugge ndo. x 8 . Et s’a m or fc nc ua per lun- 
go oblio.} j.Ma cofi ua^lu fopra’l uer s’clhma. *4 P' n 

Iter uafore.64.Vatenc trilla ; che non ua per tempo Chi do 
po,&c. 76. Va pctfegoendo mia uira,chcfugge.if 8. Va hoc 
cantando,oue,Ac.»86.Come ua’l mondo, xxo. Et dil>M.C*= 
der ua.chi troppo (ale.xxp- Cofn’huom)Che ua reftandp ad 
ogni palio Se guarda.»90. Quella che’l luo figuor WAjrguj 
tando.x94.eM fuo amor in quel modo V a mendicando. X 9 f • 

Et a che (tracio ua,chi s’innaroora.jof .ChcM p-e ua innanzi, 

& l’occhio torna indietro.^. Come fortuna uacaogrando 
Olle. 11S. che J’affjnno, Che na innanzi almom. jxt. rho* \f 
cion ua con quelli tre di foprc-i ) j. 

Va uia . ucn tardo $ 6 fubito ua ma.194* i> ' ' “i’S 

Vacillando.i.et r.u’do. E r nacillando cerco il mio theforo.176. 

Vada . in guifa d’orbo ) Che non la oue fi uada. 9. & coli uada 
Chiunque xo. Soft'en, rh’io uada , oue’l piacer mi fpi- 
gne. 61. Hor a porta d’altrui coouen che uada. 81. E* »n 
donna )Che’n uiftu uada altera , Se difdegnofa. £6- Dqo^aL 
Et uiua, Se Tenta , «Sr uada, «.V Se ami. Se Iptri.xi8. 
ond’io uada. xx8. Er cefi uada $ s’E pur mio dettino, M-.iy* 
on) A imi fa di chi brami , & rroui cofa ,Ondc poi ucrgo- 
gnofo Se lieto uada.x90.Cu lorpiu lunga uia conuicn fh’io 
uada. jox. 

Vado. S’io dormo, ouado.nfcggio.|x. 


V ADO.il aarco, il paffó <!i frane, o di qualunque acqua bitta. 
' Vn amico ['cnfìcr mi moflra’l uado.i 4.6. 

V A G A.ciol bella, rfettofa, bramofa, innamorata . Et fé la Im- 
sua di fcguirloì Vaga. 70. L’alma dubbrofà & Vaga. 104. 
Tal ; che mia uira poi non fu fccura.Pr l fi Vaga anchor del 
xiuedere. ixS.Chenon fu ) D> 1 berrà Jiuta alma (i Vaga. 
xxj.In fornirla fo.com’k incorante A Vaga T midi, ardua 
una de gli •mauti.joo.Mentc Vaga.i 16. O di che Vaga La. 
ce al cor mi nacque.i.dcfiata.164. Non chi recò con fua Va 
ga bellezza In Grecia affano . 194. 

Et m ucce di errarne A uagabonda. Mente Vaga. 116. Vaga 
Fera.iX7.Vagj Vita dcglumdti.joo.Vaga Opinione. j 41. 

V A G H E, cioè braroolc,diliofc,Ac.Fanno le luci mie di pun- 
ger Vaghe. 3 j. 

Et in ucce d’erranti . Stelle Vaghe. 119. Vaghe flJlr. xjt. 
Vaghe Fauille, angeliche beatrici, ciolr belle dettare, A che 
fanno altrui oago. 6 4. E’icicl di Vaglie, A lucide Fauille 
s’accende, ciotamoiofc. ijrj. Fra quelle Vaghe noue Forme 
honeffe.i.amorofe.if 7. 

Vagheggiare per contemplare, & k propio de ghnnamorati.Ma 
piu ne’ncolpo i midiali fpecchi j Che’u uagheggiar uoi flcf- 
lahauetc fianchi. 59. 

Vaghe ggio. E’I fol uagheggio fi, ch’egli ha già fpento Col filo 
fplendor lamiauinuuifuia.167. 

V A G H E Z Z A, la ucnuftàja gratta, il defio, Ac. Q^nal Va- 
ghezza di lauro, qual di mirro? 4. M/fèro amante, a che Va- 
ghezza il mena.77.P1en di Vaghezza giouenileardcdo.9tf. 
Semplicetta farfalla al lume auezza Volar neghocchi alimi 
per fua Vaghezza. 1. per fao defiderio.ixtS.ghocchi )Per que- 
«ar la Vaghezza, che li fpingr.t jj*. Voflra Vaghezza acque- 
ti Vnmouer d’occhio.199. Se ben me fletto, A mia Vaghez- 
za intendo 107.A non altra Vaghezza L’haucflcdcfu'ando 
altronde uolro.x 4S. 

V A G H E Z Z E.Guarda’l mio flato a le Vaghezze noue*i A* 
VAGHI in ucce di belli, gratiofrdc.Cò iuagh' raggi anchor 

indiarifcalda.144 A qui m’ha coito Oliarti Vaghi, A l* a n; 
gcliche paiole.i.bJh A gratiott.i47.c'h«n turbati 1 mar j Cd 
Menti ?ducrfi,& intelletti Vaghu.b:lffJ A argut 1. j 4 >. ** 


Br in arce di Erranti. Vaghi Penfier.fS. Penfier Vaghi.! jtÌ 
aghi fpirti.i 40. Vaghi augellctti A pcfci. xx 6 . Pie Vaghi. 
liS.lntellerri Vaghi. 141. 

Ec in uece di bramofi , * difiofi . Gliocchi di pianger Vaghi* 
Penfier Vagh'. f*.i|7. Occhi miei Vagh.i f 9-noiti fenfi 
Vagb' pur d’alrc2ia.t 7 7.V aghi Penfier.xix.O Vaghi habi- 
tatordc uerdi bofchi.xx 7 » 

Vagì ia.i.gioal. non ch’a merci: mi aaglia. 44 » 

Vaglion.ciofc coftan o montan.Mille piacer non oaglion on tof 

mento. 178. • 

V A G O , in uece di difiofo , bramofo, pien di uaghezza . Ac. 
Ch’i farei uago di uolrar Iauola i.dehderofo,.fifC. rj.Che’l 
mio auerfario cè tmrabil arteVago fra i rami.ouunmie uool, 
m’adduce.i.bramofo. 89. Onde piti uolrc Vago de bei rami 
(on giro,Ac.ix6Pien d’un Vago penfier, che mi defuia.iJ>ri 
mofo,o errate.» 4». Ondc’l Vago defir perde la traccia.! 46. 
De l’un Vago defiò l’altro riforge.i 6 7. Deh hot fots’io col 
Vago della Luna Adormentato.i.difiofo, intendendo Endi- 
mione.i8x.Mira quel colle, o fianco mio cor Vago.tSf. Va- 
go d’udir noucllc olrra mi tmfi.x8x. Mentre che Vago oltra 
con gliòcchi uarco ; Vidi. 3 jt. Qjjando rnt fece una leggia. 
dra uifta Piò Vago di ueder, ch’io ne fofs’anco.$ jf. 

VAGO Sofl.ualc innamoraro,amanre, drudo, Ac. Dhe hor 
(oU’lo col Vago della Luna,Ac.uedi difopra* 

Et in acce de uagabòdo, errante, Ac. Et in un ceruo folitarió 
A Vago Di felua in felua ratto mi trasformo.!». Mala pau- 
ra un poco , Che’l fangue Vago per le uene agghiaccia Rf- 
fcalda’l cor.60.P1en d’un Vago Penfier, che mi deluia, Ac.u 
aagaboirdo.o dcfiofo.i 4 »- Non fegulr p.o penfier Vago fal- 
lacé j Ma faldo.Ac.xix.Vago augclletio j che cantando uai* 
‘*74. Canon te , A Pico un già de noftri regi Hor Vago A» 

f ello. 19 j. . i 

t in nece di fplendente, bello Ac. Ch’a Laura il Vago , A 
biondo capei chiuda. 44. E’I Vago lume oltra anfora ardea. 
7 8.Pcn(àndo,qoi petcoflfe il Vago lome.io4. , 

• Et m uece di amorofo & pien di uaghezza , Ac. ” 1 *" 

fio impallidir del dolce u:fb.ioo. Qjjal con un Vago errort 
Girando, &c. lOd. L’andar celcfic , t ’1 Vago fpiito ardente. 


itfS.Quel Vago dolce, caro bonetto (guardo, 14 6. Sic. *CI 

Vai del uerbo andare . Pouera Se nuda uai Pnilofbphu. 4. Ani- 
ma jche di nottra humanirate Vettira uai. xo. Er dice a me, 
perche fùggedo uaiff 7 .Frate tu uai Mottrando altrui la aia. 
8j.O tu donna 1 che uai Pi giouentute,& di bellezze alteri. 
jtf.Rilpofe, mentre al uulgo dietro uai, Et, & c.)ìi. 

Val del uerbo ualere.i.gioua. Ma lafioa me nóual fiorir di uai- V 
li.i.nongioua. ??. Et dclfucerror quando non uai fi penre- 1. 
«iS.Contra cui non mi uai tempo, nc loco. 119. e’I fuggir uai 
niente. i4<£.Che li uai 1 (e Pergotele, oLifippo L’inragliar 
folo'i78.Chc contra'l ciel nó uai difefa humana.ac9.C0n' 
tra laqual nò uai forza nc’ngegno. iti. Che uai dice a fàoer, 
chi fi (confortala? 7. Contra le qua non uai elmo ne feudo» 
aSt.Che poco uai contra fortuna feudo.))). 

V AL, in accedi Valle. Qua nt* 10 fui Xantho , Se quanto in 
Val di Tibro.)4$. 

Vale, del uerbo ualere per giouarc l mòtare,&c. Ne mi uale fpro 
narjo,o dargli uolra.t.gioua.).V er cui poco giamai mi ualfe, 
o uale.x4.Chc natura Inaia dote a me nò uale.6? . Che’! fren 
de la ragion iut non uale. 8a. Mil'eri a uoi che uale?98. il la- 
menrarcheualeritS. & calcitrar non uale. 1)7. uita morta- 
le)Che può bella parer, ma nulla ualcli. monta, &c.) 4?» 

V ALENTINIAN , di natione Ongaro Imperatore Ro- 
mano, iracondo, ma buon Chriftiano . Sai Vafcntmiao,ch’a 
fimi! pena Ira conduce. 17 8. 

Vah.l.puoi.Quel che tu uali & puoi. 107. 

V A LLE,fitooluogoiiruatotramonti,ocircondatodapog- 
gi.& quali in ogni Valle Ribomba il fuon de miei graui fo- 
fpiri.i j.per mezo quello ottura Valle La condurrai. In una 
Valle ch.ufad*ogn’inrorno.i.Valchiufa. Idem Sei fatto jon- 
d c piu chiufa quella Valle, Di che’l fuo proprio nome fi de- 
riua.94.Se n fra duo poggi fiedeombrofa Valle. 1 1?. fòtt'un 
gran fatto In una chiufa Valle, ond’efee Scorga.i »).in quella 
Valle aprica, Ouc’l mar noflro piu la terra implica.mtendea 
dopar Val chiufa. «i?. Ne giamai uidi Valle hauer fifpcftt 
Luoghi da fofpirar riporti & fidi. xif. Valle, che de lamenti 
miei fe piena. 116. Etnbombaua tutta quella Valle D’ac- 
que, d’augelli j &. 304. Non giacque fi fmarrito ne la Valle 

0.0:0* 


Di Terebinto quel gran Philiftco.A cul.dx.jio. ia 

VALLE acquatica « Einauiganti in qualche chio/a Valle 
Gettaci le membra , poi chc’l fol s’afcoode , &C. 41. In alio 

f 3 £g in » in Valle una, «Se paluftie.j.19. . 

t meta: in ucce del mondo. Al palla r quella Valle Piao- 
ciaui, dtc.it 4. 

VALLI fi tua te tra poggi . E’n uecc di Pherbctra per le ValU / 

; .Non fe ued’altro } che pruine o ghiaccio . una nebbia Q^ual 
fi leua ral hor di quelle Vulli.fi folta nebbia, Che fopra giuo 
ra dal furor di ucnti Non fuggire da » doggi , & da le V alL. 
Ma la fio a me no ual fiorir di ValluEt le fere ameranno om- 
brolcVa!li,&c.ff.Talsch’i.depinfi poi per mille Valli L’om 
bra . Nc ghiaccio quando’lfol apre le Valli. f6. O poggio 
Valli, o fiumi. 60. gii augelli In liil di fanno nfcntir le Valli 

i7X.Non fior in quelli Valli, o foglia d’hcrba.xip.Vallichio / 
fe, alti colli, Ac. x% 7 . Monti, Valli, Paludi, dt mari, dtfiu- 
mi. 166. 

Valme.Cótra cui nullo ingegno o forza ualme.i.mi gioua.199. 

V A L O R , la prodezza . la fortezza , di cui ualc in ogni uic- 
tu, Ac. Onde al ucro Valor conuen c’buom poggi, 19* Chi 
gliocchi mira d’ogni Valor legno. 16. Et parca dir , perche 
tuo Valor perde? 19-Non b proprio Vjlor, che m: 0" icam- 
pi.60. Si poHcntc b’1 Valor, che mi trafpoita, 66 . Chc'l mio V 
Valor per fc falfo s’cftima. 6 8. Torre i a alto V alot fondata 
& falda. 119. Amor, fcnno.Valor, pieute, dt doglia Facean, 
dcc.134.Qual donna)Di fenno.diValo^di conefia.19f.Nc 
fi freddo V alor,chc non fi lcalde.xot.Oo’1'1 V alor,la cono- 
fcenza.e’l frnno.rif Ma la fàma,e’l Valor,chemai non roo 
re.x44.Spento d primo Valor, qual fia il fecondo?* f f .No’» 
aio Valoi i ma l’alta fua fcmbianza. a 7 9. Vorod’ogm Va- , 
lor, pien d’ogni orgoglio. i8t. Et ancho b di V alor li nuda» 

& macra,*c. j04.N0 bebbe mai di uero Valor dramma Ca- 
nulla. J09. donna )Et fu già di Valor alta colonna. 3 14* Ccn« 
tedi ferro A di Valore armata.jx9. . , - ; > \y 

VALOR E.& Valor. Raddoppia a l’alta imprefa il mio Va • 
lore.j.Che punto di fermezza, odi Valore Mancali: mai ne 
T indurato core. f 4. Ch’udédo ragionar del mio Valore No 
fifcntiflc,&c. 97. Che l'antico Valore Ne ricalici cor non 


anchor morto, tif. Ofolainfegna al gemino Valore, tjr» 
Raccolto ha) Le degne lode , c ’1 gran Valore. 170. Ma non 
già, quanto degno cra’l Valore. 188. Scolpito per le fronti 
era’l Valore De l’honorata gente. *17. 

V ALOROS A, cioè piena di Valore.ValoroliSchierj.j17. 

V ALOROSO. Signor Valorofo.4f . Cor Valorofo.90. 
Valle del uerbo ualere . Ver cui poco giamai mi ualfe , o uale, 

ciofc giouò. 14. Ben (àpcu’io , che narural coniglio Amor 
contra di te giamai non ualfe. f 7-Qjiel colpo )ouc non ual- 
fe elmo ,ne feudo. 81. Queljchc fot piu, che tutro'ljnondo 
ualfe j Ne diparti', Ac.i. fu in prezzo : Scipione intendendo. 
288. Al fin aedi una , che fi chiufc A ftrinfc Sopr’Arno per 
fcruarfi ) A non le ualfc.i.non le giouò. 31 a. ma non le ualfe 
Contrala morte.; i8.Et pero prouidentia iul non uaire.339. 

V A N,ciot V ano, che ua 1 priuo, uacuo/cnzu pi ofitto, Ac , Fra 
le uane fperanze.e’J Van dolore.a i.Van Defio.) 44. 

IN V A N.wndarno.Vedralsi.q uanto In Van cura fi pone) 
Et quanto indarno s’affatica, A luda.^i.uedi Vano. 

VAN A.i.uacua , lènza profitto. A k la ftanza Fu Van2. 17». 

Gente Vana.i 8 j. Credenza Vana.313. 

VANE Speranze. ai. 149. Credenze Vane. 147. Imprcfe 
Vane. 1*7. 

Vaneggia } cioè ua uagando.A errando co la mente^pcflojco- 
cne caual fren.che uaneggia.31 j. 

Vaneggiando.Dopo le notti uaneggiando fpefe.f j. 
Vaneggiar.i.crrar,uagar,Ac.qucllalperanza ,Che nefèaaneg- 
giar fi lungamente.!^ Che mi fa uandggiar fol del penfìero. 
107. La qual uarierà fa fpeffo altrui Vaneggiar fijche.j fi. 
Vaneggio.Et con duro penfier reco uancggio. 186. 

VAN I.i.fenza profitto, Ac.‘Penfier Vani. 16 4.187 .317 . Yani 
Amori. 191. 

V A N I T A‘ in nece di Vanitati . Che non fian tutte Vaniti 
palefi.)i7. 

VAN O, cioè uacuo, priuo, fenza profitto.Cor Vano.48.Vano 
Error.tu.Amator.191.A1nor.3t1. Nome Vano.ii). Penfier 
Vano.141.HumorVano.178.ued1 Van. 

IN VAN 0 ;cioè indarno. Per quella ; ch’aicun tempo 
molle Io Vano 1 luoi folpiri. )8. Lacci aroor mille, A n-flun 
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fende In Vano. ifr. 8 c piaccia aDiooh’nn Vano. iSp.Gli 

occh* miei banchi lei cercando In Vano.itp. 

V A N I T A T E, & nel piu: Vanitatela Vanezza, la bugia, Ac. 
Pcnfieringrébo.A Vanicare in braccio. ;o4,Etparuemi mi- 
rabd Vanitale Fermar iocofe il cor, che’l tòpo preme.} 44. 

V K N NI. le penne marftre,& le maggiori dell’ala ddl’utceU 
lo, ciocche lono dopo le prime due, che fi dimandano coltei 
li o l'pontonuSn ch’ai miouolo l’ira addoppi f Vanni. $4 j. 

Vanno del uerbo andare, Q^uefto, A quel corfo ad uri termino 
uanno . Et le piaghe , che’n fin al cor mi uanno. fi. Di che 
oanno fuperbi in ufia i fiumi.? f.DMà non uarind da le par* 
Ci eftreme.65.Et mtt’alcre bellezze 'ndiefro uanno. 68. Hor 
uanno fparii 94<Per le camere tue fanciulle, A uecchi Van- 
no trefcando.11. j.Ondeuanno a gran rifehio huommi,& ar* 
me. 145. Mi uanno innanzi.i66.Che come i miei penfierdie 
troa lei uanno.11 4 I mieigraui penfier non uanno in rime. 
*49. che’nfieme Vanno facendo doloro fi pianti. 196. che 
folo un pa(T) Senza coftornon uanno. 119. Pur com’huomi- 
ni eletti ultimi uanno. 557. Ma innanzi a tutti , ch’a rifar 15 
uanno E'quclla tche.jf 5. 

Vanta.i.fi gloria, fi Inda.&c. L’una e nel ciel.che fe ne gloria A 
uanra.zi4. Soldiuittona fi rallegra, A uanta. 191. Con gli 
altri fei di cui Grecia fi nanra.559. 

VANT AGGIO, lo accrcfcimento * Et uedrafi)Efier fiato 
damo. A non Vantaggio. 55 j. 

VANT O.la lartantia. Tanto,ch’a Lelio ne do Vanro apena 
188. Che neftun\iltro (è ne può dar Vanto. 554. Vedendoli, 
fra rurtetht’il Vanto.jci. 

Varca, ciol* trapafl4,ualicj.Onde al fuo regno di qua giu fi uar- 
ca.ii.Er ben m’acccrgOjchc’l Jeuer fi uatea. 18?. Rimiran- 
do ouc l’occhio olirà non uarca V idi, Ac. j j 4. 

V A R C O , il paflo.o :1 guado.CHe di lignine fon fatto ufeio, 
AVarco.t.Ma per ch'io temo, che farebbe uuVarco Di pian 
fo m pianto. jo.Fa ch’.o ti ritroui al Varco. 108 ■ Non corfe 
mai fi leuemeuce al Varco Di fuggtnua Cerna , un Leopar- 
do. jog, 

Varco.i trapafib uaVco.Mezo rimango lafio, A mezo 1! uareo. 
fi. Che dcbb’io dir i in un palio rac’11 uareo .1. me ne palio, 


Dolendo inferire in un tratto , in breoe detto fi fpedifce , &e* 

»86.Mentre che uago olna con gliocchi uarco. j fi. 

VAR 1 A.VARIJ li legge in alcuni teli .i.diuerfi , didimi/, 
&c.Van Augelli.» 3 7. Vari di lingue,* Vari di paelì.»9i. 

Varia*i.fa difsiuailc, fa diuerfa, fi tramuta , &c. Già per crafc il 
mio defu non uaria.i4t. 

VARIAR, far diuci (o,&c. Come uenieno i miei fpirti man* 
cando Al Variar de luoi duri codumf. 193. Quello bel Va- 
riar fu la radice Di mia (alute. »7j. Per lo cui Variar noflro 
lauoro Hor nafte ,hor more,&c. jyo. 

Variarli. i. mutarli, &c. Ne dopo piaggia uidrl celcfte arco Per 
l’acre in color fanti uariarli.i.hauer tanti colon uan.ix8.Ma 
uariarfi'l pelo Veggio.i.mur*rfi,furd canuto, <S bianco.xoo* 

V A RI A T I Coltami, i. murati fatti diftiroili,&uX7t. 

V A R I A T O Alpcrro.tff.il Loco.jf 1. 

VARIE di lingue, & d'ainic & de le gonne.»». 

V ARIET A' la indabiliràJadiuerfuày&e.La qual Varietà fa 
. fpefloa’trui Vaneggiar fi, chc.4c.3f t. 

V A R I E T A T T. Non può piu la uirta fragile,* fianca Taa 
tc Vanctati homai foflFnre.ij». 

V A R 1 1 . ucdi Vari piu di l'opra, 

VARI O.i.diucifo, difiiujilc, mutato, 4 c. Vario Sci], a 1. Va» 

rio Stile.»4^. 

VARO finmr,cfce dell alpi, corre oltre Nicea,diuide la Fran- 
cia dalla Italia . Non Tefui,Po, Varo, Arno, Adige , * Te. 
bro,&c.i 30. 

V A R R O in ucce di Varrooe.uedi di Ibtto.Tutf i fon qui pn 
gion gli Dei di Vario.i.quanri ne fende mai Varrone. »8 tf. 

V A R R O N E detto Marco Tcremio Varrone dotrifsimodi 
rum c Romani , * il primo tra fcritrori della lingua latina) 
Poeta ,a Philoft pho ptedantilsiroo. Q^ui nidi ncflra gene* 
hauer per duce Var/onc’l terao graai lun e Romano. 339. 

V A S E L , in ucce di Vafcllo, odi Vaio. Ne mai candide rodi 
con uei Rughe In Vaici d’oro uidcrgliocchi miei. 109. 

Vaflcne.i.lc ne ua . L’alma ) & di tal nodo fciolu VaÙcnc pus 
a lei. 192. 

Vatrene 1 rida. 76. Vattene innanxijil tuo corfonon frena. 16 f. 
Vattene in pace o ucrarooiul Dea. jil. 
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Vauia.Ma che ? neo fardo}<£ fubifo oa uia.i.fe ne ua.194. 

Vbidìr o Vbbidir . uedi ad Obedire. 

V C C E L in uece di Vcccllo . Et fili l’Vccel, che piu per l’aer 
poggia. 1. l’Aquila. 18. 

Vccide, & OccidcjCiot aroazza . Ch’uccJfe Ciro , A hor Tua fa- 
ma uccidc.jif* 

Vccife . Ma quella inrenrion cada, & benigna L’uccifc. 184. 

Ch’uccifcCiro.&c.jjy. 

V C C I S I.i. Amazzati.Parre pfi in batraglia, parte Vccifi.i3i» 

Vdcndo.i.afcoltando, &c. Vdcndo , i non fon forfè chi ru ere» 

di.if . Come ere, che Fabritio Si faccia lieto udendo lanouel 
Ja. 4 6. Ch’udendo ragionar del naioualorc Non fi fencittcal 
core , Ac. Od gran delir d’udcndo efler beata L’anima , drc. 
140. Parmi d’uJirla, udendo 1 rami,& l’ore. 14?. Talhor mi 
trema’l cor d’un dolce giclo Vdendolc1.17t.Chc pur uden- 
do par inirabilcofa.344. 

V di'.i.alco!co,( nti* , &c. Ch'udì* mai d’huom uiuo nafeer fon- 
tc?i6.V di' dir alta uocc di lutano Ai quanti pafsi per la felua 
perdi. 48. & udì* lofpirandodir parole, Che fanan girimon 
ti.i J4.Qjiand , udi' dir fu nel pattar auanti, Cottili, &c. 189. 
Qjiand’udi' dir in un fuon trifto , A batto , Ormlèro colui, 
&c. jxx. Quand’udì dir.pon mente a l’altro lato, Che.jjS. 
V di' dir non fo a chi ; ma’l detto rcritti.346. 

V dia . Seguendo, oue chiamar m’udia dakielo.t17.SYl difsij 
il dir s’inafpri, che s’udia Si dolce allhor. 1 6». C’hor quinci, 
hor quindi odia tanto lodarfì.iop u fon giunre le rime ; Che 
gentil cor udia pentolo , A lieto? 149. & s’clla udia parole, 
Ouedea’l uolro.iyx. 

VDIENTlA.la Audienza.Chiare acque )Dare Vdientia in- 
ficine A le dolenti mie parole ettreme.ioy . 

Vdir , per afcolrar , Ac. Laudando s’incomincia udir di fore II 
fuon. 3. Tal t ch’io non fpero udir cofa giamai,Che mi con- 
forte. 34. Ma fc del efler noftro Fotti degno udir p1u.98.Fa- 
cean piangendo un piu dolce concento , D’ogm altro , che 
nel mondo udir fi foglia. 133. Ne l’orecchie, ch’udir altro non 
fanno. 187. Et udir colè , onde ’1 cor fède acquifta. 189. El 
facciami!! udir fi come fole. 108. Vago d’udir nouelle oltra 
mi mifi. 1 81. Vna concJutìon ; ch’a te fìa grata Forfè d’udir 
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In fu quella partenza.* tjr. ned? Afcolrare. '! ’ h 

Vdiri . Chi udirà’] parlar di fàper pieno? *19. 

Vdirai . In fin a Roma n’udirai lo fconpio.j5. 

Vdirc p afcolrare, Ac.cli’io fofsi Volle a uederla,& Tuo) lamen- 
ti a u'ire.ij4.E , n fi feruide rime farmi udire.170. Et mi par 
d’hora m hora udire il metto, Che madonna, dcc.ido. 

Vdirla . Parmi d’uJirla, udendo i rami, de l’ore. 145’. Vederla, 
udirla, & ritrouarla in terra.it*. 

Vdiro.ì piu foaui accenti, Che mai s’udiro.zi7. 

VJiron . Ne fi pietofe.ne fi dolci parole, S’udiron mat.i;5. 

V dille . Se non fonò poi fquilla , Ou’io fia in qualche utili Ch’i 
non l’uditte.i 67 « 

Vdifte . Qjianteuolrem’udifte chiamar morte? 6 1. 

Vdira .Clic penfar no’J poria,chi non l’ha udita.if *. 

Vdfte. Piacenti hauer uoftre quefiiom udire. 170. 

Vdito . i (are udito Et inoltratone a diro.i. io farei udito biafi- 
mare,o nominato,* diuulgato.SS.V diro hai ragionar d’un, 
che non oolfe Confentir al furor de la marrigna.184. Vdito 
quello, per ch’ai fi uer deuc Non contraftar.*47. 

V dioa . E ’1 dolce amaro lamentar, ch’i udiua.t 3 f . 

Vdrallo in ucce di udirallo,udrallo il bel paefe , Ch’Appeonia 
parte. 1x9. 

VE in uece di uoi , & in quel luogo , cioè iui,ft oue. Tempre fi 
Tenue non uiTcguirando il uer bo, perche quando uifegue 
il uerbo fi ferme Vi cornea! luogo fuo diremo ; &quandcf 
•k congiunta con l.i Ne li Icnue fimilmenre Ve Se non Vi, ue- 
di Vi . Mifèr chi ipcroe in colà mortai pone(Ma chi nou Vè 
la pone? ).i.iui.* 1 7. 

Vè in u ree di uedi. VI? l’altro, che’n on ptifo ama Se difama. 193-, 

Ve in uece «li oue? cioè La’ue apottraphc,che ual Là oue . uedl 
L A'’V E alla particella Li. 

VECCHI, cioè huommi di lunga eri . De la tenera erate,c f 
Vecchi fianchi. 47. Perle carnei c tue fanciulli ,Sc Vecchi 
•Vanno rrefcando.ia*, 

VECCHIA donna di molti anni . Vecchia occiofa , Se lot- 
ta . mera: 4f. 

VECCHIARELLA dimi:di Vecchia.La fianca Vecchia- 
rdi» 1 pellegrina Raddoppia i pulsile. 41. 
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VECCHI EREL MoueTi’l V ecchfercl canato , Se bianco 

Del dolce loco. 3. V id'Hfppia il Vecchietei , che già fu ofi» 
Dir i fot urto, j 40. * altroue fi legge Vidi Hippia e’IVec- 
chic rei che già fu ofo , Se c. intendendo di Gorgia Leontino 
oratore chianfsuno, che uifle.107.anm, Se egli altreft fu o(b 
dire che fapea tutto, Se offerirti nel panathenatico , cioè nel 
cóuentod’Arhenea rifpódcre in ciochcjgli fbfletdimanda- 
to < fi come Hippia nel Theacro fi ofFetiua ufpondereacio 
che in qualunque materia (égli duaandade.uecli Hippia. 

VECCHIEZZA la uecchiaia:uedi Anico.Qjielli in Vec- 
chiezza la Icampùda morte. 48. Che fé col tempo fofTe ito 
auanzando Come già in altri in fino a la Vecchiezza. 117. 
egli è pur il nvghore Fuggir Vecchiezza, Se fuoi molti Caffi- 
di.jitf.Qjianci mifen in ultima Vecchiezza?} 47. 

Et per mera: A la marura crate.od a l’aceiba.i.alla Vecchiez- 
za,* alla g10uenrute.119.Fra gli anni de l’età matura hone- 
ffa . x } 4. * le mie parti diu rne Alto Dio a tedeuoiamente 
rendo *71. Mi ueggio andar uer la itagion contraria.! 41. 

V E C C H I O non il fimile che Antico:uedi Antico. Per cu*i 
ho inmdia di quel Vecchio fianco , Che fa con le lue fpalle 
ombra a Marocco.i. Atlante. 44. Po quello in me , che nel 
gran Vecchio Mauro Medufa , quando in felce trasformol- 
lo.i. Atlante Re ili Mauritania, 177. Quella) Pettinando al 
fuo Vecchio 1 bianchi uclli.i. Thitonc. 171. E’1 Vecchio 
Pier d’Aluernia,con Giraldo. }oa. Et un gran Vecchio il fe- 
guiraua appi eflo , Che con arte Hanmballe a bada tenne. 1. 
Q^Fabio Maliimo. }}3. Penfando’l breue uiucrmio.nel 
quale Sta mane era un fanciullo * hor fon ^ccchio.}4f. Lo 
dando piu morir Vecchio, chc’n culla. }4 7. 

Et per lo adie: Che legno Vecchio mai noo rofe tarlo , Co- 
me quefti’l mio cor .16 7* 

Et per mera: Se bianche non fon prima ambe le tempie. 74* 
Del fiorir quelle innanzi tèpo terapie.itfS.Cangiati i uoltl, 
Se l’una * l’altra coroa.i.diucnuto uecchio.x} 4. Hor l’andri 
dietro homai con altro pelo. X48. Et no foto in penfar can- 
giando’! pelo .1. uenendo uccchio. 1} 7. Et uo cangiando il 
pelo. %66. uedi pelo. 

V E C E,che fempre fi accompagna con la la, cioè la Vece che 
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Dal in quel luogo, o iofcaabto.&c.oedi Tn ucce. 

Ved’in ucce di uede . Non ii ued’altro ; che pruine A ghiaccio, 
f f.Qjuel.che ucd’horaf 146 . 

VedaLi.conofoalo.Vedal colei jch’fe hor fi prelibai ucro.i.co- 
nofca-altri tclli hanno Vaici, tof. 

Vede , cioè guarda, cooofce, Ac. Che uede il caro padre uenir 
manco. 1. conofce o cofidera.8. in cui e'accoglia ( Qua nta uè- 
de uirtu.i.mira.o guada. 16. e ’1 folci (la lontano, Che la (ua 
cara amica uede altroue.i.mira. )7* Quando ucdc’lpaftor 
calar i raggi Od gran pianeta. 41. Quella fcncflra,oue l’un 
fol fi uede Quando a lui piace. 8 j. La mente a contemplar 
Sola cortei 1 Ch’altro non uede.i.confidera.94. Conobbi al • 
Ihor fi come in paradifo Vede l’un l’altro.i.guarda, oraira.o 
conotee. 100. Amor fortuna , A la mia mente fchiua Di quel 
che uede. tot. £t uede amor, che fue imprefe corregge. 1 jo. 
Quello ch’l a noi;s’ella (e’iucde «Se taccili ì.e’n olila aiciut- 
ra & lieta Piange,doue mirando alrn no’l uede.i|t. Quan- 
to al mondo fucile opra d’a.agna Vede. »4|. Elia non par 
chc’l creda# fife'luede.tjrS.Non uede infimi! par d’aman- 
ti il fole.iS7- Amor fe’l uede.194. Ch’ogni occulto penficro 
Tira in mezo la boote, ou’altri’J uede. 199. Amor ) Trema 
quando la uede m fu la porta. 117. Nortio fiato dal ciel ue- 
de, ode, & (ente. xxj. c’ hor dal cielo Vede, fon certo. x||. Et 
qual Ir la mia uita ella fe’l uede. 140. com’huom ralhor ; che 
piange , & parte Vede cofa, che ghocchie’l cor allctta.! 41. 
O uedeai uolto 1 hor l’animo, e’I cor ucde.xf x.Tunto lì ue- 
de men quanto piu fpléde.xff . Hor nel uolto di lui, che tut- 
to uede ; Vidi’] mio amor.zf 9. Ch’ella, che uede tutti 1 miei 
penfien M’impetre gratia. 160. Come di cofa.c’huom uede 
da predo. x6|Chc’n furto c orbo, chi non uede il fole.)zSS. 
A per ral legno Si uede il nortro amor tenace , A forte. 191, 
L’alrropiudi lonran.quell’l’l gran Greco } Ne uede Egirto ( 
&c. 194 Qual l.chi’n cola noua gliocchi intende) Et uede, 
onde, die. |i 6. Hor piu nel uolto, di chi tutto uede. gxx. che 
non chiaro fi uede Vn chiufo cor,#c. j j t. 

Vedea.Che non fi uedea in ramo mouer foglia.»} r Quinci oe 
dea’l m obene.xx6.Ondc cofe uedea tare,# fi noue.Ch’era 
(ol di mirar quali già fianco. x|7* Vi li uedea nel mezo un 


fcgglo altero. 740. Che mi fca non ceder quel 1 eh’» uedea, 
* 4 f» & «’clla udu paroje O uedea’l uolto. %f%. Volei ino- 
ltrarmi quel.th’ioucdea fc ropre.]z4» 

Vedel.uedia Vedo! di iopra. olissi l . 

Vedens’ io uecc di uedemi , cioè mi uede. Vcdcm’ardcr nel fo- 
co.dr non m’aita.» 70 . j .-3cJ | f 

V edclla in ucce di uederla . Et clu noi crede , uenghi egli a ue* 
della. 18S. ■ ■ * * * n • j r> ^ a 

Vedemmo preterito , cioè ucdcGimo . Si sedemmo clcurar 
l’alta bellezza. 175. retmi oiìoaont bn otbqì 

V edendo è che non paue. x f . & o pc r a Già terra infra le fptne 

Vedendo amor l’infpin, <Src. iof. Vedendoardcr i Iumi,on- 
d'iom’accendo.if 6. Che uededo ogni giorno il fin pui pref- 
fo. 195. Vna ftrana Phcnice) Vedendo per la felua altera <fc 
fola.ij 8. Vedendo tanroleidomcfticarfi.xf 8. ucdendoChi 
m’hauea prefo in Mxrrarc,e’n pacc.i97.Pcroucdcndoan- 
chora 1 1 Ino fin reo Par,<Xrc.j j f , 

Vedendomi . Quand’una donna ) Vedendomi fi fifo A l’at- 
to, Ac. 141. 

Vedendoti la notte c ’1 uernoalato.274. 

V edendofi. Che uedendofi giunta in forza altrui Morir inna n- 
zi,Ac.iS9.Vcdcndofi fra tutte dare il uanro jf 1. 

V E D E R.la ueffa. Se mortai uclo il mio Veder appanna» fp# 
fcc ucdi’l Veder noli ro quanto è corro. a 19. 

Veder per gujrdar ] mirar,cqnfiderar,crouarc ] uifirarC;&c.prop; 
A meta;& ogni idrgno Fa’] ueder lei fòaue.i.mirar. 1 f. Ve- 
der queft’occhi anchor non ri rolie.29. afferma Di mai non 
ueder lei. }f . Dunque s’a ueder uoi tardi mi uollì. &c. j 6 . Il 
mio auerfario.in cui ueder foletc Gliocchi «offri. 59. Di 
tornar a ceder la donna noffra.i.a nuedere, 2 uifitarc a tro- 
vare <Src.f7.Se non < hc’l ueder uoi ftcffeu’i tolto.5i.Ma chi 
penso ueder mai (urti inficine Q^ucffi dolci nemici. 7 5.Par- 
mi ueder in quella cute acerba La bella giouenetra. ior. 
Parme! uedci.Vcdcr peiiLroiIu!Ìodicolci < Che.t09.Ch’al- 
tronon u~gg ornn , oc ueder bramo. 110. Pocouedcte ,<fc 
partii ueder molto. 111. Q^ui ueder poi Panasene mia fola* 
H7. L’altro puoi si ueder fccur jtncntc. 1 2 1. Torto ch’inco- 
minciai di ueder lume. 1 27 * Panni ueder amore Mantener 


mia ragion.! 31. Deh reftjre a veder <^el,che m’ancidc.i j r. 
& ueder feco parine Donne Se donzelle. 14*. andrei non al- 
tramente A ueder lei ,che’l uolto di M eduli. 14 6 . Si come 
eterna uita l ueder Dio • Coli m’c donna il ueder uoi felice. 
tf a. Sciamo a ueder amor la gloria noflra.u confìderare , a 
contemplare a mirar, «Src.ifj. E ’1 bel uifo ueder ch’altri m’a- 
fconde.tf f . Send’io tornato a (bluer d digiuno Di ueder lei. 
i7p.Che (pedo occhio ben fan fa ueder corto. 186 Chi uuol 
ueder quantunque [Mio natala jnenga a mirar codei.188.Che 
fpefio nel (uouolto ueder pjrincVcra pierà .189. Signor 
mio caro ogni péfier mi tira Deuo a ueder uoi.a 1. a uifitarut. 
xoi.auara terra, Ch’abbracci quella, cui ueder m’ctolto.xxf. 
Se per quell’oime Torno a ueder. xx 6 . Per non ueder ne* 
tuoi quel, ch’a re fptace. xi8. Chi pensò mai ueder farrerra 
oleur j ? Di riueder , cui non ueder fu’l meglio. 1 3 1. Veder 
famacelefte, & immortale Ptnra penfai. xj 3 . Che ottica 
non ueder qucl.ch’i non «edea,i4f.Porea innanzi lei anda- 
re A ueder preparar (ila Tedia in ciclo. 148. Ch’i fh’a ueder 
l’uno, & l’altro uolto. 17 1. Hor poi ueder amor, s’eghe ben 
eicco.194. Voi ueder in un cor diletto & tedio. 19 6. None 
cofc,& g'.imai piu non uedute Ne da ueder giamai piu d’uua 
uolra. 198. Veder prefo colui, ch’ir fatto Deo. 303. L’alma) 
Confolai con ueder le cofe andate. 5 0 6 Cafcun per fe fi ri- 
traheua in alto Per ueder meglio. 308. Era miraeoi noaoa 
ueder qmui. 314. Egli hebbe occhi al ueder, al uolar penne. 
3x8. Diomede «SSr VldTe , Chedefiò del mondo ue 'er trop- 
po. 3 31. Piu uago di ueder , ch’io ne fufs’auco. ? jf ueder 
mi panie un mondo Nouo in ctate.349. Di ueder de le mil- 
le patti l’una.jf 1. 

Vedrafsi. Et uedrafsi in quel poco pa raggio Che ui fa ir luper- 
bt.&cjfj. 

Vedere . la fembianza di colui , Ch’anchor la fu nel cicl uede 
re (pera. 8. Qual ella V hoggi , e’n q«al parte dimora, Qual 
a uedere 1 1 lùo leggiadro uelo. x 3 f • Pur a uedere Se contein - 
piar il fine. 317» 

VEDER. E, la uiffa. Poi che ueftro Veder in me rifpJcndc Co 
me raggio di fol,Ac.fi. 

Vcderccc.Di uoi peniate, A ucderctc come Ti«n,Ac.u;. * 

J ■ r x f ■: 
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Vederla , & Vedclla difle una uojra in rima aedi a] fuo luogo; 
Mio deilino a uedcrlu mi conducc.io.Er non (ós’iomi (peri 
Vederla anzi ch’io mora.j4.e’I m-o iignorj ch’io folci Volle 
a uederla.134. Qual dolcezza c nc la itagon ac iba Vederla 
ir fola. 1*7. Vederla, udirla, & litrouarla in terra, fi j. Cofa 
roua a uederla.14z.Duro a uedeija in tal modo per ue.jof* 
Ira uedcrlj un’altia ualorofa Schiera di dcnc.?i7.Ma’l etcì 
pur di uederla in terra bi.inu.jj-j. 

Vederlo . Deh ucmtca ucdcilo. 86. Cerco’l mio fole T & fpc- 
ro uc J rio hoggi.i|-4. 

Vedcrmi.Non ipeur di uedermi in ferra mai.189. 

Vedcrne.Et 10 laflio credendo Vederne affai tutta l’rtl mia no» 
ua Pallài contento. 96. 

Vedcrti.gran tempo t, ch’io penfaua Vederti qui fra noi.iS*. 

Vcderui.Et tutto 1 tempo,cb’a uederui 10 corfi.p3. 

Vedcls’io in lei p etiti nò c. uedck’altrijchc Icftclle.i». Coli 
uedefs’io fife Coiqc.&c 63. 

Vedcfsi . Mai non fu’ in parte ; oue fichiar ucdrfsi Quel che. 
aif. S’i nc uede/ii alcun di chiara lama. $00. S’aktmoui ue- 
de's-.qnalrgli era Aluoue.Jtc. jj 7 .Io non pollo per ordine 

tr in* Qj»cl douc mi ucdcfsi,o guardo. 519. 

V edefli. Scriui quel che ucdclti in lettre d’oio.8o.Vcdclli ben, 
quando fi raciro arfi.i 64. 

Vcdefto . Come non ueddlu neglìocchi Tuoi QaeJ 1 &c.x46. 

Vede te. Mi uedete llranar a mille morti.jS. Vcdcre.che madon 
nana 1 cor di fmalto. f 8. Vedere beo quanti color depmge 
Amor lonente,iScc.6i.Di for,&denrromi uedete ignudo.St. 
Poco uedete & pai ui ueder molto. 111. Non uedete uoi’lcor 
neglìocchi rnicii ij-s. 

Vedeua a Ja fua ombra honefbmrntc II mio lìgnor federfi Se la 
mia Dea. 15-4. & da le fptllc Luci in d Darle tre (ohimè» 
dcua.jjo. 

Vedi.mcfenre & uidi preterirò, s’al dolce loco La donna noftra 
uedt. jf. Beo uedi houwi fi come a morte corre Ogni cofa 
creata. 79. Amico hor ucdi Com i© fon bella. 96. Hor uedi 
amor.che gtouenetra donna Tuo icgno 1 prezza. 9 9. Vedi fi. 
gnor tortele D. che Jcui cagirn,<Sc.m. A morse he uedi ogn i 
P®n icr aperto. i}S. Vedi bcn,quaota in lei dolcezza piouc . 


Vedi lame, che»! cielo in terra moftra. Vedi.qoant’arte d’o-i 
ra,&c.i f). Anima che )Vedi,odi d leggi. ifp.Tu’l aedi amor 
i5x.Et reggo, A uoluo, quanto al mondo uedi. 141. Tu.chc 
dentro mi uede, e’1 mio mal (ènti, i f 6 . Hnr nel uolto di lai, 
dhe tutto uedi , Vedi’l mio amore, if 9. Vergine d’alti fenfi 
Tu uedi’l tutto. 173. Qu colui ; che’l mondo chiama 
amore Amaro, come uedi. i S j. Vedi’J buon Marco d’ogm 
laude degno. iS4.Ch’amando come uedi,a morte corlè. Ve- 
di’l famofo enn tante lue lode Prefo menar. i8f. Vedi Vene 
re bella.Vedi Giunon gelofà.iS6. A noftra forre Come uedi, 
e indiuiia.i^t.V edi quel grande.il qu-I qual ogni huomo ho 
nora Egli fc Pompeo.uedi HipermeftrarVcdi Piramo.A Tif- 
bc inficine a l’ombra. 194. Vedi’l padre di quello , A uedi 
1 auo. Vedi Tamari ch’ai Tuo frate Abfalone fi richiama.Po 
co dinanzi a lei uedi Sanfone . Vedi qui ben fra quante fpa- 
de,& lance Amor, Ac. Vedi Sichen.Vedi Aducro. ipf. fior 
mira il fiero Hcrode) Vedi, com’arde prima , A poi fi rode. 
Vedi tre Belle connc innamorate . Vedi Gcneura , Jforta, & 
l’altn amanti. ip6.Vcdi l’aurora de l’aurato carro. 516. ’ 
Vedilo. Neron lr’1 terzo) Vedilo andar pien d’ira ,& di difde- 

f no. 1S4. 

D O V A.quella^h’fc feoza marito . Vedoua fconfolara in 
uefta negra. 106. Nc Ciro in Scuhia, oue la Vedou’orba La 
gran uendctra.A memorabil fco. intendendo Thomiri Rci- 
na di Scithia. jio. A alrroue La Vedoua i che fi fccura uide 
„ ^ rto>l fi 8 1,uo1 i & taI uendetra fco Ch’uccife Ciro.**f . 

V EDOV Eadie:Vednue l’heib:,A torbidclon l’acque.ijr. 
VEDOVETT A. Vedi )Amor,e’l Tonno. A una Vedouct- 
ta Col bel parlar , Ac. IuJith intendendo, ipf • Fra r nomi) 
Non fia Iudith la Vcdouccta ardita ,Che te’J folle amaror del 
capo fcemo.jjtf. 

Vedrà in ucce di uederà . Vedrà Bologna. 20. Vedrà s’arriua a 
tempOiogniuirtute.i83.Qual no fi ued-à mai forco la luna. 
i6S.Et tal, che mai non fi ucdrà ne uide.187.CI1f uedià mai 
in dona ateo perfetto' jip.Ma chi ben mira col g udicio tal. 
do Vedrà eflercofi. *44. Etuedxà’l uan-ggiar di quefti il. 
lurtri.j4<S. 0 1 

Vedrà in ucce di uedrai.Tu ucdtàLaha.A Pho corata riua.14. 


Vedrai . Et uedrai ne la morte de mariti Tutte ueftife a brun k 
donne Perle. 1 4. Giunro’l cedrai per ole lunghe,* Morte, 
jx. Et uedrai riufcir cofe leggiadre . 3 6 . Sopra monte Tar- 
pco canzon ucdrai V n caualher. 4S. Prega Scnnuccio mio, 
quando’ 1 uedrai Di qualche lagnmerra , o d’un fofpiro. 90. 
Donna uedrai per legno, Che fara ,*c. 97» Ricca piag- 
gia uedrai dlman da (era. 1 Si. Che mai piu qui non mi oe- 
draida poi.x+tf. Amaro come aedi,* uedrai meglio Quat» 

do,*c.xS|. __ - ^ 

Vedralsi.i.fi nedrà.Er ocdrafsi.oue Amor tu mi Je gatti. Vedral- 
fi.quanto in uan cura fi pone.Er quanto, &c.?f x. 

Vedrei.E’l bel olio ucdrei cangiar fouente.nS. 

Vedrcm ghiacciar il foco , arder la neue. X 7 - Si uedrem chiaro 
poi.come (ouente fi auanza,*c.X9. Si uedrem poi per mara- 
uìglia inficine. 30. & poi uedrem lui farfi Aureo tutto. 1x4* 
Fia’l uiuer baffo,* poi’l uedrem turbare. 17*- Q_uand’alutt 
& bella farfi Tanto piu la uedrem. xo4-Poi uedrem prender 
ciafcun fuo ciaggio x.* a la fine il (etto Dio promettane 

uedrem la fufo.375* f 

Vedremo . Er que ft’una uedremo alzarli a nolo. 19 f . lui 1 u*- 

dremoanchor.xij. 

Vedretti .Torto uedretti in polue ritornarle.! 47* 

Vedrian.Mill’anni non uedrian la minor partc.7t» '' 

Vediò . Ch’i ucdrò fccco il mare , e laghi , & fiumi, ff .Ne tan- 
te uoke ti uedrògiamai,Che non m’inchini.pò.Vcdroroai 1 
dit*c.ioo. 

VEDVTA Sofhmeta: che oal intclligentia,notitja, *c. Poi 
uolòfuordcla Veduta mia. 7 4- 
V E D V T E adir: Bellezze non Vedute. 1 j 6 . None Cofè, * 
giamai piu non Vedure.x^S. * 

Veduti . Non fur giamai uedufi fi begliocchi.»7- 1 gl» ho uedu- 
ti alcun giorno arobedui. 1 7 x. Qjjefticmquc tr *omphi in 
*etra giufoHauemueduti.353. 

Veduto. I l’ho) & lopra l’herba uerdc Veduto uiua. itd. Hor 
l’ho ueduta lo per l’heiba frefca.xiÓ.Triorophar uidi di co- 
lui, che pria Veduto hauea del mondo tnomphare.3ix. qual 
egli era Altrouea gliocchi mici ueduto innazi.337» Poi eh 1 
hebbi ueduto,* ueggio aperto 11 uolur,&c. $46. 
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Vegg’ in aecedi aeggio, odiueggo Ben oegg’io di lontano il 
doice lume. »j8. Quei fole , il qual ucgg’io con p hocchi 
«QMtofifeax'TqtZ.à? >37bcfaS9Ì 

Veggb.a.dcl ucrbo ugeghiare.cio* ucgliar, u.gilare, non dorrai 
rc.Comc fcmpre fra due fi uegghia o dot me. 199. 

Vegghio.penfo, ardo, piango, A chi mi «face , Sempre m’fc in- 
«anzi. 138. 

Vegghiar per non dormire, far uigilaote^c uegghiar mifacea 
tutte le notti. 149. 

Veggio, ueggo,& ucdo.r .miro, guardo, cofidcro, trogone. Ch*i 

ueggio a! dipartir gl.atti foaui Torcerle. Et ueggio predo 
il hn de la mia luce. 9. Poi, quand’io ueggio fiammeggiar le 
He 1 le. i«. Pia ueggio*! tempo andar uclocc,& lene. x8?Veg- 
gio la fera j buoi Tornare fciolti.4 j. Non fur mai tutte fpcn- 
le a quel, eh 1 ueggio le faudic.49. Geni mia dona i ueggio) 
un dolce lume.6;. Per ch’io ueggio , Che naturai mia dote a 
rocnonuale.6f.Poi temo, che mi ueggio in r ragil legno, uni 
rrouo. 7 j .Ma’! bel utfbjdc ueggio, ouc ch’io miri. St. Veggio 
a molto languir poca mercede.i.trouo. 84. ond’10 Veggio, 
che’l gran defio Pur d’honoraro fin ri farà degno. Dicendo,! 
ueggjo ben doue tu (I2Ì.97 -V cggio di man cult r rat ogni fpc 
ranza.i.trouo.&c. 101. Sol una dona ueggio, e ’1 Tuo bel udò. 

ac S§'°* a 8 ,ooen, J figurai icoroinciarfi il mòdo a 
ueftir d nerba. Veggio leigintaa fnoi felici g10rn1.107.neue) 
Dal fol pcofla ueggio di lóranoaoS.cofi.bagnati anchora Li 
uc gg' os fi au dlar.t09.A le piaghe inortah,Cne nel bel corpo 
tuo fi fpefle ucggio.no.A fi bella la ucgg>o.ti6.Vrggie fenz* 
occhi. «19. Che’n carne efiendo ueggio tramai a nua Aduna 
uiua óc dolce calanuta. ixo.E 1 rai ueggio appai ir del muoio 
le.ixi.Ma pur nouo foldan ueggio p 'ci.t.conofco,o córeni- 
plocó la nrtre.1x4.Et ueggio ben quant’clb a ichiuo m’han 
no.i 1 6 . & lei cóucr la Iudictro ueggio.» Mi ueggio andar 

uer la ftagion contraria.» 4». ch’i ucegio efclulà Ogni altra 
atra. 146. Qual hot ueggio cangiara lua figura.148.Ch’! ucg 

S io nel pefier dolce mio foco Fredda una bagna ,<&c.»f s.Ma 
ilTo.hor ueggio, che la carne fciolta Fia di q! nodo.169.ouc 
apparire Veggio i bcghocchi,# foJgorjrdaiugc.17 j.Amor 
io fallo | <Sc ueggio U falhr mio. 180. Ratto , coro’ nubi unir 


negl’io la fera. *8t. Il mal ) Al qual ueggio fi larga & Pian» 
ma. ,g6. Quelle pictofe braccia ) ueggio aperte anchora. 
1 97 . Q_ud, ch’i fo ueggio. 19 9 * Ma uariarfi il pelo V eggio. 
*oo. E« ucggio’l meglio , & al peggtor m’appiglio. Signor 
mio caro ogni penficr ni tira Dcuotoa ueder uoicui leu* 
pre ucggio.ua uifuar, cui Tempre uiGto & uedocol penlier». 
»oi. Veggio al mio nauigar turbati i uenti .Veggio fortuna 
in porro.iit.Vcggio,& odo,& intendo.xif. Qoant’io ueg- 
gio m’fc noia.Pur,mentr’io ueggio lei nulla mi noce, zi 7 . & 
ueogto ch’ella Per lo migliore al mio defir contefe.hor ueg- 
gio <* fento, Che. no. Qjund’io ueggio dal ciel feender 
l’aurora. xxi. Tuoi fanti ueft.gijVeggio lunge da laghi Aucr- 
ni & Sugi. xx.8. e i dolci colli Veggio apparir, i 5 f • Che col 
cor ueggio ,& con la lingua honoro. xjtf. Con gliangeli.la 
ttegg'o alzata a uolo. xf 8. Et ueggio ben, che Inoltro uiuer 
uola. X70. Di ch’io ueggio’l mio ben’,* parte duolmi.x 7 i. 
Et ueggio andar quella leggiadra & fera Nò curando di me. 
497-Che t’io ueggio d’un’arco,& d’un fttale Phebo pcrcof- 
fo. Er ueggio ad uu Lacciuol Giunone & Dido.507. Gnoc- 
chi languidi uolgo,& ueggio quella, Che.jxx. quelli l corfo 
A morte, non l’aitando:i ueggio ì Pegni. 5 X 4 * in ^ rcuc U ^S‘ 
gio Noftra ccccllentia al fiuc,&c. Di quali ueggio alcun do- 
po mill’anni.j4J.Ou’io ueggio me ftcfloc’lfallir mio.Veg- 
gio Ja fuga del mioumer preua.54f.P0i ch’i hebbi ueduto, 
&uegg |0 aperto II uolarylc.546.iyia ueggio ben che’l raoa 
do m’ha fihernito . Et ueggio andar anzi uolar il trpo.549. 
NON Veggio Q^uc begliocchi foaui. 5 x. pero eh’ altroue 
un raggio Nò urggio di untu 4f. Non ueggio, oue (campar 
mi p' ila homai.89 Ch’altra nou ueggio mai. no. Ch’i non 
oeggm’lbc) uifo.t7f-Nel labirinto intraij ne ueggio oa- 

d’efui.167. i r 

Vcgg.ola. Et ueggiola pafiar fi dolce & ria. 14** Vcggiola in le 

raccolra.cS’ fi romtra.xf 5. 

Vtggiono.Di ch’egli i ’1 fole,& non ueggiono altrui? »8o. 

VeggoA ueggio.A ucdo. Cieco non eia ma pharetrato il ueg- 

f o.& dille ùr ggo per la rima accordandola con leggo.tf*. 

G L I 0 .& Vccchio.ucdi Annco. Nou ti nafcomlcr piu:tu 
fc pur V eglto.i 7 o.Man(ùc to fanciullo & fiero Vc^io.x85* 
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V reni, A saiga, ledi Veglio, Ch’a parlar) Lingsa mortai pre- ; 
iontuofa uegna.j. 

Vegnendo in terra alluminar le charte ) Tolfe Giouanni da la * 
rete A Piero . ciofc quando uenne . A meglio era dir V enuto 
del paflato perfetto, A uegnendo fc propriamente del pattato 
imperfetto, o del prefente.a. 

Vegno, A uengo.Qjii fc da notare che’l piu delle uolte tali uo* 
ci derivano dalla prima perfora del prefente indicatiuoda 
•egno,ueggio,caggio,uencndo,caggendo,ueggendo A coli 
quelle uoci che fono detti participi, ciolr uegnente , ueggen- 
tc.caggentc.da pollo polente, ma non poflendo, perche po • 
tendo (i dice , fi come l’infinito potere . impero che Tempre 
l’infinito li crahe della terza ,A feconda perfona, ucggi ore- 
rie, uedere. odo, odi re. amo, ama, amare, fcriuo.fcriuc, Tenue- 
re.haggio,hauc,hauere,&c. A di tal materia piu lungamente 
oc ragionaremo nella grande opera intitolata L’Alunno di | 
tetta la lingua volgare,* della latina. Orgoglio, A ira il bel 
paflo ond’io segno Non chioda. . Rimembrando ond’to 
uegno,& con quai piume. 141* . 

VEL in ucce di Velo , che fi porta in capo . ond’io mi lagni) 
Quanto d’un Vel, che duo oegliocchi adombra, jjr. Et me- 
ta;in ucce della vergogna. Ma non li ruppe alitien ogni Vel ( 
quando Sola i tuoi detti te prelente accolfi.fxf. 

V E L A, A Velo , A nel piu fa Vele da nane, Ac. Mentre al go- 
verno anchor crede la Vela . L’aura foaue ; a cui gouerno A 
Vela Commili . Errai fenza leoar occhio a la Vela. 71. Coli 
di (u da la gonfiata Vela Vid'io le’nfegne.Et piu;ch*i no sor 
rei,piena la Vela di uentaCh’i farrei uago di uoltar la Vela. 
Drizzi a buon porto l’affiinnata Vela.? j. L’acqua, e ’1 uento, 
Ala Vela, e i remi sforza.147.La Velardpeun uétohumido 
eternai fi.Chc no pur ponte, o guado, o rcroi.o Vela.177.ui 
di una nane Con le Carte di (età, A d’or la Vela.»* 7> Gianfru 
Rudcl,ch’usò la Vela , e ’1 remo A cercar la Tua morte.jox. 

Vela. i.cuopre,afconde, occulta, &c. Nudo, (è non quanto oer- 
gogna il uela. 131. Purpurea uefta d’un ceruleo lembo Spar- 
lo di role i belli homai uela. 1 49. Et l’empia nube, che’l raf* 
redda.A uela 17 1. A l’aura era foaue. E ’1 citi, qual c,fe nulla 
fi»bcilocla.»j7. 
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V E L A T I , dòe coperti di «Io . Fur i biondi capelli affltor 

Velati. i. 

V E L E N O , ?1 Vcneno,il Tofco. Che di dolce V elcno il cor 
trabocchi.^ 4. 

VELENOSE. Saette Vclenofe.7 f . 

VELENOSI, ciò* pieni di ueleoo Velenofi Stecchi.^. 
VELLI meta: i capelli . Pettinando al fuo «echio i bianchi t 
Velli.i.canun crim.i 7 a. 

VELLO DELL’ OR O.la fpoglia del montare aurea.oidi 
«na barchetta ) fimil non aedo, che lafon portaflc Al V elio, 
ond’hoggi ogni huom ueftir fi uole.17 f • / 

VELO , che fi porta in capo.Lafciare il Velo, o per fole.o per 
ombra Donna non ui uid’io . Si mi gouema il Velo Che. f . 
la pa fiorei la) Porta a bagnar un leggiadretto Vclo.Torto mi' 
face il Velo , A la man. i*. Qjial’10 la oidi a l’ombra d’un 
bel Velo . parlando de gliocchi. 109. Afciugandofi gliocchi 
col bel Velo.tof Coli hauefi’io del bel Velo altro tantoun 
tendendo del bel uifo A de begliocehi. 1 fi. Mollandomi 
pur l’ombra, o’I Velo.o pannici. 

Et in ucce de l’habito.Pur come donna in an uefiire Schietto 
Celi an huom uiuo,o fono un picciol Velo.* 48. 

Et in ucce del coperto.Oue le membra fanno a l’alma Velo. 
9 »i.A gliocchi nòich’un dolorofo Velo Contende lor la de- 
fiata luce.intendcndo il fepoIcro.a*4. 

Et meta: in uece del corpo . Ciò ne fa l’ombra ria del grane 
Velo.ioo.Ne pollo il giorno, che la uita ferra Antiuedcr per 

10 corporeo Velo.aoo. Difciolta da quel V elo. Chi qui fece 

«wnbra.a04.Se mortai Velo il miouederc appanna.* 9. Cofi 
dtfcioltodal mortai mio Velo .folle , Ac. a ja. dolcemente 
fciolto In (ùa prefentia del morrai mio Velo. 148. * 

vedere il fuo leggiadro Velo.ajf • Lalciàdo in terra Io fquar 
ciato Velo. 171. Di quella )Laqual tu poi comando al tuo 
fattore Lalciafii In terra, A quel loane Velo, Che. » 7 1. Et la 
giufo * rimafo,il mio bel V elo.aai.Che poi c’heura riprelo 

11 fuo bel Velo } Se,Ac.j * 4. 

Et meta:per la ignoranza. A da fqaarciar il Velo , Ch’c fiato 
audio intorno a gliocchi noftri.aa.Per piu dolcezza trar de 
gliocchi Tuoi , Et ella.chc rimofio hauea g»a’l Velo Dinanzi 
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amici, mi difle ì Amico, *c.doè la Ignoranza, o la difficultLr 
yd.Ma’ntianzi gliocchi m’cra porto onV eloChc mi tea,&c. 
*4f . Che con la bianca amica di Titone Suol di fogni con- 
futi torre il Velo.i.il dubbio, lo errore.) io. 

V E L O C E.i.fubito.S’al ben Veloce, de al cótrario tardo Per 
folltcito ftudio porto farme.6f . 

VELOCI, ciò* pretti, tubiti, &c. O di Veloci piu che ucnto, 
o tirali. tf 4. 

VELOCIT AT E.i.preftezza , drc. Allhor tenn’io iluiuer 
nottro a uile Per la mirabil tua Velocitate.) 44» 

VELTRI? cani di caccia . Vna fera ra’apparue ) Cacciata 
da duo Veltri, un nero, un bianco.mtcndendo il di de la noc- 
tc.ijf. 

V«o, in ueeedi uien . Da lei fi uen l’amorofo penfiero. 7. V en 
da begliocchi al fin dolce rremanti.éf. Che quel, che uen da 
gratiofo dono Mi fu,<fcc. 68 . U onde’l di uen forcato. De 
gliocchi ? onde mi u*n tanta dolcezza. 1 16 . Gite tecuri ho- 
mai,ch’amoruen nofco.if). 

VENA di acqua . Tacerem quella fonte i ch’ognihor piena. 
Ma eoo piu larga Vena Vcggiam. iti. Rapido fiume ? che 
d’alpe tira Vena fccndi,«Sec.t 6 r.Si profond’cra.dc di fi larga 
Vena II pianger mio,tr r* 

V E N A di (angue, metaeEr hor nouellamente in ogni V eoa 
Intiò di lei, che m’era dato in forte.161. 

VENA D’ORO. Onde tolfe amor l’oro |de di qual 
Vena ? 171* 

V E N A di di re, cioè il ftile. Secca è la Vena di l’ufato inge- 
gno. tu. Et hot nouellamente in ogni Vena Intrò di lei. ds 
ancho s’mtédc per la Vena di fanguc.ztft.La lunga la 
fua larga Vena D’ingegno pofe inaccordar le parti. ) 4 t. 

V E N A L E, cioè quello, che ii uende. Che’n coi Venale amor 
cercate o fede. i.nel cuor de Barbari , che uendono la lor ai- 
ta a prezzo $ perche non ti moaerrebbono a battaglia tè pri- 
ma non fono pagatigli. 

Venda. uliena.Ccrcar gente & gradire, Che fparga’l fangne & 
Benda l’alma a prezzo; ut. 

Vender, per alienare, mercare, dee. Qjieft 1 in faa prima età fii 

dato a l’arte Da nender parolette. 1 6 7. 
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VENDETTA.Perfàrona leggiadra fra Vendetta amore, 

&c.a i.Che Vedetta Hi lui.ch’a cione mena.4. Et per farne 
Vendetta ,0 per celarfe L’acqua nel uifo con le man mi fpar- 
fc. 1 8. Onde nel petto al nouo Carlo fpira La V endetta.ch’a 
noi tardata noce.it. Vendetta fia » fol che contra humileade 
Orgoglio,* ira,*c. xf. Da fe ftefla fuggendo arriua in par- 
lejChe fa Vendetta del fuo efilio giocondo.8o.Fa di te,* di 
me fignor Vendetta, too. Per far almen di quella man Ven- 
ta. \f 7 - Far poteft’io Vendetta di colei, Che. 191. Et ella ne 
morio, Vendetta forfè D’Hippolito.di Thc(eo,&c. xSf. Ne 
Ciro t« Scithia , one la uedon’orba La gran Vendetta feo? 
Ch’occtfe Ciro,* hor faa fama uccide.???. 

VENDETTE. Che baftò ben a mille altre Vendette.?!». 

Vendicare per far aendetta t A oendicar le difpietate oflfefe.*f. 
Per uendicar fuoi danni fopra noi.Sf . 

VENE di fanguc.Che’l fangue uago per le Vene agghiaccia. 
éo. Fece l’herbe fangaigne Di lor Vene 5 oue’l nomo ferro 
mife.it x.Per quel, eh’ 10 fentoal cor gir fra le Vene. 1? x. Et f» 
le Vene e*l cor mi afeiega,* fngge.Che.i f8. 

V E N E N , il Velen,il Tofco. Et mandale il Venen con fi do- 
lenti Pcnfier.xS®. 

V E N E N 1 |. N’e cuori enfiati ifuoi Venem (parti.? 41. 

V E N E N O & Veleno. il Tofco. Per quel , ch’io fento al cor 
gir fra le uene Dolce Veneno.i?x.E’lgran tempo a gran no 
mi kgran Vencno.?4 6. 

VENERABIL, ciofc oeneranda , Pon man in quella Vene- 
raci chioma Scemamente. 4? . 

V E N E R E . Dea dell’amore, detta ancho Ciprigna, Citherea, 
Cibele,Ifis,Giunone,*c.* è pianeta benioolo.Non Giouc.o 
Palla, ma Venere,* Bacco. 1x4. Venere, e* 1 padre con beni- 
gni aipettrTenean le parti (ignorili * bclle.X4X. Vedi Ve- 
nere bella , * con lei Marte Cinto di ferro.xStf . Qjjeft ^ b 
ttrra, che cotanto piacque A Vencre.? 04 . 

Et per meta: lui fra lor ; chc’l terzo cerchio ferra La nidi.i.i 1 
cerchio di Venere, tió. La rota terza del c»clo.i. il cielo di' 
Venere.?.in la terza fpera Guitton faluti,*c.xi9. ‘ 

Venga, & uegna.che’l deiio Meco non uenga come uenir fole, 
9. ch’amor non uenga tèmpre Ragionando con meco.30. oc 




Giooe La priuilegi 5 & al fol eroga in ira.f ».Hor nini fi ch’s 
Dio nc uenga il lezo.i.aggiunga,o arriut.ii). SVI dirti mai) 
ch’i uenga in odio a quella. Di cui.i 6 o.Ec chi no’l erede uen 
ga egli a uedcrla . uenga a mirar cortei , Ch’l fola un fol « Et 
uenga corto. wmui tofto.iSS. Et fpcro, ch’ai por giu di que- 
lla fpoglia Venga per ne. if *. Prega ch’i uenga corto a ftar 
conuoi.afp. '■ 

Vengan quanti Philofophi fur mai A dir di cio.i^f. 

Vengo, Oc. uegno } ocdi Vegno.Con quelle alzato uengoa dir 
hor cofe j C’ho portate ,&c. 60. Ma poi ch’i uengo a ragio- 
nar di lei.i.mi riduco. 7 1. & uengo fol per confolarti.ifia. a 
la mia donna Vengo , & a falere Tue minor campagne .i. ri- 
torno.) 11. 

Venia . Tal uenia contra amor. )to. Coli uenia quella brigata 
allegra.) if . Qjial in lui giorno l’amorofa ftclla Suol uenir ) 
Cotal uenia. ) 17. Curdo co lor ucnia.non mcn diuoto. j 19. 
Poi uenia quel,che. )jo. Ma chi fc l’opra, gli uenia di tergo* 
f ) 4 .Poi uenia Iblo il buon duce Gofndo.))6. Da poi uenia 
Demortene.)) 3 . Il qual fcco uenia dal nutcrn’aluo,&c.))p. 

Veman tutti in quell’ordine, ch’i dico. L’un gma innizi,& duo 
ne uenian dopo.) li. 

Veniafi.i.fiueiiia.Pur uiuendoucmafi.i)4. 

Venieno, in ucce di ueniano , fi come poticmrai in uece di po- 
teanomi. ripcnlàmio Come ucoicno 1 miei fpirti mancan- 
do. 19). 

VENIR. Dunque uien morte ; il tuo Venir m’V caro.idi* 

Venir per giungerelper arriuare,pcr feguitare,per ntornare.Ac* 
attuai & mcntalmente.Sol per uenir al Laurosondc fi coglie 
Acerbo fruiro.i.per giungere. j.chc ’1 delio Meco non uenga, 
come uenir fole.i.non m’accompagni, o feguiti. 9. (Che già 
d’altrui non può uenir tal grana. 17. Per fai forfè pierai ncnir 
ne gliocchi Di tal. 17. Mie uenrure al Venir fon tarde, & pi- 
gre.). al giungere. fo.Poi che mia fpeme J: lunga a uenir trop- 
po.i.a giungere o arnuarc.77.N0n può quello delio pia ac- 
uir lcco.198.Hor al tuo richiamar uenir non degno. 107. 0 
felici quell’animc ; che’n aia Sono , o làrauuo di uenir al fi- 
ne, i.arnuare.) fi. . 1- 

Vcrur meno. 1. mancare . Cos’io lenti' ac torto uenir meno, 
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Et formi.ftc.t 5 . Che mi fanno «reti fewpouenir meno.}4-l# 
lentia den r’al cor già ucmr meno Gli ipirti.+o Beato ucnir 
tnen.60.Pnma poria per tempo uenir meno Vn’imaguic lài- 
da di diamante. 90. Et ria fortuna può ben ucnir meno, t j j • 
L’occhio m:o non porea non uenir meno.} 17. 

Venir manco.ciol n ancare . Et da la famiglinola sbigottita. 
Che uede’l caro padre uenir manco.8. 

Venire.Et fpcrando uenire a miglior porto. 7 *. O fc&i quell’al 
tru’in odioaenire.i 7 i« 

Venirmi . Et Tento adhor ad hor uenirmi al core Vn leggiadro 
dildcgno.199. 

Vernile . Con erta ) Sola ucnifle a ilars’iui una notte. 18». Ve- 
nirte'l (in de miei di non integri. 14?. 

Venite a me , fei parto altri non ferra. 74* Deh «coire a «e- 
dcrlo. 86 . 

Venn’m uece di uenni.Qut come uenn’io.o quando? 106. 

Venne preterito <Sr ucne prefente. Nel giorno, ch’a ferir mi uen 
ne amore. 74. Ben uenne a diliurarmi un grande amico. 7 4 * 
perche non uenne Ella piu tardi? if9.Che daldeftr’occhio) 
De la mia donna al mio dcih’occhio uenne.i 7 $* Ou’fc’l bel 
uifo ) onde quel lume uenne? i}6. Com'clla uenne in que- 
llo uiuer bailo. 14». Che per alro dciìin mi uenne in forte. 
171. Per te il tuo figlio ) Venne a Tatuarne in fu gheilrenrt 
pafsi.176 C0T1 quella mia cara a moire uenne. 189. Fin che 
nel regno di Tua madre uenne.)0). Tanto amor urne pron- 
to a lei ferire. }oS. Allhora in quella partcjonde’l Tuon ufne 
Glioccht languidi uolgo. }ii. Coaie’l Metauro uide,a pur- 
gar uenne Di ria Temenza il buon campo Romano.} 18. 

Venni.QuijVenm fuggendo la tempcfta,e’l uemo.91.Io an- 
ni Tol per iiuegliare altrui. 99. Quando nouellamcnte 10 
uenni in terra.100. 

V E N T* in uece di Venti numero indcclinabile.Cnfi Vcnt’an 
ni graue.de lungo affanno In tale llella,&c.i67 -Et per tardar 
anchor Ventanni o rrcnta. 171. Tendami amor anni V età- 
t’u n o a r der d o. 1 7 1 . 

VENTI nome Sofhciofc aere com morto! A Venti V ancho tm 
mero indeclinabile. L’aere granato, Se l'importuna nebbia 
Cóprcila intorno da rabbiort Vciui.qilc tulli Serrate intorni 
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da glìanaorofì «enti .Ne mai nafcofe il cicl fi folta nebbia^ 
Che (opra giunca dal furor de Venti Non fuggiffe, Ac. Anzi 
piango jEc a gelati, & a (oaui Venti.ff.Ec nel bel petto jChe 
crahe del mio lì doloro!! Venti. Ma non foggio giamai neb- 
bia per Venti, fé. Agitandomi Venti il ciclo, A Tonde, jy* 
Come a forza de Ecnti Stanco nocchier di notte aha la tc- 
fta.67.C0mc natura al ciel la Luna, ei Sole, A l’aere i Ven- 
ti, Ac.i 7 1. Et acquetar i Venti,& le tempere. 141. Et lei pia 
preda affai che fiamma o Venti. 307. 

Et per meta: Amorofi Venti, f f . Dolorofi Venti, fé. Ven- 
ti contrari a la uita («rena. 114. Contrari Ventili!. A fieri 
Venti D’infiniti fofpiri. tio. Veggio^ al mio naguigar tur- 
bati i Venti. xii. 

VENTI numero indeclinabile. Milletrecento Vcntifctrea 
punto. 167. 

VÈNTO nome Soff: ciofc commotionc d’aerc.Oue non fpi- 
ra folgore, ne indegno Vento ruai, che l’aggraue. x 6 . Predo 
di nauigar a ciafcun Vento, f 3. Doue rotte dal Vento pie- 
gan l’oudc.f é.Er piu che non uorrci, piena la ucla Del Ven- 
to, che mi pmlc in qucffi (cogli. 7 3.Q^ui)Vcnni fuggendo la 
tempefta c’1 Vcnto.91.comc cera al foco. Et come nebbia al 
Vento.119.G1a non toffu nudrita in piume al rezo, Ma nuda 
al Vento.izj.Ne moffc’l Vento mai (ìuerdi lindi. 116. Tan 
ta dolcezza hauca pien l’atia.c’l uento.13f.Hor | che’l cielo, 
A la terra c’i Vento tacc.iiS.IL’acqua.e’l Vfto, A la ucla e i 
remi sforza. 14 7 • Solco onde ) e’n rena, fondo, A (crino in 
Veto.167.Ma fc’l )jfino<e’J greco Parlan di me dopo la mor 
tc.c un Vento. 198. Ma’l Vento ne portaua le parole. 103* 
Spargi con le tue naan le chiome al Vento. 109. Che come 
nebbia al Vento li dilegua. 133. Al cader d’una pianta ; che 
fi fucile i Coinè quella ; che ferro, o Vento fferpe. 134. Pia 
^gg ,erac bc Vento. 14». Quante fperanze lene portai! 
Vento. &4f. Nebbia, opoluere al Vento Fuggo.147. Que- 
llo noifro caduco, A fragil bene, Ch’c Vento, A ombra.if|. 
Odiucloci piu che Vento.oftrali. if 4. Le chiome accolte 
in or 0,0 (parie al Vento 198. ma come ucuc bianca .Che (ca 
za V euro in un bel colle fiocch1.319.la gente jGccajchc lem 
pre al Vento fi craftdla.j 47. 

R&R UH 


Et per «era:Con un Vento angofclofo di fofpfri.9.Fergir» 
Miglior porto D’nn Vento Occidental dolce conforto : Lo- 
qual, Ac. »t. Da uoi fola procede II Sole, ci foco.e’l Vento- 
119. La ucla rompe un Vento humido eterno.» fi. Ac. 

V BN T O S A, cioè piena di uento. Ventola Pioggia*. 

VENTRE meta:Chioftrouirginal.»77.Matcrn’Aluo.jfp. 

V E N T V NO • Contando anni Vcntono interi prefo. »M. 

V E N T V R A, il piu delle colte fignifica buona fortuna alfo- 
lutamète fenza adicjdenoianre male, A $llo ifteflo ual fortu- 
na, che Ventura, qn fortuna nò t’intende in uece di Dca;ondc 
diciamo auéturoio, fi come fortunato di fortunali luo cótra 
rio è Sucmura.che dinota mala forte, omaluagia fortuna,* 
pero uolgarmcntc diciamo fuenturatoi tal unita è uoce me- 
dia, A alcuna uolta buona , A alle uolte mala forte lignifica* 
come per la media Prouerai tua Ventura fra magnanimi po- 
chi.! 14. Sua Ventura haciafcundaldi,che nafce.»» 7 . A per 
la buona . Vinfe Hanibal.A non lòppe ulir poi Ben la uitto- 
nofa (ua Vcntura.8y.Mia Ventura,* amor m’haucan fiador 
noD'un bel aurato, Ac. if 7 • Nediciolei mai mia Ventura 
in colpo.ifliQjial Ventura mi fu; quando da l’uno Di duo 
I piu beg! tocchi ; che mai furo, Ac. 179 • c ^ c q ue * dolci lumi 
S’acquiltan per Ventura, A nò per artc.i9f. ch’i non era de- 
gno Pur de la uifta ; ma fu mia Ventura.» 19- Et per la mala. 
Quando per tal Ventura tutta ignuda La ulde. 44. Poi che 
la difpictata mia V entnra M’ha dilungato dal maggior mio 
bene. 107. o cruda mia Ventura. i»o« O mia forre Ventura, 
ttf 4»Ben ho di mia Ventura, Di madonna, A d’amor , onde 
■1 doglia. »oi. Hot conofch’io, che mia fiera Ventura 
Vuol,Ac.»;i. 

V E N T V R E. Mie Veature al uenir fon tarde A pigre.40. 

V E R , cioè la oerità , il uero.Anzi le difii’l oer pien di paura. 
if .Che »’al Ver mira quella antica madre. »$. fyla coli uà chi 
fopra’l Vert’eftima..f 4. S’egb è Ver quel, ch’i odo. 98. lo 
patio per Ver dire.ua. Del Ver Tempre nemica. 11 4. Amor, 
0*1 Ver fur meco a dir che quelle Ch’i uidi , cran bellezze al 
mondo folc.iff. Vinca* 1 Ver dunque , A fi rimanga in fella, 
Er cinta a terra caggia la bugia.tdi.E* dunque Vcr^hcfipo. 
Al Ver boa solfe gli occupati {cnfi.ip*. Et «'egli k ’1 Ver, eh» 
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(U potenti! fu Nel ciel fi grande. xof .Chi fa penlàr il Ver 
tacito citine, ijo. Ch'adir il Ver; non fu degno d’hauerla. 
a+z.Ben fa’l Verjchi l’itnpara. Q^uel i chc.lcfoflc Ver, tor- 
to farebbe, xf «.Et feguir me, *’c Ver che tanto m'ami.xtf}. 
Et fu ben Ver j ma,&c.x8x.Chc'l Ver nafeofo,* feonofew- 
to giacque. j04.Se no fotte ben Vcnpcrche’J dirci. 3x4. Per 
fiction non crefce’l Ver nc feema. jxf. perche al Ver li deu« 
Non contrattar.} 47.(fe'l Ver’odo)|x4.Vedi Vero. 

V E R prcpofirionc , in uece di ^erfo . uedi la regola a Vcrfo 
prepofirionc.Mi ueggio andar Ver la ttagion contraria. 141. 
Là Ver l'aurora.iSx. 

VERME uolgcndo quelle luci fante.90.Col cor Ver me 
pacifico, A hurailc. 9}. Piu feroce Ver me.Ne mai piu dolce 
opta Ver me fi mottri.160. Tcngan dunque Vermel’ufato 
ftile Amor, Madonna, Ac. 1 7 7. quelle mani eburne Solo Ver 
crudeli. 179. duo bei lumi Ver me fi dolcemente folgoran- 
do. i9j. Deh come è tua pietà Ver mi fi rardaf xf 6 . Motte 
. Ver me da mille altre corone. jxo.Vedi Vero. 

VER T E . Et lènti che Ver te il mio core in terra Tal fa 
xrp.Et ftate foran lor luci tranquille Sempre Ver tc.jxf . 
VER NOI. Mai notturno Phantafma D’crror non fu fi 
picn.com’ci Ver noi. x69.Ec quel, chc’n Verdi noi diucnnC 
pictra.Porphirio.} 40. 

VER Lei. Molto contiene accorta Ettcr,qual uitta mai V et 
lei fi igiri. ut. 

VER CVI poco gianui mi ualfe o uale. 14. 

V E R’ inuccc di Vero(*e’l Vcr'odo) }X4# 

IN VER adue;alfuolaogo.uedi Vero. 

VER A, cioè certa. propria, lineerà, non finta. La dettata eottra 
forma Vera. 8. Vera Pierà. X7. 189. 191. Leggudta.149.D0n 
tu. 1 96. Amica di diritto, xs x. Humiltate. X7 6. Beatrice. 
x7tf.H0ncttatc.jn.Jioneft.V19r. Gloria.} 14.0 Vera mor- 
tai Dea.} 18 Imagiuc Vera.iotf.Huraìlrà fi Vera. 145. Cotti 
Vera. 189. Imagmataguida la conduce tChe'la Vera è fot- 
terra. xi 4. . 

V’era.uedi ad era al luogo tuo; 

V E R A C £ , ual pieno di uerità , cioè piu che aero. Per drit- 
ttttumo calle, Al Verace oliente , «fella è «olia. xi. Racco- 


Dif 

/ 


mandami al ruo figlìuol Verace Huoroo A VcraceDi'0.17# ' 

VERACEMENT b,cioc neramente, ccrtaraéte. Et fo,ch’i 
neraorrò Veracemente. 116. 

VER AMENT E.i.ccitamcntc,Ac.Midicecofc Veramen» 
cc.ond’io Veggio.Ac. 97. Il Tonno c Veramcnrc qual huota 
dice Parerne de le moire. i7f-Et Veramente degno di quel 
perto.i si. Veramente fiam noi poluctr,A ombra. Vetameo- 
te la uoglia cieca e' ngordat Veramente fallace i la fperanza* 
in. Et Vcramctckfra le ftelle un Sole. 19 8.N0 human Ve- 
ramente.ma danno Lor andar era.31 4. A tu Veramctc Argo. 
337 O Veramente foi di, ignudi, A frali)roortali,Ac.jfo. 

V E K a D E naturale, cioE d’hcrbc di foglie Ac.Hci ba Vcrde.f# 

116.145'. tyi. l’hccba piu Verde. i6f.Hcibcna Verde. tff» 
Foglia Verde. i7-f 1. Fronda Verde.! 19. Verde Se lua.ii.Bo 
feo, *68. Piaggia, 301. Riua. ioj. 116. Tcrrcno.tii.Ccfjpo. 
«37.C0lle.18f. >04. Seggio Verde.104 Legno Verde. 141. 
Atbor Tempre Verde .1. il lauto. 147. m mezo di duo fiumi 
Micbiufc tra’l bel Verde c ’1 dolce ghiaccio , cioè tra prati- 
celli A fumi, f 6. un laccio TcTc fra Thcrba ond’è Verde’] 
camino.i.l , herbo(b.S9. ■ <1 ,4 

V E R O E in uece de l’herba /Chi non ha albergo ; poTi lì fu’ 1 
V crdc.86.Nc gli occhi ho pur le uiolette,c*l Verdejintéden- 
do la ghirlanda di fiori di tf ondi A d’herba , o uero fiori , St 
hciba odorifera che M.Laura portami nel (èflO,Ac.ioB.Fag- 
gi’l fereno.c’l Verdc.i.cioche diletta. 106. 

V E R D E colore. A la mttorioTa infogna Verde. i.di color ver 
de.141.In campo Verde un candido Ai melino. 3 14. 

VERDE ctà.i.g'Oucnilc,freTca.VerdcEtadc.i33. l’Età mi# 7 
piu Vcrde.311.nc l’Età piu fiorita A Vcrde.if 3. 

VERDE Lauro.13.16.iff. 176.187.101. io6.JLa«ro Ver- 
de. 14. A come in Lauro foglia Conici ua Verde il pregi» 
d’honcilare.i6. 

AL V E R D E.i9.mera:per lo fine.uedi al fio lnogo. 

Verdcggia.i.fa ucrde . Solo d’un Lauro ral Teina ucrdeggia. ff 
Almo lol quella fronde, ch’io Tol amo Tu prima amaftuhor 
fola al bel foggiorno Verdeggia.* fi. 

Verdeggiar. Ei quando ’ 1 Tol fa uerdeggiar i poggi. ìar* Come 
già fece allhor.ch’e primi rami Verdeggiar. 191. 


V RR D I.ciofc frefchi.aiaaci.giooenili.Ac.Verdi Rami.j.iff. 
Bofchi.i8x.ti7» Frond1.4x.11d. Fronde, xif. Prati. 131. 
Herbe Verd1.48.R1ue Verdi. 104. Per fai tempre mai Ver- 
di 1 miei detin.ijf. 

VERDI Panni. d. 14. 

V E R G A , la bacchetta o picciola mazza. Ch’i fuggo torco- 
«ne’I fanciul la Verga.jd. Quando uede’l paftor calar J rag- 
gi) Drizzati in piedi , A con l’ufata Verga Moue la fchiera. 
tua.41.Chc come tuoi pigro animai per Verga Coti, 8ic.fi, 
Che co pietofa Verga Mi meni al palco.87. Ouc’J gran lau- 
ro Spicciola Vcrga.171. 

V E R G A m ucce del ferirò regale . Poi che fe giunto a l’ho» 
norata Verga,Con la qual,Ac.4f . 

V E R G 1 N E m ucce di Maria .Vergine bella \ che di fol ac- 
uita . Vergine s’a mercede . Vergine foggia . Veigme pura. 
i7f.Veigme benedetta. Vergine Tanta d’ogni gratia piena. 
Vergine gloriofa. Vergine fola al modo fenza e(fmpio.i7* 
Vergine dolce A pia . Vergine chiara, A (labile in eterno . i 
noi nego Vergine, ma 11 prego clic . Vergine quante lagrime 
ho già iparte pcr.Ac.Vergine facra Aalraa.i77.Vergineta 
le terra. Vcigine d’alti tenfi.Vergne in cui ho tutta mia fpc 
risa. Vergine tu di fante Lagrime, Ac. 17 9 . Vergine humana. 
A nemica d’orgoglio.Vergme,i facio, A purgo A tuo nome 
Apeotieri e’ngegno,* ftile.Ac. Vergine unica, A fola.*7* . 
Et meta: O (aldo feudo del’afiflitre g«*nn , O refrigero al 
cieco error ch’auampa. I7f. O fcneftra del cicl lucente, A 
bella. 176. 

V E R G I N E che uaI cafta.pura.netta, Ac. * del genete con; 
Lati uirgo . Andromada )Vergme bruna , i begf tocchi , A le 
chiome.» ji. Fra l’altre la Veftal VcrgiocpuChe.j»». Et 
fra que(te.una VerginHarma.isf. 

Et per l’adic:Vergme Man.109. 

V E R G I N I. Vergine taggia.A del bel numero una De le bea 
te Vergini prodeno.»7f. Io nó porla le facre benedette Ver 
gini, ch’itti far chiuder in rima.fti. 

Vergo.i.fcnuo.A rigo, Ac. ond'io piu charta aergo. 66. Alma 
gentil cui tante charte ucrgo. 119. cotante chartc afpcrgo) 
Tante ne (quarzo, a ’appatccchio A ucrgo, 197. 


VERGOGNA, In buona parte, roffore * timore di n6 er* 
rare,o di nò hautre errato, & quando ir in nula parte dinota 
dishonore,uitupcrro,*c.Stctti a miraria;ond’c)ia hebbe Ver 
gogna.t 8. Vergogna hrbbi di me. f 6 . De l’empia Babilonia, 
ond’lr fuggita Ógni Vcrgogna.9). Ruppefi in tato di Vergo 
gna.il no1io.98.1X: uol chc)Ragion Vergogna & rcucrera af- 
frcne.ixf. Nudo.fe no quanto Vergogna il uela.ijx.Cb’i no 
fia d’ira, & di dolor cópunto,Picn di Vergogna,* d’anaoro- 
fofcorno.tf7.Che’ngioucnil fallire fcmen uergogna.i^s. 
Hor da pura.hor da Vergogna 0ffefe.174.d1 lagrime nottor 
ne, Che’] di celate p Vergogna porto.179.Che’! danno fcgra 
ne,* la Vergogna l ria.iSé.Signor roto che no togli Homai 
dal nolfo mio qfta Vergogna.199. Et da l’un lato punge Ver 
gogna,* duol.xoo.occhijLi tenni, onde Vergogna,* dolor 
prend0.xy4.Et poi fi fparge p le guancic il fangue Se paura, 
oVergogna auien che légua.x99.Honrftatc &Vergogna a la 
frót’era")09.Com’hu5)Che sbigottifee * duolfi colto in al- 
to, Che Vergogna con man da giiocchi forba.Che paura, do 
lor.Vergogna,* ira Eran nel oolto fuo tutti ad un tratto.? 10 

f :rche Vcrg. * tema Facean molto defir parer fi poco.jxf. 

RGOGNA in mala parte, ciobdishonore, infàmia, ulto 
pcrio.fcor no , &c. già pero non m’hai Rcnduto honor , ma 
tatto ira,* Vergogna.41.Ira ì brcuefuror)che’l fuopoflef- 
fore Spello a Vergogna, & talhor mena a morte.i.ad atti in- 
tami & indegni. 178. 

Vergognando dei uerbo oergognare in buona parte,* luergo- 
gnare poi in mala parte .Vergognando talhor, ch’anchor li 
taccia Donna per me uoftra bellezza in rima.to. 

Vergogne . Ne par che fi uergogne Tolto da quella noia,i.che 
non diuenga rollo, &C.X67. 

Vergogni.Ne trouo.chi di mal far fi uergogni.4f.Coroecia!ai 
na par che lì ucrgogni De la lor no cócclTa,* torta uia.X9<?. 
Vergogno . Di me medefmo meco mi uergogno.a 1. 

V ERGOGN OS A.i.pienadtuergogna. Ratto inchinai la 
fronte Vergognofa. 97. Tal, ch’ella (Iella lieta,* Vergogno 
(a Parca detcambio.x90. 

VERI adie: ciofc certi . * de guadagni Veri , * ile ialfi ù fa- 

ràngiooof ipÉÌaTM—ffioit’ 


VERITÀ TE, il nero.il coi contrarlo 'e la bogia, i! falfo , A 
INVERITATEual certamente, &c. ucdi al Tuo luogo. 

V E R M I , A nd meno fa Verino, A V erme, detto a ucrtendo. 
Mentre chc’l cor da gli amoroft Vermi Fu confumato. 1x7. 

VERMI G LI, cioè non in tutto rofsj,ma come color del tuo 
co, ma li piglia in genere in ucce di rofsi . L’orp,& le perle, e 
■ i fior Verm igli A bianchi. *9. 

VERMIGLIA. Q_uel , chc’n Thcfiaglia hebbe le man li 
pronte A farla del cimi l’angue Vermiglia.uioOa. ;|. Et pri- 
mauera candida, A Vermiglia. i;o. 

VERMIGLI E.Sc mai candide rofe con Vermiglie, Ac. 109. 
Et le rofè Vermiglie infra la neuc Mouer da I’ora.inrenden- 
doDe labbra. n8. Perle, A rofe Vermiglie.!. 1 dcut i,A le lab' 
bra. 1 jf . A eran le (àe riuc Bianche , ucrdi , Vermiglie, per- 
fe, A gialle 104. 

V ERMIGLIO O.u rollo, parpureo, Ac. Ne da lito V ermi- 
glioal’ondecafpc .1. il Irto del mar rollo. » 66 . Coli caldo, 
Vermiglio, freddo, & bianco Hor trillo, hor lieto fin qui t’ho 
condotto.; a 4. 

^erna , cioè £1 freddo . Di fiate un ghiaccio , un foco quando 
uerna. i;i. , .»• .u 

VE R N I . Alcione, A Ccicc in rioa al mare Far i lor nidi a piu 
foauiVerni.191. 

V E R N O, A Inuerno, A V ernara. e i fior ucrmigli A bianchi, 
Che’i Verno douria far languidi , A lecchi. 19. Et quando’l 
Verno fparge le pruine.6;.Ne fiate il cangiale lo fpegne il 
Verno. 108.: Et tremo ameza ilare ardendo il VcrnoaiS. 
Palla la naue mia carca d’oblio Per afpro mar a meza notte 
il Verno.if 1. Coli rote A mole Ha primauera ,e’l Verno ha 
neuc, A ghiaccio. 16;. Ch’è nel mio mar honibil notttc , A 
Vcm0.180.Ma pria fìa’l Verno la fiagion di bon,Chci6;. 
E ’1 Verno in (frani meli Co pencol prelènte, Ac.16d.Vedc- 
doti la nottc.e’l V erno a lato. 174. Rofe di V erno , a meza 
fiate il ghiaccio. 104. ch’ai tepido Verno Gionfe a man de* 
fin. Ac. intendendo del Cito temperato , o aero tra il caldo, 
e*l freddo. ;n. Mitridate) Fuggi 1 dinanzi a lor la fiate, e ’1 
Vcrno.i.da ogni tempo. ;;6. Vn dubbio Verno,un’infiabil 
fereno,E' uofira faraa.j46.& non piu Aatc,o Verno.;; 1. 


A 


Et meta: dotte l'aere freddo faona Ne (treni giorni q Dando * 
Borea fiede . 3 j. Ponimi a la notte; al di lungo, & al breue.i.o 
di (lare di Verno. 119. Ma la Ragion, & l'hora roen gradita) 
A parlar teco, Ac.ud 1 uerno,& di notte rempo,*c.i74. 

VERO Sodila Verità . le charte,C’hauean molt’anni già ce 
lato il Vero.x.Vero dirò, (orfe e parra menzogna, tS. Men- 
tre che l’nn con l'altro Eero accoppio. ;6. Non fo (e Vero, 
o falfomi parea.87. Ch'altro trenaggio il Vero Farà in pia 
chiara uoce mamfefto. 99. lui fa che’ 1 tuo Vero per la mia 
lingua t'oda. m. Hor potrebb’efièr Vero, hor come, kor quan 
do.nf. Poi.quando'l VerofgombraQnel dolce error.titf. 
Io, che talhor menzogna.* talhor VeroTlo ntrouato le pa- 
role fue.i 41. fe Vero al cor l'occhio ndicc.if a. Che ne’nge- 
gno ne lingua al Veroaggtunge. ir)- Vorre'l Vero abbrac- 
ciar lattando l’ombre. 1 98. Quel ch'io fo ueggio 1 * non 
tn'ingàna il Vero Mal conofcluto.199.Veda! colei, ch’l* hor 
fi predo al Vero .t. a D>o.io; . ei fa , che’l Vero parlo.Che '1 
Vero, onde fi parte Qjjc (l’ingrato dirà fenza difetto. 167 . 
Et come ricordar di Veroparme.19*. Facendo conrra'l Ve 
' vo arme,* fophifmi. j40.Che parland’egli.il Vero, e*l fallo 
a pena Si dilcernea. 141. Non fate contra'l Vero al core un 
callo.; 4f. Ch'a dir II Vero homai troppo m'attempo. 949. 
Vero , chc’l dolce manfueto rifo Pur acqueta. 9. Vero k*l 
proueibio, ch’altri cangia'! pelo Ami che'l uezzo.too. 

VERO adie: che ua) certo , non finto , non (imulato . Vero 
Camino.;. Valor. 19. J09. Pregio. 11. Splendor, f 9. Ho- 
nor. 67 • ;;x. H more. 170. Prigioncro.?!. Amico.ifi* 
Huom Vero.i 7 . 

VERONA Cirrà , detra primamente Brennona , da Brenno 
Duca de Galli che prima la edificò. Non pur Verona,-*; 
Mantoa * Arunca.i;9. 

VERONESE. Subito hebbi (corto Qjiel Plinto Verone (è 
fuo uicmo A (criuer molto, a morir poco accorro.;;?. 

Verrà , cioè uemrà . Chi uerrà mai , che (quadre Qjxefto 
mio cor. 101. Tempo uerrà anchor forfè, Che. tof. Al 
fecol,chc uerrà, l’a Ite bellezze Pingcr cantando. 119. di 
quali fcholc Vcrrà’l mae(lro,cbe deferioa a pieno Q nel 
che.; » 7. u 




Verna . Qoanti far chiari ) Che fon uenntui , o aèrran torto 
meno.946. 

Verrcftì , ciob uenirelli . Verrefti io grembo a quello feonfo- 
lato. 174. 

Vcrfa,ciob fpande.o fparge, diffonde. L’una piaga arde,* uerfa 
foco , A fiamma. i8f. 

Verfan . L’onde, clic gliocchi irifti uerfan fempre»4^. 

Verfai . Per ch’io canre uerfai lagrime e’nchiollro.xf 9. 

VERSI nome Soft ;Lat:car in ina. Piu uolte incominciai a ieri- 
oer Verfi.Ma la penna Se la mano,& intcllrno Rimaicr um 
ri» io. So io ben , ch’a uolcr chiuder in Verft Sue laudi , fo- 
ra rtanco. 1 6, Piangan le rime anchor , piangano i Verft. 
79 - Coli potcfs’io ben chiuder in Verft Ionici penftcr.fi. 
Hor rime , hor Verft , hor colgo hctbctre & fiori. 99. Ne’n 
penfier cape .non che’n Verft o’n rima. 14.8. quella nobil 
alma, Che non curò giamai rime nc Verft. 1 8 1. Q_uantc la- 
grime laila , Se quanti Verft Ho già fparti . come li le^gc in 
prole, e’n Verft . Null’aJ mondo b , che non pollano 1 Verft. 
*89. Lagnmando,& canrando i noftri Vertì. E’n Vcrfi reato 
forda,& rmid’alma. 1I4. Che folea rifonar in Verft , e’n ri 
ne.i48.\ fono i Ver fi, ulbn giunte le rime. 149. che ne’n 
rima Pona,nc’oprola ornar nc’n Verfi.sox. Se quel canuto 
in Verft Achtlle^jx. 

Et m ucce del canto . Se Verfi.o pietre, o fugo d’herbe none 
Mi rendeftero un di la mente fcioka.169.Et gli augelleni in- 
cominciar lor Ver fui 8 x. 

Verft.t .fpargt. Mi diccconpietatc,a che piacerli De glioccki 
trilli un dolorofo fiume’ %if. 

VERSO Soft; Lai; carmcm. Che comprender no’l può pro- 
fa oc Verfo. 916. non ch'io fta Ardito di parlarne in Verlo. 
o’n runa.) 19. 

V-R RSO.& Ver prepofit ione, Se b uoce di beniuogJtenza del 
tutro contraria alla prepofinone Còtta uoce piena di mali* 
uoglienza , <& uuol lempreil fedo cafoj, & fi da alla perfona. 
Se quando ui feguira li pronomi mc,ce,noi,ooi,lui,dfcc.eccct- 
faandoui la Se. fi lalcia la Di Se il limile fifa in Contraili So- 
pra.in Apprcffo,(ic.ucdi la regola alla particella Di ppofifio 
oe. Verlo la fera. io. Verlo Occidftc.4i.Vcrfo’l mio due. 79. 


Verfo Peftremo.9f .Verfo’l maggiore.it 6. Verfo l’aoreafron 
dc.i47.Vcrfo l’aurora. if7*Verfo la fine. 337 » Veifo di uoi 
o dolce fchiera amica : A quello fol una uolra dille Verfo di 
noicontra la regola. 1x4. & alcrouc diffe poi Verfo me. $ 6 , 
Ver me. 93. 160. &c. Verte. *f9* Vcrnoi. 169. Ver 
Lei.m.cic. 

Versò . cioè d.ffbfe, fparfe, Ac. Hor aerò in una ogni foa largì- 

VE RTV.dk V irtu.l’uno A l’altro fi ufa .Virtute A Virtudu 
fi ufa nel uerfo:& Virtù nell’uno numero , A nell’altro fi ufa 
nella profa . La gola.e’l fonno, A l’otlofc piume Hanno del 
■ondo ogni Vertu sbandita. 4. Prouan l’altra Vcrtu , cioè 
quella del fplcndore.A quella del brulciare.io. Et l’eloquen 
ria Tua Vertu qui moftri. i j. in coi s’accoglla Quanta uede 
Vertu , quanta beltate , Ac. 1 6. pero ch’alteonde un raggio 
Non ueggio di Vertu.ch’al mondo è fpenta. 4f . L’afpettata 
Vertu, che’n uoi fìoriua. 8 f . Rara Vcrtu , non già d’humana 
gente.168. Ma’l mondo cieco, che Vertu non cura, il 8. Fra 
gli anni de l’età matura honefta.Che i oitli fpoglia.A Verta 
nefte e honore. 134. Fiordi Vcrtu, fontana di beliate. 17 $• 
Se Vertu, fe beltà non hebbe eguale. 174. Si come di Verta 
nuda fi fttma.30a.Ma Vertu, che da buon non fi femupagna. 
joS.Vertu morta è, bellezza,* cortcfia.jip-ond’a Vertu fa- 
ron nbelli.3a9.C0me ad io iene a coi Verttu relinque.3 ji. 

Et in ucce del ualore, uigore, forza, potere . Cade Vertu da 
l’infiammate corna , Che uefte il mondo, Ac.i.uigore.f .Ch 1 
ucegia per Vertu de gli oltim’auni Donoa de be uoftr occhi 
il lume fpentoxioèch’i uiua tanto.tf.Et per Vertu de l’amo- 
rofa fpeme Che ti foftennc.1potere.30. Che mi pafiò nel co 
re Con la Vctu d’un fubito Splendore. 1. forca o pofTanza.fi. 
J begliocchi) Ch’e medefini pon ialdar la piaga Et non già 
Vcrtu d’herbe.o d’arte roaga.70. ond’ogn< Vertu more , Et 
regua altro Signore. 97. V irfu contra furore Prenderà 1 ar* 
me.113 Poi che’nfiammara l’hebbe Ri fpenfe la Vertu gela- 
ta A bella. ia». Che mia Vertu non può contra l’affanno, 
l’xtf . Non può piu la Vcrtu fragile, & (lanca Tante uarietatu 
homai (offrire. 131. Verta) De le tenere piante fue par eh e- 

fca. 13 9. Solo per cui Verto l’ahua refpira. 14^ ■ E 1 rolla» 
r |h«ggu 
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gregeio fi, ch’egli ha già fpento Co! fuo fptfdor la mia Var- 
ili uinua.167. quando da l’uno Di duo 1 piu beghocchi) Mi- 
rando! ) Moffc Vero , che fe’l mio infermo , * Bruno. 17 9* 
C’hauna Vertu di farpiangerun fafio. aiS. Scemando la 
Vertu.chc’l fra gir predo.146. 

Et nel plu:in uece di Vertuti . Et le Verta che l’anima com* 
patte. 80. Nobile par de le Verta diuinc. jop. ucdi Vutu- 
dc , * Vertute. 

V ERT V TI. Perir Virtoti,e-l mioregnoconelle.17». 

V ES C H I O , A Vifco materia per pigliare uccelli , A meta: 
per l’inganno. E’J padre c colto » e’1 popolo ad un Vcfchio. 
*9 f .aedi Vifco. 

VESPASIAN Imperadore , * Tito fuo figlio celebri di 
molte Virtù , ma piu Tito, che poco uiffc . Polcia Veipafian 
col fighouidi II buonc’l bello, *c.j jt. 

V E S P E , & Vefpa animai quali fiorile all’Ape . oud’amorofe 
Vefpe Mi pungon fi,che.t7^« 

VESPRO hora canonica.* fon condotto a talcjCh’a nona, 
a Vefpro,a l’alba,* a le fquille,*c.po. Quel foj) Co i uaghi 
raggi anchor indi mi (calda A V cfijro Mi. S ua ^ cra ^°88‘ P* r 
rempo.144.Et queftach’anzi Vcfpioa me fa fcra.181. 

V E S T A. il ued imeni 0J0 habito . Po« purea Veda d’un ceru - 

leo lembo. 1 49. Vcdoua fcoufòlata m Veda negra. xo6. Et 
una donna inuolta m Veda negra. jif. ■ 

Et tnetat in uece del corpo A pie de colli ) oue la bella Veda 
Prete de le terrene membra pria.4*Vedi Scorza. 

V EST A L VcrgmciTuccia mteudcndo;chc falfamcnrc ac- 
culate di facrilegio,per purgarti,* confidandoli nella cadi- 
li portò col cribro acqua al tempio . onde dice. Fra l 'altre la 
Vcdal Vergine pia, Che baldanzolàmeote corfc al T ibro Et 
per purgar fi d’ogni infamia ria Portò dal fiume al tépio ac- 
qua col cribrosa. 

Vede.i.addobba,orna,cuopre,*c. Che uede il mondo di nouel 
-colore, jr. Quando fi uede,* fpoglia Di fronde il bofeo , * 
la campagna d’herba. *09. Che 1 uitii fpogliai & uirtu uede 
chonore.ai4. 

V e<b . Verdi panni )Noo aedi’ donna un quanco.14. 

VESTIGI* Vedi già,* nel fin;V«ftig;o4c orme, ^pedate. 


! 


A metalli efTempU coltomi, Ac.Cofi hauertu riporti De be 
Vcrtigi fparfi. toj. Lei no trou’iojraa Tuoi fanti Veftigi.118, 

V £ S T I G I A , le 01 me , Ac. Di uaga fera le Vertigia fpar- 
’fe'. 117.- 11 

V E S T I G I O , & nel piu fa ueftigta , uertigie A ueftrgi , ciò* 
la pedata la forma, la orma che lafcia il piede in terra nel ca- 
ulinare . Oue Veftigio human la terra ftaonpi. $0. Et del bel 

E :de alcun Veftigio ferbe. t|7. Di lei. ch'alto Vcftigio 
umprefTe al cor , ei iccc’l fuo fiaile.ciofe cflempio , o fiaii- 
litudmc.i^p. • • 

Vcltir per addobbar, ornare, coprire , Ac. il fuo contra- 
rio b fucftirc , fpogliare , Ac. Incominciarli il mondo a ue- 
ftir d’herba. 107. Al uello , ond’hoggi ogni huom ocftir 
lìuole.i 7 f- 

V E S T I R E . Pur cnme donna in on Veftire fchietto.148. 
Vertirfi . Hor ueftirfi houeftare.hor lcggiadria.9». 

Vcftilìe .Coli ucrtifie J’un color conforme. 101. 

VESTITA, ciofe addobbata , ornata , non fpogliata . Ani- 
ma ; che di noftra humanitade Vertita uai. 10. Di porpora 
Veftita , e ’1 capo d’oro. 13 8. Vergine beilajche di lol Velli* 
ra Piacerti , Ac. Xff. 

V ESTITE.Tutte Vertitea brun le donne perfe.1,4. 7 
V E S T 1 T O . A ciò fepp’io da poi Lunga ftagion di tenebre 
Veftito.itf. 

VETRO materia traslucida , A frangibile . Certo Criftal- 
Jo ,0 Vetro Non inoltrò mai di fare Nafcofto altro colore. 
91 Come raggio di fol traluce in Vetro Si.LalTo non di dia- 
mante , ma di Vetro Veggio di man cadérmi ogni fperanza. 
tot. E’n picool Vetro chiuder rotte l’acque. 109. Et l'alma 
che tra luce come un Verro, tjo. Paffa’l penfier , fi come fole 
in Vetro . 9 fo. 

Et in ucce di Vafo , o di bicchieri . Chi non ha l'auro , o’I 
perde Spenga la fere fua con un bel Vetro. 86. Via piu dal 
ce fi troua l'acqua, e'I pane, E ’1 Vetro, e ’1 legno, che le gem- 
me A l’oro.*» 7 * - r 

V E Z Z O, A VezzijCioV uitio, cortame, A ancho dinota blan- 
di cic,car«zc,Ac. V ero fe’l prouei bio , ch’aliri cangia il pelo 
Anzi chc’l Vezzo. 100. .. 1 
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V C O da Pensa Genooefc Poeta Thofco . Amerigo, fìcrnarr • 
do.Vgo , & Anfclmo. joz. 

V’ha uedi alla particella Ha. 

V I , ual quanto Voi,& in quel luogo, de Tempre fi accompagna 
colucrbo fi nei principio come nella fine , de oltrachc’lfi 
croua nel fenrimcnto del datiuo , de dcll’accufatiuo ; fia per 
dechiaratione di quello, che di fopra fi ragiona ,de quando ci 
precede la Me in i medefimamenre fini (ce, come L’acque mi 
Vi paion dolci:#: nella rima amhora che (otto l’accento del 
oeruo infinito fi fiia per accommodar la rima nella I,& nella 
£ termina, come doue dice Donne mie lungo fora a raccon • 
tarue,dec. Et prima io aecc d> Voi.Pur ch'altri V i chiami.i. 
chiami aoi.j.Dòna nó Vi uid’io,Poi,che,&c. 6 .Ma poi ch’a« 
mor di me Vi fece accorta. 6 . Occhi miei lafsi ; mentre ch'io 
oi gira Nel bel uifo di quella che V’ha morti. 7* Ricorro al 
tempo,ch'i Vi uidi prima, io. Certo Te V i rimembra di Nar- 
Cifio. 59. Pietà V 1 mofle. f j. Ma quante uohe a mi Vi riuol- 
getc. 61. là; doue Vi chiama Voftra fortuna. Chi Vi può 
dar dopo la morte anchnra ) honore , de fama. 8f. Di che 
nulla pietà parche Vi Aringa. Vano error Vi lufinga. ni. 
ch'altr’ ira Vi sforza . Per Dio quefto la mente Talhor Vi 
moua.11j.Che Vi fa co fuoi raggi, Ac.3j8.d1 che Vi cal fi po 
co.tf8.Hor fia mai'l di, ch’io V i riucgga.d: oda? 191. Di me 
Vi doglia, <Sc uincaui pierate. zof .Pie miei )Ou’b colei ,ch’el- 
fercitar Vi fole. nj. Hor dimmi ; le colu' in pace Vi guide) 
che coppia i- qucfia.z87.per quella fede. Che V 1 fu credo al 
tempo manifefia.f zi. Ite fupet bi.dr miferi Chrifiiani Confu 
mando l’un l’altro, de non V i cagha,Che’l lèpolcro,drc.j f 7. 
Hor V i riconfortate in uofire fo le Gioucm.)4f . Che Vi far 
ir fuperbi oro.de terreno.) f). 

£( quando dinota iui,o in quel luogo. Ben ch’io non Vi leg- 
gersi il di,ne^i , hora.p9.Nefiun Vi riconobbi ; & s’alcun V’q- 
ra,dec.z8z.Miro)S’alcuno Vi ucdcfsi. )j7. 

VI S I . ual quanto in eiTo o in efla . in mezo l’alma) Di noiofi 
penfier dtlgombra allhora Sì che di mille un Sol V 1 fi ritro- 
ua,ciofeinefia anima. 61. Vi (ìuedcancl mezo un feggip 
Altiero 1 Oue fola iedea la bella donna , cioè in efio feggip 
in ucce dei core.z 40; : 
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T I A nome, la Grada . Troaafte per la Via follati , o peggl.i i» 
Donne | che ragionando ite per V ia.17j.Qual.ch1 per V ia 
dubbiofa teme, A erra.i 90 «E’ n dubbia V w fenza fidata feor- 
ta, xi 4. A fcglifiall’mcontra A meza Via come nemico ar# 
maro.ijj.de gioanfi per Via Parlando. 1 90. St come in Caia 
pidoglio al tépo antico Talhora per V ia facra, o per V ia la- 
ta . cioc ftrade in Roma doue fi menauano e triomphi. jxS. 
Et par meta: Et aperta la Via per gliocchi al core. 1. Pochi 
compagni haurai per l’altra V ia. 4* Giunfc nel cor, non per 
J’ufata uia.19. Et raifil per la Via quafi fmarrita. 40. ou’clla 
oblia La noia e ’1 mal de la pattata V ia. 41. Ad huom morrai 
non fu aperta la Via.Ac.48. Perch’a la lunga Via tempo nc 
manca. fi. Via corra , & ipedita Trarrebbe a fin queft’afpra 
pena A dura. 61. Che mi moftra la Via, ch’ai ciel coduce.6 j. 
: M’hanno la Via lì d’altro amor precira.Che. 70 . 0 cchi)Not 
gli aprimmo la Via per quellafpene } Che. 7 f. Et feguir lei 
per Via dritta, A fpedita. 79- Ne i pie (anno altra Vu $ nc la 
man Ac.Sx. Frate ruuaiMoftrando altrui la Via j doue,Ac. 
3 j. non ho fenon queft’ una V ia da celare il mio angofeiofo 
pianto. 8 4 Che mi condocon per piu piana Via A la (pcian 
za mia.88.Et fe mal da la Vu dritta mi torfi.98.Pcr difpera- 
ta Via fon dilungato. «T.Conuench’altra Via feguu.i 4 *. 
di queljch’i men uorrei Piena troui qoeft’afpra, A breue V ia 
.1 .della uita.ido.Ch’ogni afpra Via per fua làlutc tcnta.iSo. 
Il mali Al qual ueggio fi lunga, A piana V 13.016.186.0.11411 
fognando, lì fàcea ur Via. 19 j. A quali dritta Via Di gir al 
del, Ac. 19; . Ond’hor non fo d’ulcir la V ia nc l’arte. *41. 
Onde colei )Trouò la Vu d’entrar in fi bel corpo, xfx.hor 
mi conduce Per miglior Via a uita (eoza affanni. x6i. Er la 
mia torta Vu drizzi a buon fine. X 77 . Come ciafeuna par, 
che fi uergogni De la lor nò conceda A torta Via.xgò. Con 
lofpiu lunga V ia conacn che uada.jox.Pcrche a faluar te, de 
menull’altra Vu Era.jxj. 

FRA VI A, ATRA V I A. Senza fofpctto di trouar fra 
Via Colà che. 4-Com* huom ,chc tra Via dorma. 1 6. Ch’i re- 
mo forte di mancar tra Via. 7J« A poi tra Via m apparite 
f Q od traditor.7S.Chechi poffendo ftar cadde tra Vu.i 9 ^« 
lenendo non fra V ia, Mi fianchi. xi8. Come a Corner tra 
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Via, fe’l cibo manca. 14$. t V 

IN VIA. Ond’io conliglio uoi.che liete in Via. 77 *& era- 
re in Via forle.ijj.Secotu’ in Via.161 . 0 felici quell’aui- 
me } chc’n V ia Sono. j r i. ; v 

PER V I A.i73.x<>o.jx8.79.&c.aedidifopramVia. 

Va Via.ucn corto f «Se lubirouauia.194. '■/ 

VIA aduerchc ual affai, o molco.uedj V la mcn.V ia Piu, Are. 

VIA in ucce di oltra.Et tu purVia di poggio! poggio forgi.ijt 
V I A in ucce di modo. Ma fé maggior paura Nó m’affrettaffc: 
Via corta Se fpedita Trarrebbe a fin quert’alpra pena Se du- 
ra.i.lì occiderebbe.61. 

VIA MEN.VIA P 1 V.VIA M AGGIORE.VI A ; 
M I G L T O R E.&c.ucdi a gli Tuoi luoghi. 

V I A G G I O.il camino detto da Via.Gran trpo humido tenni 
quel V1aggio.16.Chc non porto cangiar ceco Viaggio? 17$- V 
Le ftcllc uaghc,# lor Viaggio rorto.119. 

Etmeta:dc l’hore fon fi pronte A fornir il Viaggio.i 5 . Ella 
richiami alfuo antico Viaggio. 4f. Vidiartai perigliofoil 
mio V taggio. 49. Che uolendo col giorno erter a porto E* 
gran Viaggio in coli poca uita. 7 j. Ma di gir in fin la fanno 
il V iaggio.7f . Errar non defsi in quel breue Viaggio.» f $.St 
nel parlar mi raortra Qjiel, che’ n quello V iaggio fugga o Cc 
gua.i 1 S.Riconofci colei, che prima torfe 1 palsi tuoi dal pu- . 
Elico V laggio.i.dallc ricchezze, che ognun brama, $10. Poi 
uedrem prender ciafcun filo Viaggio.) fi. 

VIA MAGGIORE. VIA MEN.VIA migliore.uedi 
■ a Maggiore, a Mcn,& a Migliore. 

VIA PIV con nomi pofuiui,& non con comparatiui.&ualc 
affai piu,o molto piu.Et 10 nel cor Via piu freddo che ehiac- V 
ciò Ho, eie. ff. Per cui nel cor Via piu chc’n charta ferino. 
tp.Chc farà gliocchi tuoi Via piu felici.97.1’ tal aita afpra Se 
ria Via piu che morte. 19*. Attlni cor Via piu freddo De la 
paura. 100. Trouauai a l’opra Via piu lento, Acfrale.119. 
Quatrro dcrtrier Via piu che neuc bianchi.iSt. Per far Via 
piu, che fc,l’un l’altro degno.i9t. uedi Sanfone V ia piu for- 
re, che faggio. 19^ .Pura Via piu, che candida colomba.i9$. 
Via piu dolce fi troua l’acqua c ’1 pane. )»7» Via piu, chc’o- 
■anxi noi cena gentile.) 4 4. 
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Vibra, ciò V raoue con fretta , onde diciamo uibrar la fpadai 
quando quella l* morta co frctra uerfo e raggi del Sole. L’au • 
ra foaue.ch’al fol fpiega A uibra L’auro, Ac. if 6. 

V I C A R, 1 0 , ual Luogotenente . Vicario di Chrifto , ciok 
fan Pietro, io. 

V I C I N Soft: ciofc i propinqui , i profsimani . fi comeM Nil 
d’airo caggendo Col grati fùoiio t V icin d’intorno aflor- 
da. 40. 

V I C I N adie: cSoi: propinquo . Anzi chc’l giorno già V icia 

n’aggiuugj.jif • ' 

DA V 1 C 1 N adue: 177- uedi al fuo luogo. 

VIC I NE adir*: Pero dolenti an2i ihfefian uenute L’hore del 
pianto, che fon già Viciue. 7. Tutti Tue amiche, A tutte eran 
Vreine.fi?. l - 1 

VICINO Soft: ciofc quello che fta profiimo.Pianga Piftofa, 
e i citradm peiucrfì.Che perduto hanno fi dolce V icino.79. 
Faftidne il Vicino Pouero.it ». Poi’! Duca di Lanca ftro,che 
por dianzi Ei’al regno de Franchi aftrn V ione, j *7- 
Et per lo.adie:Tral’hcrbauerde,e’lbel monte Vicino, f. 
Hor ,ch’i mi aedo al tempo del partire Efler Vicino, o non 
moiro da longe.rno. * *. .-rst-y. < 1 

Vid* iti ucce di uidi.Vid’Hippia il uecchierel.t40. • ti. ■ ■ » 

Vid’io.ciocuidi 10 . Donna nonui uid’io. 6. V id’10 le’nfegne. 
? f*Et lei uid’10 ferita in mczo’l core.7?. Ne uot fteflj } co- 
m’hor, bella uid’tovi ri . Perche non lauid’io if£- Alfinoi- 
d’.io perenno 1 fiori, A l’herba Penfofa,Ac.»j9.Gia!ci oid’io 
d’honefto foco ardente Mouer i pie fra l’herbe. »7 J. Thucl 
dide uid’iotche.f 40. Vedrà efler cofixhe noM uid’10. j 44. 

Vide affermartuo in (ecóda perfona.Che nafeer uide )La fera uo 
glia.i».& rtconobbe. A uide Gir di pari la pena col peccato. 
17. Piu di me lieta non fi utde a terra Naue,Ac.i9.Che, corno 
inde lei cangiar Thefaglla Coli. 4 4 . La uide in mezo de le gei 
lideoade.44.Iu1 la uide, A la ritiralTc mcharre.7t.C0mc lo* 
me di none in alcun porto Vide mai d’alto mar nane ne le» 
gno. 7 j. Et Hanmbal, quando) V ide fortuna farli fi moietta. 
84. A fenzj (corra Mi uide.89. Come chi mai colà incredibil 
orde tfó.fuo male, Jb noftro uide in prima Adamo.tfi.Cht ut 
de al mondo mai li dolci fpoglic.i f 6, Che mal per noi quel- 
ili 
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la beltà fi uidr. ai ». DifcoloVaro bai morte il pio bel «olio. 
Che mai bui de.» 17. In quegli exili quanto e uide amari* 
i 46. Scornicelo, iVHrancclchinitlic (or li Immani Com’cgni 
huom uide.joi.Ln feudo in manche mal uuk Medufa. 311* 
Ch’il uidc, il (ajtu’lpcnfa che l’alcolie. 31 S Come’l Metau- 
ro uide, a puig.ir uenne Di ria femenz* «Sfec, jtS La uedoua, 
chcfifccura uide Morto’l fighuol.Po» nidi quella , che mal 
inde Tioia.jjj.il buon ReSiciliar.;che’naltointefe,Et lun-j 

t i uidc. 337. Vno.chc gli bebbe inuidia,* utde'l torto. 339. 

t quel , che lieto i Tuoi campi disfatti Vide, de deferti. 34 1. 
Se iu beato, chi la uide in terra. jf 4. 1 . • - t 

Et con la negatiua . Tornar non uidc >luifo.)8. Vn,chc noti, 
li uide anchor da predo. 48. quel, che non mai uide Occhia 
mortai. 10S. Simil giamai ne Sol uidc ne della. m.Non ui-. 
dell mondo fi leggiadri rami. 116. ne lagrime fi belle Di fi 
bcgliocchi udir mai uide il Sole. 136. E non fi uide mai ccr*. 
uo nc damma cercar fontr.i07.Vuol,ch’i depinga a chi noi 
uide,e’i moftri. 130. Leggiadria ne beliate Tanta noo uidc 
il.Sol credo guma>.*43. *• ' • 

Vider, cioè unterò . Se mai candide rofejln del d’oro uider gli 
cicchi miei. 109. Beati gliocchi che la uider uiua. 130. Idi. 
mici)& nó uider piu bene.* 3;. Virgincque bcgliocchi, Che. 
uider trrdi la (piccata (lampa. 1 7 f. 

Vidi affé cmatiuo in prima perfona . Ricorro al tempo , ch’i ut 
uidi prima. io. Et maledico il di,ch’i uidi’l Solc.tx.E i capei: 
■idi far di quella fronde. «4. Gioucne donna) Vidi piu bian- 
ca,* piu fredda, che ncue. x 6 . Et ciò ch’i uidi dopo lor mi 
(piacque. 31. Vidi affai pengliofoil mio uiaggio.49. Subito 
■idi quella altera li onde Di cur,*c. j 6. Lo qual è in me da- 
poi.Ch’i uidi quel.che.6o. Poich’io liuidt in prima. 69 . un 
uiuo Sole Fu quel, eh’ 1 uidi. 78. Ou’amor uidi già fermar le> 
piante. Torno dou’arder uidi le fduille.90. Vollemi j & uidi 
UQ’ombra.che.pi.Qjii tutta humil,* qui la uidi altera. Vidi 
onde nacque Lauta, dolce * pura. 91. In roezo di duo amanti 
bonefia altera Vidi una donna. 93. Poi tornai ’ndicrro, per 
cheuidi fcritto jche’l tempo anebora Non era giunto. 99. 
M-* uidi’l 10 , ch’alrroue noo m’afììlo. tot. beghocchi ) 
Q^mI’ìo gli uidi.E’l primo di, ch’i Midi a Laura 1 parli 1 capei. 
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doro. 10$. Ma pia nel tempo, che madonna ■idi. t a). Ioidi 
amor, che begliocchi uolgca.Sennuccio i’l uidi,d l’arco, eh* 
rendea.i 18.I oidi in ferra angelici coftumi , Er uidi lagrimar 
qoe duo bei lumi.i J4. a dir che quelle Ch’i oidi eran bellez- 
ze al mondo fole.1j6.Dal di che prima que begliocchi uidi. 
16 j. Dodici donne) Vidi in una barchetta . Poi le uidi in ua 
carro triCphale.i7f • In tale fiella duo begliocchi aidj.ip4. 
Confumar uidi marmi ,d pietre falde. xoi. Coli uo ricercan- 
do ogni contrada Ou’10 la uidi.xxS.Comeardeuano in quel 
punto» ch’iuidi Gliocchi.x jx.Vidiun’altratch’amor obiet- 
to fcelfe.xj4.lnd1 per alto mar uidi una naue.xjr. aprir ui- 
di unofpeco.xjS.Gnmrom1uid1.x41. Vidi fra mille donne 
dna già tale . Qjuale 10 la uidi in fu l'età fiorita, x f x. Vinto 
da fonilo ordì una gran luce . V idi un uittoriofo , d fomrao 
duce. x8i. Poi uidi in lui chiara uirtute acccfa.x 98. 1 uidi un 
da man deftra fuor di firada. 190. Et uidi la crude! figlia di 
Nifo.V idi Aci,& Galatia.x9x.V1d1’! pianto d’Egeria. tt mil 
le)V idi cantar per l’una d l’altra riua. 19 j. Et le lanche lor 
oidi,* lor luti.V idi colui j che fola Euridice ama. joo. Vir- 
gilio uidi . Vidi in una fiorita ,& ocr de piaggia Gente, jou 
quel, che con qucft’occhi Vidi. joj.Er uidi a qual (etuigio,* 
a qua) morte, ua, de .jof. Et de gli huomini mdi al mondo 
diui . Ch’i uidi amor con tutti fuo* argomenti. J07. Qoan- 
d’io’l uidi pien d’ira & di ditdegno.jo5>.Millc,& mille famo 
le d care filine Torre gli oidi, j io. Palio qui cofe gloriofe, 
dr magne Ch’io uidi . Legar 1) uidi , d farne quello firatio 
Che. ji i.Tnomphar oidi di colui.Poi uidi Herfilia. Poi oidi 
fra le donne peregrine Quella, che, de. AI fin uidi una.che fi 
chiufe d firinfe Sopr’Arno.jix. Fra quali uidi Hippolito.dfc 
Iofeppe.jt j.Quand’iouidi un’integna ofeura, d trifia.jif. 
Ch’i uidi làpeggiar quel dolce nto.Poi fi uinro ti oidi dal do 
lore.jx j.Ch’i uidi gtiocchi tuoi talhor fi pregni Di lagrime. 
Tal hor ti oidi cali /proni al fianco.jx4.V1d1 da l’altra par- 
te giunger quella, Cne . dou’io feorfi Molti di quei.che legar 
oidi amore, j 17. Poi oidi un grande con arti foaui.d uidi poi 
Vn,d:c.jjo. Vldi’I gran fondar or. jjt. Vidil’altroAleffan- 
dro. jjx. Vidi qual ufci 1 già del fioco ignudo II Re di Lidia. 
Et mentre glioccht alti ergo Vidi una parte ratta in (crac- 


colta. jjj.Poì oìdi’l padre noftro.Vidi’1 gioito Ezechia.j j 4 
lo oidi alquante donne. Poi uidi quella, che naluide Troia. 
Poi uidi la magnanima Rema . Poi oidi Cleopatra. & uidi io 
quella trefca. j j f .V idi dopo coftui.V idi ucrio la fine il Sara* 
cino.Et oidi duo.che lì partir hierfera Di quella noftra età* 
te. jj7. Volfrmi da man manca, & uidi Placo.)} 3 . Vidi So* 
lon.Herodoto di Grecia hiftoria padre Vidi . Vidi Anaxar* 
«ho . Vidi Archimede. Vidi in Tuoi detti Heraclito coperto. 
$ 40.Carneade uid1.j41.V1di tela fottìi re iter Chrifippo. ui* 
di Zenone Moli ar la palma aperta.) 4x.Che quant’iouidi’l 
tempo andar leggiero . 1 nidi’l ghiaccio , <Xc li preflo la rota. 
344. Vidi una gente andar fen queta queta. ) 4 6. Vidi ogni 
noli r a gloria al fol di aeuc, Et uidi al tempo rimenar tal prc 
de > che.)47.Dapoi che forto’l etcì cola no uidi Stabile àefa 
ma.j49.Et le tre parti fue uidi riftrcrtc.jfo. 

Vidi con la negatiua. Nò ui^i mai dopo notturna pioggia Gir, 
&c. 108. Ne dopo pioggia uidi’J ccleftc arco Per l’aere, dee. 
1x6. oue fichiar ucdefsi Qjie l , che ueder Dorrei poich’io 
noIuidi..aif.Ncgiamai uidiualle haucr fi fpeisi Luoghi da 
fofpirar.xtf. 

Vidiui alquanti, c’han turbati i mari Con uenti aducrf1.j41.Vi- 
diui di pietare ornare il uolto.*. 

V I E , le ftradc . Ma pur ii afpre Vie ne fi (cluaggie Cercar non 
fo.jo. Giunto ' 1 uedrai per Vie lunghe, <Sc diìtortc. jx. Tor* 
narfi al eie 1 , che fa tette le V te.x? 7» 

Et meta;Oue per afpre Vie mi fproni & giri.i j S.Ch’i ho cet 
cato già Vie piu di mille. 161. A dir di cio;tutre lor Viefìen 
balTe.i 9f.d: quante utili honeile Vie fprezzai.xdf. . 

Vietume , ciotraiuienc. L’aura jmormorando a ferir nel eol- 
io uiemme. iff, 

Vien. Quando) Amor uien nel bel u ilo di coftei.Da lei ri Bica 
J’aaorofo penfero. Da lei uien l’animofa leggiadria. 7. Lo 
mio férmo defir uicn da le ftclfe.tx. L’animai cui uien me- 
no Conftglio.xf .Hor uien manca ndo.ji.Cofi’l defio)Ne lo 
sfrenato obbietto uitn pcrdcndo.40.Onde s’alcun bel frut- 
toNjfcc di noci da uoi uien priraa’lfemc.tfj.ond’ogni mio 
ripofo Vicn.cora’ogoi arbor uien da fue radici.* 4. Certo il 
fin de mici pianti Vicn da bellocchi.* f. Che quel, che uien 


da gratiofo dono)Mi fa. 63 . Et onde uicn l’enchioflro, onde 
le charte. 69. Là. onde ’ 1 di uicn forc.xxo.Dc gliocchi tonde 
■1 nien ranra dolcezza.1x6.G1tc fccuri homai.ch’amor uico 
«iofeo. in. Che’l poucrel digiuno Vtcn adatto tal hor, che, 
ftc.16x.V1en poi l’aurora, & l’aura frefea in alba.174. Forfè 
ni uicn qualche dolcezza honeda.191.Ma chciuien lardotft 
fubito ua uta. 194. Et la morte uicn dietro a gran giornate, 
in. Stilla d’acqua non uien da quelle fonti. Z19. Amor uicn 
meco, xx 3 . Onde l'alma uicn men frale, de digiuna. X46. al 
ietto, in ch’io languifco Vie» tal. if 7. Dunque uicn morte. 
Dico, onde uicn tu horo felice alma’ x6x.Chefconfolatoa 
le uien per cófiglio.x7f. Quel chc’n li fignorile & fifupcr- 
ba Villa uicn prima, l Ccfar.xS4.Hilìphilc uicn poi.Poi uien 
colei c’ha’l cuoi d’cflcr bella, x f 3 . Vicn carenato Giouc in- 
nanzi al carro. x86.Carccr,ouc li uicn per tirare aperte. jof. 
Quella uien per partirci. jx6. 

V icn meno.! .manca , CoA lo fpirto d’hor m hor uien meno. 
149 Chc’J duo] piucrelce.ft la ragion uien mcno.i 3 o. 

Vieo,m ucce di cóuienj come tentionc per cótcntionc,& Tcm- 
nerc diuos pi ocontcmncrediuos.Pur quelli furto ; & uien, 
chi me nc Ipoglic.i* 6. 

V icnc.Moucii’l uccchiercl)Et mene a Roma. 3 . 

V icnfi.Oude a ben fjr per uiuo cflcmpio uicnii. 19;. . :• i » 

Vieta, ciofcimpcdifcc,lchiua,proibilce, Ct c.Ma pur uodro delii- 
no a uoi pur uicta l’cflcr altroue. f 4. Chc’nnanzi tempo mi 
t’afconde,& meta, x j6. 

V lGESIM’anno.17}. 

VIGO R ^ polTa Ja gaghardia, la profperiràdeluiuere natu- 
rale. Non hebbe tanto, nc V igor nc lpatio,Che,a i.pcro for- , v ; 
fel remora Dal Vigor naturai, che u’apre, & gita. 61. Per 
che’l V igor, che uiui gli tnodrauj , ftc.So. Hcboc tanto Vi- 
gor nel mio con fpet cor Che. 99. 

VlL.ftVlLE adic:ciol di poco prczzo.V il cura.7 6.Signo 
ria. 160. Soma. 196. Amor d’cncillc. x68.Tolcm«o.FcmiDcl- 
] a.x94 Hucm V il.ioj. 

VILEftVlL adie; roaf: & fem: Pender Vile. 60. Cofa V »• 
le. 9]. x 69. .Piacer. io 3 . Vira. 149. Nebbia. xoS. Stato. 
X79. Efler. J04 . Arte non Vile. Atto Vile. 540. Viucx 


noftro. 544. Che cfo ch’altri han piu caro anse fan Vile, 
r». Chi nenie oofi Vile.i.da poco, &c. tij. Forfè a tc ftcffo 
Vile altrui fecafo.ttf.' 

V I L L A , il contado, il uillaggio . Ou’io Ha in qualche Villa. 
*67 In cofi angtift.i,# foliraria V illa Era’l grand’huora.chc 
d’ Africa s’apcllj.ji 1 . 

VILLANA, adieiciofe ruftica,roza > &c.Haurian fatto gentil 
d’alma Villana.»' 9. 

V I L L E.i contadi . l’altr’fc Medea , Ch’araor & lui feguP per 
tante Ville. tSf. 

V I L M E N T E.i.lprezzatamenfe. l’era intento a quelle no* 
ftre Diue Le qua V il mente il fecolo abbandona.! 8. 

VlN,&VlNO. hcor notisfiaao.MjluagialDi Vin ferua,dl 
letti, «Se di uiu.indc.il?. ' » 

Vinca.i.fupera auanzi. Vinca’luer dunque, & fi rimanga in fel- 
la161.V1nc.Vl tuo fol le mie tenebre noue.169. Vinca’lcor 
uoflro in Iuj tanta uirtoria. 144. 

Vincaci pierade. xof. 

V ince.ghocchi )Ma da pretto gli abbaglia j & nlnce il core.ioi. 
Quanti creato, uince.dt cangia >1 tempo.ii7.Poromi,oueÌ 
lol occidei fiorì. & l’herba , Odoueumce lui’l ghiaccio, 
& la neue. 11 9. Che’l dir noftro e’J pruder uinced’aflai.ijj. 
Che uince ogni altra fpeme, ogni dcfio.tf i.Ch’ogm ftil uin 
ee.i?b.E’l mio duro mirtir umee ogni fide. 1 49. Poi guar- 
da come amor crudel,<Sr prauo Vince Dauid.ipf.Tanto uin 
ce,&rimglic il rempo acaro, j 48. *- 

Vincea . Qjiel , che d’odor di color uincea L’odorifero, & 
lucido oriente. if 4. 

V incer per fuperare.auanzare.&c.Per domar me conuientl uin- 
cer prima. 107* ' ’ ' * ' •” : 

Vm0erA,Q,ualtttncet4non fo.f7.«S ulncerA’lnngliore.8 4. 

Vincerle , Et Menalippe )Chc uincerle Hi gloria a! grande Al- 
cide.? jf. 

Vincerne. Che’l furor de la fiia gente ritrofa Vincerne d’m- 
tellerto.&c.u?. 

V incuoi. Con queft’arma uinclul ogni cor duro.no. 

V mcl Amor con quanto sforzo hoggi mi uinci.75. Volta dir 
io,lignor mio fc ru uinci Legami con cortei, j 09. 
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fi Vinto ti oidi dal dolore, &c.f » $. 

Vinto . Io fon de l’afpettar horaai fi uinto. Si. Che l'indorato 
affetto al fin ha uinto. SS. Cotanto l'efTeruinto li difpiacque. 
$j.Et chi difcerne.è uintoda chi uole.i tó.Là’ue Tempre fon 
uinto. t 7 j. Ogni fmeraldo haana benuinto & fianco. 17 #. 
$ 1 , ch'egli Quinto nel Tuo regno amore. 6 . Se uinfe’l mon- 
do, & altri ha uinto lui.aSa-.Tornaua) Allegra hanédo oin- 
to ilgran ncm co. 31 4 . 

VIOLA fiore odorifero noto.S'un pallor di Viola, & d’amfir 
tinto, &c. »74* . *' • : 11 ■ 1 • 

V I O L £ . Le notturne V iole per la piagge.88. Amorefette,* 
pallide Viole, ij 7 . Cofi rofe , & Viole Ha primauera. 163 . 
Mouer i pie fra Pherbc,* le V iole. 17 ) Di rofe incoronate, 
* di Viole, jif. 

VIOLENTA, cioè sforzota . A l'empia , * Violenta mia 
fortuna, x 46 . 

VIOLE TTE.Ne gliocchi ho pur le Violette é’1 uerde.ioS. 

VIRGILIO Mantoano Marone.detto Platone de Poeti, 
il Dio de Poeti. Se Virgilio * Homero haodfsin uifto Quel 
Sole. tfo. Virgilio uidi,& parrai intorno haueffc Compagni, 
&C. 301 . Et raeta;ll Mantouan.chc di par feco giottra.) jf. 
aedi Mantoua. 

VIRGINAL chioftro,cioè catto nentre.x 77 » 

VIRGINIA figlia di V irginio Rom: plebeo, caftiftima , St 
altra Virginia figlia di Aulo Patritio, * moglie di Volonnio 
plebeo Rom;V trginia appretto il fiero padre armato, inten- 
dendo della prima. jti. 

VIRGINITÀ'.* Verginità, la cafiità la cafiimenia.la pu- 
dicitia . Vergine) Al uero Dio Tacrato * uiuo tempio Fece- 
ro in tua Virginità feconda.! 7 6 . 

VIRILE, cioè cofa di huomo , & alcuna uolta dinota forte, 
magnanimo, *c. V idi Anazarcho intrepido & V itile. 1 40 . 

V IR TV.uedi Verta. 

V I R T V T E,* Virtude, & Vertute . Lar: Virtas . Che’l mio 
cor a Virtute Dettar folca.) 4 .fotto quell’arme. Che gli da il 
tempo, amor V irtute e’1 (àngue. 8 1 . A mine belle,* di V irtu- 
te amiche, 1 » 4 . <>d’ardcnteVirtute ornata,* calda Alma 
genuL 1 x 9 . Batti» dèlir non è , ch’iui fi lènta, Ma d’booor di 




Virtote.t*+.0 muidia nemica di Virture.i4*.Ou’ogniaIr* 

V irture alberga , Ut regna. 1 49. V irtute.honor, bellezza, atto 
genrilcjm'han giunto, &C.16 7. Fama, honor , & V irtute, & 
leggiadria Sonic radici,&c.i76 Di fi alta Virtutc’l ciclo al« 
Kima.184. Vcdiàyainua a tempo i ogni Virturc;Ogni bcl- 
Iczza.&c. 188. Forfè uuol Dio tal di Virtute amica Torre* 
la terra. 191. Dio) Ne mofliò tanta , óc fi alta Virtute Sola^ 
&C.110. lo gloria in lei , &ella in me Vittutc. aio. Quella; 
ch’ai mondo fi famola , & chiara Fc la fua gran V irtntc , e’J 
furor mio. li j. Poi che credendo in tempo , & in V irtute 
Giuufe,£c. 14.). Non a cafol Virtuteanzi i bcH’arte. / 
morte ) Che fuch’hai di Virtuteikhiaro germe, zjrf. In un 
cor gtoocml tanta V irtute. i6j. V n’allto & dzV irtute, Se di 
fortuna, &c. 169. che non potea Far altrui , ì: nulla a la tua 
gran Virtute .178. (Pur oidi in lui chiara Virtute acccla. 
i98. Et l’amor forza, e’1 tacer fu Virtute. 191. Etueggio 
andar )Di fua Minute, «Sedi mie fpogltc altera. 197. Ciu 
pona’l manfueto alto coAume Agguagliar mai parlando * r 
& la V mute ì 198. L’un d» Virture,& non d’amor manci- 
pio. }Z7« Che fua chiara Viriate il riconduflc . Ond’altrui, 
.&C.319. IJO... .H . . ’:.r. , x -1 r ■ -ì ■ 

Et meta: Era la mia V irruic al cor ri Aretta , ciofc la parte ra- 
gionatole^ ucro l’intelletto pasfiuo dell’anima, a 1. perche 
«eoo ititcn Siete formati di miuor Virente. 7. Ma non lèm- 
ure a la Icorza Rtmo.ne’n fior.nc’n foglia MoAra di for fua 
naturai V uuitc.i.la fua forza il (uo uigorc, ualorc, &c. 101. 
Ben uenne a diliurarmi un graode amico.ciol il diurno fpir- 
,10.7 4. Sommo B:n. 7. -. .. t 1 i : * lx> i*f \F 

V E R T V . ucdi al fuo luogo. 

V I R T V T I . Lat: uirtutes . Qjiand’un fouerchio orgoglio 
molte Vurnn in bella donna afeonde. 86. Quand’uncor 
tante in fe Vii luti accolte iij 6. Quel hot antico di V irtu- 
ti , & d’arme. 1 fo. Spirto piu accefo di V irtuti ardenti. zi 7* 
quante & quali Eran V muti in quella fua lperanza.i69. Ar- , 
nvatceian con lei rune le fuc Chiare Vn turi, J09. 

Et meta; O dar foccorfo a le V muti afflutc.i.agh fpirti lafu» 
*6. Lo fpirto) Co tutte fuc Vircuii.i. forze.} ip.qycl dolce ri* 
fo, Ch’uà fol fu già di mie V muti afflitte.} zj. 
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V FS C HI O il medefimo che Vitto Vedi Sichen ) Ei padre 

colto, e ’1 popolo ad un Vilchio.ipf. 

V I S C Ò , * V ifchìo , materia tenace per pigliare uccelli . Et 
s’iorai fboluo dal tenace Vifco. j6. Non è gioco un fcogliò 
in mezo Fonde , E’nrra le fronde’ I Vifco. 96 . Tanto fortu- 
na con piu Vifco intrica II mio uoler. ixf. O come nouo au- 
gello al Vifco in ramo. tpj. Ne d’aroor Vifco temi , o lacci, 
orete. 197. 

V I S I , i uolri,le facde.e i bei V ili leggiadri, Che’mpallidir lei 
tempo,* morte amara. jf j» 

VISIBILMENTE, cioè apert amenie.Quafi V ifibilmen- 
re il cor rraluce.6;. Allhor infieme in men d'un palmo appa- 
re Vifibilroente, quanto, Ac.ifj. 

V I S I O N , che uien nel dormire. Non cofe humane,o Vi firn» 

mortale. 17 f. 1 

V I S I O N E . O mifera,* horribil V ifione.i 89. 

VISIONI. Canzon tu poi ben dire Q^oerte fei Vifioni al fl- 
gnor mio Han fatto, Ac.x 39. ,/ 

VISIVA adie:ciofc che uede.la mia uertu V ifiua.i. tutta la fbr 
za del uedere.167. 

V ISO il uolto,il mufo.&c.E’l Vifo fcolorir.6.Piouommiama 
re lagrime dal Vifo.9. L’acqua nel V ifo con le man mi porle. 
18. Apollo) che dura quanto’! tuo Vifos’jfconde.X9. Tor- 
nar non uide'l V ifojche laudato Sarà^’io uiuo. 3 8. Per ch’ai 
Vifo d’amor portaua infegna.48. Torcendo’! Vifo a preghi 
bonetti & degni. f 4. Et come a dir del Vifo,* de le chiome. 
69.ma pur nel Vifo porto Segni, ch’io prefi,*c.7 7 iE’l Vifo 
di pietofi color brìi. 78. Forfè non haurai fempre’l Vifo 
afciutto.80. L’aura foaue;che dal chiaro V ifo Moue,*c-90. 
La donna, che’) mio cor nel V ifo porta. 91. T enefle uolto) A 
Roma il Vifo,* a Babel le fpalle. 94. roa’l Vifonafconden- 
do.96.il fuo dolce fguardo.Ch’al cor mandò con le parole il 
V1fo.9S.Che li fi fece mcótr’a mezo’l V ifo. 100. Veder pefa- 
ro il Vifo di colei Ch’auanza,*c.io9 I penfier fon faette.e’I 
Vifo un fole.ti9. Q_uel Vifò^lqualjNul'a cofa morrai potè 
aguaeliarfi.1x8.Dt di in di uo cangialo >1 Vifo.e’l pelo.1^4 
Et di bianca paura , <1 Vifo ringe.iVf.Et l’uno & l’altro fe tìnti 
giare il V ifo.i 8 7.Humidi gliocchi lèpre e ’1 V ifo chino.* 06. 


Elle braccia,* le «ani, i piedi, c*l VifoChe.jnt.OiTk l’om- 
bra gentil del Vifo homano. xxf. Paflato fc’l Vifo fi leggia- 
dro, & Tanto. A gl»aui,aleparolc,alVifo,a i panni,*c.xj». 
ana donna )Di tempo antica,* giouene nel V ito. »4t. Ch’i 
forni a riueder quel Vifo lieto.» fo.Da pio begliocchi,* dal 
pio chiaro Vifo, Che «ai fplendcflc. zòo. Et di lagrime ho- 
nefte il Vifo adorna. i 6 u Non può far morte il dolce Vifo 
amaro, Ma’l dolce Vifo dolce può far morte.xdx. Le fuepa 
rolejScoperfon quel, che’l Vifo mi celaua*x8x. Ma temprai 
la tua fiamma col naioifVo.jxi. Ditti tremando,* non col 
Vifo afeiutto. 9x4. Chiufi ch’apena il Vifo gli comprende. 
V idi Archimede ftar col V ilo bado. 9 40. 

BEL VISO. 7.7.9-xtf-?*-*7.J7.4J*49-7».7tf.8i.94- 
too.109.107.108.1if.119.xx8. t»i. 1x9* tji* *|8» 

iff.i7i.iTf.i8o.i90.i90» , 9M9J*i' 0 J'X®4 
XXO.xx9x9tSx9x.x97-908.91 4 9 l 9*JXO.| |6.|f 4* 

Et in uece del corpo'. Felice fallo che’l bel V ifo ferra, |f 4. 

Viffedeluetbo Vioer.ln farai mentre uiffe al mondo honore.i. 
mentre fu uiuo in terra.79* A cui non fo^’al mondo mai par 
uiffe.ifo.Né degno eri,mentr’elU Vifle qua giu, d’haocr Tua 
compagnia. X04. Neffun uiffe giamai piu di me lieto. » 49 * 
Neftor.che tanto Teppe * tanto uiffe. Ecco,s’un’huomfa«o 
fo in terra uiffe. j 49. 

Vitti . Canterò com’io oifsi in libertade.19. Chi noi fa, di eh 10 
oiuo,& uitti tempre Dal di,*c.tdj.Ond’io già uifsi,hor me 
ne ftruggo,*fcarno.xx9-Con refrigerio in raczo’l foco oif- 
ff.xjx.Poi che’n tetra morédo al ciel rinacque Quello fpir- 
to,ond’io uifsi. X47. Vitti di fpeme,hor uiuo pur di pianto. 
xfO.'D’allhor innanzi un di non uitti mai. x<Sx. Si che, s io 
oifsi in guerra * in tempefta Mora m paci,* in porto.X 74 * 

Viflerai.chr ne lor ne altri offefi.tdx. 

Viffo.Satò qual hiKuiutò.com’jo fon uiffo.ix9« 

V I S T A , la prefenza,lo afpetto,la fcmbianza.&c.Fia la V irta 
del Sole fcolorita.i la chiarezza,!» fua luce.xS. Dico perche 
priua Sia de l’amata V ifta. 91. Penfofo ne la V irta hoggi fa- 
rei. 44. Tolra m’fc poi di que biondi capelli Laffo la dolce 
Vifta.f t.Poi che del Tuo piacer mi fe gir graue La dolce Vi- 
ffae’lbel guardo foauc. 99. Q^ucft’klaViffa^h’^bejifar 


■'indice. 6 f. quando Th omana Vida i! troppo lume auan- 
za.68.Et s’alcuna fua Vida a giiocchi piace. E'. Sj. /ua paf- 
fion fotro’I contrario manto Ricopre con Ja Vida hor chia- 
ra, horbruna.84.Ogn1 angelica Vida, ogni arto humiJe Che ~i 
«01. Onde a la Vida huom di tal ulta efperto Dina , quedo 
arde, itf . Talhor Tua dolce Vida radcrena. ijo.a giiocchi 
tolte La dolce Vida del beato appetto, ifi. Era fua Vida li 
dolce, A acerba. I perche non de la aodr’alma Viftafifi. So- 
lca lontana in Tonno confolarme Con quella dolce angelica 
fua Vida Madonna. 189. A me pur gioua di fperaranchora 
La dolce Vida del bel uifoadotno.190.il mio cor lalTo ogni 
altra V ida (prezza. 194. Già fai tu ben quanta dolcezza por 
fe A giiocchi tuoi la Vida di colei.La quul.1Scc.197. La dooe 
piu gradir Tua Vida fente. xof . Ne da l'ardcnre fpirto De la 
tua Vida dolcemente acerba. X09. Poiché L Vida angelica 
A ferena Per (ùbita partenza, &c. xi j. A rallegrar di tua V i- 
daconfenti. xi6. Et quelle uoglie) Temprò con una Vida 
dolce A fella. xxo.La falla opinion) Che mi fece alcun tépo 
acerba & dura Tua dolce Vifta.xx8.ch*i non era degno Pur 
de la Vida.xx9.S’intenramente ne l'amata Vida Requie cer 
caui.it x.Piu dolcezza prendea di tal concento, Et di tal V 1- 
da.xjS.L’aurajDel dolce lauro ,«Sr Tua Vida fioriuatx44.Ef 
ferino era in fua dolce amara Vida. X4f. Già Tuo* tu far il 
mio Tonno men degno De lafna Vida.x; 6.Beata fcjr.hc può 
beare altrui Con la tua Vida, tf 6 - Io } che gioir di tal Vida 
non loglio. x8t» A k’alcun u’era Di mia notitia ; haUea can- 
giato Vida .Tal prefagio di re tua Vida daua. xSx. Qjiel, - 
che’n fi fignoril , e’n fiìuperba Vida u<en prima. X84. Tal, 
che l'occhio la Vida non fofferfir.x9i.Nc(Tno) Ch’apparifie 
giamai con Vida oicura. 519. (Quando mi fece una leggia- 
dra Vida Piu oago, &c.$jf.Ionon fapea di ral Vida leuar- 
■1 Quand’iOj&c. 338. Io perche d'altra Vida non m’appa- 
go Stetti a mirarla.i8.Sol di lor Vida al mio dato (occorro, 
ciò* de giiocchi. 67. 

INVI S TA.ciofc in apparenza. in prcfenza.in afperto.Che 
mi fa toVida un huom nodrirn in feIua.ix.Ella parlaua fi tur 
bara in Vida. if. Dicheuannofupetbi in Vidai fiumi, ff. 
Pero che’n V ida ella fi modra huuuilc.7 1. Et tar.qual io mi 
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foglio in V fta fa re. 80 . Et in donna amorofa anchor m’ag- 
grada Che’n Vida uada altera, A difjignofa. 36 . Talhor ta- 
ce la lingua ) e’n Vida afuutra A l eu Piagne, 131. Qjjeda 
humdfera . Chc’n Villa Humana ,c’n founad’angcl ucne. 
tjx. E’iciel ) S’accende intorno , e’n Vida lì rallegra. ìff. 
nc’lconofco m Villa. 1 f 8. A fc qual pria Appare in Vida, 
ift O noli ra una , ch’l li balla in V idj.xo6. Modrando in 
Vida , che di me le’ncrefca. xió. Si dolce in V dia, A fi foa- 
■e muoce. 117. Cangiofs’il ciel. intorno ; & tinto mVifta 
Folgorando’! pcrcoflc . x)8. Mirandola ) A lifpirti cclcdi 
in Vida eguale, xf ;. Er egli ^Turbato in Vida li ritenne on 
poco. 190. ParuGu quella ) Pallida in Vida , horribde , & 
fuperba.j 17. 

VIS TA VilìuatcioV la oirru del uedere.Son ammali al mon- 
do de fi altera Vida tchr.io. Qualunque piu l’humana Vi- 
da ingombra. )f. L’humana Vida ilttoppo lume aaanza. 
63 . Occhi J Che pur uoi fodi ne la prima V ida Del nodro 
mal , Ac. 7 f . La gclofu , che’n fu la prima V ida Per fi alto 
merlano al cor mi nacque. 9).Coii par hor mtn bella la Vi 
(lamia , cui maggior luce pieme. 97. Volgea la V. da de- 
fiofa.A beta Cacandomi, lof. Molto conuene a corta 
EiTer . qual Vida mai ucr lei fi giri. 111. Soaue fi ; ch’ogni 
altra Vdla ofeura Dj indi in qua m’incommc òapparcre. 
1x8. Ne mortai Vida mai luce diurna Vinfc. i)x. Oltrala 
Vid i a pitocchi orna e’nfinge. i|f. Chiar’alma. ptonra Vi- 
da occhio ceruero. 181. Ma la Vida priuata del fuo obiet- 
tore. 19). Si chiaro ha’l uolto ) Che uodra V ida in lui 
non può fermarti. 14). Et poco poi rn’ufc. 1 tutro di Vida. 
» f ». ondc’l cangiar mi gioua La poca V ida a me dal cielo 
oft-ita. if f. La mia debile ViìIj nonfoffrrfc. xjf. Che de 
la Vidaei non (olerfe il pondo, fio. Che tutte oruaua ,& 
non togliea lor Vida.ftf. 

Et metai Sola l i V ida in a del cor non tace. 41. G ungea la 
Vida con l’autiche eh irre.j jx. Poi dcndcndola Vida quan 
l’io bado. ))4. Q^ianti {pianali dietro c’nnanzi poggi» 
Cn’occupauan la Vi}a-))i. 

. E r per l’adie: o pare: Repella lei da la sfrenata coglia Subi- 
to VrfbjCiotucduta.xf. 
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V irta . Q^oal io non l’hanea Vifta in iin allhora.96. 

VIST E ,CioE apparenze, &c. Faconfuc Vitteleggiadrette, èc 
none L’anirac.&c.i S7. 

V ISTO .L’habito altero non mai Vitto alrroue.ifii 

Vitto in uece di ueduto . Se V irgilio , & Homcro haucfsin ui- 
fto Qjiel Sole. if o. Che pochi ho uifto in quatto uiuer 
breue.i 47 . 

VITA} la anima , lo fpirìto , il fiato, Ac. hununa Vita .Vi- 
ra mortai ch'ogni animai delia. 4. Ch’acquittan lede ala 
penoù Vita. ij. Nulla Vita mi fia noiofa , 0 (ritta if. tor- 
nando a l'amorofa V ita. 19. Nouellad’ctta Vita , che m’ad- 
doglia. if. Cheti (ottenne ne la Vita acci ba. ?o. Gli Ipir- 
ti ,che da uoi riceuon Vira- 40. C’hanno fe in odio , & la 
foaerchia Vita. 47. Salutando tenette in Via licore. jj. 
Etche’l camino a tal Vita mi ferra. 64. Et come Vira an- 
-ehor non abbandono. 69. entrando a J’amoiola Vita. 71. 
E 1 gran uiaggio in cofi poca Vita . Si m’fe duro lafciar l’ufa- 
fa Vita . Signor de la mia fine , & de la Vita. 7}. Et de la 
Vita il frappa (Tot fi corro. 77, Venti contrari a la Vita fe- 
rena. 114. Prouo contrario a la tranquilla V ira . Onde a la 
uifta huom di tal Vita efperto D.ria.iif. Egualmente mi 
fpiace morte , & Vita. 119. O fancofi Vita , o dolce erro- 
re. tf 7. Acofiaiiolge , A fpiega Loftjmc de la Vira, che 
m’fc data. 140. Si come eterna Vira fcueder Dio. 1 fi. Do- 
o’ Ir chi morte, At Vita miicme ipcllc Volte ut fra le bilan- 
cia appende libra. 1 f 6 . Gliocchi foaui,ond’io foglio 
haoer Vita. t6i. Che mi fece cangiar Vita, & cottume. 
1 65. Ch’un bel morir tutta la Vira honora. 164. Innobil 
(àngue Vita humil , & quieta. 169. gia’J piu ho corfo Di 
quetta morte } che fi chiama Vita. 170. Trarre, odi Vita, 
o di marrir quett’alma . Mentre fra noi di Vita alberga 
L’aura. 18). Ouc mia Vita, e ’1 mio penderò albeiba. 191. 
Cercato ho (cospre (binaria Vita. 194.I: tal Vira afpra,A ria. 
i9f. Lane Vita mortai, ne mette (s'amo. 104. Et l’ange- 
lica Vita. lof. Ne tiouo in quetta Vira altro foce orfo. 
117. Et da fi lieta Vira Son farro albergo d’infinita do 
glia. ix6. Ai fpici.ua morte, ai erndel Vita? 139. Pten- 
dcan Vita j mici (pitti. 160. Per miglior juia a Vita lenza 
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affanni, cicV in ciclo. x6t. Che di quella 'ni feria Sii parti» 
ta , A gmrita a miglior Vita ,ciob alla beatitudine eckffe. 
x6 j.Ch’anzi tempo ha di Vita amor diuifi.xdx. Che coli Vi 
ia,A 1 berta m: fpoglia.xS j-Tunida ardita Vita de gli amaQ 
ti.joo.Et de la Vira, ch’altri non mi tolfc. jiS. al fin di que- 
lla altra (ercna,Cha nome V ita.jxi. Che lùperbia conditile 
abeftial Vita? 936. La lunga Vira ,«& la lux larga uena , Ac. 
j 4». Ch’amar a Vira tanno uana e'nlerma.ffo. 

VITA MIA, AMIA V I T A . La mia Vita. 6. 30. fo. 
f 4.64.1 36.17 8.191. xxf.x40.x6f.x77. la graoofamia Vi* 
ta.31.la mia graue Vita.6o.la fianca ima Vira.109. la mia Vi 
ta (lanca. 1 47. x6x. la mia angofcioa A difpictata Vita.ijt. 
la mia Vira cfcura.xxS. 

MIA VITA.3X 1xx.1x8.13x.14x.if 3.169. 190.196.xoj. 
x10.x14.xxf.x38.x4f.x47.xf6.x77.breucm1aV1ta.196. 

mia (lanca Vita. x 44. Solea da la fontana di aia Vita Alio* 
tanarinr.146 turo m*a Vita. 148. 

VITA MIA. 199.x07.qua] Vita era la roia.9x. 
BREVE VITA. In quella breue mia V ita raorrale'196. 
Di quella breue Vita gloriola. 31 ?. Perche la Vita l breue. 
fp.Hora la Virabbrcue.iX7. 

LA VITA al fin ,e’l di loda la fera. 13. mentirla Vita b 
delira. 7 6. come la Vira Fumc. 114. La Vira (ugge, &noa 
s*arrc(la un’hora. xu. La Vita che trappaflx a fi gran fatti. 
« jo. Piu ne la Vita fancofa A ude. 149. Ne poflo’l giorno, 
che la Vira ferra Ant ueder.xoo.Oue feende la Vita. ch’ai fin 
cade, xj j. e'n odio hebbi la V ita. x6f. la Tua V ira. 191. Mi 
lillà Vita poco m«n che amara, jxx. Situando la tua Vira, 
jx j.Che p'U d’un giorno b Li Vita mortale, j 43 .La Vita.6x. 
17 J»iS 9 xij.140. 

IN VITA. Silurando renelle in V ira il core.f j.Poi piac- 
que a lui, che mi produffe in Vira Chiamarmi. 7 j pofledeua 
in Vira.79.rener in Vira.169 in Vira il rene.i 7 f. Cara la Vi 
ta.i9f jnchor l in V ira.tf 3. b forlè in V 1(1.174* e ’ n V ita il 
fci ba.9x7.piu chiari che’n Vita. 34 ;. 

Q^V ESTÀ VITA. Qjiefla V Ita terrena b quali un pra 
to , Ac. 83. Spogliar di lei quella Vira prefenre. xxj. Mai 
quella mortai Vita a me non piacque, x 4 7. Che madonna 


paftb di quella Vita. 1 6t. Ch’al!umt quella Vita , A l’altra 
adorni. i7f. Tutti gli altri diletti Oi quella Vita ho per 
m nori aliai. 68. ». 

IN Q__V ESTÀ VIT A. Viabilmente, quanto in que* 
fla Vua Arte può fare, de. if j.Io quella breue mia Vita naor 
talef 196.NC trouo in quella V ira altro loccorfo.ux. 
NOSTRA VITA. Onollra Vira , che è fi bella mai 
ila.206 Comando i cali de la V uà nollra.ao8.Hor hai Ipo- 
gliaro neutra Vita & fciolra.144. 

SV A V ÌT A. 8 . 7 ».»|j. 

TV A Vi T A.jif )i). Tua Vira alma.dlc.zf9. 
L’ALTRA VITA, dot alla una beata, ccleile , Ac.4. 
18.fj.7j114.17f. 

V I T AL, cioè che ci foftiene in ulta . E* l'aura mia Vita! da 

me partita. 114. 

V I T E il plu«di V ira, cioè il uiuere.Le Vite fon lì corte Si gra* 
ui i corpi & frali. jz. 

VITI I, ii contrario delle uirtuti.L'auara Babilonia ha colmo 
il lacco D'ira diD‘0,&dc Vitncmpi de rei.tij. Fraglianni 
de l’età matura bonetti Che uitn fpogha.x J4. 

VI TI O , il contrario della Virtute . Per te ljpera faldarogni 
fuo Vino. 46. Ec meta; Et di cader in mao del mio nemico, 
cioè de) u ino. 7 4. 

VITTO, cioè u:nto,fuperaro,&c.Che del fuo uincitor fi glo 
ria il V ino. 18 4. Vitto poi lo uiucrc, lo alimento, uùto dall* 
Arioftn & da altri. 

VITTO R,cioè ornatori.' Volgerà’! fol non pur anni, ma la* 
ftr» Erfecoli Virtor d’ogni celebro. 146. 

VITTORIA la palma, il rnompho , 1 trophel, le colè ben 
éarte, dc.Del popol infelice d’oriente Vittoria ten' promer- 
te.*. 4. Vinca’) cor uoftro in fua tanta Virroria.a44.Palmaè 
Vittoria. 164. Et feco Hippomenes) Sol di Vittoria fi ralle- 
gra, d uanta. 191. Sperando la Virroria, ond’dlcr fole, j 09. 
Tornando da la nobile Vittoria . ji 4. 

VITTORIOS A , cioè piena di Vittorie. Vinle Hanntbal, 
& non Teppe ufar poi Ben la V itronofa fua oentura. 8f . Ar- 
bor Vitronofa & rtiorophalc.Hwnor dTmperadori,dc.ciuè 
il lauro. 196. 
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VITTORIOSE. ili depofe Le Aie Vitforiofé , St caro 

foglie, 31 3. 

VITTORIOS O.Vidiun Vittoriofo Se forano duce.xSt* 

VIVA. ciocche fc in uita.non morta. Vida Pietra. 44. Pietra 
Viua.iitf.Viua Morte.118.Calaro1ta.1zt.Neae.1x9. Per Vi- 
ua Forza, xx^ Figura. 141. Voce.x9X. Perfona Viua.j'd.Sf. 
Irragme fpa Viua. 133. Fonte Viua. i39.Speranza Viua. xcf. 5 
Donna V ma. xi 6x93.! l’ho piu uolte )Vedurp V iua.116.Ne 
donna rpiu , nc Viua. 197. Dau’fc Viua colei , ch’altrui par 
rnorta.xof.Sc Viua,& morta, nedouea ror pace.xix.Et Vi- 
va A bella’, dr nuda a) del (alita. xi4.ch’anchor Viua Dt fi 
lontano a lofpir mieirifpondc. xtf. Solcali nel mio cor dar 
bella & Vma d:c.xxx.Beati,gliocchi, chelautderViua.xjo. 
Soldi lei ragionando Vioa;, A morta , Anzi pur Viua. ifi. 
Dimin » pur prego le fei morta o Viua j V iua foh io , & tu fei 
morto anchora.310. 

Viaa.E’ fiato infìn a qut cagion ch’io ufaa.31. Nonfoquan- 
l’io urna m quello fiato, jx. Io non fui d’amrr uoi)Madon- 
na, Se (ài A mentre ch’io uiua.7 4«Chc per ch’io uiua.7 7. oue 
la fpeme Reflua: 94. Sempre conuen che combattendo uiua. 
loi.on le coucn ch’armato uiua.130.Che pietà uiua <&c.i70. 
Se nnol anchor ch’i uiua. 177. Et uiua, A Tenta, & uada, ftc. 
xi8 (3ran merauiglia hocom’io umaanchora. xj’7.Etnef- 
lùn là quanto fi uuia,o mora. 345". 

VIVE ad:e: Viue Voci. 16. Voci Viue.i3f. ViueFamlle. tpj. 
Paiole V1ue.173.Vcne Vtue. X99. Fontane Viue.304. 

Viue in fperanza debile & fallace. 11. Apollo ; s’anchor uiue ij 
bel de(io.x9.Etpiuc poi con la Phenicea proua.txo.Amorf 
che ne) p-nlier mio uiue, Se regna, ixy. che s’alcun urne So| 
d’odor. ifx. S’aEri oiue del (iio.ch’cll^ no’lfcnte. i63-S’al- 
cun pregio m me u^uc. 169. Che’l dpfìr uiue,& la fperanzafc 
morta,xi4.Mi b forma maggior? che ufueanchora,& uim$ 
Icmpre.x jf.Ncflun inuc piu tnfto.x49- Et patgli l’un milP 
aimt.e’nciarno uuie.ixx. 

Viuca . I mi uiuca di una forte contento. 178. Spegner l’almo 
mio lume , ond’io uiuca. »4f. An/.i unica dime l’ottima 
parte X47. 

Viucnd’ . Che uiucnd’clia non farci fiato ofo,<Src.itf«. 
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fi* 

Viicndo. Vuol, che aulendo, & lagriwando impari.» jt. Pur ac- 
uendo uenialì. X34. CAcolui.che uiucndo in corfempr’hcb- 
bc.if 3 . Lo mio cor,che umeiido in punto il tenne. X78. 

VIVER la Vira . I’ a nima A c.al mio V ucr corto. 8- M’t pio 
caro’l rnonr^he’l Vmer lenza. do. Quel tanto a me non p.'U 
del Viuer gioua. 6 x. E’arnarm’è dolce, A uri! il mio danno, 
E’I V mer graue. j)f. Non era giunto al m o V tuer prelcrit- 
to. 99. Pero s’i mi prccaccio Qjmnci,& quindi alimenti 
al Viuer curto. idj. Quanto quella in terra appare Fia’I 
V iucr bcjlo.17 1. Per forza conu ria chc’l uiocr cang*e.»i 4. 
Ch’ai coilò del mio Viuer lumedenno.xxf. Noiam'l’l Vi. 
«cr fi grauofa , & lunga, xji. Com’ella uenne in quello Vi- 
uer ballo. I4Ì.’ Mia benigna foituna ,-e’l Vmer lieto* 
148. Et uiuo , c’J Viuer piu non m’I lardello. xf d. Tut- 
to’! Vmer ufato homeflo in bando. 160. Ch’amaro Vi- 
uer m’ha uolto in dolce ufo. z6d. Et nrggio ben che’l no- 
ftro V lucruola. 170. A quel poco di Viuer, che m’auanza* 
*7X.O fugace dolcezza , o Viuer laflo • Ben PI V iuer mor- 
tai, che lì n’aggrada Sogno ri’infeimi , & fola di romanzi. 
301. Hor a uoi , quaudo’l Viuer piu diletta Orizzo’l mio 
corfo. jif. Del fuo bel V mer 'g<a cogliendo i frutti. 318. 
Ma’l Viuer lènza uot , ro’è duro,d greue. j zd. Allhor 
tcnn’io il Viuer noftro a Vile. X44. Se’l Viuer uollro 
non folle fibrcue. 147. Vaneggiar fi, chc’l Viuer par un 

giOCO. jf|. 

VIVER BREV E.n 8 .i 4 i.ij , x.x 4 f.j 4 f.j 47 . 
VIVER M 1 O.40.99.1 fx.xoi.xcf J4f. 

MIO VIVE R.iif.i 77 .»o 8 .xxf.|if 34 f. 

V iuer cioè lcampar,(lar in mta.&è.ccme pclìon quelle membra 
Da lo fpirtolor uiurr lontane. 8. Se tanto uiaer può beo 
culto lauro. xS.' I cadrei morto , ouc pio uiuer bramo. 76. 
Dicemi’Icorchepcr fenon faprehbe Viuer un giorno. 78. 
Spero per lei gran tempo Viuer. 96. Rmafcc, ic tutto a 
uiuer li rinoua. izo. Vane Iperanze , ond’io uiuer folca* 
149- Ne con altra (àprei Viuer. idi. quel rotfer , Ch’ègia di 
pianger , &• di uiuer laiìo. ìSd. il mio doppio rhefàuro , Cha 
mi Ica u oer lieto xod. Morir contenta , A U'Uer in tal no- 
do.» xj.Canzon s’haom troai in dio aiuor «iucr qucro.»4#. 
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Di'tele ch’i fon già di oiner lafTo.ifi. Anzi Doglio morir , 6t 

timer folo'xf S.Torno fianco di uioer,nó che (ario.x7t.Gen 
tc cui per amor uiuer mcrebbe.x^ i. V tucr dando dal cor Pai 
ma lontana, ipp.c’1 gran Camillo Di uiuer prima, che di ben 
far lafìo. Et uiuer oibo per amor fofferfe De la milina. 319. 
Ma’l pcgio c uiuer troppo.) jo.Che credendoti in otio uiuer 
fàtuo Pieuentu tu,&c.)J9. 

VIVI adie:i mici feguaci difcoloro , E’n un momento gli fo 
morti & Viui. Quinci in duo uolti) Perche’! uigor.chc Vini 
gh modraua,&c. So. Amor ch’afuoi) Per farli al terzo del 
uolando ir V uh. 14 f. Et qual morto da lui , quai prefi V mi. 
altri leggono qual Prcs’iUi.314. 

Et m ucce di Soft: cioè quelli , che fon in una. Di Viqiin* 
inferno. 1x4. 

VIVO ad1e.V1uoL3qro.x7.xj4.Sole.78.txt.177. Lume* 
1jj.13S.x07. Ghuccio.tf 3. Raggio.i7tf. Fontc.t78. Ter» 
■ren.intcndcnd0gl10cch1.181.G10uc.187.Efrcmp10.19j. Hu- 
mor.xj8.Temp10.x7d.HuomV1uo.14.14S. Garzon Viuo. 
1jx.Amor.14f. Mentre chc’l corpo è Viuo.197. D*un quafi 
VluOjdc sbigottito fatto. if . Altro chc’l SoJ.c’had’amor Vf» 
uo 1 raggi.i4f. 

Et affoluto in ucce di Sod; Mezo tutto quel di tra Viuo , 4 
morro. if. S’ioelca V>uo dedubbioli fcogli. 73. Chi mi fa 
morto, & V 1uo.89.Ne mi uuol V iuo)ne.i 19 Q^uàd’io parti 
dal fornaio piacer Vuo. xoj. Che V iuo òt lieto ardendo mi 
manténe^ijó. C’hor fodu Viuo com’io no fon morta.xj 7» 
E’1 buon tì^liuol) Legò fe Viuo c’1 padre morto (ciolfe.j jf« 
A L V I V O.ji j.tiedi al filo luogo. 

V iuo . che laudato Saia s’10 uiuo.in pm di mille charre.38. on- 
d’10 g'oiofo uiuo.ó 7. Et uiuo del defir fuor di fperanza.68. 
Et di lagrime uiuo a pianger nato.117. Nafcc’l gran foco.dt 
ch’io oiuo,<& ardo.1j9.Coti mi uiD0.140.fi; ch’ardendo go- 
do, Et di ciò utuo. 1 4 4. Del cui amor u1uo.160.Di mia mor* 
te mi patio, <Sr uiuo in fiamme . Chi noi fa, di ch’io uiuo,& 
siisi !empre.i6 j. c’n perpetua guerra V 1U0.190.V iuo fol di 
fpcranza. xoi. puoi ben dire in quante Lagrime i u.uo. 119. 
Et io pur uiuo.iai.il mdo)Ncl qual 10 uiuo & morto giacer 
uolli.ajf.Et utuu i & mai oo’l penfo, ch’io nou crcme.x4f» 


Viftì di fpe mehoroito par di piamo. *fo. Et aiuoli uuict 
pia uon vu'h raolefto.x j 6. 

Viaomi intra due.141. 

V turi . Ma la forma miglior , che aiuc anchora , Et aiarà fan • 
pre.ijf. 

Vnjrci.Senza’l qual non aiarei in tanti affanni.i6x.com’ 10 ai- 
oa anchora, Ne alarci eia } fc,&c.2j 7* 

V mrò.Sai ò qual fui niui o,com’iO fon uifio.119. 

Viarommi un tempo homai.40. t . •' j. 

V L I S S E. Achille, Virile, & gli altri San idei. if o. QocI fi pcn 
fòCo h VI iTc afLbil ombra. 194. Nc Peltro A tace, Diomede, 
A yiiflc,Chedcfiò del mondo ucdcrtroppo f jjx. 

Et mcta:il hgliuol di Laerte. jjS. 

V LT I M’ inucc=diu!timo,diuItimi,d:diuItima.VItim’an- 
ni.6.Vltim’anno.i7 8.Vltim’hora.}n. 

V L T I M A , la diretaoa,la Sczzata. V Inroa Schera.to. Par tifa» 
fo.Spemc.66.Proua.jaj.Scra.1S1.189.Vccch1czza.i47. 

V L T I M’anno,& Vhtm’anni ucdi di (opra V Itim’. 

V LTfiyiE adie; Vltirac fpoglic. 140. Strida, x 7 7 » Rime 
Vltimc.107. 

V L T I M I , adici Virimi (Iridi. 194. Par com'huomini eletti 
Virimi uanao.jj 7* 

VLTIMO adie: Vltimo Orizonte.xx.ScaLjt. Colpo, idf, 
B1fogno.t8j.Giorno.190.a1j.Di.x7. 84 H4.1J1. tuo paf- 
(b.xxx.Volo.xj9.Momento.x4f,Pianto.x7 3. Spirto Viti- 
no.179.de fon fra gli animali L’ultimo. 170.1/ Vltimo laflò 
de miei giorni alleg(i.i4f. i.h-.!?* 

AL VLTIMO adue; ciok finalmente. 178- |tf* aedi «1 
fuo luogo. 

V N ad:c;in acce di Vno principio A fondamento di ogni n*- 
mero.uedi la regola ad Vno.Vn Diu i.t7-Vn Sol. t.VflSo» 
lc.f.Pino.f.Dubbio.8.Vento.9.iidìuom.ii.Penficr.ij. Mi 
racoIo.1j.C1gno.14.G10rno.Fagg10.16.Mal.t7. Ccruc. bel 
Goardo.t8.Spiriroconuerfo.xo.bel Theforo.xj. Lauro. 14. 
oerdc Lauro.x6.1n \fn punto.X7* Varco, jo. Temp0.j1.40. 
Raggio .bel Sereno. jx.Vcljf. mio Lauor.j6. Fut0.j7.u0- 
ftro Sguardo. 40. Vn fol conforto. 4. Vn fol giorno.ix. Vn 
pia altero fiume. 14. Va quafi amo , de sbigottirò ùflo.ij. 


Kr io fon Vn Hi qner,che , l pianger gioita. f j.&c. 

V N BATTER D’ O C C C I O.cioè m un punto.fu&f- 
to.&c.x j f . V<> Tal Cól'glio. ì 98 . V n Moutr J’octhio.ipf» 
VN 1 A L. Vn Q^jnco . Vn B 1 . Vn EtTcr. In Vn Tem- 
pore» nedi a gli (uo> luoghi. 

A D VN attóri cicb indótte iQjirfto . A'quelcorfoad Vn 
tei mino urwno.jj) I rtuolfi i péfirr torti ad Vn fegno.-f x. Di 
noi,* d’alrn mrrnchc ad Vn laccio Preti haeea.104. 

AD VN AD V N.cioò inljrinernrnr'',p.irtmenrf: ) ugual' 
ménte. Le foaui parole e 1 dolci I guardi Ch’ud Vn .td Vndc- 
fcrrTti, A- depmt’hai.xix.stx. 

D’VN. piu altero trume. 1 4. D’un (affó.i f . D’ Vn bel d»a- 
Ipro.su* A in ucce di SufhVdito hat ragion d’Vn , che non 
■o Jfe Confenrir, &c. 1 9 4. 

L’VN con Palrro nero, j 6 . Ma tempre PVn per l’altro li- 
milpoggra «• (petto l’un conrrar.o Paino accefe. 40. L’V»’' 
era OuidiO L’Vn Pietro «Sr l’altro.soi.L'Vn l’altro. 100. 
VN’eó l’apoltrvpho mucccdi Vno.iSr di Vna.Vn Abete.f.Vn* 
ombroló Colle. 504. Vn’aireo Cnne.f iS.Vn’Hu6.S4S*Vn*- 
inftabii Sereno.! 46. Vn’alrro Pelrcr f 7.Vn’altto Foco.itt. 
Er m ucce di Vna.Vn’Alma.40.Vn’Hora.4i.jr».Orma.<St 
lmagine.90. Vn’Alrra.i}4. Vn’alcra Amante. xs>j. Ombra. 
^S.angolciofa Notte. 1 7 4.I nlrgna. ji f. 

V N A adie:Vna leggiadra (ita Vedetta a 1. Vna Nctte.ix.i 9 s. 
F0nrana.16.1x.rxi.F0nie.18.Gcnte.xx.Spenes1.V0glia.s4. 
bianca Man0.3f.bdla ignuda Mano.if 7. M tn.ij9 Ruma. 
46 . Pellegrina. 49.D0lce2za 61.ral Fitna.Of perperua Nor • 
ma.OS.queft’Vna Via.94. Pcrlona. ff.chiula Bellezza. 87. 
Parola.9x.x70.Valle.94. Vita.97 Ghn landa. 99. Piaggia. 
106.S01. Donna. 9s.9f. 107 x.6 141. if x. 166. 168. fif. 

P terra. 1 10. uu* Cabmira. 1x1. Fera. 1 11.119.2 J7.chiufa Val* 
le. 115. leggiadra Rere.i47.C rua.if 2.i67.Lingua.if S.Fe- 
de.rx4> Frdrarrorofa.174. SrclL. 179.191. Sierra. F-uilla. 
iSf. Pietà. 196 Noce. 237. ftrama Phcntcc.xsS Cdóna.xof. 
xox x40.sn. Nube. X4X. gran Luce. xS». Ved0t.cna.x9f. 
Gioueneira.x96. Giouene greca. soi. Ccnchiftor.jxf . ferri- 
b.l Cena. ss 2 Parte, sj j. Parie del n 6dt\xx.l< ggudr. V tfte. 
Vergine lanna.Ti cecia nuolta.jsf.Genu.j40.rScc. Se mila] 


■olte N’haucfti quel, che fol Vna Horrei.71.Dc le mie pene* 
& men non ne uoglio Vna. 178. Er caramente accolli: afe 
quell’ Vna.i. Lauti 8 x. Rifpofe quella, che fu nel mòdo Vna, 
cioè Lau: 31 jr. Vergine faggia , A del bel numero Vna De le 
beare uergini prudenti. 17 f - Al finuidi Viu, che fi c.hiufe dk 
ftnnfc fopr’ Arno per fcruarlì , &c.i.una certa Fiorentina co- 
me piace ad alcum.311.V1d1 tra mille dóne Vna già tale.if x 
Pi mille donne elette eccellenti n’elelsi Vna. 168. tutte lor 
Uicfien balle , Et qlVVra ucdrrnto alzarli a uolo.i.Via. i9f. 
Le lode ) Pur ardi.'to ombreggiarne hot Vna , hordue.xx?. 
Sol memoria m’auàza.Et palùo’l gran dclir fol di qucft’Vna, 
cioè memor1a.x46.Con Vna Vifta dolce A fella. 1x4. 
VNA VOLTA, non pur Vna uolta. f 7. fol Vna uolta. 
Si. Vna uolta. xfi.|fi. 

AD VN A gran marmorea colonna. 47. Riuolta d'occhi* 
tf 4.Gabbia. tix.Imagiue.it 7. dolce calj1tnfa.1xl.M0rtc.3x9 
Lifta.||f. Etletreparti Pue uidi riftretre Ad una fola. jj-o. 
AD V N A , A D VNA annou-rar le ftcllc.io^. 
D’Vna in altra guerra. 30.D’ Vna biàca mano. 3 f. D’Vna 
Fera. 41. Pirnagin d’Vna, chclortrugge. 1x3. d’Vna chiara 
fonte uiua.r39.piu d’Vna Phenicc.ióod' Voa preferirla ufan 
xa. 193. d’Vna fiorita A uerde piaggia, xif . Al cader d’ Vua 
pianta, x 3 4 - auolte d’Vna nebbia ofeura. 139. & d’Vna in 
altra fembtanza. 169. huom rratro d’ y n* tomba. X95. Che 
rutti fiam macchiati d’Vna pece. X97. Acquai d’Vna in 
mexo lethe mfufa Catena, «Sfc.3u.p1u d’ yna uolta. X70. 199, 
3i7.d’Vna prrgion ofcura.jxi. 

IN VNA fìarchetta.i7f.Faraiipuoliecoin Vnaoinpo 
che notti, xfi. In tutte l’alrrccofe aliai beatala yna folaa 
me ftefiaditpiacqui.fxf. 

L’VNA Torcila. 6 6. fol due pione ch'eggiotA uorrei l'yna 
Coi cor.Ac.93.Due fonti ha:cht de l’V<**» Bee inorridendo, 
ìxx. L’Vna piaga arde. i8f. Qumdcci l’yna * l’altra , Ac. 
XOx.l’Vna coléna.xof. Due gran nciirche]L’V"> ènei ciel 
L’altra, <Src. L’yna nel cielo. Al’altra 1 oreria ft.1rli.xx4. L’V- 
na rn’hapofto in doglia. X39. Tut ! tcui penna tanto l’yoJt 
honora.x54.fra due Torcile morti. L yna di lui, A ci d; Pai 
tra gode. xSy. Di ceder de le nulle par;: 1 Vna.j/i. 
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L’VNAA L’ALTRA. Chiane, f j. tra l’Vna * l’altra 
gloria 01U.19J. l'Vna & l’altra Stella? xif. L’Vna, & l’altra 
riua. xx6. 19». l’Vna A l’altra gota. «?7. da l’Vn’ombraa 
l’altra. 170. L'Vna ucr l’altra con amor cornicile. 141. A à 
114. 1x4.18?. &c. 

VN’ALTR A.io7.a54*i9M>^*Ac.nedl Vn*. 

V N’ ALTRA V OLT A.io4.xti.*Src.ucdi Vn*. 

VN’ALTR 0.f7.\6i.ll I.|l 3 .&c.ucdi Vn’. 

VN BATTER D’ O C C H I O. ucd. Batter, & Va. 

V N DECI M’ANNO.fj. 

Vnge , cioè tinge, condifcc . Amor con tal dolcezza m’urge, A 
punge. 1 7 }. 

V N G H I E , & nel meno fa Vnghia .‘l’ornamento delle dita* 
L’Oifa)Rodelcdentroie 1 denti , 4 PVngluc indura. 8?. 

V N I C A. cioè loia. «Se fingulare.Nouo habito,Oc bellezza Voi* 
ca.dt fola.i 49. V ergine Vmca.Jfc l'ola.i 7f. 

VNIVEKSAL E,cicègenrrjle.Duta legge d’amor)Di eie 
lo interra Vniuei Tale antiqua. 198. 

VN1VERS O in ucce del mondo. Se l’Vniuctfo pria non fi 
di(Tolue.46.Cti'indi regge, & tempra IVniucifo.jitf. 

VN MOVER D’OCCHlO.Voftrauoglia acqueta Va 
Mouer d’occhio, Ac.i.Vn rguardo.198. 

V N O principio , ék fondamento di ogni numero, & anebo ef- 
lo può eder numero g edere principio di edo namero:quan- 
doeglt ha l’articolo, o nó l’ha feguitandoui quella uoce Al- 
tro coli lo haurà o non l’hau'à.come Vno,& Altro.& l’uno, 
A l’altro, &c.& prima in ucce di adictVnoSputoccIcde.78. 
Speco. 138. Strale. J07. Schermo. jo8. L’inuolo hot uno A 
bor un’altro fgoardo.i6 j. Leghi hora in Vno,& hora in al- 
tro modo, x io. Ma me fol ad un nodo) Quell’ V no è rotto, 
sio. Tanto , ch’io fui per eder di quegli V no , Che.il %. Et 
Vno al cui padar l’herba dorma, Queft’è quel Marco Tul- 
lio.} }8.& (èco a mano a mano Vno, che gli hebbe inuidia^k 
Oide’l torto C'oè’l gran Tito Liuio Padoano. jjp. Perico 
era l’ Vno. xpi. anni ucnt’Vno.x7i. Et pregojEtcilaapcsa 
di mille Vnoa(colra.i9f. 

AD VNO Scoglio, z.04. ij 7. D’ Vno Strale. ? 07» Da 
l’Vno a l’altro Sole. «70. quando da l’V‘»° Di duo 1 pia 
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begliocchi , che imi furo.179. ‘ x ' ■ 

L’VNO&L* ALTRO mio parente.u j.L’Vno,& l’al- 
tro Polo.*i9.L’Vno,& l’alito Fianco. tj7« l’Vno & l’altro 
•olto.»7i.L’Vno,& l’altro Corno Od Tauro.i8i.l’Vno,& 
l’altro RaimbaMo.joi. 

V N QJ A,* Vnque.quello del aerfo, & quello della profa.ék 
naie alcuna ùolra.nui lenza la negarina.SYl diftijVnqua n 6 
ueggian gl iocchi miei Sol chiaro.160. Che per nollra ùlule 
Vnqua non oenne.198. 

V N QJ A N C O l: del uerfo.A Vn quanche delle prole f & 
nafeono da uuqua,* ancho che uagliono anchora mai,& no 
li danno (e non al preterito. Verdi panni) Non udii' donna 
Vn quanco.i 4. Quanta dolcezza V n quauco Fu in cor, Are 
4 f. Io non fu d’amar uoi lafciat» Vn quanco Madonna. 7 4. 
che fi bel piede Non toccò terra Vn quanco. ioj. Qual noa 
fo gia,fc d’altre frondi V n quanco.&c.i 7 6. 

Vò,ciol uado, & andò del uerbo andare , prop: & meta; Si ch’l 
uo già de la fperanza alcero.r.uo cercand’io.8.Tacito uò.p. 
) uo dietro a quel.chc m’arde, to. V o lagrimaudo. tt. Onde 
piu colè)Vo trappallando. 16. Che fofpirando uo di nua in 
riua. 17. Vo indurando i pal'si. jo. Laflo che defiando Vo 
quel.ch’elTer non puote.68.Et onde uien l’enchiollro, onde 
K charte,Ch'i uo empiendo di uoi.69 Coli mancando uo di 
giorno in giorno. 7 1. & lo] del Tuo nome V o emptedo l’ae- 
re. s 1.E1 uo contanno gli anni. 88.1 uo gridando pace, pace» 
pace.114.V0 lècui’io t che non pub Ipaucntaime Altri che’4 
folc.Et uo cantando Le1.14f.Pero s’i tremo,* uo col cor ge 
laro. 148. Di di in di uo cangiando il uifoe’l pelo. 1*4. 

■o ben dirti) 164. Ch’io pur uo lempre,* non fon anchor 
modo. 166. In trillo jhuraor uo ghocchi confumando.|t70. 
Che fol uo ricercando gioì no, * notte . Confumando mi uò 
di piaggia in piaggia .‘thè per qued’alra piaggia Slogando 
■0.181.V0 npenùndo, ou’io lalciai’l maggio. 100. Vo con 
ghocchi bagnando l’hetba.e’l piano.’iió. Cefi uo ricercan- 
do ogni contrada.! 1 8. Hor uo piangendo illùo cenere fpar 
fo.ijf. Ond’/o uo col pender cangiando llile. 149. Dietro 
le uo pur coli palio palio, if 1. Con dentro , A di fuor mi uo 
cangiaodo.160.Chc uo cangiando’! pelo* 166. Et uo Ud in 
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pe nfar cangiando’l pelo. Xff. -Dici»* lo mi oo fiancando , < 5 : 

forfi altrui, x 6 7 .&c* . . j 

Vi in uree di uoglio fen2a la negatiua.s’il uà dar altrai.S 7. Sei* 
neccio 1 uò che (appi. & uà, che m’oda. ioj. (Et uo ben 
dirti ) 164 Che fe’l uà nueder,conuen ch’io mora? aai.il no 
Uro amor ; uòch’abbaudom & lafce. tx 8 . Ma prima uòfe- 
guir.che di noi fco. joj. Pur ti uà dir. jxf . Qjiclch’Joomr 
jn fcmplici parolc.|X 7 * ! 

Er con la negatioa . Non uà . che di tal nodo amor mi (co- 
glia, fi. Mai noti uà piu cantar com’io folena. 86. Chi non r 
uà dir di lci.166.pcr me pittate Cerco.chc quel non uò.que- 

ftononpoffo.i 7 >. • 

VOCE ,ciofc uocabolo, fuono, dlttione, Ac. Con laudare, « 
riuerire infogna La Voce illefla intendendo il nome di Lau: 

,.Poi rimafe la Voce inme2o’l petto.io. Mcrcb chiamando 
con e (trama Vocc.if .Taljche (ol de la Voce Fa tremar Babi 
ionia. ii. A (èguir)La Voce.i palsi, & Porne. 4». Vdi’ dir al- 
ta Voce di lontano. 48- E* de la Voce angelica roane, f j. 

8’hauefl'e dato a l’opera g&deCo la figura Voce, A intellet- 
to.^! iMa la Sua Voce anchotqua giu ribomba. 74 * * P a 
role.Sonaoan aiuti, che por Voce humana.78.C0n Voce an- 
chor di (i mirabil tépreptf.che’l uero Fari in piu chiara Vo- 
cc man1feflo.p9.Tal hor tace la lingua, e ’1 cor fi lagna Ad al 
ta VoceÀjt.dc pòi m Voce gli fcioglie Chiara, foaue, angeli 
ca.diuma. 140. Che quella Voce irtfin al ciel gradita Suona, 
il j. Anzi la Voce al lue nome nfchian.xo6.ti conofco,e in- 
tendo A laudar, a la VoCc.aJ bollo a i panni . xitìSi dolce in 
uìfla.d filoaue in Voce.i»7.Al uolroja quellaangelica «o 
della Voce che m’aduolciua,& hor m’accora. if 7. Et quel- 
la )che Un amando in u;oa Voce Feccfsv’l corpo un duro lai- 
fo alciuffo. 'X91. fct 1 j Voce a (aiutarci Mofsi hor ccmoiouij 

A hordt/leni-.*!?. ... 

VOCI. Lcu»ue Voci m’éranomrerditre.i6.Bcnedette leVo- 

ci tante , ch’io ChtamanHo ’1 nenie di mia donna ho (parte. J 

fi Finir anzi’! mio fine Quelle V oci mcfchine.f 3 . ouc 1 ac- 
colto dolor fotmaua ardenti Voci.A belle.i jf .orna, e nfin- 
ge Sue Voci inu?. -jf. Od in Voci interrotte a pena intele» 
174-S’io hu urlìi peofetOjchc lì care Folstn le V ocu&c.xxx * 
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Con Voci anchor non prette. 14}. Io con ttcnunti,ci con , 
Voci alti,& cruJc.i70. 

Vegli . Che pofti,& uoglial gran biiògno Jitarme.178. 

V O G LI A, la uolonra.il uolcre . La fera Voglia, che per mio 
mal crebbe.i x.Rappclla Jeida la sfrenata Ve glia. xf. Chc’l 
mio cor a uirturc Dettar folca con una Voglia accefa. $4. 
Ch’io fon già por crelcendo in qtta Voglia Gu prcilo al de - 
erm’anno. 43. Che d’ogni altra fua Voglia Sol rimembrati' 
do.drc. jri. Poi che ) A dir mi sforza qucfl’accclj Voglia. 66. 
La Voglia, <St la ragion cóbarcut’hanno.S 4. Se tu haucfsi or • 
(lamenti, quam’hai Voglia Potrefti.&c. 106. S’a mia Voglia 
ardo.118.Fu p fomma beltà uil Voglia Ipenra. 134. Voglia mi 
lprona.167.Er le rata Voglia in ciò folle compirà. 94. Afpro 
core , & (eluaggio , A ciuda Voglia. 101. Tcnea in me uerde 
l’aro orofa Voglia. 109.0»: l’empia Voglia ardire Lufingando 
afirenò. 110. Veramente la Voglia cieca c’ngorda. xxx. Che 
gtan tempo di me lor Voglia tennoi xxf. Np cangiar patto 
l’oltinara Voglia. x66.ch’ogn’altra fuaVoglia Era a me mor 
te.x78.Ma per impr la tua gioueml Voglia. xSj. Stato, Vo- 
glia, color cangiare (petto. i99.Ma’l tempo l brcuc.A nottra 
Voglia f lunga. 3 xi.Ma Voglia in me ragion giamai no uin- 
fe. 3 x j .Con tra fua V ogl ia. 4o.Conr ra muV0gl1a.S1.x39. 1 

V OG LI E.Mcn per molto uolcrle Voglie ir.trfc:4o.allai po 
che tatuile Spegnendo ben tranquille Le Voghe. 47. Voftre 
Voglie djuilc Guattandcl mòdo la piu bella parte, ni. Er le 
Voglie fon piene G>a de l’ufanza pclsimj antica. 114. Eifi 
dentro cangiar penlìcri, A Voghe. 140. Hor con Voglie ge- 
late hor con acccfc. 143. Conciarie Voghe. 17 S. Che per fo- 
oerchie Voglie Si perde’! ciclo. 1. f.S’honcftc Voghe in ge« 
til foco accefc.17 4- Et quelle Voghe giouenih accefe. xxo. 
Ond’io Voghe, A penlicr rotti al cicl ergo. 139. Lcgg adri 
fileg ni, che le mie inhammatc Voghe trropraro.17 3. Ch’ac- 
cende in cor gentil honettc Voghe.313. 

Vogl’iw .Etel!a,al(iouogl’io chctu'ui inoltre. 189. 

Voglio. Doma mi prega, pei ch’io uoghod re fS-C linei roto 
parlar uoghoiflVr afpu .f S.Er ungho anzi un tepohra bel- 
lo A biaiico.7 4 Cit-h m ed. Imo no io quel ch’io u». uogii» 
«id.AuzmogliomutU'Auiuct folo.xy 3 , t 


Et con la nc gatina . Dolor perche mi meni Fuor di camin « 
a dir quel, ch’i nonuoghof 6i.hor iononuoglio.8j.Ef uor* 
rei piu uolere,A piu non uoglio.9f.Dc le mie pene^nen non 
neuogliouna.179. La(To,amormi nafporta ,ou’io non uo» 
gl io. 1S0. 

Voglion . Che uoglion importar quelle due fiondi, i 6 4» 

VOI nel numero fviet m ucce di La»; A l uoce di honorem 
Qjnnd’io mouo i iofpif a chiamar Vòi.|. Q ce l,chcpiudc» 
fuua in Voi tu’* tolto.6 Quando ih Voi adiuien che glioc» 
chi giri. L’aivma elee drl cor per feguiiVoi.9*perchefdegno 
cio,ch‘a Voi difpiace . Hor «’io lo fcaccio , A e non trotta iti 
Voi alcun foccorfo . Et tanto piu di Voi, quanto pio u’ama* 
nanor pici caro pfgno Donna di V oi non haue. t 5 . Dun- 
que l’aucdcr Voi tardo mi mo(si.$6.Ma Voiicuimai pietà 
non decolora. j8. ch'io non torà D’habirar degno.oue Voi 
fola fiere . ond’ei fi tacque Veggendo in Voi finir uoftro do- 
lio. 59. Gli fpirti, che da Voi riceuott uica. 40. Ch'ogni cola 
da Voi m'fc dolce honore. j j. Se Voi potette per turbati fé- 

S ai,drc.f 4. Altri che Voi.fo ben che non mMntende.60. Già 
i Voi no mi dogho.fi.Et fol iui co Voi rimanfi amore.64. 
Quando Voi alcuna nolra Volgete’l hune. 4 f. lo fon già 
ftalico di penlar fi come I miei penfier in V oi fianchi non fo 
no.onde le charte ; Ch’i no empiendo di V oi.69.Ac. 

V O I nel plu:Ef tutti Voi.ch’amor l'audate in rima.ao; LagH 
me trifte , A Voi tutte le notti M’accompagnate . Et Voi fi 
pronti a darmi angofcia a duolo Sofpiri»4t-Conofcete tn al 
trui quel, che Voi fete.61. Felice Talma che per Voi fofpira^ 
doe oochi.tti.L'amorofo penfiero,ch’albeTEa dentro, in Voi 
mi fi difeopre.i.ocrhi. 61. onde s’alcun bel fratto Nafce di 
me 1 da Voi uien prima il fetne.lo peT me fon quafi un terre- 
no afciutto Colto da Voi.i.occchi. 6 3. Ac. Diti fchictti, A 
foauita tepo ignudi Coniente hor Voi per arricchirmi attua- 
le. 1. a uoi.if6.Ac. 

Et in uece di oocatuio lenza la o . Voi ch'afcoltate in rimi 
fparfeil fuono-1.0 Voi.a 1. 

A VOI, fin: F-f a Voi armata non mofirar pur l’arco.a.m’* 
Voi non piace Mirar fi baffo con la mente altera, perche ide 
jgno ciò , ch’a Voi difpiace. ti. Ma poi uofire dettino a Voi 
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far ròta l'eflér altrooe.f 4. Qjanfo mia lande > ingiunoù 
a Voi tfo.a lai non fi può torre Suo pregio, perche Voi l’an- 
dar li coglia . intendcndoM. Orfo.8i.Pcto fignor mio caro 
haggiate cara, che fimilmentc nonauerga a Voi 8 j*. Are. 

A V O I pia : Ma puofli a Voi celar la voftra lucr.i.occhi 
Prima ch’i forni a Voi locenci Srellc.ix.Occhi) A Voi riuol- 
co il mio debile Ade 1 j.Luce^Concfcctc in altrui quel, che 
V oi Cete 6 1 . Occhi) Non fon come a voi parie ragion pari 
•71 .Miferì a Voi ohe vale i 98. 

VOI STÉSSA, a j\oi fi ella piacendo afpra & fùpeiba db 
micidiali ipecchì, Chc’n vagheggiar Voi fletta hauete ftan- , 
chi.f9.Nc ^oi fletta, ccm’hor bella oid’io ìfx.Scnon chc’I 
ceder VOI STESSE v’t tolto 6t.Signor mio caro. Et 
fiate homai di fa 0 1 STESSOpiuauarofo. 

Volan del verbo volar. Che volati l’hore Ac.j 4/. / 

Volando al cielcon la terrena Toma xj . Per farli al terzo eie! , 
volando ir vici 145:. Torna volando al fuo dolce f aggiorno 
»47* Àolando ramo fu nel bel fereno Che . 16 o. Et uidi la 
cradel figlia di Nifo Fuggir volando 191 > Che falcon d’al- 
to a foa preda volando.) 44. 

VOLANTI. Seguendo tutu le purpuree penne Ade olan- 
ticorfierj.,. , 

VOLAR, nome ^ e’Iolar , e’J fuggir del gran pianetta. f 45. 

Volar verbo pertinente agliuccelli .Semplicetta farfalla al la- 
me auczza Volar ne gliocchi altrui per Tua uaghezza . ixtf . 
Ma non ho come tu da uolar piume. 1 *8. Chi uolar penCi in- 
darno fpiega l'ale.148. Mai non poria uolar penna d’inge- 
gno, oue dee. li 9. Che natura a uolar u'aperfe l’ali %f 4 J)a 
volar fopra’l eie! gli hauea dat’ali 1*9 . Egli hebbe occhi al 
uedcr,a uolar penne.) 1 8. 

Volar*. Er ucggio andar anzi uolar* il tempo 149. 

VOLARE* Tanto fortuna con piu uifeo intrica U mio Vo- 
lare. tlf. 

Volarti. Et che Abito al ciel notarti poi x4$, 

Vole in defincntia in oece di uuole. Che di noftre parole cori » 
che’l ciel non noie . )8 . Er dii difeerne l umto da chi note» 
txO. Al ucllo , ond’ hoggi huorn uertir fi uole.i 7 jr. Ne I’al- 
iaa^che penfar altro non aok.187 * Che aaeJlo fletto , c’hof 
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per ite fi col: Sempre fi uolfe. tf t . Cantra’! defio.che Ipef- 
fo’l Tuo mal uole. x é 7 . Come eh i firn Turatamente uole.jóf. 
Cjd'Vuol. 

Volechc arduamente,!* pafsiuamente fi può inrendere.da tal fi 
sole. 1. Ha amoi e,o da M. Lau:cioe uuor.',fi ch.cde &C.16 j. 

Vole del nerbo uolare . Falsò quafi una lidia, che’n ad uo- 
le . 179 • 

Volta. I uolea dir, quell’* mfrabil cofa.97 . 1 uolea dimandar, 16 
al bora 164. Volcadir io,Sgnor dee. 509. Volta d’ alcun de . 
Tuoi già far diuotzo. 346. 

Volt i »n ucce di voleui.O fido guardo hor che vola ta dirmei 
%4f.Sc mentre in aiti trilli Volcimotlrafini quel , ch’io se* 
dea Tempre? j x 4. ‘ 

Volendo. Che udendo parlar cantaua fcmpre.if. Che uolea*. 
Ho col giorno effe r a poito. 7 J« 

Volendo!. Et volendo! feguire.xoj. 

Volendomi, non uolendomi amor perderanchora.au. 

VOLENTIER aHue: A Volentieri in profa. c ot uolentr- 
rófamente,di uolonta d'c.gliocchi miei, Nel di, che Volentier 
ch'ufi gli haorci 94.O inu*dia)Ch’a bei pincipi Vole: col- 
trali-. 1 41.& non 1 -coCi, Che fi Vole: peofi <* (1 fouenre.tS*. 
Miromi } & dific Vole:£aprei Chi tu fe . a 37 .Di quei, che 
Vole: gia’l mondo eleflir.joi. Che s’accompagna Vole: eoa 
«Ila. 117. Miro com’buom jche Vo’entier $*»uanzi.j} 7 . 

VOLER., la uolontA de . Quanto piu può , col buon 
Voler s’aita . 8 . La penna al buon Voler non può gir 

B effo. 16 . Qjjadrella » dal Voler mio non mi fuogha . xf. 

a hora innanzi faricofo od alto Loco non fia j douc’l Vo- 
ler non s’erga.jd. Del mio fermo Voler già non mi fuoglia 
jri . Coli fol fi rmoua Lo mio Voler.ixo . ma l’ingordo Vo- 
ler , eh’* Cieco , A lordo . ut . Quando ‘1 Voler , che con 
duo fproni ardenti , Et con un doro fren un mena t & 
regge. 1x9. Che la ragion , ch’ogni buon’alma afFrena 
Non fia dal Vol.r urta. i S 4. Ma quell’aldo Voler , di chM 
fon pinto&c. 199. Che’l mio Voler altroucnons’inuelca* 
*08 .Non mio Voler , ma mia ftella feguendo.x46. Et poi 
del mio Voler quali indouino. D1ffc.x90.C0fi dilla & com* 

• buona , che Voler mute dkc. *91. Eicon la lingua a IboVo* 
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ter !ortr iole, 51.9. Et Democrito andar tutto penfbfo P et 
tuo Voler di lume, A d’oro caflo.;4o. 

Voler .1 .defiderar bramar &c . So io bench’a uoler chiuder in 
■erti Suo laudi fora fianco. x6 . Parche fai ) Men per molto 
uoler le uggite inrcnfc.40. A uole poi ritrarla.to). 

Volete. Et uor<ri piu uòlere, & piu non uoglio Altro uole* 

re <Sr difoluer m’f tolto. 96. 

Volga del nerbo uolgarc. Ma come ch’ella gli gouerni o uolea 
f.Non bche'ndietro uolga o chi l'affi en*. 76. Vn freo ;cne 
di fiiocorfo indietro il uolga» 9 i. Volgala iurta dcfiofa & Ite 
ta.iof .In quella parte }Conucn ch’io uolga le dogi iole rime 
toy.Ti uolga al tuo diletto almo paefe.i io. 

VOLG AR. A Vul^ar.cloedcl Vulgo. Seguite ipechi,& non 
la Volgargèntr.fcj. 

VO L G A R E cflempio a l’amorofo choro.So.Mifcra la Voi 
gare, & cieca gerite, jfo. 

VOLGA R ! . A pòi u’era Un drapdlo De portamenti , & de 
Volgari ftrani. jc». 

VOLG ARMENTE. Coli hor quinci , hor quindi rimi- 
rando Vidi gente ir per una uerde piaggia Put d’aroorVol- , 
gannente ragionando, cofme piu ant eh if erti fi legge, d: • 
non mi fpiace perche uienea dirtiuguer 1 Greci da 1 Lati- . 
ni . jot . 

Vblge . Come’! foluolge l’infiammate rote . 4» . Hot oolge » 
fignor mio l*undem’anno.i.fcorrc Ac.ft. Come fanciufch’a 
pena Volge la lingua. A fnoda.ioj . Parmel ueder , quando fi 
uolge airi nur.109.Er parte ad hor ad hor lì uolgeatergo. 
l f 9-Q.uf rte cofr che’l del uolge A gouct na.} 49. 

Volgea. I liidi ani'f che bcgliocchiuolgtj.ia 3 . che con pieool 
cenno Volgea’’! miocor in querta parre.e’n quella; tty.Hor 
quinci, hor quindi mi uolgea guardando .JzS^ . Mentre ch’i . 
uolgea gtiocchiin ogni parte, joo. 

Volge» .i.uolgeui . Sputo celcfte ; che fi dolcemente Volge! 
qucgliocchi piu chiari che’l fole.i 7 1- 

Volgerà’! Sol non pm armi. ma luftr 1,546. 

Volgendo, l’amate chiome bionde Volgendo glianni già porte 
in oblio. a 9. Volgendo ghocchi al mto oouo colore. j* $ » Ver 
daenoleeado quelle fou faate.oo* 
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VOLGER.. E’1 Volger di dao lumi honcftij&belli.f li 
Volger per uoltarc , nooltarc &c . Per (arai al bel delio uolgef 
le fpallc.19. Ne per uolger del ciel ne di pianeta . 41 . Sen- 
za uolger guani rara fuperna . 68 . ne nocchier li predo A 
uolger naue da gli (cogli in porto jof. 

Volgeri’ alrrouca te t (Tendo ignota. $»6* 

Volgerti . Che ratto mi uolgerti al aerde bofco.i6S. 

Volgete . Souentcmente tra’l bel nero e’1 bianco Volgete il Iti- 
mc.óf. Ond’io confidilo uoi , che liete in uia,Volgete i paf- 
fi. 77 .anzi aolgete ghocchi Mentr’cmendar potete il noftro 
fallo. J4f. 

Volgi ; cara la uita j & dopo lei mi piace Vera honcftà , che’n 
belladonna fia L’ordine uolgi:ciofcfe la uitafe cara ,deoe 
efler cara la honertà. intendendo fe non fc cara la ocra hone- 
ftt non fe cara la mtu.191 . Volgi a me gliocchi.i»8. A lai ti 
uolgi.164. Vergine que begliocchi ) Volgi al mio dubbio 
ftato.»7/.V olgi in qua gliocchi al gr2 padre fchernito.194 
VOLGO. Ouunqnc gliocchi oolgo Trono Ac. 104. 
Qjiand’io mi nolgo indietro a mirar glianni , C’hanno Ac. 
x»4.Allhcra in quella parte) Gliocchi languidi aolgo.jix. ' 
VOLGO,* Vulgo, la plebe, la turba, il popolazro. aedi 

Vulgo. . . e - . 

Volgo» per forza il cor piagato altrote.64. ' < 

VoUe.AoolfcfidicedclucibouolerelImio cor, che per lei li-. , 
feiar me Bolle, Et fc gran fcnno.iSf 
Volili. volli fe dire fi potefie. vedi al fao luogo lar: aoloi • Mi- 
fero me , che uolìi Ac . 4) . Bada ben tanto , ch’alito fpron 
non uolli.i.non bilognò . f 6 . 1 non te’l potei dir allhor , ne 
«olii, Hor te’l dico . 189. Nel qoal io nino , A morto giacer 
nolli.i jf . Pcrfco era l’uno, A Bolli làper come Andromada 
gli piacqae in E(hiopia.» 9 z« 

Volo. Lati Volata* . Od i*l tu verde risa Et preda a miei 
fofpir fi largo Volo.i.fi largai fpedita uia.ioj . Onde pren- 
derti al cicfl’ultimo Volo i.il di della morte uolando al cie- 
lo.» j6 . Si , ch’ai mio Volo l’ira addoppi i uaoni . t . al oh» 
corfo.| 4f. piu dice;ne penfcr poria giamai Seguir fuo Volo 
t.il corfo del lole.| 44 .Contracoftul colui che (pléde fol 
Et riprendala un piu fpcdito V olo.i. il corfo del iole, j 4 *» 
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A nòlo adoe: Che l’alma frema per leuar fi a V olo.i.per ufcir 
del corpo uolando.i4t.e'l mio penderò , Che feguendol tal 
fcor leuomi a Volo 1 79.1. mi alzò Ac. 179 • Et qued’una oe- 
drcmo alzarli a Volo 19?. Perche del corpo) Alrcramére s’fc 
leuato a Volo . X19. Con gliangeli la ueggio alzata a Volo • 
»f S. Senza leuarmi a Volohauend’iol’alc.i.alla contempla- 
tione &c.i7 z.Si coire gli eran l’ali.c’l gire a Volo.i.iuazzar- 
£.307* Che perle defli fon legati a V0I0.34& 

Volo. Et nolo fopra’l ciclo, A giaccio in terra . tip . Volo con 
l’alt de penfieri al cielo. 170. 

Volò.Poi uclò fuor de la goduta mia. t. mi difparge dinAzi.7 4* 
oue natura V olò fedendo il mio dolce riregno.r.gtunfr. 1x9. 

VOLONTARIA.!. fpontanea,uogliofa. Volontaria mor- 
te, t*o* 

Volle del uerbo uoltare.i.uoltò, rJuolfe.&c . A me fi nolfe . 91 . 
Tutra lieta fi uolfe , 93 . Al uer non uolfe glioccopari fenfi . 
193. Poi mille uolfe indarno a l’opra uolfe Ingegno, répo Ac. 
Slo.Volfe in fe detta il becco Qjiafi fdegnando.»3S. Detto 
quedo a la Tua uolubil rota Si uollè.x 43. Miferia edrema de 
l' h umane cofe Già mairi uolfe. 173 .Col fin de le parole! 
padi uolfe. x 91. Come fu fuo piacer uolfe, Ariuolfc.333.Che 
nulla forza il uolfo ad arto aiìe.340. 

Volfe io ucce di trasformò, cangiò, rinolrò <£c . Ch*anchor poi 
ripreeando , 1 nerui,& l’cfla Mi uolfe in dura felce.», mi tra- 
froutò.t7. Volle in amaro die fante do1cezzc.i.càgiò<S:c.ix9 

Volfe A Volle fi dice, del uerbo uolefe Lat: uoluit Poi che Dio 
A natura A amor uo lfe locar Ac. 67 . c ’1 mio fìgnor 1 ch’io 
fotti Volfe a ueJerla, 13 4. in ch’ella uolfe lyfodrarquagiti 
&C.13 6. che’l eie] di piu non uolfc.xto. L’alto, A nouo mi* 
racol)Apparue al mondo , A dar feco non uolfe . 130 . Che 
quello detto, c’iior p me fi uole Scprc fi uolfè.z? x.Rcfponde 
lonojma chipcrfclauolfe.x7o. Vditohai raginar d’nn che 
non uolfe Culenrir &c.zg4.Triomphar uolfe quel, chel uul 
go adora. |c j’.Q.uella, che) né per Enea uolfe ir’al fine. 3 1 ». 
Er quel, che uolfe a Dio far grande albcrgo.334. 

V olfer ciofc uolfeno Lati uolucrunr.Et quei,chc uolfer a nemici 
armati Chiuder ilpattojxg. 

Vol/ì. 1^0 Irai, ri golfi Ac. Duques’a goder noi tardi mi uolfi.p# 
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L?o:cfìlo)Ch’i uolfi in oer l’angelica beltade. j^.Com’lomi 
«olfijil buon Pirrho hcbbi fcortoj) j.Mi uolfnA difsi, guar- 
da in che ti fidi: $49. 

Voi fi in prima per fona nel pailato del uerbo uolcre non mai fi 
t roua ulàro da buoni autori ne 1 n uei fo , ne in profa , ira in 
tua uece fi (erme Volli .come al fuo luogo, a diferenza di Voi 
lì nel pi dènte del u:ibo uoltarc come tu hai difopra . Volò 
& V olle in feconda pedona pur del uerbo uolcre poi fi dice) 
uedi al fuo luogo. 

Volfimi .1. un riuolfi . Volfinui *, A oidi un’ombra ,che da laro 
Stampaua il Solc.pi.Volfimi a noftn.A «idi’l bon T homaf- 
fo.joi.Volfinn da man manca, & uidi Plato.j j8. 

VOLTA, cioè Vna uolta, Alcuna uolra.Tal uoltt.pm d’o- 
na uolta, Dar uolta Ac. tutti fono a gli Tuoi luoghi. 

Volta cioè i uolta,». V riuolra.uoltata «Jcc.il mio delio A fegoi- 
tar cortei j che’n fuga è uolta. j. Al oeracc oriente , ou’ellab 
uolta. »i . ch’ogni mia gioia Per lo luo dipartir in piantob 
uolta.io).Et lenza la è. la mia ulta ofeura Ò* fi lieti penficri 
a pianger uolta.* r. 3 .A la mia mente fchiua Di quel , che ne- 
de , & nel partito uolta. 101. 

Voltar per ricettare, uolgcre , girare Ac, TaUeh’adogni altro 
fa ooltar le fpallc . ij . Ch’i iarciuago di uolur la ucla . 7 f • 
Qucrtc cofc , chc’l ciel uolgc Se gouerna Dopo molto V ol- 
tar , che fine hauranno i .1. poi c*nauranno fatto molte m»- 
tationi.349. 

Volte mille, Mille Volte . Noue Volte . Tre . Tinte Quante. 
Spcrte. Rade. Piu Vote <Xc.ucdi a Mille, a Noue Ac. 

Voltc.i.riuoltc, udiate Ac. Al cieco mondo ha già uolte le fpal 
le. ai. 

Volti.i .rmolti.E i foaui foipiri)Vdd fubitamente in doglia e*n 
pianto. *48. 

V OLT 1 , cioè V.fiFaccie Ac. Quinci in duo Volti uoco» 
morrò apparc.80.Pra rami, A fi bei Volti il piu pcrfctto.it». 
Cangiati i Volti,# l’una A l’altra coma. 1)4. 

VOLTO il tufo, la faccia dell’huomo . V idiui di pietate or- 
nare il Volto, tf .Itemo di cangiar pria Volto ,Achiomc. 
% 7 ‘ Vedete ben quali color dipinge Amor fouente in mezo 
del mio Volto tf i» Ru'pofe, A eoo u Volto * Che temer Am 


97 • H (tara portamento , E’1 Volto , A le parole Àc. io5. 
E'1 Volto i che lei frgae.on’clla il mena Si tui ba.uf .S’auen 
che’l Volto in quella parte gin.iji. andrei non altramente 
A ueder lei, che’l Volto di Medofa . 14 6 . Doppia dolcezza 
in nn Volto dclibo.if |.La teda or fiuo & calda neue il Vol- 
to.i j f . Quella 5 c’ha neue il Volto, oro i capelki 7i il mio 
Volto ilconfuma.i84 .Chefpeflo nel Tuo Volto ueder par- 
ine Vera pietà.i 89.(1 conolco c’mcndo A rondar, a la uoce ( 
al Volto, a ipàm.zi6.& l’ella udia parole O uedea’l Volto, 
a* z.Rjpcnfando) Al Volto &c.xj 7 .Horncl Volto di lui v 
che tutto uede Vidi’I imo amor, if 9. 1 piango, & ella il Voi 
loco le Tue man ro’akiuga. X64.Q1’) Iti’ a ueder óe l’uno , St 
l’altro Volto. i7i« Et prima cangierai Volto,# capelli > Che 
» 8 | .Tanto amor uenne pronto a lei ferire Con le tauileal 
Voltotond’io tuu’ardo.jcS. Che paura ,& dolor j tran nel 
Volto fuo tutti ad un tratto.} 10 . Riconobbila^alVoltoea 
la fauella. per quella fede )Hor piu nel Volto, di chi tutto ue- 
de &C.J11. Dapoiche morte triompliò nel Volto, Che di 
ne dello &c. ; 17 • l’era intento) Al V cito, a gli atti &c.j z 8. 
BEL VOLTO, 88.i6j.io7«i*('2'Sf. Piu bel Voho.xiT 

VOLTO, part; in ucce di uorato.nuolro Àc.Et di duo fon* 
ti un fiume in pace Volto. 89 .Tcncft: Volto per natura 
fchiua a Roma’l u1fo.94.Il cor già Volto, ou’habita’i tuo la 
tne.i4f » 

Volto nerbo. Quand’io fon tutto colto in quella parte Oue.9. 
Et era’lfol già uolto a mezo giorno, ifz. Che pur deliberati 
do ho uolto al bibbio Gran parte «Src.zoo. il mio poco inrei 
letto jL’haoc de defuiando altronde uolto.z49.Ch’jmaro ui 
oer m’ha uolto in dolce ufo.zótf. Et funne il mondo fottofo 
pra uolto. x 8 f. 

V Ò L V B I L . 1 * uertibile,indabi le &c . V olubi 1 Rota «14). 
Ciel VolubiLzfi . 

VOLVBILE. Fortuna. i.indabile,uariabtle.&c. 64. 

Volue.i uoJra,gira «Src. L’aura mi uolue.9z. De (boi alti pender 
alfol fiuolue.izo.Gli (proni, e’1 fien.ond’c mi punge, & uol 
ue.ij 7. Mirando’] cicl che ri fi oolue\ntorno.»98. Se pietà - 
Ce alftamìentc’! cui non uoluc. Z4Z .Cofi fuggendo il mon- 
do feeo uoluetNc mai &C.J47* 
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Volger, per girare, voltare *c.Che nolver mn ai poflb.ff. r ; »V 

VOLVMNIO, o Voluonio detto Lucio, o Quinto Vola» 
nio di (àngue plebeo, ma di uirtu nobiliffitBO.Pot ucnia quel) 
Voluramo nooil d'alta laude digno 330. 

Voluo.i.uolto(giro. Et reggo ) & uolao ,qoantO al mondo ae- 
di. 14^* - r • id.itf 

VX) M E R di penna meta: per Io fcriner tratto dal Vomere 
con che fi fende & ara la terra ; latina menre exara re il §• 

Ve romene in gm (a d’orbo lenza luce. i.me ne no.9. 

.VOPO, O HVOPO come fcrhiono alcuni ual blogno, 
fat ca.Ac.uocr latina defatta thofca.ouelrggiera,*fciolra pia 
ta hautebbe V*òpo,& fa na d’ogni parte doe haurebbe che fa 
re come uolgar mente diciamo.169. colui t che) A tutu Italia * 
gioufe a maggior V? àpo.i.al maggior bifogno. 318 .cedi V- 

Vorrai. Tu non Dorrai inoltrarti in ciafcun loco. 44. 

Vorre’l in accedi correi il. Vorrc’l aero abbracciar la fcia odo 
l’onobre.198. 

Vorrebbe . Del qual hoggi Dorrebbe,* non può aitarmìai. 

Vorrei. Qjtanrf Dorrei quel giorno attender annt.vr.M'accoui 
pagnate.ou’io uorrei ftar lolo^i.N’hauelh quel,ch’i fol una 
norrei.71.Et pio j ch’i non uorrei.73* Fuggir uorrei. 89 . Sol 
due perfone cheggio ; & uorrei l’una Col cor *c . * bea 
uorrei, Che mai non foQ: in uer di me piu fella.93 . Et uorrei 
piu colere,* pianonuoglio$f.Vcdiòmai quel di, che por 
quant’io Dorrei Quell 'aria &c. 100 . Età pena Dorrei Can- 
giar quello miouiuer . tif . Lo qual farà , non già qoand’io 
Dorrei Sol una fede.1a4.fe non (ola colei, Che (our’ogni al- 
tra,* ch’i fola uorrci.if 3 . SVI dilli sui ; di qorl , ch’i mea 
uorrei troui *c.i6o. La qual ancho uorrei Ch'anafcer folle • 
197. Et uorrei far difda,* non ho rarme.199. Et ho tarda- 
to piu ch'i no uorrenaof. Quel , che veder uorrei poi ch'io 
Doluidi.aif.Hor uorrei ben piacer :ma &c.aaa . Ne vorrai 
rivederla in quello inferno. afS.Pero Caper Dorrei madonna, 
t*io Son *0.3 a 6 . Er doler mi uorrei, ne lo di cui.949. 

Vorrei mi .i.mi vorrei. Vorreimi a miglior tempo cfler accora 
to.77. 

Vorrete. Per quanto non aonvftco pefciat od aule Me r gmai 
ti al camin.if 9. 


Vorria. Hor aorrfa frar de fiocchi nollri un bgo.ttf.Che «or 
ria far honore A la fua donna. x 40. 

VOSCO, cioc con uoi.Gite fccuri hormai.ch’amor ucn Vu- 
fco.i)). 

V O S T R’ in acce di uoftro,aoftra , ucftri Ac.bc V od r’ occhi 
4 6.6.)9. Vo(lr*occhi. 6|.7 7. Voftr’actc.8. Voftr’almaui- 

, (la. if». 

VOSTRA Luce 7. Fama t.f 4 *- Belle zza. io . gentil Agita# 

%o. Mercede 6x. Mercl.ui. Fortuna 8f. Vaghezza i 9 * V»* 
fta. 1 4 j .Bel tare. 1 4 4 «tira Iraprefa . ^.l’Anima Voftra 19» 
de la terra Voftia.f 6. la colpa h Voftra.164. 

VOSTRE Diue i8.Voelic ni.Frodi xf 4 .Q.ueftioni.x70 
Pompc.)46.1’orme Voftrc.69 Hiftorie Voftrc.189. 

VOSTRI SJcgni.f 4. Honon tf 8. Dipartir xii.Scudi.fir. / 
dolci Sdegni.) x). TiJO®phi.)46.Ingegni.Noa»i.)47.Bcgli 
occhi Voftri.u.f j.Gliocch» Voftri J9.119. 

VOSTRO Stato j.i tf. Dcfio )9.Sguardo 40. Deflino. f 4 
Sdegno 60.74.Apparirc.Part1r.64. Fallir. 7 f • MaI.7f.Ve- 
der.8 1 .Deliri cr 8 x. ingegno 99.Sangue.11 j. Dolce, f 1 f .Pai lo 
f 4f.Ncmc 69.74 $f. 119. Nome yoftro.ji 7 . Voftrodou 
na 'c ’1 prccato.174 diflolue il nodo 1 E ’1 Volito Ac.i. nodo 
Corporeo 146. Il danno l Voftro. 16. Il pregio Vo(lro.6f# 

Il laute uoftro (plendc.64.Ma (è del effer Voftr0.9t.cor V • 
(Irò 99. xx 4. 

Et aflbluto Io pur (ili Voftro. 10). 

VOTA, cioè uacua. Con Aragon lalcierà Vota Spagua . xxl 
Piena fid’hamiha.Vota d’orgoglio.xr6. 

V OTE. Sue prona effe di fe come fon Vote. 199. 

V OTO.I. uacuo.A cacante. Et Voto , <St frcddo ’1 nido. x jf. 
Senza tcrreftro limo Come fu’l primo non d’mfania Voto. 
X79.Voto d’ogni ualor.picn d’ogm orgoglio xStJnmczo’l 
foro horribilmcnte Voto.) 19, 

VOTO: cioè la promilfione che fi fa a Dio*. O fiero V oto ; 
Che’) padre e ’1 figlio ad una morte offerfe ) 19. 

A V O T O aducu.in uano , indarno dee. In uaoo tendi l’ar 
co A Voto (cocchi xi o. 

VRNE, fono uafi'd’acqua de per rseta.gli occhi O Ictticiuol) . - 
di che dogliofc Vrne Ti bagni amor. 179* 


I 


V rfarpdr fp iogere con impeto. V rtar ; come leoni étc.?4i. 

Vii dcluerbo ufareper coitumarc ( hauerciu ufo. E’Huggrr ual 

nienre Dinanzi a l’alfchc’l figoornofiro ufa.i4fi. Amor toc 
te fuc lime Vfafopra’I mio cor. 190. Che al mondo fra k 
donne hoggi non s’ufa.311. 

Vfif. Dolci rime leggiadre, Che nel primiero aflalro D’amor 
ufai.ioa. 

V S A N Z A , Io ufo,Ia conruetudine,il cortame. Hr gl amanti 1 
bongea quella fiagionc.Che per Vfanza a lagriraar gliappel 
la. »9 . Perche nenuerfome le man fi firctte Confra tua 
Vfanzj'36. Io fon fi fianco ) D: le mie colpe & de l’Vfanza 
ria. 71 . Già per antica Vfanza odia & difprczza; 94. Et 
le uoglie fon piene G ; a de PV(anzapcf$;ma , & annca.114. 
Piacer mi tira : Vfanza mi rrafporra.167. (Qi»anr VI poter 
d’ona prefcrirra Vfanza ) 19* . Da l’altro non m’affolue Vn 
piacer per V fanza in me fi Icrte , Che • aoo . Ou'anchor per 
Vfanza amor ui mena. a* fi. s’a fiaccarle Alquanto oltra l’V- 
fànza fi fogg’iorna.j 47. 

Vlàr per coftumarc , confcruare, mantenere Jtc.Vinfc HanibaI, 
non feppe ufar pòi Ben la uittonofa fua umturj.Sy. 

V S A T’ in uecc di Vfate. Et lorde l’vfàt’arme ambe duo 

fcofsi.iJ4. 

V S A T A . 1 . coftumara^ftuefatta . Et ella nel’Vfara fua fi* 
gura Tofto rornjndo. if . Vfatauia. 29. 73 . Verga . 41 • 
Nebbia . ff . Guerra . 64 . Legge. 1 jo . Aita . ifi» . Lcggia* 
dria.189. 

VSATE Forme.» » fi Penne Vfàtr.jof. 

VSATI Segni. ifi.Soggiorni.aifi. " - • *• 

VS A T O .i.afiuefaito. Vfaro Tributo. 84 . Soggiorno • 
Srile. 17 7. Artetro.ai8.!ngeno.aai.Sofiegno. affi. Conforto 
Vfàto ja.LuogoEfaco.91. Pregio. 169 . Suono. *49 .Vi* 
«et , afio. 

Vfcendo.i.’uenendo fuori. O febee quel di.chc del terreno Car 
cer ofeendo lafciai &c.»fio.Vfcendo fuor de la comune 8* 
bia.)4fi. 

VS CI . Vidi , qual ufcì già del foco gnudo II Re di Li* 
dia. jjj. 

Vfcia. Si dolce lume ufeia de ghocchi fuoi. 89. * . ^ 


Si* 


Vfdan .Via* faaille ufctan de doo bei Iami.19}. Et di faa ooi- 

fbrauician fi dolci canti.») 7. 

Vfcio.i .ufeir re. uenoe, ufci.Dc beuoftr’occhi ufcio’l colpo 
(Mortale. 1*9 . Et o'mt’l dolce rifo , ond'ufcìo’l dardo . xoj • 
Che torto c ritornata, ond’ella ufcio.i. donde ucnne.xx j . in 
l'hnra prima Del corpo alcio quell’anima beau ideft tuo- 
nò . tfj. 

S C 1 Ó , la portala entrata. Che di lagnine fon fatto Vieto, 
óc uarco.*.Tal,ch’a buon folamente Vfcio li chiude. 46. In 
fin a 1 ’ V fcio del Tuo albergo corfi.99 . D’auono Vfcio Afe - 
neftre di £aphiro.x40. 

Vfcir . per uenir fuori . Se uoi porcile per turbati Pegni ) Vfcit 
giamai Del petto • f4 • Tutte le cofe ) Vfcir buone di man 
del maftro eterno. f9.Lagrime homai da gliocchi ufeir noq . 
ponno. 7 Porrei! 1 arditamente Vfcir del bofeo . |o5. ne la- 
grime fi belle Di fibegli’occhi ufeir mai u»de il fole.ijf* 
Ond’ulcir già tante anaorofe punte . X14. Ond’hor non lo 
d’ufcir lauia ne rarte.x4t.che mal il fuo bel uolto Miro li 
fifotond'ufcir gran témpcrte.xSf .Rame lccfc.a l’ entrala l’u- 
feir erte.jof 

Vfcirmi. per uicirmi di braccia. tx. r : . 

Vfciro. Indi inserti d’amor armaci ufciro.x 40. , ’ 

Vfciua. Si ratto ufciua’l fol cinto di raggi <141* 

Vfcifle.acuihidetto,Ch’ufciffe di Tua tetra, A giUe allo- 
co.!^. 

Vf ' " '**’ l’etertio foggiorno Vicita pur del dolce 


Vfciuan,& u fona no . onde Pacccfe Saette ofeiuan d’inqifibil 
foco . xcp. 

V S E ciol coturnate a/Tiicfattc. Camilla , A Vaine andar VI* 
in battaglia. 109. 

V $1, Non fate contra’l aero al core un callo ,Cotnt fiele 

V SO, la Vfanza, il cortame. O amor, o madonnaalrr'Vfoia- 

pari.yo. Che per lungo VP» già fra noi prelcritto Ac. xxf • 
olfranortr’Vfo. xxj . Ch’amaro uiuer m’ha uolto io dolo* 
Vfo. 166 , fi fpefi ausi , Che Ipeodcr fi doueano in miglior 
Vlo.x^x, * 



IN VSO .i. in coftume in con fac rad ine. E’ndifparte colai 
che fotto’l (reno Di modefta (orfana hebber inV fo.jfg. 

V«à.Gianfrc Rudel.ch’usòla ucla e ’1 remolo*. 

V T I L , la utilità , il pro.il guadagno &c. L’amar m’fc dolce, 
& V til ilmiodannopf.Et dannofoguadagno.ót Vcildann# 
joy Vidi Solon di cui fu 1 ’ V til pianta.) )9« 

V T I LE. Pur de le mille an’Vrile fatica.) 17. 

V T I L I adie : A quante Vtili honefte Vi e fprezzai.ztff • 

Vili in ucce di Voi in defìnenza . Io quello Rato fon donna per 

Vui .119. 

VV LC A N ifola nel mar Sicolo (aerata a Vulcano da glianti- 
chi detta Hiera , ciok facra . Non bolli mai Vulcan Lipari ,• 
Ifchia Ac.) of. 

V V L C A N Ó Dio del fuoco.Rirono pio Vulcani Puno nac* 
me di Celo, A un di Nilo che gli Egitti chiamarono Opto 
cuflode l’Egitto A ano di MenaJio.cne tenne Pitale Vulca* 
aie predo Sicil ia come piacque a Cicerone . A ano di Qioue 
A di Giunone , A qucRo (il il (abro nell’itala di Leao A da 
queRo intende il noRro Pet ; doue dice . Sefpira A fuda a 
Popera Vulcano.)?. 

VV L G O A Voigo.la plebe , la turba , la gentaglia il popo- 
Jazzo Ac* o d’un diafpro Pregiato poi dal V ulgo auaro , A 
fciocco.44.Lc donne lagrimofe c’1 Vulgo 1nerme.47.Q0c 
Ra fola dal Vulgo m’allontana. 6 ).Ne del Vulgo mical.nc 
di fortuna.^). 11 Vulgo a me nemicq , A odiofo.179 • Mor- 
ib or ad or di corti, un’nuom del Va)go.i$9. Triomphar ool- 
fe quel, che’l Vulgo adora.)Of. Taccia il Vulgo ignorante: i 
dico Dido.)i»iRi(pofe, mentre al Vulgo dietro uai E (Ter fe- 
lice Ac.)zi. Ma chcunque fi penfi il Vulgo, o parle.) 47 . 

Et meta: Et lapouera gente sbigottita Ti (copre le fbe pia- 
ghe . 47 . 

Vuo io acci di boi, o di aaoi.Amor fe uuo ch’i torni al gioc« 
antico xo7* 

VboI. Ma chi uuol fi rallegri ad bora ad hora 41. Vago Ra i ra- 
mi, ouunquc cuoi m*aduce.S9. Ne mi uuol uiuo.ne mi trahe 
d’impaccio.119. E '1 pianto ataiuga , A uuol anchor ch’i ul- 
0a.177.Ch1 nuolucder quantunque può natura. il $ . Forfjs 
bqoI Dio tal di Birtute amica Torre a la ter ra.191 . L'alt* A 


•eoo miraeoi )Vuo 1 ,cVJ dipinga chi noi uide,e’I moftri. xjo 
Hor conofch’io.che mia fera uentura Vuol.che uiuendo See. 
nodo E ’1 uodro per faru’ira uuol,che’nuecchi.i45. 

X 

X A N T H O fiume troiano efee del monte Ida, < 5 ; defeenden 
do predo Ilione ('infonde nel mar di Propontide. Xantho V 
ancho fiume corrente per la Licia da cui la città); nomina* 
(a. Quant’in fu’l Xantho , Se quant’in ual di Tebro f alcuni 
tedi hanno Santo. j 4$. 

XENOCR ATE Philofopho auditore di Platone alcuni 
icr tuono Senocra te . Vidi) Et Xcnocrate piu faldo,ch’un 
fatto, Che nulla forza iluolfea pender 11^.340. 

XENOPHONTE o Senophonte Philofopho, Se oratora 
celebre feguace di Socrate. Socrate Xenophonte, Se quel ar- 
dente Vecchio &C.338. 

XERSE altri feioono Serfc. z 3.191. &c.ucdi a Serie* 

Z 

Z . uedi alla dittione Mezo 

Z A P H I R O pietra , Se gemma pretiofà di color purpureo , 
Se azurro dm il a quel del cielo.D’auórioufcio, Se fenediedi 
Zaphiro.140. 

Z A P P A, la marra droraèto uillefco per laoorar la terra meta; 
L’asaro Zapoador l’arme riprende. 41. , 

ZAPPADOR, quello che caua.dc che lauora la terra.L*a> 
uaro Zappador l’arme riprendeva. 

ZEPHIRO uento Occidentale detto danodri Fauomo* 
Zephiro totnaje’l bel tempo rimena dtc.i jo. 

Et meta; Dal ( 1 ito Occidental d mone un dato , Che fa dearo 
il nauicar (enz’arce , Et deda 1 fior tra l’herba in ciafcun pra- 
to.]>. 

ZELO ciò); affetto , defire . Se ì di qualche bene dedo lenza 
alcuna inuidu nato nell’anima; Et nondimeno talhora con 
inoidiaima il piu delle uolte denifica amore ardente . Amor 
che’ncende’l cor d’ardente Zelo.148. Hor conuen che s 'ac- 
cenda ogni mio Zelo.s43.uedt Gelo,* Gielo. 

ZEN OBI A Rema bellifTima.cadifT: dcualorodlT: piu ch'a 
doona d conuenia.Zcnobia del (uo honor affa piu fcarfa.sif 

ZENONE Philofopho , & padre de Stoici . uidi Zenone 


Moftrar la palma aperta, e'! pugno eh mio. $ 4 *. 

% O P P A ad»e: Non fia Zoppa la legge, ciò* ha interra * *• 

corrotta &c. 8 7. . ... 

Z O P P O , & Ciotto adie : cioè Slancato , rotto di pud» Ac 1 

Bue Zoppo. 167.184. #n: 

Er afloluto . Et fuggo anchor con debile & Z.oppo.77»Cn« 

Zoppo n’elco i‘ , ntra i u' a lì gran corfo.idp. 

Z O R O ASTRO. Re de Batrriani , inucntore de ratte 
Magica & dcll*Aftrologia,& philolopho celcbielW* Ze- 
roaftrOjChc fu dell’arte Magica mucnrorc.jj6. 

Il flNE. 

Lo Alunno, ò d.fcrcti lettori ui fupplica.ehe mtahto non u’iii- 
crelca ad afpcttare l’opera già per lui a uoi prometta , inti- 
tolata L’Alunno di tutta la lingua Volgare & della Latina, 

che in breuc ufi. ita jn luce, con le Ricchezze della lingua uol 
care ricorrette, & ampliate da lut,& c6 Ja fua effigie nel prio 
cipio fecondo l’ordine delle altre lue opere ftampate. 
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f iìt MESSE R FRU'N' 

CESCO PETRARCA. 

O I douete renderai certo honord * 
tifiimo, et gloricfo meffer Francefco, 
che fe io non hauefii fommamente ama 
to,il non mai apieno lodato ingegno 
uoftro,del quale in que&o mondo ld * 
fciajk coft miracolojo ritratto 3 io no 
haurei da primi anni con tanta dilettatione , et con tata 
diligentia pofto continuo fiudio ne uojlri leggiadrifiimi 
componimenti , cr di poi ultimamente con tanta fatica 
non mi farei dato con ogni mio sfòrzo a uolerfcoprirc 
ilgran theforo della eleganzdjt dolcezza iella lingua 
ttolgdre.che fi ritroua unito , e r compojb [otto finge * 
nioffiimi,et amorojì concetti uojlri. Ma perche a uoler 
far io quefio con quei debiti medi, eh: J ì conueniua,fe * 
condo che uoi nella uoflra lettera miferiuete , era ne * 
ctjjario mettere molto fiudio, CT fatica ineJhmabile m ,io 9 
non fapcndo con che animo , c f con che gratitudine fi 
doueffero que/k . tante fatiche ritenere dalle genti it 
que/b etd,uolHfareun picciolo faggio con quelle prU 
me ojjtrudtioni , accennando piu toftv , che intera* 
mente [coprendo il difegno mio ; onde hauendo 'io uè* 
àuto, che tutti i buoni, cr fiudio fi l'hdnno hauuto 
molto care ;era già fra me ftejfo rifoluto per ferui * 
tio uttiuerfdle , e r per honor uoflro a cui tanto io 
. debbo t mettermi a mandare a fine la già incornine 
data imprefa , Aid ejjendomi fopr agiunta la no* 



» 


ftrJ , mi fono ancho fopr agiunti [proni al pinco del 
mio proponimento : Ne fanno ancbor cejjàto d'infidm* 
mrmi V Aretino , il Dolce ,cr il KufceUi , giurando* 
mi il primo per lo gran Cofmo de Medici gratto fo fi* 
gnore detti patria uo&ra, & bérne ctcr.io de prin* 
cipidei mondo', & il fecondo ptrV anima del fuo Otti* 
dio fopr a li cui maggior operi staffilici bori fi hono* 
r diamente difdrla parlare con li lingua uotìra $ & il 
terzo per lemarauigliofe bellezze di corpose’ di ini* 
mo detti fignon donni Giovanna Aragona, nata forfè 
con piu felicità che la uoflra Laura per arrichirò il 
mondo di fi nobile foggeto atto ad inalzare tutti ime * 
gliori ingegni diquefto fecolo. Che piu degna imprefit* 
ne piu utile mi fi potei rapprefentare . Mi rifolfii f ubi - 
to di non piu tardare,ànzicon tuttofi mio sforzo con. 
darcela fine *, onde fe io ho ubidito tofio, & a uoi,& 
a toro ,chidriteuene per V operi ifkfja , che gii fri noi 
ftne uà gloriofa per tutto . 

Circa la procurile fcriuete uolermi fare,non ho per 
bora che rifponderui di certo, perche , come dicefie in 
unuoftro uerfo affai bene , lo fpirto è pronto , ma la 
carne c fianca ; tuttauia ni penfero un pocofufo,crpcr 
un altra ut ne darò rifoluta rifpofia . In tanto rende » 
t e loro ben raddoppiate le raccomanditioni , che mi 
han mandatolo fi atta gent itti filma jm. Laura uofira,tT 
vivete eternalmente lieti felici. Di Vinegiailii 
primo di Noucmbre t del M. D. * 
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il tutto Mofiro già da malfarmi 
tranctfcp Alunno*. 


ERRORI 


Qjirgli Errori , che facilmente fi pofiono conofcere per lo di* 
lercio lettore lafciamo.dfc foto notiamo i piu importanti», 
li primo numero moftra le carte, ciofc douckla parentcfi.À il 
fecondo ale quante righe . 

A citane una, a una riga, i. uuol dar in ». Petrarca . Petrarca , 
ma 39 Pope. Prope. a ) 39 il tempo, \ mi . al tempo, A fi* 
f ) 4 Aboodo. Abondòi;. lo. zelo 11. Acena.'Accenna. 4) 
16 chriftianifiime. ehriftiamfsiroe acc: ai. Che 1 9. Accopio. 
Accoppio. 6 1. efier Acc:. dler Acc: 76. f ) 6 pnma.prima 34 
«o.lo.l n.Acufo. Acculò. 6) 37 ADII OR. uuol ftar den- 
tro 4f memorabile. mirabile 4r.n’.m’. 7) j8olcu.ofc«- 
ra. 8) 49l\ch’. 9 ) .1. tanti. molti 6. uu. uiaauita jr.AF- 
FETI. AFFETTI, io) 73 angofciofo. dogliofo flato? 404* 
»*) 1 fidi dire, di udire, 11) ai. 1,4 41. Allora. Alloro, ij) 
67 pefci.epcl'ci 7 f.xf 7 .tfx. if) 13.99.191.18) 4.010- 
itro.if9 69 me. men. 19) ti, (aiuta.' falutc f 4. piu. poi* 
a») 3<S Pianger, pigner. aj ) 7-t1.le.46. Aro: Aro: del T |. 
109.119.af) z9.119.ao.ao1.f9. inginufim 71. Anacreonte 
301 manca. x6 ) a a agghiaccio, agghiaccia. a7 ) j. Io, che* 
in ch’io. i 9 ) 18.134.3fa. 19 )z 8.110. Qjsindi.ióo Qmn* 
dici. |a) 4 *J 47.3 4»)»o-APHRlCAN.8f.manca)48ap- 
paga. 70. 68 . Apparecchia. 346 manca . 69 . f4f . A ueggio 
197. al fine m’apparecchio )4f. manca 76. noia. 63. 13) 10 
»’• gll«I4) fo.fpiacqui. piacqui. 3f)j6.Ve«lédom’.Vcdem’.|y) 
61 men. piu. 38) ji.chc.de. 40) 6x.ASSSlA ASSISA. 4.%) 
f 4 luoghi. Laghi. 43) 6a.or.cbeno. 4f) 6. brama, bagna. 
4 $) 7.17 f. i9f. éx.Fndcbe. Fudcbcg. 48) 17. Belle. 
BELLE tj.chi.ch’io. ff) f 4. Ad. Al .f7) n.annontia* 
annontii ao. del .di 16 . camita.!. Iaggia.f7. CAPEGU. 
CAPELLI f9.ben.u1en 6f udì. udii. f8) 16.quali.qua1.17* 
116.196* 46.lafia.l’ofia. 19) 4f.Iraha Indù .60) ao. fon 
ben fo. col. con 68.fàce.fatc. 61) if. uaolando. uacillando* 
44 .fpiacquc. fpùce. 6a) 46.po1.poLf 8.19.19. 63 ) diora- 
ma, fuma af.gran.graue fa. memorabile. mirabile 66. che 
luche* 64) .i.Jafio. fido t. de. di i|. talmente the.Si. che* 
t XXX 


T9 C0«e. Cofi4t. flirt. fòt 49.0. i>$. atei. altrui fu noie- 
Male. 66) fj.i.in. 67) 37 fon.fol. 68) 19 ,CEORO,uoc. 
CHORO,ooce64.tnet*?aniononiafia. 70) f6. Cingerci 
gne .Ognc ,& cinge. 71) f 4- Et* Ne. 7 ») 39 - Color. Colei 
7».rotté.tutn fette 71) fo.fare.fore. 7 f) jo.dels’. ueddr* 
17 ) 4t.ucftire . ueltiffe ) f 4- F*r-pero. ? 3 ) U-eonorcoco- 
nofch’) 59. & colo, horoio, A colo. 81) »j. incielo, incido 
a 4f . 3x ) 38. ftàco.fUco mio Cor oago. 1 8f . braccia iràca 73 » 
Cora* Cote. 8 j ) 1 . chi fi dolce apna Mio Cot a fpcne.i: dupli- 
cato piu baffo. 84 ) .r.madre de 7 4. tndaca.manca. 8f) xj» 
uen tu ragnatura. 86 > *7.* a ,8 cioè COSI &c: fono fop^rflue. 
69. )i ch’eri. in. 91) 69. coedere concedere. 95) jS. AVAN- 
Tfc. DAVANTI. 3 -DHE , lutcrogat.uo , D H E 
interrogai iuo. u . altezza . alterezza . 96 ) 16 .trouarui. 
troiani' * 97) »» • di air.or mi fprona . ch’amor mi fpi- 

ra. 100) 7.rotrada. rotonda, toi ) fi » certe . certo. 
»o|)68. fan. fono, 69.t6.x60. toff J 7 .diprnfc dipinti , 
4».pervpur . 106 ) ch’oda. che m’oda, j 7. di ,dire.j9. 6o.colfe‘. 
calfc .«07 ) ?6.Difconuenienfi 1 Dilconotenft , 6 4 ormai . gia- 
aMt.no) 9 Giunto. Giunto’l, 4» generofa. gloriola, 4* q" 1 * 
qua. 11 x)f8.bcn. benché. 114) 11. ilDolce.ll Dolce, Et la 
fera Dolcézza, ch’l nel core. jo.fbfte,fcft c .*»f )f «.copri. co- 
pnr. ixo) tj Drapello. Drapellefto 67» Colle. Calle, ili ) 
Scaldi, caldi gli . 1x4) i9-d«. di , 70. 17 . ^d’ Elia 1 .»xtf ) f *•' 
pre. preme. 1x7) rS.di. di fi, *x 9 ) 

MIONE, sLaua Lana. 1x9) x.EQ^VINOTTIO. EQVf- 
NOTIO „f> t. ft! la. iua . ijt) 8.FABBO. FABBRO. 
158) fS.Falli Fallili. 1*9) z6.Pur. Pura. «40)14 •»*<>. »«o 
cor 61. la. la fu. »4J ) 4 * • ratto, fatto >144 ) fi.amor. 
amar . 147 ) jf.Ne Nel . » 4 8)j-.Muraflc. Mancato «9- 
Ferro. Ferro, O. ifx) 4r.fera.fcra.1j. 48.foktra.1j. toletta, 
e «allegrezza . dolcezza f6.jx7.jx» • » f 4 ) 4 4 .colgoAaocol* 
go. if7)46.ch’.cheVif9> 4.jx6.jxf. 160) 69.V1a.Vrt 
piu.i6x)6f frefea. Foica.69.chta10.chiarc.16f) x6.x4j. j4f» 

jr x.modernartJodera.i 68 )x 4 .appian.appiatT 3 .i 7 »)f 7 ; fangoe# 

fegae.i 7 «)« 4 .no'trc.ftate.t 87 )i.CL.ual Bacco Ac.uol di? Qual 
Bacco ,A!cide, Epaminonda a Tebe . che fono 1 tre Thebani . 
jjx . 38 .conleruano. conferita .i« 8 ) fi finita ? eterna? 190) 


1 f .genrile. cele (le. 199} HIRON. HlERON, 
di Danaio . d’Egitfo 34 *& per mera: ufato. per antonoma- 
lia. xoi ) 19. accorra. accorra Homai de. X03 ) 4f . Amico. 
Amico Hor 47. infiamata.infiàmato. x») xf.Dieoa.Diaiu! 

bilc.IMMOMLE, adimmo, abile, 114) ,»ird,[c (oc.ardiK, 
Xf Ma. Ma le, xif. ój.INCONSTANTE. INCOSTAN- 
TE, axo) piace.piacer. 1x4) f. dente . dcpmfe 37. intendo- 
«ni. intendami, xif) 4 f. quelli fpun accefi . quegli fpirri ac. 
e^n<i.xx6) j.auoJra.aumra. xji) fj. mente, meno X34) 
it.ddcrto.d Tetto . X40) io. morti. moiri .x4x) 30.ma1.ra1. 
4d.Orpheo. Eoridicc .7 M91. « f 8. E’n (ùlcor quafi fero Leon 
rogge, ijx. X47) ILLIMITATE . LIMITAR . .4, . 
Léx.xfx)A 7 .Loto. Loro, xff) x3.bcl.mi0 . xf9) fx. 
Ipinfc. fpente.69. Non potrà. Ne potrà . x<>|) 14. Mantener. 
Mantene. 167 ) i 8 .c<>teui.coftci.X 7 .inmaBo.inrorno. x 5 o) 
37 x 8 f. X84. 179) 4 ^»ftrano. Spano, x88) n.far.fur. »* 
anticbe.amiche . XS9) f. 7 .d bell’, dia bell’. X97 ) 4 f.coJ. 
col. jox) X 7 .hamamrare. huntilute xl Per O per.303 ) 4 f. 
piume. penne, 303) 3$. d.nt. 7|^eruo. cernerò, ;to) 7 r. 
41J 1.311) 38. poflo. palio 4i..acó. accora. 3*9) 37. coora. 
copra rx. dra.era. 3x3) xf .che.cht h .3 1 6) 7 i.Sc cofi.Seco 
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V O I ich'a/coltdtc in rime jpirfe il fuono ? 

Di quei fofp ir i y on d'io nudriua il core 
In fui primo giouenile errore, 

Q ttjd'ert in p irte altr'huom di quelli fono} 

D el uar io jlt le y in ch'io piango & ragiono 
Tra le uanejperanze e l uan dolora 
O ut fuochi per proua intenda amore, 

Spero trouarpietd y nonche perdono, * 

JM a ben ueggi hor y fi come al popol tutto . • •• 

F auola fui gran tempo: onde fouent» ■ : V % 
ài me medefmo meco mi uergogno : . > 

E t del mio uaneggiar uergogna è l frutto, rrj u 

E’/ pentirle' l conofcer chiaramente 
Che quanto piace al mondo èbreue fogno * 

P er fir una leggiadra fui uendetta , . u . Cj 

Et punir in un di ben mille off e fé, 
editamente amor Carco riprefe , 

Comhuom y ch’a nocer luogo cr tempo afpetté. 

E ra la mia uirtute al cor riflretta, 

P erfar*iui cr gliocchi fue difeje , 

Quando' l colpo mortai ld giu iifceft , 

Oi*e folta fpuntarfi ogni fuetti. 

P ero turbata nel primiero affatto 
Nonhebbe tanto neuigor nefpatio , 

Che poteffe al bifogno prender Carnei 
O uero di poggio fatico fo'cr alto 
Kitrarmi accortamente di lo flratio; 

Del qual boggi norcbbe t cr non può aitarme f 


« 


1 


* 

K ri l giorno, ch'il Sol fi [colorirò ... et . 0 "C ? 

Per li pitti del fuo fattore i ni -, . •- 1 io V’ 
Quinci [vi prcfiy.crnon me negurdaì: u:‘ M 
C he i he uo fa occhi donm mi legiro . ■ j 
T empo non mi parca da far riparo . ■ h 'fi » 

Contri colpi d’amor:perott andai •.* ttH 
Securfenza fofpetto:onde i mici guai in© 

Nel comune dolor s incominciaro. m qà 
T roMomiwj Amor de rutto diftrmtto 9 U M 

Et aperta té uia perglioccbi al core; * 

Che di lagrime fon fatti ujcio & turco. 9 
f ero ilm ; o parer non li fuhonorc '.3 

Perir me di filetti in quello fiato -, j s 

Et <1 noi armata non moftrar pur l'arco. ,D 

*»% . 

Quel\che' n finita prò uidentia CT arte -»* q 

Moftrò nel [no mirabil magi&cros « i 

Che erto qitefio CT quell' altro hemifpero. 

Et manfueto piu Gioue che Marte-, ... 'j 

V egnendo in terra illuminar le chartt, H 

C’biue^rt mofe"<mm gii celato iluero, /; 

Tolfe Giouanni da la rete & Vieros 

Et nel regno del del fece /or prfrte. . f > 

O i/e nafeendo i Koma non fe grada -, : > - n 

A Giudea firt entofour ogni fato 
Humiltaté effahar femore gli piacque: . 

E tbor di p/ccio/ borgo un Sol n ha dito jj-, .0 
Tifiche naturi el luogo fi ringrada. 

Onde fi belli donni al mondo nacque. 


* * 


Q^Udnfio mouo i fofpiri d chiamdr ftoìj , ' 
E'I nome,che nel cor mi fcrijfe Amore, 

L andando s'incomincia udir di foro 


Raddoppi* a l atta imprefa il mio ualore: 

Ma tacùgrida il finche farle honore 3 

E d'altr bomeri foma,che da tuoi. • ■ , j 


La uoce &ejfa,pur ch'altri ui chiami, ; / 

0 d ogni reuerenza cr d'honor degna: \ 

S c non che forfè Apollo fi difdegna, ,. y ^ 

Ch 'a parlar de juoì femprc uerdi rami 
Lingua mortai prefontuofa uegna. KC •* 

S i tramato è* l fotte mi de fio 

A feguitar coite! Jch'en fuga è uoltd, r ; 

Et de lacci d'amor leggiera ej fcioltd , . 
Vola dinanzi allento correr mio i y ~i 

C he quanto richiamando piu le'nuio y.^\ $ 

Ver Idfecurafiraddjnenirìafcolta: ;'.V 

Ne mi uale fpronarlo,o dargli uoltd J 
C h'amor per fua natura il fareftio : 

E t poi che l fren per forza a fe raccoglie } » , 

1 mi rimango in fignoria di lui. 

Che mal mio grado a morte mi trafportd 
S ol per venir al laurojonde fi coglie ; •} 
Acerbo fruttole le piaghe altrui 
Gufando afjlige piu,che non conforta. 




» 


il fuon de primi dolci accenti fuoi. 
V oftro fiato reafche ncontro poi. 



C ofi laudare,^ reperire infogna 


A Uj 


1 


L dgoUjtl fonno&Totìoft piume 
H anno del mondo ogni uertu sbandita 
Oni'è dal corfo fuo quafi Jmarrita 
N olirà natura uinta dal coftume: 

E tè fi [pento ogni benigno lume 

Del del, per cui s'informa humana uitd} 
Che per cofd mirabile s addita 
Chi uolfar dHelicona nafeer fiume. 
Q^udl uaghezzd di lauro,qualdi mirto ? 

P ouerd cr nuda udì philofophia. 

Dice U turbd dluil guadagno intefdj 
P ochi compagni kdutdi per l'altra aia: 
tanto ti prego piu gentile fpirto 
Non lafciar la magnanima tua imprefé. 

A pio de coUi’,oueld bella uefta 
Vrefe de le terrene membra prid 
ha donna,che colui, eh' a te ne'nuìd^ 

Spejjo dal fonno lagrimando defij-, 

L ibere in pace paffauam per quella 
Vita mortaisti ogni animai de fi a. 

Senza fofpetto di trouarfta uia 
Co fa r ctial nofir andar f offe molefté,- 
K a del mifero fiato', oue noi fenio 
Condotte da la uita altra ferena > 

Vn fol conforto cr de la morte hauemo : 

C he uendetta è di lui,ctia ciò ne mena 
Lo qual inforza altrui prefjò a feftremet 
Kiman legato con maggior catena ; 


d^uanào'l pianeta,che difiingve fborc à . ;t , 4 
Ad albergar col tauro fi ritorti* :t . „ 

Cade uertu da rinfiammate corna* > , • ri 

Che uefie il mondo di nouel colore r y j 

E t non pur quel, che s'apre a noi di forti $ m. 

Le riut e i colli di fioretti adorna 
Ma dentro, doue giamai non s'aggiorna* / 

Grauido fa di ft il terreftro humoref 4 
O nde tal f rutto , er fimile fi colga: . t . • 

Cofi cojleiych'è tra le donne un Sole t 1 ] 3 

in me mouenio de begliocchi i rai Q 

C ria d' amor penfieri, atti, & parole: • \l 

Mi come ch'ella gli gouerni,o uolga j v ’i 

Pnmauera per me pur non è mai. - ■. * n 

G loriofa colonna,in cui s'appoggia 3 1 

Nojìrafperanza e' l gran nome Latino , \ 

C h'anchor non torfe delucro camino 
Vira di Gioue per uentofa pioggia y 
Qjui non palazZi,non theatro ,o loggia, 3 
Maìn lor ucce un'abete ,un faggio,un pino ■ 

Tra fherba uerde,e'l bel monte uicino. 

Onde fi feende poetando er poggia, 

L euan di terra al del no fir intelletto. i 

E'I rofigniuolyche dolcemente a f ombra 
Tutte le notti fi lamenta cr piagne , 

D'amorofi penfieri il cor ne'ngombra. 

Ma tanto ben fol tronchi zrfai imperfetto 
Tu, che da noi fignor mio ti feompagne. 

A ifff 
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I > . 

E afciare it velo o per Sotto perombrd r /*} 

DontUttonuiuldio, 

Poi, che in nfe conojcefic il gran de fio, 

C'hogni altra voglia denteai cor mifgombrd. 

M entrio portava ibe pcnfier celati , ^ t r 

C'hanno la mente demando morta „ u ij 
Vidimi di pittate ornare il volto: y r , ^ 

Wd poi,cb^mor di me ui fece accorta 
Pur i biondi capelli atlhor velati; • o 

Et V amor ofo [guardo infe raccolto. /o 
quc l,che piu defiaua in uoi,mè tolto > t ,, s \ 

Si mi governa iluelo, 3 

Che per mia morte & al caldo & algida 
De be uoltr occhi il dolce lume adombra . : n : 

S e la mia uitada l'afpro tormento ; D 

Si po tanto fchermire cr da gli affanni, t. 
Chi' ueggid per uertv degli uhm anni .} 
Donna de be uoftr occhi il lume fpentO; „~Vj 
£ i cape d'oro fin farfi d’argento, ■ ■ ui n 
Et la feiar le ghirlande a i uerdi panni & .*£ 

E’I vifo fcolorir.che ne mìei danni -iT 
Al lamentar mi fa paurofo c r lento ,uO 

P ur mi dark tanta baldanza amore * 

Ch i ui difeourirò de miei martiri 
Qva fono fiati glianni e igiotn : & Chcret 
E t fe'l tempo è contrario a i be defiri > 

Ni>« fia,<h’almen non giungi al mio dolore 
Alcun [occorfo di tardi fofpiti. .j :t 



'Qjidn&o fri f altre dorme adhord adhord j 

Amor itittt nel bel uifo di cojlei) 

Quanto ciafcuna è men bella di lei i 
Tanto crefce l defio t cbe in innamorai .'o 
t benedico il loco e l tempo cr l bora, <‘\i ■. j 
Che fi alto miraron gli occhi mer, , 

Et dico, Anima affai ringratiar deis j 

C he folli a tanto honor degnata aUhord* 

D a lei tinenl' amorofo penjìeroy . : r f 

Che,mentre l fegui,al fommo ben t'inuid 
Poco prezzando quefchogni huom defia: 

D a lei uien l'animo fa leggiadria t\ 
Ch al delti feorge per deftro fenderò: j 

Si ch i uo già de la fperanza altiero, . > 

0 echi miei lafiijnientre ch'io ui girò . % 

Nel bel nife di queUa,che uba mordi \--<j 
Vregoui, fiate accorti: .j 

Che già ui sfda amorc',ond'io fofpiroi 
M orte può chiuder fola a mie: penferi , 7 

L amorofo camirtychc gli conduce . . «.7 
Al dolce porto de la /or falute: .*>• > 

Ma può fi a tioi celar la uojltd luce 
Per meno oggettòjperche meno interi . ♦ 5 
Siete formati, & di minor uirtute. 

Però dolenti anzi che pan ueriute . 

L bore del pianto,che jon già uicinc^ * 3 

Prendete hor ala fine y 

B reue conforto a fi lungo martire* rr . j.j 


I o mi riuotgo indietro a ciafcvhpaffb {v'y ~ o 
Col corpo fianco,^ gran pena porto/ a 
E t prendo allhor del uofìraere conforto^ ; 

C bel fa, gir oltr a dicendolo ime lofio . 

P oiripenfando al dolce bench'io laffo. , t 
Al cdmin lungo 9 cr di mio uiuer corto \ , 

Fermo le piante sbigottito fj [morto \ i 

Etgliocchi in terra lagrimando abboffo. 

T albo r m' affale in mezo a trifti pianti ..■ * 

Vn dubbio f come poffon quejte membra > 

Da lo fpirito lor uiuer lontane: <l 

M d rifondenti AmorsNon ti rimembra f 4 

Che quejlo è priuilegio degli amanti ) 
Sciolti da tutte qualitati humanef 


3 1 jT 


•tii? O 


M ouejTl uecchierel canuto & bianco 
Del dolce loco 7 ouha [noeta fornita, 

Et da la famiglinola sbigottita , r 1 : 

Che uede il caro padre uenir manco , -C 

1 ridi trahendo poi l'dntico fianco 

per fe&reme giornate di fna vita, ;* 'd 
QKrfwto piu puo,col buon uoler s'aita a 
Rotto da gliannì & dal camino i ranco: 

E t uiene a Roma feguendo'l defio ;• ^ >i 

Per mirar la fembianza di co lui , .rj V . 

Ctianchor Uffa nel del uedere [pera: : 

C 0 fi laffo talhor uo cercamelo 1 

Donna y quant'c pofiibile,in altrui 
La de fiata u offra forma nera. 


1 
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p iouommi anidre lagrime dal uifo i 

Con un uento angojciofo di fofpiri :j « 

Quando in uoi adiuicn che gli occhi giri, 

P er cui fola dal mondo i fon diuifo. 

V ero èychc'l dolce manfuetorifo 
Pur acqueta gliardenti miei defirij 
Et mifottragge al foco de martiri) l 

Mentr'io fon a mirarui intentò crfifo. I 
M agli flirti miei s'agghiaccian poi, d "5 

Ch i ueggio al dipartir gliatti foaui * [ 
Torcer da me le mie fatali ftcHe. i 

L argata al fin con tamorofe chlaui , . i v > 

Inanimi efee del cor per seguir uois ^ At 
Et con molto penfiero indi fi futile, <i o\ il 

Q^uand'io fon tùtto uolto in quella parte, , ’ r 
Oue'l bel uifo di madonna luce -, 

Et m*c rimafa nel penfier la luce , 

Che riarde er Strugge dentro a parte d parti ; 

1 5 che temo del cor, che mi fi parte. 

Et ueggio preffo il fin de la mia lucei 
Vomriieneinguifa d'orbo fenza luce j 
Che non fa oue fi uada,cr pur fi parte, 

C ofi dauanti a i colpi de la morte 

Fuggojma non fi ratto, che l de fio t 

Meco non uenga,eomeuenir fole, 

T acito uo, che le parole morta * > 

Farian pianger la gente: & i de fio, itM 

C he le lagrime mie fi fpargan fo le, • *$ . Jt 


* • f § 

S on animali al mondo ài fi alteri bÌMtafc «| 

Vidijcbe'ncontr ri Sai pur fi difende: t i 
Altrifgeroche'l gran lume gli offendei :rfj 
No» ejcon fuor,\e non uerfo la fera: . r> <[ 

E e altri co’ l defiofoUe’ ? che Jpera t , : 3^3 v ?3 V 
Gioir forfc nel foco perche fplcnde', 

Vrouan l altra uertu quella che ncende , : i 

baffo il mio loco c n quefia ultima feberi: 

C h'inonfonforteadafpetterlaluce ?-v 

Di quejla dantiarer non fo fare.fchertnì 
Di luoghi tenebrófi,od bore tarde . . \ oT 

P ero con gli occhi lagr imo fi enf ermi n a 

Mio deflivo a uederla mi conduce : 

Et fo ben,cb^iuo dietro a quefchc marie, 

9 

%. 

V ergognandotalhor ì ch'anchor fi taccia t i . o 

Donna per me uoftra bellezza in rima p 
Ricorro al tempo, eh’ i ui uidi prima 
Taf, che nuli altra fa mai, che mi piaccia» 

M a trouo pefo non da le mie braccia , i ) { i 
Ne onrd da polir con la mia lima: /jii ir 

Però lo ngegno, che fila forza ectima, v v 

Ne / operation tutto s agghiaccia. :d") . 
P iu uolte già per dir le labbrd aperp: x: .» 

Poi rimafe la uoccin mezo l petto, y\ 

Ria qual fuonporia mai falirtant ditòt 
P iu uolte incominciai di feriueruerfi: V. T 

Md la pennate? la mano,& intelletto 
. Rimafer tanti nei primer affatto . v.i j 


Mille fiate o dolce mia guerrera. 

Per haucr co begliocchi uo&ri pace. 

Viaggio proferto il cor.rna uoi non piace , 

Mirar fi baffo con la mente altera: * •-> 

E t fedi lui fon" altra donna [pera', 3 > vs 

V iue in fperdnza debi le er fallace: ■ ' 

Mio, per che / degno cio^cha uoi dijpiact 
"B/fer noti può giamaicofi,cotn era. ■ 13 
H or 5 ' io lo. [cacci e non troua in uoi •- V’ 

Rei cfiilio infelice alcuu foccorfo: oJ 

Ne faflarfol;negire oualtril chiama; '• il 
S marrire poria ilfuo naturai corfo : . • : O 

Che grane colpa fia d'ambeduò noii r 

Et tanto piu di uoi, quanto piu u ama. 1 1 , ‘‘ iV 
liliA Snuiliy •.r.t ijcrt oì.<I 

A qualunque animale alberga in terra; ; ;.y 

Setion Je alquand,c'hanno in odio il Sole; 3 
Tempo da traui^liare inquanto è' l giorno: 

Ma poiycb'el del accende le fue fidlr. 

Qual torna a cafa,zT qual i annida in felua, * 

Per hauer pofa almeno in fin a l'alba . 

E t io,dac he comincia la bell'alba 

A fcuoter l'ombra intorno de la terra 
Suegliando gli animali in ogni felua. 

Non ho mai triegua di fojpir col Sole. 

Poi,quand'io iteggi 0 fiammeggiar le flette, 

Vo lagrimando & d: fi indo il giorno - 

Quando la fera [caccia il chiaro giorno. 

Et le tenebre noftre altrui fami alba; * - A * 4 




Miro ptnfofo le crudel flette, * h ^ v - 
Cbc m’hanno fatto di fcnjìbil terrà} 

Et maledico il di t ch’iuidi iSole} 

Che mi fa in ui&a un b uom nudrito in felua. 
14 on credo che pafceffc mai per felua 
Si afprafera o di fiottio di giorno} 

Come coflei 9 ch'i piango a l'ombra e al Sole 
Et non mi fianca primo fonno t od alba: t 

C be ben ch'i fia mortai corpo di terrà} 

Lo mio fermo defir uien da le fielle. •> 
P rima eh "i torni a uoi lucenti flette, \ 
Ot orni giù ne lamoro fa felua 
Lafciando il corpose he fia trita terra} 
Veiefs'io in lei pieci che'n un fol giorni 
P no rifiorar molt'anni,e'nnanzi l'alba 
p uommi arricchir dal tramontar del Sole. 


C on leifofs'io da che fi parte il Sole} 

E non ci uedefs' altroché le flette}. 

Sol una notte-jcr mai nonfojfe l'alba ; 
Et non fi trasformaffe in uerde felua 
Per ufeirmi di braccia, come ilgiorno , 
Ch'Apollo la feguid qua giu per terra. 

M a io farò [ otterrà in fecca felua , 

E ì giorno andrà pien di minute && 
Primajch'afi dolce albaarriui il Soie. 


N el dolce tempo de la prima ettie} 

Che nafceruidCyCT anchor quafi in btrba. 
Va fera uoglia 9 che per mio mal crebbe} 


Perche cantando il duolfì difacerba -, 
Cdnteròycomio uifiiin libertade , 

Mentre dmor nel mio albergo a f degno s'bebbe: 
Poi feguiròyfi cornea lui ne hcrebbe 
* Troppo altamente, cr che di ciò m attenne: 

Di ch'io fon fa tto a molta gente effempio: 
Benché' l duro mio fcempio : 

Sia fcritto altroue finche mille penne 
Ne fon già franche,!? quafi in ogni uaUe 
Rimbombi l fuon de miei gratti fofpiri 
Ch'acqutfran fede a la penofa uita: * 

Et fe qui la memoria non m'aita , . • / 

C omefuol farefrfcupUa i martiri* 

E un penfier,che folo angofcia dalle , 

Tal’,cb' ad ogni altro fa uoltar le [palle. 

Et mi face obliar meftcffòa forza: 

Che tien dime quel dentro ,cr io lafcorzi • 

I dico, che dal di,chcl primo affatto 
Mi diede amor t molt'cuini eran paffuti-. 

Si eh io cangiaua il giouenile afpetto : 

Et d'intorno al mio cor penfier gelati 
Patto hauean quafi adamantino fmalto , 

Ch allentar non lafciaua il duro affetto: 
Lagrima anchor non mi bagnaua il petto, 

N e rompea ilfonno^cr queljbe'n me non eri, 
j Mi pareua un miracolo in altrui. 

Laffo che foniche fuit 
Lduitaal fialidi lodala fera. 

Che fentendo il crudeli ch'io ragiono. 


infin aUhor pereofja di fuo (frale 
Non ejjèrmi paffuto oltra la gonna sì\sì*a.~j 
Pre/c in jua jcorta una poffente donna}. 

Ver cui poco giamai mi ualfe,o uale 
Ingegno,© forzalo dimandar perdono . 1 

E i duo mi t rasf ormar o in quel,ch'i fono , 
Tacendomi d'hucm uiuo un lauro uerde } 

Che per fredda Ragion foglia non perde. ■?. 
q, ual mi / ec hio quando primier maccorfi v ' 
De la trasfigurata mia per foni - •- 

E i capei uidifar di quella fronde. 

Dì che fperato h aueagia lor corona i 
E i piedi t in ch io mi Getti & mofii CT corft 9 . 
Com ogni membro a l anima rifponde, ^ 
Diuentar due radici foura fonde 
Non di Penco, ma d'un piu altero fiume } 

E ’n duo rami mutar fi ambe le braccia: - J 

Ne meno ancbor m’agghiaccia ■ 

iSeffer couerto poi di bianche piume 
AUhor } cbe f olminato c r morto giacque > C<- 
lincio fpcrar,che troppo alto montana. - » 
Che perch'io non fapea doue,ne quando 
Mei ritrouajji’ifolo lagrimando , 

. 1* ue tolro mi fu, di cr notte andaua - -i 
Ricercindo dal Ufo & dtntroa tacque: 

Et giamai poi la mia lingua non tacque 9 
Mentre poteojel fuo cader maligno : - 

Ondilo prefi col fuon color d un cigno * . ^4 

Cojì lungo fumate ritte andai } -À-* 


Che udendo pdridr cdntdud fempre 
W erce chiamando con eftranid noce ( 

Ne mi in fi dolci, o in fi foaui tempre 
R ifondr feppi gliamorofi guai, 

Chel cor s'kumilidfjc afpro cr feroce, 
QMrfl fu d fentir-jche'l ricordar mi cocet 
Md molto piu di quefch'c per innanzi , 
De la dolce er acerba mia nemica 
E.' bi fogno ch'io dica ? 

Ben chefia tal,chogni parlare auanzù 
Que fiacche col mirar glianimi fura, 
M'aperfe ilpetto,e'l corprefe con mno 
Dicendo a me,di ciò non far parola: 

Voi la riuidi in altro hdbito fola 
T di ch'inon la conobbi,o fenfo bimano j 
Anzi le difi fi uer pien di paura : 

Ed ella ne fufatafua figura 
Tofio tornando fe cernito ime laffo t 
D’un quafi uìuo etjbigotittofajjò . 

£ Ila parlaua fi turbata in uifia -, 

Che tremar mi fea dentro a quella pietra 
Vdendojnon fon forfe,cbi tu credi: 

E tdicea mecOyfe coftei mi fpetra, 

Nulla uita mi fia noiofa,o trifta • 

A farmi lagrimr fignor mio riedi, 
Come,nonfo,purio mofiiindi i piedi 
Non altrui incolpando, che me ftejjò, 
Mezo tutto quel di tra uiuo (jmorto,. 
fra perche l tempo è corto ? 

B 


ir 

ih*0 
rt r>V 


u 'M 

O 

Vi 

fuo 

noU 

no 

:w a 

ip 13- 
.1 :<i4 

nUhT 

*4» 

ì'.wO 

‘oid 

uhH) 

• 

A 

Li hi 

V 

f\ *3 


Dlgitized by 


afe 


%C •? T 

Li pettttd di buon uoler non può gir preffo: 1 
Onde piu cofe ne la mente fcritte 
Vo trappaffando, cr fol d' alcune pdrlo , : • 

Che merauiglia fanno a chi tafcolta . \H 

Morte mi s era intorno al core auolta', > 

Ne tacendo potei di fud man trarlo, i 4 Q 
O dar foccorfo a le uirtuti afflitte: .r-i 

Le uiue uoci m erano interdite: 

Ond io cridai con chdrta cr con inchioftro 9 
Non fon mio,nò:s'io morosi danno è uojiro . 

B en mi credea dinanzi dgliocchi fuoi 

D'indegno far cofi di mercè degno : ;'j& 

Et quejla /pene m hauea fatto ardito. ■ : , .?é£ 

Ma talhor humiltd fpegne dijdegno', ; i*l 
Talhor le’ n fiamma: & ciò fepp'io dapoi f 
Lungi fiagion di tenebre uefiito : :.,r 

y C h a quei prieghi il mio lume era fparito. a jr 
E d io non ritrouando intorno intorno , ’C 
Ombra di lei,ne pur de fuoi piedi orma-, ; t 
I Com'huom,chc tra uia dorma-, ^ 

Gìttaimi fianco fopra I hcrba un giorno, v; 
lui accufando ilfuggitiuo raggio } , % 

A le lagrime trifte allargai' l freno', l *3 

Et lafciale cader, come ador panie: .‘tf 

N egiamai neue fott'al Soldifparue-, A 

Comiofentime tutto uenir meno, /> > 

Et farmi una fontana a pie d'un faggio , r 

Grin tempo humido tenni quel uiaggio. 

Chi udì mai d huom uero nafeer fontef a 
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E t parlo cofe mdnìfejie eT conte . 

L dlntcLjchc fol da Dio fata gentile, 

(Che gid d'altrui non po uenir tdl grdtid) 

Simile di fuof attor jidto r itene» 

Però di perdondr mdi non è fatti 
A chi coicore cr colfemhidnte burnite > r r 
Dopo quantunque ofjvfe d merce uene: J. 

Et fe contrd fuo jlile elld foftene | 

Deffer molto pregata', in lui fi j pecchi d. 

Et / di, per che' l peccdr piu fi pduente: 

Che non benfiripcnte r i 

De Tu n mal, chi de f altro s'dpparecchid. 

Poi che M ddonm dd pietà commofia D 

Degno mirdrmi,cT riconobbe ej uide :x 
Gir di pdri ld pend col peccdto; 

Benignd mi reduffe di primo ftdto. 

M d nulld è di mondo y in c'buom faggio fi fide: 

Ch'anchor poi ripregando J nerui cr fojjì 
Mi uolfe in durd felce: cr cofifcofjd 
Voce rimdfi de r antiche fonte - ^ 

C hidmdndo morte cr leifper nome. . li A. 

S pirto dogliofo errdnte mirimembrd » 

P erfpelunche deferte cr pellegrine i i 

Pidnfi molt 9 dnni il mio sfrendto ardire , 

Et anchor poi troudi di quel mdl fine, -t 

E ritornai ne le terrene membri , ■ 

Credo,per piu dolor iuifentire. \ 

ijegni tanto dudnti il mio defire-, 

Ch un di c de dando fi ^ orni o foled, . ' 
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Mi mofiijCT quella fera bella c T cruk i :r 

inum fonte ignuda . . . ; .r \ - 

Si jlaua y quando'lSol piu forte dr dea. > 

lo ,per che d'altra uifta non m'dppago,: 1. • ^ 

Stetti d mirdr la: ond^elU hebbe uergogna ; i 

Et per fdrne uendettdyO percelarfe, j & 
L'acqua nel uifo con le man mi fparfe. , 7 

Vero dirò: forfè e parrà menzogna: 

Cb’i fentì trami de la propria imago o*a 
Et in un cerno folitario er Mdgo .. ; 1 ;j 

Di /èlud in /è/ud rdtto mi trasformo^ -, 'fo 

Et anchor de miei can fuggo lo fiormo. /t 

C anzon i non fu mai quel nuuol d'oro > 

Che poi difeefe in pretic fa pioggia. ■ t 

Siche'lfoco di Gioue in parte fpenfe: 

Ma fui ben fiamma, ch'un bel guardo accenfe > 

Et fui Cuccel,che piu per l'aere poggia, t; , j . 
j Alzando lei,che ne miei detti honoro: 

Ne per noud figura il primo aUorro • .* 
Seppi lajfar: che pur lafua dolce ombra > , 
Ogni men bei piacer del cor mifgombra. 

S e fb onorata fronde jcheprefcriue 

L'ira del detonando Igran Gioite tondi 
Non m haueffe difdettà la corona , 1 

Che fuole ornar chi poetando ferine', • t 

l’ era amico a quefie uoftre Dine, , 

Lequd uilmente il fecolo abbandona «, j : « 
Md que/id ingiuria già lunge mi [prona 
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Da finuentrice de le prime oliue : 

C he non bolle la poluer d'Ethiopia 
Sotto Ipiu ardente Sol’ } coin io sfiauiUo 
Perdendo Unto amata coft propia. 

C ercate dunque fonte piu tranquillo: 

Che'l mio d'ogni licor focene inopia-, 0 
Saluo di quel,che lagrimando Jlillo. i 

• y-'j 

A mor piangeua,^ io con luitaluolta •, 

Ddl qudl miei pafii nonfur mai lontani : \ . 

Mirando per gli effètti acerbi cr jlrani j 
I nanima uojtra de [uoi nodi fcioltd. I 

H or^dl dritto camini' ha Dio riuolta-y X 

Col cor leuando al Cielo ambe le mani i JL 
Kingratio lufch'e giujh preghi humani 
Benignamente, fua mercede, afcolta. 

E t [e tornando a fdmoro[auita y 

Per fami al bel de fio uolger le [palle , : » « I 

Trouafte per la uiafoffati o poggi -, ■ ' k 

F u per moflrar,quant'è fpinofo caUe y 

Et quanto alpejlra e r dura la [alita) ) 

Onde al uero ualor conuien c huom poggi. 

P iu di me lieta uon fi ueie a terra 

N due da fonde combattuta & uinta , •' f 

Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riua a ringratiar s’atterra : 

N c lietOypiu del career fi dijfierra 

C dintorno al collo hebbe la corda auinta , 

E iij 


lized by Google 


20 

Di me,ueggendo quella fp aia fcinta , 

Che fece al Jìgnor mio fi lunga guerra ? > f 

E t tutti uoi,ch amor laudate in rima 9 

Al buon tcftor de gli amoro fi detti ! 

Rendete honor,ch era fmarritoin prima: 

C he piu gloria c nel regno de gli eletti 
D un jpirito corner fo,?? piu s ejlima > 

Che dinouantanoue altri perfetti. 

. v 'Ut* >1**111 A 
I l fucceffor di Carioche la chioma ' <y 
Con la corona del fuo antico adorna > 

Yrefe ha gi a Carme per fiaccar le corna 
A Babilonia,?? chi da lei fi noma : 

E'I uicario di Chrifto con la foma 

De le chiaui,CT del manto al nido torna? 

Si che, scaltro accidente no i diftorna , 

Vedrà Bologna ,(? poi la nobil t Romd 
L a manfueta uoftrd e? gentil agni ;y? 

Abbatte i fieri lupi:?? co fi uada. 

Chiunque amor legitimo f compagna. 

C onfolate lei dunque, eh anchorbada-. 

Et Roma,che del fuo fpofo fi lagna > 

Et per I efu cingete homai la fpada. 

vt ‘ h v * fu* ài* H » 7 

O afpettata in del beata e? bella 
Anima ? chedi noftra hiwianitade 
Vestita uai,non come l’altre cara. 

Perche ti fiali men dure homai le ftrade 4 « 

A Dio diletta obedientc ancella , ^ • 


/ si 

Onde al fuo regno di qua giu fi uarcaj 
Ecco noueUdmente a la tua barca. 

Ch'ai cieco mondo ha già uolte le [palle 
Per gir a miglior porto , 

D’ttrt uento Occidental dolce conforto : 

Lo qual per mezo quefta ofcura uaUe , 

- O ue piangiamo il nojlro er l altrui torto , 

La condurrà de lacci antichi [ciò Ita 
Per drittifiimo calle 

Al uerace oriente y ou ella è uolta. j 

F or/è i deuoti cr gliamorofi preghi , *u» 'I 

Et le lagrime fante de mortali 
Son giunti inanzi a la pietà fuperna: 1 • 

Et for[e,nonfur mai tante ne tali-, 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuo corfo lagiuftitia eterna: 

Ma quel benigo Re} che'l cielgouerna j 
Al l acro loco,oue fu potìo in croce, t 
G Hocchi per grafia gira: . v . • 

Onde nel petto al nouo Carlo [pira 
La uendettta,ch'a noi tardata noce 
Si,che molt anni Europa ne fofpira: 

Co fi [occorre a la fua amata fpofa 

Tacche fol de la noce 

Fa tremar Babilonia,cr ftar penfofa. 

C hiunque alberga tr* Garona,e l monte , 

E ntra l Rhodano e lRheno,cr l onde, [alfe 
Le'nfegne Chrijlianifiime accompagna: 

•> Et a cui mai diuero pregio calfe 
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Dii Tireneo a lultlmo'orizontij '•-‘■CK 

Con Argon li/Jarì uoti tìifpagna: ‘ 

Inghilterra con Vifole,che bagna « * 

b Oceano intra l carro cr /e colonne , 

In /in lardone fona 

Dottrina del fantifiimo Helicona, 1 


Varie di lingue o' d'arme cr de le gonne 
A l'alta imprefa cantate [prona. 

Deh qual amorfi licito y o fi degno f 

Qua figli mar,quai donne 

Puron materia a fi giufio difdegnof * • 

V n a parte del mondo è', che fi giace 

Mai fempre in ghiaccio cr in gelate neui 

Tutta lontana dal camin del Sole: 

ha fiotto i giorni nubilofi e r breui ‘ ? 

Nemica naturalmente di pace 

Nafce una gente, a culi morir non dote . 4 

Quefia fie piu deUota,che non fole , 

C 0 1 Tedefco furor la fpada cigne. 
Turchi,Arabi,cT Caldei 
C on rutti queiychc fperdn netti Dei * 

Di qua dal marche fa l onde fanguigne. 
Quanto fian da prezzar conofcer dei , 

Popolo ignudo ypauentofo ,CT /ento. 

Che ferro mai non firigne: 

Ma tutti colpi fuoi commette al uentó. 

D unqae bora e l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , cr da fquarciare il uelo. 

Ch e ftjto duolto intorno a gliocchi noftri. 
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Et cb tl nobile ingegno, eh e dui Cielo 
Ver gratin tien de l immortale Apollo y 
Et l eloquentia fua uertu qui moftri 
H or con li lingua,hor con laudati inchiofirii 
Perche d'Orpheo leggendo er dAmphiont 
Se non ti mdrauigli , 

Affai menfia,ch' Italia co fuoi figli 

Si defti al fuon del tuo chiaro fermoni l 

Tantoché per lefula lancia pigli: 

Chet ai uer mira que&x antica madre , 

In nulla fuatentionè 

Pur mai cagion fi belle,o fi leggiadre . . V 

T u ) c'hai per arnehir d'un bel the/auro 

Volte lantiche le moderne charte n • 

Volando al C tei con la terrena fomay 

Sai da lo'mperio del figliuol di Marte :* 

Al grande Augufìo y che di ueirde lauro 
Tre uolte triomphando ornò la chioma. 

Ne f altrui ingiurie del fuo [angue Roi no 
Speff'e fiate quanto fu cortefei 
Et hor perche non fid !■*;:» 

Cortefe no, ma conofcente CTpii i 

A ucndicar le difpietate ofjrfe 
Col figliuol gloriofo di Mariaf t 

Che dunque la nemica parte [peti 
Ne ihumane difefey 
Se Chrifto fta da la contraria [chieraf 
P on mente al temerario ardir di Serfey „ 

C he fece per calcar i nojlri liti 
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Dì noui ponti oltraggio a la marina : • ì 
Et i*dr<u ne la morte d'e mariti i 

Tutte uejlite a brun le donne Perfe , 

Et tinto in rofjo il mar di Saturnina: 

Et non pur quefia mifera ruina 
Del popolo infelice d Oriente • • • « 

Vittoria ten promette, . .. 

Ma Marathona,e le mortali firette. 

Che difefe il Leon con poca gente', 

Et altre mille, c hai' fcoltate cr lette , .** 

Perche inchinar a Dio molto conuiene 
Le ginocchia c T la mente', 

Che glianni tuoi riferua a tanto Bene, 

T u uedra' Italia e 7 Inonorata riua 

Canzonetta gliocchi miei cela cr contende 
Non mar, non poggio, o fiume-, 

Ma foto amor, che del fuo altero lume 
Pium inuaghifce,doue piu m incende : 

I Ne natura può ftar contro’ l co fiume. . 

H or moui,non fmarrir f altre compagne z 

Che non pur fiotto bende 

Alberga amor, per cui fi ride cr piagne. 

V erdi panni, fanguigni,ofcuri,o perfi 
Non uefiì donna unquancc 
Ne d'or capelli in bionda treccia attorfe 
Si betta, come quefia,che mi fpoglia 
Darbitrio,CT dal cantin di libcrtade 
Seco mi tira fi, eh' io non fofiegno 
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Alcun giogo men grauc. 

£ t fe pur s'arma talhor a dolerfi 

h'anima,a cui uicn manco •» 

Coniglio ,oue'l martir l'adduce in forfè, 
Rappella lei da la sfrenata uoglia 
Subito uifta,che del cor mi rade v f 
Ogni delira imprefa,et ogni fdegno 
Fa'l ueder lei foaue. 

D i quanto per amor giamai fofjvrp , 

Et haggio a [offrir ancho 
Fin che mi fanti cor colei chelmorfe 
R ubeUa di mercc,ch e pur le'nuoglia , 
Vendetta fiafol che contra humiltade 
Orgoglio er ira il bel pafJb,ondio uegno , 
Non chiuda cr non inchiaue. 

M a l"hora el giorno,chio le luci aperfi 
Sei bel nero er nel bianco , 

Che mi [cacciar di la,doue amor cor fe, 
SoueUa d'efta uita,che m addoglia, 

Furon radice ,cr queUa,in cui l'etade 
Sojlra lì mirajaqual piombo,o legno 
Vedendo è chi non paue. 

L agr ima' dunque ,che dagliocchi uerjì 
Per quetle,che nel manco 
Lato mi bagna,chi primier s'ccorfe, 
QuadrellaMl uoler mio non mi fuoglia: 
Che'ngìufta parte lafententia cade: 

Ter lei fofpira l'alma jer ella è degno, 

Che lefue piaghe laue. 
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Da me fon fattoi miei penfier diuerfir '.ni A 
Td/ gia,qual io mi fianco', v \ : 

L'amata fpada in fc fieffa cortefe. 

Ne quella prcgo,che pero mi [doglia : 

Che men fon dritte al Cieltutt'altre (brade. 

Et non s'afpira al gloriofo regno 
C erto in piu falda naue: . ;• i'j 

B enigne (beUe, che compagne fer fi 
Al fortunato fianco , 

Quando l bel prato giu nel mondo feorfe: 

Ch' c (bella in terra-, er come in lauro foglia, 
Conferua uerde il pregio d honedadr, 

Oue non [pira folgore ,ne indegno 
Vento mai y che laggraue. < O 

S o io ben’jch'a uoler chiuder in uerfi • M 

Suo laudi fora (banco ■ 1 

Chi piu degna la mano aferiuerporfe. 

Q ual cella c di memoria, in cui s accoglid , 
Quanta uede uertu,quantabeltade y 
Chi gliocchia mira d'ogni ualor fegno, 
r olee del mio cor chiauef 
Quanto'l Solgirdydmor piu caro pegno 
Donna di uoi non haue. 

G towene donna fott'un uerde tauro 
Vidi piu bianca e r piu freddale neue 
Non percofjadal Sol molti er molt'anni: 

E Ifuo parlarle l beluifoyCT le chiome 
Mi pidequen fi, ch*i 1 ho dinanzi a glioccbij i 


'EtbdurofempYe > ouio fìa in poggio ó'n riua . 

A Uhor faranno i miei penfieri a. riua -, 

Che foglia uerde non fi troui in lauro : 
Quand'haurò queto il cor,afciutti gliocchi, 
Vedrtm ghiacciar ilfoco,arder la neue. 

Non ho tanti capelli in que^e chiome-, 

Quanti uorrei quel giorno attender anni. 

M a perche uola il tempo , C rfuggon gli anni 
Si,ch'a a la morte in un punto s ar riua 
O con le brune,o con le bianche chiome \ 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo piu ardente Sole er per la neue, 
pin che l'ultimo di chiuda quell' occhi. 

N onfur giamai ueduti fi begliocchi 
O ne la noftra etade,o ne primanni \ 

Che mi ftruggon cop,come'l Sol neue : . 

On4e procede lagrimofa riua -, 

Cb 'amor conduce a pie del duro lauro ; 

C'ha i rami di d 1 amante ,er d'or le chiome . 

I temo di cangiar pria uolto cr chiome-, 

Che con uera pietà mi moftri gliocchi 
L'idolo mìo fcolpito in uiuo lauro : 

Chetai contar non erro-,hoggi ha fett'anniy 
Che fofpirando uo di riua in riua 
Lanotte,e' l giorno, al caldo t ed ala neue . 

D entro pur foco,&for candida neue 
Sol con quefti penjìer y con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riua. 

Ver far forfe pietà uenir ne gliocchi 
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Di tacche nafcera dopo ituJtanHh, o*t ::m! *ST 

Se tanto uiuerpo ben culto lauro. o-'il \ 

V auro t e i topati.al Sol / opra la neue 

Vincon le bionde chiome preffo a gl tocchi) > 

Che menanglianni miei fi tojio a riua 9 f 

■ . v M>SJ 

Quell'anima gentil-, che fi diparte ■ O 

Anzitempo chiamata a l'altra uitd) 

Se lajjufo è.quantejfer de .gradita Z 

Terra del Ciel la piu beata parte. > 

eUariman fra l terzo lume er Marte j 
Via la uifia del Sole / colorita , i 

Poi cha mirar fua bellezza in finiva 7 

Inanime degne intorno a leifien [parte. ' ».no li 
S e fi pofaffe fotto'l quarto nido) -n O 

C iafeuna de le tre [aria men bella , • ; '-) 

Et ejfa fola hauria la fama e l grido. - ti 

Nel quinto giro non habitrebb' ella: .!• ; 

Ma fé uola piu alto afiai mi fido. Jj > 

Che con Gioue fia uinta ognialtra jìeUd. mi \ i 

j*IC' I) 4 ! v ftOìloO 

Quanto piu m'auicino al giorno eflremo. 

Che l humana mi feria fuolfarbreue ) ■ ! • . » 

Piu ueggio'l tempo andar ueloce er leue , rfcn 
P'imio di lui fperar fallace erfeemo. Cd 
I dico a miei pender. non molto andremo 
D'amar parlando homai.che'l duro c r grette 
Terreno incarco. come frefea neue , 

Si ua ftruggcndo:onde noi pace hauremo: . • 


» 
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V erehe con luì cadrà quella fperanzd 
Che ne fc uxneggiur fi lungamente-, 

El rifo,el pianto ,er la paura,cr l'ira, 

S i uedrem chiaro poi, come fouente 
Per le cofe dubbiofe altri s'auanza-, 

Et co me fpejjo indarno fi fofpira, 

Si* a \ 5! 

G ia fiammeggiaua l'amorofa fi ella 
Per l'oriente,cr l'altra,che Giunone O '* <> ■ 
Solfar gelo fa,nelfettentr ione > •»'* 

R otaua i raggi fuoi lucente cr bella’, 

L euata era a filar la uecchiarella 

Dipinta cr [calza , cr defio hauea’l carbone 
Et gliamanti pungea quella Cagione, 

Che per ufanza a lagrimar gliappeUa-, 
QjuandomiafpemcgU condotta al uerde 
Giunfe nel cor non per l'ufata uia m , < i 
Che’l fonno tenea chiufa,t'l dolor molle', 
Q^uanto cangiata oime da quel di pria : 

Et parea dir, perche tuo ualor perdef 
Veder quefi'occhi anchor non ti fi tolte . 

I . r» ,, 

A pollo', s'anchor uiue il bel dipo. 

Che t'infiammaua a le T hefaliche onde ', ~ l ' - 

Et fe non hai l'amate chiome bionde 
Volgendo gli anni già pofie in oblio -, 

D al pigro gielo cr dal tempo afpro cr rio , 

Che dura quxnto'l tuo uifo safeonde, 

Difendi hor l'honorata cr / aera fronde’, 


Oue tn prima, a 1 poi fuinuefcat*ioi i-: : o ; : 3 4 <2 

E t per uertu de l'amorofa fpeme , j 

Che ti [ottenne ne la ulta acerba , 

Di quette imprefiion Caere difgombrd. i - 
S iuedrempoiper merauiglia infieme r f. . 


Seder la donna nojlra [opra Cherba, . u 
Et far de le fue braccia a fe ftejCombra, 

»c>-f 

S olo cr penfofo i piu deferti campi 

Vo mi furando a pafii tardi cr lenti} \ f, 

Etgliocchi porto per fuggire intenti „ >• tp A 
Oue uefligio human la rena /lampi. \:m 3 I 

A Itro fchermo non trouo,che mi [campi 

Dal manifello accorger de le genti: \ \\ 

"Perche ne gliatti i' allegrezza [penti • .) . 

Di fuor filegge,com io dentro auampi: 

S i ch'io mi credo ho mai, che monti c T piagge 
Et fiumi cr felue fappian di che tempre 
Sia la mia uita,ch'c celata altrui * •* i * 

M a pur fi afpreuie nefifeluagge 

Cercar non fach'amor non uenga femprt 
Ragionando con meco,CT io con lui. 

10 crcdejje per morte efftre [carco 
Del penfier amor ofo, che m atterra} 

Con le mìe mani haurei già potto in terra 
Quejle membra noiofe,cr quello incarco: < 

JH a perch'io temo,che farebbe un uarco 
© i pianto in pianto, & d una in altra guerra ; 


J« 


Di qua dal puffo anchor y che mi fi ferra y 
Mczo rimxngo laffo y cr mezo il turco . 

T empo ben fon homai d'hxucre fpint? \%(S 

L'ultimo jlral la difpietata cord* -■ v.p 

Ut V ritrai fingile gti fognato cr tinto} X 

E t io ne prego amore er quella foria} > v sZ 
Che mi lafciò de fuoi color dipinto } 

Et di chiamarmi a fe non le ricorda . -aO 


S ie debile il filo, acuì s'attcne . * .■ 

La grauofa miauitd} . * 

Che, i altrui non Coita , . ,1, .> • , ? v 

Efl* /w tofto di fuo corfo A ruta: u av>\ r 3 O | 

Pcroche dopo l'empia dipartita , ^ ■ • • '.^3 . O 


E' foto infili a qui cagion ch'io uiua, . q . 


Che faiyid miglior tempo ancho ritorni. 

Et a piu lieti giornif ■_ j 

O fe'l perduto ben mai fi racquiftaf 
Quefta fperanza mi fo (tenne un tempo : 

Hor uienmancando'jC 0 troppo in lei m’dttcpo , 

I 2 tempo paffa^cT l'hore fon fi pronte 
A fornir i 1 uiaggio } 

Ch'affai fpatio non foggio f, 

Pur a pcnfar 9 com'io corro a U morte . 


Che dal dolce mio bene 
Fecijol una fpene 



dicendo .perche priua 
Sia de l'amata uifo j 
Mantieni anima trifta : 
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A penafpuntd in oriente un raggio 
Di Soljch u Cdltro monte t o. , . 

D elduerfo orizonte C ,^ I5 

Giunto luedrai per uie lunghe cr di&ortc, / 


Degli buomini mortdlr, , Vu* y£) 
Che quatid io mi ritrouo ddl bel uifo t b .■ 
Cotanto efier diuifo 

Col de fw non pojjendo mouer Vdli \ <> Jji ; l 

Poco mdudnzd del conforto ufdto: -o* - 

Ne fo,qudnt\o mi uiud in quefto fato. ' * 

O gniloco in dttnftd,ou io nonucggio -.3 ^ 

Qtie beliocchi fodui , . « \ • 

Che portdron le chidui / 

De miet dolci penfier,mentr'a Dìo piacque: ^ „• 

Et pcrche'l duro ejfilio piu m'dggrdui 
' sVo dormo, 0 uddo,o feggio 

Altro gidmdi non cheggio j .. ; 

Et ciò ch i nidi dopo lcr,mi fpidcque. . . • « ir 

Qudntc montdgne Nàcque, ,* ,■} * 

Qudnto mdr 9 qudnti fiumi » j ^ 

IA dfcondon que duo lumi-, \ ! $\q 

. Che qudfi un bel fercno d mezo'l die : . > ;«* r 
Fer le tenebre mie, < .irteli 

Accio che l rimembur piu mi confumi : • *. T • 

Et qudnt erd mii uìtd dlhor gioiofd, . \ , 

Minfegni la prefente dftrd cr noiofd „ 

L djfojerdgionando fi rìnfrefcd 


Le Mite fon fi corte , 
Si gruui 1 corpi 



\ 



Quel ardente depo 9 y ;?* a 

Che nacque il giorno ,ch ’ io 
Lifciai di me la miglior parte d dietro $ 1 3 d 

Et s'amor fe ne ua per tongo oblio -, i :*m> I 

Chi mi conduce d l efca 9 ■ : 5 L 

O nde'l mio dolor crefcaf • ìHO 

Et pere he pria tdeendo non m'impetro t 
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Certo critoallo.o uetro 
Non mojìro m.ii di fare 
N afeotoo altro colore *, 

Che falma fconfolata affai non mojlri j : -, 
Piu chiari i penper notori. 

Et la fera dolcezza .eli è nelcore, 

Per gliocchijche di fempre pianger uaghi 
Cercan di & notte pur, chi glien appaghi. 

N ouo piacer, che ne glihumani ingegni 

Spejfc uoltejì troua , V 


lift 
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D'dmar,qual co fa noud 
Piu folta federa di fofpiri dccoglid. 

Et io fon un di quei,che'l pianger gìoua: 

Et par bacch io m ingegni. 

Che di lagrime pregni 
Sie ngliocchi nfieiji corne i cor di doglia: 

Et perche accio m'inuoglìd 
Ragionar de begliocchi , 

(Ne co fa è-, che mi tocchi", 

O fentir mi fi faccia co]ì a dentro) 

Corro fpejfocr rientro j:.*V 

C olà, donde piu largo il duci trabocchi , , c ~ 5 q 
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E t fieri col cor punite dmbe le luci , W'.th 
C b’d /<t fratti <f <*mor mifuron duci . » tvyt 0 

L e treccie d or, che deurienfdr il Sole >V J 

D inuidid moltd ir pieno j ' ^ Vv* 

É'ibelgudrdofereno', * 

Oue ì raggi d'amor fi cdldi fono , • H • >o 

Che mi fdnno anzi tempo uenir meno } 

Et l'accorte pirole «wr- *; 

K die nel mondo o fole, "< > lori iV 

Che mi fer giudi fe cortefedono ?V.i • / 

Mi fon tolte: cr perdono v • . ; o- ~ 

Tiulieue ogni altra offvfd-, .‘*11 

Cbe fejfcrmi conte fd >ì«b i tv; aV i r 

Quella benignddiigelicd fdlute } ; ^ui! -n'i 

C he* l mio cor d'uirtute ' I >*vi'- 

Defldr folci con uni uoglid dccefr, ; 

Tdlf ch’io non penfo udir cofagiamai, - 
Che mi conforte ad dltro,ch'd trar guai. 

E t per pidnger dnchor con piu diletto * 

Le mn bianche fottili • ■n 

Et le braccia gentili, • # 

Et gli dtti fuoi foduemente dlferi - ‘ ' 

E i dolci fdegni alteramente burnì li , • A .rr >1 

E *1 bel giouenil petto 1 

Torre d'alto intelletto • 

Mi ceian quefii luoghi alpeftri & feri* • ' - , 

E non fo,s'io mi fperi i 

Vederla anzi ch'io mora: 

Veroch'adhora adbord 
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S'erge la fpemr,& poi non fa fiar ferma', 

Ma ribadendo afferma /. 

Di mai non ueder lei,che 9 l cielo honora’, j 
Oue alberga, bone fiate cr cortefia j , 1 , 

Et dou io prego ^che l mio albergo fia . * a 

C anzon,s al dolce loco ; v , 

La donna nofira uedr, V 

Credo ben y che tu credi. 

Ch'ella ti porgerà la bella mano ’, 

Ondio fon fi lontano. 

Non la toccarla reuerente a piedi 
Le di, ch'io farò la tofto eh io poffa , 

O fpirto ignudo,od buoni di carne cr d offa. 

* # 1 . ' . 1 } . * fe *jttl \ t 2}} » ’* lt)^f 1 * , | yi , ^ 

O rfo e non furon mai fiumane -fiagnì , 

Ne mare y ou ogni riuofi difgombra 
Ne di muro y o di poggio ,0 di ramo ombra , 

Ne nebbidyche l del copra e 7 mondo fcu£«Ò 
N e altro impedimento y ondlo mi lagni-, 

Qualunque piu l Inumana uifta ingombra j 
Quanto d'un uel,che due begliocchi adombra’, 

Et pdr che dica,hor ti con fuma e r piagni: 

E tquel lor inchinar, eh ogni mia gioia 
Spegne 0 per humiltate y o per orgoglio’, 

Cagion falche nan^i tempo i moia. 

E t d una bianca mano ancho mi doglio’, 

C b’é fiata fempre accorta a farmi noia , 

Et contra gli occhi miei se fatta fcoglio 
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I o temo fi de begliocchi f affatto y r ♦ *-• 

Nc quali amore er la mia morte alberga $ 

Ch' if ugge tor yCome f anditi Uuergd} l. 

Ut grati tempo è,ch io prefi l pnmier folto , 

D 4 bora innanzi faticofo^oà alto a . ~ f 

Loco non fia 7 doue luoler non s'crgd} r ii. J 
Per no [contrarili i miei fenjì difperga o . I 
Lafciando ionie fuoljnc freddo [malto. b > 

D unques auederuoitardomi uolfi, vbà2S ji 
Per non rauicinarmi a chi me drugge, , fcuQ' 
Tallir forfè non fu di feufa indegno. . .. • . < 

P iu dicoiche'l tornare a quel,c huomfuggr, J. Zi 
E l cor,che di paura tanta fciolfv, o ; , >^Q; 

Tur de la fede mia non leggier pegno. . 

r.avrO . on 3 o\f O 
S' amore i morte non da qualche (Ir oppa r- ayi v. 
A /d te /4 nouella,chora ordifco > /H: 

Et /io mi /uo/wo dii tenace uifco , : 

Mentre che l'un con l'altro nero accoppio > t < ; ! 

I farò forfè un mio lauorfi doppio . 

Tra lo (tilde moderni e l fermon prifeo) . * • 
Che(pauentofamenteadìrloardìfco ) 

Infin a Roma n'udirai lo feoppio. jMìx ì t 

M a perocché mi manca a fornir l opro ? ?. A 

A lquanto de le pia benedette , 

Ch auanzaro a quel mio diletto padre ».rai_ t T 
P erebe tien uerfo me le man fi frette ... * * 

Contri tudufanzafiprcgoihetu lopro * UC! 

Et uedrai riufeir cofe leggiadre. 


« 
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Qjuando dal proprio ftoprimoue ' Io . t 
l^arbor,ch amò già Phebo in corpo burnirlo \ 

Sofpira cr fu da a ì opera Vulcano 
Ver rinfrefcar Vafpre flette a Gioucy 

» I l qual hor tona,hor neuica,cr hor pione > i j q 
Senza honorar piu Cefare,che Giano: V 
L a terra piagnevi Sol ci Ha lontano , j r* 

C he la fua cara amica uede altroue: < > 

A llhor riprende ardir Sourano cr Marte <3 £f 
Crudeli Helle,cr Orione armato - T 

Spezza a triHi nocchier goucrni cr farte : . . /. 

E o/o <t Nettuno cr a Giunon turbato %■ 

Fafentir,cr anoiycomefipdrte <ir‘ V 

1/ bel uifo da gliangeli appettato. . o-n- t 

* M d poi che'l dolce rifohumìle cr piatto 
P iu non afconde fue bellezze nuoue', 

Le braccia a la fucina indarno mone - s- 

L antiqui fimo fabbro Siciliano: y 

C ha Gioue tolte fon l arme di mano ■% v - 1';( 
Temprate in Mongibello a tutte proue > 

Et fua forella parche fi rinoue i 

Nel bel guardo d Apollo amano amano, » * *> 

D el lito Occidental fi mone un fato r ' 

Che fa fecuro il nauigar fenzarte , . V* 

Et defa ifior tra l'herba in ciafcun prato. . 

S felle noiofefuggen d ogai parte 1*3 

Difperfe dal bel uifo inamor ato) ! si? 1 

Per cui lagrime molte fon già fparte . u ■ 

r c 
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I l figliuol di Latonahaued già notte y aV-v ir* 
Volte guardato dal balcon fourano 
Per quelldjcb" alcun tempo moffe in udno > ; 

J fuoi Jofpiri,cr hor glialtrui commoue: 

P oi che cercando fianco non feppe oue I 

S albergafje daprejfao di lontano > 

MoJ Irò fi a nci,qual huom per doglia infuno 
Che molto amata cofa non ritroue: 

E t cofi trijìo ftandofi in difparte • t ' . \ <K 
Tornar non uide il uifache laudato 'wir-vl 

Sdrùcio uiuofin piu di mille charte : r: ». 

E t pietà lui me de fimo hauea cangiato •' \\r> 'X 

Sicch é begliocchi lagrimauan parte: r v-3 < 
Pero l aere ritenne il primo fiato. *. U 

Q^ueljchc n Thefagliahebbe le man fi pronte ; 

A farla del ciuil / angue uermiglia -, 

P ianfc morto il marito di fua figlia 
Raffigurato a le fattezze conte : * v . « •; J 

E’’/ pafior,ctfa Golia ruppe la fronte, io- \ »’ “> 
Pùn/è /<t ribellante fua f am iglia •;< r? 

Et fopra'l buon Saul cangio le ciglia: v , 

Ond'djfiti può dolerfi il fiero monte . 

M d ucijche mai pietà non difcolora, ■ < \ . 

Et c bautte gli fchermi fempre accorti 
\ Contra Varco d^amor,chc ndarno tira -, 

M iuedete ftratiare a mille morti, u • . : 

Ne lagrima pero difeefe anchora ’.rv 

Dd te uofir occhi } m.i difdegno et ird. 


9f ° > 

I 2 mio duerfariofin cui ueder folete 
Glioccbi uofiri,chi' amore e'icielhonora 
Con le non fue bellezze u innamora 
PiUyCbe n guifa mortai Joaui cr liete. . > 

p cr configlio di lui Donna mhauete a 

Scacciato del mio dolce albergo fora. 

Mifero exilio’, auegna eh io non fora i i 

Dubitar degno, oue uoi fola ficte . -, rj 

M a s'io uera con f aldi chiatti fifa ■ . n : 

Uondeuexfpecchiofarui per mio danno ( . 

A uoi { Uffa piacendo afpra er fuperba. i . 

C erto fe ui rimembra di Narcijfo', ; 

Quefio e quel corfoadun termino uanno: 

Ben che di fi bel fior fia indegna l'berba. 

L* oro,cr le perle,e i fior uermigli e i bianchi', z 
Ch el uerno deuria far languidi o'fccchr, 

Son per me acerbi CT uelenofi ( lecchi 
Ch'io prouo per lo petto c T per li fianchi : 
p ero i di mieifien lagrimofi e r manchi: 

Che gran duol rade uolte aucn y che’nuecchi. 

Ma piu ne'ncolpo i micidiali fpecchi ì 
C he n uagheggiar uoi jleffa hauete fianchi. k 

Quefìi poferfilentio al fignor mio , -, ? 

Che per me ui pregaua,ondei fi tacque , 
Veggendo in uoi finir uofiro defio: y 

Quejlifur fabbricavi fopra Tacque ■ ;; 

tfabi/foyCr tinti, nel eterno oblio’, 

O ude'l principio di mia morte nacque ♦ 
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I o feriti a dentral cor già uenir meno \ •? 

Gli fpirti,cbe da noi riceuon iuta: • -••*<! oqììì* 

Ef perche naturalmente s aita u ' ) J 

Contra la morte ogni animai terreno’, v:iT 
L argai l dejìo,ch i tenghor molto a freno', ™ T 

Et mifil per la uia quajì fmarrita : -ai 

Peroche di & notte indi m'inuita-, M 

Et io contra fuauoglia altronde l meno. 

E mi conduffe uergognofo cr tardo * ? ‘- '.V 

A riuedergliocchi leggiadrr.ond io, 'X 

Per non ejjèr lor grauc y ajjài mi guardo. 

V iurommi un tempo bomai:ctfal umer mio **■ > 
Tanta uirtute ha Jol un uo{brofguardo : & 

Et poi morrojs io non credo al defio. 

<T ;> .* i 

S e mai foco per foco non fi fpenfe , > i 

Ne fiume fu già mai Jecco per piogoicr, <t“> 

Ma fempre Curi per l’altro fvnil poggia , * >■ /• 

Et fpeffo l'un contrario l altro accenfr, ■ < : ì 
A mor tu y cb c penjìer moftri difpcnfe, t' ^ n 
Al qual un alma in duo corpi s appoggia, : • 

Perche fai in lei con difu fata foggia i 

Meti per molto uoler le uoglie intenfet ,Ir l* 

F or fé, fi cornei Sii d'alto caggendo r, r . 

Co/ gran fuono i uicin d intorno ajforda 9 , • • - 5 
E / So/ abbaglia chi ben fifo il guarda ’, 

C oft'l de(ìc,che feen non s'accorda, . • • ' 

Ne /o sfrenato ebbietto uien perdendo', O 
Et per troppo fpr onar la fuga c tarda . 
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P trch'iofhabbiaguardato di menzogna »■; 

A mio podere , er honorato affai wl 

ingrata lingua, già pero non m'hai :/,b 

Kenduto honor, ma fatto ira cr « er gogna: 

C he quando piu l tuo aiuto mi bifogna À: *+ 
Per dimandar mercede,allbor ti fai O 

Sempr,e piu fredda, & fe parole fai, 

Sono imperfette ,er qua)] dhuom,chc fogna: 

L agrime trifte cr uoi tutte le notti , i V .ui'6 
M accompagnate, ou io uorreifiarfolo', '>A 

Poi fuggite dinanzi a la mia pace: 3 k£4 

E tuoi fi pronti a darmi angofcider duolo ) ' 

Sofpiri, alihor trahete lenti cr rotti. uv.. 
Sola la uifia mia del cor non tace. * ■nq 

N e lafiagion", che'l del rapido inchina ivi 
Verfo occidente ,cr che"/ di nostro uold r:.t d 
A gente,che di la forfè fafpetta -, a $ 3 . 

Veggendofi inlontan paefefola ' l 

La fianca uecchiareUa pellegrina 
Raddoppia i pdfi,cr piu cr pii* r 'affretta: 1 . 

Er poi co fi foletta 1 

Al fin di fua giornata > 

Talhora è confolata .ì. *. iiftiqusscft ■\Wt . 
B' alcun breue rìpofo',ou eUi oblia ir> A, 

Li noii c / mi/ de /a pijjiti t*ii. A 

Mi laffo,ogni dolor ,che'l di m’adduce, . i 
Crefce,qualhor s'inuia • u Y< . 

Per partir fida noi l'eterna luce. . j.V' 
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C omc'l Sol uolgefen fiammate rote, : 7 u«. «I 

Per <L*r luo^o a la notte', onde dijeende '«i A 
D<i gli ultimimi monti maggior [ ombrar, 

L rfwaro zappador l Arme riprende, : 

Et con parole cr con alpestri note *;i D 

Ogni grauezza del fuo petto fgombrd} ■> vi 
Et poi la menfa ingombra i - > 

Dipouereuiuande . «ifio *. 

Simili <t aquelle ghiande , • .»& J[ 

Le qua fuggendo tutto l mondo honord »j.; 
Ma chi uuol fi rallegri adhora adhora: , » . ^ 

Ch'i pur non bebbianchor non diro lieta, » a 
M<x ripofata un bora, ó 

Ne per uolgcr di ciel y ne di pianeta . . - : 

Q^uando uedel paflor calare i raggi 

Del gran pineta 4/ nido,ouegli alberga j 1 ' 

E'mbrunir le contrade d oriente 
Drizza fi in piedr,cr con fu fata uerga 
Zaffando fherba cr le fontane e i faggi v v : 

Mone I<ì fchiera fai foauemente: ’ ± 

Poi lontan da ld gente 1 
O cafcttd,o fpelunca - «rfi J 

Di uer di f rondi ingiunca: 
lui fenza pender adagi a & dorme. 

Ai crudo Amor, ma tu allbor piu m informe 
A feguir d'una feniche mi ftrugge, '• 

Ea uoce e i papi er forme', 

Et lei non jlringi che s’appiatta e r fugge. 

E i nduiganti in qualche chiù fa uaUe 


tdby 


Gettdn le membrd,poi chc'1 Sol s'dfconie. 
Sul duro Ugno c r / otto a fafpre gonne. * 
Maio\perche sdttuffi in mezo fonde , 

Et lafci Hifpdgna dietro a le [ut fpaUe 
Et Granata cr Marrocco cr le Colonrte , 
Et glihuomini & le donne 
É'imondo erglianimali 
Acquetino illor mali j 
Einenon pongo di mio opinato affanno: 
Et duoimi \ch" ogni giorno arroge al danno : 
Clfi fon già pur crefcendo in quefla uoglia 
Ben prefjo al deciiri’anno , 

Ne pofi'wdouinar,chi me ne fconglia. 

£ t perche un poco nel parlar mi sfogo j 
'Veggio la fera i buoi tornare fciolti 
Da le campagne cr da fo Icati co Ui. 

I miei fofpiri a me perche non tolti 9 
Quando che paf perche no i graue giogo? 
Perche di cr notte gliocchi miei fon molli ? 
Mi mifero me, che uoUiy 
Quando primier p pfo 
Gli tenni nel bel uifo 9 
Per ifcolpirlo imaginanào in parte, ì 

Onde maine per forzale per arte ^ 
Moffo farhpn chi pa dato in predi * 1 

A chi tutto diparte: ' " 

Nefo ben ancho,che di lei mi credi. '• 
C anzon fe fejfer meco 
Dii mattino ala feri ” 
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T'hd fatto di mia fchierd; ' 

Tu nonuorrai mostrarti in ciafcun loco ? Z 

Et d'altrui loda curerai fi poco v w ; 

C h' affai ti fa pcnfar di poggio in poggio , [ , 

Come m ha concio* l foco 

Di quella uiua petra,ouio m'appoggio . 

' • T /Q Ó&F' 

P ocoera ad apprejfarji a gliocchi miei J /t, 

La luce, che da lunge gli abbarbaglia', *•/>•{ 

Che,comeuide lei cangiar The faglia. 

Co fi cangiato ogni mia forma haurei: ' rpj 

E t s’io non poffo trasformarmi in lei inì( 
TiUych'i'mi fìa,non eh’ a merce mi u agita, * 4H 

’ Di qual pietra piu rigida s'intaglia, o l i ♦ 
P enfofo ne la uifla hoggi farei:, «v 'tjV 

O di diamante,o d'un bel marmo bianco \ >.<i 
Per la paura forfe,o d'undiafpro b\wl 

Pregato poi dal uulgoauaro & [ciocco: ò 

E t farei fuor del grane giogo er afpro', > 

Per cui ho inuidia di quel uecchio itanco. 

Che fa con le fue [palle ombra a Marrocco . - 

zr V* * • :.i> 

N on al fuo amante piu Diana piacque. r?*l 

Quando per tal uentur a tutta ignuda t . • > 

La uide la nttzo de le gelid' acque’, V 1 

eh' a me la pa fi oretta alpefìra e 7 cruda 
P o&a a bagnar un leggiadretto uelo 
Ch'a Laura il uago er biondo capei chiuda j 
Tal che mi fece hor,quan<fegli arde il Cielo 


Tutto tremar d'un dmorofo gielo . 

v.-.-, «•;. - 4* m J ' 

S pirto gentil-, che quelle membri reggi, .. 

Dentro a le quai peregrinando alberga 1 $ 

Vn fignor uilorofo accortoci faggio", 

Voi che j è giunto a l honorata uerga , 

Con la qual Roma, e r fuoi erranti correggi. 

Et la richiami al fuo antico ui aggio-, 

Io parlo a te^perch altroue un raggio 
Non ueggio di uertu,chal mondo è fpentd ' ; 

Ne trouo,chi di mal far ft uergogni. ,v ) 

C he s'afpetti non fo,ne che s'agogni >"}# r--‘ ¥ 

Italia-, che fuoi guai non pacche fenta-, • •;3 # > 

Vecchid.otiofa.e lenta. , \l 

Dormirà fimpre-,e non fochi la fueglif ’ t-T 

Le man l bdue fi' io duo Ite entro capcgli 1 \ 

N on fpero y chegiamaì dal pigro fonno 1 

Moua la tcftd per chi amar, c'huom faccia", I 

Si grauement è oppreJ)a,cdi talfoma. :'£ 

Ma non finza dcÀino a le tue braccia , ■> 

Che fiuoter Forte e folleuarla ponno -, •»»ip 

E 1 hor commefjo il noflro capo Rom<*. ’ * r > 

Pow man in quella uenerabil chioma ~*0 

Scuramente & ne le treccie fparte • M >T 
Siychelaneghittofaefiddel fango. * 

ìjche di cr nette del fuo fìratio piango", : 

Di mia fperanza ho in te la maggior parte: 

Che fel popol di Marte 

Deueffi al proprio honor alzar mai gliocchi? 
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P dritti pur,ch'd tuoi di Ugratfd tocchi. s: » ■•*? 
X? antiche mura,ch'anchor teme cr ama 

Et trema l mondo, quando fi rimembra n ^ 
Del tempo andato en dietro fi rifolue : jQ. 

' E i fafii,doucfur ckiufe le membra \ «V 
Di ta,chc non faranno fenza fama, i •><! 
Se.tuniuerfo pria non fi dijjoluc > . r. :? 

Et tutto quel,ch'una ruina inuoluc , t\ 4 3 
Per te [pera faldar ogni fuo uitio . * al 

O grandi Scipioni,o fedel Bruto 
Qudnto u aggrada , ft gli è anchor uenuto 
Rcmor la giu del ben locato affitto, O 

Come cre,cht Fabriti o * . T 

Si faccia lieto udendo la noueUa -, L jV 

Et di ce, Roma mìa farà anchor tette 
E t /è eo/à di qua nel del fi cura ; • . 5 1 

V anime jchelaffu fon contadine, , no 

Et hanno 1 corpi abandonati in terra". 

De/ luogo odio cimi/ ti pregan /ine, » ?. 

Per cui la gente ben non s* a j] e curd’, kM. 

Onde'/ camin a ìor tetti fi ferra', v : 3 

Che fur già fi deuoti,cr bora in guerra i 

Quafi fpelunca di ladron fon fatti , :: .1 

Talycli'a buon folamente ufeio fi chiude -, 05 . 2 

Et tra glialtariyCr tra le ftatue ignudo 
O gnimprefa crudelparche fi trdtti . 

Deh quanti diuerfi atti. • >- 

Ne /èn^a [qui Ile s'incomincia affatto’, 

Che per Dio ringratiarfur pope in alto . v l 




■ I *, 

* , O 

L f donne lagrimofejl uulgo inerme 

De k tener-4 ctute,c i uecchiitanchr, 

C Vnno fe in odio c 7 là fouerchià uita ? 

E i neri fraticelli, e i bigi 9 e i bianchi 
, Con Caltrefchiere trauagliate enferme 

Gridando fìgnor noftro aita aita: 1 


Et la pouerd gente sbigottita \ 

Ti [copre le fue piaghe a mille a miUc, 

C' Hannibale,non eh' altri farian pio: \~j 

E fe ben guardi a la magion di Dio, I . 
Ch'arde hoggi tutta, affai poche fauille > 

Spegnendo ficn tranquille 
Le uoglie 9 che fi moftran s'infiammate ; O ’ 

Onde fien Copre tue nel (iel laudate . ’ 

O rfì,lupi,leoni,aquile,cr ferpi v 

Ad una gran marmorea colonna 
F anno noia fouente,cr a fe danno: ? 

Di coftor piagne quella gentil donna \ 

C he t'ha chiamato, accioche di lei fierpi r 

Le male piante,che fiorir non fanno . 

Paffato è già piu che'l miUefìmanno', 

Che'n lei mancar quell'anime leggiadre f 


Che locata l haueanfia don eli era. ' "I 

Ai noua gente oltra mifura altera , 

I rreuerente a tanta cr a tal madre J’j 
T n marito,tu padre', I 


O gnifoccorfo di tua man s'attende: 

Che'l maggior padre adakr'opera intende ♦ 
R aie uolte adiuen 9 che a Calte imprefe . * 
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Fortuna ingìuriofa noti contraili', h* J 
Chi glianimofi fatti mal s'accordd. 
Horafgombrando^lpaffo^onde tuintrafii, l> 

F ammifi perdonar molt' altre offefe: 

Ch almen qui da fé fieffa fi difcorda: t O » 

Peroche,quanto’ l mondo fi ricordi , 

Ad huom mortai non fu aperta la uié *>? 
Perfarfi,come a te,di fanti eterno : r 

Che puoi drizzarci non falfo difcerno 9 
In fiato la piu nobil monarchia , 

Quinta gloria ti fia 

Dir,glialtri f aitar gìouenc & forte: 

Q uefii in uecchiezz* lafcampòda morte, 

S opra'l monte T arpeo canzon uedrai 
Vn caualier\ch' Italia tutta h onora-, 

Penfofo piu d'altrui, che di fe fieffo . ’ 

Digli, Vn,cbe non ti uide anchor dapreffo. 

Se non come per faina huom s'innamora > 

Dice, che R onta ognihora 

Con gliocchi di dolor bagnati & molli 

Ti chier mercè da tutti fette i colli . 

. - , • ■ ji- « *c 3 1 * n 

P erch'atuifo d'amor portaua infegna*, 

Moffe una pellegrina il mìo cor uano: 

Ch'ognialtra mi parea d honor men degni * 

Et lei feguendo fu per l'herbc uerdi 
Vdi dir alta uoce di lontano > 

A» quanti pafii per la felua perdi . 

A llhor mi tir infi a l'ombra d un bel faggio 
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Tutto penfofccr rimirando intorno 
Vidi affai perigliofo il mio uiaggio: 

Et torntfndietro quajì <t mezzo il giorno, 

Q^uclfoco ch'io penfai chef offe [pento 
Dal freddo tempo, cr da feci menfrefea j 
E imm* c T mirtir ne fanim i rinfrefed . 

N onfur mxi tutte [pente d quelli ueggìo 
Md ricoperte dlquanto lefauiUe: 

Et temono l fecondo errorjìd peggio. 

Per lagrime, eh' io fpdrgo a mille d mille, 
Conuienchel duol pcrgliocchi fi difille 
D di cor, c'ha [eco le fduille cr lefca. 

Non pur qualfu } ma pure d me che crefcd, 

Q^udlfoco non hdurian gid [pento cr morto 
lS onde, che gltocchi tritìi utr fan femprei 
Amor(duegndmifid tardi decorto) 

Voi, che tr* duo contrari mi ditìempre: I 

Et tende lacci in fi diuerfe tempre ) 

Che,quand ho piu [peranzd cbe'l cor nefea , 
Allorpiu nel bel uìfo mi rinuefed. 

S c col cieco defir,chc*l cor diflrugge , 

Contando Chorenon m ingannio tìeffo\ 

Hora, mentre ch'io par lo, il tempo [ugge, 

Ch'd me fu infeine cr * mercè promeffo. 

Qj*dl ombra è fi crudel,ch'el feme adhugge , 

Ch'ai de fiato frutto era fi preffof -> 

Et dentro dui mio ouil qual fera ruggef 
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Moftrandoui un d'dgoQo er di genaro } 
Perch d la lungd uid tempo ne manca: 

E t col terzo beuete un fuco diherba-, 

Che purghe ogni penfìer,che'l cor afflige, 
Dolce a la fine, er nel principio acerba: 

M e riponete, oue 7 piacer fi f erba , 

Tal, eh i non tema del nocchicr di ftigc, 

Se la preghiera mia non è fuperba. 

P erche quel,cbe mi truffe ad amar prima , 
Altrui colpa mi toglia’, 

Del mio fermo uoler già non mi fuoglia. 

T ra le chiome de l'ornafcofe il laccio. 

Al qual mi jlrinfe Amore ; 

Et dabegliocchi mojfe il freddo ghiaccio. 

Che mi puffo nel core 

Con la uertu d un fubito fplendore. 

Che d'ogni altra fua uoglia 

Sol rimembrando anchor t'anima fpoglia. 

T olta m 'è poi di que biondi capelli 
baffo la dolce uifldj 
E'/ uolger di duo lumi bonetti CT belli 
Col fuo fuggir m attrita: 

Ma perche ben morendo honor s'dcqu&x 

Ver morte, ne per doglia 

Non uo,che da tal nodo amor mi fcioglia. 

\S arb or gentil, che forte amai molt'annì , 
Mentre i bei rami non m hebber a f degno 5 

D il) 




Fiorir faceua il mio debile ingegno 
A li fui ombra,cr crefcer ne gli affanni 
p oi che,fecuro me di tali inganni , 

Fece di dolce je fpictato legno } 

I riuolfii pcnjìer tutti ad un fegno , 

Che par Un fempre de lor triftì danni. 

C he pori dir,chi per antor fofpira j 
Scaltri fpennza le mie rime noue 
Gli hauejjèr data, & per coftei la perdei 
N e poeti ne colga inaiane Gioue 
L i priullegijzr ài Sol uengà in irà 
Tacche fi fecchi ogni fui foglia uerde. 




i 1 ri 

bit 

V- 


( 




B enedetto fimi giorno fi mcfe,& fanno , 
Et la Stagione jl tempo, e l bora, e l punto 9 
E'I bclpaefcfl loco',ou io fui giunto 
D<i duo bcgliocchifhe legato m'hanno : 

E t benedetto il primo dolce affanno, 

Cb 1 / hebbi ad effer con amor congiunto ) 

E farco,cr le faettc,ond'ifui punto ) 

Et le pfaghe,cke n fin al cor mi uanno. 

B enedette le uoci tante,chio 

Chiamando il nome di mia donna ho fpartey 
E i fofpìriyCT le lagrime ,e l defio: 

E t benedette fian tutte le charte, 

Ou'io fama f acquilo fi penfier mio, 

Ch'è foldi lei fi,ch'altra non u ha parte . 
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P idre del del dopo i perduti giorni , 
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Dopo k notti uaneggiando fpefe à 

Con quel fero defiìo, ch'ai cor s'accej e 
Mirando gl tatti per mio mi Ifi adorni, ) 

P tacciati h omai,col tuo lume eh io tornì 

Ad altra uita,cr a piu belle imprefe-, v' • 

Sic’hauendo le reti indarno tefe 'Vr 

1/ mìo duro auèrfarìo fe ne fi corni \ • 

Hor uolgeftgnormio Vundecmanno, 7 : 

Chi fui fommejjo al divietato giogo, « v 

Che fi opra i piu fi oggetti è piuferoce , • 

M iferere del mio non degno affanno : -, ; y. 

Reduci ì penfìer uaghi a miglior luogo: • v »• •* ‘ 

Ramenta lor,com'hoggi fotti in croce. 

V olgendo gliocchi al mio nono colore, ' • * • 

Che fa di morte rimembrar la gente, . 'i r \ ' 

Vieta ui mojfetonde benignamente : 

Salutando tenefiìe in uita il core. vt*\ ì : 


Co/t dettare* in me l'anima graue. 

Del mio cor donna l una er l'altra chiaut 1 
H auete in mano:cr di do fon contento 


L a frale uita y ch'anchor meco alberga. 
Fu de begliocchi uofiìri aperto dono. 
Et de la uoce angelica foaue : 

Da lor conofco l'effer y ou io fono: 

Che come fuol pigro animai pcruergaj 


P redo di nauìgar a ciafcun ucnto : 
Ch'ogni cofa da uoi m e dolce honore. 
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5 cuoìpoteftc perturbati fegni 

Per chinar gltocchi t o per piegar la te&d, 
O per efferpiu d'altra al fuggir preila 
Torcendo luifo a preghi bonetti & degni t 
V fcir giamaiyOuer per altri ingegni , 

Dei pctto,oue dal primo lauro inneità 
Amor piu ramiji direi ben f che quelita 
Poffe giuita cagione a uoitri [degni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconuenga,cr pero lieta 
Naturalmente quindi fi diparte . 

M a poi uoétro dettino a uoi pur uìeta 
Leffer altroue^pro'uedete al meno 
Di non itarjempre in odiefa parte < 
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baffo,che mal accorto fui da prima 

Nel giorno ,ch’ a ferir mi uenne amore: 

Ch a puffo a puffo è poi fatto fignore 
De la mia uita,cr poito i n fu la cima, 
lo non credea per forza difua lima , 

Che punto di fermezza o di ualore 
Mancajfe mai ne i indurato core. 

M a cofi ua,chi fopra'l uer s ettima 
D a bora inanzi ogni difefa è tarda 
A ltra,cbe di prouar^s'affai o poco 
Quetti preghi mortali amore [guarda. 

N on prego gialle puotehauer piu loco , 

Che mifuratamente il mio cor arda „ 
Ma che fua parte habbia coftei de Ifoco. 
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i/ aere granato, ty f importuna nebbia 
Ccmprejfa intorno da rabbiojì uniti 
Tcfto conuien,che fi conuertain pioggia: 

Etgia fon qua fi di crifiaUo i fiumi j • • •• 

E n uece de fber betta per le ualli 
Noi» fi ued altrojc he pruine er ghiaccio 
E t io nel cor uia piu freddo ,che ghiaccio $ * \ 

Hodigraui penjìer talunanebbtaj * r ' 

Qm/ jì /cui ta/bor di quejle ualli 
Serrate incontr a gliamorofi uenti 
Er circondate di fognanti fiumi, >' 

Quando cade dal del piu lenta pi oggidì V *1 
j n piccol tempo paffia ogni granfioggiay 
Ei caldo fa fparir le neui e' l ghiaccio 
Et che Uanno fuperbi in uifo i fiumi ? ^ 

N? mai nafcofe il del fi folta nebbia , '• 

Che fopragiunta dal furor de uenti • 

Non fuggijfc da i poggi er da le ualli. 

M. a loffio, a me non udì fiorir di ualli: 

Anzi piango al feréno,cr a la pioggia,- * - 

Et a gelatila foaui uenti : 

Ch'allbor fia un di madonna ftnza'l ghiacdó 
Dentro, cr di fuorfenza Infitta nebbia m , 

Cb’i uedrò fecco il mare, e laghi, e fiumi. 

Mentrtch di mar de fenderanno i fiumi. 

Et le fere ameranno ombrofeuaUi\ 

Eia dinanzi a begliocchi quella nebbia. 

Che fa nafeer de miei continua pioggia , 

Et nel belletto l" indulto ghiaccio, 
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Che trahe del mio fi dolorofi uenti ? ’ 

B en debb io perdonare a tutt i uenti 
Per amor d un che n mezo di duo fiumi 
Mi chiufe tra l beluerde e'I dolce ghiaccio , 
Tal, eh' i dipinfì poi per mille ualli 
lS ombra, ou io fuiiche ne calorie pioggia, 
Nefuon curaua di [pezzata nebbia. 

M a non fuggio gianui nebbia per uenti. 

Come quel di, ne mai fiume per pioggia', 

Ne ghiaccio, quando L Sol apre le uaUi. : : 


D el mar T hirrcno a la finijlrd riua, ' r 
Doue rotte dal yento piangoli ronde, c r 
Subito uidi queU altera fronde. 

Di cui conucn che'n tante charte ferina : xr- 

A mor,che dentro a l'anima bolliua, . . 

Per rimembranza de le treccie bio nde 
Mi fpinfc.onde in un rio , che I herba afeondt. 
Caddi, non già come per fona uiua . 

S olo,ouio era tra bofehetti er colli 
Vergogna hebbi di me, ch'ai cor gentile 
Baila ben tanto, & altro fpron non uotli. . 

P iacemi al men d'bauer cangiato itile 
Dagliocchi a pie; ft del lorejfermoUi 
Glialtri afciugajfc un piu cortefe aprile . * 


L'dfpetto facro de la terra uoftri 
Mi fa del mal paffato traggerguai 
Gridandola Ju mifcro, che faif 



rt 


Et la ttù di filir al del ini moftrd. 

M d con questo penfier un'altro giojlrd ; 

Et dice ame,perche fuggendo uaif 

Se ti rimembraci tempo puffi bomai • . * 

Di tornar aueder la donna nojlra. 

1 j eh el fuo ragionar intendo allhordj 

Ut* agghiaccio dentro inguifi dhuo,ch'afcoltd 
N ouel£,che di [libito l'accora: ( f 

P oi torna il primo, cr quetto data uolta: 

Qual uincera,non foimxn fino ddhora 
Combattut'bdnno,cr non pur una uolta » 

* * , • v •# •/ T 
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B en fipeuioyche naturai configlio 

Amor contra di tegiamai non ualfet r 

Tantf lacciuoljante impromeffcfalfc , 

Tanto prouato haueal tuo fero artiglio . 

M a nouamente(ond'io mi merauiglio) 

Dirol come pcrfona y a cui ne calfe. 

Et che'l notai la [opra t acque [alfe 
Tra la riua Thofcana c T Le Iba cr Giglio . 

1 f uggia le tue mani per camino 
Agitandomi uenti e l cielocT fonde 
• M andana [cono [cinto CT pellegrino ) 

Q^uand'ecco i tuoi miniftri(i non [o donde) 

Ver darmi a diueder, ch'ai fio dcjlino 
Mal chi contrattai mal chi fi nafeonde, 

, i • 

L affo me y ch'i non [o in qual parte pieghi 
La[peme,ch'è tradita homaipiu uolte: 


Che fe non è, chi con pietà m'afcoltr, 

Perche fparger di ciel fifpefii preghi f 
Mai egli autn,chanchor non mi fi nieghi 
finir anz il mio fine 
Quejìe noci mefebine j 

Non gratti di mio fignor.perch'io'l ripreghi 
Di dir libero un di trd Inerba e i fiori, 

D rez er rdifon es qui eu cun t emdemtfi. 
r dgion è ben,ch alcuna uoltd i cdnti: 

Pero cho fofpiratofi grdn tempo y 
Che mdi non incomincio affai per tempo 
Per ddequdr col rìfo i dolor tdnti 
Etiìo potefii far,ch'a gliocchi fdnti 
Porgejjè dlcun diletto 
Qualche dolce mio detto j 0 

O me beato fopraglidltri amanti: 

Ma piu,quandio dirò fenza mentire, 

D onna mi prega-, perch io uoglio dire. * : 
V dghi penfier y che cofi pa/fo pajjb 
Scorto m bautte a ragionar tanf alto ; 
Vedetele madonna ha'l cor di fmalto 
Si forteti) io per me dentro noi paffo: 

Zìla non degna di mirar fi baffo. 

Che di n offre parole 
Curi y cht l del non uole , 

Alqudt pur contraffando i fongia laffo: 
Onde come nel corm induro enafpro) 

Cofi nel mio parlar uoglio effcrafpro 
C he pdrlofo doue fono chi m inganna 


Altriyctfio ftefjo e'I defilar fouerchio? * 

Già, s'itrafcorro il' del di cerchio in cerchio 
XleJJùn pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortdl uelo il mio ueder appanna', 

Che colpa e de le flette, j 

O de le cofe bellef 

Meco fi fla chi di er notte m'affanna. 

Poi che del fuo piacer mi fe gir grane 
La dolce uifta e'ibel grado foaue. 

T utte le cofe,dichel mondo è adorno, t 
Vfcir buone di man del inauro eterno: 

Ma mecche cofi a dentro non difcerno , 
Abbaglia il becche mi fi mostra intorno 5 
E ts'al nero fplendor giamai ritorno } / 

L'occhio non po flar fermo', 

Cofi l ha fatto infermo 
P ur la fua propria colpa,er non quel giorno. 
Ch i uolfi inuer rangelica beltade q 
Ne/ dolce tempo dela prima etade . ;» 

P erche la uita è breue , 

Et l'ingegno pauenta a Calta imprefv, 

Ne di lui\ne di lei molto mi fido', 

Ma /pero che (la intefa 
Le dou'io bramo, er la dcu'effer deue 
La doglia miafla qual tacendo i grido -, - 

Occhi leggiadri Jou amor fa nido , 

A uoi riuolgo il mio debile Ri le 
Pigro da fe, mal gran piacer lo [pronai . 


» 


£p . . 

Et chi di noi ragiona, 

Ticn dal [aggetto un habito gentile $ 

Che con l'ale amor ofe 

Lei tando il parte d'ogni penfìer uìle: 

Con queite alzato uengo adire hor cofy 
C'ho portate nel cor gran tempo afeofe, 

N on perch'io non m'aueggia 

Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi. 

Ma contraftar non pojfo al gran defìoj 
Lo qual è in me dapoi , 

Ch i nidi quel, che penfìer non pareggia $ ' 
Non che 1'agudgli altrui parlar ,o mio. 
Principio del mio dolce {tato rio 
Altroché uoijo ben che non m’intende . 
Quando a gli ardenti rai neue diuegno $ 
Voftro gentile f degno 
For/è ch'allhor mia indegnitade offende , 

O fe quella temenza 
Non tempraffe l'drfurd,cbtm'incendr, 
Beato uenir memebe'n lor prefenza 
M e piu cdroil morir,che'l uiuer fenz** 
D unquech'inon mi sfaccia 
Si frale oggetto a fi poffente foco; 

Non è proprio ualor,cht me ne f campi : 
Ma la paura un poco. 

Che 1 fangue uago per le uene agghiaccio; 
Rifalla' l cor, per che piu tempo auampi . 

O poggio udÙi,o ftumi,o felue,o campì % 

0 tejtimon de la miagraue uita % - -• 
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Qudnte uolte m'udìfie chiamar morte f 
Aidolorofi forte ? 

Lo ftar mi fir ugge /l fuggir non m'aita. 

Ma fe maggior paura 

• Non m' afl r renaffe ) uia corti cr fpedita 
Trarebbeafin quefi'afpra pena c Tàuri} 

Et la colpi c di tacche non hd curi. 

D o/or perche mi meni 

Fuor di carni n a dir quefcWi non uoglio f 
Softicn ch'io inda , onci piacer mi [pigne» 

Già de uoi non mi doglio 
Occhi fopral mortai corfo fereni 9 
Nc di lui 9 ch'a tal nodo mi diftrigne, ' r 
Vedete bendanti color depigne 
Amor fouente in mezo del mio uoltoy 

• Et potrete penfar qual dentro fammi 9 
L due di cr notte ùammi 

Adojfo col podcr t chain uoi raccolto , 

Luci beate cr liete j 

Se non che'l ueder uoi jleffè uè tolto: 

Md quante uolte ante uiriuolgete\ \ 

Conofcetein altrui quel 9 che uoifete. 

S 1 a uoi f offe fi nota 

La diuina incredibile bellezza, : 

Di ch'io ragiono t come a chi la mira > 

Mifurata allegrezza 

Non hauria'l cor:pero forfè c remota 

ndl uipor naturai ycheu apre & gira. 

Felice l'alma,che per uoifofpira , 
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Lumi delciehper li quali io ringratio » 

Ld uitdyche peraltro non me a grado . 

O ime perche J] rado 

Mi date quefdond io mai non fon jatiof - 

Perche non pm fouente 

Mirate y qual amor dime fa flratiof ' , 

Et perche mifpogliate immantenente 
Del ben y ch' adhorna adbor l'anima f ente I 

D ico y ch'udhora y ad hora 

Voftra mercede i fentoinmezo l almd 
Vni dolcezza inujìtata cr nona-, 

La qual ognialtra Jalma . i 

Di noiofi penfier difgumbra aUhora 
Si che di mille un fol ui fi ritroua : 1 ? 

Quel tanto a me y non piu del uiuergiouar 
Et fe quefto mio ben duraffe alquanto j 
N allo flato aguagliarfe al mio potrebbe: 

Ma forfè altrui farebbe 
I nuido y cr me fuperbo l'honor tanto: 

Pero laffo conuienfi , - À 

C he feflremo del rifo affiglia il pianto j 
E 'nterrompendo quelgli fpirti acccnfi n 

A me ritornile di me de fio penfi. £ 

]L amorofo penfìero y 

Ch'alberga dentrojn uoi mi fi difeopre 
Tal ché mitrahcdel cor ogni altra gioia. 

Onde parole cr opre 
E feon di me fi fatte allhor y ch'i fpero 
farmi immortafperche la carne moia.. 

F ugge 
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F ugge al Mo&ro apparir eangòfcld&noià; 

Et nel uotìro partir tornano ihfeme: 

Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi Centrata-, ' 

Di la non uanno dà le parti extrithe : L 
Onde s'a leun bel frutto 
N afee di me, da uoiuien prima tifone : 

Io per me fon quafi un terreno afeiuttó 
Colto da uoi;e l pregio è uo&ro in tutto. ' 3 ; ^ 

C anzon tu non m'acqueti,anzi m'infiammi " 
A dir di quella me Reffom muoia: J(A ' J ’• * 
Pero fia certa di noneffer fola. ' 1 bhup U1 
, vu il'. ■ e; t v - *i »->i S.OfiìnsqipJ 

G entil mia donna i veggio 

Nel mouer de uofir'occhi un dolce lume, 

Che mi moftra la uia,chal del conduce, 

Et per lungo co fiume 
Dentro la douefol con Amorfeggio, 

Q uafi uifibitmente il cor traluce. 

Quefì c la uifbr,ch'a ben far m'induce. 

Et che mi feorge al glorio fo fine: " 

Quefia fola dal unlgo m' allontana ; 

Ne giantdi lingua humana 
Contar por ia quel, che le due diurne 
Luci fentir mifauno , 

E tquando'l uerno fparge le pruine, 1 ''' ^ 

Et quando poi ringiouenifee Tanno; ' : 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 

I openfo-jfelafufo, • ' V- 
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Onde l Motor eterno de te (tette 
Degnò mostrar del fuo lauoro in terra , 

Son l'altr opre fi belle j . , n fc \ *br ■ \ 

A prdfi U prigion,ouio fon chiufo, & ,\j 

Et cbc'l amino d til uita mi ferri. , M , l( j 

Poi mi riuolgo i li mii ufiti guerrd <y 

R ingntiindo ndtun el di y ch'io nacqui} - . j 

Che referuato m'hanno a tanto bene} ^ 

Et lei y ch'a Unta fpene 

Alzò’l mio cor ? che'nfin atlhor io giacqui 

A me noiofo cr grane : t A 

DJ quel di manzi a me medefmo piacqui . 

Empiendo d'un penfier dito cr foaue 

Quel core yond* hanno i bcgUoccbi la chiane . . 

N e mai fiato gioiofo 

Amor,o la uolubile fortuna 
D ieder a chi piu fur nel mondo amici j .. * , j 
C h'i noi cangi afii ad una r 

Riuo/tJ d’ occhi y ond' ogni mio ripofo . . ^ 

Vien com' ogni arbor uien da fue radici . ^ 

Vaghe f duillc angelichcybcatr ici j 3 

nclamiauitdjouc'l piacer s n accende 
Che dolcemente mi confuma cr ftrugge } 

Come fparifee cr f ugge 

Ogm' Jftro lumejoue l uo&ro fplende j . . *■ 

Coj? de /o mio core , • n 

Qujnrfo t jntj dolcezza in lui dipende 9 • . . 5 

Ogni aftw co fa, ogni penfier ua fiore } 

Et fol iui con uoi rimanfi amore . n - ^ 


il b* 


Q^udntd dolcezza unqudttco - Vy , .v 
Fi* in cor d'auenturofi amanti accolta >, 

in un loco a quelli fentojè nulla j : i 

Quando uoi alcuna uolta A 

Soauemente trai bel nero e! bianco 


Volgete il lumc 9 in cui amor fi trastulla : V;o <1 

Et credo da le fa fee cr data culla to'- A 
Al mio imperfetto,* la fortuna aduerfa idi) 

Quejlo rimedio prouedeffe'jl cielo . 7 ow A 

Tortomi f dee il uelo, ita v. y-wklVifc 

Et ia maniche fi fpeffo s'attrauerfa •-? i 05 r5 

Fra'l mio fommo diletto i • . .* om > 7/t 
Et gliocchijonde di & notte fi rinuerfd \ i<T 

il gran defio,per isfogar il petto , *3q 

Che forma tien dal uariato afpetto . 1 <■!*) 

P erchlo ueggio(cr mifpiace) v 

Che naturai mia dote a me non naie , . 

Ne m/ /a degno d'un fi caro (guardo j . r . orT 
Sforzomi d'effer tale , • uA 

Qualar alta /peranza fi conface, 

Ft al foco gentil oniCiotutt' ardo. ? 

S’af fcen ue/oce cr a/ contrario tanfo , - ■ T 

! Difpregiator di quanto! mondo bratti* ì [A 
Fer foUicito ftudio pojfo farne ) >; 3 

Potrebbe forfè aitarne oV iM 

Nel benigno giudicio una tal fama $ ’ w (oà 

Certo il fin de'miei pianti -, * \ 

Che non altronde il cor doglio fo chiama > 1 3 

V W da begliocchi al fin dolce tremanti-. 



vitina fpeme de cortefi amati; ?yy>!oS Mtt> • jf 
C dwton funi /breOd è poco indoli', Oh to') ni ni 
Et filtra ferito in quelmedefmo albtrgo r \u>j r 
Apparecchiarjhoniio piu charta KergoO vj/> 

■ - tbioridl » <mn iiC ! Ènl ìltttttotfeoS 
P oi che per.mio deSinovi .. > • r-:vV i shoty / 

A dir mi sforza quetfdccefa uoglia. 

Che m'ha sforato afofpirar mai fempre $, rt i a 
Amorfa ciò m inuoglii, *j ♦>»>,»» 

Sia la mia fcorta,e'nfegnimi'l cdminoy Vre oi*toT 
Et col dejìo U rne rime contempre: 

Ma non in gui falche lo cor fi jlemprc , \ ,r i 

Di fouerchia dolcezzdjcomio temo hi’ ■ ' J:1 
Per quel ch'i fento,óu occhio altrui no giugne s 
Che'l dir m infiamma er pugne \ j -• \ : . rV\*> io 
Ne per mingegno(ond'io pauento & tremo,}- * . 
Si come talhor fole, * n'j 

Trono’/ gran foco de la mente feemo : \ m sV 

Anici mi ftruggo al fuon de le parole -, «r 
f Vur,com iofofii un buom di ghiaccio al Sole, 

N el cominciar credia r -òv 1 Vi 

Trowdr parlando al mio ardente defire nv' O 1 
dediche breut ripofo.et qualche tregua» ri^Vcr 
Quefid fperanza ardire 

JWi por/è d ragionar quel,ch’ifentia: dtbYto'ì 

Hor m^abbandona al tempo, CT fi dilegui. ] hi: 
Ma pur conuien,che fatta imprefdfegua \\ oli» } 
Continuando famoro/è note, : v< -\h' 

Si pojjènteel uoler^he mi trafportd. • ; 
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Et la ragione è morta , 

Che tentai freno ,cr contrattar no l potè., i 

Mo forimi al men ch'io dica 

Amor inguifa ? che,fe mai pcrcotc V. ve'! 

Gliorecchi de la dolce mia nemica, io\ .jr.j'i ■ 

* * 

Non mia,ma di pietà la faccia amica. 

D icoJe'ruquelUetate, r\ ,h m .:0 
Ch al nero honorfur glianimi fi accefi, Jh't 
L’induftria d'alquanti huomini sauolfc Jtu 
Per diuerfrpaefi „j 

Poggi c T onde paffando y & Inonorate rtt.iT 
C ofe cercando il piu bel fior ne colfe -, : ^ 1 1 

Poiché Dio & natura, cr amoruolfcnz)u:n3L 
Locar compitamente ogni uirtute ai :i yj *3 [ 

In quei he lumi;ondio gioiofo uiuo) >• 3 -.tfù 
Qnefto er quell altro riuo % 4f 

Non conuen cbì trapaffe y & terra mute : ) a V; 
Alor fempre ricorro, > 

Come a fontana d’ ogni mia falute-, . ir >2 

Et quando a morte defraudo corro, , 

Sol di lor uifra al mio fitto foccorro. - q ili < 
C omeaforzadiuenti 

Stanco nocchier di notte alza latefta r'ì.C^u J 
A duo lumi,cha fempre il noflro polo > is o7- . 
Cofì ne la tempesta, . 3 

Cbi’ifoftengo d' amor ,glioccbi lucenti . o?. 

Sono il mio fegno t l mio.)conforto fole. > 
Lafp),ma troppo è piu quel,ctfio ne" nuoto j 

Hor quinci bor quindi, tomamor m' informati 

• •• 

E lij 
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Che quet 9 che uen da gratiofo donot ^ x V» i j 
Et quel poco,cb i fono :.3r,yj id> 

Mi fi di loro uni perpetui norma r . f o R 
Poi eh io li uidi in p rim-, ' •• • a 

Sensi /or i ben far non mofii un'orma : j 
Co/? gliho di me pojli in fu li cimi', 
ClKlmiouilorperJcfilfos'cftremi. o>? ci 

J non poriagiamai .ù'j 

imaginar,non che narrar glicffetti’, : iiriiV J 7 
Che nel mio cor gliocchìfoiui fanno* .i 
Tutti gliiltri diletti ? i >1 

Di uiti ho per minori affai', •) : • . :> 

Et tutt’dltre t bellezze in dietro tanno* y.dù'l 7 
Pice tranquilli fenz alcuno affanno t&M 
Simile d quctUyChe nel del eterna , • ,s up ni 
Mone di/ /or imiimorito tifo* : 0 ’•*■«-*> 

Cojì uedcs'io ffo, v ?- • 

Com'amor dolcemente gli gouerna, il \ 

Sol un giorno dapreffo 

Senza uolger già, noi rota fuperna 9 a* ^ i*l 
Ne penfijfc d'altrui,nedi meftef/ó; •/. altó: 

( E"/ batter gliocchi miei non f offe fpeffo * ami ’j 

L affo, che depando . ' 

Vo quelyCh'efJer non puote in alcun modo^ iv 

Et mimo de/ de/?r/«or di fperinzi • :• 3; 

Solamente quel nodo > ' • 

Ch'amor cercondaa la mia lingua, quando to’ 
L'humand ui&d il troppo lume auanzdy *>u 
Poffe difciolto:i prenderei baldanza^'- ^ <«H 
VV il . . ’ i 

V. ^ ' * _ . ■ - 


Di dir parole in quel puntò fi notte; 

Che far ian Ugrimar.chi l'cntendcfjc. 

Ma. le ferite intpreffe ' ’W •' 

Volgon per forza il cor piagato altrouc * 

O nd'io diuento fi morto 7 
E ’/ ftngue fi nafeondej non fo dotte; 

Ne rimdtigo,qualera;cr fammi accorto, J ' > 
Che quefio e Ì colposi che amor m'ha morto .* 

C anzort i fento già fiancar la penna ' v - 
Del lungo cr do/ce ragionar con lei ; 1 1 JD 

Ai* no» di parlar meco i penfier mei. # 
-S:iKr*o«* tornii *'.> 
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o f on già fianco di penfar, fi come 
r miei penfier in uoi fianchi non fono ; 4 

Et come uita anchor non abbandono . llv * 
Per fuggir de fofpir fi gratti fome; ' n: ‘ K ‘ 

t come 4 dir del uifo^rf de le chiome ; 

Et de begliocchi t ond'io fempre ragion#} ' ; 54 
Non e mancata homsi la lìngua e l fttono •• *■ 

Dt cr notte chiamando il uoflro nome; 
t eh' e pie miei non fon fiaccati cr lafii •••■ ■ «l 
Afeguir l'orme uofire in ogni parte vy « 3 
Perdendo inutilmente tanti pafii; - • 

tondeuien l'enchiofiro } onde lecharte; J i ^ 

C h i uo empiendo di uoi:fe'n ciofallafii: • -0 

Colpa d'amor t non già difetto d'arte. x 

• . .1 w . 


I beglio echi jond'i fui percoffo in gu ifd t 
Che medefmi porianftldar la piaga; <■ • ; 

E ■»/ 


, Et non già iter. tu d'herbe, o far te magi, • • 

O di pietra dal mar noftro diuifa : . 

M'hanno la uia fi d'altro amor precift? > 

Ch'uni [ol dolce penjìer l amina appaga: j .. y.s ’ 
l Et/è la lingua di Seguirla $ttdga- ? \ .«,>• 

L<t f corta puo,non eUx,effer derifa.y 
Q^ueftijon que begliocchijche l impreft „ « • > * 

Del mio fignor uittoriofe fanno: 

In ogni partc 3 c? p lu foura Imio fianco : - ; . 

Qjueibi fon que begliocchi, che mi fiatino*. A la/ j 
Sempre nel cor con le fauiUc accefir, f lutti ■> 
Perch io di lor parlando non mi fianco. 

•• -.b- y - : v. \m ff - * 

A mor con fueprome fife lufittgando 

Mi riconduca la prigione antica v 

Et die le chiaui a quella mia nemica 
Cb anchor me di me {beffo tene in bando. 3 

N on me nauidi laffofe non quando x 

Tu in lor forza: & h or con gran fatici -» 

( C hi l creder a,per che giurando il dica) .-la 

In liberta ritorno fofpirando. ,• ny. 3 

E t come Mero pngionero afflitto i.w-’i ? 

De le catene mie gran parte porto: u . ìotKtt 
E'icor ne gliocchi cr ne la fronte hofcrittOi j ;i 
Qju*ndo farai del mio colore accorto j 

Dirai, sì guardo^ giudico ben dritto’? >) < 
Qu«& forne* poco indire ctd e//er morto. 

.<2 V* -Wp- evi, i 

. P tr mirar Policleto a prom fif°^ \ a . j 



Con glialtri^chebberfama di quell'arte, i i 
MiU dnni jton uedriati la minor parte w 
]Dc la belta,che m baite ilcorconquifo* < *' 

W a certo il mio Simon fu in paratifo. 

Onde quella gentil donna fi parte : a 

lui la uide,cr la ritraffe in charte, •> V * 

Per far fede qua. giu del fuo bel ni fo. 

L'opra fu ben di queUr } che nel cielo 

Si ponno imaginar,non qui fra noi , ^ . 

Oue le membra fanno a l alma uelo. 

C ortefiafe:ne la poteafar poi, ^3. 

Che fu difcefo a provar caldo cr giclo a 
E t del mortai fentiron gliocchi fuoi. - o\ s.\ 

■ . r . ‘mtW >\V\V * 

Quando giunfe a Simon falto concetto , 

Ch'amio nome gli pofe in man lo fiiley^\ì\$ 'j 
S haueffe dato a l opera genti le V-' \ »*'j 

Con la figura, uocc cd intelletto > & • 

D i fofpir molti mifgombraua il petto: i oli 

Che ciò ch'altri han piu caro, a me fan vile: ì 

Peroche n uifia ella fi moftra humile .• • K 

Promettendomi pace nel afpetto: ì 

M a poi cbì uengo a ragionar con lei", * 

Benignamente affai par che m afcoltc, tso\ : ì 
Se rifponder fauefjè a detti miei . ■ Vì »o<L ì 

P igmalion quanto lodar ti dei 

De l imdgine tua,fe mille volte ■ -t»r* ikjJ-5 

N'hdrejli quel,ch'i foluna vorrei . - n- ; r\m\ > 
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s' a l principio rifponde il fìtte e7 tttezo ' ° a 

Del quartodecm anno 9 ch'io fofpiró^ 

Piu non mi può [empir liuti nel rezo % 

Si crefcerfento lmio ardente dcftro. ' 

A mor j con cui pcn[\tr mii non han mezo , ^ ; 
Sotto l cui giogo giamai non refpiro ; 15 

Tal migouerna , ch’i non fon gii mezo <v 

Per gliocchi y ch'il mi ornai jìfpeffò giro » ‘ ^ 

C ojì minando uo di giorno in giorno ‘ - 
Si chiufamente ) eh i fol me n accorgo , ' ' 

Et quelli , che guardando il cor mi jlrugge , J 
A pena infin a qui l'anima feorgo j 

Ne fo quanto fi meco il fuo joggiorno t 
C he li morte s'apprejjà t e'l uiuer [ugge . 

. iv ìtv 
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C hi è fermato di menar fui uìta 
Su per laonde fallaci er per li / cogli 
Sceuro di morte con un picciol legno j 
Non può molto lontan ejjerdal fine: 

Pero farebbe da ritrarjì in porto , 

Mentre algouerno anchor crede la uela 
L* aura foaue -, a cui gouerno er uela 
Commifì entrando a famorofa uita , 

E tfperando uenired miglior porto m . 

Poi mi condufjè in piu di mille [cogli -, 

Et le cagion del mio dogliofo fine 
Non pur dintorno hauea^a dentro al legnò. 

C hiufogran tempo in quello cieco legno 
Errai fenza leuar occhio d la uela. 
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Ch'dnzil mio di mi trafportdua ài fine . ^ , 

piacque a lui , che mi produffe in uitd , Vl 

C hiamarmi tanto indietro dà li [cogli ; 

Cb dime n dà lunge m apparile il porto H 

C ome lume di notte in alcun porto J 1 • 

V ide mai dalto mar nane ne legno , • • *\ * IA 
Senon glie l tolfe o temperate o [coglia O 
Cofi di fu da la gonfiata uela ' -V 

Vid io le'nfegne di queWaltra uitd ì U^0 
E tdttbor fofpirai uerfo l mio fine.- ; • 

N onperchio fu fecuro anchor del fitte ; h-i di) . 
Che uolendo col giorno e fjèr a porto 
E' gran uiaggio in cofi poca uitd: • oh o i 

Poi temo .che mi ueggio inf ragli legnò $ ^ 

Et piu j chi non nomi, piena la uela 
Del uento , che mi pinfe t n quefti fcogtf i «SC .i 
S** io efca lituo de dubbio fi [cogli y \ 3. 

Et arriut il mio exilio adun bel fine) 

Chi [arei uago di uoltar la uela - iti 

Et Vanchoregittat in qualche porto > il 
Senon eh! ardo , come accefo legno} f. T 
Si m'c (furo a lafciar fufitta uitd . w*i ' 

• S ignor de la mia fine c r de la uita , & ■«»**$ 

Prima eh! fiacchi il legno tra li [cogli t 2. 

Drizza a buon porto 1 affannata uela .• >t : y.'t 

1 o fon fi ftanco [otto! fafeio antico . u*. -* 

De lemic colpe cr de fufitnzaria} » - 

Chi tento [or te di mancar tra uia* * 


1 *^ r 

Et di cader in mn del mio nemico . *4 7*' 

B en uenne 4 dtliurarmi un grande amico k/2 

Per fomma cr ineffabtl cortcfu : O 

Poi uolòfuor de la uedutamia n'J 

S i,ch 4 mirarlo indar n o m affatico: . .no D 

Ai a la fuauo ce anchor qua giu rimbomba} MiV 
O uoi,cbe trauagliate,ecco' l camino: 

Veni te a mcje l paffo altri non ferra . ' : o } 

Qual gratta, qual amor e, o qual defìino mV . 

Mi darà penne in guifa di colomba > 1 3 - 

Ch i mi ripofì, & leuimi da terra * r *) ho M 

u -: t r otir iG^ttrntairediAX 

I o non fu damar uoi lafciato unquanco ;; 2 
Madonna', ne farò,mcntrc ch'io urna: .litri ■* 

Aid d'odiar me medefmo giunto a riua y .ET 
Et del continuo lagnmar fo fianco: <1* 

E uoglio anzi un fepolcro bello cr bianco} i oi l 
Che r l uoftro nome a mio danno fi ferina W 
in alcun marmo, oue di fpirto priua . ì 3 

S ia la mia carne,che po jlar feto ancho. 

P ero s'un cor pien d'amoroja fedt * 

Può contentami fenz* farne &ratio } 

Piacciaui homai di queftobauer mercede: * * 

S t*n altro modo cerca i'ejjer fatio 

Vojlrofdtgno',erra,cr non fia quefebecreij. : 
Di che amor erme jìeffo affai ringratio. 

o / i 

S e bianche non fon prima atnbe le tempie, \ iCL 
Ch'a poco a foco par che l tempo mifchi } : 


t 
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Securoitonfdrò 0 bench'iom 9 arrifchi’< <; 

Talhor y ou amor Varco tira er empie. O .*> 
N on temo gia y che piu mi Strati o fcempic, li - 

Ne mi ritengd 9 percb'dncbor minuifchi 13 
Ne m’apra il cor,perche di fuor linci fchi ' 

Con fue flette utlenofe er empie. .1 
L agrime homai dagliocchi ufcir non ponno'y 
Mi di gir infin. lì fanno il uiaggio , • » • ^ 

Si eh 'a pena fia mai y chVl pajfo chiuda . > 

B tn mi può rifcaldar il fiero raggio , ; 

Non fi ctii ardijcr può turbarmi il fonno , «t A 
Ma romper no l imagine afpra er cruda. 

• x ■ , .V , , r ' 

0 ccfn piangete'jdcompagnatc il core , 

Che di uoftro fallir morte foftene, I 

Cofi fempre facciamo-, & ne contiene xO 

Lamentar piu ValtruiyChe l nofiro errore. ^ * - 
G- ia prima hebbe per Uoi Ventrata amore: v ) 

L 4 onde dncbor,<ome in fuo albergo uene. ' J- f - 
Noig/i aprimmo la uia per quella /pene, :0 

Che mojje dentro da colui y che more • : l 1 f 

N on fon,com a uoi parale ragion pari : ■ 0 io*? 

Che pur uoifofte ne la prima uifta f/u 

Deluoftrocr del fuo mal cotanto auari. v T 

H or quefto è quel y che piu ch'altro nattrifta 3 ,yr 

Cfc’e perfetti giudici fon fi rari j »*» T 

Et d'altrui colpa altrui biafmo s'acquiftj. 

1 0 dnwi fempre , cr <<mo /orte anchora , 


t 


Et fonperamar pii i di giorno in giorno r * 

Quel dolce loco , oue piangendo torno ’ ' ^ 

Speffe fiate, quando amor m'accora : ■ nQ 

E t fon fermo d amare il tempo cr l'hord 9 

Ch'ogni uil cura mi leuar d'intorno j 

Et piu coletelo cui bel tiifo adorno 

Di ben far co fuoi efjempi m'innamord . 5 r ' 

M a chi pensò ueder mai tutti ìnfeme 

Per ajjalirinil cor hor quindi , hor quinci 1 i? ‘ 

Quejli dolci nemici , eh itant'amo f * 3 

A «torco» quanto sforzo hoggi miuinci:- 

Et fenon ch'ai defio crefce la /pente $ f — 2 

1 cadrei morto,oue piu uiuer bramo . 

* • • • • 


I o I tauro fempre in odio lafentfira 9 
Onde amor m'auentò già mille firali j 
Pcrch'alquanti di lor non fur mortali t ' ' i 

Ch'è bel morir , mentre la uita è de fora, " T -' ; - 

M a'ifo dragarne la prigion terre fora 1 

Cagion m'è laffo d'infiniti mali : 

Et pm mi duol , chefien meco immortali 3 n “3 
Poi che l'alma dal cor non fi fcapetora . A :te» VL 
M i fera 3 che deurebbe effer accorta ' ! > ; 

Per lu ngi efverientia h ornai 3 che'l tempo -■ ' 5^1 
Non è , eh' indietro' uolga,o chi Raffreni . ’ 10 M 

P iuuolte l'ho conta par okfcortdj 

Vattene trito* 3 che non ua per tempo , * 13 

£hi dopo lafcìd i fuoi di piu fereni. 




S ì tojlo , come tutti che Varco fiocchi; ■ ’ 
Buonf agitiamo di lontan difierne 
Qual colpo c da fprczztrtyCr qual d'hauerne 
Fede 9 ch'ai dijlinato fegno tocchi $ 

S mitemente il colpo d' e uo&r occhi i , . 

Donna fentijle a le mie parti interne t>*\w 
D ritto paffare : onde conuen,ch' eterne . o 

Lagrime per la piaga il cor trabocchi ; > 

E t certo forche noi dicefte allhora , 

Mifero amante , a cheuaghezza il mena ? 
Ecco lo frale , ond'amor uol , eh’ e mora . 

H ora ueggendo come' l duol m'affrena , 

Quel y che mi fanno i miei nemici anchora. 
Non è per morte , ma per piu mia pena , 
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P oiche mia fpeme è lunga d uenir troppo +] :u.*f :.i 

Et de la uita il trappajfar fi corto } 

Vorreimi a miglior tempo ejfer accorto , 

Per fuggir dietro piu t cke di galoppo : * 

E * f u &&° anchor cofi debile er zoppo 
Da l un de lati 7 oue'l defio mka ftorto y 
Securo homxi : ma pur nel nifi porto 
Segni, ch'io prefi a l amorofi intoppo. 

O nd'io configlio uoi , che fitte in uia , ,; r> A 

Volgete i pafii : c 7 uoi , ch'amore auampd , 

Non u indugiate fu Ve&remo ardore : 

C he perch'io uiua ) di mille un non fiampa - , 7 

Era ben forte la nemica mia y ^ y ^ 

Et lei uid'io ferita in mezo'l core . ,-j 

« • 
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F uggendo là prigione;ou antór ml>ebbe : : 

• Molt anni a far di me quella lui paruey 
Donne mie lungo fora a ricontami ; ' v ’ , 

Quanto la noua liberta menerebbe. : 

D iceamlcor che perft nonfaprebbe ' 

Viuer un giorno, & poi tra aia m'apparuc . 

Quel trdditor in fi mentite lame, 

C he piu foggio di me ingannato hitUrebbe : 

O nde piu uolte fojpirando in dietro n liC V- J 
Difir,oime il giogo, cr le catenes i ceppi 
1 Eran piu doki,ehe V andare fciolto. 

M ifcro me, che tardo il mio mal feppr, ■ )4 4 ' { * ^ 
Et con quanta fatica hogghni fpctro -, ' — ? 
Del errar ’ou io i ìeffo m'tra inuoltvi 1 \ * ,lc 

E rdno i cdpei (Toro 4 fW* /pirfì, f 

Che’ n mille dolci nodi gli auolgea-, J 

E’/ Mtfgo fame oltra mi fora arde a 
De quei begliocchi,chor ne fon fifcdrfiì^ 

E’I uifo di pietofì color far fi * 

Non fo fe uero ofaljb,mi parca: 
lyche Vefcd amoro fo al petto hauea } 
Qualmerauiglii/e difubit’arfif 
N onera V andar fico cofo mortale, 

Ma d’angelica forma-, & le parole 
Sonauan altroché pur noce humamt:? v ' t ^£ c '? t 
V nofpirtocele&e,unuiuoSole J 

F» quelli uidt.’cr fe nonfojfe hor tale. 

Piaga per allentar <f arco non fona. ~ 

Là 
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I d bella donna, che cotanto amaui 9 « ?r 

Subitamente s e duna partita -, 

Et per quel , ch'io ne [peri , di eie/ fatiti > & 

Sifuron glutti fuoi dolci fatui » 

, T cmpocddricourdrcam.be le chidui t JJ 

De/ tuo cor ,ch' ella poffadtua in uitd ; - ■>. -V 

Et /èguir /ei per uid dritte CT fpeditd l * q 

Pefa terren non fiu piu,che tagraui , r :. r 
|> oiebe /è fgombro de la maggior falmd > u j *f 

L\t/tre puoi giu fa ageuolmentc porre ■: Al 
Salendo quap un pellegrino [carco . «v v > 

B en uedi homai } fi come a morte corre ■■ v tYfc 

Ogni cofa creata , et quanto a l alma ^ W\ 

Bifagna ir lieue al periglwfa uarco. \ ? i 

, » |> Ungete donne , cr co» uoi pianga Amore’} • 

Fingete amanti per ciafcun paefa > . l 

Poiché morto è colui, che tutto intefe 
In farui , mentre uijjc al mondo , honorc • 

| o per me prego il mio acerbo dolore > i 5 

Non pan da lui le lagrime conte fa > 

Et mi fìd di fafpir tanto cortefa , ' a 

Quanto bifagnd a disfogare il core . 
p wng<m le rime dncbor,pwngd«o ì uerji $ : 

Perche’lnoftro amorofa meffar Cino r-i 
N oueUamente s e da noi partito : ■ «< t 

P Unga Piftoia e i cittedin peruerfi , ' \ 'o h 

Che perdut'hanno fi dolce uicinoj • 
fìt TdUegrcs il ciclo 9 ou eUocgitp. t i 

w P 

Digitized by CjtjiuJKT 

^ - • - • ■/!*«- 


fi « « * 

V in uolte drftor tnhdued gii detto /crini , -X i 

Scriui quel y che uedefti in lettre d oro , ^ 

Si come i miei fegudci difcoloro , 

E’n un momento glifo morti cruiui. • . 

V n tempo fu y cbe'n te ftejfo'l fentiui 9 . ;0 y . ? 
Volgare effempio d lamorofo choro : 

Poi di mdtt mi ti tolfe nitro Uuoro : ».*T 

Magia ti rtggiuns io, mentre fuggìui: 

E t s\ beglioccbi-yond'io mi ti moftrai > : • ■ . •? 

Et ld y douera il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi di cor tdntd durezza 9 
M i rendon l'arco y cFogni cofd fprezz a > % ì 

F orfe non hdurdifcmpre iluifo afciutto : , > 

Ch i mi pafcodi Idgrime ) & tul fti. 

Qjudndo giugne per gliocehi di cor profondo i 

bimagin donndjognidltrd indi fi parte i *i 
Et le uertu y che V anima comparte , * 5 

bdfcian le membra quaft immobil pondo > iti 
E t del primo miracolo il fecondo , , J £ 

N afce tal'hor : che la fcacciata parte : ? n ; 

Dd fe flejfa fuggendo arriua in parte j m. 
Che fa uendettd y e'lfuo e fi ilio giocondo. • • 

Q^uinci in duo uolti un color morto appare: \ 

Perche ? l uigor y che uiuigli moftrdua , 

D4 nejjun lato è piu la y doue fiaua. ■ y 

E t di quefto in quel di mi ricordaua > r • s* 

Cbì nidi duo amanti trasformare , ,*< i 
Etfdr y qual io mi foglio in uifta fare » • ^ 
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C ofi poterlo ben chiuder in uerfi \ 

1 miei penfier,come nel cor li chiudo : , . . * ■ r 

Ch'animo al mondo non fu mai fi crudo j *>3 
C h'i nonfacefii per pietà dolerfi . 

M a uoi occhi beati, ond io Jofferfi . ci: » 

Quelcolpo,oue non udlje elmo ne feudo , 

Difor ej dentro miuedcte ignudo -, V* ? 

B enche'n lamenti il duol non fi riuerfi. V. j 
P oiche uottro uedere in me rifplende , • 1 

Come raggio di Sol traluce in uetro, il 

Batti adunque il defio fenza ch'io dica. • ;a o 'fi 
V ajfo,nona Maria,non]nocque a Pietro : to:a & 
La fede ; cha me fol tanto è nemica : >*: 

Et fo , ch'altri che uoi nejfun m intende. ho 2 

I ofonderafpettarhomaifiuìnto , \K~.n Q 

Et de la lunga guerra de fofpirr, i »•< » j . / 

Ch’i haggio in odio la fpeme,e i defìri, IA 
Et ogni laccio, onde' l mio cor c auinto . ' * ?. 

•M a'I bel uifo leggiadro^che depinto ' -n > 7f 

Porto nel petto -, cr ueggio,oue ch'io miri * r A 

Mi sforza: onde ne primi empi martiri > » A 
Pur fon contra mia uoglia rifojpinto. \ i 

A Uhor errai-, quando f , antica étrada ‘ . 3 

Di libertà mi fu precifaty tolta : 

Che mal fi fegue ciò, eh' a gliocchi aggrada. 

A Uhor corfe al fuo mal liberta cr fciolta-, j 

H or a pofta d'altrui conuien che uada > 

h'dnima^che peccò fol una uolta. i 
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A i bella liberti , come tu m'hai } 

punendoti di me mostrato , ^ne/e r. i 

E ra'l mio fato , quando' l primo ftrale . \\ì> 

Pece ld piaga , ond'io non guarrò mai» ^ 

G Hocchi ìnuaghiro dUhorfi de lorguai j : . ; ^ 

Che Ifren de la ragione ini non uale } > 

Pere hanno a fchifo ogni opera mortale: •- i l 

MJS ,co/ìdti prwwg/i auezzai. ^ V 

H e mi lece afcoltar', chi non ragiona . ' o <t 

De /4 mi* morte : <jr folo del fuo nome h 
Vo empiendo faere,che fi dolce fuona. 

A mor in altra pane non mi [prona } ( <>.* ii 

Ne i pie fanno altra uia,ne le man , come i 
Lodar jì poffa in charte altra perfond . ■ i 

O rfoaluoQrodc&rier fi può ben porre ■ i 
Vn freniche di fuo corfo indietro iluolga: 

M 'al cor chi legherà,che non fi [dolga } 

Se brama h onore ; e'I fuo contrario abhorret 
N on fofpirate : a lui non fi po torre i 

Suo pregio , perch'a uoi l'andar fi tolga } * 

Che , come fama publica diuolga , ~ f 

Eg/i è già la : che nuli' altro il precorre. » T 
B afii che firitroueinmezo'lcampo \ 

Al deftinato di, f otto quell' arme } 

C he gli da il tempo , amor,uinute,e'l [angue} * 

G ridando ,d'un gentil defire auampo \ 

C ol fignor mio che non può feguitarme , 

E de/ no/i ejfer qui fi ftrugge CT ^ 


f> oicheuoi cr io piu uolte habbiam pr oliato. 

Cornei ftoftro fperar torna fallace -, 

Dietr' a quel fommo ben, che mai non [piace , 

L eudte'J core a piu felice fato. 

Q jueftd uita terrena è qua fi un prato, 

C bel ferpente trafori cr f ber ba giace) 

Et s'alcuna fua uijìa a gliocchi piace, ■ 

E per lafciarpiu Ì animo inuefeato . -i • 

V oì dunque fe cercate hauer la mente * • « 
Anzf Vedremo di queta giuntai) 

Seguite i pochi, cr non la uolgar gente. 

B enfi può dire a me ) F rate tu uai Jl 

Mo&rando altrui la uia ) doue fouente • ' * 

T otti fmarr ito ,crhorfe piu che mai. 

Qjuella fine(tra,oue Vun Sol fi ue de > 

Quando a lui piace , cr V altro in fu la noni j 
Et queUa,doue l'aere freddo fuona 
Nc breui giorni,quando Boreali fede, 

E’/ [affo , oueagran di penfofafiede S 

Madonna , cr fola f eco fi ragiona, - m £ 

Con quanti luoghi fua bella per fona ► 

C opri mai £ ombralo dijfegnò col piede ) i 

Enfierò paffo,oue maggiunfe amore, - : 

Et la noua ftagion, che d anno in anno 
Mirìnfrefca in quel di Antiche piaghe) 

E’/ uolto ) cr le parole,che mi { tanno 3 

Altamente confitte in mezo'l core , i ' 

Tanno le luci mie di pianger uaghe . . . . / 

F iij 


Digitized by Googlc 


L affo ben fo,che dolorófe prede 



Di noi fa quella, eh a nulThuom perdoni $ j 

Et che rapidamente n abbandona 
il mondo, er pìcciol tempo netienfeic . .1 

V eggioamolto languir poca mercede} : O ► 
Etgw l'ultimo di nel cor mi tuona: 

Per tutto quejlo amor non mi fpregiondj 
Che l ujato tributo d glioccbi chiede . ■» 

S o come i di,come i momenti c r l bore 
Nc portan glianni,cr non riceuo inganno. 

Ma forza affai maggior, che d arti maghe, 

L a uogliacr la ragion combattut’ hanno .• Ti 

Sette & fett\\nnr,cr uincera il megliore $ 

Svanirne fon qua giu del ben pr e faglie. 

C e far e .poi che' Itrdditor d'Egitto I» » 

Li fece il don de l'hon orata tejld , ■ : r . 

Celando CdUegrezza manifesta 
Piatife per glioccbi fuor, )ì come èferitto • 

E t Hannibal,quanda l’imperio afflitto c i ’ 6 ‘ 
Videfarfi fortuna fi mole)} a , 

Rife fra gente lagrimofa et mejìd . « n- : . 
v Per isfogare il fuo acerbe defpitto t *•••■ tK 
E top auen,che l'animo ciafcuna > 

Sua pafiion fottol contrario manta 

V 1 • A « A M 1 A a* a A. j la aa aa a» La • aaa V 1«/>M A 
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V iflfc Hdnnìbil,er non feppe ufdr poi 
Ben la uittoriofa fud uentura : 

Pero fignor mio curo haggiate cura, • ).&- 
Che jimilmente non due gnd duo i. n 

V orfd rdbbiofd per gliorjdcchi fuoi , 

Che ritroudron di miggio ajpra pdflurd y 
Rode fe dentro^ i denti cr l unghie induri , 

Per uendicar fuoi danni [opra noi. 

M entrel nono dolor dunque l accori: . *. 

No/i riponete l'honorata fpada • ; .« - ; 

Anzi feguite lardone ui chiama 

V oftra fortuna dritto per la fi rada. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 
Mille et millenni al mondo hotiore cr fanti* 

L'dfpcttatauirtUjche'n uoi fiorita,) i 

Quando amor cominciò darui battaglia) 

Produce hor frutto,che quel fiore agguaglia. 

Et che mia fpeme fa uenire a ròta, m , | 

P ero mi dice l cor,ch io in charte fcriui 
Co faconde’' l uojlro nome in pregio faglia: 

Che n nulla parte fi faldo s % intaglia. 

Per far di marmo una per fona uiua , •oV. 

C redeteuoi,che Cefare,o Marcello, !r i ì 
O Paolo, od Aphricanfofiin cotali -t tr 

Per incude giamai,ne per martello f 
P andolfo mio quefropere fon frali 

A l lungo andar, mal nojlro fiudio è quello > 

Che fa per fama glihttomini immortali . 

__ • 
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M di non uo piu edntdr , con? io fokud t ' 

Ch'altri non m'intendeua ', ond'hebbi [corno t 
Et puofii in bel foggiorno ejfer molejlo , 
lljcmprc fofpirctr nulla, rilcua . 

Cid ju per Idlpi neud <f ognintorno : tVj 

Et* ègid prcjfo di giorno, ond'io fon dedo , 

Vndtto dolce honefto è gentil cofd : > ì 

Et in donnd dmorofd anchor m aggradi^ 

Che'n uifta uada altera cr difdegnofa, 

Non fuperbd cr ritrofd . 

Amor regge fuo imperio fenza fpddd. 

Chi fmirrit hi ld ftrddd, torni indietro: > • 

Chi non hd dlbergo -, pop fi in fui uerde : 

C hi n on hd fauro,o'l perde', 

Spengd ld fete fud con un bel uetro. 

| die in guardid d ftn Pietro „ hor non pda ,nòi 
intendimi chi può, chi mìnteni'io. 

Crdue forni è un mal po d mantenerlo. 

Quinto pcjfo,mi fpctro fol mi &o. 

P hethonte odo-, che'n Po addc cr morto : * * 

E tgid di ld ddl rio paffuto el merlo : 

Deh uenite a uederlo. hor io non uoglio: 

Non egioco uno fcoglio in mezo fonde, 

"Entri le fronde il uifco . dffdi mi doglio } * ) 

Qttind'un fouerchio orgolio 
Molte uirtuti in bella donni dfconde. v 

Alcune, che rifponded chi no’ l chiami : 

A Itriych'il prega , p dilegui sfugge : 

Altri di ghiaccio p strugge : • £ 
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Altri di cr notte U fui morte brama . 

P rouerbio , ima chi tanti è fatto antico . 

I fo ben quel , chic dico . hot Uffa andare : i 

Cbe conuien , ch'altri impare a le fue fpefe i 
Vn humil donna grama un dolce amico. 

Mal fi conofce il fico .a me pur pare 
Senno a non cominciar tropp'alte impreft : 

Et per ogni paefe è bona fianza i 

lS infinita fperanza occide altrui : ' • 3 

Et anch'io fui alcuna uolta in danz * : 

Quel poco y che m'auanza , , 

Eia , chi no'l fichi fi -, s'il uo dare a lui ; \i . 

Imi fido in colui , che'l mondo regge , ^ 

Et eh e feguaci fuoi nel bo fico alberga} * 

Che con pietofa uerga 
Mi meni a pafeo h ornai tra le fue gregge . 
t orfe ch'ognihuom , che legge , non s n intende : 

Et la rete tal tende , che non piglia : 

Et chi troppo affottiglia t fifcauezzd . 

Non fia zoppa la legge , ou altri attende . 

Ter bene Bar fi feende molte miglia. 

Tal par gran merauiglia , cr poi fi fprezzds 
Vna chiufa bellezza e piu foaue . 

Benedetta la chiaue > che s'auolfe 
Al cor ,cr fciolfe Vaimi,*? fcojfa Vhaué 
Di catena (ì graue , 

infiniti fofpir del mio fen tolfe . r * * 

L a,douc piu mi dolfé,altri fi dote ; ■ > 

Et dolendo addolcile il mio dolore: ■ ■ t'* 
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Ondìo ringratio dmore j 

Che piu no’l ferito } c rè non men , eh e piote . 

I n jìlentio parole accorte c r fagge-, 

E lfuon , che mifottragge ogni altra cura y 
Et ld prigion ofeura , ouYi bei /urne : > ^ 

Le notturne uiole per le piagge y 
Et le /ere feluagge entr a le mura t * .1 
Et ld do/ce pdwrd j e'i bel co fiume y 
Et di’ duo fonti un fiume in pace uolto , 

Douìo brdmo , cr raccolto oue che fia : 

Amor , er gelofia m hanno l cor tolto y 
E « fegni del bel uolto , » . 

Che mi conducon per piu piana uia 
A la fperanza mia , al fin de gliaffanni . - PI 

O riposo mio bene ‘ y & quel , che fegue , 

Hor pace > hor guerra , hor tregue 

Mai non in abbandonate in quefti panni, Y ■■ 

D epaffatimiei danni piango ,er rido \ - , 

Perche molto mi fido in quel , ch i odo . 

Del prefente mi godo , cr meglio af petto y 
Et «o contando glianni } cr taccio, cr gridc| 

E’n bel rdmo in annido , cr w tdl modo ; . 

C h i ne ringratio cr lodo II grd« dialetto, j 
C he fin durato affetto al fine ha uìnto , 

E t nel alma depinto ,i fare udito , -«*. • 

Et mofir atone a dito y cr hanne ritinto . ) 

Tanto inanzi fon pinto y 
Ch i l pur dirò : non fofiu tanto ardito „ 

Chi m ha l fianco ferito y cr chi l rifalda , < 



Per cui nel cor uii piu , tbin catta ferino ; 
Chimifd mortoci uiuo’, *- ! 

Cheti un punto mugghiacela cr mi rifcaldd / 

N oud angeletta^foura fdle dccottd 
Scefe dal cielo in fu Ufrefcd riua 
ha'ndio paffaua fol per mio dejìino t 
Poiché fenzd compagnd cr fenzd feortd 
Mi uide j un Uccio , che difetd ordiud , 

T efefrd I herbd , ond'euerde l camino ! 

A Uhor fui prefo ; e r non mi fpiacque poi , 

Si dolce lume ufeid de gl s occhi fuoi . 

N on ueggio , oue fcdmpdr mi pojfd homai j 
Si lunga guerra i begliocchi mi fanno : - v 

Ch io temo Uffo , no 7 fouerchio affanno 
’Dìjlrugga'l cor , che triegua non ha mai „ 

F uggir uorrei : ma gliamorofì rai 9 jy 

Cbe di cr notte ne la mente Jlanno; 

R ifplendon fi \ ch al quintodecim anno 
M'abbaglian piu , che l primo giorno affai: 

E t Immagini /or fon (ì cofparte 

C he uoluer non mi poffo -, ouio non ueggia 
O quella , o jìmil indi acce fa luce. 

S olo d'un lauro tal felua ueràeggia : 

Che l mio auerfario con mirabilartt 
Vago fra i rami , ouunque uuol , m'adduce . 

A uenturofo piu d'altro terreno 
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P eseguendomi amor alluogo ufato 
Ki&retto inguifa d'huom,ch' afpetta guerra} 
Che fi prouede , e i pafii intorno ferra 7 
De mie' dn ti chi penfier mi fiaua armato ♦ 

V o IJìmi j c 7 nidi un'ombra , che da lato 
Stampaua il Sole 7 cr riconobbi in terra 
Quella , che, fel giudicio mio non erra t 
E ra piu degna d'immortale (lato. 

I diceafra mio cor, perche paventi f 

Ma non fu prima dentro il penfier giuntò j 
Che i raggi,ouio mi firuggo, eran pr e finti, 

C ome col balenar tona in un punto , 

Cofifuìo dabegliocchi lucenti , 

Et d un dolce faluto infeme aggiunto t * 

b a donna , che'l mio cor nel uifo porta , 

La , douefolfra bei penfier d'amore 
Sedea , mapparue ; cr io , per farle h onore 
Mofii con fronte reuerente cr fmorta . 

T otto che del mio Jlato fu fi accorta , 

A me f uolfe in fi nono colore 7 
C haurebbe a Giove nel maggior furore ? 
Tolto Carme di mano , cr Vira morta , 

I mi ri fio fi : ella altra parlando 
Va/fo ; che la parola ì non fofferfi , 

Nei dolce sfavillar de gliocchi fuoi , v *V«r> 

H or mi ritrovo pien di fi diuerfi 

"Piaceri in quel /aiuto ripenfando % ’ v> 

Che duol non finto 7 ne finti ma poi • > 
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S ennuccio i uo cbe fappi inefuat numeri 
Trattato fono , c r qual aita è la mia . 

Ardomi er &ruggo anchor^com'io [olii: 

ILdurd mi uolue 3 cr fon pur quel , ch’im'eré. 
Qjuì tutta humile , cr qui la nidi altera j 
Hor a/pru , bor piana , b or difpietata , b or pMj 
Hor ueftirjì honejiate , hor leggiadria 3 
Hor manfueta , bor difdegnofa cr fera, 

Qaù cantò dolcemente 3 cr qui s'afiife: 

Qw'jì riuolfe 3 cr qui ritenne ilpaffo , 

Qui co begliocchi mi traffife il core 
Q jui dìffe una parola 3 cr qui forrife : 

Qui cangiò' lui fo . In quefti penjìer lajjò 
Notte cr di tiemmi il pgnor noéro amore , 






Q^ui,doue mezo fon,Sennuccio mio 
(Cofì ci fofi io intero^ uoi contento) 
Venni fuggendo la tempefla e'I uento 9 
C'hanno fubito fatto il tempo rio , 

Qjiu fon fecuro’.cT uoui dir perch'io 
Non,eome fogliosi folgorar pauento 3 
Et perche mitigato y non che fpento , 

Ne mici trouo il mio ardente depo' 

T ojto che giunto a l'amorofa reggia ] 

Vidi y onde nacque L aura dolce cr pura , 
Ch'acqueta l'aerea mette i tuoni in bando } 
A mor ne Palma, ou ella (ìgnoreggia , 

R accefe il focone fpen/e la paura: 

Che farei dunque glioccbi fuoi guardando t 
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15 t r empìd Hdbilonìd'jonJr è fuggita 
Ogni uergognd y on<f ogni bene è fori j 
Albergo di dolor, madre d errori 
Sonfuggit'io per allungar la uita. 

Qui mi fio folo y cr come amor m inutiti, 

Hor rime & uerfi,hor colgo herbette sfiori 
Seco parlando ,cr a tempi migliori 
Sempre penfando)& quefiofol m’aita : 

N e del uulgo mi cal,ne di fortuna, , , j 

Nc di me molto,ne di cofa uile } 

Ne dentro finto ,ne di fuor gran caldo : 

S ol due perfine cheggioicr uorrei f una u_ 

Col corner me pacificato e burniti j 
V altro col pie, fi come mai fu Jaldo. 

I nmezo di duo atnanti honefta altera * 

Vidi una donna,cr quelfignor con lei , 

Che fra glibuomini regna & fra li Dei, 

Ef da l'un lato il Soti,io di Valtr era. 

P oiche s'accorfi chiufa da la fpera 
De f amico piu beUo,a gliocchi miei 
Tutta lieta fi uolfe:ej benuorrei , 

Che mai non fofje inuer di me piu fera, 

S ubito in allegrezza fi conuerfe 

La gelofidyche n fu la prima uifid _ 

Per fi alto auer furiosi cor mi nacque . , ; /, 

A lui ti faccia lagrimofa er trilla ,, . 

V» nuuiletto intorno ricouer fi} v : , 

Cotanto l'cjfer uinto li difpiacque. < . . , 
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j> ien di quettd ineffàbile dolcezza > 

Cbe del bel uifo traffengliocchi miei 
Nel di , che uolentier chiufi gli hdurei 
Per non mirar gianui' minor bellezza} 

L 4 [cidi quel , cbi piu brirno : a* ho fi auezzd > 

Ld mente d contemplar folacofiei } 

Ch'altro non uede } & ciò , che non è lei # - 

Gù per 4«tic4 u/kn** odia c T difprezz a . 

I nunauatte chiufa d' ognintorno, K 

Ch e refrigerio de fofpìrmiei Ufi , 

Giunfi folcon amorpenfofo er tardo : 

1 ui non donne -, ma fontdne cr fafii 
Et Vimagine trouo di quel giorno } 

Cbe 1 / penjìer mio figura,ouunqu io /guardo , 
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S e'IfaJfojoncTèpiuchiufaque^auatte, i 

Di cbe'/ fuo proprio nome fi deriua, » 

Tenejfe uolto per natura fchiua • * J 

A Roma il uifo er a Bebel le fpdUe } 

| miei fofpiri piu benigno catte > ^ 

H durian per gire, ouelorfpene èuiua : 

H or udnno fparfi -, er pur cidfcuno arriud 
La , douio l mando jche fol un nonfdlle 
E t fon di là fi dolcemente accolti, 

Comio in accorgo } che nefiùn mai torna } - x 
Contai diletto in quelle parti fiatino. 

V e gliocchi e'I duol } che tofto che r aggiorna. 

Per gran defio de be luoghi a lor tolti 
panno a me pianto , c r a pie Ufi affanno . 

HWMfjjf 
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R tminfii dietro il fefto decim dritto 
D e miei fofpirijC? io trappajfo inalzi 
Verfo Ceitremo-jcr parmi che pur dianzi 
E offe l principio di cotanto affanno. 
L'amar'm'è dolce,?? utilil mio danno 9 
E'iuiuerprauqcr prego cWegliauanzi 
L'empia fortuna’,*? temo non chiuda anzi 
Morte i begliocchi,che parlar mi fanno, 

H or qui fon laffo,e? uoglio effer altroue, 

Et uorrei piu uolere ,r? piu non uoglio m , 
Et per piu ticn poter fo,qudnt'io pojjò: 

E t d'antiche defir lagrime noue 

Prouan,com'ìo fon pur quelli mi foglio 
Nc per mille riuolte anchor fon mojfo. 

V na donna piu bèlla affai, che 1 1 Sole , 

Et piu lucente,e d'altrettanta etade 
Confamofa beltade 

Acerbo anchor mi traffe a la fui fchiera: 
Quejla in penjìeri,in opre,cr in parole -, 
Peroch’è de le cofe almondo rade’, 

Quella per mille ibride 

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera: 

Sólo per lei tornai da quel,ch'i era , 

' Po idi' i fofferjìgliocchi fuoi diprejfo: 

Per fuo amor meriomcffo 
A fatico fa imprefa affai per tempo 
Tal, che s i arriuo al dejìato porto , 

Spero per lei gran tempo 
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Viuer quancTdltri mi terrà per morto» ftV ;'j 1 
Q^ue&t mÀC donni mi menò molt anni '■[ /-w: * i 
piendiuaghezzagiouenile àrdendo , i o\tjV 
Si ccnf bori io comprendo , . . 'iVs 

Sol per biuer di me piu certa prouà. J. 

Mostrandomi pur f ombrac i uelo,o'panni ! 
Tilbor di fermai uifo nafeondendo: A 

Et io lajjb credendo .v;'i 

Vederne affai tutti feti mia noua v- , vi 
Pi/Jìi contento, e'I rimembrar migioua. 

• P oi cb alquanto di lei ueggibor piu innanzi , 

1 dico,cbe pur dianzi , i i 

Quii io non Chauea ui&a infin allhora, 

Mi fi fcouerfeionde mi nacque un ghiaccio su 
Nei core, c T euui anchora j .. • 

Et farà fcmprefin ) ch"i lefia un braccio . <,>> \ 7 7 
JM a non mc'l tolfe la paura^lgielo : 1 

Che pur tantabaldanza al mio cor diedi \ .1 \ 

Ch i le mi ftrinfi a piedi, r ~}f* 

Per piu dolcezza trar de gliocchi fuoi: .,x -a 

Et eliache remofio b auca già il neh 1 

Dinanzi a mei,mi difii, Amico h or uedi , . r> 

Com io fon bella, & chiedi, i-ant 

Quanto par fi conuenga aglianni tuoi. * >3 
Mado una } difii già gran tempo in uoi 
P ofi l mio amor,ch iofento b or,s infiammato : 
Ondarne in quefio fiato A. 

Altro uolere,o difuoluer me tolto scrV-T 

Con uoceallhor di fimirabiltempre 
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Rifpofe,& con un uolto; •> -lA 

Che temer cr /perir mi fari femprt. i 

R dio fu al tnondo frd cofi gran turba, mmùìvJ. 
Ch’udendo ragionar del mio udore m 
Honfifentijfe dUorc ' > r^b 

Per breue tempo di men qualche fauilU : v n »?& 

M a Vaduerfariamia^che'l ben perturba, /toùi'.A 
To ilo la fpegne : oncf ogni uertu morey -r 

Et regna altro fignore , 

Cbe promette una ulta piu tranquilla. •* ih '.> 
De la tua mente amor, che prima apriUa , 4 ut 1 3 
Midicecofe neramente, ond'io ~ì\ll 

Veggio j che' l gran defìo «inaiatane! 

Pur d'honorato fin ti fari degno •)» bi i\ :>Z£ 

Et come già fe de miei rari amici ■> r. ìV.q ' i 

Donna uedrai per fegno , ’.ir. 

C he fari gliocchi tuoi uia piu felici . * i r 

f ttole<tiir;q«eft è impofiibilcofd] \ 

Quand'etU,hor mira,t '? lena gliocchi un poco» 

In pm r/pofto loco i ^ -L. . 

Donnd,cb'd pochi fi mofirò giamai, i.. i 

Ritto inchinai la fronte uergognofa . i . ri 

Sentendo nuouo dentro maggior foco: tatiìi 

Et ella il prefe in gioco > 

D icendo,i ueggio ben doue tu fidi. . >r ) 
Si come'l Sol co' fuoi pojjènti rai t * koì •io'P 
Fi fubito fparir ognialtra {beUd> ìki tiq I 

C ofi par hor men bella * u O 

ha ui&t mia,cui maggior luce preme. a 2 
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Ma io pero ài mici non ti diparto : v 3<*V : . - a 
Che quefta er me d'un fcmc , m j 

Lei dauanti,cT me poi produjje un pirto. oi>t X 
R uppeft in Unto di uergogna il nodo ■ tlD 

Ch i la mii lingua era di foretto intorno » ’ . f 

Su nel primiero [corno 
Allhor.quand io del fuo accorger m'aceorp: 
'É’ncominciaìjc gli è uer quefch'i odo j • 1 
Beato il padre t cr benetto ilgiorno , • 13 

C'ha di uoil mondo adorno’, : 

Et tuttofi tempo ,ch' a uederui io corjt j ■/! 

Et f : mai da la uii dritta mi torjì , • 

Duolmentc forte affai picch i non mofofo: ' { 

Ma fe del effer uoforo 
( Lofi degno udir piu-, del depr ardo, * 

Tenfofami rifpofe’, 0 " cojìfìfo *- 5 -XI v 1 

Tenne 1 / fuo dolce fguardo , ? • ■»> ± j 

Ch'ai cor mandò con le parole il uifo. ' *!<>« * 

^ i come piacque al noflro eterno padre : .uM > ' 

C iafenna di uoi due nacque immortale : > ; i u i 
Miferi a uoi che uale t < s-tno r$ \ 

Me u eriche da noi f offe' l difetto. 

Amate belle gioueni CT leggiadre •' ' v< 

Fummo <t/eun tempo}©* horfiamgiunti A tdlt^ 

Che coftei bitte l'ale 

Per tornar a l'antico fuo ricetto : 

I per me fono unombra:cr hor t’ho detto 9 
Quanto per te Jì breue intender puofiu 
Poicbeipicfuoifurmafii :: ...... .1 
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Dicendo non temer eh' ìm* allontani ; 

Di uerde làure una ghirlanda colfe-, 

La qual con le fue mani 
Intorno intorno a le mie tempie auolfe . 
anzon chi tua ragion chiamale ofeura , 
Di', non ho curo, per che tojlo [pero. 
Ch'altro mejfaggio il uero 
Farà in piu chiara uoce manifesto . 
lo uenni fol per ifuegliare altrui j 
Secchi rnmpofe questo. 

Non m'ingannò t quando'io partì da lui . 
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Qjuelk pie to ferirne-, in ch'io m'accorjì 
Di woftro ingegnose? del corte fe affetto y ■ 

H ebben tanto uigor nelmiocofpetto j 
Che ratto a quefta penna la man porjì, 

P er far uoi certoiche gli efl&mi morjì 
Di queUa,ch'io contutto'l mondo afpetto , 
Mai non fenti.ma purfenzafofpetto 
Injm a fufeio del fuo albergo corfi : 

P oi tornai'n dietro,perch'io uidi fcritto 
Di fopra'l limitar, che'l tempo anchora 
Non era giunto al mio uiuer preferitto', 

B ench'io non ui leggeri il di,ne Vhora. 

Dunque s'acqueti homai' Icoruo foro afflitto } 
Et cerchi huom degno ? quando fi fhonora. 

% * 

H or uedi amor ,che giouenetta donni 

Tuo regno / prezza ,CT del mio mal non curii 
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Et tra ino td nemici è fi fccuri. 

Tu fe armato ,et e Ha in treccie e'n gonni jl • 
Si fede et fcalza inmezo i fiorì er Lherba: 
l Ver me fpirtatacr contro te fuperba. ic ; 

I fon prigion.ma fe pietà oncbor J'erba >> 
L'arco tuo faldo^ qualch uno fletta', . CL 
F d di te er di me ji gnor uendetta . • *-0 


Poi che n primo arfi,cr gidmoi non mi fptnfh 
Ma quando auen,ch'al mio jìoto ripenfc : ! i 
Sento nelmezo de le fiamme ungielo. 

V ero c'lprouerbio,ch'altri congidilpelo i. 
Anziché l uezzo:& per Untori [enfi -i 
Gli Immani affetti non fon meno intenjì: ! s 


E/c4 del foco er di fi lunghe penef y 
V edròmai'l di, che pur qtunt'io uorrei ? »r> X 

Quell aria dolce del bel uifo adorno ’l 

Piaccia a queftocchiyCF quanto fi conuienet 

- Q^ueludgo impallidir y che'l dolce ri fo . ^ .. 

D^unamorofa nebbiaricoperfe, ./l 

Con tanta moie ftode al cor s offerfiy • * ; 

Che Ufi fece incontrar' a mezal uifo . 

C onobbiallhor,fi come inparadifo - **• 
Vede l'un r altro-, in talguifa s'aperfe 
Quel pietofo penjìer t ch altri non fcerfet 




D icefett'diini ha già riuolto il cielo , 
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Mi uìdillOycKiltroue non m'dffifo. 

O gni ingelici uifti,ogni itto burnite-, 

Chegiintii in donm,ou amor f offe, appirue', 

F ori uno fdegno i litoi quel,cbl dico. 

» C himui a terra il belguardo gentile: 

Et ticendo dicei,com i me pxrue, ... V i 
Chi m f allontani il mio fedele amico f : 

A mor, fortuna,^ li mia mente fchiua 
Di quel che uede,cr nel piffito uolti, , 

M'affligonfi-, ch'io porto alcuni uolti 
ìnuidia i quei, che jon fu filtri riui. 

A mor mi firuggel cor, fortuna il priui * » 

D* ogni conforto:onde li mente fto/ta 
S'adiri, & piagne, cr coji in pena molti 
T Sempre conuen che combattendo uiui: 

N efpero i dolci di tornino indietro-, - 

Mi pur di male in peggio quel ch’duanzi’. 

Et di mio corfo ho gii piffito ilmezo . 

L iffo,non di diaminte,mi d'un uetro 

Veggio di min cidermi ogni fper inzi-, ^ i 

Et tutti miei penfier romper nelmezo- 

S e'I penfier, che mi ftruggc. 

Com e pungente &faldo, 

! Cofi uefliffe d'un color conforme > ' w 

Forfè tal m'arde crfugge, 

C hiarii parte del aldo', r.V'v» 

Et defteriifi amor, la dou hor dorme : j 

h G iiij 
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Men folitdric f orme ‘ r toSbil w & 

Forati de mici pie Ufi i«i v :u. ta>, q 

Fcr compagne c r per co//« : ■ . . . ^ , 

Menglioccbi ad ognihor motti 
I Ardendo lei,che come un ghiaccio jlafsi j :■) 

Et non lafcia in me dramma , 

Cbe non fia foco cr fiamma, 
p eroch amor mi sforza. 

Et di fauer mi fpoglia j •■■■■• 

Parlo in rim afpre cr di dolcezza ignudo : 

Ma non fempre la feorza 
Kamo,ne'n fior,ne'n foglia 
Moftra di fuor fua naturai uirtude . nitri • w 

Miri ciò, che' l cor chiude , i . V: t ' 

Amor cr que begliocchi • - v ? 

Oue fifiede a fombra. ■...>• 

Se'l dolor, che fi fgombrd, 

A uen che'n pianto o'n lamentar trabocchi , 

L’un a me noce,& f altro 
Altrui,ch io nonio fcaltro. . ■_» 

Dolci rime leggiadre, s < 

Che' nel primiero affalto 
Tt'dmor u fai, quan d'io non hebbì dltf arme, 

Chiuerra mai,che fquadre 
Quefto mio cor di fmalto', 

Ch'ai men,comio f ole a, p offa sfogarne 
C 'hauer dentr'a lui parme 
Vn,che madonna fempre 
Dipinge,^ di lei parla: 

I , y 
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A uoler poi ritrarla , 

Per me non bafto 3 et p ir ch'io me ne jlcmprc : 
Lajfo cojì nicfcorfo 
Lo mio dolce foccorfo * 

C o mefanciul,cha pena 
Volgila lingua er froda*, 

Che dir non fornai piu tacer glie noia J 
Copri defir mi mena > 

A dire : cr uo,che m'oda 
Lamia dolce nemica anzi ch'io moia , 

Se forfè ogni fui gioia 
Helfuobeluijo è foto , 

Et di tutt' altro è fchiua ; 

O di'l tuuerderiua 3 
Et prejla a miei fofpir fi largo nolo , 

Che fempre fi ridica 
Come tumori amica, 

B en falche fi bel piede 

Non toccò terra unquancoy 
C ome quel, di che già fegnata fotti : 

Onde"/ cor lajfo riede 
C ol tormentofo fianco 
A partir teco i lor penfier nafcofii , 

C ofi haueftu ripoéi 
De bei uegifti fparfi 
Anchor tra fiori er fherba : 

C he la mia uita acerba 
Lagrimando trouoJJè,oue acquetarfi . 

M a come può, s'appaga 
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fiate udientla inpeme » \\ *. s * 

A le dolenti mie parole eft reme. nV 

S egli è pur mio desino, 

El cielo in ciò s'adopra , » 

C h amor qucfr occhi lacrimando chiuda 
Qualche gratia il mefchino 
Corpo fra uoi ricopra’, 

Et torni l'alma al proprio albergo ignuda. 

La morte fia men cruda } 

Se queila [pene porto ' ’ ■ ■ • 5 3 

A quel dubbio fo paffoy \ 

Che lo fpirto Uffa ' 

Non poria mai in piu ripofato porto, 3 3 
Ne’n piu tranquilla f offa • : ’ A 

fuggir la carne trauagliata er foffs. • 'J 
T empo uerra anchor forfè} D 

C h’alufato foggiorno • 

Torni la fera bella er manfuetdr, oh \ •; 

Et laYellami fcprfe * ; • M 

Nel benedetto giorno, - i ■’ 

Volga la uipa depoficr lieta 
Cercandomi}^ 0 pietà , 

Gùc terra infra le pietre • ’ v, • t- > v_» 
Vedendo amor l infpiri ' 

lnguifa,che fofpiri * ?o 

Si dolcemente’jche merce m impetro, \ - 0 
Et /accia forza al cielo rr 

Afciugandop gliàcchi col bel uelo ♦ . Y 

i) a te rami fcendea 
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Dolce ne la memoria • 

Vna pioggia de fior [oural fuo grembo 
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Et ella fi fedea 
Humi le in tanta gloria 
C ouertagia de famorofo nembo : 

Qual fior cadea fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde $ 

C b’ oro forbito c T perle 
E ran quel di a uederle : 

Qual fi pofaua in tcrrd,& qual fu fonde: 

Qual con un uago errore 

Gridando parea dir,qui regna amore . 

Q^uante uolte dipio 
A Uhor pien di fpauento , 

C oftei per fermo nacque in paradifo : 

Cofi carco d'oblio 
l! diuin portamento , 

E’/ uolto,cr le par ole yi dolce rifo 
M'haueanojCT fi diuifo * 

Da fimaginc,uera> • * 

C h'i dicea fofpirando 9 
Qui come uennio,o quando t 
Credendo effer in ciel,non la y douera\ 

Da indi in qua mi piace 
Que&bcrbdfi,cb'dltroue non bo pace. 

S e tu hauefii ornamenti y quant'hai uoglia } 
Potrefti arditamente 
Vfcir del bofco y & gir infra la gente. 
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n Ha parte, dou'amor mi fprond, 

C onuien ch'io uolga le doglio/e rime 
Che fon feguaci de la mente afflitta , 

Quai pen ultime lajfo,cr qua pen prime, 

C oluiyche del mio mal meco ragiona , 

Mi in dubbio jp confufo ditta. 

Ma pur quanto ihiporia trouo fcritta 
In mezo l cor, che p fpejfo rincorro, 

C on lafua propria man de miei martiri 
Dirò, perche i fofpiri 

Parlando han triegua,cr al dolor foccoro . 

Dico, che perch'io miri 
Mille cofe diuerfe attento c Tpfo', 

Sol una donna ueggio e l fuo bel uifo . 
o iche la difpietata mia uentura 
M "ha dilungato dal maggior mio bene 
Koiofa inexor abile, er fuperba , 

Amor col rimembrar fol mi muntene 
Onde s io ueggio in giouenil figura 
lncomiuciarp l mondo a ueQird'herbay 
Parmi ueder in quella etate acerba 
La bella giouenetta,c bora è donna: ■ 

Poiché formonta riscaldando il Sole > v : 

Parmi,qual effer fole > 

fiamma d'amor,chc'n cor alta fe'ndontuu 
Ma quando il di p dote 
Di lui,che paffo paffo a dietro torni 
Veggio lei giunta a fuoi perfetti gorni •*. v o r f 

n ramofronde,ouer uiole in terra . t . . 
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Mirando ala ftagion, che' l freddo perde, I 

Et le flette miglior acquiftan forza} ^ 

Ne gliocchi ho pur le uiolette el uerde , \ 

Di chi'era nel principio di mia guerra &G& 
Amor armato fi ch'anchor mi sforza > '■ 

Et quella dolce leggiadretta fcorza, *«s4 j(4 
Che ricoprii le pargottette membra , 'ikK+t 

Dou'hoggi albergai anima gentile, 

Chognialtro piacer uile .* * 

Sembiar mi fa,fi forte mi rimembra «1 

Del portamento burnite, 1 

Ch 1 aUhor fioriua,et poi crebbe anzi a gli anni j 
Cagion fola cr ripofo de miei affanni . 

Q^ualhor tenera neue per li colli i 

Dal Sol percoffa ueggio di lontdno, S 

Corne i Sol neue, mi gouerna amore t'I 

P enfiando nel bel uifo piu che humano, *i v - ? 
Che può da lunge gliocchi miei far motti, £ 

Ma da prejjo gliabbaglid } cr uince il core , i 

One fra l bianco cr V aureo colore 
Sempre fi moflra quel,che mai non ni de . I 

Occhio mortai ,chio creda , altro che l mio > 

Et del caldo defio} 

Che quando fofpìrando ella forride, 

M* in fiamma fi, che oblio 

Niente aiprezza,mi diuenta eterno*, oh//. 

Ne ^te il cangiacelo fpegne il uerno / 

^ on uidimii dopo, notturna pioggia i ol 7 
Qir per faerefereno flette erranti, «o^tu n l 
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Et fiammeggiar fra la rugiada il gielo'. 
Ch i non hauefii i begliochi datanti, 

Oue la fianca mia una s'appogia) 

Qual togli uidi a l'ombra d un bel uelo: 
Et fi comedi lor bellezze il cielo 
Splendea quel dii co fi bagnati anchora 
Li ueggio sfauillar:ond io fempr ardo. 
Se l Sol leu arfi [guardo', 

Sento il lume apparir ,che m innamora: 
Se tramontar fi al tardo', 

Parmel ueder,quando fi uolge altrouc 
Lafciando tcnebrofo onde fi moue. 
e mai candide rofe con vermiglie 
In uafel d oro uider glioccbi miei 0 
AUhor aUbor da uergineman colle’, 
Veder penfaro iluifodi colei , 

Ch'auanza tutte l'altre meraviglie 
Con tre belle ecceUentie in lui raccolte', 
Le bionde treccie [opra i collo [ci ulte, 
Ou'ogni latte perderla [ua proud', 

Et le guancie y ch' adorna un dolce foco. 
Ma pur che l'ora un può 
Fior bianchi er gialli per le piagge mouxj 
Torna a la mente il loco , 

Esprimo di ctìi nidi aLaurafparfi 
I capei d. 1 oro-, ondi io fifubit'arfi. 
d una ad unaannouerar le i ielle , 
E'npicciol uetro chiuder tutte l acque 
Forfè credea, quando in fi poca (barra 
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Nono penfer di ricontdr mi ndcque , vi 

In quante pxrti il fior de f altre belle ul ) 

Stando in fefieffahalafua luce / parta ; j . O 

A ciò che mai da lei non mi diparta: . . ip 

Ne /arò io:cr /è pur r alhorfuggoy * i 

In cielo e'n terra m'ha rachiufi ì pafii: > .ni 

Perche 4 gliocchi miei lafii 


Sempre è prefente:ond'io tutto mi ftruggo: 
Et cofi meco ftafir, 

Cb 'altra non ueggio mai,ne ueder bramo > 
Ne'/ nome d'altra ne fofpir miei chiamo . 


B en fai canzon y che quant'io parlo c nulla » 
Alcelato amorofo mio penfiero', , ti ?. 

C he di er notte ne la mente porto j i 

Solo per cui conforto ruta# 

In cofi lunga guerra ancho non pero: a': 

Che ben mhauria già morto . ^0 

La lontananza del mio cor piangendo ; » . j 

Ma quinci da la morte indugio prendo» » j 

.v ) • K O *0 

I talia mia, benché' l parlar fia indarno -*vr 
A te piaghe mortali , j k 

C he nel bel corpo tuo fi fpeffe u eggio m , - jjy 
P iacemi dimeni e miei fofpir fien,quali * 

Sperai Teuero er l'Arno, 3 

E'/ Po y doue doglio fo er grane horfeggio» 

Rettor deicidio cheggio, ‘i A 

Che lapietiyChe ti conduffe in terra, ^ - a 
Ti uolgaal tuo diletto almo paefe. . .,m:ì 

Vedi 
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Vedi Signor corte fe V ' ' [ 

Di che lieui cagion che crudel guerra vi v-t 

E i cor,cbe'ndura e 7 ferra <y . .r w ni» a 

Marte fuperbo & fero} ’ 13 

Apri tu padre,emenerifci, cr /»oi<f : 
iuifacheltuo Mero ' 'Lup'.A 

(Quii io mi /ìi)pcr Idmid lingua s'oda, oit: *4 
V oi, cui fortuna hapoAoin mano il freno '■ sdD 
De /e belle contrade y - 0' IÌJ. 0 T 5 

Di ebe nulla pietà par che ui Aringa j aoft 
Che fan qui tante pellegrine fpade 9 o 3 
Perche l uerde terreno . : vi \ 53^ 

Del barbarico [angue fi depingai fcUa 
Vano errorui lufinga: * - -**>0 [*oK 

Poco «eiete3cr paruiueder molto : r .» V*«i 3 

Cbe’n cor uenale amor cercate ofede. oV 
Q ual piu gente pofjède y •AtoV 

Colui è piu da fuoi nemici auolto. ■ > \ >uD 
C diluuio raccolto . O 

Di che deferti Urani • • , 

Per inondar i nojìri dolci empi . ><T 

Se da le proprie mani ' ;*! 

Q uejlo nauien-yhor che fiacche ne [campii 
B en prouide natura al noftro fato, -O 

Quando de falpifcherno ol 

P ofe fra noi cr f<* Tede fica rabbia. - r-.T 1 

M al defir cieco e'ncontra'l fuo ben fermo ■ ^ PI 
S e poi tanto ingegnato j T 

Ch’ al corpo fano ha procurato fcabbia . D 

H 
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Hor dentro ad uni gabbia ? i . ) *< r ; Z \I)>V 
fere feluaggt c r manfuete gregge ab ia 
S'dnnidun fi, che femore il megliorgemt : o i 
Et è que/to de/ feme . \ 

Per pru dolor del popolfenza legge » * \<\f\ 
Alqual,come fi legge, > 

Mirio iperfefi l fianco', 

Che memoria del' opra ancho non lingue-, V 

Quando affetito cr fianco su 

Non piu beuue del fiume acqua., che f angue . / 

C efare taccio, che per ogni piaggia [idj 

Fece rherbefanguigne 

Dilor uenc,oue’lnoftro ferro mi fe. ! « :>CI 

Hor par, non fo per che ftefle maligne , -, *, k*V < j 
Che l cielo in odio hhaggia. . W{ 

Voftra mercè, cui tanto fi commi fe, i « w'J 

Vofire uoglie diuife t> : i 

Guafian del mondo li piu bella parte. 
qh<*/ colpa,qualgiudicio,o qual desino s* v 
Fafiidire il uicino ■ > \(l 

Fouero,cr le fortune afflitte cr /pirte 
Perfeguire^n difparte , 2 

Cercar gente cr gradire , 

Che fpargal fangue,et uenda Vaimi i prezzo ?z ; 
lo parlo per uer dire’, 

Non per odio d'altrui,nc per difprczzo. H 
N e u accorgete anchor per tante proue 

De/ bauarico inganno-, , è 

Ch'alzandoci dito con la morte fcherzA* 'Ù: 


ni *» 1 

Peg&o è lo tortilo di mio pdrer,che't danno. v) L 
Mx'luotoro (angue pioue »v* 3 

Pia largamente y chdhr' ir d ni sferza. 

D<t U rnttind d terza 
) Di uoi penfate,*? uederete come 
T ien cdro dltrui,che tieti fe co ] i uile. 

Datin fdnguc gentile \* ìA. 

7 Sgombra da te quefle ddnnofe forni: i 

Hon far idolo un nome v viì*i7 

Vdno fenzd foggetto: ’ 

Che 1 1 furor di Ltffu gente ritrofx J* 

Vincerne dì intelletto, ^ M i'nCi 

Peccato è noftro,er non ndturdl cofd . U4>*t 

ti oni quejlo 7 l terren-^chi toccai pria? ■Hit ? nf 
Non è quejlo'lmio nido j xaa thj 

Oue nudritofuifi dolcementef ift 

Non èquetod ld patrid,in ch'io mi fido, 3 

Mddre benigna cr piar y :i i D 

Che copre l’uno e? l altro mio parente f >■■■■" 

Per Dio quetoo ld mente • *-H. 

Tdlhor ui moua\er con pietà guardate “■ * D 
lx lagrime del popol dolorofo, 
Chefolddttoiripofo 

Dopo Dio (pera:*? pur che uoi mostriate 
Segno alcun di pietate y 

: Virtù contra furore ì r 

Prenderà tarme,*? fiaìl combatter corto: 

Che V antico ualore . • <T 

Nc r italici cor non è anchor morto. 
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S Ignor miriti come l tempo uold\ 1 M > o't?vt<r 
Et fi,come ld uitd UM. 

F ugge,®- ld morte nefourd le fpjHe~, V m w? 
Voi jìete hor qui penfxted U pxrtitdy *■>. - \ MI 
Che l dimi ignudi & fola j q ionia 
Conuen eh drriue d quel dubbiofo edile . v ) wjVT 
A Ipiffxr queftduiUe \. . Sv ... r.h*j 
Vidccidui porre giu l'odio er lo fdegno 
Venti contrdri d ld uitd ferend : 1 

Et quel,che'n dltrui peni \J7 

Tempo fi [pendenti qudlche dito piu degno r i D 


Et ld flridd del del fi trotti dperti. t*ur.vX) 
dzone io t'dmmonifco, j r i nzM 

Che tud rdgion cortefemente died : *.■ ' * ti 

Perche fri gente dlterd io ti conuiene y •' si *£) 
Et le uoglie fon piene 

Gm de l'ufitnzi pefiimi cr untici ■* ' ttj 


Fri migndnimi pochini ch'il ben puce i yHl 

Di lor,chi m'ijjecurd f * ■'* W&tO 

I uogriddndo pdceypdcefdce. *.* 

vV : .^ì inauriti 

D i penfier in penfier,di monte in monte . > 

Mi guidi dmor^ch'ogni fegmto cdUe i q* : 


O di mino o d ingegno. 

In qudlche belli lode, 

in qudlche honc&oftudio fi conuertd 

Cofi qua giu fi gode 


nmxm/i 



Bel uer fempre nemici 
P rouenitud uenturd 



11^1 

Prono contrario a k tranquilla tuia. . 

Se nfolitaria piaggia riuo y o fonte, * ». \ 

Se n fra duo poggi fede ombrofa uallr, 
lui s'acqucta l-alma sbigottita ', ì w- tv. i 
Et com amor Tenuità, w* .01 

Hor ride,bor piagne,hor teme,hor s'aflecuri} 

El uolto, che tei )egue,oucUa il mena u 
Si turba,cr rajjerena , j> v i 1 À&l&f Ì 

Et in un ejferpicciol tempo durasQU . .q wi 1 
Onde a la uifa hucm’di tal uita experfo* »»l 
Dir ia,qnejli ardere j di fuo fato è incerto , 

P tr alti monti c 7 per felue afpre trouo » >1 c. 
Qualche ripofotogni habitdto loco u .A 

E' nemico mortai de gliocchi miei. *1/^110^ 

A ciafcun paffo nafee un penfier nouo • »-’* 

De la mia donnajcke fouente in gioco 1 
Gira’ltormento.cliiportoper là : .5 

Et a pena uorrei . ^04 

Cangiar quefto mio uiuer dolce amaro: O 

Ch i dico ,f or fe anchor tiferua amore 
Ad un tempo migliore : >« ilv. 

forfè a lefìeffo uile altrui fe caro : * ' j't O 

Et in que#a trappaffo fofpirando , 

* H orpotrebb ejjer uero,hor come,hor quando l 

O ue porge ombra un pino alto,od un colle jr-tt 
Talhor marre fa: er pur nel primo faffo 
Di/fegno con la mente il fuo beluifo I 

Poich'a me torno, trouo il petto molle c'V.ùA ; 
De la pietate y cr allhor dico, ai laffo v :\$j 

H ii; 
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Dotte [egiunto y cr onde fi diuifof ì osmi 
Ma mentre tener fifo \ ~ 

Pojfo il primo penfier la mente uaga , t *Z 

Et minr lei,zr oblidr me tteffo', ni 

Sento amor fi daprejfò, ì 

C he del fuo proprio errar l alma /, appaga: , 

In tante partile? fi bella la ueggio -, 

Che fe l error durajfe,altro non cheggio « : \ 

J Iho piu uolte(hor chi fia,che me l creda f) 

Ne tacqui chiara ,cf /opra therba uerde O 
Veduto uiua,cr nel troncon d'un faggio) i& 

E n bianca nube fi [attaché Leda . t j <1 

H auria ben detto che fui figlia perde , ) 

Come ftella,che'l Sol copre col raggio jci'u K p 
Et quanto in piu feluaggio t viv 

Loco mi trouo,c n piu deferto lido -, iti 

Tanto piu bella il mio penfier l'adombra : . i 
Poi, quando' l uero fgombra ; i .» p 

Quel dolce errar, pur li medefmo afiido n j 
Me fredda pietra morta in pietra uiua i 

ìnguifa d huomjc he penfi,et pianga, & fcriua . 

O ite d. altra montagna ombra non tocchi’, p 

Verfo l maggiore e l piu fpedito giogo 
Tirar mi fuol un defiderio intenfo : ~aH * 

indi i miei danni a mifurar con glìocchi j * o 
Comincio, e n tanto lagrimando sfogo .T * 

Dt doloro fa nebbia il cor condenfo , • . ri 
Alikor,ch'imiro er pen/b «'dito*! 

Quanta aria dal beluifo mi diparte > . : . *rt ^ | 

. , ♦♦è I ' mm l 
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‘ Che fempre rnc p preffo & p lontano : *.»'-■ 

1 P ojcia fra me pian piana, : ■ : . :T 

Che /il tu lajfotforje in quella parte 
Hor di tua lontananza p Jofpira: j 

Et in quelito penper l'alma refpira, 

C anzonc oltra quell'alpe ■»**< •• i< 

Làjdóuc'l del è piu fereno er lieto , • ^-T‘ 

Mi riuedrai four’un rufcel corrente , < sì J 3 

Oue Laura p fente ’.oK. 

B'unfrefcoar odorifero laureto : -■[ Ó 

luic'lmio cor,cr quelldjche lm'inuola: A I 

Qui ueder poi l' imagi ne mia fola. ■ ro 4 

.VV'IVi i.!*!' R J48LÌ4 Yi 1 CTti; i'Bll MW l| 3 

• » ■ ì 

P oiche'l camin m e chiufo di mercede -, 

Per difperata uia fon dilungato t 1 ■ 2 

Dagliocchi,ouera(inott/o per qual fato) - 
R ipofto ilguidardon d'ogni mia fede. 

P dfeo l cor di fofpir, ch'altro non chiede’, oA 
Et d/ lagrime'uiuo a pianger nato -, ? Vfc 

Ne di ciò duolmì'.perche in tale i tato ~ 1 

E ' dolce il pianto piu, ch'altri non crede : * < > 

E tfolo aduna imaginem'attegiw, to7> ' 

Che fe non zcm/i,o P raxitele^o Vidi*, oi ^ : 3 

Ma miglior mdftro,cr di piu alto ingegno. : i 
Qjual Scithia m'affecura^o qual Numidia 't sM. 
S'anchor non fatia del mio exilio indegno • 2 
Cop nafeoito mi ritroua inuidia t 1 ' 

.0 ! « ■ "h rlfc:; ; . ». i tftyrt il 

I o canterei d'amor p nouamente-, 

H ni f 
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A mor m'bd pojlo,come fcgno a ftralé, j) 
Com'al Sol neue,come cera al foco { >ì\o J 

Et come nebbia aluento,cr /ongsatoca :> 

D orini merci chimdndo ;cr uoinon cale. 

D agliocchi nojlri ufeio l colpo mortale', . J 
Centra arinoti mi Udì tempo, ne loco: * 

P d noi fold procede (cr parui un gioco) ? I 
li Solevi foco, e l uento, ondato fon tale* . t 
1 lpenficrfonfiettc,e'luiJoun Sole, 1 ;.v\n> J ’ 
E^ldefir focone nfeme conqueft'armc • ej 
M i punge dmor,m'abbdgUx,cr mi dijlrugge} 

E t l angelico canto,cr le parole 

Col dolce fpirto,ond io non po/Jo aitarne , i 
Son Lettura, manzi d cui mid i ritd fugge. A. 

V .'Uicrrv] wViun :jovt»«urt& *Z> 

P dee non trono, cr non ho da far guerra p n V 
Et temo, cr fpero, ef ardo^fon un ghiaccio^ 

E tuolo fopra'l cielo, & sghiaccio iti terra', 

Et nulldftrmgo,er tutta’l mondo abbraccio . 

T al m hd in prigionjche non m apre,ne ferra -, 

Ne per fuo miritien^ne feioglie il laccio 
Et non m 'ancide amor , cr non mi sferra ; 

Ne miuuol uiuo,nt mi trahe d impaccio. 

V eggio fenz occhi, & non ho lingua, cr grido} 

Et bramo di parir,cr cheggio aita-, 

Et ho in odio me jleffo,& amo altrui : I -l 

P afeomi di dolor. pi ungendo rido: t rr 

Egualmente mi feiace morte cr uria. wv. 
in que&o Stato fon donna per uui. i i» 


t%p f 

Qjudl piu diuerfa ernoud kfan*» A 

C ofd fu mdi in qudlche jlrdnio clima-, ~ ".<0 
Quella, fc benfi)tima 9 'a m.; -> i3t 

• Pii* mi rajfembra,a tal fon giunta Amore. ■-* 
ha 9 ondeldiuenfore. ij*. CI 

Vola un uugeljcbe fol fenzd con forte 
Di uolontdria morte • 

Kìndfce,cr tutto a uiuerfi rinoua: ,&vìà!£ 

Cofi fol fi ritroud i mitUI li I 

Lo mio uoleric? cofi in fu la cima »n i 
Defuoidlti penfiert di Sol fi no lue, 

Et cofi fi rifolue > »i« ynàU* 3 

Et cofi torna di fuo fato di prima: » h 1 ih 

Arde,cr more ,cr riprende i neruifuoij . i*.u2 
Et uiue poi con la Phenice a proud. 

V nd pietra è fi ardita v.uti,*>ìi f i t 

ha per V Indico marche da natura vi 

Tregge afe il ferrosi fura - - j'*o« 1 tl 

Da/ /egno inguifa,ch'e nauigi dffonàe *»»\ tri. 

| Qwe/fo prou io fra fonde • , ’ • Mi « U T 
D\onaro pianto,cbe quel bello fcoglió 
Ha col fuo duro orgoglio. tou j£l 

Condotta,ou affondar ccnuen mia Ulta: u:r v-T: 

Cofi l' alm ha sfornita r- s r *A O^L-V’ 
Turando l cocche fu già cofa dura, ' i*f > 

Et me tenne un,c hor fon diuifo & fparfo, I 
Vnfajfodtrar piu fcarfo • v » 

Carne-jcheferro.o cruda, mia uenturd ^3, 

Che'n carne effendo ueggio ttarmi a ritta - l 
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Ad una uìua dolce calamita . 

N e Vejlremo occidente 

Vnafera è fodue er queta Unto > • :.*r . 

Che nulla. piu:ma pianto , • . v ^ * 

Et doglia er morte dentro agliocchi porta 
Molto conuiene accorta 
Ej Jèr,qualuifla mai uer lei fi giri: 

Pur chegliocchi non mirr ? 

L'altro può fi ueder fecuramente : 

Maio incauto dolente 
Corro fempre al mio malese? fo ben quanto 
N ho fofferto,c? nafpetto:ma l i ngordo * 

Voler 9 ch’c cicco cr for do. 

Simi trafportdjche Ibel uifo fanto 
E tgliocchi uaghi fiencagion,ch io pera , 

Di quejld fera angelica innocente. 

S urge nel mezo giorno 

Vna fontana ,e? tien nome del Sole 3 -ri 
Che per natura fole 
Bollir le notti,e n fui giorno effer fredda } 

Et Unto fi raffredda , 

Quanto l Sol monta,cr quanto è piu dapreffo 
Co fi auen ame fte/fo-, 

Che fon fonte di lagrime, & foggiorno : 
Quando'l bel lume adorno , 

Ch'è'l mio Sol,s' allontanale? tri&e cfolc 
Son le mie luci, e? no tte ofeura è loro , 

Ardo dUhonma fe l'oro, 

E i rai ueggio apparir del mimo Sole \ 1 M 


1> v 
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Tutto dentro <*r di f or fento cangiarne, ' V 
Et ghiaccio f arme-, cofi freddo torno. - M 

V n altra fonte ba Epiro-, \ in\tiV t V 
Di cui fi fcriue,cb' effendo fredda eUa ■ ‘ > 

OgnijpentafaceUa j ■< .1:1 

Accende fpegne qual trouoffe acce fa. - 

L'anima mia, eh oflvjx 
Anchor non era d'amorofo foco-, 

AppreJJ'andofi un poco 
A quella fredda,ch' io fempre fofpiro , 

Arie tutta-, er martiro :v 

Snwi/ giarftai ne Sol uide t ne Bella: 

Ch'un cor di marmo a pietà moffo hxurjebbt* 

Voi che'n fiammata l he bbe % 

Rifpenfc la ucrtu gelata & bella: v ' 

Cofi piu uolte hai corraccefo & fpento: 
fi forche l fento,<zr fpeffo me n adiro. 

F ùortutfi nojiri lidi i '■.** AUtiV. 

Ne fifole famofe di fortuna '' rvuj 

Due fonti harchi de funa U ft’a ’.tttsn 
Bee,w^r ridendo -, er chi de Caltrajcampa: < 

Simil fortuna fiampa .• r t >it.w ■> 

Mia uita t che morir porta ridendo -su. fi :> 
Del gran piacerai prendo ; . • m>t* sD' 
SenoltempraJpndolorofiBridi. ‘òfat'zr% 
Amor , eh anchor mi guidi ìVfò 

Pur a l'ombra di fama occulta e r bruna, • " -t* 
Taceremquefha fonte, eh ognihor piena-, *A \ 
Ma con piu larga ue na -, .f ;x 
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Vtggìanf, quando col tàuro it Sol s'aduna 
Cofiglioccbi mìei piangon dogni tempo} 

Ma piu nel tempo ,che madonna nidi 
C hifpiajfe canzone 

Quelli fo,tu poi dir fot f un gran [affo \f 
In una chiufa uaUe y ond f efce Sorga, y ; 

Si fidane chi lo fcorga • H >. w r. 

V’c:/è nò amor, che mai no i Lfcia un pajjò} .* 
Et Vimagine d'uni, che loftrugge : 4 •>, 

Che per fefugge tutt altre perfone. 
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fymm* <fa/ del fu te tue treccie pio 

WÈMiCr da le ghiande 
’ impouerirjfe ricca tr/ grande} 
Pofch^ di mal oprar tanto ti gio/hu r t > 

N ido di tr\dimentr,in/éui fi 

Quanto rh$l per lo mondo bqggì (t fpande} 

Di uinfer 

In CUI luf]iyric\j a i uni /r^a prona. 

P er le cambre tuèfanciuHe cruecchi 
Vanno tA'efcando^qyBelzebub in mezo 
Coman nvi\fy'T QpfìMo,&' con gli (pecchi. 

G ia nonfofiu nudrita invilirne al rezo} 

Ma nuda al uditole? f ilza fra li (lecchi : 

Hor uiui fuch a Dio ne tenga il lezo. 

, ' \ 

L auara Babilonia ha colmo' l fatpo 

D ura di DiOjCr di uitij empi & rei < * vùì 
(nto,che fcoppijty&drf fatti (uoiDci 4 ,*^v 
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>n Giouc,cr PaHr,ma Venere,cr 
A fpe h, nufo r dopimi (traggo cr /ìic 
Mi plb^nptfo Soldati ucggio pepici 
Lo quaUpa^^nongiaquandjóuorrei 
Sol atiaucde^sf quella fam Baldacco. 

G /’ Idoli 

Et le torri fupa^edf>cicì nemiche -, 

Et fuoi torcer di for^oìtKJe n tr\ arp. 

A nime bdi^cr di jtiftutc amict 
T er Alinoci mondo-, cr poi uedremVqi farfi v :!*> 1 ^ 
ireo tutt&jCT pitn de l'opre antichi. 

> fi ti mì di dolore, albergo d'irOy . 

iota d\err ori, cr tempio A' ber epa 
Gi^om^^Babiloniafalfa cr ris, . 

O ue'l ben m^e,e'/mahp nutre cr erti. 

Diurni infeì^ungran\ìniracolfu t 
Se C bri fio te/o)^pnejion s'adira. 

F ondata in oiSu^nimil pouertate 
ContriisloifondatorS^zi le coma 
Puttaj(dcciatd‘,cr dou'tòtipojto [pene f 
N eglid/ulh% ì tuof .nc tentai 

Ricchezze tanteìhor Coflantirìnon torna. 

(a to Iga il moneto tri(to,cbe'l fo 

i : .-ir, * tri 'Uff.- ; i mi : ; 

Q^uanto piu dipofe l'ali fpando ih t\{cL 

Verfo di noi o dolce febiera amica j • • • ■ v 4 5 * v •*’ 
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Tdnto fortuna con piu uifco intricd ' 
llrnijo voldre,*? gir mi faceerrando. • 
I l corjche mdtfuo grado a torno mando 
E' con uoifempre in quella usile aprica , 
O ue l mar nojlro piu la terra implica: 

L 'alip hier da lui par timmi lagrimando : 
I da man mancale tenne il camin dritto: 

I tratto a forzd,& e d imore feorto , 
Egl i in Hierufalem , er io in Egitto . 

M differenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo ufo già fra noi pre fcritto 

II nojlo effer infieme è raro c r corto . 
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A mor,che nel peti fier mio uiue & regna, 

E Ifuofeggio maggior nel mio cor tene', t . à 

Tdlhor armato ne la fronte uene: 
luì fi locdjcy iui pon fua infegnd. * r v- :■> 
CX»ueUa } ch* amare c r fofferir nenjtgnd) 

Et uol che l gran defiofaccefa fpene J 
Rtfg/on,Mcrgognd,< 2 T reuerenza affrenc, 
Dinojlroa rdir fra fe ftejfa fi f degna: I 

O n^c <iwor pauentofo fugge al core 
Lafciado' ogni fua imprefa,et piagne , et tremi: 

Itti sdfconde } cr non appar piu fare. 

C he pofi'iofar temendo il miofignore -, , > 

Se non flar feco infin a Ihora cjlremaf h , ; ; 
Che bel fin falchi ben amando more . 


C ome tdlhor a al caldo tempo fole 






I 

Semplicetti firfdUiil Ime iuezzé vìmA 

Volar ne gliocchi altrui per fui uagbezZi } - u 1 l 
O nd'auen,cb' ella more,altri fidale . ’ t 

— C orfifeypr io corro il fatilmio Sole 3 * 

De gliocchi-, onde mi uen tinti dolcezza ‘ ia ° 
Chel fren de li ngion imor non prezzi 1 - 1 
Et chi difeernéfi uinto di chi uole: ut laro iÀ I 

-r E t ueggioben,quant'elliifchtj<rm hinno) ••*<* I . 
Et /ò,cbì neworro Mericemcfttej 01H 
Cbe mia uertu non può contri f affanno. 

M 4 jì m abbaglia imorfoauememtr, : r: sto 
Cbì pungo filtriti noiiycr noi mìo dinno£ 

Et cieci 4 / /ùo morir filmi confinte. . 

bimt 'O A. 

A /4 (folce ombr 4 de /e belle f rondi ut; \uii\t 3 
Cofì fuggendo un difpietito lume, : ^ ..T 

Che'n fin qui giu mardea dii terzo cielo } ' «I 
Et difgombnui gii di neue i poggi ' >*»•£> 

4. Indura morofi,che rinoui il tempo 5 ' « IH 

Et fior Un per le pùgge l'herbe,e i nmi % 

N on uide il mondo fi leggiidri nmi. 

Ne mojfe 7 «ento m 4 i Ji uerdifrondi 5 •< O 

Come ime fi moftr.tr quel primo tempo , \ J ’* 
Tafcke temendo de firdente lume 
No» uolfi il mio rifugio ombri di poggi, rr } 3 
Mi de la punta piu gradito in cielo. -- V 

V n lauro mi diffvfe iHhor dal cielo: ■ i - 

Onde piu uolte tuga de bei rami 
P 9 pò fon gito per fi lue cr per poggi: ^ 3 

Nc 


VjC 


I ' ‘ ■ j- ■ 
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, Ne gidmai ritrouai troncone fronti 
TdnVhonorate ddl fupcrno lume , 

Che non cangiaffer qualitate d tempo . 

P ero piu fermo ognihor di tempo in tempo 
i . Seguendole chimar mudia idi cielo , 

Et fcortod'un foauecx chidro lume 
? Torndifempre deuoto d i primi rdmi. 

Et quando a terrd fon fpdrte le frondi 
Et quando* l Sol fd uerdeggiar i poggi 

S eluejàfii,cdmpdgnc y fiumi,cr poggi} 

Quant'c credtOyUince cr càngia il tempo. 

On£io cheggio perdono a quefief rondi * 

Seriuolgendo poi molVanni il cielo 
F uggir difpofigViuefcati rdmi , 

Tofto eh' incominciai di ueder lume, 
f T 4nto mi piacque printd il dolce lume , l 

Ch* i paffai con diletto affai garn poggi j 
Ver poter appreffar giuntanti rdmi : 

Hor4 la uita breue,e 9 l loco , e'I tempo 
Mojlramm'dltro fentir di gir di cielo , 

Et di far frutto jnon pur fiori cr frondi 9 

A Uro amor,dltre frondi,& dito lume , 

Alto fdlir di del per altri poggi « 

Cerco (che nè ben tempo) cr altri rdmi, 

1 < ( • * 1 Vvjtr ' 

Qjf ancTio uodo parlar fi dolcemente , 

Comamor proprio afuoi ftguaci infoila, 

V accefo mio defir tutto sfauilla 
Tacche 1 n fiammdr deuria Vanirne fpente t 

I - 


«8 

T rouo la bella donni allhor prefente, ’ ; v T 
Ouunque mi fu mdi dolce o tranquilli, 

Ne l'habito', ch'ai fuoti non d'altra fquilli, 1 


Mi dì fofpir,mi fa dejiar fouentc. "> 

L e chiome a raura fparfe,cT Iti conuer/ì 
Indietro ueggio^cr cofi bella riede > r 

Nel cor , come colei , che tien la chiiue: *1 

M al fouerchio piacer, che sattrauer fa 

A li mia lingua, qual dentro ella fiedc, *1^1 
Di mostrarli in palefe ardir non haue. 

; ' - *V. '• » 

N e coji hello il Solgiamaileuirp , VO 

Quando" l del f offe piu di nebbia {carco > 

Ne dopo pioggia uidi'l celeste arco t 

Ter Caere in color tanti uariarfi -, 

1 n quanti fiammeggiando trasformirp 
Nel di, ch'io prefi l'amorofo inarco , 


Queluifo,alqual (cr fon nel mio dir parco) 
Nulla co fa mortai potè aguagliarfu 
I u idi amor, che begliocchiuo Igea 

Soaue fi-, ch'ognialtra uifia ofeu ra ■ ì - r 

Dd indi in qua m'incominciò apparere. 

S ennuccio fluidi, er farco,che tendea. 

Tal, che mia uita poi non fu fecura, »> - ri > 

Et è fi uagaanchor del riuedere. 

•>r,v ' • ■-*.<$ $.»•- m * 

P ommi,oue'l Sol occidc i fiori cr fherba, O 
O doue uince lu fi ghiaccio cr la neue: 

P ommi,oucl carro fuo temprato et lene \ V 


tlf '} r 

Etou'c,chi cel rende t o chi cel fetbd: 

P ommin burnii forcuna,od in fuperbd’, , ' ■ ’ 

Al dolce aere fcreno y alfofco zrgreur, " ’1 

P ommi d ld notte, di di lungo y cr di breuc} r 

A lamaturaetate y oda Tdcerba: " 

P ommin cielo y od in terra y od in abiffo 3 > ' J 

in dito poggio y in udUe imd fcr paluftre’, - ' 

"Libero fpirto y od d fuoi membri affiffo: ^ »Ci 

P ommi confami ofcura y o con illuftre: ^ ’ 

Sarb y qualfui:uiurb y comio fonuiffo, • 
Continuando il mio fofpir trilujlre. fc • vi 

1 ' » fc' 1 ► * k I Y 

^ • k C^Oi» A 

O d'ardente uirtute ornata cf calda 

Alma gentifeui tante ebarte uergoy » » T r 

O fol già d'honcjlatc intero albergo, ' ■ t 

Torre in alto udlcr fondata cr falda ; . 1 . T 

O fiamma, 0 rofe fparfe in dolce falda 'i 

Dt «mi neuejti ch'io mi fpecchio & tergo 
O piacer onde Cali al bel uifo ergo, - i 

Che luce fouraquant' il Sol ne fcaldd’, 

D el uoftronome,fe mìe rime intefe 

Fofiin fi lunge,haurei pien Thile,cr B attro , fi 
La Tandyil Nilo, Atlante , Olimpo , er Calpe: 

P o/che portar noi poffo in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il belpaefe, 

Ch' Appennin parte y el mar circonda et l'alpe . 

Qjnando'l uoler y che con duo /proni ardenti 
Et con un duro fren mi mena er regge, 

I 9 
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M#c- 

Trapaffa ddhor adhor fu fati legge 7 ; . 

Per fdr in pdrte i miei fpirli contenti j . i r 
T roua,chi le paure & gliardimcnti W,.\k 
Del cor profondo ne ld fronte legge, r/l •> 

Et uede amor,che fueimpr e fe coregge. 

Folgorar n e turbati occhi pungenti:' , r ;T r 
O nde come colui, chel colpo teme . .]+ t r : 

Di Gioue irato, fi ritragge in dietro: 

Che gran temenza gran defire affrend: 

M a freddo foco & pauentofa fpeme 

De falma,cbe traduce come un uetro , > 

Tdlbor fua dolce uifta rafferena, , . v - 


N on Tefin,Po, Varo, Arno, Adige , er Tebro , 
Emphrdte, Tigre , Nilo, H ermo, indo Gange , 
Tand,Uifiro,Alpheo,Gdrbd- ) e'l mar che frigo, 
Rhodano,Hibero,Rhen,Sena,Albia,Herd , He . 
N On hedra,abete,pin/aggio,o genebro (bro) 

P oria'l foco allentar, chel cor trillo unge', 

Qn ant'un bel rio, iti ad ognihor meco piange 
Con r arb ofcel, che 'n rime orno er celebro . , y 

Q -uetfun focccrfo nono tra gliajfalti f . 
D'amore, one conuien ch'armato uiud 
La uita,che trappaffato a fi gran folti: . % v. 

C ofi crefca'l bel lauro infrefed riua 

Er eh' il piantò,penfier leggiadri cr alti % 

He la dolce ombra al fuon de tacque ferina . 


P i tempo in tempo mi fi famen dura 


/ 


1 1 1 • r • r 

V angelica figuri cl dolce'rifo. 

Et l'drid del bel uifo 

Et de begliocchi leggiadri meno ofcurd* I 

C he fanno meco h ornai qudtifofpiri) 

Che tiafcean di dolore, * ' i 

Et mofirOuan di f ore 

Ld mia dngofciùfd a* defperata uitdf * ^ - 

S' antri che’/ uolto in quell d parte giri ‘ r 


Ver acquetar il core-, 

Tarmi utdtr amore ~ 

Mantener mia ragion , cr darmi atta: <-• * - • 3 

Ne pero trono anchor guerra finita, . 1 

Ne tranquillo ogni ftato dei cor mio; j £> 
Che piu mi' ardevi defio ‘ C 
Quanto piu la fperanza maffecura. " è ) 

.Yv rinate*! ‘ cKvt ttV '■ 
C he /ai almaiche penfifhaurem mai pacet 


H aurem mai tregua f od haurem guerra eterna t P > 
Che fia di noi, non fo:ma in quel, ch'io [cerna, 

A fuoi begliocchi il mal noftro non piace. 

C he pròyfe con quegliocchi ella ne face 

Di ftate un ghiaccio, un foco quando uernd * 
Ella non^rud colui, che gli gouerua: 

Qtjefto eh' è a nocella fel uede,cr tace/ ^ 

T alhor tace la linguali cor fi lagna ; - L • 

Ad alta uoce,e'n uifta afeiutta cr lieta ' r "> tè 
P iagne,doue mirando altri noi uede. '•■* T S 

P er tutto do la mente non t'acqueta 

R Spendo' l duol,che'n lei s'accoglie cr i Ugna, * 

••• 

I ut 


«I* 

Ch’a gran fperdnzahuommifero non crede* 

' " ' */ * . v l *»Vj K r f 4 -r * 

N ondatra e r tempejlo fa onda marina *} ia 

F uggì o in porto giunti stinco n occhierà, ; ) 

Com io dalfofco er torbido penfiero j 

Tuggo,ouc l gran dcjìo mi fpronae’nchina: 

N e mortai uijla mal luce diuina : t 

Vinfe'jcome la mia quei raggio altiero .>-,V 
Del bel dolce foaue bianco cr nero, d . t> r i. 

In che i fuoi {Ir ali amor dora c r affina: • 

> C ieco nongia,mapharctrato ilueggo-, ruVniM. 
Nudofe non quanto uergogna il uria} rjq 1 
Garzon con l ali non pinto,ma uiuo . mi i>i 
1 ndi mi mo(Ìraquel,ch'a molti celay !"> 

Ch'a parte a parte entra begliocchi leggoy . . 
Quant' io parlo d amore, er quant io Jcriuo. 

Q^uefta burnii fera, un cor di tigre o d'orfiv, 

C be n uidahumanafn forma d*angelueney io 
In rifo,t'n pianto fra paura, er [pene ir. •. ; . 

Mt rote fi, eh' ogni mio (iato inforfa. v, ò v; su 0 
5 e’n fcreue non m'accoglie ,o non mi fmorfdy ia 
-Md pur, come fuolfar,tra due mi teney tUH 

Per quefch'io fento al cor gir fra le itene «fri 
Dolce ueneno, Amor mia iti ta c càrfa* r ; / InT 
N on può piu la ttertu fragile er fianca >ov: i LÀ 

Tante uarictati bomti f offrire : >ì j:\ > ù't 

Che'n un puto arde,dgghiacaa,arrojfa,e'mbià' 
t uggendo [pera i fuoi dolor finire, v i /. (cd 
Oit i *•' 


\ 


* * 


Come coleiyche d'hora in hord manca : k \> • 

Che ben può nulla,cbi non può morire. 

. 

I te caldi fopiri al freddo core : 

Rompete il ghiaccio ,cbe pietà contende’, « CrJÉ~ 

Et fc prego mortale al del s'intende , - v ' * 

Morte o merce fta fine el mio dolore . . v. : . 'j 

1 te dolci penfier parlando f ore . c j: 

Di quello, ouel bèl guardo non s eStende: . *1 

Se pur fua afprezza,o mia {iella n offende,^ / 

Sarem fuor di fperanza, crfuor d'errore urà 
D ir jì può ben per uoi,non forfè a pieno, \ ld. 

Che'l nojlro fiato è inquieto crfofcoy 
Sicomelfuo pacifico cr fereno. , i- A. 

G ite fecuri homaiychfimor uen uofeo : . . » /, \ 

Et ria fortuna può ben uenir meno’, . . i j j O 

S a i fegni del mio Sol l*aere conofco . ; > •/. 

I. • t£' ^ „\V' *t f. 

L e flcllcyi cielo,cr glielementi a proua 

Tutte lor arti,et ogni efirema cura ' nt iVi» l 
Pofer nel uiuo lumefin cui natura , ; ì ’ 

Si fpecchia,cl Sol,ch altroue par non trotta. f 

L* opra è fi alteraci leggiada,cr nouay ■. j 

Che mortai guardo in lei non s affecura’, \ \\ ^33 
Tanta ne gliocchi bei fiordi mi fura . . r 3 

Par ch'amor cr do Icezza cr grati* piena. 1 :• ;•£ . - 
b aere percoffo dalor dolci rai. * ; ), 

s' infiamma d honeftate,cr taldiuenta, . . km A * a 
Che l dir noStro e l penfier uince d affai . * . 

I ili/ 


B affo defir non c y ch'iui fi fottio . b • 

Ma d honor,di utrtutc.Hor q uando mai 
Fu perfomma beltà uil uoglia fpentaf 

N onfur mi Gioue & Cefare fi mofii 
Afolminar colui,quefii a ferire', 

Che pietanon haueffè [pente tire, > •- r ihn/t.i 
Et lor de V opti* tifate ambeduo feofii. . w i 

p iangea madonnari mio fignor,ch'iofofii > 't 
Volfe d uederla,ej fuoi lamenti a udire, . ut* . 

Per colmarmi di doglia cr di defire , > w v . 

Et rieredrmi le midolle e gliofii. u ir> m i 
QjUeJ dolce pianto mi dipinfe amore , . r.) 

Anzi fcolpio', 'cr que detti foaui . 4 ; 

Mi fcrijfe entr undiamante in mezol core} . D 

0 ue con falde ingegno fe chidui 

Anchor torna fouente a trarne f ore \ u v. * 

Lagrime rarc,& fofpir lungi cr graui 
vi i; i,V- . 4 

1 uidi in terra angelici coturni , 

Et ce/ejli bellezze al mondo fo le , . . V 3\*$. O 

Tal, che di rimembrar in gioua c r io/e: 

Che quantio miro, par fogni.ombre'jCT fiumi: 

E t uidi lagrimar que duo bei lumi', 

Chan fatto mille uolte inuidiaal Sole: Vi* > 

Et udì fofpir andò dir parole-, r:A. 

Che furian gir i monti, cr flare i fiumi . v o i 

A mor y fenno,ualor,pietade,v' doglia ’ ri ; 

Facean piangendo un piu dolce conento 


r 


>»/ 

D opiidltrojckt nel mondo udir fi fogli*! «j 
£ t era 7 cielo a Charmonia (i ntento. 

Che non fiuedea in ramo mouer foglia. 

Tanta dolcezza houea pien Caere e l uento, 

Qjtelfempr e acerbo CT honorato giorno 
Mandò fi al cor l n imagine fuauiua } 

Che ngegno,o {til non fia mai, che 1 1 de ferini: 
Mdfpejjo a lui con la memoria torno. 

L'atto <f ogni gentil pietate adorno, 

E 7 dolce amaro lamentarci udiua, 
laccati dubitar, fe mortai donna o diuà 
FoJJè,cbe7 del rajferenaua intorno , 

L a tefta or fino, cr calda nette il uolto- \ 

Hcbcno i cigli,cr gliocchi eran due flette 
O nd'amor Carco non tendeua in fallo > 

P cric c r rofe uermiglie,oue C accolto 
Dolor formaua ardenti noci cr bette} 

Fiamma i fofpirfie lagrime cri fiotto, 

• • % . a * . ! 

0 Me ch i pofiglioccbi lafii,o giri 

Per quetar la uaghezza,che gli fpingey 
Trouo,che betta donna iui dipinge 
Per far fempre mai uerdi i miei defiri, 

C on leggiadro dolor par, ch'ella fpiri 
Alta pietiche gentil core àringc, 

Oltra la uifta agliorecchi orna,enfinge 
Sue noci uiuc,cr fuoi fanti fopiri 
A mor,e7 ucr furmeco a dir che quelle. 
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CbV uidi y eran bellezze eli mondo fole . : *r 

Mdi non uedute piu / otto le jlelle: i - . . ; j. 

N efipietofe cr fi dolci parole i.oa v.i j 

S'udironmai y ne lagrime Jì belle ✓ 

Di jì begliocchi uf tir mai uidc il Sole * 

o i ; *• ; 

I n qual parte del cielfn quale idea V ^hM 

Erd felJempiojonde natura tolfe ' ’m : :ì } 
Quel bel uifo leggiadrofin ch'ella uolfe . H 
Mostrar qua giu y quanto lajjìi poteaf • ’< t>«v\i 

Q^ual Nimpha in fontijn felue mai qual Dea - » • 
Chiome d'oro fi fino a l'aura [ciolfef • : 

QKdmf un cor tante in /è uirtuti accolfef 1 ' 

Benché la fomma è di mia morte rea. • . si ». I 
P er diuina bellezza indarno mira ; • •■Ah 

C hi gliocchi di cojlei giamai non uidc , ■ • ». ■: J * 

Come foauemente ella gli gira. ,/? o/Ap r l 

N on fa y com amor fana y zr come ancide, ■ <gV- s 'ì 
C hi non fa y come dolce ella fofpira 9 \ u, : > , . ^ 

Et come dolce p.irld } w dolce ride. '■ 

A mor cr io jì pien di merauiglia’, 

C ome chi mai co fa incredibil uidc, i v *• ' > r r 

Mirùm cortei ,quand' ella parlalo ridej t 1 i 
Che folfe ftcffa,cr nuli’ altra fimiglia. »i 1:0 J 
D df he/ feren de le tranquille ciglia fr\\ \ 

SfauiUxn jì le mie due falle fide, 

Ch altro lume non è, eh infiammi y o guide, l 

Chi d amar altamente fi configlia. ; ,n » 


Qjual mirdcolo e quc ^quando frd l'herba, 

Qudfi un fior Jìcdcfouer quand'eUa preme o 
Col fu o candido feno un uerde cefpot 
Qjual dolcezza c ne la Cagione acerba u 
Vederla ir fola co i penfier fuolnfame > ; p 

Teffendo un cerchio a l oro ter fo cr crefpof 

1 % * . • • l 

O papi fparfao penfar uaghicr pronti) 

O tenace memoriamo fero ardore ', tom a 
O pofante defae ’,0 debil core , . nkli \ 3' 

O occhi miei occhi non giajna fonti', •*< > 

O fronde honor de le f amo fe fronti, , , ji a. 

O folainfegna dlgemmo ualorey, -, I 

O faticofa uita ‘,0 dolce errore ', t\t\uì::L 

Che mi fate ir cercando piagge er monti', ><j 
O bel uifo,ou amor infame pofe v'y 

Gli I proni e'lfrcn,ùnd?e mi punge ér uo/mc, m ;T 
C orti a lui piacele? calcitrar non vale j , ' 

O anime gentili cr amorofe, 

S' alcuna hai mòdo, et noi nude ombre et pohic. 

Deh refate a ueder,qual elmio male. % 

V r«in<$»b vSYrf $ 

L ieti fioriy& felici cr ben nate herbe', 

C he madonna penfando premer fole', 'j.yo li 

P iaggidych'dlfcolti fue dolci paroley '1^13 
Et del bel piede alcun ue&igio ferbe', iloti 
S chiettiarbofceUiyCT uer di frondi acerbe} ì;ì 

Amorofette cr pallide uiole V 
Ombrofefelue,oucpercotcilSole,\-< n vtol 


Che ui fa co fuoi raggi alte cr fuperbr, • 

O foauc contraiamo puro fiume. 

Che bagnici fuo bel uifo cr gliocchi chiari j 
Et prendi qualità dal uiuo lume y 
Q*u<tnto uinuidio gliatti bonetti cr cari: 

Non fia in uoifcoglio homi ,che per cojlume 
ifarder con la mia fiamma non impari . 

A monche uedi ogni pen fiero aperto, j 

E i duri pafii,onde tu fol mi fcorgi’, 

Nel fondo del mio cor gliocchi tuoi porgi 
A te palefe,a tutt' altri couerto. 

S ai quel,che per feguirui ho già [offèrto; 

Et tu pur uia di poggio in poggio forgi, > 
Di giorno in giorno’, cr dime non t'accorgi. 
Che fonfifianco,e'l fender me tropp'erto . 

B enueggio di lontano il dolce lume ; 

Oue per afpre uìe mi fproni cr giri: mn 3 

Manon ho,come tu, da uolar piume. 

A fjài contenti lafciimieidefiri’, .-V* 

Pur che ben defiando i mi confarne, - ? C £• 
Ne le difpiaccia,che per lei fofpirL 
rA * iat: v 

H or, eh e' l del cr la terra c7 uento tace. 

Et le fere cr gliaugeUi il fonno offrena. -è 

Notte’/ carro fieUato in giro mena, v - 

Et nel fuo letto il mr fem^onda giace 
V egghio,penfo,ardo,piango’,er chimi sface. 
Sempre m’c innanzi per mia dolce pena, *■ 


Guerra 1 1 mio fiato <T irà & ài duol pienay . 
Et fol di lei penfando hò qualche pace. 

C ofi fol d'uno, chiara fonte uiua 

Moue'l dolce cr l'amaro,ond'io mi pafio: 
Vna man fola mi rifana cr punge: 

E t Perche 'l mio martirnon giunga a riua 
Mille uolte il di moro, & mille nafco: 

Tanto da la falutomiafonlungc. 

». t.w* j ti , ii *«* . »■ a ‘ ^ 

C ome'l candido pie per Vherbafrefia 
1 dolci papi honejìomente moue ", 
Vertu 9 che'ntorno i fior apra cr rinoue y 
De le tenere piante fue parch'efia. 

A moryche folo i cor leggiadri inuefca-, 

Nc degna diprouar fua forza altroue $ 

Da begliocci un piacer fi caldo piour, 

Ch'i non curo altro benone bramo altrefia: 
E t con l'andar y cr col foauefguardo 
Saccordan le dolcifiime parole , 

Et fatto manfueto burnite & tardo. 

D i tai quattro fauilkycr non già fole 
Mafie il gran foconi ch'io uiuo t cr ardo: 

Che fon fatto un augel notturno al Sole. 

S*io fofii flato fermo a la fpeluncd 
L a,dou Apollo diuentò propheta *, 

Fiorenza hauriafors'hoggi il fuo poeta", 

Non pur Verona ,cr Mantod,cr A runca: 

M a perche l mio ter ren piu non s'ingiunca 
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I o'ycbe talhor menzogitd,cr tdlhor uero 
Ho ritrouato le parole fue -, 

Non fb,sU creda-, & uiuomi intra due’, 
Nejì,nc no nel cor mifond intero. 

I n quefta pajjà'l tempore? ne lo fpecchio 
Mi ueggio andar uer la ftagion contrari* 
A fua impromefJa t et d Umia fperanza. 

H or fiacche puo:gia fol io non inueccbio; 
Gid per etate il mio defir non uarid. 

Ben temo il uiuer.br eue,che nuanza. 



4 1 4 ) V « « « - *C J 

P ien <Pun uago penfier,cbe mi defuii 

Di tutti glialtri.cr fammi di mondo ir folo 
A dhor ddbor dine fìejjo minuolo 
Vur lei cercando ^chefaggirdeuria’, \> 

E t ueggiola pajjar fi dolce c r ria 5 
Che Calma trema per leuarfi a uolo. 

Tal d'armati fofpir conduce jluolo 
Quefla bella d amor nemica cr mia. 

B elisio non errori pietate un raggio 
Scorgo fui nubilofo altero ciglio ; 

Cbe'n parte rafjèrena il cor dogliofo: 

A Uhor raccolgo Calma-, cr poi ch i haggio 
Difcourirleilmio mal prefo coniglio’, 

Tanto le ho a dir y che"ncomi nciar non ofo. 


P iu uolte già dal bel fembiante humano 
Ho prefo ardir con le mie fide f corte , 
n'ajjalir con parole honejle accorte ^ 


f 4f c 

L 4 mia nemici in itto humile cr piano: 3 f ■ ■ : *. : 

F <mno poi gliocchi fuoi mio penfier uano : 

P crcìfogni mii fortuni,ognia mia forte \ 

Mio ben,mioi male, a 1 mii uita,\cr mii morte 
Quei,che foto il può farfi'ha pojlo in mino: . ; 

p nd'io non potè miiformr piroli , 

Ch'altro che di me flcjfo foffe intefc , 1 

Cofi mirti fitto imor tremante cr fioco: 1 : 

E t ueggfhor becche ciritite iccefi x 

Lega li lingua altruisti fpirti inuoli. '< 

Chi può dir, com'egli arde^npicciolfoco , 

'a!* - : x > mì q 

A 

(3 iunto m'ha amor fri belle cr crude bracci} 

Che m'incidono a t or f 03 cr /io mi doglio , * 

Doppiaci martir:onde pur, compio foglio 9 
1 i meglio è, eh' io mi mora amando ,er tacci*: 

C heporiiqueJlailKhc f qualhorpiuagghaiccii 9 / 

Arder co gliocchi,et ropre ogni afpro fcoglio 
Et ha fi egual a le bellezze orgoglio , 

Che dt piacer altrui par che le /piaccia, 

N mH* po//o /euir io per mngegno 
Del bel diamante } ond'ett'bi il cor fi duro: 

V altro è d un marmo, che fi moua cr fpiri: 

3N ed ella a me per tuttofi fuo di/degno 
T omgiamai,neperfembianteofcuro 
Le miefperanzee imiei dolci fo fpiri, 

\ ♦?** *7 

• ^ • 

Q inuidia nemica di uirtute; 

£!?V principi uolentier contrafir, ,tf . 


1 
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Ver qualjentiercofi tàcita intrajH 

In quel bel petto,et con quaCarti il mutef V * 

D d radice n'hai fuelta mia filate : ' j 

Troppo felice amante mi moftrafii 1 1 H 

A quelUfche miei prieghi humili & cadi 
Gradì alcun tempo jbor par, chiodi & nfute : 

N e peroche con atti acerbi cr tei 

Del mio ben pidnga,cr del mio pianger rida j ' £ 

Porti cangiar fol un de penfier mici: - '» 

N on perche mille uolte il di mancidaj 

¥ia,chi > io non Carni,# cti*i non fperi in lei $ 

Che s'eUa mi fpaucnta } amor m affida. 


M ir ondo' l Sol de begliocchi ferenoj 
Ou c,chi fpejfo i miei dipinge cr bagnai 
Dii cor l'anima fianca fi feompagna 
Ver gir nel paradifo fuo terreno : 

P oi trouandol di dolce cr Cantar pieno. 
Quanto al mondo fi tejfe opra d'aragna 
Vede tonde feco,# con amorfi lagna j 
C’fw fi caldi gli fpron, fi duro il freno , 
P er quefti efiremi duo contrari # mifii, 
H or con uoglie gelate, hor con accefe 
Stafii cofi fra mi fera & felice: 
l/L a pochi lieti, # molti penfier trifti} y 
E 7 piu fi pente de Cardite imprefe: 

Tal frutto nafee di cotal radice. 

f era detUJel cielo ha forza in nei , 
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Qudnt'dlcu n ere iefu fitto ch'io nàcqui-, » 

Et fera cuna,doue nato giacqui’, . -orti 
Et fera terra,oue piemofsi poi’, • i a 

E tfera donna,chc con gliocchi fuoi ; 

Et con farco,a cui fol per fegno piacqui , a : 

Fela piaga t ond Amor teco non tacqui 
Che con quell'arme rifaldar la poi, , ; •> A 

M a tu prendi a diletto i dolor miei : \ ’ si 

Ella nongia:perche non fon piu duri : ? 

Il colpo è di faetta,& non di fpiedo . ^ vr, H 

P ur mi confola, che languir per lei ,i? 

Meglio è, che gioir d altra: cr tu mel giuri .« .? 

Per forato tuo forale, & io te'l credo, f 

Qjuando mi uenne manzi il tempo è l loco, 

Ou'io perdei me beffo e'I caro nodo , 

Ond'amor difue man mauinfe in modo , r 
Che l'amar mi fe dolce,e'l pianger gioco’, - : 1 

S olfo cr efea fon tuttofi cor un foco p 

Da quei (oauifpirtij quai fempr'odo, ' . » / 

Accefo dentro fi, eh' ardendo godo , 2 

Et di c/o umo,cr d’altro mi cal poco. .> ; 5 «• 
Q_uel Sol, che folo a gliocchi mici rifplende’, 3 

Co i uaghi raggi anchor indi mi (calda \ - x iù 1 

A uefpro tafqual era hoggi per tempo: : t i 

E tco fidi lontanm' alluma cncenie-, 

C he la memoria ai ognihor frefea cr filda £ 

Pur quel nodo mi mobra,e'l locò,e'l tempo. 
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P cr mezzi bofchi inhofpiti & fdudggi\ ,:t a. 
Onde lutino a gran rifcbio huomini cr Arme, 

Vo fecur io-jche non può fpauentarme \ .j 
A ltri,che'l fol,c ha d amor uiuo i raggi} i . i 
E tuo cantandolo penpermiei non faggi) vj 
Le i,che'l del non porrà lo nt ina f arme: 

Ch'ilio tic gli occhi, <*r ueder feco par me 
Donne er donzelle,^ fono abeti & fuggi* 
p drmi d'udirli udendo i ramfcr Tore, u ? 
Et lefrondi,e gtiaugei lagnarp } cr laeque 
Mormorando fuggir per Iherba uerde. zCf * 
R aro un pUntio,un folitariohorrorc~ rio q 
D 'ombro fd felua mai tanto mi piacque} - • > 
Senon che del mio Sol troppo fi perde . A. 

' ■ v*; >f ì 

JM itle piagge in un giorno cr miUeriui .:•& in* D 
Moftrdto m'ha per la fame fa A rdenna -, >. j v 

Amor,ch’a fuoi le piante e i cor impenna, .7 
Per farli al terzo del uolando ir uiui. 

D olee in’c fol fenzorme efferato itti } m q 

Doue armato per Marte et non accenno} 

Quap fenzo gouerno er fenz 'antenna x 

Legno in mar pie n di penper graui er fchiui , 

P ur giunto al pn de la giornata ofeura % 

Rimembrando ond'io uegvo, er co quai piume 
Sento di troppo ardir nafeer paura: 

W a' l bel paefee'l diletto fopume < 3 

C on ferena accoglienza raffecun . fj - 

il cor già UQlto}ouhabito il fuo lume, 

K i j 
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A mor mi [prona in un tempo direni', m 
AlfccurdyV fpiuenUjdrdCyCr agghiaccio’,. :.o 
Gradi feeder [degnala ft mi chiama, c r faccia » 
Hor mi tene in fperanza,cr hor in pena: 


H or altOyhor baffo il mio cor lafjo mena \ a t X 

Cnde'l uago defir perde la traccia j ì via 
E”’/ fuo fommo piacer parche li [piaccia} - 
D’error fi nono la mia mente è piena. . u:d 
V n amico penjier le mostra il uado \:r n, $ 

Non d'acqua,che per gliocchi fi refolua, • a 


Di gir tofto , oue [pera tffer contenta : > 

p o i j quaft maggior forza indi la fuolua j t . g 
Conuien eh' altra uia fegua y cr mal fuo grado < i 
A la fua lunga & mia morte confenta . 


G eri, quando talhormeco s'adira tili u 

La mia dolce nemica,ch' c f altera, ^ótìL 

Vn conforto m e dato ,ch i non pera} ~ nk 
Solo per cui uertu l'alma refpira: ** ? •j*'! 

D uunqueUa / degnando gliocchi gira, r. *>rlc u. 

Che di luce priuar mia uita [pera’, ■ : -o U 
Le mostro i mici pien (Thumilta fi uera, 

Ch' a forza ogni fuo (degno indietro tira, •_( 

8 e ciò non f offe, andrei non altramente » m *! 

A ueder leiyche'l uolto di Meduft , n .3 

Che f acca marmo diuentar la gente. otmfc 

C ojì dunque fa tu,ch'i ueggio exclufa • i j 

Ogni attrattaci fuggir ual niente ■ noD 
dinanzi afali^he l fignor noftro ufa . •? 
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P & ben può tu portartene lafcorza 

Di me con tue poflènti cr rapii* onde: \ : x 

M a lo fpirto:cb'iu entro fi nafconde > 13 

Non cura ne di tua,ne d altrui forza: , . 1 

» Lo qual fenz" alternar poggia con orza % j 
Dritto per Caute al fuo defìr feconde 
B attendo Cali uerfo l'aurea fronde 
L'acqua,e'luento,cr lauela,ei remi sforza • 

K e de gli altri fuperbo altero fiume-, : 

Che'ncontri'1 Solcando e ne mena il giorno, 
E'n ponente abbandoni un piu bel lume-, > : 

T u te ne uai col mio mortai fui corno : « , ^ 

L'altro couerto d'amorofe piume } 

Torna ualando al fuo dolce foggiorno . J» 

■ A inor fra Cherbe una leggiadra rete , 

D' or o & di per le t e fe fon un ramo . . i 

De Carbor fempre uerde 9 ch'i tant'amo y 

Benché n'abbia ombre piu tri&e,cbe liete: 
tSefcaful fernet egli fparge & miete \ 

Dolce cf acerbo,ch'io pauento cr bramo? 

Le note nonfur mai dal di 9 ch' Adamo . 3 
^ Apcrfegliocchi,fifoaui cr quete : ■ .;*i 

&l chiaro lume 9 che fparir fa i Sole, ; ti 

F olgorauad' intorno y e l fune auolto :•> 

Er<< a la man,ch'auorio & neue auanza: • O 

C ofi caddi a la rete, cr qui m'han colto U 

G liatti uaghi , cr Cangeliche parole 9 « > 

E 1 / piacerai defire 9 cr la fperanza . • 

. K li/ 
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A mor che'nctnicl cor <T dtdeftte zdr t t, «i 

Di gelata paura il tien corretto} •* 

Et qual jìa piu/a dubbio a l'intelletto , l* 

ha Jperanzajoltcmor, la fiammati giclo: 

T rem al piu caldo,ard'al piu freddo cielo o J 
Sempre pien didefire c T difofpctto : *. 1 

Fwr come donna in un ueftire fcbietto i H 
Celi un buom uiuo,o fott'un picelo lue lo, . J 
D iqueftc pene è mia propria la prima . ; 

Arder di cr notte\cr quanto t'I dolce malt 
Ne n penficr cape, non che n uerfì o'ti rima : 
L'altra non giacche’ l mio bel foco è tale, T 

Ch ogni huompareggidyCt del fuo lume in cima 
Chi uolar penfa,indarno [piega l'ale . 

S e'I dolce [guardo di coflei m incide, r vtr; .* 
Et le foaui parolette accorte ; ~ st Cx 

Et s amor [opra me la [a fi forte : n. 

Sol quando parla,ouer quando [orride, j£ 

L affo che fia/e forfè ella diuide - 

O per mlacolpa,o per maluagia forte *.v ■([ 
GÙocchi [noi da mercè fiche di morte a xl 

La,dou'hor m dffecura,allhor mi sfide f * K 

f ero s i tremo c r uo col cor gelato, «ibi 3 

Qualhor ueggio cangiata fua figura} <■ \ 
Quefto temer d'a n ti che proue è nata- vt 1 

t emina c cofa mobil per natura : t > 7, 

Ond'io fo ben,ck un amorofo {tato • 

In cor di donna picciol tempo dura, . j \' J 


A wor,t?itMri,cr la beU'alma humile , 

Ou'ogni alta uirtute alberga er regna , 

C ontri me Jon giurati:amor s' ingegna I 

C hi mora a fattole n ciò fegue fuo itile . 

N atura tien coita d un fi gentile u ji (| 

Laccio, che nullo sforzo t e che fojtegna : > \ 

Ella e fi fchim 3 c'habitar non degna , * „ ( 

Pinne lauitd fdticofacr uile. n ■ ‘ ì 

C o/i /o fpirto d boriti hor uen meno . • J Itni £> 
A quei/e belle care membra honefte 0 • -.vìi 
Che fpe echi o eratt di uera leggiadria: -4%^ 

£ t s'a morie pietà non firinge ilfrenoy mi J 
Laffo ben ueggio in che fiato fon qttefie , *3 
Vanefpcranze,onÌ'iouiucrfolià> i : t.. i'Q 

QueitaPhenicc de Vaurata piuma h. oiftift Q 

Al fuo bel collo candido gentile ... \lKL 
Formi fenz'arte un fi caro monile y Q 

Ch'ogni cor addolcijce 3 el mio confuma : iT 

F ormi Mft diadema naturateti alluma £4 

L*aere d ntorno y el tacito focile , A 

D'imor frigge indi un liquido fattile ‘.sPJ 

Foco,che m’arde a la piu algente bruma . > 

P urpurea uefta d un ceruleo lembo ' 5 

Sparfo di rofe i belli h omeri uclay 
Nono habito,CT bellezza unica & fola . ì 

F ama nel odorato cr ricco grembo -vV rt $ 

D Arabi monti lei ripone cr ce/i} -.«•/, J 
Che per /o noftro del fi altera noia. si 

K iiij 
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S e Virgilio cr H omero hauefiin ui&o 
QuelSolcjlqual ucgg’ioconghoccbi miei,' 
Tutte lor forze in dar firn a cofiei 
H durian pofto, cr l'un jhl con l'altro mi fio : 
D i che farebbe Enea turbato cr trifto, 

Achille 9 Vliffe y & glialtri Semidei-, 

Et quel 9 che rejfe anni cinquantafei 
Si bene il mondo, cr quefch'ancife Egifto. 
Qjuel fior antico di uirtuti & d'arme 

Come fembiante jlella hebbe con quefto r. 
Nomo fior d'hone&ate c r di bellezze: 

E nnio dì (jucl cantò ruta d ocarine, 
Diquenaltr'io:cr o pur non mole fio 
Glifia'l mio ingegnosi mio lodar no fprezzc» 


tfff ? * 
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G iunto Alexandro ala f amo fa tomba. frU 
Del fero Achille fo fpir andò diffe -, nui-i K 

O fortunato-, che fi chiara tromba 1 1: 

Trouafti,cr chi dite fi alto fcrijje: » \l 

M a quefta pura cr candida colomba -, .• v> t 

A cui non fiorai mondo mai par uiffe-, 

N el mio fiil frale affai poco rimbomba JL 
C ofi fon le fue forti a ciafcun fìffe: T 

C becfHomero dignifiima y crd'Orpheo‘, •; ** 
O del paùor i cH'anchor Mantoua honord, 

Cb" andaffen fempre lei fola cantando-, 

S tella difforme y cr fato fol qui reo v 

C ommife a tal,che'l fuo bel nome adorar. 

Ma forfè feema fue lode parlando . & * 
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A Imo Sol quella fronde ^Vio foU imo , 

Tu primi amajli:hor foli il bel foggiorno 
Verdeggile? fenzapar 9 poicbe l adorno 
Suo male e? nojtro mde in prima Adamo; 

S timo a mirarla ,i ti pur prego cr chimo $ 

O Solere? tu pur fuggire? fai dintorno a 

Ombrare i poggiate ne porti 1 1 giorno*. 

Et fuggendo mi toi quefehi piu bramo * 
if ombra, che cade da quel burnii colle , . j i?- 

Oue fauitta il mio foaue foco , • -* v 3 

Ouel gran lauro fu piccioli uergd} 

C refcendo y mentrio par lo, a gliocchi tolte ? 3 
Ì 4 dolce uiftd del beato loco', 

Quel mio cor con la fua donna alberga ; 

P affala nane mia colma Rollio *h v 

Per afpro mare a mezA notte iluerno >1 
Infra Scilla cr Cariddi',cT algouerno 3 
Siede' Ijìgnor anzfl nemico mio: 

A ciajcun remo un penfier pronto cr rio', 

Che la tempefla e ljin par c' babbi a fcherno? 

L a uela rompe un uento h umido eterno 
Di fofpir^di fperanze,e? didefìo: 

P ioggia di lagrimar,nebbid di fdegni 
Bagna cr rallenta le già {tanche farte', 

Che fon d'error con ignorantia attorto : 

C elanfi i duo miei dolci ufati fegni : * - a 

Morta fra fonde è la ragion cr Carte 
T al,ch' incomincio a defperar del porto* i’. 
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V nd candida certi a fopra l'herbd ; * , ; 

Verde m Appurile con duo cornd dor& } 
Tra due nuere d l ombra d 'un alloro • ••■**»/ 
Leuando l Sole a la ftagion acerba. 3 jr 
E rafua uijla fi dolce fuperba} 

Chi lafriai per feguirla ogni lauoro j 
Come l auarojcbe n cercar thcforo j 

Con diletto l'affanno difacerba* 

N ejjìin mi toccbi y al bel collo dintorno 
Scritto haued di diamanti er di topati j 
Libera farmi al mio Cefareparue: 

E terni Sol giauolto almezo giorno, 

Gliocchi miei fianchi di mirar non fati : 

Q uand'io caddi ne f acquai ctta fparue. 

S i come eterna uitd,è uecter Dio, 

Ne piu fi bramale bramar piu lice} 

Cofi me donna il uoi uedcr felice 
"Fa in quefto breue er frale uiuer mio: 

N e uoi fit(fa } com'hor y beUa uid io 
Giamai', fe uero al cor rocchio ridice. 

Dolce del mio penfier bora beatrice } 

Che uince ogn altra freme, ogni defio: 

E t fe non f offe il fuo fuggir fi ratto: . j 

Pitt non dtntanderei:che f alcun ulne 
Sol d'odor e, & tal fama fede acquiftd} 

A Icun d'acquaio di foco il gufi o el tatto 
Acquetan , cofe d'ogni èblzcr priue j 
J perche non de la uojlr alma uifiaf 
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$ timo Amori ueder la gloria tto&r<t 
Co/è [opra natura altere c T noue : 

Vedi ben,quanta in lei dolcezza pione: 

Vedi lume, che l cielo in terra moftra: >3 

V edi } quant arte dora.e'mperla^ noftra t ' > <| 
. Vhabito eletto, cr mai non uifto altroue j •: 

C he dolcemente i piedi cr gliocchi mone j I 
Per quejla di bei coUi ombrofa chiostra. > 

t,’ herbetta uerde y e i fior di color mille ■» 55 

Sparfì fiotto quell elee antiqua cr negra 
Pregan pur, che l bel pie li premalo tocchi ; 

£ ’I eie/ diuaghe c T lucide f auihe - o l 

S'accende intorno,e'n uifiafi rallegra fi 
D'efifer fatto feren da fi begliocchi, al r. 

P afeo la mente efiun fi nobil cibo, & 

Ch'ambrofia cr nettar non inuidio a Gioue : 

Che fol mirando oblìo ne l'alma piene 
D ogni altro dolce cr lethe al fondo bibo. / 

T alhor-jCh'odo dir cofe,e'n cor deferibo , 2 

Perche da fofpirar fempre ritroue-, 

Ratto per man d'amor , ne fio ben 1 doue, » T 

Doppia dolcezza in un uolto delibo: * t J 

C he tjuefla noce in fin al del gradita no H 

Suona in parole fi leggiadre & care ; H«I 

Che pen/àr nolporia,chi non l'ha udita „ c * 

A Uhorinfeme in men d'un palmo appare • J H 
Vifibilmente, quanto in questa uita > 

4rtt>ingegno t cr naturaci del pao fare . J 


tf4 t 

t'aurd gentifche rajjèrena i pàggi * l 

Defìando i fior per quefto ombro fobopfo,? 
Alfoaue fuofpirto riconofco > 

Per cui conuien, che'n pende n fama poggi. 
p tr ritrovarlo nel cor lajfo appoggi, > v . ; ^ 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tofco: 

Per far lume al penfer torbido er fofeo, > 
Cerco’’ imio Saleicr (pero vederlo hoggi} 

N el qual prouo dolcezze tante er tali-, ! 

Ch' amor per forza a lui mi riconduce >' ! 

Poi fi >n db bagli a, che' l fuggir m'è tardo. 

X o chiederei a fcampar non arme, anzi ali: i 

Ma perir mi dal del per quefra luce \ 

Che da lunge mi jlruggOjCT da pr e fardo. > 

D i di in di uo cangiando il uifo e'I pelo : ^ ' 3 

Ne pero fmorfo i dolce inefeati hami > ' 3 

Ne ) branco i uerdi CT inuefeati rami y * 1 43 
De farbor 7 chc ne So f curarne gielo. 

S enz acqua il marc,cr fenza felle il cielo •*. 
Fia manzi', ch'io non fempretema & brami 
La fua bell'ombra,er eh'i non odi c T ami 
L’alta piaga amoro falche mal celo. 

N on fpero del mio affanno hauer mai pofi \ 1 
Infin,ch'i mi difoffo,er (nerume fpolpo , 

O la nemica mia pietà n haueffe. 1 

E fierpuo in prima ogn’impofiibil cofa\ . 

C h'altri che morte,od ella fanti colpo ; 

C h’amor eo [noi begliocchi al cor m imprejjè. 


Coogli 


L'auraft remiche fra utrii fronde 
Mormorando <t ferir nel uolto uiemme } 
fammi rifcuc n ir, quandi m or diemme 
^ 'Le prime piaghe fi dolci er profonde } » 

E Ibeluifo uedcr,ch' altri mafconde, c K 

Che fdegno,o gelo fia celato tiemme, > 

Et le chiome horauolte in perle e’/i gemme} 

A Qhora fciolte foura or terfo bionde: f 

L e quali ella fpargea fi dolcemente , Y 

Etraccogiied confi leggiadri modi} 

Che ripenftndo anchor trema la mente: *• 

T orfele il tempo po'in piu falditìodi, ’ I 

Ltftrinfe'l cor d' un laccio fi pojfentt} 

C he morte fola fia,chindi lo fnodi. • M 

L'aura celeftc ? ch'n quel uerde lauro 
Spira 9 óu amor feri nel fianco Apollo } 

Et a me pofe un dolce giogo al collo 
Tacche mia libertà tardi refi auro', 

? uo quello in me, che nel gran uecchio Mauro ' 
Me dufa,quando in felce tarformoUo: 

Ne poffo dal bel nodo h ornai dar crollo , 

LdWJ Sol perdejnon pur fombrd,o l auro: 

D ico le chiome bionde, e l crefpo laccio. 

Che fi foduemente lega cr ftringe 
L'alma, che d'humiltade er non d'altr armo. 
L'ombra fua fola fd'l mio core un ghiacci o, ' 

Et dì bianca paura iluifo tinge: 

Magliocchi hanno uirtu dì farne un marmo. 


/ 
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L aura foaue, ch'ai fol [piega & ttibra v f . 3 

L'auro,ctìamor dijua man fila e r teffe , ;> ? '.* 

Li di beglioccbijcr da le chiome fiejje. 

Legai cor lajfo,e i leui fpirti cribra . 

H on ho mcdolla in offo,o / angue in fibra:, i o 

Ch'i non finta t remar, pur ch i m'apprejjc 9 
Dfru’éjcW morte cr ulti infime fpeffi ^ 1 C 

Volte in frale bilancia appende cr libra', . 

V edendo irdcr i lumi,ond'io accendo-, L' 

Et folgorar i nodi,ond'iofon prefo y 
H or fu l'homero defiro, cr bor/ùi mirteo* 

I no/ pojfo ridir, che noi comprendo -, . o ’f» 

^ Da ta due luci è l'intelletto offrfo, .’n-i 
E di tanta dolcezza opprejfo cr fianco. ■ \j 

O bella manche mi diflringi'l core, : ven*. X 
E’n poco fpatio lamia uita chiudi) m'V 
Man ou^ogni arte cr tutti loro fiudi . ' 
Yofir natura e' l ciefper far fi honorem j T 
D i cinque perle orientai colore, : 

Et fol ne le mie piaghe acerbi cr crudi » 

Diti fchietti foauijd tempo ignudi * .v: 

Confinte hor uoi per arricchirmi amore. f 
C andido leggiadretto, cr caro guanto -, * ’i r t 

Che copria netto auorio^frefche rofey 
C hi uide al mondo mai fi dolci fpoglief 
C ofi hducfilo del bel uelo altrettanto. 

O inconjlantia de C human e co fi 

F«r quejl 0 èfurtojcr uien,chi me nefpoglit. 
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N on pur quell una bella ignuda mano , 

Che con gr aue mio danno fi riuejìr, 

Ma l'altra cr le duo braccia accorte et prefle 
Son a Sringer il cor timido cr piano . 

L acci amor miìk,CT ne/Jtm tende in uano 

Tra quelle uaghe none forme honefte } ; 

C h'adornan fi faltbabito celeSe, 
Ch'aggiunger noi può fili ingegno humano } 
G Hocchi [erettile le Sellanti ciglia } 

La bella bocca angelica di perle 

Piena cr di rofe cr di dolci par ole} ;o'{ 

C he fanno altrui tremar di merauiglia. 

Et la fronte, cr le chiome,ch'a ucderle u CI 
Dz jhtte a mezo di uincono il Sole . ; .1 

JW ia uentura cr <zmor m'haueanfi adorno 
D un bel aurato cr ferico trapunto } 

Ch'ai fommo del mio ben quafi era aggiunto 
Penfando meco,a chi fu queS' intorno: 

N e mi riede a la niente mai quel giorno , 

Che mife ricco e r pouero in un punto} 

C h'i non fia d'ira cr di dolor compunto, * 
Pien di uergogna cr d amorofo fcorno} ■ t 

C he la mia nobil preda non piu fretta 

T enni al bifogno,c? non fui piu co ftdntc *T 

C ontra lo sforzo folcTun angioletti • V.* 
O fuggendo ale non giunfi a le piante , 

Per far almen di quella man ucndetta, . 

Che degliocchi mi trahe lagrime tante . i 


p’iw bel chiaro polito cr uiuoghidecio » : $ 
Moue la fiamma y che m'incende e T ftruggCy 
Et le tiene e l cor m'dfciuga cr /ugge, * 
Che'nuifibilementeì mi disfaccio. 

M ortcgid per ferire alzato' l braccio , 

C ome irato del tondyoleonrugge , 

Vi perfeguendo mia uita,che fuggej .<• 

Et io pien di paura tremo cr Uccio. 'V ; > 

B cnporiaanchor pitta con amor mifa 
Per fo&egno di me doppia colonna 
Porfi fra l'alma fianca el mortai colpo: Vi 

M i io noi credo,ne'l cohofco in uifta \ yl ;» 
Di quella dolce mia nemica cr donna: . t 

He di do leijma mia uentura incolpo . . tu 

LdJJòyCk'i ardo cr altri non mil crede: ■■ *' 

Si crede ognihuom, fé non fola colei. 

Che four'ognialtrdyCT ch'i fola uorrei: j 

Pila non par che'l creda,& Jìfe'l uede. Vi 
I nfinita bellezza cr poci fede , 

Non uedete uoi'l cor ne gliocchi mieit . \’j 
i Se non foffe mia (iella, i pur deurei 

Al fonte di pietà trouar mercede. a- 

Qjue fi' arder mio, di che ui cal fi poco j A , 

£ i uojlri honori in mie rime diffujì 
Ne porian infiammar fors'anchor mille: • ) 

f h'i ueggio nel penfier dolce mio foco 
Fredda una lingua, cr duo begli occhi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di faville. > 

Anim 


, A nimdjche diuerfe co fe tante 

VcdiyOdi.cr leggi, CT parli ,er ferini,*? penfij 
Occhi mici udgbi,cr tu fra glialtri fenjt y 
Che feorgi al cor Valte parole fante , 

* P er quanto non uorrejle o pofeia od ante » <. 

E Ifer giunti al camin,che fi mai tienfi j 
Per non trouarui i duo bei lumi accenfi , vi 

Ne forme imprejfe de Carnate piante t IH 

H or con fi chiara luce,cT con tai fegni 

Errar non dtfii in quel breue uiaggio 9 b 4 i 
Che ne può far d'eterno albergo degni. ' v i 
S forzarti al cielo o mio stanco coraggio r v. 

Per la nebbia entro de fuoi dolci fdegni 1 ■ it 
Seguendo i pafii he nettile! diuo raggio . x < 

* D oleiire, dolci fdegnicr dolci paci, vr 

Dolce malydolce affanno ,er dolce pefc \A 
Dolce parlar yCT dolcemente intefo y 
H or di dolce orajior pien di dolci faci 
A Ima non ti Ugnar, ma foffra, e T taci', ' - 

Et tempra il dolce amaro , che nha offefo 9 
Col dolce honor, che d'amar quella hai prefo t 
A cu io difiiytu f ola mi piaci. 

F orfe anchor fiacchi fofpirando dica • - V 

Tinto di dolce inuidia^affai fo&ennc v • 

Per belli fimo amor,quejl'al fuo tempo j i tM 

A ltrt\o fortuna a gliocchi miei nemica 

Perche ncn la uid'iofperche non uenne if 
E Ila piu tardi yOuer io piu per tempo f q itti 
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sVldifiimar,ch'iuengdin odio d quella-, ri r i a 
D el cui dmor^uiuOyCT fenzal quell morrei : > * 
Sii difiijch’e miei di fian pochi er rei, ’ 3 

Et uil fignoria F Animi ancella: ri :> 

S'ildifii,contramcs'arntc ogni /letta, r, g 
Et dalmio lato fa », v > »* » «m- g*<^3È 

Paura & gclofa, , . :*orv I ' 

Ut la nemica mia. ■ ; 

Piu feroce uer me fernpre er pitt folli. no . 1 
s'fl difaamor f aurate fue quadretta . ri 

Spenda in me tut te,er ripiombate in tei: r > 

SVI difii, ciclo er tcrra,buomiiii er Dei . r • , 

Mi fan contrari,^ efa ognihor piu fetta: 
sTil di ficchi con fua cieca facetta ò 

Dritto a morte m inuidj 

P ur.come fuoffi &id', / vs 1 , r; 

Ne mai piu dolce y o pia r V. r • 

Ver me fi moàri inatto,odin fauettd. ùoQ 
Sii difii mar ) diquel 7 cti'imen uorrei, - > 

Pieni troui qucjfdfpra er breue uia: 

S'il difiijilfero ardor 7 che mi defuia , 

C refcaìn me,quanto"l fier ghiaccio in cortei: 

Sii difiijunqua no n ueggian gliocchi mie i 
Sol chìaro,o fua forelld, > » : 

N e donna, ne donzelli’, -T 

Ma terribil procella. •. so-oq 

Qual P barione in perfeguirgli hebrei, rr. \ 
S'Cl difii,co i fofpir^quant io mai fei y 

Sia pietà per me morta & cortefia: ulti 

. -J 


l£«* 

S'il dififiil dir s'inafprfiche studia • ) 

Si dolce aUhor, che unito mi rendei, 
s'i l dififiio [piaccia a quelli, eh’ i torrei •£ 5 
Sol chiufo in fcjcu cella 
Dal di che la mammella 
Ldfciai fin che fi [ueUa > 

Dame l alma adorar:forfe'l farei. 

M as'io noi difi fichi fi dolce apria 
Mio cor a [pente ne l'età nouella , 

Regga anchor quefia&anca nauiceUa 
C olgouerno di [ua pietànatia[ 

Ne diuenti attrayna pur, qual folla , 

Quando piu non poter, 

Che me fi e fio perder, 

Ne piu perder drurefi 
Mal falchi tanta fe fi tofto oblia . 

I o noi difii giamafine dir porla 
Per or o,o per cittadino per cafieUd: 

Vincd'l uer dunque, & firimanga in fella > • j • 
Et uinta a terra caggia la bugia. 

Tu fai in me il tutto A mor:s' ella ne [pia-, r 

Dinne quel,che dir dei : A 

1 beato direi i 

Tre uolte,cr quattro,®* fei ; • ì V > 

Chi deuendo languir fi morì pria. ; . ; ? V • 

P er Rachel hoferuito,crnonpcrLid. I 

Ne con altra faprei 
Viuer ; er [otterrei, 

Q uando'l del ne raptUa, &» n 3 ' 
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Girmen con eUi in fui cirro fucili, ' Y'Cl 

B en ini credei pi/fir mio tempo homir, 

C omt pdj]dto biutd quejl inni a dietro 
Senz iltro ftudio y <y fenzi noui ingegni: r 

H or, poi che di midonni i non impetro 
L'ufdti iiti y i che condotto m'hai , r l 

Tu’ l uedi Amor, che tdl irte nfi nfegni: * 

Non foys'i me ne fdegni', 

Che'n quefti età mi fii diuenìr Udrò 
Del bel lume leggiidro *, 
jy Senzi lqudl non uiurei in tinti dffinni: 

Co fi hducjf io i prim'inni > 

P refo lo àilyShor pre nder mi hi fogni: » 

Che' ngiouenilfdUir e è men uergogm. 

6 Hocchi fodui,ond'io foglio hiutr uiti 

De le diurne lor dite bellezze A 

Furmi in fulcomincùr tinto cortejì ; 

Che'n guifi d'huom , cui no proprie ricchezze , 
Mi celito diforfoccorfo diti , 

Vifimirche ne lor,ne altri offejt. 

Hor, bench'irne nepep’, 

Diuento ingiurio fo er importuno: i 

Che' Ipouerel digiuno 

Ven dd dtto tilhor y che f n miglior jìito ' > 
Hiur Win altrui bidfmito, r 
Se le min di pietà inuidii m'hd chiufe. > ’M. 
F ime imorofiyt l non poter mi feufe : ' 

€ h n io ho cerato gii uie piu di mille , . iuV) 
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Per proudr fenza lorje mortdhofd 
Mi potejfe tener in uitd un giorno : n J 

L'anima poi cb dltroue non hd pofd , i ? ol 

Corre pur df angeliche fauille', : >: Si 

Ef io, che fondi cercai foco torno, uStomà 
Et pongo mente intorno , \yjT 

Ouefifa men guurdia d quel,ch'i bramo -, r ' 
Et come augello in ramo, .imi 

Ouc men teme,iui piu tolto è colto $ -• 

Cofidal fuobeluolto . ” V . D 

Vinuolo hor uno,*? hor un'altro [guardo. 

Et di ciò infeme mi nutrico *? ardo . • *: ou A 
D i mia morte mi pafco,et uiuo in fiamme -, ■>: / 

Stranio cibo,*? mirabil Salamandra: ù noli 
Md miraeoi non è)da talfiuole . • ■>;: v.l7 

felice agnello a la peno fa mandr a / O v 

Mi giacqui un tempo:bor a fejiremofamme ' 

Et fortuna e? amor pur,come fole : 

Cofirofe e r uiole 

Ha primauera,e'l uerno hd neue sghiaccio! 
Pero ft m/ procaccio 
Quinci *? quindi a limenti al uiuer curto j 
Se uo! dir, che fia furto-, o } 

Si riccca cfort/ra dc«e effer contenta, . -i 
Scaltri uiue del fuo,cheUa noi fenta. - . r. a 
C bt no/ fa, di eh io uiuo,*? uifii femprt 

Dal di, che prima que begliocchi uidi, • > 

Che mi /ecer cangiar uitd cr costume, j> 
Per cercar terra cr mar da tutti lidi. . * 

L lif 
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Chi può fauer tutti fhumane tempre f ’’ H- 
lfun uiue ecco d'odor la fui gran fiume: ■ v 

Io qui di foco cr lume *. i 

Qucto i frali cr famelici miei fpirti, j -j > 

Amor(& uo ben dirti) •. . 

Difconuienp a fignor fejfer fi parco, • I * 
Tu hai li ftralicr l'arco: ) 

Fa di tua man y non pur bramandoci mora: 

Ch'un bel morir tutta la uita honora. 

C hiufa fiamma c piu ardente, e? fe pur crefce, 
in alcun modo piu non può celarfi : ; - , : . . 

Amor fi foche' l prouo a le tue mani. > . 
Vedejli bendando fi tacito arfi: ;r ■* u-t \ a 

Hor de miei gridi a memedefmo increfcet 
Che uo noiando cr proximi e 7 lontani . 

O mondo y openfier uani, . » t 

O mia forte uentura a che m'adduce: ». ' 

O di che uaga luce -v.ni.uV- * 

Al cor mi nacque la tenace fperne', ;; > 
Onde l'annoda cr preme ■» ; i . 

QaeUa,che con tua forza al fin mi mena, • - 
Ld co/pd è uoftra cr imo 1 / dinno cr fd peni, 

C op di ben amar porto tormento’, 

Et del peccato altrui cheggio perdono 
Anzi del miorche deuea torcer gliocchi 
Dal troppo lume,er di Sirene al fuono 
Chiuder gliorrecchi:cr anchor non merìpcto$ t 
C he di dolce ueleno il cor trabocchi. 

Afpttt io pur, che fc occhi _ l - 


t Cf:"H 

"L’ultimo colpo, che mi diede il primo: i 

Et fia,s i dritto cft/woj • ntfl 

Vn modo di pittate occider tofto, « il- . 

Non ejfend ci difpo&o j. 

A far altro di me,che quel,che foglia: * ■ IA 

Che ben morjchi morendo efce di doglia. 

C anzon mia fermo in campo 

Starò:cb'dgli è difnor 9 morir fuggendo: 

Et me fiejjo riprendo .) H 

Di tai lamenti', fi do Ice è mia forte , A \ oO z 

Pianto, fofpiri,^ morte. . . v i 

Seruo d' amor, che quefte rime leggi , T 

Ben non ha 1 ! mondo,che Imio mal pareggi . 


R apido fiume,che d alpefìra uena 

Rodendo ihtorno f onde l tuo nome prendi $ -/i 

Notte er di meco dcfiofo fcendi , 

Ou amor me, te fol natura mena’, 

V attene innanzi:il tuo corfo non frena 

Ne ftanchezza,ne fonno,ej pria,che rendi j > 
Suo dritto al mar,fìfo,u fi mojìri,attendi 
Vherba piu uerde, cr /"dr/d piu ferena: 

1 ni è quel nofiro uiuo & dolce Sole-, 

C tadorna e'n fiord /d tua riua manca: : : 3 

F orfe(o chefpero)ilmio tardar le dote, *1 
B dfciale'l piede, 0 la man bella & bianca: T 

Ditte, il bafeiar fie n uece di parole: ~ ^ 1 . & 

Lo fpirto è pronto-^na la carne è fianca. 
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1 dolci coUi youiolafciaime jleffo • il 
partendo , onde partir gitimi non pojjo $ 

Mi uanno manzi : CT emmi ognihoradojjb 
Quel caro pefo , eh amor m'ha commeffò . 

M eco di me mi merauiglio fpejjo , 

Ch i pur uo fempre , cr non fon anchor moffo 
Dal bel giogo piu uolte indarno feoffo: "> 

Ma com piu me n allungo , er piu triapprtffo : 

E t qual ceruo ferito di faetta . .i \ r 

Col ferro auelenato dentr al fianco l 

Fugge,cr piu duoljì , quanto piu s'affretta . : 

T al io con quello ftral dal lato manco > 

Che mi confuma , cr parte mi diletta ; . , ; ; 
v- Di duol mi struggo , er di fuggir mi fianco .■ 

- • \ ^ • 1 » , oKtqsi H 

Non dal Hifpano Hibero al Indo tìidafpc nfcofì \ 
Ricercando del mar ogni pendice , 

Nc dal lito uermiglio a fonde cafpe , 

Nc’ncki ne' n terra è piu d'unaPhenict . i n, f 
C l_ual dejbo coruo , o qual manca cornice . , 5 
Cantici mio fato jo qual Parca finnafpef 
' Chefol trono pietà forda , com dfpe, JU 
Mi fero j onde fperaua effer felice : lù I 

C h'i non uo dir di lei , ma , chi la feorge , 

Tuttofi cor di dolcezza cr d'amor f empie y 
Tanto n'ha feco , cr tant altrui ne porge : r 

E t per far mie dolcezze amare zj empie , 

O s'infinge} o non cura-, non s accorge « 

Del fiorir quefte manzi tempo tempie , 
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tér 

V cglid mi [prona : amor mi guida , cr fcorge : > 
Fidar mi tira : ufanza mi trafporta . 

Speranza mi lufinga , cr riconforta , 

Et ld man dc&ra al cor già fianco porge : 

1 l mifero ld prende > cr non s accorge 1. 

Di nofira cieca cr disleale [corta : a, 

Regnano ifctifi > cr la ragion e morta; a 
Ve [un vago de fio l'altro riforge. .j ' 

V irtute , bonor , bellezza , atto gentile , 

Dolci parole a i bei rami mhan giunto j •*; il 
One foautmente il cor s'inuefca . n 

M Me trecento uentifette a punto ' j > 

Su fbora prima il di [efio d aprile 
Nel labirintho intrai , ne ueggio , ond efea a 

B eato in fogno , cr di languir contento , 

V abbracciar Cornine , cr feguir.l auraefiiud: 
Nuoto per mar , che non ha fondo, o riud : 

Solco onde}e"rt rem fondo, cr fcriuo in uento y 

e'ì Sol uagheggio fi , ch'egli ha già [pento 
Col fuofplendor la mia nertu uifiudj 
Et una cerna errante C rfuggitiua 
Caccio cotiunbuezoppo,e'nfermo,e? lento; 

C ieco cf fianco ad ognialtro, eh al mio danno >> 
illudi di cr notte palpitando cerco 
Sol amor, cr madonna ,er morte chiamo. 

C oj? uent' anni , grane cr lungo affanno , :> 

Pur lagrime , cr fofpiri,cr dolor merco . D 
In ta/e (iella prefi l'ef :a cr l'hamo * . ^ 


t 

G ratiera pochi 1 del tergo detona-, • ' <v : 'ty T 
Riri uertityTion già d bununu gente: 

Sotto biondi capei canutamente . 

L n burnii donna alta beltà iiuina : *2T 

L eggiadria [iugulare cr pellegrina-, orj\wti j 
E*i cantar,cbe ne f anima fi [ente: - 

L’andar celefte t e 1 uago fpirto ardente , 

Ch' ogni dur romper ogni altezza inchina j 
E t cjue begliocchi f chc i cor fanno [malti \ 

Pojfentia rifebiarar abifjo cr notti, /»oo 
Et torre l'alme a corpi,cr darle altrui 5 mP 
C ol dir piend' intelletti dolci cr alti-, •> •itoli*’’. 
Co i fofpir foauemente rotti-, • i 

Di queftt magi tran sformato fui.. • 

A nzi tre di creata era alma in parte \ ' >tr> 8 
Da por fua cura in cofe altere cr noue\ r 

Et difpregiar di quefch'a molti en pregio: 
Quejfanchor dubbia del fatai fno corfo 
Sola penfando pargoletta cr fciolta i 8 
Intrò di primauera in un bel bofeo. ■ i\ ’a® 

E ri un tenero fi or nato in quel bofeo ~1 
]l giorno auanti, cr la radice in parte , •*'• * 

Chapprefjar noi poteua anima fciolta: <3 t>>to D 
C he u eran di lacciuo forme fi noue , ** •'ài 

Et tal piacer precipitai al corfo , ' aZ 

Che perder libertate iu'era in pregio 5 * *3 u t\o 
C aro^olcCjdltOyCT faticofo pregio-, 

Che ratto mi uolgefii al uè* de bofeo , ì Vusi «I 
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V fato ài fuìarne A mezol corfo : 

Et ho cerco poi! mondo a parte a parte-, 

Se uerfi,o pietre,o fugo d herbe noue ; : 

Mi rendejfer un di la mente fciolta 
M A lajfo;hor ucggio y che la carne fciolta 
Eia di quel nodo y ondi'clfuo maggior pregio , 
Prima;che mediane amicherò notte 
.. Saldin le piaglieli prefi n quel bofco ■ wv. 
Folto difpine:ond i ho ben tal parte-, 

Che zoppo nefcofntrauid fi gran corfo, 

P ien di lacci & di stecchi un duro corfo ) 
H aggio a fornire-) oue leggiera er fciolta 
Pianta haurebhe uopo y cr fana d'ogni parte. 
Ma tufignor,c hai di pietate il pregio-, 
Porgimi la man dextra in quefto bofco: 
Vincaci tuo Sol le mie tenebre noue. 

G uarda l mio fiato a le uaghezze nour ? 

Che nterrompendo di mia uita il corfo 
Mhan fatto habitator d'ombrofo bofco: ì* 
Rendimi yS'effer può liberaci fciolta 
l 'errante mia con forte : cr fìa tuoi pregio ; 
S'anchor fecola trouo in miglior partes* < 
H or ecco in parte le queftion mie noue; 

S'alcitn pregio in me uiue y on tutto è corfo 
O Palma fcioha } o ritenuta al bofco. ■ \ ‘ • 


te 


n nobil fangue uita humile CT queta. 
Et in alto intelletto un puro core ; 
Frutto fenile in fui giouenil fiore. 
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E'n a/petto penfofo Anima lieti . m 7 

R accolto bd’n quejta donna il fuo pianeta} 3 3 

Anzi l Re de le JleHe,e l itero honorc, > ; 

Le degne lode,e l gran pregio/ Inalare} ; 1 ./; 

Chièda fiancar ogni diuin poeta. * ri . 

A mor s'e in lei con honeftate aggiunto -, ; < 

Con beiti naturale habito adorno, \ ; 

Lt un atto, che parla confilentio > 

E t non [0 che ne glioccbijche n un punto x* 

Può far chiara la notte,ofcuro il giorno, w > .. 

E l mel amro,cr addolcir Taffentio . 

’•••' .*• • • • \ ■ '-i -tì 

T utto'l di piango poi la notte .quando \ . 

Prendon npofo i miferi mortali , . : 

Trouom in piantonar raddoppiarli i mali: 

Co fi [pendoli mio tempo lagrimando. 

I n trifio humor uo gliocchi confumando, .j 
E ì cor in doglia,^ fon fra glianimali 
L'ultimo fi, che gliamoro fi Tirali 
Mi tengon ad ognihor di pace in bando . 

L affinché pur de Tutto a Taltro Sole, 

Et da TnnT ombra a T altra ho già' l piu corfo ^ 

Di quefta morte, che fi chiama uita . 

P iu l'altrui faUo,che l mio mal mi dole: ; t 

C he pietà uiua/l mio fido foccorfo Vi , • ; 
Vedem àrder nelfoco,er non m'aita. 

r \ i hIqr n. 1 

G ia defiai con fi giufta querela, ,■ ; 

En fi f eruide rime farmi udire , .tintinnii 5 
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Ch'iinfoco di pietà fefiifentire 
Al duro cor,ch 4 meza fiate gela} 

E t f empia nube, che l raffredda er uè la, 

R ompeffè a laura del mi ardente dire", 
Ofefii queWaltruin odio uenire , 

Che belli, onde mi firuggo, occhi mi cela, 

H or non odio per lei, per me pittate 
C erco:che quel non uo,quefio non poffo } 
Tal fu mia fieUa,er tal mia cruda forte: 

M a canto la diuina fua beltade: 

Che quand'i Jìa di quefia carne fco/fo} 
Sappiaci mondo, che dolce,e la mia morte . 

• • • * I * • • ( ’ ' ^ • i > vV W • #« . % J» . 

T ra quantunque leggiadre donne erbette 
Giunga coftei,ch'dl mondo non ha pare 3 
Col fuo bel uifo fuol de f altre fare 
Q uefchefal di de le minori (Ielle. 

A mor par ch a f orecchie mi fauelle 
Dicendo)Quanto quefia in terra appare 
Fui uiuer bello, er poi'l uedrem turbare > 
Ferir uertuti,e l mio regno con elle. 

C ome natura al del la Luna e 1 / Sole , 

A faere ì uentfa la terra herbe er fronde , 
A fhuomo er finteUetto,cr le parole , 

E tal mar ritoglieffe i pefei er fonde", 

Tanto er piu fien le cofe ofeure er fole", 
Se morte gliocchi fuoi chiude er afeonde , 

r.Y v *• «Jt 

I l cantar nouo,el pianger de gli augelli 
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in fui di fanno rifentir le uaUi, ’v ' * 

Pi mormorar de liquidi crijlalli 

Giu per lucidi frefchi riui cr fnelli. * 

Q^ueUa-,c'ha neue iluolto,oro i capetti. 

Nel cui umor nonfur mai ingannane falliy 
De fami di fuori degli amorop balli > 

Pettinando al fuo uecchio i bianchi utili , : ’ . 

C op mi fueglio a [aiutar l aurora, 

E ì Sol,ch'è [eco-,*? piu l'altro,on£iofui 
Ne prim'anni abbagliato ,er /òno anchord . 

I glihoueduti alcun giorno ambedui 

heuarp infeme,e'n un punto,e'n unhordy v 
Quel far le jtefle,cr qucfto [patir lui . 

ir *$>*•( 7T 

O nde tolfe amor f oro,er ii cfuat uend. 

Per far due trecie bionde, c n quali [pine 
Colfe le rofe,en qualpiaggiale brine 
Tenere cfrefche 3 cr die lor polfo cr letta? 

O nde le per le, in Mei frange cr affrena . 

Dolci parole honefte, cr pellegrinef 1 
Onde tante bellezze,*? pdiuine r: % :<•' 

Di quella fronte piu ch'el del [trend t ttto S 

D a quali angeli mojfe ,*? di qual [pera \ . 

Quel cele fa cantar, che mi disface ' Il A ' J 
Si, che mauanza homai da disfar poco r - \ «. 

D iqual Sol nacque V alma luce altera 

Di que begliocchr,onÌ"iho guerra cr pdet', 

Che mi cuocono'l cor in ghiaccio e nfo co, 

1 . V V; t i va; ^ ii, V 1 
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Qjulmio de&in,qual forza, o qudlingdntto ,.) 
Mi riconduce difarmato di campo 
La y ,uefempre fon aiuto', & s ione fcampo^ » 

Me rauiglia nhauròjsi morosi danno? f a 

D [anno non gia,ma pro,p dolci ftanno . 4 

Ne/ mio cor /e fauiUe,e'l chidro lampo , 

Che f abbaglia et lo ftrugge^n ch n m'auapo 9 
Et fon già ardendo nel uigepm'anno. 

S ento i mefi di morte, oue apparire è 


Veggio ibcgliocchi,cr folgorar da lunge : 

P oi)s auen ch'apprcjfando a me li gire', 

A morcon tal dolcezza m unge cr punge, f 
Chi noi fo ripeti far ,non che ridire: 

C he ne'ngegno,ne lingua al nero aggiunge . 

' , V 

L iete cr penfofe .accompagnate er fole ’/i 

Donnesche ragionando ite pernia tu i 1 
O u è la uitd y ouè lamortemidf v <$ 

Perche non è con uoi ^com' ella fole? ; ... i 

L iete pam per memoria di quel Sole, :i\x\ w\i (. 
Doglio fe per pia dolce compagnia’, » »<! HQ 
La qual ne toglie inuidia cr gelopdj ->< ri 
Che d'altrui ben,quap fuo mafp dole. r i . . 

C hi pon freno a gliamanti,o da lor legge? w ì Z 
Neflùn a Calma al corpo ira cr afprezza: 

Queflo bora in lei,talhor p proua in noi. 

M a fpeffo ne la fronte il cor p legge, i ffìtZ 

Si uedemmo ofeurar Calta belkzza, -, no?. 

Et tutti rugiadopgliocchifuoi. . ... uS gt^oV 


D odici donne ho neft mente ìdjjc, . ^ 

Anzi dodici tette,e’n mezo un Sole 
Vidi in um barchetta allegre cr fole j i 

Qual non fo,s f altra mai onde folcajje: 

S imil non credo,cht Iafon portajjè t ' 

Al ueUo,ondhoggi ognihuom ueftir fi noie, 

Neì paterni che anchor Troia fi dote: 

De qua duo tal rumor al mondo fajjc: 

P pi le uidi in un carro triomphale > 

Et Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Scderfi in parte, cr cantar dolcemente j ì ') 

fi on cofe humxne,o uifion mortale: 

felice Autumc don, felice Tiphi, • j, 

C he conducete fi leggiadra gente . cr. 3 - , . 

P affermai folitar io in alcun tetto » ». 

Non fu quintane fera in alcun bofeo: 

Chi non ueggio'l beluifacr non conofco 
Altro Solane queft' occhi hann altro obbietto ♦ 

L agrimar f impre cl mio fommo diletto', 

Il rider dopliajl cibo affentio cr tofeo , 

La notte affannoni del feren mcfofco 9 
Et duro campo di battaglia il letto. 

I lfonno c ueramente,qual huom dice y 
Parente de la morteci corfottragge 
A quel dolce penfier,che' , n uita il tene. 

S olo di mondo paefe almo felice 
Verdi r ine, fior ite ombro fe piagge 
yoipoJfcdetc- ) &‘ io piangoli mio bene. 

M 
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A uriche quelle chiome bionde ef 'ere fpe ' 
Cercondiy cr moui,cr fe moffa da loro . A 

Soducmente,cr fpargi quel dolce oro , 

Et poil raccogligli bei nodi'l rifìcrefpej 
T u fidi ne gliocchr,ond'amorofe ucfpe>i ' " 2 

Mi pungon jì y che n fin qua il fentò cr p/oro , 

Et uacillando cerco il miotheforo , . 
ComUnimalyCbefpejfo adombra e^ncefpe: r. *( 
C’bor me/ par ritrouar ? cx hor m accorgo, ~ 
Ch'ine fon lungejbor mi folleuo,kor aggio + 
C’bor quei ch'i bramo y hor ql ch'c ucrojcorgo* 

A er felice col bel uiuo raggio 

Rimanti,*? tu corrente cr cbiiro gorgo: •- 
Che non pofi'io cangiar teco maggio* ;*c: 

roor con li min defira il lato manco t 

M'aperfcj & piantou entro in mezo Icore 
Vn lauro uerde finche di colore 
Ogni fnieraldo hauria ben uinto cr fianco, 

V omer di penna con fofpir del fianco, ! 

E l piouergiu dagliocchiundolcc humorc 
L^adornarfijCh'al del nandò V odore. 

Qual non fogiafi d' altre frondi unquanca. 

F ama,honor,*? uirtute,*? leggiadria, 

C afta bellezza in habito celefte : : . 1 
Son le radici de la nobil pianta. . /> \ 

T al Unti trono al petto, oue chi fia, • 

F elice incarco'jCT con preghiera humile a' 
Madore enchinoycome co fa [anta. . ‘ w 
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C dntdi:hor pidngo)er non men di dolcezza 
Del pianger prendo,che del canto prefi: 

Ch'a la cagion,non a l'effetto intefi 
S on i miei fenfi uaghi pur d'altezza , 

1 ndi c T manfuetudine,®' durezza , ■. : m H 

Et atti ferver humili t ercortefi •/, 5 rf 

Porto egualmente, ne mi grauanpefi-, n 

Ne l'arme mie punta di fdegni fprezza. 

T engan dunque uer me Tufato file . , £> 

Amorjnadonnxjl mondo ,cr mia fortuna : 

C h'i non penfo effer maiffe non felice. 

A rii,o mori o languì fca, un piu gentile, q, 

Stito de/ mio non c fotto la Luna-, > , . ; 

Si dolceèdehnio amaro la radice. il il b 

I pianfi,horcanto:che'l celefte lume V 

Q#e/ m'uo So/e 4 glioccbi miei non cela m , 

Nc / qui/ honeflo amor chiaro riuela 
Sua dolce forzdyCT fuo finto cofiume : 

O nie e fuol trar di lagrime tal fiume . *?■ 

Per accorciar del mìo uiuer la tela-, 

Che non pur ponte,o guado ,o remico uelay 
Mi / campar non potiemmi ale y ne piume. 

S iprofond'era,cr di fi larga uena * ^ 

1/ pianger mio,er fi lungi la riua 

Ch i u'aggiungeua col penfer a peni. > 

N on lauro y o palma\ma tranquilla oliua > . r 
Pietà mi mandaci tempo rafferena , 

Espianto afeiuga ,er uuol anchor^chiuiua. 

M ij 
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Senza lagrime,cr fenza inuidia alcun a: i 

Che scaltro amante hi piu deftra fortuna, * 
Mille piacer non uaglionun tormento. 

H or que begliocchironi'io mai non mi pento I 
De le mie pcne,cr men non ne uoglio una > 

Tal nebbia copre,p grauofa, & bruna 5 
Chel Sol de la mia uitahaquapfpento. 

O natura pitto fa cr fera madre > ’* > 

Onde tal pofjkyCTp contrarie uoglie 
Di far cofe cr disfar tanto leggiadref • ti '» 
D’un uiuo fonte ogni poder s'accoglie: 

Ma tu comedi confenti 0 fommo padre , 

Che del tuo caro dono altri ne fpoglie? .-V. 


V facitóre Aleflandr offra uinfe’, • * 

Effe’! mmor in parte,che Philippo: . - 


! L'intagliar folo,cr ApeUe il dipinfef 
Vira Tideo a tal rabbia fofpinft’, 1 f* 

Che morendoci p rofe Menalippo. v* rj 
Vira cieco del tutto, non pur lippo \ ' ' f 
Fitto biuei SiUa-,a fultimo feftinfc. •* t lo 5 

S il Valentinian,che a pmil pena > «* 

Jraconduce^cr fai quei) che ne more, I 

Alice m molti, cr po’ in fe peffo forte. > 

1 ra è breue furor jer^chi noi frena, » 


SpeJ/ò a uergogna,cr talhor mena a morte . . 


Che ti ual,fe?irgotele,o Lipppo 


e' furor lungo]che'l fuo pofftffore 



QjjUdl uentura mi fujqudndo dd Vuno s 

D i duo i piu begliocchi,chc mai furo,': 

Mirandol di dolor turbato er [curo 
Mojfe uertUjchefelmio infermo er bruno * 

S end io tornato a foluer il digiuno 
Di ueder lei,che fola al mondo curo, 

F umm'il del er amor men che mai duro, 5 
Se tutte altre mie gratie in feme aduno : 

C he dal defir'" occhio, anzi dal dejlro Sole } 

De la mia donna almio dejlr' occhio uenne j 
il maliche mi diletta ,cr non mi dole •> •) 

E t pur, come intelletto haucffe,cr penne’, %u <5 
Pafiò ,quafiunafteUa,ch'en cieluole-, Aitò 
Et natura , cr pietate il corfo tenne . -I 

O cameretta, che già fofii un porto ' v . : ^ 

A le graui tempefle mie diurne > , ,ri 

F onte fe hor di lagrime notturne, «A ’ 

Che’/ di celate per uergogna porto. > ’> | 

0 letticciuol’,che requie eri er conforto - ?, 
in tanti affannici che dogliofe urne 

Ti bagna amor con quelle mani eburne • - * * 
So/o uer me cruie/i a fi gran torto f « ; < 

N e pur i7 m/o fecreto,e*l mio ripofo > •» , ^ 

Fuggojmd piu me de/fo^l mio penfiero : 

C he feguendol talhor leuomi duolo: 

1 luulgo amenemico & odiofo . - -i f 

(Clul pensò maif)per mio refugio chero: ^ 

Tal paura ho di ritrouarmi folo. - Jt ; j 

M ii; 
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L affo, amor, mi trafportl4,cuió nòtt uótfir, V 
Et ben ih accorgo, che l deuer fi turca: • 

Onde <x chi nel mio corjìede monarca, * 1 
So» importuno affai piu eh i non foglio: ^ 

N e mai faggio nocchier guardo da fcoglio fc « 

Naue di merci pretiojecarcjj r •. uQ. 

Quando fempre la debile mia barca •< *" 

Da le percojfe del fuo duro orgoglio . ;; - 3 ><> 

M a lagnmofa picggia,cr fieri ucnti : • . ~ i- «J 0 
D'infiniti fofpiri h or l'hanno f pinta : 3 U 

Ch'c nel mio mar horribil notte,crucrno: * 

O u altrui noie, a fe doglie cr tormenti .wj'l H 
P orta,cr non altro y gia da l'onde uinta, -3 •_ 

Difarmatadiuele er digouerno. * > •> <3 

A mor io faUo'jcr ueggio'l mio fallire: - O t 

Ma fo fijcom 1 huom ch'arde-, e'I foco ha'n fino: 

Che l duol pur crefie,&- la Ragion tien meno, 

Et c già quafi uinta dal martire. ; > 

5 olea frenare il mio caldo defìre, : y ' - O 
Per nonturbìtil bel uifo freno: u * 

Non pojfo piurdi man m'hai tolto il freno} 1 
Et f dima defpefando ha prefi> ardite. r 1 
P ero s'oltra fièo&ile ella bauentd', \ ->* - • '«4 * 1/5 
Tu l fai, chefiT accendi crfi ta fpront, -^'4 • 

Ch'ogni afprd'Uia per fua falute tenta y À-2 
E t piu l fanno icelcfii fer&m donì> ' > 'v; * - 

C'ha infe madonnaihorfa'l mcn,chetU il finti 
Et le mie colpe a fe ilejfa perdoni v " V 
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N on hx Unti animali il mar fra Tónde J ■ 

Ne Uffa /opra t cerchio de la Luna ! v > ' * * ’-E * 
Vide mai tante delle alcuna notte • ‘ f - * 

Ne tante augelli albergan per li bofehi 5 * ? 

Ne tant herbe hebbe mai campo nt piaggidf • 

Q udntha'l mio cor penfier ciafcuna /era* ' 

D i di in di fpero homai l ultima fera * 

Che fceuri in me dal uiuo terren Tonde , 5 * 

Et mi lafci dormir in qualche piaggia: 

Chetanti affanni huom mai fatto la Luna 
Non fojftrfe^uanf io: fanno Ifi i bofehi j 
C he fai uo ricercando giorno er notte: - * 

I non hebbi giamai tranquilla notte: * 

Ma fafpirando andai mattino er fera- 7 y ' K ' 

Poi eh amor femmi un cittadin de bofehi . 

Ben fia in primà,ch io pop, il mar fenz onde, A ^ 

Et lafua luce haura'l Sol da taluna, 

E i fior d aprii morranno in ogni piaggia . 

C onfumando mi uo di piaggia in piaggia 

il di penfofo\poi piango la notte, : ^'4 

Ne ftatóbómije non qudrìtó là Luna. T 
Rdtto,come : iiHbrtìnirueggio la fera, 

Sofpir dclpetto, cr de gl io echi efeon onie, > 

Da bagnar l herbe, & crollare i bofehi. ° » t 

L e città fan ncmicbesamici bofehi <4 ' r * 

A miei penfier sche per quell' alta piaggia 
sfogando uo coltnormorar ie Tonìé ~ ■'* * X' 

Per lo dolce filentio de la notti * & 

Tal, ch'io afpetto tutto' l di l<t fera; 

M iiij 
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Si dolcemente i pender dentro a Palma 
Mouer mi fento a chi gli ha tutti inforza 


Che ritornar conuiemmi a le mie note. S 
t emprar potè fi' io in fi foauinote 
* I miei fofpirijch addalaffen Laura 

Tacendo a lei ragion, ch r a me fa forza: * 

Ma pria fia’l uerno la jtagion de fiori} 0 

Ch" amor fiori fca in quella nobil alma } t 

Che non curò giamai rime, ne uerfi. r,n i 

Qjuante lagrime laffo,cr quanti uerfi 
Ho giafparti al mio tempo-, e'n quante note 
Ho riprouato humiliar quell alma: /i ) 

Ella fi Ha pur,com'afpr alpe a l'aura * i 
D olcejld qual ben mouefrondi er fiori, 

Ma nulla pojencontr ha maggior forza* ! 

' H uomini er Dei foleauincer per forza r* v 
Amor’jcome fi legge in profa e'n uerfi’, i v/ 


Et io'l prouai in fui primo aprir.de fiori: 

Hotm ne l mio fignor,ne le fue note , 

Nel pianger mio,ne i preghiponfar. Laura 
Trarre o di uita,o di martir quest'alma. 

A r ultimo bifogno o mifer alma 

Accampa ogni tuo ingegno,ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga laura. 

NuU'al mondo è,che non poffano i uerfi , \ 

Et gliafpidi incantar fanno in lornote } 

Non che l gielo adornar di noui fiori. u ;> n 

R idonhor per le piagge herbettecr fiori: 1 *1 

Ejfer non può, che quell' angelicalma P * 
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Honfenta'lfuonclc Vdmorofe note. - Sii 
Se noflra ria fortuna è di piu forzi} wtoi « 
hagrimando c 7 cantando i noflri uerfi. 

Et col bue zoppo andrem cacciando VturtL ■ T 
J n rete accolgo l aura/n ghiaccio i fiori} ' m i 

E^n uerfi tento forda &' r/gid alma, 

Che nc forza Warner prezza,tit note. 

ra.a* 

J ho pregetto amorjC? nel riprego } :rA^ 

Che mi feufi appouoi dolce mia pena,' invi o 
Amaro mio diletto}/ e con piena , u -.j.jjj oH 
Fede dal dritto mio fender mi piego. * I 
I noi poffo negar donna,®- noi nego; \'\H 
Che la ragionati ogni buon'alma affretto, ■>' I * 
Nonjtet daluoler uinta:ond ci mi mena 
Talhor in parte, ou io per forza il fego. «•*» T| 

V oi e o» quel cocche di fi chiaro ingegno , 

Di jt eiltet uirfMtc il ctefo alluma, . « ■ ; ~t 

Qjid/ito meli (nottue tht benigna i Iella } t 

D euetedir pietofazr fenzafdegno, ■ .'l 
Che può quejli altrofil mio uoltol confuma: ‘ 

Et perche ingordo ,cr io perche /ì he//4. ’ A 

£ .kT'tc?' liroa; ir. -e 

L * alto fìgnor,dinanzi a cui non naie tri \ vt - 5/4 
TXafconàer, ne fuggir, ne far difcfd} • 

Di he/ pùlcer mhauea la mente accefa * l «' 

C on un ardente er amorofo ferale: i.» raà-f . 

E t benché 9 ! primo colpo afpro c r mortale 4& Ji 
Voffedafe}pir avanzar fua imprefa, • ;7jà 
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Vnd/dttUdipìeMtehdprefd, 

Et quinci c T quindi l cor punge cr affale* 
l?una pidgd arde,cr uerfafoco cr fiamma 
Lagrime C altra y chel dolor difilla 
Per gliocchi miei del uoftro folto rio: 

N c per duo fonti fol una fauilla 

Rallenta de l incendio y che in infiamma) 

A nzi per la pietà crefce'l de fio. 


M ira quel colle o stanco mio coruago : 
lui ù fidammo hier lei)ch alcun tempo hcbbe 
Qualche cura di noi y cr le Menerebbe) 
Horuorria trar de gliocchi noftri un lago* 
T orna tu in Ujch io d efifier fol m'appago: 
Tentale forfè anchor tempo farebbe 
T>a ficemar nojlro duol,che'nfin qui crebbe $ 
O delmio mal partecipe cr prefago. 

H or tu', chai pofto te fiejfo in oblio , 

Et parli al cor pur y comef offe hor teca. 
Mifero cr piett di penfier uani cr fciocchi: 
C h'al dipartir del tuo fommo defio 
Tu te nandajliytfi rimafe ficco. 

Et fi nafeofe dentro a fuoi beglioccbi. 

•v . ) 0*4 *• j r .Oi ,m-» j l’ i 

F refco y ombrofo y fiorito y & uerde coUey 
O uhor peti fan do cT hor cantando fiede 9 
Et fa qui deceleri fpirtifede 
Quella y ch* a tilt to'l mondo fama folle ) 1 

I l mio cocche per lei lafciar me uolle. 


»•* * . 

E tfegran forno, & piu , fc mai non riedt) '/ 

Va bor contundo, cu e da qnd bel piede s 

Segnata c fherba,cr da quejVqcchi molle, .ù i J. 
S eco fi ftringe,cr dice a ciafcun paffo. 

Deh f offe hor qui quel rnifer pur un poco j * 

. C fregia di pianger & di uiuer laffo. 1 . v . 

E Uafel ride,cx non c pari il gioco', . . 

Tu parati fo,i fenzd core un [affò - vynA , 

O [acro 9 auenturofo cr dolce loco . 

;Cj -, xtu ■' : <. vù I* 

I l mal mi preme, cr nti fpauenta il peggio: 


Alqual ueggio fi larga cr piana uia -, oxv c , : 

Ch i fon intrato in fimil frenefia , . 

Et con duro penfier tecouaneggio: r ? 

N « sò,fe guerra o pace a Dio mi cheggio ', r 


Che 1 / danno c graue, cr la uergogna è ria: j ~ 
Wd perche piu languirai noi pur fia 
Quel,cfr ordinato è già nel fommo feggb • r- H 
B enefri non fia di quel grande bonor degno, \ 

C he tu mi fai, che te ne'nganna amore, .**. 


Che fpeffo occhio ben fan fa ueder torto j .< j 

P ur d'alzar falma a quel celefle regno • T 
E ì mio configlio, cr di fpronare il core: \s 

Perche l camin c lungo, e l tempo è corto . 

D Kf rofe frefche cr colte in paradifo r j 


iSdltr hier nafeendo il di primo di maggio, -» 

Be/ dono,cr d'un amante antiquo cr faggio 
Tra duo minori egualmente diuifo: I 


C on fi dolce parlar, cr con un rifo 
Bafar innamorar un huom feluaggio 9 
Bi sfati (Unte e r amorofo raggio 
Et l'uno cr raltro fe cangiare il uifo , 

N on uedc un fimil par d'amanti il Sole 
Bieca ridendo ,er fofpirando infime', 

Et firingendo ambedue uolgeaf a torno : 

C ofi partiate rofecr le parole: 

Onde'lcor laffo anchor s'aUcgra,& teme , 
O felice e loquentia,o lieto giorno , 

V aura’, che' luer de lauro ,cr l'aureo crine 
Soauemente fofpirando moue m , 

E a confueuifte leggiadrette cr none 
Vanirne da lor corpi pellegrine, 

C andida rofa nata in dure [pine: 

Quando fia, chi fua pari al mondo trouef 
Gloria di nostra etate.O uiuo Gioue 
Manda prego il mio in prima, che'l fuo fin 
S i t ch'io non ueggia il gran publico danno-, 

E 'l mondo rimaner fenza'l fuo Sole', 

He gUocchi miei\che luce altra non hanno 
N e l'alma, che pen far d'altro nonuole, 

He l' orecchie, ch'udir altro non fanno 
Senza l'honefte fue dolci parole, 

P arra forfè ad alcun', che'n lodar quella , 

Chi adoro in terra,errante pai mio {lite 
Facendo lei four'ognialtr a gentile , 


ir* 
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» Sdntd y fdggid,lcggiddrd y honefid y o' bella: - 3 
A me par il contrario, cr temo,ch' ella r 

No» babbi' a fcbifo il mio dir troppo burnite 
Degna d'afidi piu dito cr piu fotti le', 

Et chi noi credc,uengd egli due della: «H:* i Vi 
S i dirà ben Quello, oue quefti afpira , > . ]Q 

E' cofd da Rancar Athenc,Arpino, 

Mantoua,cr Smima,cr l'un cr fdltrd Line . 

L i»gu4 mortale al fuo fiato diuìno 

Giunger non potè: amor la fpinge cr tini 
No» per elettion,maper deflino . 

C hi uuol ueier quantunque può natura, 

E l del tra noi,uenga a mirar coilei', 

Ch è fola un Sol non purdgliocchi miei) 

Ma l mondo cieco, che uertu non cura: o 

E t uenga to&o, perche morte fura < 

Prima i migliori ,cr lafcia (bar i rei: » ^ 

Quefta dfpettdtd al regno de gli Dei 
Co fa bella mortai pajfa, e»r non dura . 

V edra y i ardua a tempo-, ogni uirtute. 

Ogni bellezza ogni redi coftume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre , 

A llhor dira,chemie rime fon mute. 

L'ingegno offefo dal fouerchio lume: ^ a 

Majepiu tarda-, haura di pianger fempre. 

Qjual paura ho, quando mi torna a mente 

Quclgiorno,ch'i lafciai graue cr pevfofa p 


/ VjO< 


Madonnari mio corfeco: cr non 
Che fi uolentier pender fi fouente. 

I la riueggio ftarfi humilemente 

Tra belle donne a guifa d'una rofd • « h fé 

Trd minor fior y ne lieta,ne dogi io fa', 

Come chi teme,cr dltro mdl non [ente. 

D epofti hducd fu fax leggiddrid , 

Le perle, cr le ghirlande,e i pdnni allegri , 

E 'l rifo,e l canto, e l parlar dolce humano , 

C ofi in dubbio lafcu.i ld uitd mia. 

H or tri fti auguri, cr fogni , CT penfier negri 
Mi danno affatto? et piaccia a Biocche 1 nuano «, 



S olea lontana in fonno confoldrme 
Con quella dolce angelica fua uifta j 

Madonna:hor mi fpauentd,cr mi contristi 
Ne di duol,ne di tema poffo ditarme: 

C hefpeffo nelfuo uolto ueder parme 

Vera pietà con graue dolor miftas -r. > : 

Lt udir co fe 9 onde l cor fede acquila, *,!.• j; 

C he di gioia et di fpeme fi difarme . 

N on ti fouen di quell' ultima fera, 

T>ic > eUd;chi lafciai gli occhi tuoi molli, ? 

Et sforzata dal tempo me n andai ? -W 

1 non tei potei dir allhor,ne uolli: 

H or tei dico per co fa efperta c T uerax %• i 

Non fperardiuedermiin terra mai 

O mifera cr horribiluifione * , j - 


pjO. 

E 1 dunque uer,che'nnanzi tempo fptnta 
Sia ialina luce, che fuol far contenta * J 

Mia uita in pene,cr in fperanze bone f < ri 1 

M a comecché fi gran romor non fone > r 
Per altri mepi,o per lei ftejjà il fentaf \T » 
H orgia Dio c r natura noi confenta, » ’j 

Ut fai fa jia mia trijla opinione . 

A me purgioua di fperare anchora 
La dolce uifa dei bel uifo adorno ', 

Che me mantenevi fecol nojlro honora. 

S e per falir a Ì eterno foggiorno 
Vfcita è pur del bel albergo fora ; 

Prego, non tardi il mio ultimo giorno • 

'A > 

] n dubbio di mio fato hor piango ,hor canto% 

Et temo, cr fpero ’, cr in fofpiri,e'n rime 
sfogo l mio incarco: amor tutte fue lime 
Vfafopra'lmio cor afflitto tanto. r *> 

H or jì<* gùmiijcbc quel bel uifofanto 
Renda que fa occhi le lor luci prime', > 

(Laffo non fo t che dime faffoejlime) > 

O li condanni a fempiterno pianto * 

E t per prender il del debito a luì, ■■ r T ' 

Non curi,chep pi di loro in terra', 

Di ch'egli e Isole ,cr nonueggiono altrui $ 

I n ul fMMWje’n p perpetua guerra 
Viuo f ,ch'i non fon piu quel,chegiafui ', 

Qual, chi per uia dubbiofa teme, cr erri. 

O dolci : o 


0 dolci fguardi,o pèrdette decorte 

H orpamail dt\cb*io ui riueggid cr odit 
O chiome bionde^di che'l cor m'annoda A 
Amor,cr cofi prefo il mena a morte: 

0 bel uifo a mt àuto in dura forte, ' ^ 

Di ch'jofemprc pur p ianga t cr mai non godi j 

0 dolce inganno,?? amorofafrodd' } 

Darm^un piacer, che fol peni m'dpporte: 

E tfe talhor di begliocchi forni , -no ) 

Oue mii uiUc'lmio penpero alberga, r ‘ : * 

F orfe mi uen qualche dolcezza honepa j ^ 

S ubitOjdccio ch'ogni mio ben difpergd , • > 3 

Et m'aUontdncjhor fa cauaUipor nani 
Fortuna} eh al mio mi fempr è p prepi * • i * 

1 opur dfcolto-,cr non odonoueUa '.uq.y.; i 

De fa dolce cr <*m4t4 mi4 nemica ; ^ «S> 

Ne /ò, che me ne penp,o che mi dica } ' V'3 

Si 1 / cor tenw cr fperanzami puntella? 

N oc<jue 4</ alcuna già f ejf/èr /ì te //4 : . : n D 

QueUa piu d'altra è bella,?? piu pudica: A 
Forfè uuol Dio tal di uirtute amica n 
Torre 4 /i terra,e'n eie/ farne una QetUj 
A nzi un Solcar fe quefio c,ld mia ulta, v * J 

1 miei corti ripop, e i lunghi affanni 

Son giunti al pnc.o dura dipartita ' r 

P orche lontan m'hai fatto da miei dannit • 3 ' T 

Lamia f duoli breue è già compita} 

Et fornitoci mio tempo amezo gliannh u 

N 


j, dfcrd defiar^dùtr Caurora c O 

Soglìon quefli tranquilli -eh Iteti amanti: 

A me fopp.it Mjtrd & dogli*,*? puntila o . 

L d matti/uèper me piu fie(mbpra 
C he /pe/7ò in un momento aprati alwor<*\'<' 

:i^un Sofccr Caltro,quafi duolcuaìit^dtL . 

Di beltate c T di lume fi fembiantij / 

Ch"tocbo'l del de la terra s innamorala 
C ome già fece allbor,cb\ primi rami .3 

Verdeggtarjtfx nel cor radice m hanno} - .O 
Per cui fmpre altrui piUycbe me fkfi'ami, 

C 0 fi dì me due contrarie bore f annot i-, : :: 4 

Et chini acqueta^ ben ragion y ch'i brami-, ^ 

Et tema & oii^chi m adduce affanno* uutfo’-i 

F dr potefioìji.endetta di colei-, :c 33’ . * , 0 l 

Che guardando ej parlando mi difirugge, 1 
Et per piu. dogli* poi s'afcondt er fugge A . 

Celando gliocchi d me fi dolci x? rei: 

C ofigliafflitti cr Stanchi fpirti miei , ta ai 
A poco àpoco con fumando fuggi} *uq iA% Ul 
E ’n fui cor quafi fero leon rugge 
La notte aUhor y quand'io pofar ieurcL < >T 
l 9 a1ma 3 cui morte del fuo albergo caccia , ; t\ ^ 

Di me jì p*rtf,e?* di tal nodcfciolta 
V affine pur a lci,che la mìmccia. 

M erauigliomi ben, s* alcuna uolta-, 3 

Mentre fé parla,xT piange, cr poi Vdbbraccidj 
ttonrompe l fonno fuo,s'etU tafeotoda o\ 


» 

I n qutlbeluifcydfìfofpiro'&brmo, v;> 0 

fermi tran glioccht defiofì e ntcnfii Wn aJ) 
Qudod ‘mor porfe y quxfi d'dir che penfi , 
Quelfhònorxtd mxn,che fecondo amo. : ] D | 

I l corprefo minarne pefce dihxmoy*:; il 

Onde d benfdrper uiuo ejjempia uienfi’, ioni 
Al uer non uolfe glìoccupdti jcnfiy\ f i v: ;bnA 
O come nouo augello xhtifco in ramò t. 

M dld uiftd priuitx del fuo obietto rei itti* i. M 
Quxfi fognando , (ì fdciidfdtùid y 
Senzx lx qual il fuo beh c imperfetto : t: Ltfv 
fSdlma trd l una & I dltrd-gcorid mix l’.o.ntwil A 
Qudlcctejie non fo nouo dilettò M , **>«^ A 
Et quxl ftr anid dolcezza fi fentia. lottiA 


V iue fxuille ufcidh de ÌM fai lumi -VìsiHh.l it l 
Ver me fi dolcemente folgorando,'* ur.y 'iìn'V 
Et pxrtt d'un cor fxggio fofpirando 'A 1 ' 'A ^ 
D^dltxelóijùétttix fi fóxuifiumt) • \nro\ m 'r 
C he pur ìlrimtmbrxr pxrnìtcohfumi ^rt q '[ ; k> H 
QfMl horaqùeldi torno ripenfdndoj ' '*[> ni 
Come uenieno i miei fpifti mancando • i • - r ^1* 

Al uaridr de fuoi duri coftumi: ^~ > - J ni 
l'alma nudritx femprein doglie e*n pene • . PI 
(Quante Ipoter d' una prefcrittdMfxntx) . 

Contrari doppio piacer fi inftrnuf ut, \ 

C h’dlgu&o fol del difufxto bene 0 

Tremxndo boriti pxura y hor di speranza *rT3 
^abbandonarmi fu fpcjfo intra due ; : . i ia. 

N ij 


OJtdl donni attende a glorio fi fami 




Di fenno,di ualor,di cortefid’, 

Miri fìfo ne gliocchi a quelli mii r r , 
Nemiciyche mia donni il mondo chiami . 

C o me s'acquifia honor,come Dio s'ama, y 
C ornac giunta honeftà con leggiadria , •• / 

lui s'impara ’, cr qual è dritta uia 
Di gir al cieiyche lei afpetta c T brama: 

I ufi parlar, che nullo flile agguaglia-, ol 

E'ibel tacere ) cr quei fanti cojlumi. 

Chi' ingegno human non può / piegar in chdrte , 
L'infinita belkzza,ch' altrui abbaglia, 4 

Non ui s impara: che quei dolci lumi 
S'acquifian per uentura,cr non per arte» 


C ira la uiU’,cr dopo lei mi pare i 

Vera h onejìà,che°n bella donna fia. J 
L'ordine uolgiie nonfur madre mia - < * 
Senz honc&a mai cofe belle, o care: 

E tqual fi lafciadifuo honorpriuare; 

Ne donna è piu, ne uiua:cT fe qual pria , 

Appare in uifta,c tal uitaafpra cr ria 
Via pin che morte,cTdipiu pene amare? 

N e di L ucretia mi merauigliar, 

Senon come a morir le bi fogna jje ' 

Ferro, cr non le bafbaffc il dolor folo: ?. 

V engan quanti philofophifur mai "J'r 

A dir dicio:tutte lor uie fien baffi’, 

Et quefl'una utdremo alzarfi a uolo» ip 

N Oj 
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In ch'io wfì&óyùi eggio aperte ahchota : 

MA temenza m accori - j. 

Per gli altrui ejfentpi-, e del mio fiatò Verno : 
Ch'altri mi [prona -, eyfon forfè a Vedremo * 

L'un penfer parla con la mente , cr dice ’ 
Che pur agogni fonde foccorfo attendi ì /! 

Mi fera non intendi ■ 0 

C on quanto tuo difndre il tempo paffa t •• J 
Prendi partito accortamente, prendi } r 

Et del cor tuo diuelli ogni radice »' 

Dal piacer , che felice '■ 

Noi può mai fare,cr refpirar noi laffi * - C 

Se già è gran tempo fafiidit a & Uffa . 

Sedi quel falfo dolce fuggititi o , 

Che'l mondo traditor può dare altrui) 

A che ripon piu la fperanza in lui , • ' • 

Che d'ogni pace er di fermezza e priuo t 
Mentre che l corpo c uiuo , l 

Hai tul fren in balia de penfer tuoi . 3 

Dehfiriugilohor, che poi: I PJ} 

Che dubbiò/del tardar, come tu far, ‘ 

E 1 / cominciar non fia per tempo homat . 

G ia fai tu ben quanta dolcezza porfe , 

A gliocchi tuoi la uifta di colei , " i,: 

La qual ancho uorrei , * i 

Ch' a ndfcerfoffe per p'u nostra pace . * * 

Ben ti ricordi (er ricordar tendeiy ' ©* 

De Vitnàginèfua , quarti' ella corfe 

Al cor U -, ione forfè ■ '"< tt»V 

N iilj 


Uonpotea fiamma tntrar per altrui fdch , -r 

E#4 Vacccje:er fi Vardor fallace . 

Durò molt'anni in afpettatido un giorno 9 


Che per nojlra falute unqua non uene i 
Hor ti folleua i piu beata [pene 
Mirando'l cicliche ti fi uolue intorno 
ìmmortat cr adorno: • & 

Che douc,dd mal fuo qui giu fi lieti ». j 

Vojtr* uaghezza acqueta 


Vn mouer d’occhio, un ragionar, un canto } 
Quanto fia quel piacer, fe questo è tanto t 
D a V altra parte un penfier dolce cr agro 
Con faticofa cr diletteuol filma 
Sedendo fi entro Vaimi . 

Preme' l cor di defio,di fpeme ilpafce : .j-, 

C he fol per fama gloriofa cr alma 
No [ente quad'io agghiaccio ,0 quadro flagro \ 
Si fon paUido,o magro > 

Et s’io Voccido, piu forte rinafee: 

Quefto dallhor,chi m'addormiua infafce t 


Venuto c di di in di crefcendo meco } 

Et temo,ch'un fepolcro ambeduo chiudi * 

Poi che fia l'alma de le membra ignuda , 

Non può quefto defio piu uenir fico, 

JAafVl latino,e'l greco j 

Parlan di me dopo la morte, e un uento: 
s Ond'io perche pauento •»•> i 


Adunar fempre qucl,ch'unhord fgombrr, . 7 

Vomì uero abbracciar lafciando l'ombra t. 


M i quelf altro uoUr,di ch'i fon pieno , 

Quanti prcfi'a lui nafcon,par ctì adhugge: 

Et parte il tempo fugge-, > L 

Che fornendo di' altrui di me non calme: T 

E’/ /«me de begliocchi,che mi strugge 
Soauemente al fuo caldo fereno , - 2* 

Mi ritien con un freno, . >\ 

Contri chi nullo ingegno o forza ualmti 
Chegioua dunque, per che tutta {palme 
Lamia barchettati che n fra li { cogli 
E’ ritenuta anchor da ta duo nodi f 
Turche daglialtri,che'n diuerfi modi K 
Legano" l mondo in tutto midifcioglifi 
Signor mio che non togli 
H ornai dal uolto mio quefta uergognat , 
Ch'aguifa d huom,che fogna , 

H auer la morte inanzi gliocchi parmei 1 
Ltuorrtifar difefascr non ho l'arme. 

Qjuelychi'i fo,ueggìo;et non m'inganna il uero 
Mal conofciutojdnzi mi sforza amore ; 

Chela brada d'honor e 

Mai «o7 Uffa feguir,chi troppo il crede: 

Et fento adhor adhor uenirmi al core ' i 
Vn leggiadro difdegno afpro cr feuero , :.V 

Ch'ogni occulto penfiero 
Tira in mezo la fronte, oualtri'l uede: - -h 

Che mortai cofa amar con tanta fede, or 

Qwdntd a Dio fol per debito conuienfi, v 
Piu fi difdice,a chi piu pregio brama . « ;* 


! 


tod r « 

Et quello ad alta noce ancho richiamili*- ? ~ ^ 

L4 ragione fui ita dietro a i [enfi: v - X> 

Mi perch'elfoda , cr pcnjt • < 

T ornarceli mal coftume oltre U /pigne-, • * 

Etagliocchidipigne 

Quelh,chefol per farmi morir nacque, ;0<i 

Vercb a me troppo cr a fefieffa piacque . 1 

. Ne/o chefpatio mi fi de fife il cielo , 

Quando noueUamente iouenniin tetri * 

A f offrir fafpra guerra , • < va 

Chc'ncontra me mede fino feppi ordire: • : 

Ne pojfo il giorno,che la uita ferra - 
Antiueder per lo corporeo uelo 
Mi uariarfi il pelo A 

Veggio,cr dentro cangiar fi ogni dcfire* , 

ti or, eh i mi credo al tempo del partire > ’y 

E^Jèr uicino,o non molto da lungc-, 

Come chi l perder face accorto <y faggio; 
Voripenfando,ou io laffail uiaggio .P N 

Di /i min defira,c h a buon porto aggiunge: 

Et da l'un lato punge 

Vergogna crduofche'ndietro mi riuotue m , 

De l' altro non m'affolue '■ j 

Vn piacer per ufanza in me fi forte , 

Chi patteggiar n ardifee con la morte: 

C anzon quifono;& ho'lcor uia piu freddo 

De la paura,che gelata nelle, / • • . j, 

Sentendomi perir fenz alcun dubbio: 

Che pur deliberando ho tiolto al fubbio * i. : 


Gran partili ornai de lamia tela breut: za 

Ne mdi pefo fu grette; 

Q vanto quel, chi [ottengo in tale flato: ■ 0;vZ 
Che con ia morte a lato : < rcij 

% s * %* % i o 

Cereo del uiuer mio nouo coniglio', \ : 

Et ueggio l meglio, CT di peggiorm 'appiglio .♦ 

A /prò core cr feluaggio cr crudauoglia 
in dolce humile angelici figura. 

Se fimprefo rigor gran tempo dura, 

Hauran di me poco honorata fpoglia: 

C he quando 7iafce cr mor, fior, herba,cr foglia 
Quado è’/ di chiaro ,er quado è notte ofeura* 
Piango ad ognihor.Ben ho di mia uentura , 

Hi madonna,^ d'amore,onde mi doglia. * 0 

V ìuofol di [per anzi rimembrando 

Che poco humor già per continua prona 
C onfumar uidi\ marmi cr pietre falde. 

N on è fi duro cor, che lagrimando , A si 1 

Pregdndo,amando,talhor non fi fmoud 
Ne fi freddo uoler,che non fi [calde. 

6 Jgnor mio caro ogni penfìer mi tira ì u 
D enoto a ueder uoi,cui femprc ueggio: 

La mia fortuna(hor che mi può far peggiof) 
Mi tene a freno,& mi trauolue cr gira. 

V oi quel dolce defio,ch'amormi [pira. 

Menami a morte,ch'i non me naueggio'. 

Et mentre i miei duo lumi indarno cheggio m 
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Douunqu io fonder botte fi fofpird* *r3-\ 

C bariti di pgnore,amor ài donni n 
Son le catene) oue con molti affanni ' > 
Legato /on perch'io fteffo mi jlrinjì. * 1 > 

V n lauro uer de, una gentil colonna 
Quìndici l'una,cr l'altro diciottenni 
Portato hoinfcnoì&giamdi nonmifcinp f 

iV.-n'v: ••*-> A. 

* *• u’vIir.'VVsi^Ml * 
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O ìmilbeluifojóime il foauefguardo', 

Óime il leggiadro portamento altero, 

Oime! parlarci/ ogni afpro ingegno et fero 
F dceud humile,cr d'ognihuom uil gagliardo} 

E t oimc il dolce rifo,ond'ufciol dardo, 

Di che morte altro bene homdi non / pero} \h. 
Alma rcal,digni finta d impero, r .D 

Senonfofifranoifcefafitardo. V • . ) 

P er uoi conuien ch'io arda,e'n uoi refpire: ;> 

Chi pur/ui uoftrojcf /è di uoi fon priuo •>: 
Via men d'ogni fuentura altra mi dolc . 

D i fperanza ni cmpiejlc,et di de f re', •!* 

Quandlo partì dal fommo piacer uiuo: 

Mal uento ne portaud le parole. T 

' ' * J 1 1 «mi * vi 

C he debbio far f che mi configli Amore ? t 

Tempo è ben di morire’, , i 

Et ho tardato p iu,ch'i non uorrei. r 

Madonna è morta,cr hafecdl mio core } 

Et uolendolfeguire <: ;/ ;Tt?; 9 «ìÒ 

Interromper conuien que&dnni rei : • v j 

Perche mai ueder lei ' ' 3 

Di <ju<t non fperojCT fafpettdr me noia 4 

Tofcidych'ogn i mia gioia 
Per lo fuo dipartire in pianto c uoltd', ^ 

Ogni dolcezza di mia uita è tolta. v 

A mor tu lfenti',ondlo teco mi doglio} * v 

QUdnt'cl danno afpro cr * 

Et forche del mio mal ti pefa cr dolt} •< 


a#4 ■ 

Anzi del no&ro:perch'dÌ uno [cogli* 
Hduem rotto ld ndue: 



Et in un punto nc fcurdto il Sole, VD 
Qual ingegno d pdr ole ^ àvVT 

P orid dggudglidr il mio dogliofo fato* ^ r, ì l 
Ai orbo mondo ingrdto n: .> 1 ■” 

Grdn cdgion hdi di deuer pùnger meco u-‘ 'A 
Che quel bel ,ck'erd in te,perdufbdi [eco. * *?. 

C ddutdcldtu<tglorid,cr tu noluedif \j '1 
Ne degno eri y mentr\pd. 

ViJJc qudgiuyd'hdut r fiid conofeenz * , : 5 *V 
Ne fejfcr tocco ddfuoifdntipiedi^^' ,.i et 
Perche eo/d/ì bette • » f . ^ c > 

D euedl cielddorndr di fudpreftnzi. 

M<t io Idffo’yche fenzd 

Leineuitdmortdl,neme fajFdnur : sei 3 
Pùngendo ld richùmo:-} > * -'T 

Que&o m'dudnzd di cotdntd [pene; > . 3.1 
Et queflo foto dnckor qui mimdntene ♦ 1 

O ime terrd efdtto ilfuo bcluifc r 

Che foledfdr del cielo , 

Et del ben di ld fu fede frdnoUr t f ' f> c ' 

iSinuipbilfiid fortnd è in purddifo j *. i ' r 
Eifcioltd di queluelo y - " ~ ’ ’?*/ ' 

Che qui fece ombrd di por de glùtini fuoi> *1 
Per riuedirfen poi 

Vn'dltrduoltd,cr mdi più nonfpoglidrfi) a. 
Qjtdnd'dlmj cr bell.ifd‘ r fì 

TdntopiuUueirem } qHdrito'piuudl€.' \ 


•T l 


•••f e 

Sempiterna beUczzd,che mortale. 

P iu che* imi bella er piu leggiadra donna 
Tornami inanziscome 
La,doue piu gradir fua uifta f ente . O '< 

Queft'c del uiuer mio l una colonna : '?.& 

L altra t'I fuo chiaro nome j . » • * 

Che fona nel mo cor fi dolcemente ; • i «oft 
Ma tornandomi a mente, 

Che pur morta è lamia fperanza uiua * 
AUhor, eh' ella fior ìuaj >. taV 

S<* hen amor, qual io diuento, cr /pero 
Vedal coleijctichor fi prejfo al nero: * * ;,,n 
D onne uoische mirafie fua beltate , 

Et f angelica ulta •• i.-wdlur/oS 

tCon'qntlcelefie portamento in terra ? # 

. Ttimettidoglia^cT uincaui pittate’, - • » T 
Hon diltijch'èfalita 
A t4nt4 pace,cr m'ha lafciato in guerra 
Tacche scaltri mi ferra ' • • ->£ * A 

Lungo tempo il camin da feguitdrUj ■’ o J ~\ 
Queljch'amor meco parla, ' 

Sol mi Yiten,ch'io non recida il nodo: i 

Ma e ragiona dentro in coiai modo : 

P on freno al gran dolor ; cheti trajportd :» 

Che per. fouerchie uqglie 
Si perdei cielo , oue'ltuo coreafpiraj 
Douc uiua colei ,ch' altrui par morti', 

Et di fue belle fpoglie 
Seco {arridete* fol di te fofpirdì 
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~Et fui foniche fyìrd • • m *% ?, 

In mo/te parti anchorper U tuo Ungiti, i i 
Pregi che non estingua, i 

Anzi li noce d fuo nome rifehiori} 

Seglio uhi fuoi tifur do lci,ne ari. A 
F uggilfereno y e'luerde: t 

No» Tdpprejfir,oue pi rifo y o cinto} À 

C inzon mia no,mi piànto: h 

Non fi per te di jl ir fri gente iUegri ' \ 
Vedoui fconfoliti in ue&i negri » :V 

K otti è Tolti colonnini uerdc kurot ' 

Ch eficein ombro il mio forno penpero : 

P erdufbo quel, che ritromr non fpero (ro. 
Dii Borea a TAuftro 9 o di' al mar Indo il mai 
T olio mi bai morte il mio doppio thefauro } 

Che mi fico uiuer lieto y cr gire altero} 

Et rifiorir noi può terrigne impero , A 

Ne gemmi orientitene forzi <fiuro.} I 

Mi fé confentimento è di defiinos J 

Che pofi'io piu' ? fe nò hiuer Tilmo trifid, > 
numidi gliocchi fempre 9 t'l uifo chino? > 

O nofin uiti y ch’ c fi belli in uifii, 

Cotn perde igeuo Imente in un mattino 
Quel 9 che > n molt&nni a gran pena s'acqui fo. 
i , Amor 
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A morftuuo ch'itami di giogo dittico. 

Come par che tu moftri un'altra proua 
Merauigliofa e r nuoud'y 
Per domar me,conuìenti uincerpria. , • 
il mio dmdto th e foro in terrà troud. 

Che nic nafcobo,ondlo fon fi mendico > 
lì l cor fàggio pudico, ■ 

Oue fuol diber gar là uità mia: t 

Et scegli è uer,che tua potentiafia % » 

• Nel del fi grande, come fi ragiona, Vi * 

Et nel db ijfa,( perche qui fra noi • ' f 

Quel,che tu udii er poi. 

Credo che'l fenta ogni gentil per fona) , \ 

Kitogli a morte quel, ch'ella nha tolto 3 r 

Et ripon le tue infegne nel bel uolto. ■ ■ r 
R iponitntro'l bel uifoil uiuo lume. 

Ch'era mia fcortd,& la fatue fiamma, 

Ch\nchor Uffa m'infiamma 

E/fendo fpentdjhor che fea dunque ardendo 

E non fi uide mai ceruo,ne damma 

Con tal defio cercar fonte,ne fiume-, - 

Qual io il dolce costume: * r 

Ond'ho già molto 'amaro,cr piu n attendo. 

Se ben me fiejfa er mia uaghezza intendo , 
Che mi fa uaneggiar fai del penfiero. 

Et gir in parte, oue la firada manca, (j 

Et con la mente banca 

C°fafeguir,che mai giugner non fpero. 1 

Hor al tuo richiamar uenir non degno: inJ 

0 
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Che fgnoria non hai fuor del tuo regno .'- M ' A 

P ammi fentir di queU'aura gentile i * 

D i fuor, fi come dentro anchor fi fentc, •' ’ iì: ? 
La quell era poffentc • i 

Cantando f acquetar li pegni er Tire; ■ * 

Di' /èrenar /a t empejlofi mente , 

Et fgombrar fogni nebbid ofeura er kì/cj 1 
Et alzaual mioftilc 

Sourd di fe,douhor non pori* gire. . - 

Agguaglia U fperdnzd col defire ; - * 

Et poi che filma c in fud ragion piu forte’, ■ 
Redi a gli o echi, d gl iorecchi il proprio obietto ; 
Senza! qual imperfetto * 

E x lor oprarci mio uiuor è morte . 
indarno b or f opra’ me tua forzi adopre } ó 

Mentre! mio primo amor terree ricopre . y* 5 
9 a eh io riueggid il bel guardo-, eb un Sole * 

Fu fopra'l ghiacciò, ondio folca gir carco. j 


Fa,chlo ti troni al uarcoj 
Onde fenza tornar pafiòl mio core . ; v » V: 

Prendi i dorati finii prendi larcoe * h 

Et facciamip udir p come fole, . >f 

Colfuonde leparoles 


Ne le qudli io'mparai che cofd r dmore : * jt 

Moui la lingua jou erano a tutf bore \ ■ •* 

Difpoftiglibami,ou io fui prefo>& feftd, "■ 
Chi bramo fempred tuoi licci nafeondi 
| F rd i capei crefpi & biondi: V‘ 1 

Cbcl mio uoler altroue non sinutfea. i 


Spargi con te tue mun te chiome di uento', 


lui mi legger puomifar contento. J 

di laccio d’or non fiamai.chi mi fciogtia 
Negletto ad arte.e'nnaneUato.cr irto j 
Ne da l'ardente fpirto v e 

De la fua uifU dolcemente acerba', & 

La qual di cr notte piu y che lauro o mirto 9 • 
Tene* in me uerde l’amorofa uoglia > 
Quando fi uefte c r fpoglia t 


Di fronde il bofco.cr la campagna d’herba. ') 
Ma poi che morte è fiata fi fuperbd', 

Che fpe zzò Inodoro nd'io temea /campare^ 
Ne trouar poi .quantunque gira il mondo , 

Di che ordifehi l fecondo t 
Che gioua Amor tuo' ingegni ritentare: ì 

Vaffata e la fiagion:perduto hai f, arme , 

Di ch'io tremaua:homai che puoi tu fanne f f 
L arme tuefuron gliocchr,onde l'accefe 

Saette ufeiuan d'inuifibilfoco , ? 

Et ragion temean poco : * ■) 

C he contrari del non ual difefa bum. ma: t 

il penfar.e'l tacer, ilrifo,t*l gioco-, 

Vhabito honefto.e'l ragionar corte fc'. 

Le parole.che'ntefe 

Haurian fatto gentil didima uiUana -, 

L'angelica fembianza humile & piina , 

C'hor quinci .hor quindi udia tanto lodarfi', 
E’/ federe.?? lo ftar,che fpeffo altrui 
Vofer in dubbio, a cui 
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Deue/fe il pregio di piutldudeddrji: 1 z 

C on qutjWirmc uincetu ogni cor duro: 

H or fi tu difarmatoii fon fecuro. <2 

C lidnuw, ch'ai tuo regno il cielo inchina -, 

Leghi bora in uno,cr hor'in altro modo: 

Ma me fol ad un nodo I 

Legar potei jche'l citi di piu non uolfe. 

Quel uno è rotto je'n liberta non godo: 

Ma piango gridoni nobil pellegrina 
Qual fententia diuina 

Me legò inan zi,C prima difiiolfif r - 

Dio,cbe f\ toflo al mondo ti ritolfii i • 

Ne mo/lrò tanta cr fi alta uirtute, c.t >/ì 

Solo per infiammar nostro defìo. v i> : 
Certo homai non fem'io 

Amor de la tua man noue feruti', »? • ? 

indarno tendi l'arco', a uoto fiocchi . 

Sua uirtu cadde al chiuder d e begliocchi , 7 , 

M orte mha fciolto Amor d' ogni tua legge. 

Quella, che fu mia donna-, al cielo è gita . ■ 

Lafiiindo t riftd,cr libera mia uita. - 
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h'dr&cntt nodo)óuiofui tfbord in bora 
Contando anni uentuno interi prefo \ 
Morte difciolfe'ne giuntai tal pefo 
Prouaùne credo,ch buom di dolor mora* 
N on udendomi amor perder anchora, 

H ebbe un'alto lacciuolfra l'herba tefo , 

Et di nouefca un altro foco accefo 
TaifCh 1 a gran pena indi [campato fora: 
Et/è non f offe efperientia molta 

De primi affannai farei pre[c,crarfo 
Tanto piu,qudnto fon men uerde legno . 
M orte m*ha liberato un'altra uolta, 

Etrott'l nodose l foco ha [pento & fparfo 
Contri la qual non tul forzale ngegno. 

L a uittafugge,cr non s'arrefla un bora > 
Et la morte uen dietro a gran giornutr. 
Et le cofe prefenti , cr le paffate 
Mi danno guerra, & le future anchora -, 
E’I rimembrar, et lafpettar m’accora 
Hor quinciyhor quindi finche’ n ueritate ; 
Senon chi ho di me ftefjo pietate ; - 
] farei già di quefli penfìerfora. 

T ornami auanti y s' alcun dolce mai 

H ebbe l cor triftojer poi da l'altra parte 
Veggio al mio nauigar turbati iuenti: 

V eggio fortuna in portoicr fianco b ornai 
il mio nocchier ;cr rotte arbore cr farte\ \ 
E i lumi becche mirar foglio Jpenti. 

O iij 




C he faif che penfif che pur dietro guardi; • 

N el tempo y chc tornar non potè homai 
Anima Jconfolatafche pur uai -;r r\ 

Giugnendo legne al foco y oue tu ardi f 
L e fornii parole y e i dolci [guardi', 

Cb 'adunadun deferitti & dipinibai', : 

Son leuati da terrai è(bcnfai) i • 

Qui ricercargli intempejliuo c T tardi . 

D ehnonrinoucUar quefche tiancide: » 

Non feguir piu penfier uago fallace } 

Ma [aldo et certosa buon fin ne guide. 

C erchiamo'l cieljfi qui nulla ne piace: 

C^e mal per noi quella beltà fi uidc, 

• Se uiuacr morta ne deueator pace. y 

D atemi pace o duri miei penfieri: 

Non baita ben,cti'amor,fortuna y cr morte , 

Mi fanno guerraintorno y en fu le porte, 
SetTZO-trouarmi dentro altri gucrrerit 
E ttu\miocoranchorfepur y qualeri y 

Disledl a me forche fere [corte f? 

Vai ricettando,^ fei fatto conforte iV* 

De miei nemici fi pronti er leggieri: 

I nte i fecreti fuoi mcjfaggi amore > 

In te [piega fortuna ogni fua pompa , - / ' * [ 

Et morte la memoria di quel colpo, u .7 
C hel'auanzo dime y conuiencherompi: ■ j 

In tei uaghi penfier s amum terrore? </w ' f 
Perche Ì ogni mio mal te fole incolpi*::- . J 


O echi miei ofcurato et noflro Sole > % 

‘ Anzi è [alito al cielo,cnuifplende : . ^ r/{ 

l»f/ udremo anchor:iui n attende, j 
Et dino&ro tardar forfè li dote. vi j 

O recchie mie l angeliche parole $ 

Suonano in partc,ouè,chi meglio intende . 

Pie mie ruojlra ragion là nonfiftcnde-, 

Ouc coletelo cxercitar ui fole. ; 

D unque perche mi date queflaguerrar f 

Già di perder a uoi cagion non fui .1 . j 

Vederla t udirla,cT ritrouarla in terra. 

M orte bidfmatc,anzi laudate lui j 

Chelega,zr [cioglie)c % n punto apre, effe™*» 

Et dopo *7 pianto fa far lieto altrui. \ 

P oi che la uifta angelica [eretta z 

Per fubita partenza in gran dolore 
Lajciato ha lalma,en tenebrofo horrorea 
C erco parlando d'allentar mia pena. . £ 

G im^o duol certo a lamentar mi mena: : : •£ 

Saffelychi nè cagioni CP fddo amore: .1 

Indo core * 4 

è piena. J 

Q^ueft'un morte in ha tolto la tua mano , ; 3 

Et turche copri y cr guardi, CT hai hor teco 
Felice terra quel bel uifo humano. 

JM e doue lafci fconfolato cr cieco ; . 3 

Pofcia che' l dolce,cr amorcrfo,cr piano 
L «me He gliocchi mici non c pm meco e . & 

O iif 


C b altrojimcdio non hauea 
Contra ifaftidijonde la uita 
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Senior nono conpglìonon n apporti; W 3 
Per forza conuerra } che'l uiuer cange; > '* 

Trfiitd piur4,cr duol l alma trifla ange : *. ' 

C he l defir uimc,ct /a [pranza è morta: 

0 nde fi sbigottì feeder Jì [conforta • * 

Miaiiiti in rutto scr notte ,er giorno pimgt 
Stanca fenza gouerno in marche frange , ; 

E y n dubbia uia fenza fidata [corta. 

1 maginata guida la conduce: -• 

Che /* «erti c fotterrajanzi è nel cielo ; 

Onde piu che mai chiara al cor traluce ; 

A gliocchi no:ch f tmdoloro[o uelo * 

1 Contende /or /<f dejMf* /«ce; - •? 

Etme fa fi per tempo cangiar pelo. > *\\ 

N e l'età fua piu bella cr p u fiorita; 

Quand'hauer fuol amor in noi piu [or z** 

L afeiando in terra la terrena feorza 
E' Laura mia uital da me partita 
E t uiua y cr bella,!? nuda al del [alita: • • ^ 

indi mi pgnoreggiaiindi mi sforza. 

Deh perche me del mio mortai non feorz * \ 

L'ultimo dijch'c pr/mo a fdltrd uitdf 
C he come i miei penfier dietro a lei uannos 
Cofi'licue,efpedita.cr lieta Calma 
La fegud;cr io fa fuor di tanto affanno . 

C io,chis' indugiale proprio per mio danno; 

Per far me ftejfo a me piu graue [dima. ì 

O che bel morir era boggi è terranno, -fi- i 

° , 
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S e lamentar augeUi,outrdi fronde ; v >. 

M ouer Joauemente d l aura etìiua, . * y - 
O foco mormorar di lucid' onde ~ . » .V 

S'ode dunafiorita cr f re fica ri uaj 
L a’u'io figgia d amor pcnJofo,cr fcnud y . > 

Lcijcbt'l del ne motìrò,terra nafiondr, 

Veggio,cr odo, er intendo:cb anchoruiux 
Du.fi lontano a fofpir miei rifponde. 

D eh perche manzi tempo ti confumef » '■ ■'> '.i 
Mi difccon pietate:a che pur utrfì • t *> 

De gliocchi tritìi un dolorofo fiume? ì 

D i me non pianger tu: eh' e miei diferfi - * > B 

Morendo eternilo’ nel eterno lume, < 
Quando mojlrai di chiuder gliocchi,apcrJì. * 

M di non fu in partqoue fi cbidr uedefii \ 

Quel che ueder uorreipoi ch'io no l nidi’, 

N ejoue in tanta libertà mi ftefifi . .> 

N' empie fi i'I del di fi amoro fi i Iridi : i 

N egiamaiuidiuaUehauerfifpefii a 

Luoghi da fofpirar ripotì : cr fidi : A' 

Ne credo gia,ch'amor in Cipro Imefii, - . 

O in altra riua fi foaui nidi. e-J 

L 'acque parlan d'amore , cr / ora, e i no», J -j 
Etg/i augeUetti,e i pefii,e i fiori,& Ihcrba • 

Tutti infime pregandoc i fernpr ami. 

M a tu ben nata, eh* dal del mi chiami ; l 

Per la memoria di tua morte acerba 
PreghiC t [prezzi l mondo ttfuoi dolci burnì , 
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Q^uante fiate al mio iotee ricetto 
Fuggendo altrui y CT s'efftr puo,me fitffb 7 
Vo conglìocchi bagnando therba e lpetto 9 
Rompendo co i fofpir laere daprejfo. 

Q^udnte fiate fol pien difofpetto 

Per luoghi ombrofi crfojchi mi fon meffo 
Cercando col penfier t'aito diletto ; 

Che morte ha toltojond io la chiamo fpcffb. 

H or informa di Nimpha,o d'altra Diuas 
Che del piu chiaro fondo di Sorga efea* 

E pongafi a feder in fu la nua, 

H ori ho ueduta fu per l'herba frefea 
Calcar i fior y com una donna uiua t 
Mostrando in uifta,che di me l'encrtfaL 
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A f lmafelicejche fouente torni 
A confolar le mie notti dolenti 
Con gliocchi tuoiycke morte non ha [pentì, \ 

Ma four al mortai modo fatti adorni ; 
Qjuanto gratifico^' e miei trifii giorni * 

A rallegrar ti t ua uifla confenti: i 

Cofi incomincio a ritrouar prefenti * 

Le tue bellezze a fuoi ufati foggi orni > 

L a y ue cantando andai ti te molt'anni, , . 
Hor^ome tiediyUo di te piangendo; . t 
Di te piangendo no,ma d’e miei danni 7 , 
S ol un ripofo trono in molti affanni 

Che ^quando tornici conofco e ntenda 7- 

A t andarla la itoceli uolto.,* panni.. v . 


Mf: 

P {[colorato hai morte il piu bel uofto. 

Che mai fi uidese i piu begliocchi [pentii 

Spirto piu accefo di uertuti ardenti 

Del piu leggiadro erpiu bel nodo h di [ciotto. 

1 n un momento ogni mio ben m’hai tolto ; ] 

Poftò hai filentio a piu [oaui accenti , 

Che mai s udirò jct me pien di lamenti : 

Quantio ueggiojnc noid-,ctquant’io afcolto . 

B $ n torna a confolar tanto dolore : ‘ 

M.adonna y oue pietà la riconduca v • 4 

Ne_trowo in quefta uita altro [occor[o: 

E t [e commetti parld,& come luce, 

Ridir poi e fii, accenderci d amore 
Non dico d huomjun cor di tigre, o d 'erfi. 

S i breue el tempori penfier fi ueloce; . j 
Che mirendon madonna eofi mortai , 4 y 
Ch’ai gran dolor la Medicina è corta : 
Pur,mentrio utggio lei ? nuUa mi noce. 

A" mor,che m'ha legato, & tiemmi in croce > • r « 

Trema,quando la uedc in fu la porta 
De Valma,oue m'ancide anchor fi [corta, • . 

Sì dolce in uifta,erfi [oaue in uoce. 

C ome donna in [uo albergo, alter a uene n T r 
Scacciando del ofcuro cr graue core 
Con la fronte [erena i penfier tristi t j 

Valma,che tanta luce non focene, y , , ^ ‘ 

Sofpird)er dicevo benedette fi bore ■ .4 

Del di che quefta uia con gliocchi aprici 


N e m4t pietà fa madre a t caro figlio, " ' f 

Ne donna accefa al fuo fpofo diletto : t » 
Die con tanti fofpir, con talfofpetto 
.Indubbio flato fi fedcl coniglio; 

C onte a me quell t y chel mio grane efiiglio t 
Mirando del fuo eterno alto ricetto , 

Spejfo a me torna con fufato affetto , 1 : 

. Et di doppia pietate ornata il ciglio , 

H or di madre y hor d'amantchor temeshor arde v 
D ‘bonetto foco-, er nel parlar mi moftra 
QucI,ebtMt quefto ui aggio fugga y o fegud, 

C ontando i cajt delauita nofira, * 

Pregando eh al leuar l'alma non tarde : 

Et fot quant eHa parlalo pacc,o tregua. 

S e quell'aura foduc de fofpiri , - • M 4 

Ch i odo di colei, che qui fu mia 
Donm } hor è in cielo *nchor par qui fia. 

Et uiud,cr fenta y & uada\& ami t & fpirt: 

* R itrar potevo che caldi defìrì 
Mourei parlando sfigclo/acr pia 
Torna y ouiofon y temendo non fra uia 
Mi Jlanchfo'n dietro, o’da’man manca giri : 

| r dritto alto mlnfegna:cr io jche'ntendo r - 
Le fue cafle [ufi righe, e giujli preghi 
Col dolce mormorar pietofo & baffo; 

S econdo lei conuien mi regga , cr pieghi 
Per la dolcezza y che del fuo dir prendo: '■ 

C'haurian uertu di fair piangere un f affo . 
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S tnnuccio mio;benche dogi io fo cr foto 
M'babbi laffùtoji pur mi riconforto: 

Perche del corpo,oueri prefo ej morto , 
Alteramente fe leuato i nolo. ± 

H or uedi infìeme l'uno e faltro polo j tc il 

Le flette uaghe>e lor maggio torto ; . , i 

E tuedCl uedernofao quanto è corto > 

Onde col tuo gioir tempro'l mio duolo . 

M *fcen ti prego t che'n la terza fpera v t 

Guitton faluti,er mejjer Cino t & Dante j 
F rdncefchin nofao y CT tutta quettd fcbieti « 

A la mia donna puoi ben dire y in quante o 

Lagrime i uiuo-,er fon fatto una fera 
Membrandolfuo bel uifo % tT f opre fante . 

I ho pien di fofpir quefl'aere tutto * 

D afpri cotti mirando il dolce piano) . 

One ndc<f«e colei,c haucndo in mano j 

Mio cor,in fui fiorirete' n fui far frutto 
e' gita al cielo ’, cr hammi a tal condutto *.q 

Col fubito partirle he di lontano 
Gliocchi miei fatichi lei cercando in uano 
Vreffo di fe non lafcian loco afeiutto. 

K on è flerpo,ne faffo in quejli monti ; JA 

Non ramo y o fronda uerde in quefte piagge 
Non fior in quefa uatti.o foglia d herba; 

S tilla d'acqua non uen di quefle fonti, - . X 
Ne/zere han quefa bofihift feluaggej 
Che non fappian,quant'è mia pena acerba . ^ 
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Vaimi mia fidmm oltn te bette bctld’, :r. i f. 
C’hebbe qui l citi fi mica & fi cortefc M 
Ansi tempo per me nel fuo paefe - 1 

e' ritornatdyCr d la pdr fui fletti. X 

H or comincio a fuegliarmr, er ueggio,ch'ettd t ;r 
Per lo migliore di mio depr conte fe' y > .1 

Et quelle uoglie gioucnili dece fé : x 

Temprò con uni uifld dolce er felli. Vj 
L ei ne ringratio y et juo dito configli oj . ■. I 

Che col bel uifo, cr co foni fdegni . O 
Fecemi drdendo penfar mid falute. 

O leggiadre arti,?? lor effetti degni: \ 

Vuncon L lingud oprar J'dltra col ciglio , 

Io gloria in /ei,er cita in me uirtute . 

C omeui'lmondo:hormidilettd y &piice l 

Queljche piu mi difpiacque:hor ueggio y et fento 
Che per hducr falute hebbi tormento, 

E tbreueguerrd per eterna pace. 

O fperanzd t o defir femprefdUdce, 

Et de gli amanti piu ben per un cento: 

Oquanfer alpeggiar farmi contento 
Q ueQdjchor fede in cielo y en terra giace . 

M a' l cieco amor & lamia [ordimento > T 

Mi trauiaudn fi’, eh' andar per uiua 
F orza mi conueniajoue morte era. .ir\ 

$ enedetta colei, ch'a miglior riud i ?. 

Volfe'l mio corfo , cr rempia uoghd ardente 
Lufingando dffrenò ; perch io non pera. jj 


Qjuand'io veggio dal del pender Vaurord 
Con la fronte dirofe 9 & co crini' oro; 
Amor m' affale: ond' io mi difcoloroj 
Et dico fofpirandofui è Laura bora . 

© felice T iton tu fai ben I hora 
Daricourare il tuo caro tbeforo: 

Ma io che debbo far del dolce alloro ; 
Chtfel uo riveder 9 conuien ch'io moraf 

I uoQri dipartir non fon fi duri : 
Ch'almen di notte [uol'tornar colei 7 
Che non ha fchifo le tue bianche chiome: 

V e mie notti fa trifte } e i giorni ofeuri 
Quettd } che n ha portato i penper miei 5 
Ne di fe m'ha lafciato altro,che'l nome. 

G] Hocchi; di ch'io par lai fi caldamente ; 

Et le braccia ,er ternani e i piedi, e'I uifo 
Che m'haueanf da me flejjò diuifo , 

Et fatto fngular da l'altra gente s 
L \e crefpe chiome d'or puro lucente 9 
B'I lampeggiar de l'angelico rifoj 
Che folean far in terra un paradifo j 
Poci poluere foniche nulla fente: 

E t io pur uiuo:onde mi doglio^ fdegnoi 
Rimafo fenza'l lume y ch' amai tanto , 

’ In gran fortunale' n di fumato legno 

II orpa quipne al mio amorofo canto:. 
Secca è la vena de l'ufato ingegno 

Et Ucetheram a rivolta in pianto . 
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5 * LO hauefiiptn fato, che fi care "t \ % 

F ofiin le uocid'e fofpir miei in rima j .. \ 

fatte l'haurei dal Jojpirar mio primi \ 

In numero piu fpejfe.in jlil piu rare» 

M orta colei jche mi facci parlare t j 

Et che fi ftauadepenfier mie' in cimai 
Non po/foyCT noti ho piu fi dolce lima , 

R ime afpre cr fofche far foaui er chiare: 

E t certo ogni mio ftudio in quel temperi % 

Pur di sfogare il doloro jo core • 

In qualche modojnon d'acquiftar fama» 

P ianger cercaijnon già del pianto honore. , £ 
H or uorrei ben piaperima quella altera 
Tacito fiacco dopo fe mi chiama. 5 

S oleafi nel mio cor toar bella & uiud) .. o 
Com'aita donnain loco humile CT baffo: 

Hor fon fati io per f ultimo fuo puffo 
Non pur mortal y mi morto ella è dìua • ? 
iSalma fogni fuo ben fpogliata & priud, J 

Amor de la fua luce ignudo er caffo 
1 D eurian de la pietà romper un / affò : ^ 

M a non cjchi lor duol ricontilo ferina: 

C he pìangon dentrosou ogni orecchia è forda m , 5 5 
Senon la mia, cui tanta doglia ingombra’, 

Ch' altroché fo fpir arcuila m' auanza. 

V eramente pam noi poluere er ombra: . t, 

Veramente la uoglia cieca e'ngorda; - ? 
Veramente./ alluce è la fperanz 4. . 

Solcano 


S oledno i miciptnfìer fodumtnte 0 t 
Di lor obbietto ragionar infime , 

Pietà s'apprejjk ,e 7 del tardar fi pente i » 
Forfè h or parla di no^ofpera, o teme . ■ 

fi oiche- l'ultimo giorno cr I bore eftrcme J 3 
Spogliar di lei queftauita prefente , 

N ofaa fato dal del uede , ode , cr finte ; ' 

A /tra <ii /ci non é rimafo fpeme. » 

0 miraeoi gentile, o felice alma} ’u's 

O beltà finza effempio altera cr rara-, > 
Cfce to/h> c ritornata, ond'ella ufeio. > 

1 ui ha del fuo ben far corona & palma > ’ 
QueUdjch^al mondo fi famofii er cfcwrd 

F e la fua gran uir tute ,e'l furor mio. «.» > «• 

I tnifogliodccufarcjvbormifcufo -, •» 

An^j mi pregio, er tengo rfjf/di piu caro’, > 

De l'bonefta prigion, del dolce amaro • 

TT o/po, ch'i portai già moli* anni chiufo, 

1 nuide Parche fi repente il f ufo ■■ : i 

Troncdfte’jch'dttorcea foaue er chiaro 
Stame al mio laccio’, & queU'aurato <y raro 
Strale,onde morte piacque oltra no fa' ufo: 

C he non fu d'allegrezza a fuoì di mai, ’■ l 
Di libertàri uita alma fi uagdj * > 

Cfce non cangiajfe l fuo naturalmodo '■ '• T 
T oghendo anzi per lei fimpre trarguar, •«; Or 
Che c<*«ter per qualunque ;cr di tal piaga r > 

M-orir contenta, & uiuer in tal nodo. ’■ vivoO 
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D ue gran nemiche infeme ermo aggiunte ; ' r * 2 , 
Bellezza cr bonetti con pace tanta-, .</: f 
Che mai rebetlion f anima / anta v 1 

Non [enti poi, eh' a dar [eco fur giunte: I 

E t b or per morte fon fparfe cr difgiunte : *') 

L'un* è nel cicliche fé ne gloria cr u*ntrfr 
L altra [otterrà, eh' e begliocchi amanta, 
Ond'ufcir già tante amorofe p unte. . : \ 
Inatto foaue t el parlar faggio humile, « O» 

Cbe moue* <f alto loco, e' l dolce [guardo, ) 

Cbc piagaua'l mio core t anchor V accenna > 

S on:> /pariti: & s'al feguir fon tardo s . . ui J 

For/è auerra,che'l bel nome gentile tp 

Co nfacrerò con quetìa { tanca penna . ; •> i 

Q^uanifio mi uolgo in dietro a mirar gliannif l 

C'hanno fuggendo i mieipenfìeri fparfi- ; 

Et [pento lfoco y ou agghiacciando i arft} 

Et finito 1 1 ripofo pien d'affanni-, 3 

R otta la fede gliamoro (t inganni; 1 

Et fot due parti d'ogni mio ben farji, 

Vuna nel cìelo,cr V altra in terra fiarfì} 7 
Et perdutoci guadagno de miei danni-, 

I mi rifcuoto)& trouomi fi nudo; - « 

Ch'i porto inuidia ad ogni estrema forte} 

Tal cordoglio cr paura ho di me fiejjo. ; 

O mia ftetUyO fortunato fato^o morte , 

O per me fempre dolce giorno cr crudo 
Conc m bautte in baffo fiato mejjo. x ò 
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O uè U fronte sche con pìcciol cenno 

Volga* l mio core in quella parte, en quelli t 
Ouel bel ciglio,?? Funi cr filtra ftcUat 
Ch'ai corfo del mio uiuer lume dennot 
O uel udlorja conofcenzd y cl ftnno, t a 

V accortdyhoncftd,humil, dolce f duella* 

O ue fon le bellezze accolte in ella’, ) 
Che gran tempo di me lor uogliafennot > 

O u’ et ombra gentil del uifohumano-, % 

C h 9 ora & ripofo da uà a Valma flancd 9 
E l i\e i miei penfier ferini eran tutti? i ’ 

O \ic colei-, che mia uita hebbe in manof 3 

Quanto al mi fero mondo, cr quanto manti ' 

A gliocchi mieùche mai non fieno afeiutti . ‘ 

Q^uinta inuidia ti porto audrd terrai : * 

C h 9 abbracci queUa,cui ueder m’è tolto', > 

Et mi contendi f aria del bel uolto , '1 

Doue pace trouai d'ogni mia guerra: 

Q quanta ne porto al cicliche chiude cr ferrai “l * 
Et fi cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpirto da le belle membra fciolto , 

Et' per altrui fi rado fi di/ferra: 

Qjuant' inuidia a quell 9 anime, che' n forte % 

H annhor fui fanta & dolce compagnia *, 

Laqual io cercai fempre con tal brama : 
Q^uant'a la difpietata cr dura morte ’, 1 - r > 

C'hauendo fpento in lei la uita mia 
Stasfi ne 9 fuoi begliocchi , cr me non chiama, 

P n 
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y àlle, che de Unenti miei fe piena r.Vaa® 
s fiume y che fpeffo del mio pùnger crefci, 7 
Fereplueftrejuagbi augellijcr pefci , j 

Che runa c 7 l'altra uerde riua affrendy •, 3 
A rid de miei fofpircdldd c T prendi ;* J 

Dolce fentier, che ft amaro riefci’, ». J 
CoUc t che mi pidceài,bor mi rincrefci , : , o 
Ow'ancbor per n/ànsa amor mi mena; > 

B cn riconofco in uoil ufate forme, \\ ,* o 
Non Uffò in me, che da p lietd uitd :V.o 

Son fatto albergo d infinita doglia. 't.i 
Qjuinci uedeal mio bcnc y cr per quejl'ormt : 1 o 
Tfrno d ueder, ondai del nudi è gita ; 
hapùndo in terrd la fua betta fpoglid. \ 

l, euommi il mio penper in parte, ou era <2 
QueUa,ch'io cerco,cr non ritrouo in terrà: 
luifrd loriche! terzo cerchio ferrài i 
L d riuidi piu belliyCr meno dlterd : • : : '2 

P er nun mi prefe,cT difji',ln qucfta fperà O 
Sdrài dnchormecoyft l defìr non errd : 3 

I fon colei’,chi ti die tdntd guerra , l 

Et compie mùgiorndtd innanzi fera: - : ì r l 

M io ben non cape in intelletto humano: \ :j& 

Te folo d/peHo',cr quel che t tnto amafti > 3 

Et Ugiufo crimifoyilmiobeluelo. v- X 
D eh perche tacque, & allargò li manot • 

Ch'ai fuonde detti fi pietop CT cdfli . % 

Pqto mancò,ch'io non rinutfi in ciclo 
ji H > 
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A monche meco al Bon tempo h* flaui 'V. 3 knut A 
Fra qi^e rme a penjìer nojlri amiche > i v.Vj 
E t per /àMar le ragion nojire antiche i o I 
Meco cr col fiume ragionando andaur, 

F iorfrodi,herbc,ombre,antri,onde,4ure foauiy 1 
Valli cbiufe,alti collier piagge apriche ) 

Porto de Vmorofe mie fatiche, MiT 

De le fortune mie tante cr fi graui: iV 

0 uaghihabitator de uerdibofchr, i-i 

ONimpbejcr noi, che l frefeo herbofo fondo 
Del liquido cristallo alberga cr pj/cej - ; 

1 di miei fi chiari, hor fon fi fofchr, . *. * O 

Come morte,che Ifa.C ofi nel mondo 

Sua uentura ha ciafcun dal di,che nafee. ,T i 

M elitre che l cor da gliamorofi uermi . ,■* j 

Ftt confumato,e'n fiamjiu amorofa arfe', : ^Y' 
Diuagaferaleuejiigiafparfe -wfff 

Cercai per poggi fohtari & ermi i - : Ji > 

E thebbi ardir cantando di dolermi f) 

D' amor, di lei, che fi durani apparfe: •• - v 

ifca l'ingegno ZT le rime erano fearfe i ; *. 

In quella etite a penfìer itoui infermi. 

Q_uelfoco è mortoc i copre un picciol marmo : * 
Che fe col tempo f offe ito auanzando , ; 1 

Come già in altri infino a la uecchiezz : 

D i rime armato,ond hoggi midifarmo , * 

Con Qil canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre ,©* pianger di dolcezza. .. I 

P it] 
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A nìma bella da quel nodo fcioltd', ». ì 

Che piu bel mai non feppe ordir naturd J 
P ondai citi mente a lamia uitaofcur 4 2 

D* fi lieti penfieri a pianger uolta . M 

L df alfa opinion dal cor s e tolta-, ■* 

Che mi fece alcun tempo acerba cr <Jur4 r 
Tua dolce ui&a: bomai tutta fecura * 


Volgi a me gliocchi -, e i miei fofpiri afcolté 
■M ira l gran [affo , donde Sorga nafee , 

Et uedraui uniche fol tra C herbe cr V acqua 
Di tua memoria cr di dolor jì pafee , 

O uegiacel tuo albergo , cr doue nacque ? 

]/ nojìro amor -, uo eh abbandoni cr lafce'y . 

Per non ueder ne ’ tuo/ <jue/, eh a te [piacque • 

Q^ue/ Sol) chemimoRraud ilcamindejbro r ,\ 
Di gire al del con glorio fi pafsi, sì.’V 

Tornando al fommo Sole in pochi fasfi 
Chiufe' l mio lume, e l fuo career terrcjlrot ■ 

O nd'io fon fatto un animai Jtlueftroi : 

Che co pie uaghi, foli tari, cr Idsfi 
Portol cor grane , cr gliocchi humidi C T bdsfì 
Al mondo , ch e per me un deferto alpc&ro « 

C ofi uo ricercando ogni contrada, 

Ouio la uidi,cr fol tu,che muffi ligi. 

Amor uien mcco,cr moflrimi ond io uadai 
L ei non trouio-.mafuoi fanti ue&igi 

Tutti rìuolti ala fuperna flrada •> ■ 1 

Veggio • lunge da laghi Auerni cr Stigi fi 
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1 o penfaua affai dejtro efjer fu Cale : * 

Sonper lorforzd,ma di chi le [piega. 

Per gir untando a quel bel nodo eguale j X 

Onde morte m ajfolue,amor mi lega : j i 

T rouaimi a Copra uia piu lento cr frale, 4- 

D un picciol ramo,cui gran fa [ciò piega *, 

Et disfida cader ua,chi troppo f ile ; 

Ne fifa ben per huom quefchel del nega , 

M ai non poria uolar penna d'ingegno j a 
Non che idi graue,o linguale natura i 
Volò tejfendo il mio dolce ritegno: 

S eguilla amor con fi mirdbil cura x ui 1' .. 

In adornarlo ich'i non era degno >-. ri • 

Pur de la uijìaima fu mia uentura. . > J 

Q^uella-jper cui con Sorga ho cangiai Ama, 

Lon franca pouertà ferue ricchezza 
Volfe in amaro fue fante dolcezze, 

Ond'io già uifii,hor me ne itruggo c r fcamo . 


D apoi piu uolte ho riprouato indarno. <> 

Alfecofche uerra,l alte bellezze 
Finger cantando, accio che Carne cr prezza 
Se col mio itile il fuo bel uifo incarno. <;■ . ^ 

L e lode mai non d'altra*, cr proprie fur, » r 

Che'n lei fur come ftellèin cielo [parte*, 

Pur ardifeo ombreggiar hor'una,hor due, > 

M a poi eh’ i giungo a la diuina parte, \ d :. 

Ch'un chiaro erbreue Sole al mondo f ut 
lui mancai' ardir, C ingegno, & Carte . i 

P iifj 
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'L'Alto cr nouo mhdcólìcb'd ài nofhrt i 1 

Apparuc al mondo y cr &ar fcco nonuolfr, 

Che fok ne mojlro'l ciel y poi fel ritolft ! 

Per Adornar i fuoi fi elianti chiostri} * ) 

V uol y ch'i depuiga a. ehi noi indenti moflri 9 • '■ ì 

Amor, che' ti prim la mia lingua fciolfe p 
Poi mille u olle indarno a lopra uolfe 
lngegno y tempo,penne y charte } e'nchioftri. ' 

N on fon al fommo anchor giunte le rime: 
in me lconofco‘ ? & proual'ben chiunque > 

È n fin a qualche d amor parlilo ferina * 

C hi fa penfare il uer y tacito eftime , Z 

C h ogni ftil uince-jcr poi fofpirc^ dunque 
Beati gliccchi y che la uider urna. /. i 

9 

Z ephifo tornaci bel tempo rimena , n* c 

E ifiori\cr l herbajua dolce famiglia, '>1) 
Etgirrir Progne^ pianger P h. lomenti' 

Et primauera candida er uermiglias o 

R idono i prati", e*l del fi rafferena: r - lì :i 

Cioue s allegra di mirar fua figlia : 
li dria y cr l'acqua y cr la terra è d' amor piena: 
Ogni animai i amar Jì riconfiglia. , > ' 

M a per me ,Uffo y t ornano ì piu graui • a ^ : 

So [piriche del cor profondo tragge y « * 

Quelld y cti y al del fe ne portò le chiaui : > “«4 

E t cantar augelletti y cr fiorir piagge , b i ^ h -fi 
B P n belle donne honefte atti foaui i>: ; > 

Sono un deferto y cr fere afpre ufeluagge, ìmì 
- 
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§jue l rofigniuolj che fi foaue piagne 
Forfè fuoi figlio fu a card conjorte 
Di dolcezza empie il cielo , er le campagne 
Con tante note fipietofe*? fcorte \ 

E t tutta notte, par, che m'accompagne. 

Et meramente la mia dura forte: 

Ch'altri che me non ho,di cui mi lagne: 
Che'n Dee non credeu io regnaffe morte, 
0 che lieue c ingannar, chi s'ajjecura: 

Q ue duo bei lumi affai piu eh il Sol chiari 
Chi pensò mai ueder far terra ofeuraf 
H or conofch'io,che tnia fera uentura 
Vuofcht uiuc ndo er lagrimando impari , 
ComenuUaqu^ giu diletta,*? dura, 

N e per freno del ir uaghe fatte'. 

Ne per tranquillo mar legni /palmati; 

Ne per campagne caualieri armati', 

Ne per bei bofehi allegre fere er fnetlcì 
N ed'afpettato benfrefche noueUe ; 

Ne dir d'amore in filli alti cr ornati) 

Ne tra chiare fontane cr uerdi prati , | 
Dolce cantare honcSte donne er belle', 

N e altro farà maijch'al cor m'aggiunga; 

Si feco ilfeppe quella fepellire. 

Che fola agliocchi miei fu lume (jfpeglio, 
N oiamcl uiuerfi grauofa*? lunga ; 

Ch'i chiamo' l fine per lo gran defire 
Di riueder,cui non ueder fu l meglio , . . . . . 





p affato cl tempo homi laffojchc tanto v :> M? 

Con refrigerio in mezo'lfoco uifii: . I 

Paffuto è queUijdi ch'io pianger feri fi: 

Ma lafciato m'ha ben la pennate l pianto . 

P affato cl uifo fi leggiadro e T fanto: - 

Ma p affando i dolci occhi al cor mha fifi 9 
Al cor già mio,che feguendo parti fi 
Lei,ch'auolto l'hauea nel fuo bel manto. : ». 

E tU'lfcne portò /otterrai n cielo , 

Ouhor triompha ornata del alloro , 

Che meritò la fua inuitta honejlatc. -ù 
C off di fciolto dal mortai mio ueloj ' , " H. 

Ch'afforza mi tien quifof'io con loro V. 
fuor de fofpirffra l' anime beate. j a 

M ente mia^che prefaga de tuoi danni • 

Al tempo lieto già penfoffa cf t riffa / *1 

s’ intentamente ne l anuta tuffa 
Requie cercaui de futuri affanni: - u *• 

A gliatti^ale par ole y al uifo y ai panni, r 

n A li nou<t pietà con dolor miffa < ■'"> - J 

Potei ben dir,ffe del tutto eri auiffa} * 

Queff'c l ultimo di de miei dolci anni . > ■ o*‘ • 

Q. ual dolcezza fu quella o mifer alma , 

Come ardeuano in quel punto, ch'i uidi > >i 
Gliocànj quai non deuea riueder maif f ->ì * 

Q^uando a lor,come a duo amici piu fidi 9 ••• '- !c ‘ 

Pirtenio in guardia la piu nobil filma i ~ - 
1 mici cari penficri 9 c'l cor lafciai, rufi/ 





T ttM tu miu fioriti cr uerie etadè 
P ajfaua,e'ntepidir fcntiu giul foco , 
Ch'urfelmio cor,& era giunto al loco, 
Oue feende la uìta,ch'alpn cade: 

G ia incominciaua a prender fecurtadt 
Li mia cara nemica a poco a poco 
De fuoi fofpettijcr riuolgeua in gioco 
Mie pene acerbe fui dolce honeftade: 

P rejfo era'l tempo,douamor fi [contri 
Con cajlitate-,cr a giuntanti è dato 
Sederfi infeme.crdircbe lor incontra* 

M orte hebbe inuidia al mio felice (lato. 
Anzi a la fpeme-,cr feglifi alincontru 
A me za uia 3 come nemico armato . 

T empo era homai di trouar pace,o tregua 
Di tanta guerra, & erane in uia forfè 
Senon eh e lieti pafii indietro tor/è. 

Chi le difagualianZe noftre adegua: 

C he come nebbia al uento fi dilegua, 

Cofi fua uita fubito trafeorfe 
Quella-, che già co begliocchi mi [coffe 
Et h or conuiert t che col penfier la fegua* 

P oco haueua a''ndugiar,che glianni 3 el pelo 
Cangiauano i coftumi:onde fofpetto 
Non fora il ragionar del mio mal f eco * 

C on che honcfti fofpiri I haurei detto 
Le mie lunghe fatiche, c f hor datetelo 
VedeJoncertOfC’ duolfene anckormcco * 


I 


•ff* * . 

T rdnquiUo portò hduéamofirato morti 1 ff 
A la mia lunga cr torbida tempefta i 

Fra glùtini de Cetà matura honefia’, 

Che i uitijfpoglia,cr ucrtuucjlc e honorem 


G ù traluceua a beghocchil mio core, itj 

Et Calta fede non piu lor molefta. i ' 

Ai morte rù come a fchtantar fe prefla 
il frutto di moltanm in fi poche bore. 

P uruiuendouenùfijoucdepofto, -1 

in quelle cade orecchie haurei parlando 
De miei dolci penfier Cantica /orna: 

E t ella haurebbe ame forfè refpofio . ' V. 

Qualche fanta parola fofpirando; * ~ 


Cangiata uoltis cr Cuna c r Caltra conta* \ 

A leader cCutta piantdjche fi fuelfe; r 

Come quella, che ferro ,o uento fterpe; ■ t 

Spargendo a terra le fue Ipoglie eccelft 9 
Moftrandoal Sol la fua fqualula derpe; 

V idi un altrasclCamor obietto fcelfe 9 iO 

Subietto in me Calliope cr Euterpe-, 

Chel corm'auinfe t cr proprio albergo felfe-. 

Qual per tronco t o per muro hedera ferpe . 

Q jieluiuo laurojoue folean far nido •? 

Gliatti penfieri t e i miei fofpiriardenti y 
Che de bei rami mai non mojjen fronda; A I 

A Idei translato in quel fuo albergo fido 
L afeiò radici, onde con grani accenti 
e' ancbor 9 chi chiami jct non è,chi refponda. V 
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I 3i mìei piu leggier, che neffunceruo, r 

fuggir, coni ombri, cr non uider piu bene , 

CW un bitter d'occhione? poche bore ferene , 

C burnire cr rfo/ci ne /d mente feruo. 

M ifero mondo,inftabilc,er proteruo > 

De/ tutta è cieconchin te pon fui fpene : J 

Che nte mi fu l cor toltone? horfel tene - 
Tal,c\i è già terra, e? non giunge offo d neruo. 
Mila formi migliornche uiue anchord , r £ 
Etuiuràfempre fu ne f dito cielo) 

Dt/we bellezze ognihor piu m' innamora : 1 

E tuofol in penfdr cdngidndo'lpelon 

Qudl’eUi è hoggi,e'n qual flirt e dimori, & 
Quali uedere il fuo leggiadro uelo. 




S ento Cauri mia anticipi dolci colli • ‘ ■'& 

Veggio apparir, onde' l bel lume nacque ; 1 

Che tenne gliocchi miei, mentr'il del piacque, 

B rdmojì c 7 lieti, hor li ten trifti cr molli . 

O caduche fperanze,o penfier fotti: ' 

Vedoue l'herbc, cr torbide fon Cacquè: 

Et uoto cr freddo 7 nido, in ch'ella giacque 
Nel qual io uiuo cr morto giacer notti 
S perandoal fin di le foaui piante, - 

Et da begtiocchi fuoi,che'lcor mhannarfo , 
Kipofo alcun de le fatiche tante. 

H o feruito a fignor crudele cr / carfo : 3 

Ch'drfi, quanto! mio foco hebbi dauantr, ’ 

Hor uo piangendo il fuo cenere fparfo. ^ 




M* , . 

E queflo'l nido', in che la mia P hehice 

Mije l'aurate c T le purpuree penne t 
Che [otto le fue dii il mio cor tenne # 

Et'; parole er fofpiri dncho ne elice t 
O dei dolce mio mal prima radice 

O ucl bel uifo sonde quel lume uenne; 

Che uiuoser lieto ardendo mi mantcnnef 
Sol eri in terrd,hor fe nel del felice ; 

E t m'hai lafciato qui mifero 97 folo 

Taljchepien di duolfempreal loco tornea 
Che per te confecrato honoro c T colo 
V eggendo a colli ofeura notte intorno 5 
Onde prcndcfti al del l'ultimo uolo 9 
E tdoue gliocchi tuoi foleanfar giorno. 


£«& t 
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M di non uedranno le mie luci afeiutte '•.» 

Con le parte del animo tranquille ‘ 

Quelle note,ou'amor par che sfduille , 3 

Et pietà di fua man l'habbia cojirutte > . Hf 

S pirto già inuitto a le terrene /atte; »-* 

C'hor fu dal del tanta dolcezza ftiUei 
Ch'a lo (dl t onde morte dipartine^ 

Le difuiate rime hai riconduce, 

J> i mie tenere fr ondi altro lauoro T - v 1 

Credea moflrarti:cr qual fero pianeta 
He’nuidiò infeme 0 mio nobiltheforor 
C h' innanzi tempo mi t'afconde cr uieta ; 

Che colcorueggio’,crcon la lingua honoro $ 
jfn te dolce fofpir l'alma s'acqueta. 
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» tandomi uh giorno foto * lafcneftrar, 

Onde cofe uedea tante crfi none , 

Ch era fol di mirar quafi già fianco > 

Vna feram apparue da man destra 
Con fronte humanadafar arder Gioue 
Cacciata da duo ueltri,un nero, un bianco j 
Che ìuno cr l altro fianco 
De la fera gentil mordean fi forte » 

Che n poco tempo lamenaro al paffo , 
Ouechiufa in un fajfo 
V in fe molta bellezza acerba morte, 

Et mi f e fofpirarfua dura forte , 
ndi per alto mar uidi una nane 
Con le farte di fetd,& d'or la uela 
Tutta d'auorio C7 d'hebeno contesa: 

E / mar tranquillo, cr l'aura era foauci 
E'iciefqual c,fe nulla nube il uela : 
EUdcarca di ricca merce honefia. 

Poi repente tempefia 
Orientai turbò fi l'aere cr l'onde', 

C he la naue percoffe ad uno fcoglio . 

O chegraue cordoglio: 

B reue bora oppreffe ,er poco fpatio afeonde 
ìSalte ricchezze a nuli' altre feconde, 
nun bofebetto nouoi rami fanti 
Piorian d'un lauro giouenetto c r fchietto, 
Ch'un de gliarbor parca di paradifo 
Et di fua ombra ufeian fi dolci canti 
Vi uari augelli, & tanto altro diletta ; 


* 
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Che dal mondo m'hauean tutto diuifo: / 2 

Et mirdndol io fifo > 

Cangio fi il del intornoscr tìnto in uvSU ■ J- 
folgorando! percoJJè;cr da radice 
Quella pianta felice 

Subito fuelfe:onde mia uita è trifla: . > 

Che pmil ombra mai non fi racquifla. > 

C hiara fontana in quel medefmo bofeo 

Sorgea d un faffo : & acque frefche cr dola 
Spargea foauemente mormorando: 

A Ibel feggioripoflo,ombrofo,crfofco 
Ne paftori apprejjàuan,ne bifolci -, 

Ma Nimphe,cr Mufe a quel tenor cantando . ^ 

luim'afiifi,cr quando 

Piu dolcezza prendea di tal concento , 

E di tal uiftdjdprir uidi uno fpeco , 

Et portarfene feco 

Ld fonte e! loco:ond'anchor doglia fento} 

Et fol de la memoria mi fgomento. 

V tu fannia P heniceambe due l ate 
Di porpora ueflitafil capo d'oro 
Vedendo per la felua altera & fola, ■ > ì \ 
Veder forma celefte e? immortale r *' 
Prima penfai,fin ch'a lo fuelto alloro 
Giunfe ,cr al fonte che la terra inuola. i 

Ogni co fa al fin uola: 

Che mirando le frondi a terra fparfe t 
E'I troncon rottoicr quel uiuo humorfecco ; 

\olfe in fe jieffa il becco 

s Qw/f 

Digitizéd by Google 


* r?s * 

Qtfcijt [degnandogli un punto di fparfe: 

Onde l cor di pittate er d'amor m'arfe. 

A Ifin uid io per entro i fiori & Iherba . T 
P enfofa ir fi leggiadra c r bella donna ; j . 

Che inai noi pen/ò,chì non er tremej 
H umil in fejnancontr amor fuperba: 

Et haueain dojfo fi candida gonna. 

Si tejla-j ch'oro er neue parca infeme: V-> " v - 

Ma le parti fupremc 

Erano auolte d una nebbia o/cura : . bl 

P unta poi nel taUon d un picciol angue $ ^ > f- 
Come fior colto langue j 
Lieta fi dipartio^non che fecura . 

Ai nuli' altroché piantoci mondo dura, ^ 

C anzon tu poi ben dire : r-f 

Quefte fei uifioni al fignor mio i-'l 

Han fatto un dolce di morir defio . • il 

A mor quando fioria <*v 

Mi t /penerei guidar don d'ogni mia fede} > '' 

T olta me queUa t ond^attendea mercede . ri i 

A i difpietata morteci crudel uita: ; ; 

Vuna m'hdpofto in doglia ; 

Et mie fperanze acerbamente ha fpente: 

L'altra mi tien qua giu contra mia uoglia j 
Et leiyche fe nè gita , « ' r 

Seguir non poffo,ch'etld noi confente: 

M a pur ognihor prefente > 

Ne/ me*o del mio cor madonna fiede m , < t 

05 






Et qual i la mid uita,eUafel ucde. ,V ,,jy 


l'i 

O 

J 


T dcer non pofJo m 7 C temo 9 non adopre 
Contràrio effetto la mid lingua al core - > 

Che uorriafar h onore 
A ld fud donnd 9 che dal cielnafcolta. 

Come pofiiojfc non m in fegni, Amore 
Con parole mortali agguagliar l'opre 
Diurne; cr quelle he copre 
Alta humiltade in fe dejja raccolta ; 

Ne la bella prigione, ond'hor efcioltd} 

Poco era dato anchor Palma gentile 
Attempo , che di lei prima m accorpi 
Onde fubito corp 

(Ch "era del anno , c r di mC etite aprite) 

A coglier fiori in quei prati d intorno 
Sperando agliocchifuoi piacer fi adorno 
M uri eran d'aldbdftro,cr tetto d'oro; 

D 'duorio ufciOyC fenejlre di zaphiro 
Onici primo fofpiro 
Mi giunfe al cor,cr giugnera f edremo : 

Indi i mefii cTamor armati ufeiro 
Di faette & di focoioni' io di loro 
Coronati ialloro 
Pur,com'hor foffi^ripenfando tremo , 

D'un bel diamante quadro & mai nonfeemo 
Vi fi uedeanelmezo un peggio altero > 

Oue fola fedea la bella donna: 

Dinanzi una colonna .... 
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Chriftalliftajcr iu 9 entro ogni penfiero 
Scritto^ fuor traluccd fi ebbramente } :i 

Che mifed lieto, e fofpirar fouente . t 

A le pungenti, ar denti, & luci d'arme j w q 

A la uittoriofd infegnauerde-, .1 t 

Contra cu in edmpo perde 
Gioue,cr ApoUo,cr Poliphemo,& Marte - y 
Ouel pianto ognihor fr e fio, cr fi rinuerdef 
Giunto miuidi:etnon pofi'endo aitarne, 

Prefo lafcidi menarne-, 

O nd'hor non fo d'ufcir la uia,ne l'arte . 

Ma fi,comhuom talhorjche piange,cr parte 
Vede cofa,che gliocchi e l cor alletta , 

C ofi coiei,perch'io fon in prigione , 

Standoji ad un balcone-, • -, r 

Che fu fola a fuoi di co fa perfetta j 
Cominciai a mirar con tal defio > ? V 

Che me fi effe, e' l mio mal pofi in oblio. 

I era in terra,e'l cor in paradifo \ r 

Dolcemente obliando ognialtrdcura-, t) 0 
Et mia uiua figura 

Par fenda un marmo,e f mpier di merauiglia 
Q uand'una donna affai pronta cr fecura , 

Di tempo antica ,er gioitene de/ uifo 
Vedendomi fi fifo, 

A fatto de la fronte er de le ciglia-, I 

Meco,mi dijfe,meco ti configlia: 

Ch'ifon d'dftro poder,che tu non credi ; 

Et fo far lieti cr trititi in un momento 

t Q- H 
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Piu leggieri,cbè'l uentOf • ! ) 

Et reggo, cr uoluo,quanto ài mondo uedL 
Tien pur gliocchi,com'dquild,in quel Sole: 
Pdrte dd orecchi d quefle mie pdrole . 

I l di, che coflei ndcque,erdn le flette. 

Che producon frd uoi felici effetti, r t j 

In luoghi diti cr eletti 
lJ'und uer fdltrd con dmor conuerfe: 
Venere,^/ pddre con benigni dfpetti 
T enexn le pdrtifignorih cr b ette, 

Ut le luci empie & fette 
Qttrfj? in tutto del del erdn difperfe : 
il Sol mxi piu bel giorno non dperfe: 
ledere, & ìdterrd sdttegrdud,cr l acque 
Per lo mir hduedn pdce,CT per li fiumi. 

Fra tdntidmici lumi 
Vndnube lontana mi difpidcque: 

Ldqudl temoycbe'n pidnto fi refolue : 

Se pietdte dltrdmente il del non uolue . 

C o mi'ettd uenne in queflo uiuer baffo-, 

Ch'd dir il uerrnonfu degno d'hduerUi 
Coftnoud duederla, 

Cid fantifiimacT dolce, dtfchor acerba-, : 
Pdred chiufd in or fin cdndidd perla-, 

Et bor cdrponc,hor con tremante pdjfo 
"Legno ,dcqud,terrd,o ftffo 
Verde fdced,chiarajbdue,cr fherbd 
Con le palme cr co i pie f re fa cr fuperba > 
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Et fiorir co begliocchi le campagne’, 

Et acquetar i uenti y & le tempejte 

Con uoci anchor non prefte «i 

Di linguale dal latte fi f compagne , 

Chiaro mofirando al mondo Jordo er cieco, -o h 
Quanto lume del cielfojjè gidfeco. 

P oi che crefcendo in tempo er inuirtute ì \ 

Giunfe a la terza fua fiorita e tate, i * ». 

Leggiddria,ne bcltate >.’! y! D 

T anta non uide il Sol credo giamai. 

Glìocchi pien di letitia t cr d'honefiate’, ’ ti 
E l parlar di dolcezza, cr di falute, ;.ju / 

Tutte lingue fon mute n ... .» a 

A dir di lei quel y cbe tu fol ne fidi. 

Si chiaro hai uolto di celefii rai ’, 

Che uoftrd uiftd in lui non puofermarfe: u. \ 

Et da quel fuo bel carcere terreno . i » 

Di tal foco haCl cor pieno \ i ‘..mi-l 

Ch'altro piu dolcemente mai non arfe. f 
Ma parmi,che fua fubita partita . . aw i , > 

Tofto ti fia cagion d' amara aita. /l fy» > 

D etto quefto a la fua uo lubil rota 4» <• : 

Si uolfe,in eh ella fila il noflro ftame; . »•;* / 

Trifta, & certa indiuina de miei danni f: 

Che dopo non molt* anni H 

Quelld 7 per eh io ho di morir tal fame’, »C 

Canzon mia fpenfe morte acerba urea’, • i *J 

Che piu bel corpo cccider non potea. \ . o 

_ ••• • 
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H or hai fatto fe/brerno Hi tua poffa r * '3 
O crudel morte 9 hor hai'l regno d'amore 
lmpouerito,hor di bellezza il fiore 
El lume hdi [pento, cr chiufo in poca [offa. 

H or hdi [pogliatanofira uita,cr [coffa 

D ogni ornamento, cr del fouran fuo honore ♦ 
M d Idf anidri ualor,che mai non more', 

Non è in tuaforza:habbiti ignude l'offa: 

C he f altro hai cielo ? cr di fud chidritate , •- 

Q«<*jì d’un piu bel Sol,s' allegra & gloria } 

Et fidi mondo de buon fempre in memoria . 

V inca'l cor uoftro in fua tanta uittorid 

Ange/ nono /*//u di me pietate-, I 

Come uinfe qui’ l mio uo{tr a beliate. i X. 


'L*dura,& V odore, el refrigerio, & l'ombra ) 

Del dolce lduro,cr fua uifta fiorita. 

Lume er ripofo di mia {tanca aita 
Tolto ha colei,che tutt ol mondo fgombrd fv •» 
C oroe a noi'l Solfe fua forror l'adombra -, 

Cofi l'alta mia luceame fparitd. 
io cheggio a morte incontra morte aita :> ^ 

Di fi ofeuri penfieri amor m'ingombra, 
ormito hai bella donna un breue fonnoz 
Hor fe fuegliata fra li fpirti eletti j 
Oue nel fuo f attor l'alma s'interna : ■> . O 

E t fe mie rime alcuna cofa ponno -, v > 

Confecratdfra i nobili intelletti 
Via del tuo nome qui memoria eterna. 


*4f>- 

L'ultimo Uffa de miei giorni allegri > o 

C he pochi ho uifto in quefto uiuer breur. 
Giungerà: cr fattoci col tepida neue .» 

Porfeprefago de di trifti cr negri . . j 

Qjual ha già i nerui e i polfi e i penjier egri, l 
Cui domenica febbre affalir deuc', t. I 

Tal mi fenda non fapend'io,che leue r .u * 

Venifjè'l fin de miei ben non integri . \jj 

G Hocchi belli h ora in del chiari cr felici ; T 
Del lume,onde falute cr uita pioue , :.«• „ 

Lafciando i mici qui miferi cr mendici <0 
D icean lor con fauille h onede cr noue y \ l 

Rimanedui in pace o cari amici: i j ia 

Qui mai piu no, ma riuedrenne altroue. v. . 1 

O gior no, ohora,o ultimo momento, z 

O delle congiurate a mpouerirme T ’? oft A 

O fido [guardo hor che uolei tu dime iW 
Vartend io per non ejfer mai contentor • ì 'i 
H or conofco i miei danni:hor mi rifento: «l 

Ch'i credeua(ai credenze uane e'nfrme ) /I 

Perder parte, non tutto al dipartirne: . \ { 

Quinte fperanze fe ne porta il Mento > . \ 

C he già* l contrario era ordinato in cielo , \ . J 


Spegner l'almo mio lume ond'io uiuea » l 
Et fcritto era in fua dolce amara uifta. 

M d'nnanziagliocchi m'era pofto un uelo’, . :0 

Che mifea non ueder quel } ch'i uedea, > * » 3 
Per far mia uita fubito piu t rijla. r. j 
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q ^uel uago dolce cd.ro honefto [guardo ' n* / j 
Dir parea,to di me quel,che tu poi : ri ; 

Che mai piu qui non mi uedrai da poi , 

Cadrai quinci l pie moffo d mouer tardo. ; - 

I nteUetto ueloce piu,che pardo. 

Pigro inantiucder i dolor tuoi. 

Come non uedeftuncgliocchi fuoi 
Quel, che ued horasondio miftruggo,et ardo. 

T deiti sfauilldndo oltra lormodo 

Dicean-, O lumi amici, che gran tempo j 1 
Con tal dolcezza fejle di noi [pecchi, \»J 

I Idei nafpetta, a uoi parrd per tempo: . riki r) 

Ma chi ne ftrinfe qui,di[jolue ilnodo -, ì 

E / uoftro per faru ira uuol,che nuecchi . )' 

S olea da la fontana di mia uita o 

Allontanarne ,cr cercar terre cr mari 
Non mio uoler,ma mia della feguendo > 

Et fempre andai (tal amor diemmi aita) 

In quegli efili,quanto e uide,amari 
Di memoria e r di fpeme il cor pafeendo: 

H or lajfoalzo la mano-, cr Carme rendo 


A rempia cr uiolenta mia fortuna-, /• 

Che priuo m ha di fi dolce fperanza. V > 

Sol memoria m auanza-, ; 

- Et pafco'l gran defir [oidi quefi una 

Onde Calma uien men frale cr digiuna. r* ; *4 
C ome acorricr tr a uiafel cibo manca, 

Conuien per forza rallentar il corfo ;*s. . 

Scemando lauertu,chelfeagir prefto’j 



jOO 


• 


. * _ ^ >4f 

Cofi Minando d Unti* uitd faine* 

Quel uro nutnmento,in che di morfo 
Die, chi 1 / mondo fd nudo ,e l miocormcftoi 
il dolce acerbo, e l bel piacer molefto 
Mi fi fa d'hord in hora:onde f l camino 
Si breue non fornir fpero,& pauento . 
Nebbia,o poluere al uento 
Fuggo per piu non tjfer pellegrinoi 
Ef cojì uadajs'c pur mio dejìino . 

M ai quefia mortai uita a me non piacque j 
( Saj]el > amor, con cui fpeffo ne parlo) 

Senon per leiìcheful fuo lume,e’l mio . 
Poiche’n terra morendo al del rinacque 
Quello fpirto,ond'io uifir,a feguitarlo, l 
Licito fojfe,el mio jommo de fio. 

JMd da dolermi ho ben /empre', perch’io 
Fui mal accorto a proueder mio fiato: 

Ch' amor mo^r omini [otto quel bel ciglio^ 

Per darmi altro configlio: 

Che tal mori già trifio er fconfolato-, 

Cui poco manzi era'l morir beato. 

N e gliocchiyou habitar folealmio core, > 
Fin che mia dura forte inuidia n'hebbe , f 

Che di fi ricco albergo il pofe in bando', 

Vi fua man propria hauea deferitto amore 
Coti lettre di pietà quel, ch'aucrrebbc 
Tono del mio fi lungo ir defilando. 

Bello & dolce morire eraaUhorjquand& 
Morendolo non moriamia uita infeme j 
Anzi uiuea di me f ottima parte . 
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Hor mìe [perirne [pirte 

Hi morte, & poca terra il mio ben preme; 

Et ttwojcr mai no'l penfo,ch'i non treme . 

S c (tato [offe il mio poco intelletto 
Meco al bifogno , CT non altra uaghezza 
Vhauefft defuiando altroue uolto -, 

Ne la fronte a madonna baurei ben letto. 

Al fin fe giunto d' ogni tua dolcezza. 

Et al principio del tuo amaro molto: 

Quefto intendendo dolcemente fciolto 

In fua p refentia del mortai mio uelo, uZ ■ 

Et di quefla noiofa er grane carne 
Potei innanzi lei andarne 
A ueder preparar fua fedia in cielo: 

Hor fan darò dietro homai con altro pelo . 

C anzon s'huom troui in fuo amor uiuer quetoy 
D i t muor 9 mentre fe lieto: 

Che morte al tempo è non duol y ma refugios 
Et chi ben può morir y non cerchi indugio. 

\ ; , j; wljl 

M ia benigna fortunali uiuer lieto, , ui > 

I chiari giornee le tranquille notti, -40V. . ; J , 
E i foaui fofpiri,el dolce fi ile, • *, a r H 

Che folca rifonar in uerfi e'n rime > h s:* > 

V okì fubitamente in doglia e'n pianto . ,< i 
Odiar uita mi fanno,& bramar morte. in ) 

C rudele acerba inexorabil morte ih oftoT 
Cagion mi dai di mai non effer lieto j j aSh T 

Mi di menar tutta mia uita in pianto ; rt oW 

L; U . [Q 1 VI \ iji L tritìi 
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Ei giorni o[curi,& le foglio fe notti 
I mi graui [ofpirinon uanno in rime } 

E’I mio duro martir uince ogni itile* 

O uè condotto il mio amoro/o ftilef 
A parlar d irada ragionar di morte * 

V fono i uerfi,u fon giunte le rime ; 

Che gentil cor udia penfofo er lieto ; 

O ucl fduoleggiar dimorile nottit 
Hor non pariio,ne penfo altroché pianto 
C id mi fu col defirjì dolce il pianto j 
Che condiadi dolcezza ogni agro jìile j 
Htucgghurmi facea tuttt le notti: 

Hor m cl piaiiger amaro piu, che morte i 
Non fperando ma fi guardo bonetto er lieti 
Alto foggetto a le mie baffi rime. 

C hiaro fegno amor pofe a le mie rime 

Dentro a bcgliocchi:&hor I ha pollo in piato 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 

Otid'io uo colpenfier cangiando Jtile , 

Et ripregando te pallida morte , 

Che mi fottragghi a fi penofe notti. 

P uggito èl fonno a le mie crude notti, * * 

El fuono ufato a le mie roche rime j 
Che non fanno trattar altroché morte*. 

Co fi è'I mio cantar conuerfo in pianto * 

Non hai regno d'amor fi natio itile > 

Ch’c tanto hor trifio,quanto mai fu lieta* > 

N effunuiffè giamaipiu dimelieto: m j 

N effunuiuepiu trifio & giorni & notti} 


*r* 

Et doppiando I dolor doppia Io ftile. 

Che trube del cor fi lagrimofe rime. «r. i 
Vifti di fpeme:hor uiuo pur di pianto} 

Ne contra morte [pero altroché morte. 

M orte m'ha morto ej fola può far morte. 

Ch i torni a riueder quel uifo lieto } 

C he piacer mi facea i fofpiri,e'l pianto. 

L'aura dolce,cr la pioggia a le mie notti: 
Quando i penjìeri eletti tejfea in rime 
Amor alzando il mio debile ftile. 

H orhauefi io un fi pitto fo ftile} 

Che Laura mia potejfe torre a morte ; * 
Com'Luridice Orpheo fua fenzarime: 
Ch'iuiuerei anchor piu che mai lieto. 

S'eJJer non puojqualch'una d elie notti 
Chiuda homai quefte due fonti di pianto. 

A mori ho molti er moti' anni pianto r£ 

Mio grane danno in dolorofo itile, 

Ne da te fpero mai men fere notti: . 1 , 

Et pero mi fon moffo a pregar morte i 
Che mi tolladiqui per farmi lieto ; 

O uè colei,chi canto cr piango in rime. 

S e fi alto pon gir mie j tanche rime ; 

Ch'aggiungan lei,ch'c fuor dira er di pianto p 
E tfa'l del h or di fue bellezze lieto; 

Ben riconofcera'l mutato Jìile; 

Che già forfè le piacque anziché morte 
Chiaro a lei giorno,* mefejfe atre notti . 
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0 uoijche fofpirdte d miglior notti j 

Ch afcoltate damore y o dite in rime: .;> 

Pregate,non mifid piu [orda morte 

Porto de le miferie y er fin del pùnto 
Muti und uoltd quel fuo mitico itile» 

C hogni buom'dttriftdjCr me può fdr fi lieto . 
t drmipuo lieto in una t o'n poche notti: 

E 'n afpro itile ,e'n angofeiofe rime 
Prego jcbe'l pùnto miofinifed morte . 

1 te rime dolenti di duro fdffoi 

Cheti mìo aro theforoin terrd dfeonde : 
lui chiamateci ddl del rifponde: 

Benche'l mortai fid in loco ofeuro & baffo. 
D itcle,cb i fon gù di uiuer Ufifo > 

Del nduigar per quefie horribilonde: 

Md ricogliendo le fue [parte fronde 
Dietro le uo purcofipdjfo paffo 
S ol di lei rdgiondndo uiua & mortd : 

Anzi pur uiua , cr horfattd immortdle , 

Accio che l mondo ld conofcd ,er urne. 

P ùccùle al mio pajfar ejfer accorta: 

Ch'è preffo homai:fiami alincontrOjCT quale 
Ella è nel cielo y a [e mi tiri V chiame. 

• v;; min ?. i (' ut 
S' bone fio amor può meritar mercede i 
Et fe pietà anchor puo.quant'eUd fuole: 
Mercede kaurb ebe piu chùra 7 cke l Sole , 

A madonna,® 1 al mondo eldmid fedt r 
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G ia di me pauentofa hor favolerete? 

Che quello fieffo 9 chorper me fi uote, -r à 

Sempre fi uolfv.zT /etti uiw piro/e 
, .O uede/J uolto’jhor l' animosi cor uedc: 

O nd'i fpero 9 che'n fin di del fi doglia 
De miei tanti fofpiriser cofi moftrd 
Tornando a me fi piena di pietdte: 

E t fpero, ch'ai por giu di quejld fpoglid • 1 

Venga per me con quella gente noftrd 
Vera amicaci Chrifto,cr d'honefiate. 

V idi fra mille donne una già tatti 
Ch'amorofa paura il cor m'affalfc 
Mirandola in imagini non f alfe * ' 

Agli fpirti celefti in uifid eguale . 

N lente in lei terreno era 9 o mortale, 

Si come a cui del ciel 9 non d'altro calfe. * 
’L'almajcti'arfc per lei fi fpeffo ,cr alfe -, 

Vaga d'ir feco aperfe ambe due l'ale: 

M atropp'eraalta al mio pefoterreftres 
Et poco poi m'ufci'n tutto di ui&a: 

Di che pefando anchor m'agghiaccio , et torpo. 
O beUe er alte cr lucide fenejlres 
Onde colei ,che molta gente attrita, 

Trouò la uia d’entrare in fi bel corpo . 

- : • t > sitati 

T ornami a nente 9 anzi uè dentro, quella; 

Ch’indi per Lethe effernon può sbandita » ^ 

• Qual io la nidi in fu l'età fiorita A 
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Tutta accefa ie raggi ài fuafteìld. 

S i nel mio primo occorfo honeftd & beUd 
VeggioU in fe raccolta c T fi romita -, 

Ch'i grido f eWè ben àeffa:ancbor e in uitd: 

L'n don le chieggio fui dolce fanelli. 

T dlhor rifponde,cr tilhor non fa motto. 
lo',com'huom y ch' erra, et poi piu dritto ejlinut) 
Dico a la mente mia y tu fe'ngannata: 

S di y che'n mille trecento quarantotto 
il di fejlo d'aprile in l'hora prima 
Del corpo ufcio quell'anima beata. 

Q^uefto nojlro caduco & fragil bene ; 

Ch'è uento cr ombra y & ha nome beltate t 
‘ Konfu giamaijènon in quella etite y 
TkMo in un corpose ciò fu per mie pent 

C he natura non uol,ne fi conuiene 

Per far ricco un y por glialtri in pouertate 
H or uersò in una ogni fua largitale . 

Perdonimi qual è bell a y ofi tene. 

N onfufimil bellezza antica y o noua\ 

Ne farà credo:ma fu Ji couerta 
Ch'a pena fe naccorfe il mondo errante. 

T o fio difparuesondc'l cangiar migioua 
La poca uijla ante dal cielo offerta , 

Sol per piacer a lefue luci fante. 

O tempo t o del uolubilsche fuggendo 
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Inganni i cìehi & miferi mortali ; t 

O di ueloci piu che uento cr frali , t 

Hor dt esperto noftre frodi intendo i 
M d fiufo uoi,cr me fleffo riprendo: :òj 

Che natura a uolar uaperfe Cali : * 

A me diede occhi, cr io pur n e miei mali 
Li tenni,ondeuergogna & dolor prendo: 

E t far ebbe hord,cr è paffuta homai, 

Dariuoltarliin piu fecura parte. 

Et poner fine a gfinfniti guai : 

N e dal tuo giogo Amor Calma fi parte , 

M a ddl fuo mal,con che jludio,tul fai: * 

Non a cafo e uirtute^anzi è bett artc. >*» . j 

* * • r ’ . 

j • ^ Tv4*'.', ^ ^ QJ 

Q^uefche d’odore cr di color uincea 
L'odorifero cr lucido oriente: 

F rutti,fori,herbe,crfrondi,onde'l ponenti 
Dogni rara eccellenti il pregio hauea, 

D olee mio lauro, ouhabitar folea 
Ogni bellezza ogni uirtute ardente, 

Vedeua a la fua ombra honeftamente 
Il miofignorfederfì cr la mia Dea. 

A nchorio il nido di penfieri eletti 

Pojì in q lelfalma piantaynfocoyngielo 
Tremando,ardendo affai felice fui. 

P ieno era l mondo de fuoi honor perfetti 
AUh or, che Dio per adornarne il cielo 
ha fi ritolfeicr cofa era da lui. 

Inficiati 
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t afcìato hdi morte fenzd Sole il mondo 

O {curo & freddo. Amor cicco cr inerme, 'J 
Leggiadria ignudale bellezze inferme , 

Me fconfoUto c?dmc graue pondo , » © 

. C ortefixinbxndo y crhonefidte in fondo: ’ \U i> 

Dog//om: fol } ne fol ho dx dolerne : 

Che fuelibdi di uirtute il chiaro germe , ♦ 

Spento il primo ualor y qualfid il fecondo f '• ' 

P Unger faer, cr fa terrari mar deurebbe G 
i/ burniti legnaggiojche fenzeUa cquafi 
Senza fior pratoso fenza gemma anetto, ^ 

N on la conobbe il mondo , mentre thebbe: 3 a T 

Conobbi? io y ch' a pianger qui rima fi j ' 

' E’/ ciel,che del mio pianto hor fifa bello , J 

> C onobbi) quanto il del glioechi m'aperfe, ' a 
Quinto fiudio y et amor m'alzaron fair, ' A 
Co/è noue cr leggiadre y ma mortali ; 

Chc'n un foggetto ogni fiella cofptrfe. 

L'altre tante fi tirane cr /? diuerfe ' A 

Forme altere celefii c r immortali , "A 

Cerche non furo a l'intelletto eguali . 1 « 3 

La mia debile uifta non fofferfe. '« 

O ndequant' io di lei parlarne fcrifii; <'• 

C'bor per lodi anzi a Dio preghi mi rende , 3 
Tu breue pilla d'infiniti abifii 
C he filo oltra l'ingegno non fi fende; { 

Et per hauer huomgliocchi nel Sol fifii, ’*■ 
Tanto fi uede men, quanta piu fplende. ; U 
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D olcc mio Ciro & pretiofo'pegno-, .'•> 

Che nitori mi toljc t cL del mi guirdi', V ) 
Deb come è toi pietà uer me fi tordi : 

O ufito di mii ulto foflegno f i 

G ii fuo'tufir il mio fonno ilmen degno , j 

De làfuiuijUiCT bor fo fi forchi ir di 
Senz'ilcun refrigerio : er ch'il retordi t \ jf 

Vurlijfunon ilbergiin t ne [degno: v 

O nde quigiufo un ben pietofo core . . ■■■ 

Tilhorfipifcedegliiìtruitormenti » c, j 
Si ch'egli c uinto nel fuo regno more * : 

T Ujche dentro mi uedì y e'l miomil / enti ita 

Et fold puoi finir tinto dolore, 

Con L* tui ombri irqueto i miei fomenti 2' 

D eb cjtfil pietismi ingel fu fi prefio V>#a 2K 

A portar /oprii’I cie/o (7 mio cordoglio : o 
Cb'inchor fento tornir pur 9 come foglio , > 

M idontu in quel fuo itto dolce bonetto : :> 

• A dicquetor il cor mifero er mefio :lv'j 

Pieni fi <T burnì ltì y uoto d'orgoglio • . j »•! 

En fommi til,cb'i morte i mi ritoglio-, 

Et uiuose'l uiuer piu non m’é molefio . ur 

B ati fesche può beire iltrui In j» 

Con li ti*i uifid,ouer con le pirole \t> 

ìnteUette di noi foli mbedui. : T 

F edel mio Ciro iffiti di temi dole: , ; * 

Mi puf per nofiro ben duri ti fui ' 
DifC;CT coi altre darre far il fole* . s~Ù 

A 1 
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Del cibo 9 ond e l fignor mio fempre abonda , I 

• Làgrime cr doglia il cor laffo nudrifco', A 
Etjpeflo tremo ,cr fpeffo impaUidifco - cfo 

Veti fondo a Ufo a piaga afpra cr profondi, • 

* M chi ne prima fimi ne feconda. j 

Hebbe alfuo tempori lettojn cFio languifco 
Vien tdl,ch'a pena d rimirar fardifco j 
Ltpietofo s' afide in fu la fponda. 5 

C on quella man ,che tdntodefiai, O) 

M dfciuga gli occhi, creo l fuo dir m'apporta : ' 
Dolcezzdychuom mortai non fentimai. a'I 
C he ual,dice y a fauer,chi fi feonfortaf T 

Non pianger piu:non m'hai tu pianto affai f - 
C "horfoftu uiuo t com'io non fon morta . • - ~ 

? R ipenfondoaquclychoggiilcieto honora, V SL 
Soaue fguardo', al chinar Vaurea tejldj -1- 

Al uclto, a quella angelica modefta ‘ A. 

V oce,che m’addolciua y cr hor m'accora " - * 

G rdn merauiglia bonomia uiua anchora j « ù J 
Ne piurei già; feschi tra bella e honefia 
Qual fu piu lafcio in dubbio y non fi prefta ‘ 

Toffè al mio fcampo la uerfo Vuarora. f ^ 

O che dolci accoglienze, cr cd#c s cr pie', 1 * H 
Et come intentamente dfcolta y & nota 1 
Ld lunga hiftoria de le pene mie, w i*:t A 
P oiche'l di chiaro par che ld percota l ’ n ^ 
Tornafi al cièljche fa tutte le uìe; 
numida gliocchi,^ l'ulta cr fd/trd gota, ' ' • 

R ij 
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P u forfè un tempo dolce cofa amore ; 

Non perch'io fappia il quando:hor è fi amara} 
Che nulla piu.Ben fai uer,cbi l impara , 

Com'ho fan io con mio graue dolore. 
Q^uella } chefudel fecolno&ro honore , 

Hor c del ciel y che tutto orna cr rifcbiarar, 

Fe mia requie a fuoi giorni cr breue & rara } 
Hor m'ha di’ ogni ripofo tratto fore. 

O gni mio ben crudel morte m ha tolto $ - » 

Ne gran profperita il mio flato auerfo 
Tuo confolar di quel bel fpirto fciolto. / 

P wn/?,cr cantaimon fo piu mutar uerfa', 

Madi cr notte il duol ne Valma accolto 
Per la linguai pergliocchi sfogo ,cr uerfo, 

S pinfe amor cr dolorane ir non debbe, r 
jLa mia lingua auiata a lamentarfi i 

A dir di lei cerchio cantai cr arft. 

Quel, che y fef offe uer, torto farebbe. 

C h'ajfàn mio flato rio quetar deurebbe 
Quella beataci cor racconfolarjì , 

Vedendo tanto lei domejlicarjt r> 

Con colui y che uiuendo in cor fempr^hebbe: 

E ì ben m'acquetOyCT me ftejfo confalo', 

Ne uorrei riuederla in quejlo inferno', 

Anzi uoglio morir cr uiuer falò : , 

C he piu beUdyche maison f occhio\intern9 
Con gli angeli la ueggio alzata a uolo 
A pie del fuo cr mio fignore eterno. 
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G li angeli eletti,!? Vanirne beate 1 

Cittadine del cielo il primo giorno , : - J 

Che madonna pafiòjefur intorno 
Piene di merauigliacr di pietate. 

C he luce è quefta, cr qual noua beltate Ct. ( 

D icean tra lor } pcrchabito fi adorno 
Dal mondo errante a quefl'alto foggiomo 
Non [ali mai in tutu quefta e tate. 

E Ila contenta hauer cangiato albergo 

Si paragona pur co i piu perfetti y 1 

Et parte adhor adhor fi uolge a tergo 
M irando /io la feguo,cr par ch'afpetti : 

Ond'io uoglie cr penfier tutti al del ergo : 

Perché f odo pregar pur,ch'i m’affretti. 

D onndjche lieta col principio nofiro 
Ti Hai, come tua uita alma richiede , 

A fifa in alta cr glorio fa fede, > 

Et d'altro ornata,chedi perle o’d'o&ro 
O de le donne altero cr raro mojlro , 

Hor nel uolto di lui, che tutto uede) i ; + 

Vedi'l mio amore cr quella pura fede. 

Perch'io tante uerfai lagrime enchioftro', 

E t finti che uer te il mio core in terra j 

Talfu,qual bora è incielo,!? mai non uolfi 
Altro da te,che'l Sol de gliocchi tuoi. 

D unque per amendar la lunga guerra, . . •» 

Per aii dal mondo a te fola mi uolfi , 

Prega ch'i uenga tofio a ftar con uoi. 

\ R 
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D a piu begliocchi t cr dal piu chiaro uifo y jj .3 

Che mai fplendejjèjcr da piu bei capelli , n V * 

Che facean foro e l Sol parer men belli \ } 

D di piu dolce parl<fr,cr dolce rifo i 
T> ale man,da le bracciale conquifo ■' 3 

Senza mouerjì haurian quai piu rebelli f 
F«r dfamor mai,da piu bei piedi focili, t v: 

Da la perfona fatta in paradifo 
P rendean uitai miei fpirtiihorn ha diletto t\\ H 

il Re celefte,i fuo' alati corrieri, ^ 1 

Et io fon qui rimafo ignudo c r cieco, v 
S ol un conforto a le mie pene affetto: - -n- . \ 

Ch eUa,che uede tutti i miei penfieri , 
lìf impetri gratia,ch'i poffo ejfer fi eco . , ; . ■ 

0 

E mipard^horinhoraudireìlmejjo, .re 
Che madonna mi manda a fe chiamando ; 

Cofi dentro c T difor mi uo cangiando , \ 

Et fon in non moliannifi dimcjjo , 

C fra pena riconofco homai me ilefjo: .-,5 ri 

Tutto l uiuer ufato ho mejfo in bando: ; 

Sarei contento di fapcre ilquandoj 
Md pur deurebbe il tempo ejfer daprefifo * 

O felice quel di jchc del terreno 2 

Carcere ufeendo lafcirotta cr fpartd 
Que&a mia graue c T frale, er mortai gonna j 
E t da f folte tenebre mi parta : f 

Volando tanto fu nel bel fereno , 

Cbì ueggia il mio fignore & la mia donna , 
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L aura mia [deridi mio fianco ripofo > i 

Spiri fi fpeffo}ctfi prendo ardimento ; 

Di dirle il nufch'i ho fcntito 9 & finto} 3:1 ^ • 

C he umetti* ella non farei fiato ofo . * 

I 0 incomincio da quel guardo amorofa} WS , 
Che fu principio a fi lungo tormento: 3 ' 1 > 

Poi figuo,come mifero ,cr contento 
Di di in di,d’hord in bora amor ma rofo. 

E Ila fi tace, cr di pietà dipinta • 

Fi/o mira pur me 7 parte fofpira. 

Et di lagrime honefte il uifo adorna : 

O ndc V anima mia dal dolor uinta , • ± 

Mentre piangendo aUhor f èco /adir* 

Sciolta fai fanno tfiftejfaritorna. ; ~ 

O gm giorno mi par piu di millenni, ^ 

Ch ’i fegua la mia fida cr c<m* duce} 

Che micondujfe al mondojior mi conduce 
Per miglior uia a uita finza affanni : ) 

E t non mi poffon ritener gl inganni 
Bel mondo', ch'il conofcc.cr tanta luce 
Denteai mio core infin dal del traluce: < 

C h' incomincio a contar il tempo,e i danni: 

N e minaccie temer debbio di morte } M > 

Che*/ Re fofferfe con piu graue pena, **’■ *> 

Per fame a feguitar cofiante cr /orte> • * . 1 
E thornoueUamcnte in ogniuena U T ! 1 

Jntrò di lei y che mera data in forte, -u H 
Et non turbò la /uà fronte [eretta . *2 

R ti? 
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N ott po fdr morte il dolce uifo dnuro ; “ . 

Md n l dolce uifo dolce pofdr morte. 

C he bifognd d morir ben dltre feortef 
QucUd mi fcorgCjonà’ogm ben impa.ro: j 

E t (jueijche del fuo [angue non fu cuidro 9 :> > ~ 

Che col pie ruppe le tdrtdree porte 5 
Col fuo morir par che mi riconforte: 1 

Dunque uien morteci tuo uenir m cedro: 

E t non tdrddr, ch'egli c ben tempo homdi: . 3 

[ Et fe non fojjijeful tempo in qnel punto * 

Che nudonnd pafiò di queftd uitd: 

D "dllhor indnzi un di non uifii mdi: , 

Seco fu in «Ù3 cr [eco al fin fon giunto'. 

Et mid giorndtd ho co fuoi 0 e fornitd . . 

Q^udnio il fodue mìo fido conforto , a 

Perddrripofo d ld mid uitd jldncd , 

Tonfi del letto in fu ld fpondd mxncd 
Con quel Juo dolce rdgiondre decorto’, 

Tutto di pietd CT di pdurd [morto 
D ico,onde uien tu bora 0 felice dlmdf 
Vn rdmofcel di palmi, 

Et un di Iduro trdhe del fuo bel feno-, 

Et dice } ddl fereno 

Citi empireo ,cr di quelle finte pdrti 
Mimofii CT uengo fol per confoldrti . 

I n dtto cr in pdroleld rhigrdtio 
Humilementejcr poi dinundojjor donde 
Sdi tu l mio jldto/cr elU'flc trifronde . 
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Del piàntoci che mi tu non fe fatiój 
Che l aurei de fofpir per tanto [patio 
Tuffano al cielo, & turban la ima pace j 
Sifortetidifpiace i . » 

Che di quefta miferia fia partita , ' , c 

Et giunta a miglior ulta 3 
Che piacer ti deuria, fe turni* amffi , 

Quanto in fembianti,^ ne tuo dir mojlrajb\ 

R ifpondo-,io non piango altroché me ftejfói 
Che fon rimafo in tenebre e'n martire 
Certo fempre del tuo al del falire , 
Comedicofa t chuomuededapreffo , — 

Come Dio (j natura haurebben me ffo . % 

In un cor giouenil tanta uirtute', o>i»l 

Se l'eterna [aiuti , v < 

„ Non/o ffe dejlinata al /uo fcen / are f ... . * 

O de V anime rare; ' > t 

Ch altamente uiuejli qui fra noi. 

Et che j ubito al del uolaftipoi. 

M a io che debbo altroché pianger fempre 
Mifero er folsche fenza te fon nullaf 
C.'horfoff'io [pento al latte & ala culla, . , 

Per non prouarde l'amorofe tempre . 

Et eUa a;che pur piangi ,er ti dijlempre ; 
Quant’era meglio alzar da terra l'ali; 

Et le co fe mortali, v*ni 

Et queste dolci tue fallaci dance <■> <1 *0 ; 
Librar con giufta lance; . 

’Btfeguir me^'c uer che tanto m ami ? 
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Cogliendo homai qualch’un dì quelli rdmi, 

I uolea dimandar jrcjpond io allhora. 

Che uoglion importar quelle due /rondi. 

E t ellaitu medefmo ti rifpondi, i' 

T u ? la cui penna tanto funahonora, * '• > 
Palma è uittoria,cr iogiouene anchora > 
Vinfif l mondo & me jlcffa:il lauro fegna. 
Triomphoyond'io fon degna , IO 

Mercè di quel fignor,che mi die forza. 

Hor tu, s altri ti sforzai 
A lui ti uolgijd lui chiedi foccorfo 5 . ; 

Si che fiam feco alfine del tuo corfo. > 

S on quejli i capei biondine? l’aureo nodo+ 

Dico io,ch'achor mi Hrmgejet quei begliochi 9 
Che fur mio SolfNon errar con gli / ciocchi , • 
Ne parlar ,dice,o creder a lor modo. 

Spirto ignudo fono,c'n del mi godo: 

Quel, che tu cerchile terra già molt anm: ' M 
Ma per trarti d'affanni * t 

M'è dato 0 parer tale,& anchor quella 1 0 ? x 
Sarò piu che mal bella, 

A te piu carafifeluaggia cr pia '<>* tod -» 
Saluando infeme tua falute cr mia. non ■oT 
I piangorcr ella il uolto ^ ' l 

Con le fue man m'afciuga } cr poi fofpirt ' ) 
Do Icemente 3CT s'adira 
Con parole,che i fafii romper ponno: ; 

Et dopo quello jì parte ettari jonno . . 

t •» < r* 
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Q juel antiquo mio dolce empio fignorc 

Fatto citar dinanzi a la reina > . . . ..li a jì 

C he parte diuina 

Tien di nojlra natura, e'n cima feda * f . 

lui com'oro, che nel foco affina, ^ 

Mi rapprefento carco di dolore , sor* 

Vi paura, cr d'horrore -, v 

Qudfi huomche teme morte, & ragion chiede: 
E'ncomincioj Madonna il manco piede 
Giouenetto pos'io nel cofiui regno: K 

Ond' altro ch'ira f degno . > .1 

Non hebbi maiser tanti c r jì dwerjì * i 

Tormcn f / iu i fofjvrfi, ì,t 4 

Ch'ai fine uintaf u quell'infinità 1 

Mia paticntiaje'n odio hebbi la uita: . ) . Vi I 

C ofi'l mio tempo in fin qui trapalato 

E infiamma c'n peneicr quante utili houejle ’> 


Viefprezzai,quantefefte , . 

Per feguirquefio lufinghier crudele. \ 

Et qual ingegno ha fi parole prefica i 

Che firingcr pojfa'l mio infelice fiato, ■ r. 

Et le mie d'efto ingrato 

Tante c T fi grani c r figiufie querelef : :T 

O poco mcl,moIto aloe con fiele: 

In quanto amaro ha la mia uita auezz a 
C on fuafalfa dolcezza i . j 

La qualm'attrajfe a famoro fa f chiera: ( 

Che, s'i non m inganno, era .h 

Vifpcfìo a foUeuarmi alto da terra: » / : 
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E mi tolfe di pace,et pofe in guerra, w_p 
Q juedi m’ha fatto men amare Dio, v 

Ch'inondeuea ? crmen curar me &ej)o: • > 

Per una donna ho mejfo • 1 

Egualmente in non cale ogni penfiero: v ! 

Di ciò me dato confìglier fol efj'o . . ) 
Sempr agguzzando il gioueml defio 'X\ 

A l'empia cote y ond io 

Sperai ripofo al fuo giogo afpro er fero: 

Mifero,a che quel chiaro ingegno altero , 

Et f altre doti a me date dal cielof 

Che uo cangiando 'l pelo ; : . 

Ne cangiar pojfo fojlinata uoglia; 

Cofi in tutto mi fpoglia 
Di libertà quejlo crudefchi accufo: 

Ch'amaro uiuer mha uolto in dolce ufo. 

C crear mha fatto deferti paefi; 

Fiere,cr ladri rapaci;bifpidi dumi i 
Dure getiti,cr co&umi, v .. 

Et ogni error,ch'e pellegrini intrica 
Monti t ualli y paludi y cr mari y cr fiumi-, , 

Mille lacciuoli in ogni parte tefi > 

E'I uerno in Sbrani me fi 
. C ot perieoi prefentc y cr con fatica : 

Ne coftui,ne quelf altra mia nemica , 

Ch'i fuggirmi lafciauan fol un punto: 

Onde s'i non fon giunto :> ■: - 

Anzi tempo da morte acerba cr dura ; 

Pietà celefte ha cura 
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D imia falute,non que fio tiranno; 

Che del mio duol fi pa[ce,cT del mio danno . 

P ciche fuofui,nonhebbi bora tranquillai 
Ne f \ pero hauer;cT le mie notti il fanno 
Sbandirò;®" piu non ponno 
Per berbero per incanti a fe ritrarlo: 

Per inganni ,er per forza è fatto donno 
Soura miei fpirti,®- non fonò poi fquilla. 
Oli io fia in qualche uilla , 

Ch'i non Cudiffe:ei fa,che'l nero parlo : 

Che legno uecchio mai non rofe tarlo , 
Come quefi'ilmio core 9 in che s'annida. 

Et di morte lo sfida: 

Quinci nafcon le lagrime ,e i martiri 
Le parole,e i fofpirr, 

Di ch'io mi uo fiancando forfè altrui: 
Giudica turche me co no f ci, & lui. 

I l mio auer fario con agre rampogne 
Comincialo donna intendi l 'altra parte : 
Che'l uero, onde fi parte , 

Quefi' ingrato dirà fcnza diffetto. 

Quefii in fua prima età fu dato a Carte 
Da uender parolette y anzi menzogne. 

Ne par ,chefi uergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto 
Lamentar fi di me che puro cr netto 
Contrari defio,che fpe ffo il fuotnal uole 
Lui tenni, ondhor fi dote. 

Iti dolce uita,ch'ei miferia chiama , 


tilt 

Salito in qualche fami ' "* > iff 

So/o perme^he'l fuo intelletto alzai, '• *'» 

Ou alzato per fe non fora mai. v ' ‘ 

E i falche l grande Atride, er Valto Achille > ' A 
Et Hinibal al terren uojiro amaro, U 

Et di tutti il piu chiaro aC 

Vn altro er di uirtute er di fortuna! a i *»'/ i 

Com’ii ciafcun le fue felle ordinavo: -w-o < 

Lafciai cader in uil amor d'anciHe: <>•. ó 

Et a collii di mille tofi i\i3 

Donne e/ette exceUenti n eie fi una , - > 

Q«i/ non p uedra mai / otto la Luna, * • 
Benché Lucretia ritornale a R orna: b M 

Et p dolce idioma n j*ìb0.’ 

Le diedi, ey un cantar tanto foaue j » r 

Che penjìer baffo, ograue ; f ; tìi tei 

Non potè mai durar dinanzi a lei. ) u.i . 
Quefifur con cotoni gl'inganni miei. m : 
Q^uefo fu il fel,quefi gli fdegni,c? Tire 
Piu dolci affai,che di nuli 1 altro il tutto. j 
D i buon feme mal frutto 
M iet o:et tal merito ha, ch'ingrato ferue . » 

Si Vhauea fotto l'ali mie condutto, ì ' - 
Ch 1 a donne et cauallier piaced l fuo dire : 

Et p alto falire 

il fecr ? che trd caldi ingegni ferue ■ t . 1 

ìl fuo nome,er defuoi detti conferue -o*; •" 
Si fanno con diletto in alcun loco: 4 T ,T 

C'hor firia forfè un roco «. > . tò 




M ormorador di corti,un huomdel uulgo: 
ìfejfalto J a'diuulgo i 

Per quel } ch\h'egl imparò ne la mia fchola , 

Et da colei,chefu nel mondo fola. 

E t per dira Vedremo il gran feruigio ; ■[ 

D a milC atti inhonefii fho ritratto ; .in'. *A 

Che mai per alcun patto t nti'i o* 

A lui piacer non poteo cofa uile : ». Jmto 

Giouene fchiuo cr uergognof o in atto ; ; 4 

Et in penfier,poi che [attera huom ligio , j ] 
Di lei, eli alto ueftigio f 

Vimprejfe al coreici feccl fuo fimile. *. n 
Quinto f?i del pellegrino cr </e/ gentile. 

Di /et tene cr <fi me, rii cui jì biafma. 

Mai notturno phantafma l 

D error non fu fi pien y comei uer noi: . . ' 

C h e in gratia da poi, ■ 1 

Che neconobbe,a Dio cr a la gente: 

Di ciò il fuperbo fi lamenta ,er pente. 

A nchor(cT quefto è quel,che tutto auanza) 

Di uo/ir [opraci cielglihauea damali 
Per le cofe mortali 

Che fon f cala al [attoschi ben refiima: 

Che mirando ei ben fifo^quante c r quali 
Erin uirtutiin quella fua fperanz*, 

D\na in altra fembianza 
Potea leturfi a fatta cagion prima: 

Et ei fha detto alcuna uolta in rima. 

H or m'ha pofio in oblio con quella donna 
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Ch i li die per colonna 'to’ 

De là fua frale ulti. A queflo un \ Irido i W* 

Lagrimofo alzo'jV grido , *» 

Ben me la dic ? ma tofto la ritolfe. ix 

RefpondCyio nonna che per fe la uolfc. tv: 
A Ifin ambo conuerfi al giufto foggio* 

Io con tremanti,ei con noci alte & crude i 
C iafcunper fe conchiude , ’ 

Nobile donna tua fontentia attendo . 

EttaaUhor forridendo-, et 

P iacemi hauer uoflre questioni udite} rn • 

Mi piu tempo bi fogna a tanta lite. * 

t v. i ‘ ’ • . . tyrixitua 

D itemi fpeffo il mio fidato fpeglio , 

V animo fianco ,er la cangiata foorza , ’t «>: ' 
E la feemata mia deprezza cr forza , 

Non ti ndfconderpiuitu fepur ueglio. 

O bedir a natura in tutto è il meglio: 

Ch'd contender con lei il tempo ne sforzi. 
Subito dUhoryCom’acquailfoco amorza , 
D’un luogo cr graue forino mirifueglio : 

E t ueggio ben,che'l no&ro uiueruola; 

Et ch^efièr non fi può piu d una uoltd', 

E'n mezo'l cor mi fona una parola 
P i Itisele h or dal (uo bel nodo fciolta ; v. 

Mi ne fuoi giorni al mondo fu fi fola t 
Ch'atutteys' > inon errojfama ha tolta.’ 

V ola confali de penfier idi ciclo 
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Si fpeffe Uoltejc he qua fi un dì toro , .n r 

Ejjcr mi par,chan iui ilfuo thcforo o >u. 

L afciando in terra, lo fquarciatp uelo, 

T alhor mi tremaci cor d'un dolce gelo : \il 
» ' Vdendo lei, perch'io mi difcoloro 9 ; wr ri 

Dirmi, Amico hor t' dm io,& hor t'honoro $ 

’ Pere" hai coturni uariati,el pelo. 

M enami al fuofignor:aUhor manchino 

Pregando humilemente,che conferita, ... <ì 

Chi ftiaueder cr /'uno cr fd/tro uo/to, 
f R effondetegli è ben fermo il tuo dejlino: 

Et per tdr<Jdr anchor uent anni,o trenta, Z 
Varrà a te troppo )er non fia pero molto. 


orteha fpento quel S 01,0' abbagliar fu olmi} 

E ’n tenebre fon ginocchi interi cr faldi: 

Terrai quella, ondlo hebbier freddi,cr caldi: * 
Spenti fon i miei lauri hor querce cr olmi: 

D 1 ch'io ueggiol mio tender parte duoimi. 

Non c,chi faccia cr pauentop , cr baldi, T 

I miei penfier,ne chi gliagghiacci,cr fcaldr. 

Ne chi gliempiadi fpeme,& di duol colmi. 


Mi trouo in ìibertate amarai dolce r 
E t alfignor,chl adoro , cr ch*i ringratioj : 
Cbe pur col ciglio il del gouerna,cr folce} 
Torno fianco di uiuer,non che fatio. 


F uordi man dicoluisc he punge, cr fflo/cej 
Cbe g/d /ere de we/i lungo ftratio : 
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T ennemi amor anni uen fune àrdendo 
Lieto nel foco, ey nel duolpien di forme : 
Poi che madonne' l mio corfcco inferno 
Salirò al ciel,dieci altri anni piangendo . 

H ornai fon fianco, cr mia uita riprendo 
Di tanto error,che di uirtute il feme 
Hi quafi fpento:& le mie parti eftreme 
Alto Dio a te deuotamente rendo 

P entito cr trijlo de miei fi fpefi anni: 

Che fpender fi deueano in miglior ufo , 

In cercar pace,cr in fuggir' affanni. 

S ignorsche'n quefio career m'hai rinchiujò } 
Tramene faluo dagli eterni danni: 

Ch i conofco'l mio fallo, cr non lo feufo* 

I uo piangendo i miei paffati tempi , 

I quai pofi in amar cofa mortale 
Senza leuarmi a uolo hauend'io Cale, 

Per dar forfè di me non bafii effempi. 

T usche uedi i miei mali indegni cr empi 
Re del cielo inuifibile immortale, 

Soccorri a falma defuiata cr frale; 

E'ifuo difetto di tuagratia adempii 

S i che,; io uifii in guerra CT in tempera , 
Mori in pace c 7 in porto se ? f c In ftanz* 
Fu u ana, al men fia la partita honefia. 

A quel poco di uiuer.che m'auanza. 

Et al morir degni effer tua man prefiai 
Tu fai ben,che'n altrui non ho fperanza* 




V olà durezze,*? placide repulfe 
Viene di catto amore,*? di pittate’, 

Leggiadri siegni,che le mie infiammate 
Voglie tempraro,(hor me n accorgo )e'nfulfe, 
G entil parlar, in cui chiaro refulfr, 

Con fomma corte fia fomma bone fiat e', 
fior di uertìi, fontana di beltate ; 

Chogni baffo penfier del cor mauulftj I 
D turno [guardo da far Cbuom felice, 

Hor fiero inaffrenar la mente ardita 
A quel che giujlamente fi difiice, T 

H or prefio a confortar mia frale uita j 
Questo bel uariar fu la radice 
Di mia falutejch akramente era ita. 




S pirtof elìce-, che fi dolcemente 

Volgei quegliocchi piu chiari,chel Sole, 

, Etformaui i fofpiri *? le parole 
Viue,ch*anchor mi fonan ne la mente $ 

G ia ti uid’io d'honeéto foco ardente 
Uiouer i pie fra fherbe *? le uiole 
Non come donna, ma com'angel fole j 
Di quetta^hor me piu che mai prefente, 
h a qual tu poi tornando al tuo fattore 
Lafciafii in terra,*? quel foaue uelo , 

Che per alto defiin ti uenne in forte. 

N el tuo partir parti del mondo amore 
Et cortefia,e'l Sol cadde del cielo', 

Ei dolce incominciofar.fi la morte. 

\S ij 


-r 




I 



* 


A morder a lo flile fatico & frale-,* > «usi* 

Per dir di queÙascbè fatta immortale} 

E t cittadina del celere regno. % '7 

D dmmi flgnor,che'l mio dir giunga di fegno ■ - • '* < 

De le fue lodc 9 oue per fe non [dir, « o : r 

Se uertu,fe beltà non bebbe eguale t* ^ ’ '1 
1/ mondo)che d hduer Iti non fu degnò, ; • ’•> 

R efponde squamosi del & io pofiidwo <3 

Ei buon configU 9 el conuerfar bontfbo} • i - 
Tutto fu in lei)di che noi morte hi privi. A 

F orma par non fu mai idi di y cW Adamo v o F 
Aperfe gliocchi in prima, cr bafli horquefloc O 
Piangendo il dicojcr tu piangendo ferini. 

V dgodugelfettojche cantando udi, > ©W S » 
Ouer piangendo il tuo tempo paffuto. • 
Vedendoti la notte e l verno a lato, . i. • b' 

E’/ di dopo le fpalle i mefì gai ; *x. V 

S e come i tuoi grauofl affanni fai, .•••«» : • ' 
Co/? fapefiiilmìopmile flato; scp*. 

V errefli in grembo a quefto feonf olito ^ , 

A pdrfir feco i dolorojì guai . V* 

I non foje le parti farian pari: - U ' 

Che quella t cui tu piangile forfè in aita ; 

Di eh 'a me morteci del fo n tanto auarh '■> 

M ala Cagione cr ihora men gradita * dT. 

Col membrar de dola anni e degli amari 
A furiar teco con pietà ni invita. 
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V ergine beUascfie di gol uefiita 

C ero nata di (belle alfe mino Sole ■ ■'( 
Piaceli fi x che n te fua luce afe o fé *> 1 •*'»'/ 

Amor mi (fùnge a dir di te parole: 

Ma non incominciar fenza tu aita. 

Et di co lui, ch'amando intefipofe. 
ìnuoco làiche ben Jcmpre rtfpofe, j 

Chi la chiamò con fede, •• 1 

Vergine fa mercede 

Miferia eftrcma de l'humane cofe - - - - 

Giamai ti uolfeial mio prego t inchina: • '* 

Soccori a la mia guerra ; ; > 

Benché fia terrier tu del del regina . ’ 

V ergine faggia,cr del bel numero una . ' f 

De le beate uergini prudenti » \ ' i 

Anzi la prima,?? con piu chiara lampa: 1 1 

O / aldo feudo de Ì afflitte genti 
Contracolpidimorte,c?difortuna'j 
Sotto'l qual fi triompha,non pur fcampa: 

O refrigerio al cieco ardor,cb'auampa 
Qui fra mortali fiocchi. 

Vergine que begliocchi. 

Che uider trilli la fpietata (lampa ° ’ 
N’e dolci membri del tuo caro figlio , " • . ■ 3 
Volgi al mio dubbio dato', 

Che fconfigliato a te uen per configlio. 1 

V ergine pura d'ogni parte intera, - 

Del tuo parto gentil figliuola c r madre ; 

C h' allumi quefta ulta , er lajpra «do mi, 

S ly 
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Per te il tuo figlio,^ epici dèi fòmnlo padri j 
O fenefira del del lucente Altera ' > 

Venne afaluarne in fu gli cftremigiorni} . i 
Et fra tutt'i terreni altri [aggiorni w . 

Sola tufofii eletta . . ri 

Vergine benedetta-, . ,.x 

C be l pianto d'Eua in allegrezza totni: 

F animi, che puoi t de la fua grada degno 
Senza fine o beata 
<$ia coronata nel fuperno regno. 

V ergine fantad'ogni grada piena: 

Che per uera er alti filma humiltafe 
Salifti al cicl, onde mici preghi afcold. 

Tu partorifii il fonte di pietate^ 

Et digiuftida il Secche rajferena 
il fecol pien (Terrori ofcuri cr folti : 

Tre dolci cr cari nomi ha'in te raccolti > 
Madre figliuola,®- fpofit 
Vergine glorio fa 

Donnct del R esche noftri lacci ha fdoHi, 

Et fattoci mondo libero & felice. 

Ne le cui fante piaghe 
Prego ch^appaghe il cor uera beatrice^ 

V ergine fola al mondojenza cjfempio , 

Che’/ del di tue bellezze innamoraci j 
Cui ne prima fu fimi f ne feconda-, 

Santi penfier inatti pietofi cr cafii 
A luero D io facrato cr viuo tempi& 
fecero in tua uirginità feconda. 
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Per te può fa miauita effet gioconda; 

S'a tuoi preghi o Marti 
Vergine dolce cr pia , 

Otte l fallo abondò Jd gratti abonda.* 

Con le ginocchia de la mente inchine 
Frego che fi a mia fccrta) 

Et lamia torta uia drizzi a buon fine* 

V ergine chiara cr fiabile in eterno , 

Di quefio t empeftofo mare falla, 

D^ogm fedel hocchier fidata guida , 

Pon mente in che terribile procella 
I mi ritròuo fol fenza gouerno. 

Et ho già da uicin Vultime faida: 

Ma pur in te Camma mia fi fida 
Peccatrice, i noi nego 
Vergine,ma ti prego, 

Che'l tuo nemico del mio mal non rida • 

R icorditi,chc fece il peccar nofiro 
Prender Dio per f camparne 
Humana carne al tuo uirginal chioftro* 

V ergine quante lagrime ho già [parte , 

Quante lufinghe,cr quanti prieghi indarno* r 
Pur per mia pena,cr per mio graue danno* 

Da poi ch i nacqui in fu la riua d'Arno , 
Cercando hor quefìa, cr hor queir altra parte 
Non e fiata mia uita altro ch'affanno. 

Mortai bellezza .atti ,cr parole m'hanno 
Tutta ingombrata Calma. > 

Vergine f aera cr alma , . . 
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N on tardarci fon forfè dVultimannùé 
idi miei piu correnti,che /detta. 

Fra mi ferie er peccati * 

Sonfenandati ? cr folmorte nafpetta. " * 

V ergine tale è terrai er pojlo ha in doglia 
Lo mio conche uiuendo in pianto il tenne , 

Et di mille miei mali un non fapea 

Et per faperlo,pur quefche nauenne. 

Fora auenuto:ch'ogni altra fuauoglia 
Era a me morte,et a lei fama rea , ■ ' ^ * 

Hor tu donna del ciel,tu no&ra Dea , v ' ' 
Se dir lice er conuicnfij ; V! * 

Vergine d alti fetijì 
Tu uedi il tuttojCT quefche non potea 
Far altri,c nulla a la tua gran uirtute > 

For fine al mio dolore : } 

C h a te honore,er a me fia falute 

V ergine, in cui ho tutta mia fperanza , ‘ ! 

C he pofi,cr uogli al gran bifogno aitarne * 

| Non mi Idfciare in fu Ce firmo pajfo : 

N onguardar me ima chi degnò crearne: 

Uo'l mio ualonma Calta fua fembianza, ) 

C.he'n me ti moua a curar d huom fi baffo . 
Medufa,er Cerror mio m'han fatto un faffo 
Dhttmor uano fiillante: 

Vergine tu di fante 

Lagrime er pie adempii mio cor tafjo j 
Ch almtn l ultimo pianto fia denoto 
Senza terrejlro limo } J * 


Come fui primo non cTinfania uoto, 

V ergine humana 9 ej nemica, d'orgoglio 
Delcommune principio amor t induca 
Miferere d'un cor contrito humile: 

Che fe poca mortai terra caduca 
Amar con fi mirabilftde folio i 
Che deuròfar di tc cofa gentile? 

Se dal mio fiato affai mijero cT uilc 

Per le tue man refitrgo 

Verginei [acrome? purgo 

Attuo nome e r pcnfieri,e’ngegno } er fiile: 

'La linguali corsie lagrime,e ifofpiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

Et prendi in grado i cangiati de fin . 

t l di s' appreffa^ non potè effèr lunge > 

Si corre il tempo , er noia 
Vergine unica crfola; 

E’/ cor hor confcientiajjor morte punge, 
K accomandami al tuo figliai ueracc 
H«omo,cr uerace Dio* 

Ch'accolga l mio fpirto ultimo in pace. 
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N E L tempo,chc fittoti* i miti fofpiri 

Per la dolce memoria di quel giorno , • 
Che fu principio a fi lunghi martiri, V • 

S caldaua il Sol già l'uno cr l’altro comò - ' 

Del TdurOjCT la fanciulla diTitone 
Correagelata al fuo antico foggiorno .• 

A morgli fdegni,e'lpianto,er la ftagione 
Kicondotto m'haueano alchiufo loco } 
Ouognifafcioilcor lajfo ripone: 

1 uifra f herbe già del pianger fioco • 

Vinto dal fonno uidi unagran luce , 

Et dentro affai dolor con brieue giocò-, 

V idi un uittoriofo cr fomtno duce 
P urcom un di color t ché n Campidoglio 
Tr iomphal carro a gran gloria conduce . 
ì osche gioir di tal uifta non foglio 
Per lofecol noiofojn ch'io mittouo , 

Voto «Fogni ualot ,pien d'ogni orgoglio j 
t 'habito alterò inufitato e rnouo 
Mirai alzando gliocchi graui cr fianchi: 
Ch'altro diletto ^che'mparar, non prono. 

Q quattro defitier uia piu che ntue bianchi m , 
Sopr'un caffo di foco ungarzott crudo 
Con arco in mano con faetté a fianchi', 

C ontra le qua non ual cimose feudo: 

Sopragli homeri hautafol due grandmali 
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Di color mille ,tr tutto V altro ignudo: - (7 

D intorno innumerabili mortdli y ;i 
P<irtc prefi in battaglia^ parte uccifl, 

Varte feriti dd pungenti draji, ;w - ... fi/. 

V ago d'udir nouelle oltrd mi mi fi r y X, 

Tanto,ch' io fui nel ejfer di quegli uno, \ , 

Ch'anni tempo hi di uitd ampr dinijì • > 

A Uhor mi flrinjì a rimirar,* ale uno . x ha- 

Riconofceffi ne Idfoltd fchierd . , v,- (0 0 / 

Del Re /èmpre di lagrime digiuno . ^ 

N ej/ùn ui riconobbi: CT s alcun nera 

Vìmid notitidyhdued cangiato uifla , > Ver. 
Per morte,o per prigion crudele e? ferd, . f 

V n'ombra alquanto men,cbe f altre fritta u / 

Mi fife incontro jeT mi cbid m'o per nome 3 
Dicendo queflo per amar s'acquifla: U 7 

O nd'iomerauigliando difi, hor come ; 1 
Conofcime,cluotenonriconofca * c 

Et ei,quefto inauien per fa/pre fonte .<* 1 
D c legami^chio portole? l'aria fofia v. 

Contende a gliocchi tuoi:ma uero amico j / 

Ti fonone tcco^nacqui in tsrr .4 T bofta. *' j 

E efue p aroleyi ragionar antico • ■ y. 

Scoper fon querelici ui forni celdud: . *i7 

Et cofi n afeendemmo in luogo aprico: ojt p 

E comincibjgrun tempo isch io penfaua qov. 

Vederti qui fra noi: die dd prim annidi «07 
Tal prefagio dì tei tu* uifla dau 4. tv.* 3 » nino 3 
E/m ben uer: maglimoro fi affanni i ;* ® *nqo l 
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Mi fpauentdr fi’, eh" io lafciai Vimprefa : > 

Md fquarciati ne porto il petto e i panni: 

C ofidifi'io.’CT ei,quand'hebbe intefd 
La miarifpottajorridendo diffè, 

► O figliuol mio qual per te fiamma c acce fa „ 

I non l'intefi atthor:ma hor fi fiffe 

Sue parole mi trono ne la tetta ’, . v n 

Che mai piu [aldo in marmo non fifcrijjt , 

E t per la noua ethch'ardita cr pretta 
F a la mente c T l* linguali dima ndai, 

Dimmi per cortefia chegente è quettd * «• m<i ' 
35 i qui a poco tempo tulfaprai * . o 

Per te ficJJò,rifpofr, cr farai detti’, .'i5 1 . v, • ;< 
Tal per te nodo fafii y cr tu noi fai: c i hW y 

E t prima cdngerai uolto cr capetti: v ì 

Che' l nodo y di ch'io parlo, fi difcioglia V 

Dal cotto cr da tuo piedi ancbor ribelli* -s; . > 
M a per impirla tua giouenituoglidi t • 

Dirò di noi prima del maggiora 
Che cofi trita cr liberti ne fpoglia. 

Q^uett c colui, che' l mondo chiama amore g 
AmarOyComeuediyCr uedrai meglio. 

Quando fia tuo,come nottro jìgnore: 

IH anfueto fanciuttOyCT fiero ueglio t 
Ben fitych' il proudyCT fiati cofa piana 
, Ansi* milf armile tr fin adhor ti fu e gli o, 

E i nacque d'o tio cr di lafciuia humana, 

N udrito di penfìer dolci CT foaui. 

Tatto fignorcr Dio da gente natta* . . >« a 
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Leggi mena fua ulta afpra cr acerba - ù \ , v 

Sotto mille catene c r mille chiatti* o 

q ^uefche’n jtjìgnorile cr fi fuperbd -.cr i : 

Vi&t uien primdyè Cefar,che'n Egitto ^O.s. ' - 
Cleopatra legò tra fiori cr^herba, non 5 

H or di lui fi triomphd:crcben drittoj . 

Se ninfe il mondo,*? altri ha uinto luti 1 •• *• 

Che dci/iio uincitor fi glorie il uitto. vv - t 
L’altro e'I fuo figlio :cr pur amò coftui * Vi 

Piu giujlamcnte:egli è Cefar Augujloi r > 1 

Che Liuia fua pregando tolfe altrui • -•»..»* *; 

N eron e’I terso difpietato c'ngiu&o: ; «Vi . 

Vedilo andar pien d ira cr di di fdegnos ;t > 

F emina luinfe;*? par tanto robufto, . ■ 

V edCl buon Marco d ogni laude degno , ^ - 

Pie» di Philofophia la lingua eì petto: 

Pur Fduftina il fa qui ftar a fegno. \ r. 

Q__ ue duo pien di pium cr di fofpe tto 
Lun è Diotiifio,cr Caltro e Aleffanàroi 
Ma quel del fuo temer ha degno effetto» ! O 
L’altro è colui^che pianfe fotto Antandro 

La morte di Creufa^l fuo amor tolfe > K. 

A quefetì el fuo figliuol tolfe ad Euandro f ■ y/ì 

V dito hai ragionar d'uniche non uolfe 
Confentir alfurordelamatrigna-f 

Et da I uoi preghi per fuggir fi fciolfe: rw ~ 

M a quella intennon cafld c T benigna fl i'.: 

ifucafeifi famor in odio torfi 
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Theird amante terrìbile & maligna: 

% t tUd ne morio,uendetta forfè 

D'HippolitoJi Thefeo,cr d' Arianna) 
Ch'amando } come uedi,a morte corfe. " f 
• T di bidfmaaltrui^hefefielfo condanna: 

Che chi prende diletto di far frode. 

Non fi de lamentar,*’ altri l'inganna. 

V edi'lfamofo con tante fue lode 
Vrefo menar fra due foreUe morte, 
funa di tui } cr ei de l'altra gode. 

C oluiych'c feco,c quel poffente & forte 
Hercole,ch'amor prefe-jCT l'altro è Achille 
C’hebbe in fuo amor affai dogliofa forte. 
QjueU'altroe Demophonte,et quella ePhillc: 
Queirè lafon,cr queU'altr'e Medea , 
f Ch' amor & Ini fegui per tante uille: 

E t quanto al padrt cr al fratei ftcrea. 
Tanto al fuo amante piu turbata & fella) 
Che del fuo amor piu degna effer credea. 

H ifiphile uien poi,cr duolfi anch'ella 
Del barbarico <tmor,che'l fuo gliha tolto: 
Voi uien colere hd'l titol d' effer bella: 

S eco ha'l padorsche mal il fuo bel uolto 
Mirò fi fifo tond'ufcir gran tempejle. 

Et funne il mondo fottofopra uolto. 

) O dipoi lamentar fra l'altremefte 
Enonc di Paris,#* Menelao ^ 

D'Helena,cr Hermion chiamare Horede, 

E thaodamia il fuo P rotefilao. 
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Et Argia Polinice affai pi» fifa, rff jt* ' 
C he Vaura moglier ad Amphiarao ♦ «, <. i *„ tvjJh * ^ 
O di i pidrt ti y c i fofpirijodi le /brida 

De le miferìe ctccefr,cht gli fpirti • o ^ » 

Renderò a lui,chia tal modo le guida* . • s ; v * 

N on poria mdi di rutti il nome dirti: , ’ - 

Che non huomini pur, ma Dei gran parte' j r 
E mpion del bofeo degli ombrofì mirti . > - 

V edi Venere bella, cr con lei Marte \ 

Cinto di ferro i pie lebrdccia el collo; 
Etplutone,erProfèrpina indifparte. . u ^ 

V edi Giunongelo/djl biondo Apollo} v V£ 

Che /oZe<i difprczzar l'etdte cr fuco, , ? 

C begli diede in Thefaglid poi tal crollo* , 

C he debb io dirfin un paffo mc n uarco: , « .1 
Tutti fon qui prigionigli Dei di Varrò £ y *; 

Et di lacciuoli innumerabil carco • * 

V iencuten^to Gioite <nn4/t^ùlc4rro. .-,-.^1 
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S Tifico già di mirar, non fxtio anchora 
H or quinci,hor quindi mi uolgea guardando 
Coft 9 cna ricordarle è breue l'bora. T 

G iua l cor di penfier'in penfierjquando * > 
Tatto a fe'l trajfer duo, eh amano a mano 
Paffàuan dolcemente ragionando. 

M ojfemil lor leggiadro h abito jlrano 9 
E’/ parlar peregrinane mera ofcuro 
Ma Cinterprete mio me l fece piano 
P oi ch'io feppi chi eratr,piu fecuro 
M'accoftai loriche l'un fpirito amico 
Al nostro nome,l’ altro era empio c T duro . 

P ecimial primo:0 Mafwifja antico 
Per lo tuo Scipione, cr per coftei 
Cominciai,non tincrefca quel, eh io dico . 

Jtt irommiser dijJè,uolentier faprei 

Chi tu fc inanziydapoi che fi bene i va 

Hai fpiato ambo duo gliaffetti mei. 
iSeffer mio gli rifpofi,non fofiene 
Tanto conofcitoriche cofi lunge 
Di poca fiamma gran luce non uene f 
M a tua fama reai per tutto agiunge ; 

Et tal, che mai non ti uedra ne uide , 

Co*/ bel nodo d'amor teco congiunge . 

H or dimmisfe coluin pace ui guide’, 

Et moftrail duca loriche coppia è quefat 
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Che mi par de le cofe rare cr fide, ’ A H a 

L a lingua tua al mio nome fi preto a ' Ji 

Proua t difi'ei cbe'l pappi per tejiejfo: 

Ma dirò per sfogar Camma metta. . » >0 
H attendo in quel Jomm huom tuttofi cor mefjo .* 
Tanto,ch'a Lelio ne douanto a pena, ) 

O dunque fur (ue inftgncfui lor prejfo, i D 

A lui fortuna fu fempre ftrenas f 

Ma non gia t quanto degno cra'l ualores » 
Pe/ qual piu y cb altro mai,Calma hebbe piena , 

P oiche Carme Romane a grande honore 
Per Cetoremo occidente furonfparftj A 
lui n dggiunfcyCr ne congiunfe amore. A io 
N e mai piu dolce fiamma in duo cor arfe* 

Ne farà credo:oimejma poche notti 1 n ■ 

Pur a tanti defir er breui cr fcarfe. - - % 

I ndarno a maritai giogo condo ttiy ’ ^*1 

Che del noftro furor fcufe non f alfe} 

E i legittimi nodi furon rotti. m '* 

Q^ueljche fol piu y che tuttofi mondo ualfe ; ; 3 

Ne diparti con fue fante parole: 

Che de notori fofpir nulla gli calfe. r »? */ S 

E t ben chef offende mi dolfe cr dote ; -, 0 

CPwr uùJt in lui chiara uirtute acce fa: 

Che'n tutto è orbo.chi non uede il Sole.) rr 
G ran giufiitia agliamanti cr graue offefa: -[ 

Pero di tanto amico un talconjìglio * • ; ' ,0 
Fu quafi un fcoglio a C amoro fa imprefa. •, 3- 

P 4 dre m'eri in honorfin amor figlio , ; w : H 


Tràlci ne glianni:ond'’ubidir conucnnr, • ' 3 r. l 
Ma col cor trifto ,cr con turbato ciglio . ito i- 

C o/t quefla mia cara a morte uenne: *i>. I : I 

Che ucdendo fi giunta inforza altrui, uu. 0 

Morir inanzijche feruirjo&entie: . .. • 

I E t io <W do/or m/o miniftro fui : .4 li 

C hc'l pregatole i preghi fur fi ardenti j * i\ò 3 
C b'offefime^per non offender lui: tu 

E t mandale l uenen con fi dolenti , r- 

P enfier,com' io fo baie y cr ella il crede, • > ihtVH I 
Et tu;/c Unto 0 guanto d\mor fent ù . A 
p iantoful mio di tanta fpofaberede. }\0 
In lei ogni mio benigni j per anza 3 & 

Perder elefii,per non perder fede. .•"t .'.lO - . 
M d cerca homaije troui in quefta danza. ...T 
, Mirabil co fa, perche' l tempo e leue) :vu *1 

Et piu de fopra,che del giorno auanZa. . *> 

P ien di pietate tr io penfando il breue 

Spatio al gran foco di duo tali amanti, . u-. 7 
Partami al Sol haucr il cor di neue , aio* : . 

Q^uando udì dir fu nel paffar auanti, ì- r 

C oftui certo per fe già non mi fpiace > 

Ma ferma fon d'odiar li tutti quanti. 

P on^dififl cor 0 Sophonisbain pace: 

Che Cartagine tua per le man noftre i 

Tre uolte cadde,?? a la terza giace. ; y . 1 r V ; 
E t f Ua y altro uogHo che tu mi moftre. ’ .JM 
S'Aphricd pianfe, Italia noti ne rife: . V p 

Domandatene pur I hifioric uofire. \ . Aj 
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I n tinto il nofiro cr fuo mico fi mips • -'h i 
Sorridendo con lei ne li gran calca j 
Etfur dalor lentie luci diui fc. > ■ " •' "> 

C om'huom,chc per terren dubbio caiulca ; vi > ' 
Che ua refiando ad ogni paffò t cr guarda 9 k 
E' l penfier de l'andar molto diffalca-, i 

C ofi l'andata mia dubbio fa cr tanfo *• 

Pacean gliamanti: di che anchorm' aggrada 
Saper quanto ciafcun,e'n qual foco arda . 

1 uidi un da man manca fuor di firada-, 

A guifa di chi brami cr troui co fa. 

Onde poi uergognofo cr lieto uada \ ) " " ’ <1 
D onar altrui la fua diletta fpofa : 

O fommo amorfo noua cortefia : •♦'.■!. (• 

Tal, ch'ella {beffa lieta cr uergognofa r 
P area del cambio, & giuanfi per uia k i r 
, Parlando in feme de lor dolci affetti, -, - 

1 Et fofpirando il regno di Soria. * ‘ : | .. ; 


T rapimi a quei tre fpirti-,che rifiretti 
Erano per feguir altro camino -, 

Et dipi al primo: i prego t che m afpetti: O 

E t egli al fuon del ragionar latino 
Turbato in uifta fi ritenne un poco ; 

Et poi del mio uoler quafi indouino I 

P iffcyio Seleuco fon>& quefti è Antioco 


Mio figlio, che gran guerra hebbe con uoi : 
Ma ragion contra forza non ha loco . 
Q^uefla mia prima, fua donna fu poi : 

Che per [camparlo d' amor o fa morte 


*** 

Gli diedi-, tl don fe licito frd noi . • 

S tettonica fi fuo nome,*? nojira forte, 

'Come uedi,èindiuifa,cr per tal fegno I 
Si uede il noftro mor tenace cr forte, i .? 
F u contenta cortei lafciarmi il regno, 

lo'l mio diletto,*? quefti la fua uita, A O 
Per far uia pitiche fé, l'un l'altro degno. 3 
Et/è nonfojfe la difereta aita >',3 

De/ phifico gentil, che ben s*accorfty v\ I 

Vetd fua in fui fiorir' era fornita . \i . £ 

T acendo, amando quafi a morte corfr y *vo!> 

Et l'amar forza el tacer fu uirtute Avi 'ù 

La mia nera pietà,ch'a lui foccorfe. : ■ tO 
C ofidiJJè:e? com'huom,cbeuoler mute* d 'j 
Col fin de le parole i pafii uolfe > : u _£> 

Ch'apena gli potei render filate. ' 

P osche da gliocctu miei l'ombra fi tolfe ; \; 1 
Kimafi graue,ej fofpirando andai * J 

Che' l mio cordai fuo dir non fi difciolfe 
I n finche mi fu detto, troppo i hi 

In un penfiefa le cofe diutrfr, ì H 

E’/ tempo,ch'è brcuifiimo,bcn fai *«3 

N 0/1 menò tanti armati in Grecia Serpe', 

Quant'iui erano amanti ignudi c T prefi \ 3 

Tafche l'occhio la uifla non fofferfe. r 
V arij di lingue ,cr uari di paefi \< l 

Tanto che di mille un non feppfl nome j 3 

Et fanno hijloria que pochi,ch'io'ntefi. r 
. P crfeocral'unoieruoUifaper,comc ,• 13 
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Andromcdaglìpìacqutin E thiopia^ ' 
Vergine bruna i begli occhi er te chiome: : 

I ufi unno amator } che la fui propia * ' 
Betlczz* defunto fu de&rutto y ' • v - -i ' ? ’ > 
P onero fol per troppo bàtterne copia : i 

C he diuenne un bel jior fenz alcun frutto : 1 
Et quelli che lui amando in ut ita noce . ** r 
Fece/? 7 corpo un duroftfjo afeiuttó: ' • T 

I mi queif altro di imi fuo fi ueloce 

lphijch amando dltrui in odio f hebbèy ^ : 

Con piu altri dannati djml croce, T 
G ente } cuhper amar uiuer increbbe: 

Oue raffigurati alcun modernU "' 
Ch'abominar perduta opra farebbe: 3 

Q^uci diiò^chefice anufr compagni eterni , ' ^ 
Alcione cr Ce/ce in riua al mare 1 

Far i lor nidi a piu foaui iter ni. > v.lv.o 4 
L ungo cofìorpenfofo Ffuofìare 

Cercando Eperia^hor fopr un faffo afiifo. 

Et ho r fott dcqud,& horalto uolare. 1 * 

E t uidi ld crudel figlia dittifo 

F uggir u o landò ;er correr Ma Unta 
Di tre pd/le d'or uinta.cr d'un bel uifos 1 5,; 
E tfeco Hfopomenes y che fra cotdnta 

Turbi d'amanti er mifèri cur fori * T ^ 

Sol di uittoria fi rallegra cr uantL ' h v 
F fa queQifauotofì er nani amori 

Vidi Aa\tr Galatei y che'n grembo glieray 

Et Poliphemo farne gran romori: \ » }. 

ih T 


G Uuco ondeggiar per entro quella fcbiers > 
Senza colci x cui jold par che pregi, . . i 3 

Nomando un altra amante acerba &fera: r 
C anente,cr Pico, un già d'e nojlri regi, i 
Hor uago augello^ 7 chi di fiato il ntoffe, j V 
L afciogli l nome,el redimanto,e ifregi^i 
V iii l pianto d'Egeria in uut dajfe: 

Scilla indurar fi in petra afpra cr alpeftra , i'J 
Che del mar Siciliano infamia f offe: 

E t queUa-jche la penna da man delira, I 
Come dogliofa cr defperata fcriua, nil A 
E' l ferro ignudo tien da la finestra: 

P igmalion con la fua donna uiua> vi 

Et mille,chen Cafialia cr Aganippe >»££> 
Vidi cantar per l'uria & C altra riua \ ‘O 

E tdun pomo beffata al fin Cidippe.v: 

DEL TRIOMPHO D’A MO- 
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V 

E Ra fi pieno il cor di merauiglie ’ 7 

Ch'io fiaua,come fhuom t che non po dire , I 
Et tace,cr guarda pur ch'altri’ l configlie j ; 
Ornando l'amico mio,che falche mire? 

Che penfijdijfe,non fai tu ben,ch io 1 o V 
Son de la turbale mi conuienfeguirtj y • 
F rate,rifpofi,cr tu fai l*effermio, *.!• 

Et l'amor di faper,che m'ha fi decefo, y 

T iti 
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Che r opra i ritardataci defioi > H vt. l 

E teglia t'hauea già tacendo intefo. 
Tuuuoifaper,chifon quefi altri anebordi 
I te l iiròjel dir non ine contefo . 1 3 ? - 

V edi quel grande: ilquale ogmhu omo honori j 
Egli è Pompeo,cr ha Cornelia f eco -, , 

^ Che deludi T olomeo fi lagna cr plora. v 

b dltrapiu di lontan,quelTe Igran Grecoy : 

Ne uede Egifio cr i impia Clttennifira } 1 :■ 
Hor poi . ueder amor, s egli è ben cieco. . , * 2 
A Itra fede,alrro amoriuedi Hipermeftra: j , 
Vedi Viramo,er Tube infeme a II ombra -, 
Uandro in mare,cr Hero a la finefìra. ìk$ q 
Quel fi penfofo è Vlijfe affabil ombra-, y i 
C he Id cafia mogliera afpetta cr prega: • . 4 
^ Ma Circe amando gliel ntene^ngombra, », "> 2 
V altre l figliuol d" Amilcarjcr noi piega 
incontant'anni I taglia tutta cr Roma -, 

Vii femineUa in Puglia il prcnde,cr lega. 3 Q 

Q^uella che Ifuofignor con breue chioma 
Va feguitando-, in Ponto fu reina: x* 

, Mora inatto feruil fefiejfa doma. 5 T 
Valtra è Portiascbe'l ferro al foco affina: 

Qyell altra è Iu/ùjcr (fuo/ji rfe/ marito, 

Ch ala feconda fiamma piu s inchina. r . 

V olgi in qua gliocchi al gran padre fchernitò ; 

Che non fi pente, crd'hauer non gtincrefu 
Sette cr fett'anniper Rachel feruito. \ * 1 1 

V iuace amor,cl)e negliaff anni orefice: .. 1 : 




Vcìil padre dì qucftoìcr uedi faud. 

Come di fui magion fol con Sarra efct. 

p oi guardi,come <mor crudele & pruno 
Vince DduidyCr sforzalo df<\r l'opra , 
Onde poi piangd in luogo ojcuro & cduo , 

S imile nebbia par,ch'ofcuri er copra 
Del piu faggio figliuol la chiara fama, 

E' l parta in tutto ddl fignor di foprd. 

V t l'dltrojche'nun punto dma y ej di fama: 
Vedi Tamar: ch'ai fuo frdtt Abfalone 
Difdegnofd er dolente fi richidma . 

P oco dindtizi a lei uedi Sdnfone 

Vii piu forte ,che faggio jche per cianca 
In grembo d Ltnemicd il cdpopone. 

V edi qui ben frd quinte fpade & lince 
Amorfi /onno,cr unduedouetti 
Con bel pirldr & fue polite gudnct 

V ince O/opbernejcr lei tornir foletta 
Con undncilldycr con l'horribil tefchio 
Dio ringratiando i mezzi notte infretta * 

V edi Sichen y e'l fuo fangue y ch'è mefcbio 
De li circoncifion'et de li morte * 

E l pddre coltoci popolo id un uefchio : 

Q^ueàogli hi fatto il fubito amar forte. 
Vedi Ajfuero,e'l fuo amor in qual modo 
Vi mendicando accio che'n pace il porte \ 

D a l'un fi I doglie ,er lega d fdltro nodo: 
Cotale ha queftd malitid rimedio , 

Come d'affe fi tnbe chiodo con chioda. 


E t con un tifo per piu doglia dirmi > 

D iffemi entro f orecchie fornii ti lece * - • 
Per te &ej fo pdrlir con chi ti piice: <■ D 

Che tutti firn macchiati d'uni pece . ? * 3 
I o en un di color ,cui piu difpiice J 

De l'altrui becche del fuo mafuedendo i 3 
Chi m'hauea prefo in liberate e n pace: 1 
E t come tardi dopo'l danno intendo > 

Di fue bellezze mia morte facei i ]ii 

D'amor, di gelofia,dinuidia ardendo» t 
G Hocchi dal fuo bel uifo non uolgea 

Com'huomjch c infermo,et di tal cofi ingordo } 
Ch'ai gujlo è dolce,a la falute è rea. 

A d ognialtro piacer cieco era, er fordo 

Seguendo lei per fi dubbiofi pifii: •* D 

Ch'i tremo anchor,qualhor me ne ricordo » 

D a quel tempo hebbi gliocchi humidiO 1 bafii 9 
E'I cor penfofo,cr folitario albergo 
F onti, fiumi, montagne, bo fichi crfafii» I 3 

D a indi in qua cotante charte afpergo O 
Di penfieri,di lagrime, cr (finchiofiro; ' - > 
Tanti ne fquarzo,n apparecchio, & uergo » 

D i indi in qua fo che fifa nel chiofiro 
D'amor-jcr che fi teme,ey che fi f pera , 

A chi fa leggerle la fronte ilmoftro: 

E t ueggio andar quella leggiadra & fera 
Non curando di me, ne di mie pene ' H 
D ifua uirtute,cr dimiefpoglie altera ; 

D *<t l'altra parte f s' io difeerno iene, i 


Quello Signor, che tuttofi mondo sforzi 
Teme di lei,ond!o fon f or di [pene: i 

C ha mia difefa non ho ardirle forza 
‘ Et quello,in ch'io fperaua,lei Infinga-, ? 

Chi me,cr glialtri crudelmente fcorza i 
C oftei non è,chi tanto o quanto Jtringdj 
Cofi feluaggia cr ribellante fuole 
Di linfegne d' amor andar folinga. vtr>1 il 
E t ueramente è fra le jlelle un Sole 
Vnfingularfuo proprio portamento} 

Suo rifoifuoi difdegni,cr fue parole } 

L e chiome accolte in oro,o fparfe al uento; 
Gliocchi,ch'accefid'unceleftelume 
M’infiamtnan fi, chi o fon d'arder contento . 

C hi poria l manjueto alto cojlume 
Agguagliar mai parlando-, cr la uirtute , 
Quel mio flifquafi al mar picciol fiume f 
N oue cofe,cr giamai piu non uedute. 

Ne da ueder giamai piu d'una uolta -, -i ... : 

One tutte le lingue Jarian mute. •' -1 *. 0. 
C ofi prefo mi trouo, cr ella fciolta -, 

Et prego giorno cr notte(o fteHa iniqua) - 
Et ella a pena di mille uno afcolta. 

D ura legge d amor:ma benché obliqua , 

Seruar conuienfhperoch'eUa aggiunge 
Di cielo in terra uniuerfale antiqua. 3 

H or [o,come da fe il cor fidifgiungc, 

Et come fa far pace,guerra,cr tregua; r t 

Et coprir fuo dolor, quand' altri! punge: 


t t fo,come in punto fi dileguò. 

Et poi fi farge per le guancie il fangur, 
Se paurd,o uergogna auien che l fegud, 

S o,come (latra fiori dfcofo f angue-, 

Come fmprefrd due fi uegghia,cr dorme 
C. omefenzd languir fi more er langue. 

$ ode la mia nemi ca cercar f orme, 

E temer di trouarla,cr fo in qualguifa 
l? amante ne ramato lì trasforme, 

S ofra lunghi fofpiri er breui rifa 
Stato y uoglid } color cangiare fpe/fo -, 
Viuer fìando dal cor Vdlmd diuifa . 

S o mille uolte il di ingannar me fteffo: 

So feguendo'l mìo foco ouunquefugge , 
Arder da longe cr agghiacciar daprejjo . 
5 o t com amor fopra la mente rugge: 
Etcomogni ragione indi difcaccia, 

Et fo in quante maniere il cor fi ftruggc. 
S o di che poco canape s'allaccia 
Vn anima gentil;quand 9 eUd è fola. 

Se non è chi per lei difefa faccia 
S o commor faetta,& come uola 

Et foycom hor minaccia ,cr hor percott ; 
Come ruba per forza er come inuola -, 

E t come fono infiabili fue rote*, 

Le fperanze dubbiofe^l dolor certo, 
Suepromeffedife come fonuotey 
C ome ne Voffa il fuo foco coperto. 

Et ne le uene uiue occulta piaga: 


JOO » 

Onde morte è palefe, incendio aperta. : : • r. <. % 
1 n fommi fo y comc incorante e T unga, ; . 

Timidi arditi ulta de gli amanti > . 

CbVn poco dolce molto amaro appaga: ; v y 

E tfoi coflumfe i lor fofpiri y e i canti , . „ 

El parlar rotto y e'lfubitofilentio , 'j 

E I breuifimo rifo y e i lunghi pianti} : — 0 . 

E t qual è" Imel temprato con Caflentio. 01. 
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P O fcia che mia fortuna, in forza altrui 
Mhebbe fofpinto y cr tutti incifi i nerui 
Di libertate y ou 9 alcun tempo fui } 

I o y ch\ra piu faluatico eh e cerui , v V< < W f* 

Ritto domejìicatofui con tutti -• ; v;> $ 

I miei infelici er mi feri conferui: i •• •' & 

E t le fatiche lor uidi y & lor lutti } u . *- ' 

P er che torti fen tieri ,er con quaCarte ■+ . .. ? 

A l'amorofa greggia eran condutti. - . . ; •-? 

M entre chi uolgea gliocchi in ogni parte 

S'i ne uedefii alcun di chiara fama \ ^ 

O perantiche y o per moderne charte; :< : , r 

V idi colui’jche fola Euridice ama, ?, 

Et lei fegue a f inferno er per lei morto 
Conia lingua già fredda la richiama .3 
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A Iceo conobbi <* dir d'antor fi fi corto y 

Pindaro', Anacreonte,che rime fife . . > .» * 

H aueafue mufefol d amore in porto. ; J 

V ìrgiho uidi^cr parmi intorno baite fife 
Compagni d alto ingegno ,ej da trafittilo % 
Di quei,che uolenticr già l mondo elefife. 

L'un era Ottidio,<zr Caltr era Catullo , 

L'altro Vropertiojcbe damor cantaro :> 

FcruidamenteJCT l altnera Tibullo. ... 

V na gioitene greca a paro a paro 

Co i nobili poeti già cantando , ; 

Et banca un fino fitti leggiadro c r raro. XI 

C ofi hor quinci h or quindi rimirando 
Vidi in una fiorita er uerde piaggia 
Gente, che d'amorgiuan ragionando 

E eco Dante ,& Bc atriceiecco Seluaggia j 

Ecco Cin da Pifioia, Guitton d Arezzo, ; O 

Che di non cjjèr primo par eh ira haggia. 

E eco i duo Guidi y che già filtro in prezzo: 

H oncjlo B olognefe,e i Siciliani 3 
Che fur già primiyCT qui ut tran da fezzo. 

S ennucciOyC? F r ance fcbinjche fur fi humani, 
Com'ognihuomuide: c T poi uera un drapello 
Diportamenti c rdiuolgari firani. 

F ra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maefiro d'amor,cb'a la fua terra 
Anchor fahonor col fitto dirnouo cr bello. 

E rinui quei ,ch amor fi lieue afferra. 

L'un Pietro# Caltto# l menfamofo Arnaldo 
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Et quei,che fur conquifi con piu gu erti * ì 
I dico Cuno cr l'altro R aimbaldo. 

Che cintar pur Beatrice in Monferrato >j 
E 1 / uecchio Pier d'Aluernia con Giraldo: 
f olchetto,ch'a Marfiglia il nome ha dato. 

Et a Genoua tolto , er a feflremo 
Cangiò per miglior patria habito cr fato: 

G ianfre Rudel,ch'usò la uela c’iremo 
A cercar la fua morte, & quel Guglielmo , 

Che per cantar ha" l fior de fuoi di [corno: 

A merigo-jBernaràojVgOyZr Anfelmo > 

Et mille altri ne uidi y a cui la lingua 
Lancia ejfpadafu femprc,er feudo, & cinto: 

E t poi conuien,che'l mio dolor distingua: 

Volpimi a noftnjer uid'il bon Thomaffo, 
Ch'ornò Bologna ; er hor Me fina impingua, 

O fugace dolcezza,o uiuerlajfo j 
Che mi ti tolfe fi tofto dinanzi, 

Senza l qual non fapea mouer un paffbf 
D oue fehor,che meco eri pur dianzi f 

Ben el uiuer mortal,cke fi n'aggrado, • t 
Sogno i' infermi fola di romanzi* 

P oco era fuor de la commune Brada: 

Quando Socrate CT Lelio uidi in prima : 

Con lorpiu lunga uiaconuien ch'io nodo, 

O qual coppia d' amici, che ne'n rima, 

Voria,ne'n profa affai ornar, ne’ nuerfi: & 

Si come de uirtu nuda fi (tinta. 

C -on quefliduo cercai monti diuerfi 

Andando 


I 


Andando tutti tre fempre ai un giogo: 

A quelli le mie piaghe tutte aperfi: 

D 4 cojtor non mi può tempore luogo 
Diuider maijjt come Jpero ,cr bramo} 

I nfin al cener del funereo rogo: \ 

C on cojlor colf l gloriojo ramo: 

Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 1 a 

In memoria di quella, eh" i tant'amo. K 

M 4 pur di lei, che"! cor di penjìer m'empie 
Non poteicoglier mai ramose fogliai 0 
Sifur le fue radici acerbe er empie : 

O nde benché talhor doler mi foglia} 
w Com buom,cb’ è offefo y quel,che con que/Vocchi. 

Vidijme un freniche mai piu non mi doglia 
M dteria da cothurni,er non da focchii 

V ederprefocolui,ch'c fatto Deo • G 

D4 tardi ingegni,rintuzzati,er fiocchi, 1 *• 
W a prima uo feguir, che di noi f co: > 

Poifeguirò qucl,che d'altrui foftenne} «»'* i 3 
Opra non miasma d'Homero,o d'Orpheo . 

5 eguimmo il fuon de le purpure penne 

De uolanti corjìer per mille f offe, ; - 

F in che nel regno di fua madre uenne: à i 

N e rallentate le catene,o feoffi 

Mi /trattati per fcluc,cr per montagne 
T alphe neffun fapea in qual mondo f offe. 

G idee oltra,oue l'Egeo fofpira er piagne , 
Vnifoletta delicata et molle 
Piu ch'altra,che'lfol fcalde,o che! mar bagnt . 
v >v V 




N elmezo tunmbrofo emerite cotte 
Con fi foaui odor, con fi dolci acque ', 

Ch’ogni nufchio penfier de I alina tolte. 
Q>ueft è la terrasc he cotanto piacque 
A Vcncresc'n quel tempo a lei fufacra , 

Ch e l uer nafeofo & feonofeiuto giacque: 0 

E tancho èdiualor fi nuda er mura , 

Tanto riten del fuo primo effer uile ', s 

Che par dolce a cattiui,cr a buoni aera. * " 
H or quiui triomphòl fignor gentile 
Di noi y c y d'altri tutti, ch'ad un laccio 
Prefi h auea dal mar <f I ndia a quel di Thile. * 
P tnfier in grembo,^ uanitate in braccio: 

Diletti fuggitiu lyCT ferma noia: 

R ofe di uerno,a meza fiate il ghiaccio. * 
D ubbia fpeme dauanti,er breue gioia 
Penitenti, c y dolor dopo le [palle', 

Qual nel regno di R oma,o'n quel di Troia. ’ 
E t ribombaua tutta quella ualle 

D 'dcque,er d 'augelli', & eran le fue riuc 
Biancbe t uerdi y uermiglie,perfe t cr gialle, 

R iui correnti di fontane uiuc, 

Al caldo tempo fu per Iherba frefca m , 

Et Inombra folta, cr l aure dolci eitiue. t*. : 
P oisquando'l uernofaerfiritifrefca; : . 
Tepidi foliyZT giochi,er cibi,cr otio r 
Lènto*, cb’e femplicetti cori inuefea: *> *• >i > 

E ra ne la ftagion^che fequinotio 

fa uincitor il giorno^ Progne nede i 
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Con.foforeUa dlfuo dolct negotio: ~ ^ 

0 di no fora fortuna injlabil fede: ^ 

in quel loco, in quel tempo , cr in dwefftar* 
c P ,M k r g° tr/fewto « gliocchi chiede ; 1 

T rìompharuolfc quelle! uulgo adora: > 

•Et nidi dqu<illeruigio,cr a qual morte. 
Brache ftrano ua,chi s' innamora, 

E r r ori, fogni, cr imagini fmorte 
Bran d intorno al arco triomphale 5 
Btfalfe opinioni in fu le porte j 
E t lubrico fperar fu per le fcale 
Et dannofo guadagno, cr util danno: 

Et gradfoue piu fcende,chi piu fate: 

S tanco ripofo,cr ripofato affanno : 

Chiaro difnor,cr gloria ofcura cr nigra: 
Perfida lealtate,cr fido inganno: 

S otticito furor, cr ragion pigra: 

Career jo ue Ji uien per Jlrade aperte , 

Onde per dirette a gran pena Ji migra: 

R dttefcefeal intrar,a l ufcir erte: 

Dentro confujìon turbida\crmifchia 
Di doglie certe, cr d'allegrezze incerte: 

N on bollì mai Vulcan L ipari,od ìfchia, 
Stromboli,o MongibeUo in tanta rabbia: 
Poco ama f e, chi n tal gioco s'arrifchia. 

1 n cojì tenebro fa cr Jìretta gabbia 
Rinchiufì fummo; ouc le penne ufate 

, Mutai per tempo, cr le mie prime labbia. 

E n tanto pur fognando liberiate 

V ij 


L 'dlmd cbil gran de fio fica pronti c T bue, 
Confolai con ueder le cofe andate. 

R imitando ef io fatto al Soldinelle 
Tanti /pirti,cr fi chiari in career tetro} 

Quafi lunga pittura in tempo breue: 

C be'l pie uà innanzi , CT lodchio torna indietro. 
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TRIOMPHO DELLA 
CASTITÀ. 

^ L « . ^ ^ ^ •• r» ' * % 1 r vì _ 1 . . |j| 

v. C- **ty^ ' V M % . ^ V 

Q V< indo ad un giogo cr in un tempo quitti 
Domita l'alterezza de gli Dei, 

Et deglihuomini uidi al mondo diuis 
I prefi ejfempio de lor fiati rei , 

facendomi profitto l'altrui male 1 *._0 
In confolar i cafi cr dolor miei 
C he Ho utggio d’ un arco cr di uno ftralc 
Phebo per ceffoni gioutne <f Abidoj 
L’un detto Diofi'altr'huom puro mortale } 

E t ueggio ad un lacciuol Giunone cr Dido, 
Ch'amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe , 

Non quel <f E neasom’e’l publico grido -, 

N on mi debbo doler ,s' altri mi uinfe 

Gioucne,incauto,difarmato y cr folo -, ' J ^ 
Et /è /<t mia nemica amor non Ùrinfe, 

N on è anchor giu fba affai ragion di duolo, 

Che'n habito il riuidi,chlo ne pian fi-, 

Si toltegli eran l'ali,e'l gire a uolo. 

N on con altro romor di petto danfi 
Duo leonferijO duo folgori ardenti ; 

Ch 1 a cielo,cr a terra, cr mar dar luogo fanfi $ 
C h'i uìdi amor con tutti fuo' argomenti 
Mouer contra coleiji ch'io ragiono-, 

Et lei piu prefta ajfai,che fiammato utnti. 

N on fanfi grande & fi terribil fuono 

V ijf 
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. Etnd,qudlhor da Encelado è piu fcofTr, : 
SciUd cr Càfiddi^quandi irate fono-, 

C he uia maggior in fu la prima mofja 
No/i / offe del dubbio fo er grttue aj/alto', 
i : Cb i non credo ridir fappia^nepo/Jà. } 4 
C ufcu n per fe fi ritraheud in alto \ 

Per ueder meglio ,crr horror de Hmprefa 
I cori <y glioccbi bauea fatti dijmalto. » i 
Q^uel uincitorjcbe primx erd d l offe fa-, 

Dd man drittalo /Irafda l 'altra Turco, . r 
Et la corda a f orecchia baueagia tefa. 'ir* > > 
N oncorfe mi fi leuemenle al uarco 

Di fuggitili* cerna un leopardo /j 
Libero in ftlua,o di catene f carco ) r 3 i, j 3 

C he non f offe fato iui lento cr tardo \~y 

Tdnto dmor uenne pronto a lei ferire 
conlefauilledlmlto-jondiiotutt^ardo. W 

C ombattea in me con la pietà il defire: . j 

Che dolce in era fi fatta compagna t i( 

Duro* uederla in tal modo perire. • , H 
M a uirtujckeda buon non fi /compagna’, 

Moftrò a quel punto ben^com’agran torto. 
Chi abandona lei\d altrui (ì lagna. > 

C he giamai fchermidor non fu fi accorto 
Afcbifdrcolpoxnenocchierfìprefto **> 

A uolger naue da gli fcogli in porto i | D 

C ometino fchtrmo intrepido c r bonetto ” 
Subito ricoperfe quel bel uifo 
Val colpo,* chi l attende,igro erfunefio. : * 

li. ' F 


Digitized by Good 


I tri il fif i con gHocchi er col corfifh 
Sperando, li uittorii^ond efferfoler: 

Et per non cfftr piu da lei diuifo 3 
C ome chi [moratamente uolc, 

C'bifcritto innanziych'a parlar cominci , 
Ne gliocchi c V nc Ufrontc le parole } 

V ola dirio y Stgnormio[e tu uinci. 
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Legami con cofiei^ionc fon degnoi '■ T 
Ne temer y cbe giamaimi [doglia quincìs 1 
Q^uand'io l uidi pien d'ira er di difdegno 
Si grane Jch’a ridirlo [arianuinti 
Tutti i maggior y ìion che l mio baffo ingegno . 
C he gii infredda honefiate erano eftinti 

I dorati [uoi tirali accefi in fiamma \ • I 

D'amorofa beltate in piacer tinti. d 

N on hebbe mai di nero ualor dramma 
CamiUa.cr f altre andar ufe in battaglia > 
Con la finiflr a fola intera mamma-, i 

N onfufì ardente Cefare in P harfaglia ■ 

Contra i genero [uóycom'ellafue • i . A 
C ontra co lui ,cb' ogni lorica [maglia. ysi 

A rmate cran con lei tutte le f ite >• - 

Chiare uìrtuti,o glorio fa fchiera, . t*n> 0 

Et teneanfì per mano a due a due. * "O 
H onetiate^ej uergogna a la frontiera, V; 
Nobile par de lenirti* diuinr, ,► *3 

Che fan cotiei [opra le donne altera: 

S cnno t c?modetiia al altre due confine: 

H abito con diletto in mezo'L core. . ; \ r 0 T : 

V idi 


*JO 

Verfetierantid,*? gloria in fu la finti t 1 
B di' accoglienza jaccorgimento fiore: • \l 
Corte fia intorno intorno ,cr puntate $ 

Timor d'infamia,*? fol defio dhonore: ”o 3 
P enfier canuti ingiouenifetate. 

Et /<t concordiate fi rara al mondo, ' . 
V eri con caflità fomrna beltate. 

T al uenia contr'amor,e'n fi fecondo -ì 

lauordel cielo cr de le ben nat alme'. 

Che de la uifia e i non fofferfe il pondo . a _p 

M ille cr mille famofe cr «re [alme -i ; 
Torre gli uidi,*? fcotergli di mano • ./ 
M(7/e uittoriofe cr cfowre p^/mc. i ? y 4 3 
No nful cadérli fubito fi fir ano l 

Dopo tante uittorie ad HanibaUe >'■ *:t O 

Vinto a la fin dal giouene R ornano: * r ' 

N c giacque fi fmarrito ne la uaUe 
Di Terebintho quel gran Philifieo, 

A cui tutto ifrael daua le fpaUe , 

A l primo fajfo del garzonHebreo: 

Ne Ciro in Scithia,oue la uedouorba 
\ Li gran uendetta cr memorabil feo. 

C om'huomjch'e fano,e'n un momsto ammorba^ 
Che sbigottire,*? duolfi accolto in atto. 

Che uergogna con man dagliocchiforbr, 

C o tal eregli:cr ancho a peggior patto: 

Che paura , cr dolor, uergogna,*? ira 
Tran nel uoltofuo tutti ad un tratto. ' *• ' ' 
N on freme cojii mar quando salirai 
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Non inerirne dflhor , che T/pheo pugne k 9 
Non Mongtbefs Encelado /ofpira. 

P affo qui cofcgloriofe q r magne} 

Ch’io uidi^o' dir non o[o:a la mia donna ) 
Vengo} er a V altre fue minor compagne . 

£ Uhauea in dojjo il di candida gonna} 

Lo feudo in man, che mal uide Medu/a: /t 
D n un bel diafpro era fui una colonna: iì.U 
A laqual d una in mezo Lethe iufufa . 3 
Catena di diamanti er di topatio. 

Che al mondo fra le donne hoggi non s'ufc 
L egdr li uidi,cr farne quello jlrdtio} Z 
Che bailo ben amiU'altreuendette» it> c l 

Et io per me ne fui contento cr fatio . 

1 o non poria le fiere benedette \Z 

Verginiych'iuifur^chiuder in rima} .»■ T 

Non Calliope'jcr Clio con f altre fette» •; 0 
M a d'alquante dirò,che'n fu la cima 

Son di uera honeftate}infra le quali A 

L ucretid da man deflra era la prima} Z 
L'altra Penelope: quefte gli tirali» 

Et la pharetrd}CT Varco hauean fpezZàto 
A quel proteruo cr fpennacchiate Vali: 

V irginidappre/Jo il fiero padre armata 
• Di dlfdegnofdi ferrod di pictates ib i* ? 

Ch 'a fua figliala Ro ma cangiò (tato 
L’nrt,er Valtra ponendo in liberate: 

Poi le Tedefche}che con afpra morte 
Sentir la lor barbarici honefiate: 
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I udit Hebrca,ldfdggid,cdftd,cr forte) ■■ . :o >< 

Et quella Grecd,che f ulto ntl mare a * 

Per morir nettd,cr fuggir dura forte. .. q 

C on quefte,cr con alquante anime chiare , j 
T riomphar uidi di colui, che pria / 

Veduto bauea del mondo triomphare. , \ q 
F ra l altre laverai uergine pia-j 3 «, 

Che baldanzofamente corfe al Tibro , Va 
Et per purgarfi dogmnfamia ria 
P orto fiume al tempio acqua col cribro: 

Voi uidi Herfilid con le fue Sabine, 

Schierd,che del fuo nome empie ogni libro, 

P oi uidi fra le donne peregrine ■ i j 

Quetta,che per lo fuo diletto cr fido 13 
Spofo,non per. Ened,uolfe ir al fine : u 0 f 
T accia i uulgo ignorante:i dico Dido', ,7 ^ 

C ui jludio d'honeftate a morte fpinfe 9 , A 
N onuano amor-jcom è l publico grido,. uft 
A l fin uidi una,che fi chiufeej ftrinfe ,3 
Sopr Arnoper feruarfncrnonleudlfc: , 

Che forza altru il fuo bel penfieruinfe, \ 

E ra’ltriompho-jdoue l'onde falfe 
Percotofl Baidrch al tepido uerno 
Giunfe a man deftrd,e'n terrdferma falfe . 7 

I ndisfra monte Barbaro er Auerno 
L 'dntiquifiimo albergo di Sibilla 
Paffando fe n'andar dritto a Linterno. • t 

I n co fi angufla cr folitariauilla 

Erd 1 / grand'httom,che d'Aphricd s'appettd x 
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Pereto prima col ferro d uiu<r apriti*. 
d_iii del hoftile honor Valla nouellx o : 

Non [cernito con gliocchi a tutti piaqur, 

Et la piu cafta era iui la piu bella: 

N e’ Itriompho d'altrui figuire [piacque / * 

A Iucche (fé credenza non è nana } • \ 

Sol per triomphi erpèr imperij nacque . 

C ofi giugnemmo a la citta [oprarti t 

Nel tempio priajche dedico Sulpitta a 
Perfpegner de la mente fiamma infami- j 
P affammo al tempio poi di pudicitia, , r$ 
Ch'accende in cor gentil hv nette voglie, > 
Non di gente plebeismi di patritia. 

I mì [piegò le gloriofe fpoglie ,n tt 3 

La bella uincitrice: iui depofe Mryfl 

Le fu e uittoriofe cr j acre foglie: 

Li gioueneTofckan’,che non afeofe ’n J 
Le belle piaghe^ he l [er non fofpettos 
De/ commune nemico in guardia pofe 
C on parecchi altri’, cr fumnnl nome detto ’j 
D alcun di torcerne mia [certa [eppe, 

C hauean fatto ad amor chiaro drfdetto : 

F ra quali uidiHippolito.cr ìofeppe. i 

; xn otJtffV'j KT 
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DEL TRIO MF HO DEL LA 
MORTE CAPI TOL. I. 

ir.uv « ittaoiigt ìvTì oitrt;raVtwjflà 

Q Vejia leggiadra f? gloriofa donna 

Che è boggi nudo flirto & poca terra, < 
Et fu già di ualoralta colonna j !• a 

T orn^Mrf co» bonor dalafua guerra 
Allegra hauendo uinto il gran nemico , 

Che co» fu inganni tuttol mondoatterra, 

N on con altr arme,che col cor pudico. 

Et col bel uifo,e? co penjìeri febiur, 

Col parlar faggio d'honeftate amico . I 

E ^ miraeoi nouo a uederquiui 

Rotte Varme d' amor, Carco,*? faettc. 

Et qual morto da lui^qual presiui. 

L a belladonna,!? le compagne elette Ti 
Tornando da la nobile uittoria \ 

In un beldrapelletto iuanriftrctte. n 

P oche eran\perche rara è uera gloria: u 

Mi eia faina per fe parca ben degna < I 

Di poema chiari fimo,*? (Cbiftoria. 3 

E ralaloruittorìofainfegna - ' : n 

In campo ucrdeun candido armelino *, 

C h "oro fino,*? topati al collo tegna 
N on h»i».<n neramente, ma diuino 
Lor andar era,CT lor fante parole. 

Beato c he», chi nafee a tal dejlino. 

S teUe chiare pareano in mezo un Sole > 
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. che tette omdua y c? non toglie* loruiftd 
Di rofe incoronitele? diuiole: 

E t come gentil cor honore dcquijhr, 

C ojì uenia quella brigata allegri j 
Qudntfio nidi un infegm ofeun CT triJU: 
E t uni donni inuolti in uefta negri 
Con un furor squil io non foje mai 
Al tempo de giganti f offe i Phlegri; 

S i mojfe;c? àiffc y O tu donni -, che uii 
Digiouentute &di bellezze alterd. 

Et di tua uita il termine non fai; 

I fon co fesche fi importunale? feri 
Chiamata fon da uoi, c? foriate? cieca , 
Gentesa cui fi fa notte innanzi fera . 

I ho condott ai fin (agente Greca , 

Et la Troiana ^a Intimo i Romani 
Con la mia fpada,laqual pungere ? fedi 
E t popoli altri barbar efebi e? firaniy 
E t giungendo, quand"' altri non m'afpetti * 
Ho interrotti mille penfier nani, 

H ora uoi, quando! uiuer piu diletta , 
Drizzo 9 l mio corfo innanzi y ch e fortuna 
Nel uoftro dolce qualche amaro metta. 

I n cojtor non hai tu ragione alcuna -, 

Et in me pocajfoloin quefia fpoglitr, 

Ri fpofe quelli y che fu nel mondo una. 

A Itri fo y che nhira piu di me doglia } 

La cui fdlute dal mio uiuer pende : 

A me fiagratia y cbe di qui mi fcioglù. 


w» 


Q,ual c,chi'n cofanoua gliocchi intende; .:. j- 
Et uede,ond'al principio non saccorfe , 1 

Sichorfi merauiglia,hor fi riprende; a 

T di fi f e quella fera: cr poiché nf or/è 
Fi* fiata un poco;ben le riconofco , 

’Dijft'jO' fo,quando' l mio dente le morfe : . . t 
p oi col ciglio men torbido cr men fofco 
DiJJè,tu,che la bella fchiera guidi. 

Pur non fentifti mai mio duro tofco. „tui Z i 
S e del configlio mio punto ti fidi: :: 

C he sforzar poJfo;egli e pur il migliore i 

Fuggir ue cchiezza,CT fuoi molti faftidi. 

I fon difpo&a farti un tafhonore. 

Qual altrui far non fogliose ’? che tu pafii 
Senza paura, cr fenz alcun dolore. l 

C onte piace al fignor;che'n cielo ftafii. 

Et indi regge c r tempra Cuniuerfoj 

Farai di me quel, eh e deglialtrifafii: : 

C ofi nfpofe:er ecco da trauerfo 

Pieni di morti tutta la campagna : j ? 

C he comprender no i può profa,ne uerfo . ' 

D a india, dal Canaio Marrocco,cT Spagna 
il mezo haueagia pieno cr le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. •*. -1 
I ui eranquei,chefur detti felici, t;i\H 

Pontifjci,regnanti,e'mperdtori: • . * 

Hor fono ignudi, mi feri,cr mendici. 

V fonhor le ricchezzcfufonglihonori, , ? 

Et le gcmme,cr gli fcettri,cr U corone, * v 
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Et le mitre con purpurei colori? 

Ai ifer y chi fpemein cofa mortai pone 

(A \a chi non uela patte ?) er s'ei fi troud ^ 

A la fine ingannatole ben ragione . : • ^ 

O ciechi il tanto affaticar che gioua? " 

Tutti tornate d la gran madre antica-, O 
E l nome uo&ro a pena fi ritroua. s 

P ur de le mille un utile fatica, ■ J 

Che non fiati tutte uaniù palefi-, • * ^ * 3 

C hCntende iuofiri fi udì, fi me 7 i/c4. ‘ ‘ 3 
C he uale a foggiogar tanti paefi , 3d 

Et tributarie far le genti \ frane V 

Co/i glianimi al fuo danno fempre decefi? 

D opo fimprefe perigliofe er udne y 

Et cof fangiie acquietar terra er theforo , * 

Vù £/w do/ce rro«4 V acquaci pane, 

E*/ uetro y e'l legno y che legemme y cT foro. 

Ma per non feguir piu fi lungo tema, ’• * 
Temp^è^hCo torni al mio primo latioro. 

I dico y che giungerà fhora efirema 

Di quella breue uita gloriofa, ' ’ 

E’/ dubbio paffoidi che'l mondo trema . ^ . 

Erauederlaunaltraualorofa ^ 

Schiera di donne non dal corpo fciolta. 

Ver faper y ieffer può morte pietofa. 

Q^ueUa bella compagna trini accolta 
Pur a uedercr contemplarci fine-, 

Che far conuienfi y cr non piu d'ima uolta j 
T utte fue amiche ; er tutte eran uicine: 
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A Ubar di quelli bionda tefri fuelfe 
Morte con la fudmsn un'aureo crine. 

C oft del mondo il piu bel fiore feelfe 
Non gid per odio’jtna per dimo&rarfi 
Piu eh idrmente ne le cofe eccelfe 

Optanti Imenti tdgrimofi fparfi 

F urini ejfcndo quei begliocchi dfeiutti ) 
Perch’io lunga jìagion cantdi,zx drfi: 

E tfrdtdnti [ojpiri cr tdnti lutti 
Tàciti,# lieta foli pfedei 
Del fuo bel uiuergid cogliendo i frutti. 

V ditene in pict o uerd mortdl de d 
Diceano,# tdlfu ben:md nonleudlfe 
Contri U morte in fudngionfi rei . 

C he fid de l'altre:fe quefr' arfe,# dlfe 
In poche notti,# frangiò piu uoltef 
O huminefpeunze cieche crf dlfe. 

S eli terrdbdgmr Idgrime molte 
Per li pietì di quel? Almi gentile-, 
chi'l inde, il fdjtul penfiyche l'afcolte. 

L*hor<t primieri ,e*l di fefto d'aprile-, 

Che gid mi frrinfe,# h or Idjfo mi jcioljt: 
Come fortuna ud cdngidndo itile. 

N effun di feruitugid mai fi dolfe , 

Ne di morte t qudnt' io dilibertate , 

Et de li uitd ch'altri non mi tolfe . 

D ebito di mondo ,# debito d l'etite 

Cacciarmi innanzùch'era giunto in primi-. 
Ne a lui torre dnchor fui dignitate, 
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H or qual foffcl dolor, qui non fi /limi: 

Ch aperti ofo pcnfarnejnon eh io fi* . ; i l0 i\ 
Ardito di parlarne in uerfo,on rima , 

V irti* morta è,bellezza,cr cortefia , \ 3 a 

Le belle dorme intorno al cajlo letto ,* 

Trijle dicano ,homai di noi che fiat 
C hiuedrà mai in donna atto perfettof 

Chi udirai parlar di faper pieno, , TT 

E ’i canto piai d'angelico diletto f -> 

L o fpirto per purt/r di <j:*e/ fce/ /«no » - *,r o 
Con tuttte fue uirtuti in fe romito , v ^ 
Tdtt'haueain quella parte il cielfereno . ^ 

N ejjun de gliauerfanfufi ardito 5 ' ’ , 

\ Ch' appari jfe giamai con tiifia ofeur a, . , Q 

Finche morte il fuo affatto hebbe fornito* \ a 
P oicbc depofto il pianto cr J<* puur<t ry. ^ 
Vur al bel uifo era ciafcuna intenta, r \\^ rì ] 3 
Et per difperation fatta fecura j ' |W ‘ . 

JN on come fiamma^che per forza è fpenta^ Q 
Ma che per fe medefma fi confane i ^ <j 

Se fiondo in pace l'anima contenta , ^ T 
A guifa d'un foaue cr chiaro lume -, VtstuO 

Cai nutrimento a poco a poco mancai r 
Tenendo al fin il fio ufato costume. 

P allida nojtrta piu che neue bianca, T 

Che fenzauento in un bel colle fiocchi} 

P4re4 pofar,come perfona fianca. 

Q^uafì un dolce dormir ne fuoi beglioccb } 
Bffendo'l fpirto già da lei diuifo 7 
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Era quel sche morir chiaman gli feiocchi. 0 

M orte belici pare* nel fuobel utfo. J 

: e * ni j\v. 1 • ù o : ù. . A 

DEL TRIOMPHO J DEL> v 
L A M O R T E CA- 
PI T O L. II. 

• # < « r.i I.* !• •« ( 1 4 J 4 'J 
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L Anotte,chefegui fhorribil cdfo. 

Che fpenfe'l Sol,anzil ripe fé in cielo : 
Oni'io fon qui,comi'huom cieco rimfc - 1 
$ pargea per fdcre il dolce ejliuo gielo , 

Che con la bianca amici di T itone 
Suol de fogni confufi torre il uclo-, 

QMUnio donna fembiante d la ftagionc J / 
Di gemme orientali incoronata 5 i : 

Mojjcuer me di miU'dltre corone-, n l 

E t quelli mangia tanto deputa 

A me parlando, cr fofpirandoporfes 
O nd\terna dolcezza al cor m c nati . 

R iconofci colei,che primi torfe 
I pifii tuoi dal publico ulaggio, 

Come'1 corgiouenil di lei s accorfc, _ 

C oppenfofa in atto humile cr faggio 
S'afiipr , cr feder femmi in una riud. 

Li quaVombraui un bel lauro cr un faggio . : 

C ome non conofch'io l alma mia Ditta/ 

Rifpofi in guifa d'huom,che parla cr plora: 
Dimmi pur prego,fe fei morta,o uiua . ^ 

V iua fon io,cr t # pi morto anchora. 
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&if\1ld',cr fardi fempre,infin,che giunga 1 

^ Perleuarti ditemi lultim'hora. 1 

M al tempo c breue,& nofoa uoglia è lunga: 
Però fduifdjtl tuo dir ftringi er frena,. O 

Anzi che' l giorno già uicin n aggiunga. 

E t iOydl fin di queff altra [trend , 1 * ; 4 1 

C'banome uitdjche per proua il fai) • 3 

Deh dimmije'l morirle fi gran pena, V i l 

R ifpofe,mentre al uulgo dietro uai, *■ 2 

Et a [opinion fua cieca er dura', ^ 

pf]cr felice non può tugiamai, ; J 

L morte è fin d'una prigion ofeura * J 
A glianimi gentilità glialtri è noti’, 

C hanno pojìo nel fango ogni lor cura: 1 
E t bora il morir mio,che fi [annoia, ( '' lx 

Ti farebbe allegrar, fe tu [enti fi ■“ ' P * 2 

L4 millejìnta parte di mia gioia. 

C ofi parldud)cr gliocchi bau e' al del fi fi, 
Diuotamente.poi mife in filentio 
Quelle labbra rofate,in fin ch'io difi, 

S illa,Mario,Ncron,Gdio,& Mezentio*, 
Fianchi fornichi, febbri ardenti fanno J 

Parer la morte amara piu, ch'ajjcntio. 

N egar,dijJe,non poffo,che f affanno , 

Che ua,innxnzi al morir, non doglia forte. 

Et piu la tema de [eterno danno. 

JM a pur che V alma in D io fi riconforte, 

E’I cor, che' n fe medefmo forfè claffoi f ^ 

Che altro', ch'un fofpir breuc è la morte t 

X il 
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I bauex già uicin V ultimo paffo. 

La carne inferma ,er l anima ancbor pronta* 
Qyxnd'udi dir in unfuon trijlo cr baffo , 

O mifero coUifyb'e giorni conta, 

Et parli Cun mUfanni^n damo uiue, f 
Et [eco in terra mai non fi raffronta^ t 

E t ccrc<f / mar,& tutte le fue riuc, 

Et fempre unftile,ouunqu efof[c,tennc} 

Sol di leipenfa,o di lei parlalo ferine . 

A llhora in quella parte ondc'l fuon uenne, 
Gliocchi languidi uolgoiet ueggio quella. 
Ch'ambo noi > mefofpin[c,cr te ritenne . 

R iconobbilaaluolto,e a la fauella : 

Che fpejfò bugiaci mio cor racconfolato ‘ 

H or grane cr foggia, allhorhonefia & belli : 
E t quand'iofui nel mio piu bello fiato, 

Nc reta mia piu uerde,a te piu cara j j 
Ch 1 a dir\cr a penfar’d molti ha dato } } j 

M ifu la uita poco monache amara, 

A rìfpetto di quella manfueta 
Et dolce morte,ch'a mortali è rara: t - 

\ C ben tutto quel mio paffo erto piu lieta. 

Che qual d* exilio al dolce albergo rieie > 

Senon che mi firiitgea fol di te pietà, y 
D eh madonna,difi'io, per quella fede, -, 

Che ui fu credo al tempo manifefia, j 
Horpiuncl uo!to,di che tutto uede, 

C reoui amor penfier ma: ne la tefia } 

D 'hauer pietà del mio lungo martire J 
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Voti UfctaMo uoflralU ìmp refa honeftaf 
C b’e uo&ri dolci sdegni, & U dolere. 

Le dolci paci n e begliocchifcrittt ' * ? 

Tenner moltdmùin dubbio il miodefiri, 

A pena debbio q uefte parole ditte ; 

Ch ’i nidi lampeggiar quel dolce rifa 11 A 

Cb'un folfu già di mie uirtuti afflitte: ;* 1 
p oi dijfe fojpir andò, Mai diuifo . 

Datenonfu*lmiocor,negiamaifias J ^ 

T\a temprai la tua fiamma col mio uifo: * 

p erche a faluar te & me nuU 1 altra uia 1 

Era a la noflra giouenettafama: . U1 3 

Nc per forza è pero madre meti pia • 

Ornante volte diJ?io,queJli non ama } 

Anzi arde:onde conuien,ch a ciò proueggid: 

Et mal può prouederjchi teme , cr brama . 
Qjuel difor mirrVcr quel dentro non ueggid, 
QKcfto fu quelsche ti riuolfe,CT Qrinfc 
Spefacome canal fren, che vaneggia. 
p iu di mille fiate ira dipinfe 

il uolto miojch'amor ardeva il core: 

Ma voglia in me rag ion giamai non uinfc. 

P oi fe uinto ti uidi dal dolore: 

Drizzai'n tegliocchi allhor foauemente 
Saluando la tua uita,e'l nojlro honore: 

E tfe fu pafiion troppo poffente ; 

Et la fronte ,cr la uoce a falutarti 
Mofii hor temorofa,cT hor dolente. 

Qjuejli furteco mie' ingegni, c mie arti, 
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• Hor fcenigfte accoglienze,^ bora sdegni: 

T ul falche nhai untato in molte parti: 

C h i uidigliocchi tuoi talbor fi pregni 
Di Idgrimesch'io diffi,qucfii c corfo 
A morte,non f aitandoti ueggioifegni: 

A llhor prouididhonefio foccorfo : 

Talhor ti nidi tali [proni al fianco: 

Ch i difii,quiconuien piu duro morfo • 

C ofi caldo vermiglio freddo,& bianco , 

Hor trifio,hor lieto infin qui t'ho condutto 
Saluo-yond'io mi rallegro}bencke fianco. 

E t io ^madonna affai fora gran frutto 
Quejlo d ogni mia f e, pur ch'io' l cerdeffi} 

Biffi tremando,et non col uifo afciutto . 

D i poca fede era ioje nolfapeffi , 

S e non foffe ben uer,perche'l direi: -, 

Kifpofe t in uifia parue s 1 accendevi. rj 

S' al mondo tu piace fii a gliocchi miei; rff* 

Qwcfto mi taccio', pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai, che' n torno alcove hauei: 

E t piacemi'l bel nome (fe'l uer'odo) 

Che lunge & preffò col tuo dir m'acqui fii) 

Ne mai'n tuo amor richiefi altroché modo: <*• 

Q^uel mancò folo:& mentre in arti trifiì 
Volti moftrarmi quel,ch f io uedea fempre •> 
il tuo cor chiufo a tutto' l mondo aprifti. . -j 
Qjuinci'l mio gelo-,ond'anchor ti diftempre r 
Che concordia era tal de V altre coffe: 

Qual giunge amor, pur c'honefiate il tempre 
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F ur quafi erudii in noi fiamme amorofef 
A Imeti pOi,cb 'io m uuidi del tuo foco; . • ^ 

M a iun l'dppalesòj'ultro l'afcofe. r * 

T u eri di mercè chiamar giu rocos ,» 

Quand'io tuceu-jperche uergogna CT tema * 
F4ce<tn molto defir parer fi poco. 

N ori è minor il duofperch'altri'l prema , q 
Ne maggior per andarfi lamentando. \l 

Per fittion non crefce il ucr,nc /cerna . j 
M non fi ruppe almen ogni ueUquando >, ? 
Sola i tuoi detti te prefente accolfi ; 5 V 

Dir piu non ofd il nojlro umor cantando. 

T eco crai cor 9 a me gliocchi ruccolfi } j 

Di cio y come d'iniqua parte duriti} p 

Se'l meglio e'I piu ti diedi,e'l men ti tolfi: 

N tpenfiychc perche tifo flirt riti 

Ben mille uolte}& piu di mille & mille . p 
Renduti,cr con pietute atefur uriti. 

E t (tate foran lor luci tranquille >r^ 

Sempre uer tesfenon chebbi temenza c •> q 
De le pericotofe tuefauille . > 

p iu ti uo dir,per non lafciarti fenza t ' r ? 
Vna conclufion-jch'u te fia grata ; ;; 7 

F orfe d'udir in fu quefiu partenza: 

I n tutte Valtre cofe affai beata , 
in una fola a me jìefla difpiacqui , 

Che'n troppo burnii terren mi trouai nata. 

D uolmiunchor uer amente, ch'io non nacqui 
Almen piu preflo al tuo fiorito nido: 

X iiiì 
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Md affli fu bel piefie,otiio ti piacqui: ' * 

C he potea l cor y del qual fiol io mi fido, 
Volgers'altroueateeffendo ignota-, 

Oni'io fiord meli chiarie di men grido. 
Q_uefto,ho } rifpos ioiperche la rotd 

T erzd del del in alzana d tdnto dì note, • * 
Ouunqùe fojjè, stabile er immota. 

H or chcfifiafdifi elidei nhebbi honore, 

Ch dnchor mifcgueimx per tuo diletto < r ‘% 
Tu non t'accorgi del fiuggir de l'kore. *'• 

V edi l’aurora de l aurato letto 
Kimenar d mortali ilgiorno,e'l Sole 
Gù fior de f oceano infin di petto. 

Q^ucfta uienper partir ct)onde mi dolci 

S*a dir hai aitrojfiudia d'ejjer breue, * J - 
Et col tempo di fipenfia le parole. . *•- 

Q^uant’io fioffierjì maifioaue er lene 
Difii,m ha fatto il parlar dolce erpio 
Ila! uiuer fienza uoi me duro c T grette: a 

P ero fiaper uorrei madonnaro 

Son per tardi fieguirui,o fie per tempo: •] 

"Ella già mofifia dijfe,al creder mio ** 

T u farai n terra fienza me gran tempo. 
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TRIOMPHO DELLA* FA 

MA CAPITO L. I, 

v.-i ’j ili TD offa [ ih ilns D 

. /r ,.t v' • ‘ '■% yi *• <w ni 5wo> \Z 

D Apoi che morte triomphòneluolto , • 1 

Che di meftejfo t riomphir folti, 1 * 7 

Et/u de! nofiro mondo il [no Sol tolto: 

P drtifii quelli difpietsti & rei ' 1 

FiUidi in uijli,borribile,cr fuperbcr, ; ;,i * • 

che'l lume di beltdte fpento hdua: 

QjUindo miriti do intorno fu per l’herbi. 

Vidi di filtri pirte giunger quelli: 

Chetnhe ihuomdel fcpolcro,cn uitiilfcrbd. 
Qjuil in jul giorno Vmorofi felli 
suoluenir d'oriente inmnzi il Sole , 

C he s'iccompignd uolentier condii} a • 

C otilueniaer io', di qudli fchole 
Verri l miejìro’,che defcriud d pieno 
Quelli uo dir in /empiici piroler 
E ri d'intorno il del tdnto fereno , h 

Che per tutto’! defi o,ch'dr dei nel cort> 

'L'occhio mio non pota non uenirmeno. 

$ colpito per le fronti erd^ludlore 
De l'hononti gente: dou io fcorfi 
Molti di duei,c he legir nidi more . 

D i min dejtri,oue gliocchi primi porfi. 

Libelli donni hiued Cefire ,CT Scipio \ 

Mi quii piuprcjfo t dgnn peni m'dccorfi) 

L'un di uirtute,cr non d'imor mancipio-, 
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L'altro d , intrambi:& poi mi fu mo&rrté • .jj t 
Dopo fi gloriofo cr bel principio y 
G ente di ferro er di ualor armata 5 
Si come in Campidoglio al tempo antico 
Talhora per uiafacra,oper uia lata, 

V enian tutti in queU ordine,ch i dico : 

Et leggeafi a ciafcuno intorno al ciglio ' ri **, 
il nome al mondo piu di gloria amico, t | 

r era intento al nobile bisbiglio , 

Al uolto,a gliatti:crdi que primi due 
L'un feguiud il nipote, cr l'altro il figlio ; 

C he fo lfenz alcun par al mondo fue: 

Et quei,che uolfer a nemici armati , 

Chiuder il pajfo con le membra fue , 

D uo padri da tre figli accompagnati-, 

L'un giua innanzi, cr duo ne uenian dopo} 

Et l'ultim'era'l primo tra laudati, 

P 0 i fiammeggiaua a guifa d'un piropo 
Coluijchecol configlio, cr con la mano 
A tutta Italia giunfe al maggior' uopo: ^ 

D i Claudio dico, che notturno cr piano , 

Corne i Metauro uide,a purgar uenne t 
Di ria femenza il buon campo Romano, , . 
E glihebbe occhiai ueder,al uolar penne: 

Et un gran uecchio il fecondaua apprefjò} 

C he con drte HannibaUe a bada tenne, 

V n altro Yabio,cr duo Caton con effo 
Duo P aoli,duo Bruti,cr duo MarceUij 
Vn R egoljch'amo R oma,ej non fe jlejfo: 
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V n Curìo,cr un Fabritio Affai piu belli 
Con ld lor pouertfyhe Mida t o Craffo 
Con foro^ond'a uìrtufuron ribelli . 

C incinnato & Serran,che folo un pafjo 
Sènza cofior non uanno^lgran Camillo 
Di uiucr prima t che dì ben far laffo: 
p erch a fi alto grado il del fortiUo', 

Che Jua chiara uirtute il ricondujfè , 
Ond'altrui cieca rabbia dipartiUo. 

P oi quelTorquato’,chelfigìiuolpercuJJe, 

Et* uiuer'orbo per amor fofjvrfe 
De la milìtia^erch'orba non fuffe. 

Vun Decio,cT V altroché col petto aperfe 
L efchiere de nemici:o fiero Moto: 

Chel padre , cl figlio aduna morte offvrfe » 
C urtio con lor uenia non men deuoto 
Che di /è,er de farne empiè lo fpeco 
In mezo lforo horribilmente uoto 
M ummio^LeuinOjAttiliojCr era / eco 
Tito Flaminiojche con forzd uinfc , 

JM4 affai piu con pietate il popol Greco» 

E raui queljchel Re di Siria cinfe 

T>'un magnanimo cerchio , cr con la fronte, 
Et con la lingua afuo uoler lo firtnfe j 
E t quefch'armato fol dijfefe il monte , 

Onde poi fu fofpinto)CT quel, che folo 
Contra tutta Tofana tenne il ponte: 

E t quefch'in rnezo del nemico fiuolo 
Moffe la mano indarno ,cr pofeia farft 
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Si feco irato, che non fentfl duolo; 

E t ehm mar prima uincitorapparfe 
Contrd Cartdginefic? chi lorniui 
Tra Sicilia,^ Sardigna ruppe, cr fparft . 
A ppio conobbi agliocchf, e ijuoi, che grauì 
Furonfempre o'Molcjii a rhumil plebe: 
Voi nidi un grande con attifoauis 
E t fenon chel fuo lume a Ce faremo hebe. 
Fors'cral primo:crcertofufra noi, 
Qual Baccho,Alcide,Epaminonda a Thebt: 
M al peggio c uiuer troppo: cr nidi poi 
Quel: eh e de fejfcrfuo dejlro e 7 leggiero 
H ebbe’l nome,crfulfior de glianni fuoi; 

E * quanto in arme fu crudo cr feuero , 
Tanto quel,chel feguiua,era benigno ; 

Non JoJe miglior Duce,o Caualiero 
p oz ucnia queljchel liuido maligno 1 
T umor di fangue bene oprando opprcjjc , 
Volunnio nobil d'afta laude digno. 

C oj[o,Philon,Rutilio‘,cr da le fpejfe 
Luci in difparte tre fole ir uedeua , 

Et membra rottele? fmagliate arme c? fejjc , 
L ucio Donato, e? Marco Sergio,cT Scena -, 
Quei trefolgori,c? tre fcogli di guerra. 
Mal Cun nonfucce/Jor di fama leua: 

M ario polche ìugurtha,e i Cimbri atterra ; 

E 1 / Tedefco furor, e? Fuluio Fiacco , 

Ch ' a gC ingrati troncar a bel fi Udìo errar, 
Blpiu nobile Fuluiojcr fol nrt Gracco 
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Di quel gran nidoj& Cdtulo inquieto , 

C hefe'l popol Roman piu uolte Jtraccoj 
E t quefche parue altrui beato cr lieto ; 
Non dico fuiche non chiaro feuede 
Vn chiufo cor in fuo alto fecreto : 

M etello dico y cf fuo padre,cr fuo redr. 
Che già di Macedonia ,cr di numidi. 

Et di Creti,cr di Spagna addujjer prede . 
P ofeia Vefpafian col figlio uidi. 

Il buono, e l bello, non gial bettoli rio s 
E '(buon N erua Truian, principi fidi: 

H elio H adrianoxl fuo Antonin pio ) 

Bella fuccefiione infitto a Marco, *. 
C'hebber almeno il naturai defio. 

M entre che uago oltra con gliocchi uarco* 
Vidil gran fondatore i regi cinque: 

L ’altrWa in terra di mal pefo carco j 
C omeadiucne,a chi uirtu r cinque. 


DEL TRIOMPHO D E L* 
LA FAMA CAFP 

T O L . II. 1 
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P Ien d'infinitd c T nobilmerduiglid 

Prefi d mirdr il buon popol di Mirtei » 
Ch* di mondo non fu mdi fimil fumigli d. 

G i unga lx ni ih con Vdntiche chdrtc, 

Oue fon glidlti nomile i fommi pregi’, 1 
Et fentìd nel mio dir mdncdr gran partc % 

M d defuidrmi i peregrini egregi , 

Hdnnibdl primo , cr quel cantato in uerfi 
Achille, che di fama hebbe grdn fregi: 

I duo chidri Troidnise i duo grdn Per/t 

Philippo^l figlio,che dd Pelli dgfindi ^ 
Correndo uinfepaep diuerp . 

V idi fdltr'Alexdndro non lunge indi 

Non gid correr cop‘,c hebbe dltro intoppo 9 
\ Quanto deluero honor fortuna fcindL 

I tre Thebanjch'io difii,in un bel groppo 
Ne f altro, Aidce,Diomede,e Vlijjè , 

Che depò dei mondo ueder troppo. 

N eftor,c he tdnto feppc,cr tanto uijje : 

A gamenon, er Menelao, ebe^n fpofe 
Poco felici di mondo fer gran riffe. 

L tonidd,cti'd fuoi lieto propofe 
Vnduro prandio,und terribil ceni', 

E*n poca pidzzdfe mirabil cofe, 

A Uibiddcjche fi fpejfo At beni. 
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C<mte fu fuo piacer, uclfe crriuolfc 
Con dolce lingua, CT con fronte fereni 

M ilciade-jche'l gran giogo a Grecia tolfcT 
E 1 buon pgliuol,che con pietà perfetta 
: Lego fe uiuo,el padre morto fciolfe . 

T hemiftocle,o'Thcfeo con quefld fetta: 
Arijlide-jche fu un greco libràio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
L rf patri* fepolturascr l altrui uitio 
llluftralor:che nulla meglio [copre \ 
Contrari duo con picciol inter fitto. 

P bocionitacon queftitredi foprej 
Che di fua terra fu [cacciato,?? morto 5 
Moltocontrarioil guidardon da Copre. 

C om'io me uolp,il bon P irrho hebbi porto, 

E’I bon -te Mapmjfdsègli era auifo, 

D ’ effer fenica i Koman,riceuer torto. 

C on lui mirando quinci ,cr quindi fifo, 

Hieron Siracufan conobbi,c'l crudo 
H amilcare da lor molto diuifo. 

V idi,qualufci già del foco ignudo 
il re di Lidia,manifcjlo e/fempio. 

Che poco ual contra fortuna feudo. 

V idi Siphace pari apmil feempio 
Brenno’jfotto cui cadde gente molta, 

E t poicadd'ei fottol f amo fo tempio , 

I n h ab ito diuerfa,in popol folta 

Fu quella phiera:cr mentre gliocchi alti ergo 
Vidi una parte tutta in fe raccolta 
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E t quel .che uolfc a Dio far grande albergo - 
Ver habitar fra gli buomìni,eral prima'. 

Ma, ciuf e l'opragli uenia da tergo: 

A lui fu deJlinato:onde da imo \ y . f ; , ^ 

Verdujfcalfommo l'edificio finto . r 
Non tal dentro architetto,com'io fimo . ^ 

p oi quella Dio familiar fu tanto 

lngratia a parlar feco a faccia a faccia, A 
Che nejfun altro fe ne può dar uanto . u , 
E t quel, che, come un animai s' allaccia, 

C on la lingua pojfente legò il Sole \ 

Ver giunger de turnici fuoi la traccia, ; t 
O fidanza gentil, chi Dio ben cole, ^ 
Quanto Dio ha creato hauer fuggetto, 

E 'l del tener con femplici parole , 

P oi nidi' l padre nofro,a cui fu detto 
Ch'ufciJJe difua terrai gijfeal loco, 

C h'a I humanafalute era già eletto: 

S eco l figlioli nipote-, a cui fu l gioco 
Fatto de le due fpoje', e’/ faggio c T cafi • 

1 ofeph dal padre Icmtanarf un poco, y 

P oi fendendo la uifla,quant'io baflo. 
Rimirandole l'occhio oltra,non uarci, 

Vidi lgiuflo Ezechiu,cr Sanfon guaflo: j 

D iqua da lui t chifece la grand* arca', 

Et quel che cominciò poi la gran torre , r 
Che fu fidi peccato,^ derror carca: ■ ‘j 
P oi quel buon Giuda,acui nejfun può torre 
Le fu e leggi paterne, invitto, & franco', 

C omhuom 
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Com huom,che per giu&itid d morte corre, 

G Meri il mio defir prejfo che Stinco', 

Quando mi fece una leggiadra ui Sta l 

Piu uago di ueder,ch'io ne fu fi - ' anco, . J - A 

2 ouidi alquante donne aduna lifta’, ‘>jì , . 

Antiopc y ey Orithia armata crbcUa} /t I .• 

Hippolita del figlio afflitta cr tri Sta, rT A * • • 

E t M.enalippc,er ciafcunafi [nella, ’J ti/? 

Che uincerle fu gloria al grande Alcide, FA, 

Che l'un hebbe,crThefeo l'altra [or ella 


L auedouajche fi fecurauide 

Morto'l figliuola tal uendettafeo, /i il 

Ch'uccife Ciro, er horfua fama uccide, ■ i 
P ero uedendo anchora il fuo fin reo * > 

Pir che di nouo a fua gran colpa moia , ' ì 3 

Tanto quel di del fuo nome perdeo, 

P oi uidi quella, che mal uide Troia', 

Et fra quefìe una uergine Latina , 

Ch' in italiaaTroianfe tinta noia , 

P oi uidi la magnanima Remi, 


Ch'una treccia riuolta,ej l'altra [par fa i r . ■ 

C orfe a la babilonica mina , > 

f oi uidi Cleopatra, cr ciafeun drfa 

D'indegno focote? uidi in quella trefea D 
'Zenobia del fuo honor affai piu fedrfa: 

B eU'era,cr ne l'età fiorita c r frefea: 

Quinto in piu giouentute,e'n piu bellezza* O 
Tanto par c bonetti fua laude accrefca : 

N el corftmineofu tanta fermezza* 

Y 
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Che col he! uifo y &con tarmata com4 O 
Fece temerai per natura fprezza: 1 * ù Z <J 

I parlo dalo'mperio alto di Romd, ■ Q 
Che con arme ajftliojbench'a Terremo 
F offe al noftro t riompho ricca [orna. ■ ■ o ? 

F ru / now'jcbe’n dir breut afcondo er premo, 

Non fio. ludith la uedouetta ardita ' ì 
Che fe'l folle amxior del capo fcemo. 7 
M d Nino y ond ogn hi&oria human a c ordita , 

Dowc la fi iosel fu <i gran fuccefforey 
Chcfaperbid conduffeabetoaluitdj :oi. •. S 
B elo doue riman fonte d errore : ; M 

Nonper fua colpa;douc r Zoroaftro, oh'O 
Che fu de l'arte magica inuentore: oro <1 

E t chi de notori Duci y che'n duro afro 
Paffarl'Euphratefece'lmalgouerno oim»T 
A f Italiche doglie fiero impiastro, - blu io <1 

O uc l gran Mithridate^uell eterno t m ì ì3t 
Nemico de Romaniche fi ramingo i- jiO .• 

Fuggi dinanzi a lorla àate,e l uernot io <1 
M o/re grd« cofe in picciolfafcio.firingo. ; cO 
Oli r l Re drtM,cr tre Cefari Augutoj Aio’J 
Vn d'Aphrica y un di Spagna y un Lotcnhgo .* 1 

C ìngancofiuifuoi dodici robufii: o 

P oiueniafolo ilbuonduee Goffrido, «J mVC 
Chefel imprefa fanta,e i pafii giufiij •» ili 3 
Q ^ue£to,di eh io mi sdegno y en damo grido > 
FeceinHierufalemconle fue mdni V 

il mal guardato, cr già negletto nido* iqj h 55 
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I te fuperbi o ntifcri Chriftidni c 
Confumando l'un f altro;*? non ui caglia. 

Che l fepolchro di Chrtftu c in man di cani. 

R aro,o neffun, che' n alta fama faglia. 

Vidi dopo coftui(s'io non minganno) "O j' 
O per drte di picelo di battaglia , p 

P urcom'huomini eletti ultimi uanno) A ad} 
Vidi uerfo la fine il Saracino, V 

V Che fece d no&ri affai uergognd er danno j 
Qijuel di Lurid feguiua il Saladino : 

Poi'l duca dì Lancaftrosche pur dianzi 4. 
Er^l regno d e Franchi dfpro uicino ^ , iq 

Vi irò com'huom\che uolentier s' auanzi* ■ 1 

S' alcuno uiuede fi, qual egli era ...-no Z 

A Itroue agliocchi miei ueduto inanzi : i» '■/ 

E t uidi duo che fi partir hierfera 

Di (juefta noéra etate , cr de/ paefe: u 

Coftor chiudcan queU'honorata fchierd : 

I l buon Re Sicilianjch'in alto intefe, • jK 
Et lunge uide,c?fu uerament'Argo n A 

D a f altra pdrte il mio gran Colonnefe \ i 

M agnanimo, gentil, cojlante,*? largo. 

; *ysa:u ' r yS toniti) 
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TRIOMPHO DELLA P A# 
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I O non fapea il tal uitoa leudrme ; 

Qu,dnd io udi,pon mente a filtro Uto ; 

Che s'acquitoaben pregio altroché d'arme. 

V olfìmi da man manca, cr nidi Flato’, 

Che n quella fchiera andò piu preffoal fcgno ; 
Al qual aggiungeva chi dal del è dato > 

A risotele poi pien d'alto ingegno: 

Pithagoriyche primo humilemente 
Fhilofophia chiamò per nome degno: 

S ocrate, & ’Xenophonte,a‘ queU'ardente l 
Vecchio il cui fur lemufe tanto amiche; 
Ch’ArgOyCT Micena,cr Troia fe ne fentr, 
Q^uefti cantò gli errori ,e7 lefaticht 
Del figlino l di Lderte,CT de la Diud, 

Primo pittor de le memorie antiche, ; U l 

A man aman con lui cantando giua x& 

1 1 Mantouan\che di par [eco gioftrd za 

Et uno al cui paffar Iberba fioriua: > 1 

CXjictoe quel MdrcoTullio } in cui fi motori 
Chiaro t quanfha eloquenti! frutti cr fiori: 
Quetoi fin gli occhi de la lingua notori. 

D opo nenia Demotohenr, che fuori 
E difperanza h ornai del primo loco 9 
Non ben contento de fecondi h onori: 

V ngran folgor parta tutto di foco: 

\ . „ V . 


. . 9*9 

pfchine il iicQtbc'l potcfentirr, 

Quando pre/Joalfuo tuon parue giaroco. 

| o non po/Jò per ordine ridire, 

Que(lo,o quel doue miuedefii,o quando j 
Et qual innanzi andarlo 0 qual feguire: 7 

C he co/c innumerabili penfando. 

Et mirando la turba tale cr tanta , 

L'occhio il penfier m andaua desiando, 

V idi Solon,di cui fu l'ut il pianta; 

Che s e mal culta,mal frutto produce j i. 

Con glialtri fei,di cui Grecia fi uanta. 

Q^uiuid ij noftra gente hauer per duce 
Varrone,il terzo gran lume Romano j 
Che quando'l miro piu,tanto piu luce: i 

C rìfpo Saluftiojcr /eco a mano a mano 
V no, che ghhebbe inuidia, CT uide'l torto $ 

Ciò e l gran Tito Liuio Padoano. ù* 

M entr'io mirauasfubito h ebbi feorto 
Quel Plinio Veronefefuouicino 
A feiruer molto,a morir poco accorto . * 

P oi uidi'l gran Platonico Plotino j 
Che credendofi in otio uiuer faluo 
Peruenuto fu dal fuo fiero dejlino, > 

I I qual [eco uenia dal maternaluo ; 

Et pero prouidentia iui non uolfe: 

Poi Craffo, Antonio, Uortefio,Galba,et Cdluo j 
C on Pollionjche ntal fuperbia falfe. 

Che contrd quel dArpino armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne, & falfe , 

Y <9 
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T butidide uid io ; che ben diffingue V 

I tempre i luoghi ,cr /oro opre leggiadre, j 

Et di che fangue quell campo s' impingue. • i 

H crodoto di Greca hiftoria padre r ; n t x,m»0 W 1 
Vidi } cr dipinto il nobil geometra .]» ; r 
Di triangoli 9 tondi,cr forme quadre j tn xl > 

E t quel,che'n uer di noi diuenne petra ' i : * 
Vorphirio,che d'acuti pllogifmi, dvtoJ 

Empie la dialettica pharetra > -ri V 

F acetido contrari uero armi fophifmi ; "> 

Etqueldi Coo,chefe uia miglior Copra , 

Se fcen intejì foffèr gli aphorifmi: f) 

A poflo, cr Efculapio gli fon fopra 
Chiujì 9 cb dpena il uifo gli comprende 5 
Si par che t nomi il tempo limi ,er coprir D 

V n di Pergimo 1 / fegues cr lui pende 
L'arte guaffa fra noi, allbor non uile. 

Ma breue e ofcurd)ei la dechiara, cr l tende , M 

V idi Anaxarcho intrepido e 7 uiritcy 1 

Et Xenocrate piu faldo,ch'un faffo; >\ * 

Che nulla forza il uolfe adatto uile, - :? :•> 'I 

V idi Archimede far col uifo bajfo y > > •*!’) 

Et Democrito andar tutto penfofo ** ? 

P erfuo uoler di lume cr d’oro caffo. vù •' | É 

V id Hippia il uecchierel,che già fu ofo -antlT 

Dir i /ò tutto,cr poi di nulla certo, •* *!*«» 

Ma d'ogni co fa Arche filao dubiofo. .v > j 

V idi in fuoi detti Uer adito coperto} ' •>•/!% 

Et Diogene cinico in fuoi fatti 
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Afidi picche non uol uergogna- aperto} 

* E t quefche lieto ijuoi campi disfatti 

Vide c 7 deferti d altra merce carco *A 
Credendo batterne inuidio fi patti. > ». 

. I uerailcuriofoDicearco, 

Et in fuoi magiferi affai difpari v 

Quintiliano ,er Seneca, & Plufìbrco. ' 

V idiui alquanti j chan turbati i mari 
Con uenti aduerfi,cr intelletti uaghi. 
Non per [aperta per contender chiari} 

V rtarjcome leoni,c 7 cerne draghi 

Con le code auicinarfv.hor che è quefio , 
Cb " Ognun del fu o fapcr par (he s appaghi 
C ameade uidiin fuoi f udì fi defi o-, 

Che par land' egli y il uero e I falfo apeiu 
v Si difcernedjcofì nel dir fu preito: 

L alungauita y et la fua larga uena 
D ingegno pofe in accordar le parti } 

Che 1 1 furor litterato a guerra mena: 

N e'lpoteo fdr } che come crebber farti y 
Crebbe l inuidiaicf col fapere infeme 
cuori enfiati i fuoi ueneni / parti . 

C ontra l buon Sire y che rhumana fpeme 
Alzò ponendo fanima immortale 
S'armò Fpicuro\onde fua famagem 
A rdito a dirjch'ella non fcfje tale. 

Co/? al lume fufamofo er lippo 
Con la brigata al fuo maefìro e quale} 

D i Metro doro parlo, er d'Ariflippo: 
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Poi con grdnfubbio, cr con mirabil fufo 
Vidi tela fottil teffèr Chrifippo. 

D e gli Stoici ì padre alzato in fu/o. 

Ver far chiaro fuo dir,uidi Zenone 
Mojìrar la palma apertaci pugno chiufo] 
E t per fermar fua bella intentione , 

La fua tela gentil tefjer Cleante j 
Che tir* al uer la uaga opinione. 

Q_ui lafciò-jcr piu di lor non dico auante. 
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TRIOMPHO DEL 

TEMPO* . T 

D E f aureo albergo con l'aurora in anzi • 

Si ratto ufciua'l Sol cinto di raggù q 

Che detto harejU,e fi corco pur dianzi . ; \ . * 

A Izato un puoco,comc fanno,i faggi, 

Guardofi intorno a fcftejfoàijfe. 

Che penfifhomai conuien,cbe piu cura haggi, 

E eco 3 s'un buom f amo fo in terra uijfc, 

Etdifua fama per morir non efee-, < 

C he farà de la legge, che'l del fffet 
E t fefama mortai morendo crefce. 

Che fpegnerfì douea in breue,ueggio 3 

No/lrd excellentia al finesondemin crefce. 

C hcpius'afpetta,o che potè effer peggiot 

Che pii* nel del ho io,che'n terra unbuomo j , 

A cui effer egual per grada cheggios 
Qì uattro cauai con quanto jludio corno, 

P afeo ne l'Oceano,cr fprono,& sferzo 
Et pur la fama cfun mortai non domo* 

I ngiuria da corruccio ,& non dafeherzo 
• Auenir queflo a mejs'iofo/in cielo 
Non dirò primola feccndo,o terzo . 

H or conuieu che s'accenda ogni mio zelo 
Sijch'al mio nolo l'ira addoppi i uanni: ^ 

Ch'io porto inuidiaagli huominijcr no l celo: 

D e quali ueggio alcun dopo mill'anni. 

Et mille, cr mille, piu chiari, che'n uitdj . ^ 1 
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Et io m'dudfizó di perpetui affanni. ! ’ T 

T di fon, qual era augi che stabilità. 

Fojje U terrari CT notte rotando , 

Per li tirai* rotondil e infinita. - H >» '* f 

p oi che quejìo h ebbe detto, difdegnundo ; U * . ■*, 
Biprefe iicorfo piu ueloce affai, j'D v. 

Chefalcond alto a fua preda uolando: Ai 

p iu dicotnepenfierporiagiamai n. ?;£ 

Seguir fuo itolo-, non che tingalo ftilr, jq ri » * 

T al,che con gran paura il rimirai. *\ m 2 
A Uhor tennio il uiuer nojlro auile 

Per la mirabil fuauelocitate ; ti\ y>'j ' 

Via piu, ch'inanzi noi tenea gentile: .*V: • 

E t paruemi mirabil uanitate \ -kO - 

Fermar in cofe il cor,che'l tempo preme > \o 

Che mentre piu le flringijon paffate. ;f «i j 

P ero chi di fuo fato cura,zT teme-, : 3 

ironeggia ben,mentrl V arbitrio intero j A 

F ondar' in loco ftabile fua fpeme ;r.z 4 ' 

C he quant'io uidil tempo andar leggero 

Dopo la guida fua, che mai non pofir, * ni 1 

I noi ditò.perche poter noi fpero. 

I uidi’l ghiaccio, cr li preffo la rofa, 

Qttafi in un punto il gran freddo, el gr a caldo } 

C fce pur udendo par mirabil co fa. 

M d chi ben mira colgiudicio faldo , 

Vèrfr i r/7rr cojhche noi uid'io: 

Di che contra me fieffo hor mi rifcaldo. 

S egui già le fperanze,e'l itati defio: a • 1 


H or ho dinanzi a gliocchi un chiaro fpe echio} 
Ouio ueggio me ftc)Jb,c°l fallir mio: 

E t quanto p ojfo,al fine m apparecchio 

Penfando'l breue uiuer mio^nel quale v' 

St* mane era un fanciullo, ej hor fon uecchio. 

C he piu d’ un giorno è la uita mortale 

Nubilo,breue,freddo,cT pun di noia 7 <4 

Che può bella parer, ma nulla ualef * i*> 

Qjui V human a fperanza, er qui la gioia: T 

Qui mi feri mor tali alzan latcfta} 

Et neffun fa, quanto fi uiua,o moia , . ? * 

V eggio la fuga del mio uiuer prefia, r :r 

Anzi di tutti cr nel fuggir del Sole \ 

La ruina del mondo manifesta. : f 

H or ui riconfortate in uoftrefole '•> * >tav 
Gioueni > cr mifurate il tempo largo : l !» V 

Che piaga antiueduta affai men dole. . r.T 
F or/è chendarno mie parole fpargo: 'n t-’ : 

Ma iouannuntio,che uoifiete cfjrfi * > V 
D^ungrauccr mortifero lethargo. 

C he uolan l hore,i giorni ,cr glianni,c i mefi m , • 
E'nfime con breuifiimo inreruaUo & 

Tutti haucrno a cercar altri paefi. D 

N on /dte contra i ueroal core un callo , \0 

C 0 me fete ufiuanzi uoìgetegliocchi , ton n V 

Mentr emendar potete il uo&rp fallo. 1 i: 

N on afpettate,che la morte fiocchi) 

Come fa la piu partercke per certo 'n 1 
Infinita è la fihiera de glifciocchi. •. .il 



F> u: c f) , i hbbi utlulO'&utggio aperto 

il uolar/ 1 fuggir del grati pianeta; ? 

O nd i ho danni inganni affai Jcflvrto} 

V idi um gente andarfen queta queta 
Senz a temer di tempo,o di fui rabbia; 

Che gli hauti in guardia hiflorico y o poeta» 

D ilorpar piu y che d altri,inuidia s habbia: 

Che perfe ftefiifon leniti auolo 
Vfcendofor de la commune gabbia . 

C ontra cojlor colui,che fplenàe foto. 

Scappar e chiaua con maggiore sforzo } 

Et riprendeua un piu fpedito uolo : . £ ■ • 

A fuoi corjìer radoppiafera l’orzo: n 

Et Ur tini, di ch'io fopra difi, . 

Volcai'alcundefuoigid far diuorzot . *t. 

V dì dir non fo a chiamai detto fcrifii; 
ìn quefti h umani a dir proprio ligujlri j 
Di cieca obliuione ofcuri abijìi 

V olgera'l Sol non pur dnnijma lu&ri. 

Et fecoli uittor d’ogni cerebro ; 

E tuedra il uaneggiar di quejli illuflri, 5p .ì a 

Q^Udntifar chiari tra P eneo cr Uebro; 

Che fon uenuti\o uerran tojlomenof 
Quant'inful Xantho y et qudnt'in udì di Tetro# 

V U dubbio uerno un inibii fereno 

E uoftra fama,cT poca nebbia il rompr, 

E '1 gran tempo a gran nomi è gran ueneno» 

P affdn uoAri triomphi.er uoflre pompe: 

Pajfan le Signor ie } pajfano i regni: . : 
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Ogni cofa mortai tempo interrompe; 

E t ritolta d mtn buon non di a piu degni: 
Et non pur duci di fuori il tempo folue; 
Md le uoftr eloquenti t,c i uoftri ingegni 
C o fi fuggendo il mondo feco uolues 
Ne mai fi pofd,ne r'arre8d,o torna 9 
Finche u hi ricondotti in poca polue . 

H or perche burnirti gloria ha tante cornei 
Non è gran merauiglia.s'a fiaccarle 
Alquanto oltra Cujanza fi foggiorna . 

Al a cheunque fi peiifi il uulgo t o parie; 

Sc'l uiuer noftro non foffe fi breue 9 
Tofio uedre&i in polue ritornarle. 

V dito quejlo perche al uer fi deue 
Non co ntrajlar^ma dar perfetta fedr 9 
Vidi ogni noftra gloria al fol di neue: 

E t uidi'l tempo rimenar tal prede , 

De uoftri nomi {hi gli hebbi per nulla: 
Benché la gente ciò non fa 9 ne crede , 

C ieci]che fempre al uento fi trafiuUa, 

Et pur di falfe opinion fi pafee 
Lodando piul morir uecchio,che'n culla» 
Q^uanti felici fon già morti in fafee: 

Quanti mi feri in ultima uecchiezzai 
Alcun dice,beato è chi non nafee. 

Ai a per la turba a grandi errori auezz* 
Dopo la lunga eri fimi nome chiaro ; 

Che è quejlo però 9 cbe fi s' apprezzai 
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T ditto wmcc,cr ritoglie il tempo dudro: - n 
ChimAftfjmd ? & è morir fecondo } 

Ne piu y che contrai primo y è alcun riparo: 

C off L tempo trio rnpbx in orni, el mondo. 

Ha ti 
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TRI O M?H Ó •?; D E L L A ■ 

DI VINITÀ, .b i d 

i'\ . : iA 

D Apoi che [ottoni del co fi non uidi il . 

Stàbile cr ferma-jtutto fbigottito '» 1 3 
Mi uolftjCT difi, guarda in che ti fidit 
R ifpofx, nel fxgnor,che mai fallito ’ ; j 
N on ha promeffa d chi fi fiditi lui: . ■ i" <1 
Md ueggio ben,chel mondo m’ha fchcrnitof 
E tfentoquelcìfio fono, & quel ch'ifuiy ^ 

Et ueggio andar\anzi uolar'H tempo s - \ i :» J 
Et doler mi uorrd,ne fo di cui? s.’- - : ojtf 
C He /* co/ptf r pur mia, che piu per tempo : 
Dotte’ aprir glioàhi y & non (ardirai fine:. H 
Ch' a dir il uero,homai troppo mktttmpo. i 
Mdìirdenon fur mai gratiedmine ' • ' . 

I» quelle fperó,chen me anchor faranno &• 
Alte optrationi cr pellegrine. 

C ojì detto, & rifpoftojhor fc non fanno 

Quefle co fe,che' Idei uolge ergouernr, O 
Dopo molto uoltdr che fine harannot 
Q^.ueflo penfaua:cr mentre piu s'interna 

La mente mia,ueder mipdrue un mondo VI 
Nouo in etite immobile cr eterna , 

El Sole , cr tutto'Uiel disfare a tondo 

Con lefue fteUe, anchor la terra, c'I marc’, O 

Et rifarne un piu bello cr piu giocondo» 

Q^ual merauiglia hcbb'io, quando refiare 

Vidi in un pie colui, che mai non flette’, ^ J) 
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Che conturba^ acqueta gli elementi; * c 

Al cui faper non pur io non m'appiglio, - a 
M a gli angeli ne fon lieti & contenti 

Di ueder de le mille parti Cuna-, ih q 

Et in ciò I Unno dejwjì,e' utenti. -t 

O mente tuga al fin fanpre digiuna * 
Acbctantipenficrifunborafgombrd <'• T 
Quel,tbe ì n mollarmi apena fi raguna. i' . 
Q±,ud)Che l’ anima noftra preme e'iigombrd. 
Dianzi, adeffio,hicr y dmdn,mattino y cr fera ; o 
Tutti in un punto pafferan,com ombra, 

N o/i itturì loco fu faraone era j , *» • . 

Mi c folo,in prefente,cr hora,c* hoggi, ~ 
Et fola eternità raccolta e'ntera. 

Qjuanti [pianati dietro innanzi poggi , 

C h’occupauan la uiftajcr non fia, in cui Jì 
No/lro fperar cr rimembrar s'appoggi,' 

L a qual uarietàfa fpejfo altrui 

Vaneggiar finche' l uiuer pare un gioco 0 
V enfiando purghe farò tocche fui. * 

N o/i /ini piu diuifo a poco a poco ; 

Ma tutto inftmeycr non piu ftate,o uerno; 
Ma morto’l tempo y cr uariato il loco: 

E t non hauranno in manglianni'lgouerno 
De le fame mortali,anzi chi fia 
Chiaro una uoltafia chiaro in eterno, 

O felici queWanimc'jche'n uia 
Sonoro faranno di uenir al fine. 

Di ch'io ragiono, qualunque fi fia: 
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E t tra fattre leggiadre & pellegrini jv»} 
Beatifiima lei 9 che morte ancije lA \ 

A fiat di qua dal naturai confine , .•> *• l\ 

f arr anno allhorl angeliche diuife, >1 ( 

Et ihonede parole ,e i penfier cajli, . » 

Che nel cor giouenil natura inife, O 

T anti uoltiychel tempo cr morte han guatò , 
Torneranno al lor piu fiorito fiato; 

Et uedrafii t oue Amor tu me legafti: ) 

© nd io adito ne farò mofirato, 

EccOjchi pianfe fcmpre,cr nel fuc pianti 
Soprani rifo di'ognialtrofu beato: I 

£ t quella 9 di cu anchor piangendo canto 9 
Haurdgrdn merauiglia di fe ftejjd 
Vedendofi fra tutte dar il uanto. o 

Ornando ci ofia y nol fo jajfel propri e jfa: 

T anta credenza a piu fidi compagni 
Di fi alto fccreto bachi s'apprejjaf %>. „x 

C rtdo 9 che s' anicini: & de guadagni // 

Veri; & defalfifi farà ragione: y l • . 

Che tutte fieno aUhoropre di ragni . : I 

V edrafii,quanto inuan cura fi pone\ 

Et quanto indarno s affatica^ fudd‘, i = 
Come fono ingannate le perfone 
N efjun fecreto fiacchi apralo chiuda: 

Eia ogni confcienza o chiara y ofofcd 
Dinanzi a tutto* l mondo apertale? nuda j ; 
E tfia ,chi ragion giudichi cr conofca : 

Poi uedrem prender ciafcunfuo viaggio, . 
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C ome fitti acetati fi rimbofa: 

E tuederafii in quel poco paraggio. 

Che ui fa ir /uperbi,oro cr terreno 
njfere dato danno ,er non uantaggio: * 

E^i difparte color ,che Jotto'l freno 
Di modefia fortuna htbbcr in ufo: 

Senz'altra pompa di goder fi infeno. 

cinque triomphi in terra giufo 
H auem ueduti,cr a la fine il fefto 
Dio permettente,uedrcm la jufo. 

Et tempo disfar tutto,crcofi prefio 
Et morte in fua ragion cotanto auara m , 

Morti faranno inpeme cr quella, cr quefto: 

E t quei, che fama meritar on chiara , 

Che ’l tempo fpenfe,e ibei uifi leggiadri t 
Che' mpallidir f e' l tempo c T morte amar a 
l'obliuiongliafpetti ofeuri cr adri 
Vinche mai bei tornando lafceranno 
A morte impetuofa i giórni ladri, 

N e l'età piu fiorita cr uerieharanno 
Con immortai bellezza eterna fama. 

Ma innanzi a tutti y ch'a rifar fi uanno, 

E' quetlaxhe piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua.cr con la fianca penna: 

Ma l del pur di uederla intera brama. 

A riua un fiume y chc nafee in Gebenna , 

Amor mi die per lei fi lunga guerra', 

Chela memoria anchora il core accenna. 
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F elice faJfo,chc'l bel uifo ferrài 

Che poi chdurd riprcfo il /ito fef itelo/ 
Se fu bedtOychi ld uide in terra $ 

H or che ju dunque a riuederla in cielo * 
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A pie eie coUijOUt k bella uefta faccia <4 

A qualunque animale alberga in terra fa. 1 1 
Amor piangcua cr io con lui tal uolta fa. i f 
ApoUo,s'anchor uiue il bel defio fa. 19 

Amor con fue promejjc lufingando fa. 70 

Ai bella libertà,come tu m'hai fa. 9% 

Auenturojo piu d'altro terreno : fa. • f 

Amor fortuna, e la mia mente fchiua fa. tot 

Amor m'ha pojlo,come fegno a forale-, fa. li? 
A monche nel penjìer mio uiue cr regna , fa. 1 » r 
A k dolce ombra de le belle frondi fa. uà 
Amor & io fi pien di merauiglid ; fa. 1 1 à 

Amor che uedi ogni penfero aperto ; fa. 1 1 • 

Amor mi manda (fitti dolce penfero , fa. 1 4 * 


Amor mifprona iti un tempo cr affrend j fa. 146 
Amor fra l'herbe una leggiadra rete fa. t+r 
Amor che'ncende'l cor d'ardente zelo, fa. 144 
A mor, naturai kbelfalmahumile, fa. I49 

Almofol quelldfrMdc y cti io fola amo, fa. ift 


Anima, che diuejrfè co fe tante fa. t§ ? 

Anzi tre di creata era alma in parte fa. • 
Auriche quelle chiome bionde cr ere fpe fa. irà 
Amor con Ut man deflra il lato manco fa. tz * 
Amor iofaUo,cr ueggio'l mio fallire: fa. ito 

Arbor uittoriofa triomphale, fa. i?i 

Afprocore crjeluaggio cr cruda uoglia fa. tot 
Amor fe uuoi chi terni al gioco antico fa. tor 
Alma f elice jche fou-ente torni fa. 

Z fy 


Amor, che meco al buon tempo ti fiditi fi. t xj 

Animi belli di quel nodo fcioltdj fa. it§_ 

Al cader duna pianta, che fi fucile fa.it + 

Amor quando fioria T f d , ti \ 

B 

Benedetto fia'l giorno / 1 me fe,cj fanno fa. 

Ben fapeu io che naturai configlio fa. f? 
Ben mi credei pajfar mio tempo homai] \ fa.td* 
Beato infogno >er di languir contento fa.»i? 
\ C 

C hi è fermato di menar fua uita fa. » 

Co fi potefi'io ben chiuder in uerfi fa. t! 
Ce[are,poi che' Itraditor d'Egitto fa. t4 

C hiarefrefche cr do lei acque , fa. 1 04 

Come talhora al caldo tempo fole fu.nf 

Che fai alma f che penfirhaurem mai pace: fa. tji 
Comedi candido pie per l'herba frefea fa. r j £ 

Cantaiihor piango te? nomen di dolcezza fa. irr 
Chi uuol ueder quantunque po naturai fa.ttt 
Cercato ho fempre folitaria uita , fa. 1 94 

Cara ld uita-cr dopo lei mi pare fa. tj t 
Che debbio forche mi configli amore f fa. 10 i 

Che fai f che penfifche pur dietro guardi fa. iti 
Comeua'l mondo:hor mi diletta, cr piace fa. 1 
Conobbi, quanto il del gliocchi maperfe, fa.iff 

D 

Del mar Thirreno a la finiftra riua fa. 

De l'empia Babilonia-, ond'è fuggita 0 fa. 99 
Dicrfttt' anni ha già riuolto il cielo # fa. f 


/ ./ ' Mi ' 1 

Qìpenfìcr in penfier } dì monte in monte fa. 114 
Di tempo in tempo mi fi fa men dura fa, 1 j o 

Di dt indi uo cangiando il uifoel pelo: fa. ir 4 
D m» bel chiaro polito c T mimo ghiaccio fa. 9 
Dolci ire, dolci fdegni y cr dolci paci i fa.tff 

Dodici donne h onefiamente laffe fa. ir 9 
Duo rofefrefche er colte in par adì fo fa. i»f 

Datemi pace 0 duri miei penfieri: fa. af » 

Difcolorato hai morte il piu beluoltOy fa. tir 
Due gran nemiche inficine erano aggiunte fa. a 14 
Dolce mio caro c r pretiofo pegno ; fa.i sf 

Deh qual pietàyqual angel fu fi prefto fa.tff 

Del cibo onde'l fignor mio fiempre abondafa.tft 
Donna-, che lieta col principio noflro fa.tff 
Da piu begliocchi, cr dal piu chiaro uifio, fa. té 0 
Dicemi fpejfo il mio fidato fpeglio fa. 1 70 
Dolci durezze ,cr placide repulfe fa. tri 
Deh porgi mano a l'affannato ingegno fd. 1 74 

E : ,ì 

Era'lgiornOych'alSolfifcoloraro fa. 0 

Erano i capei d'oro a tauri fparfi y fa. 79 

E' quefto 7 nido, in che la mia P he ri ice fa.tff 

E mi par d'hora in bora udire il mejfir, fa. afo 

F J 

fuggendo la pregionr,ou dmcr m'hebbe fa. 79 

fiamma dal citi fu le tue treccie pioua fa. a a 9 

Fontana di dolore.albergo d'ira , fa. «34 

F era jlellaje'l cielo baforzé in not\ fa. a * * 

it. . Z iiij 


t 


F,rcf :o,ombrofo, fiorito, cr Uerde cotte} fa. tef 
!<&r potè fi' io uendetta di colei', f<*-*?* 

f u forfè un tempo dolce cofa morti fu. x _ 

% ? .1 < ■ . O ■ , )■. n * ■«, C 

Glorio fu colonna,in cui s appoggia fu. $ 

Gioitene donna fott'un uerde lauro fa. x& 

Già fiammeggiaua l'amorofa ficllt fa. x 2 

Gentil mia donna i ueggio fa. a * 

G intomba amor fra belle et crude braccia fa.t+x 
Geri, quando talbor meco s adira fa. « +6 

Giunto A lejfitndro a la famofa tomba fa. 1 ro 
Gratiejch'a pochi l citi largo defilila fa. l £ s 

Già def.ai con giufta querela , fa. t?o 

GUocchijdi ch'io parlai fi caldamente fa. xxt 

Gliangeli eletti ,cr furarne beate fa. x r z 

O' H 


Hor ueii amor, che giouenetta donna fa.-, g f 

H or chel del cr la terra e’/ Mento tace fa. t j $ 
Hor hai fatto l'estremo di tua pojfa fa.x 44 


lomi riuolgo in dietro aciafcun puffo fa. « 
il fucceffor di C arto, che la chioma fa. io 

10 temo fi de begliocchi l'affalto fa. } 6 

ìl figlìuoldi L atona haueagia noue fa. > « 

11 mio attcrfario;incuiuederfolete fa. j 2 

io fenda dentr al cor già venir meno fa. 40 

lo fon già fianco dipenfar,fi come fa. 69 
l be^lio cchi',on(Ti fui pcrcojfo in guifa, fa. £9 
lo fon fi fianco fiotto 7 fafeio antico fa. rt 


Digitiz 


Io non fu fornir uoi laffato unquanco fi . 74 
Io amai fempre,c? imo forte anchora fa. n 
Io baurò fempre in odio li fenedra t fi. 7 6 
lo fon de Ca)pettarhomai fi uinto , fi. |7 

in mezo di duo amanti honejla altera fa. y$ 
In quelli parte,douamormi [prona , fa. ter 

Italia miijbencbe'l parlar fia indarno fa . « io 
Io canterei d'amor fi nouamentei fa. 1 1> 

Jte caldi fo/piri al freddo core fa. 1 9 0 

I uidi in terra angelici coturni. fa. « * 4 

In qual parte del ciefin quale idea fa. i < 6 
I dólci colli jou io lafciai me fteffo fa. 1 6 £ 

In nobil [angue aita bumilc e? queta, fa. t é 9 
Jl cantar nouo,e'l pianger de gli augelli fa.* 7 x 
T pianfi’yhor canto',cbe'l cclejìe lume fa.* 77 
Imi uiuea di mia forte contento fa.irt 

I ho pregato amor, e? nel riprego ; fa. 1 84 

limai mi preme,?? mi fpauenta il peggio fa. iti 
In dubbio di mio {iato hor piàgo,bor canto fa. j yo 
1 pur afcoltOjC? non odo nouetia fa.x 91 

In quel bel uifo,cb'i fofpiro er bramo , fa.t 9t 

In tale della duo begliocchi uidi fa'?* 

I tto penfandojc 7 nelpenfer muffale fa. t yi 

1 ho piai difofpir quejl'aere tutto fa.x * f 
I mi foglio accufare : cr hor mi feufo > fa.xx$ 
lo penfdita affai deliro ejfer fu Vale fa.x xy 
1 di miei piu leggier,che nejjùn ceruo > fa.x t f 

Ite rime dolenti al duro faffò - ; fa.xtt 

I uo piangen do i miei paffati tempi , fa.* 7* 


t 


<_ 

Lagoli/t fanno,# Votiofc piume fa. 4 

La/ciare il uclo 0 per Sole oper ombri fi. 4 
Loro,et le perle,e Lfior uermigli e i bijcbifd. j 4 
La guanciale fu già piangendo /lana, fa, t m 

1 L'arbor gentil, che forte amai molt' anni, fa. s* 
Laffo,che male accorto fui da prima fa. r4 
ledere grauato , cr l'importuna nebbia fa. ff 
L afpetto facro de la terra uojlra fa. $4 
baffo me,ch'i non fo in qual parte pieghi fa. t r 
La bella donna che cotanto amaui , fa. *f 

La/fo ben fo,che dolorofe prede fa. • 4 

L'a /pettata uirtu,che f n uoi fiorini , fa.% t 

Ld[fo,quantc fiate amor m affale, fa. f © 

La donna,che'l mio cor nel uifo porta’, fa. g t 
h'auara Babilonia ha colmo l jacco fa. 1 * ± 

Le /lette, e' l cielo, cr gli elementi a prona, fa. te $ 
Lieti fiori,# felici # ben nate herbe > fa. ter 

Laura gentil,che raffrena Lpoggi fa. 1*4 
Laura [erena\che fra uerdi fronde fa. \et 

Laura celette,<he'n queluerde lauro - fa. lf$ 
Laura foaue ch'dl Sol /piega c 7 uibra fa. 1 %4 
Lafp>,ch'i ardo, cr altri non me'l crede fa.%1% 
Liete cr penfofe,accompagndte cr fole fa. 1 zi 
L a/fo,amor mi trafporta.ou io no uogliofa. tf 
La uer l'aurora\che fi dolce l'aura fa.it a 

L'atto fignor dinanzi a cui non uale fa. 1 84 
L durarci uerde lauro,# l aureo crine fa. ter 
La fera defilar, odiar l'aurora fa. ij* 

( ■ . • 1 


L ^ardente nodo )0u io fui dfihora in bora fd. ss « 
La uitd fugge,& non sorretta un bora fa. » 1 1 
L'alma mia fiamma oltra le belle bella fa. iti 
Leuommi il mio penfer in parte, ou era fa. ut 

L'alto cr nuouo miracofich'a di nofiri fa. 1 j o 

L'aura ,cr l'odore,e 9 l refrigerio, et Cobra fa. *44 


L'ultimo f affo de miei giorni allegri; fa. i*t 

Lafciato hai morte fenza Sole il mondo fa. ir f 
Laura mia facra al mio fianco ripofo fa. 2 6% 

M 

Mouefi'l uecchierel canuto cr bianco fa. $ 
Mille fiate 0 dolce mia guerrera, fa. »* 

Ma poi che' l dolce rifo burnite cr pidno fa. 3 r 
Mieuenture aluenirfon tarde cr pigre -, fa. ro 
Mai non uo piu cantar, com' io folcita : fa. 

Mirando* l Sol de beglioochi fereno m , fa. 441 

Mille piagge in un giorno cr mille riui fa. 14 f * 


Mia uentura CT amor m 9 hauean fi adorno fd.it r 
Mira quel colle 0 fianco mio cor uago: fa.it r 

Mai non fu in parte,oue fi cbiar uedefsi fa. 11 1 
Mentre che'l cor da gliamorofi uermi fa.xir 
Mente mia,che prefaga de tuoi danni fa.it* 
Mai non uedranno le mie luci afeiutte fa. n& 
Mia benigna fortunali uiuer lieto', 149 

Morteha fpcto quel Sol ch'abbagliar fuolmif*ii 

N 

Vel dolce tempo de la prima etade’, fa. » * 
Ne la Ragion, che'l del rapido inchina fa. 4* 
Non al fuo amante piu Diana piacque, fa . 44 


Nouaangeletta foura Vale decorti fa. rp 
Non ueggio,oue fcampar mi poffk homai-, fi. 99 \ 

Ne coft bello il Sol giuntai leudrfì , fi. • *3 

' No TesìyPo^arOyArno^Adige^t Tcbrofd. ;i« 

Non d'atra cr tempejìofa onda marini fa. « j * < 

Non /»r ntii Giouc cr Ce/tre jì mo/?i fa. * j 4 

Non pur quell' una bella ignuda mano, fa.tsr 

Non dii Hìfpano H itero a V indo Hidafpe fa. ■ * 

Non hi tinti animali il mar fra t onde fa. » 3 • 

Ne Veti fua piu bella cr piu fiorita ; /i. * 1 4 

Ne mai pietofa madre al caro figlio 9 fa. m 

Ne per /freno eie! ir uagbe iteUci fa. » j » 

Non può far morte il dolce uifo amaro} fa.*** 

O 

Occhi miei lafiijmentre ch'ioni giro fa. r 
O afpettita in del beata cr beili fa. 19 * 

O rfo e nonfuron mai fiumane j lagni fa. 9 r 

Occhi piangete-, accompagnate il core, fa. 1 1 
^ Or/o al uoftro dejlrier fi può ben porre fa. 0 0 
O d'ardente uirtute ornata cr calda fa. **9 
Oue ch i pop glioccht lafii,o giri fa. » ? f_ 

O pafiì fparfi } o pcnper uaghi & pronti fa. « r r 
O I nuiiia nemica di uirtute -, fa. » -0 »_ 

O belli ntin^be mi diftringVl core fa. 19^ 

Onde tolfe amor foro, & di qual uend fa. 1 7 * 

/ . O cameret tacche gidfojìi un porto fa.i? 9 _ 

O mifera cr horribil uifionc fa. 1 ? 9 _ ' 

O dolci [guardilo parolette accorte fa. 1 2 1 

Cime il bel uifojoime il foaue [guardo fa. agì 

» ' • i 

x * \ 'ai 
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O echi miei ofcurdto el noflro Soie fa. afj 
Oud la fronte jche con picciol cenno fa.xxt 

O giorno t o hora,o ultimo momento , fa. t+f 

O tempo ,o del uolubiUchc fuggendo fa.xtf 

Ogni giorno mi par piu di mi Vanni, fa, xói 

P 

Ter far una leggiadra fuauendetta fa, i 
Tiouommi amare lagrime dal uifo fa, £ 

Tiu dime lieta non fi uede a terra fa. i £ 

PercVio thabbia guardato di menzogna fa. 
Foco era ad apprejfarfi a gliocchi miei fa. 44 
Terch'al uifo d amor portaua in fegna) fa. 4$ 

Perche quefche mi truffe ad amar prima , fa. 5- 1 
Padre del del dopo [perduti giorni, fa. 

Percbe lauitde breue, fa. 

Poiché per mio detono fa. <<r 

Per mirar P olicleto a prona fifo fa. ?<> 

Poiché mia fpeme è lunga a uenir troppo , fa. ir 
Piangete donne y et conuoi pianga Amore } fa. 

Piu uolte amor tnhauea già detto fcriui, fa. «e 
Poiché uoi et io piu uolte habbiam prouato.fa. 
Per/eguendomi amor al luogo ufato fa. 5 t 
Pien di quella ineffabile dolcezza fa. 94 
Poiche'l camin me chiufo di mercede j fa. tir 
Pace non trouo,cr non ho da far guerra-fa. tip 
Pommi y oue'l Sol occide i fiori cr lherba,fa. 11 9 
Pien d'un ungo penfer y che midefuia fa. U( 
Piuuoltegiadalbelfemhiantehumuno fa. f4l 
Per mezi bofehi inhofpiti cr feluaggi fa. 14 1 


Po ben può fu portarne la feorza fa. « 4 1 

p ajfa ld naue mia colm oblio fa.\%e 

Pafeo U mente dunfi nobil cibo, fa. * % t 

Pajfer nui folitario in alcun tetto fa.x-rt 
Varrà forfè ad alcunché n lodar quella, fa. 19* 
Poi che la tiijta auge lica ferena fa. t 1 # 

Paffuto c't tempo homai laffo) che tanto fa. j f s 

CL, 

QBeljch'infinita prouidentia & arte fa. « 


Qua/id'io mouo 1 fofpiri a chiamar uoi, fa. $ 
Quando'lpianeta y chedijìingue Thore, fa. 9 
Quando fra l altre donne adhora adhora fa. f 
Quand' io fon tutto uolto in quella parte fa. 9 
Queft'anima gentil jche fi diparte fa. 19 

Quanto piu m anicino al giorno tflrtmo, fa. » • 
Quando dal proprio jìto fi rimoue fa. §r 

Quel icht'n T he faglia hebbe le ma fi proto fa.it 
Qgelfoco ch'io penfai che fojfe fpento fa. 49 
Quando giunfe a Simon l'alto concetto fa. ri 
Quando giugno per gliocchi al cor profondo f. •• 


Quella fene]ìra,ouc run Sol fi uede fa. «i 

Qui , doue mezzo fonjSennucdo mio fa. 9 e 
Quelle pioto fe rime, in ch'io m'accorjt fa. 9 9 

Quel uago impallidir yche'l dolce tifo fa. io# 

Qual piu diuerfa & noua fa.ito 

Quanto piu difio/e 1 'ali fpando fa. a 4 


Quandi 0 uodo parlar fi dolcemente, fa. 1 1* 

Quando l uoler y che con duo fproni ardenti fa.l» 9 
QjteJta burnii fera,un cor di tigre 0 d'orfana, t j 1 
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Quel fempre acerbo c T f ^onorato giorno fa. tt i 
Quando amor i beglioccbi a terra inchina fa. 1 
Quando mi uene manzi il tempo e'I loco , fa. » *4 
Quefia P henice de l'aurata piuma /4.149 

v Qual mio de&in,qualforzd,o qual ingano fa.ir t 
Quando l Sol bagna ih mari aurato carro fa.it 4 
Qual uentura mi fusquando da l'uno fa. 173 

Qual paura hojquando mi torna a mente fa. iti 
Quii donna attende agloriofafama fa. 1 9 f 
Quante fiate al mio dolce ricetto fa. 1 U 

Quand'io ueggio dal del feender f aurora fa. x x t 
Quand'io mi uolgo in dietro a mirar gli ani, fi * *4 
Quanti inuidia ti porto auara terra fa.xxt 
Quei Sol,cbe mi moflraua il camiti deftro fa .% * • 
QueUdjper cui con Sorga ho cangiai Arno f.xx± 

fa. *j« 
fa.* ni 

fa.xn 
fa.xT 4 

fa. l6 % 

fa.iM 

fd.it 
fd.it t 
fd.il * 
fa. *oé 

R ipenfando a quel choggi il cielo honora fa.%$r 
Si trauiatoelfolle mio defio . -y- fa. 4 


Quel rofsigniuolyche fi foaue piagne 
Quel uago dolce caro honefto /guardo 
Qitefto noflro caduco (jfragil bene; 
Quelle d'odore cr di color u ncea 
Quando il foaue mio fido conforto , 
Quel antiquo mio dolce empio fignort 
3 R 

Rimanfia dietro il feflodeemanno 
Rapido fiume,che d’alpeftra uena 
Reai naturdydngelico intelletto 
Rotta è Calta colonnari uerie lauro; 


» 


la mia uiti da Tiferò tormenta f<t 4 

Son Animali al mondo de fi altera fa. i a ( 

Se Thonoratafronde; che preferivo fi. i f 
Solo er penfofo i piu, deferti campi fa. jm 
S*io credejjè per morte ejfere fcarco fa. jo 

Si è debile ilfilo,a cui s'attene fa. $i 

S'amorc 9 o morte non da qualche stroppio fa. $4 
Se mai foco per foco nonfifpenfi, fa. 40 . 
Spirto gentile he quelle membra reggi, fa. 4 f 
Se col cieco dejìr,cbe*7 cor diflrugge , fa. 4 ± 

$e voi potette per turbati fegni fa. #4 

S'al principio rifponde il fine e'I mezo fa. %%_ 

Se bianche non fon prima ambe le tempie fi. 14 


Si tofio,come auen che Tarco fiocchi , fa. rr 

Sennuccio tuo che fippi in qual manieri fa. j % 
Sei fajfojonde è piu chiù fa quejla valle, fa* 9 4 
Se’/ penfier,che mi ftrugge , fa.iot 

S'amor non è, che dunque quel ch*i finto? fa. i i$ 
Siofo fi flato fermo a la Jpelunca fa. tu 
Sei do Ice [guardo di conci m' incide , fa. 14 1 

Se Virgilio er Homero hauefiin vitto fa.tt • 
Si come eterni vita è veder Dio > fa. i 1 * 

• stiamo Amor a vederla gloria nojtrd fa.tt j 
S'i'l difii mai-, eh' i uenga in odio a quella *, fa. là • 
S'una fede amorofa y un cor non finto , fa. 1V4 

Solca lontana in fonno confolarme fa. itf 

Signor mio caro ogni penfier mi tira. fa. %oi 
S'amor nouo configlio non n'apporta 5 fa. » 14 
Se lamentar augetti,o verdi fronde fi, Uf 


Si breueèl tempori penfier fi uelocr, fi. x\<r 

Se questura fodue de fofpiri , fa.ne 

Sennuccto mio benché dogliofo cr folo fca * ? 
S io hauejfe penfato,che fi cdrc fa.xxx 

Soledfi nel mio cor fiar betta et uiua fa.xxx 
Soleano i miei penfierfoauemente 
Sento l'aura mia antica >c L dolci cotti fa.xìr 
Standomi un giorno folo a la finefirdj fa . n ? 
Solca da U fontana di mia uita fa. 

S'honefto amor può meritar mercede ^ fa. x f « 

Spinfe amor dolor y oue ir non debbe fa.xtt 
Spirto felice-jche fi dolcemente fa .*7 9 

T 

Tuttofi di piangoscr poi la n otte, quando fa . t 70 
Tra quantunque leggiadre donne et belle fa. 171 
Tuffa la mia fiorita cr uerde etade fa.xn 
Tépo era homai da trouar pace 0 tregua fa. 13 3 
Tranquillo porto hauea mojlrato amore fa. 1 $ 4 
Tacer non pojfojCT temo,non adopre fa.zAO 
Tornami a mente,anzi uè dentro quella, fa. x fx 


Tenntmi amor anni ucnt'uno ardendo fa. 1 zx 

V 

Voich'a fiottate in rime fparfe ilfuono fa. t 
Vergognando talbor,ch"anchor fi taccia fa. »o 
Verdi panni, fanguigni ofeuri 0 per Jì fa. 24 

Volgendo glioccbi al mio nato colore, fa. o 
Vinfe Hannibafcr non feppe i>)ar poi fa. s r 
Vnadonnapiu betta affai chcl Sole, fa. 9$ 
Vna candida cerna fopra Lherba fa.» fx 


A A 


^ ^ . • m •• 

Voglia mi fprond:amor mi guiddjt farge: fd. tir 
Vmcitor A lejfandro l'ira uinfes fa. i 7 t 

Viue ftuiUe ufcian de duo bri lumi fd. i$3 

VaHc,chc de lamenti miei fe piena’, fd. ix* 

Vidi fra mille donne una già tdlr, fa* fi 

Volo confali de penfieri al cielo fa* 7 o 
Vago augelleteojche cantando uai fa. 
Vergine bella, che di Sol uejlita fa. 27^ 

Z 

Zephiro tornaci bel tempo rimena* fa* 30 

%»»•».»* •!' " ^ 1 < v 3r i 

t , » .«! I W • i é ' t \} \ 4 ,J » ' I V/. t I . I - a ( • - [4 

Triomphi . 


N et tempo’, che rinoua i miei fofpiri fa.* 8 1 

Stanco già di mirar y nonfatio anchord fa. x 8 7 
Era fi pieno il cor dimerauiglie-, fa.* 9* 

Vofcia che mia fortuna inforza altrui fa. 3 00 
Quando ad un giogo et in un tempo quiuifa 307 
Quella leggiadra c T glorio fa donna fa. 3 » 4 
L a notte.c he fegui l'horribil cafo fa. 3 *o 

D apoi che morte triompho neluolto fa. 3*7 

Pien d'infinita er nobil merduiglid fa.az^ 
J non fapea da tal uifta leuarme fa. 3 3 s 

Del aureo albergo con l'aurora innanzi fd.3+3 
Ddpoi che fotto'l del cofa non uidi fa. 3 4j> 
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